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Relazione  del  Presidente  della  Commissione  (senatore  Canonico)  a  S.  E.  il 
Ministro  Guardasigilli  (onorevole  Cocco-Orto)  sui  lavori  compiuti 
nella  sessione. 


Eccellenza, 

Compio  il  dovere  di  riferire  a  V.  E.  sugli  argomenti  trat- 
tati dalla  Commissione  che  mi  onoro  di  presiedere,  nella  breve 
sessione  tenuta  dal  25  al  28  giugno  u.  s.  e  di  segnalarle  le  de- 
liberazioni e  i  voti  che  in  questa  occasione  essa  ha  formulati, 
augurandomi  che,  avvalorati  dalla  sua  autorevole  approva- 
zione, possano  avere  ben  presto  attuazione. 

Come  di  consueto,  fu  premessa  alla  trattazione  degli  ar- 
gomenti che  erano  all'ordine  del  giorno  una  succinta  esposi- 
zione dell'opera  del  Comitato  permanente  nel  tempo  intercorso 
dalla  precedente  a  questa  sessione.  L'intervallo  essendo  stato 
brevissimo  —  poco  più  di  tre  mesi  — ,  scarso  potè  essere  il 
lavoro  del  Comitato  esecutivo  e  solo  mi  preme  di  ricordare 
che  fu  parte  principale  di  questo  lavoro  la  riforma  dei  mo- 
delli adottati  per  la  statistica  della  giustizia  amministrativa. 
La  Commissione,  nella  sessione  del  febbraio  u.  s.,  intesa  la  re- 
lazione che  su  questo  argomento  era  stata  presentata  dal  con- 
sigliere Sandrelli,  deliberò  che  fossero  modificati  i  prospetti 
che  servono  per  la  raccolta  delle  notizie,  per  trar  profìtto 
dall'esperienza  della  prima  inchiesta,  la  quale  aveva  rivelato 
qualche  inesattezza  e  talune  deficienze. 

Lo  stesso  consigliere  Sandrelli  preparò  i  nuovi  modelli,  e  il 
Comitato  prima  e  la  Commissione  poi  li  hanno  approvati. 

E  passo  a  dire  dei  lavori  speciali  compiuti  dalla  Commis- 
sione in  questa  sessione. 
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L'ordine  del  giorno  portava  inscritte  sei  relazioni,  ma  sol- 
tanto tre  furono  presentate  e  discusse,  le  altre  non  essendo 
state  condotte  a  termine  dai  commissari  incaricati  di  sten- 
derle. Con  vivo  rincrescimento  ho  dovuto  deplorare  questa 
eccezionale  mancanza  di  solerzia  di  alcuni  colleghi,  i  quali, 
distratti  da  altre  cure  di  ufficio  o  di  professione,  non  poterono 
dar  prova  della  consueta  diligenza,  ma  son  certo  che  l'incon- 
veniente non  avrà  più  a  ripetersi. 

1.  —  Le  tutele  e  i  Consigli  tutelari  nel  1900. 

Una  delle  tre  relazioni  presentate  riguarda  il  funziona- 
mento delle  tutele  nell'anno  1900,  sul  quale  argomento  si 
sarebbe  dovuto  riferire  nella  seconda  sessione  del  1901;  e 
benché  l'apertura  di  questa  venisse  protratta  al  febbraio 
scorso,  non  si  potè  iscriverlo  all'ordine  del  giorno  di  quella 
sessione,  per  cause  però  non  addebitabili  al  relatore,  che  fu, 
anche  questa  volta,  il  cav.  Azzolini. 

Questi  anzi,  nell'esordire,  accennò  all'inconveniente  del 
ritardo,  il  quale  impedisce  che  le  deliberazioni  della  Com- 
missione abbiano  la  efficacia  desiderata,  perchè  gli  even- 
tuali provvedimenti  del  Ministero  non  possono  giungere  che 
tardi,  quando  dei  fatti  lamentati  è  perduta  quasi  ogni  traccia. 
E,  prendendo  occasione  da  ciò,  egli  si  occupò  particolarmente 
dell'azione  del  Ministero,  desiderando  che  fosse  più  attiva,  più 
energica,  e  naturale  còmplemento  dell'opera  della  Commis- 
sione. 

Base  della  istituzione  delle  tutele  essendo  le  denuncie  degli 
ufficiali  dello  stato  civile,  da  esse  ha  preso  le  mosse  il  relatore 
per  dire  che  generalmente  i  rapporti  dei  Procuratori  generali, 
sulla  conforme  attestazione  dei  Pretori,  i  quali  procedono  alle 
verificazioni  quadrimestrali  dei  registri,  constatano  un  mi- 
glioramento in  questa  parte  del  servizio,  ma  che  egli  però  non 
può  accettare  incondizionatamente  queste  assicurazioni,  perchè 
le  irregolarità  nella  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  pur- 
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troppo  sono  state  documentate  in  annuali  relazioni  alla  Com- 
missione e  perchè  qualche  Procuratore  generale,  che  ha  vo- 
luto veder  più  addentro  nelle  cose,  ha  trovato  che  il  ser- 
vizio nel  suo  distretto  non  sempre  procedeva  bene. 

Ciò  premesso,  il  relatore  è  passato  a  esaminare  le  cifre 
statistiche  sul  movimento  delle  tutele  nel  1900,  e  dopo  aver 
avvertito  che  le  diminuzioni  e  gli  aumenti,  per  la  considera- 
zione- testé  fatta,  non  potevano  significare  o  peggioramento 
o  miglioramento,  ha  rilevato  che  nel  1900  è  diminuito  il  nu- 
mero delle  tutele  aperte  in  quasi  tutti  i  distretti  di  Corte  d'ap- 
pello, ma  particolarmente  in  quello  di  Napoli,  perchè  quel 
Procuratore  generale,  in  seguito  ad  un'accurata  inchiesta  su 
tutto  il  servizio,  dovette  fare  eliminare  molte  tutele  irrego- 
larmente istituite.  Questa  inchiesta  di  Napoli  mise  in  luce  un 
fatto  assai  grave,  rilevato  anche  a  Genova  in  un  anno  prece- 
dente e  in  una  analoga  circostanza,  cioè  l'ingente  numero  di 
minorenni  sotto  tutela  che  erano  irreperibili,  e  il  relatore  da 
ciò  trasse  motivo  per  proporre  che  si  procedesse  ad  una  revi- 
sione straordinaria  generale  dei  registri  delle  tutele,  per  assicu- 
rare, una  buona  volta,  così  l'esattezza  delle  statistiche,  come 
il  regolare  funzionamento  dell'istituto. 

Sorvolo  sull'esame  delle  cifre  delle  tutele  che  furono  aperte 
nei  vari  compartimenti  giudiziarii,  le  quali  nulla  hanno  rive- 
lato di  speciale  o  di  nuovo  per  l'anno  1900,  in  confronto  degli 
anni  precedenti. 

Però  non  posso  tacere  alcune  considerazioni  fatte  dal  re- 
latore esaminando  le  cifre  delle  tutele  aperte  per  incapacità 
civile,  per  abuso  o  perdita  della  patria  potestà. 

Egli  ha  notato  che  sono  minime  le  cifre  delle  tutele  aperte 
per  questi  motivi  e  che,  data  la  natura  di  essi,  sarebbe  da 
augurarsi  che  quelle  cifre  rispondessero  alla  realtà.  Però  ha 
osservato,  come  del  resto  la  nostra  Commissione  aveva  rile- 
vato altre  volte,  che  vi  è  una  diffusa  riluttanza  nei  magistrati 
ad  applicare  le  disposizioni  che  limitano  o  tolgono  l'esercizio 
della  patria  potestà  e  che,  quando  esse  sono  applicate,  si  ma- 
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nifesta  una  grande  incertezza  rispetto  ai  successivi  provvedi- 
menti da  prendere  per  supplire  all'autorità  paterna  e  sopra- 
tutto per  decidere  se  si  debba  o  no  istituire  la  tutela. 

Questa  incertezza  deriva  forse  dalle  stesse  disposizioni 
delle  nostre  leggi,  così  civili  come  penali,  perchè  le  prime  si 
informano,  secondo  il  relatore,  a  un  concetto  così  alto  e  com- 
plesso della  patria  potestà,  che  si  crede  questa  non  possa 
coesistere  con  altra  autorità  destinata  a  surrogarla  o  a  sup- 
plirla, e  solo  la  decadenza  o  la  privazione  dei  diritti  ad  essa 
inerenti,  possa  consentire  l'applicazione  dell'istituto  tutelare, 
non  mai  la  semplice  sospensione  dall'esercizio  di  quei  diritti; 
e  le  seconde,  pel  combinato  disposto  degli  articoli  33  del  Co- 
dice penale  e  11  del  R.  D.  1°  dicembre  1889,  n.  6509,  danno 
luogo  a  nuove  incertezze,  in  raffronto  alle  disposizioni  del  Co- 
dice civile,  non  risultando  chiaramente  per  quali  condanne  si 
faccia  luogo  all'apertura  della  tutela.  Onde  il  voto  espresso 
dal  relatore  che  si  cerchi  di  meglio  coordinare  in  questa  parte 
le  leggi  civile  e  penale,  o  quanto  meno  di  attuare  anche  in 
Italia  disposizioni  analoghe  a  quelle  contenute  nella  legge 
francese  del  24  luglio  1889,  per  la  protezione  dei  fanciulli 
maltrattati  o  moralmente  abbandonati. 

Uno  studio  molto  accurato  il  relatore  ha  fatto  sulle  tutele 
per  minorenni  illegittimi,  argomento  che  egli  giustamente  con- 
sidera della  maggiore  importanza  e  che  merita  tutta  la  nostra 
attenzione.  Dal  ravvicinamento  di  alcune  notizie,  ricavate  dalla 
statistica  del  movimento  dello  stato  civile,  sulle  nascite  legit- 
time ed  illegittime  e  sulle  morti  nei  primi  anni  di  vita,  ha 
concluso  dimostrando,  in  modo  molto  evidente,  la  insuffi- 
cienza anche  delle  notizie  statistiche  a  questo  riguardo,  risul- 
tando un  numero  ingente  di  minorenni  illegittimi  pei  quali 
non  figura  istituita  la  tutela,  senza  che  da  qualche  fonte  sta- 
tistica si  possa  ricavare  con  precisione  il  numero  di  coloro  per 
i  quali  effettivamente  questa  tutela  dovevasi  istituire. 

Il  relatore  si  è  indugiato  particolarmente  sul  numero  delle 
tutele  per  minorenni  illegittimi  riconosciuti,  numero  esiguo 


quasi  dovunque,  molto  variabile  da  anno  ad  anno  e  nel  quale, 
forse,  si  risente  l'influenza  anche  dei  matrimoni  celebrati  sol- 
tanto col  rito  religioso;  e  sul  numero  delle  tutele  per  mino- 
renni dimessi  dagli  Ospizi,  questo  pure  molto  scarso  e  tale  da 
infondere  il  convincimento  che  sia  assai  trascurata  la  legale 
assistenza,  vuoi  per  i  diversi  ordinamenti  che  vigono  nelle 
singole  provincie,  vuoi  per  una  effettiva  trascuranza  delle 
Autorità  che  dovrebbero  provvedervi.  E  da  ultimo,  rilevato  il 
modo  tutt'altro  che  lodevole  con  cui  si  provvede  alla  tutela 
degli  illegittimi,  di  cui  una  prova  in  alcuni  distretti  di  Corte 
d'appello  potè  aversi  anche  nel  numero  ingente  di  minorenni 
che  furono  affidati  ad  un  solo  e  medesimo  tutore  (sconcio 
che  particolarmente  risultò  nel  distretto  di  Catania,  dove  però 
quel  Procuratore  generale  fu  sollecito  a  dare  disposizioni 
perchè  fosse  eliminato),  il  relatore  accennò  ad  alcune  pro- 
poste per  assicurare  meglio  l'assistenza  legale  degli  illegit- 
timi e  fece  voti  :  che  fossero  completate  le  disposizioni  degli 
articoli  261  e  262  del  Codice  civile,  sopratutto  per  disciplinare 
l'azione  del  Consiglio  pupillare  ;  che  si  procurasse  nel  mag- 
gior numero  possibile  di  casi  la  nomina  a  tutore  del  conse- 
gnatario o  allevatore  il  quale  prende  di  solito  affezione  al 
fanciullo  e  offre  quindi  maggiori  garanzie  di  una  efficace  pro- 
tezione; e  che  si  affidasse  alle  Congregazioni  di  carità  l'ufficio 
di  assistenza  degli  orfani  del  Comune,  costituendole  come  a 
magistrato  dei  pupilli. 

Dopo  avere  esaminato  le  cifre  riguardanti  le  tutele  con  o 
senza  patrimonio,  le  convocazioni  dei  Consigli  tutelari,  e,  per 
affinità  di  materia,  le  convocazioni  per  matrimoni  di  vedove 
con  prole  minorenne,  non  senza  osservare  per  queste  ultime 
che  non  dovrebbero  trovar  posto  in  uno  studio  delle  tutele,  es- 
sendo argomento  riguardante  la  patria  potestà,  nell'ultima 
parte  del  suo  accurato  lavoro  il  relatore  ha  dato  alcune  infor- 
mazioni speciali  sul  funzionamento  delle  tutele  e  più  special- 
mente: sulla  tenuta  dei  registri,  che  i  rapporti  del  P.  M.  as- 
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Sicurano  essere  regolare,  mentre  poi  non  mancano  qua  e  là 
esempi  di  disordine,  se  non  addirittura  casi  di  soppressione 
dei  detti  registri  ;  sul  deposito  dei  valori  e  sulla  conversione  dei 
titoli  al  portatore  in  titoli  nominativi,  che  paiono  l'uno  e  l'altra 
molto  trascurati;  sulle  doglianze  dei  minorenni  contro  i  tutori, 
risultate  quasi  sempre  infondate  ;  sulle  rimozioni  dei  tutori, 
rarissime  tanto  quelle  per  infedeltà,  quanto  quelle  per  altri 
abusi  ;  sulle  dispense  dalla  cauzione,  che  si  concedono  sempre 
più  largamente  ;  sulle  sanzioni  inflitte  ai  consulenti,  che  in 
qualche  distretto  di  Corte  d'appello  furono  abbastanza  appli- 
cate, e  infine  sulla  emigrazione  di  minorenni  sotto  tutela,  che 
apparisce  piuttosto  numerosa,  non  solo  nella  sua  forma 
temporanea  ma  anche  in  quella  permanente,  la  quale  è  poi 
causa  della  irreperibilità  di  molti  minorenni. 

Le  delibérazioni  che  su  proposta  del  relatore  furono  votate 
dalla  Commissione  sono  le  seguenti: 

"  1°  che  si  richiami  l'attenzione  di  V.  E.  sugli  inconve- 
nienti rilevati  dall'indagine  statistica,  affinchè  si  possa  provve- 
dere ad  esercitare  una  diretta  vigilanza  sul  servizio  mercè  i 
competenti  uffici  del  Ministero  della  giustizia; 

"  2°  che  si  provveda  affinchè  i  procuratori  del  Re  pe- 
riodicamente nel  corso  dell'anno  prendano  in  esame  i  re- 
gistri delle  tutele  e  si  assicurino  del  regolare  andamento  di 
queste; 

u  3°  che  si  studi  il  modo  di  ricavare  le  notizie  sulle  tutele 
dei  minorenni  da  un'unica  sorgente,  mettendo  a  profìtto  e 
trasformando  gli  attuali  elenchi  nominativi,  i  quali  dovrebbero 
servire  anche  ad  agevolare  la  vigilanza  delle  Autorità  locali, 
prendendo  da  ciò  occasione  per  riordinare  e  raccogliere  in 
testo  unico  le  istruzioni  contenute  nelle  numerose  circolari 
ministeriali  ; 

8  4°  che  si  dia  incarico  al  Comitato  permanente  di  disporre 
indagini  statistiche  per  accertare  quale  annualmente  sia  il 
numero  dei  figli  di  ignoti  non  ricoverati  negli  ospizi,  pei  quali 
dovrebbero  essere  istituite  le  tutele  ; 
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u  5°  che  si  insista  affinchè,  ove  nuovamente  sia  presentato 
un  disegno  di  legge  sull'ordinamento  del  servizio  di  assistenza 
degli  esposti,  si  esamini  se  con  esso  si  possano  meglio  rego- 
lare gli  obblighi  degli  Ospizi,  delle  Congregazioni  di  carità  e 
dei  consegnatari  e,  d'accordo  fra  il  Ministero  dell'interno  e 
quello  della  giustizia,  siano  riprese  in  esame,  per  renderle  più 
efficaci,  le  disposizioni  contenute  nella  circolare  del  Ministero 
dell'interno  del  12  luglio  1896,  per  la  compilazione  in  ogni 
Comune  di  un  registro  dei  minorenni  dimessi  dagli  ospizi,  or- 
fani o  abbandonati  ; 

"  6°  che  dai  Pretori  si  provochi  la  convocazione  dei 
Consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  anche  nei  casi  in  cui  non  vi 
sia  patrimonio,  per  la  vigilanza  sull'allevamento,  sull'educa- 
zione e  sull'istruzione  del  minorenne,  giovandosi  della  facoltà 
di  delegarla  ai  Conciliatori,  dando  loro  opportune  istruzioni  e 
non  omettendo,  anche  in  questi  casi,  la  necessaria  vigilanza, 
mercè  l'esame  dei  verbali  delle  adunanze  ; 

"  7°  che  sulla  emigrazione  dei  minorenni  si  richiami 
l'attenzione  del  Commissariato  per  l'emigrazione,  pregandolo 
di  fornire  notizie  alla  Commissione.  „ 

Oltre  a  queste  proposte  presentate  dal  Relatore,  l'on.  Gian- 
turco  espresse  il  desiderio  che  si  indagasse:  1°  in  qual  modo 
il  P.  M.  abbia  esplicato  la  sua  azione  sul  funzionamento  delle 
tutele,  in  base  alla  facoltà  che  gli  viene  dall'articolo  139  della 
Legge  sull'Ordinamento  giudiziario;  2°  quanti  provvedimenti 
presi  dai  Consigli  di  famiglia  siano  stati  seguiti  da  omolo- 
gazione e  quanti  tutori  abbiano  reso  il  conto  finale  della 
loro  gestione  e  in  quanti  casi  su  di  esso  siano  nate  contesta- 
zioni. 

Di  queste  proposte  fu  dalla  Commissione  preso  atto,  col- 
l'intesa  che,  studiandosi  dei  ritocchi  ai  registri  delle  tutele, 
questi  si  sarebbero  modificati  in  modo  da  farne  risultare  an- 
che le  notizie  desiderate  dall'on.  Gianturco,  senza  farne  oggetto 
di  speciali  indagini. 


2.  —  Sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di 
appello,  intorno  all'amministrazione  della  giustizia  penale 
durante  Tanno  1901. 

L'annuale  relazione  sulla  parte  penale  dei  discorsi  inau- 
gurali pronunciati  nel  1902  fu  presentata  dal  consigliere 
Ostermann,  il  quale,  prima  di  entrare  in  materia,  accennò  ad 
alcuni  inconvenienti  estrinseci  ai  discorsi  stessi  e  che  non  per 
la  prima  volta  venivano  rilevati  dalla  Commissione.  A  parte 
il  giudizio  che  alcuni  Procuratori  generali  esprimono  sulla 
utilità  o  meno  dei  detti  discorsi,  la  quale  non  dovrebbe  essere 
discussa  da  coloro  che  per  legge  hanno  obbligo  soltanto  di 
farli,  anche  questa  volta  si  è  dovuto  lamentare,  e  in  misura 
maggiore  del  passato,  la  pratica  ormai  diffusa  di  affidarne  la 
trattazione  a  Sostituti  Procuratori  generali,  mentre  è  nello 
spirito  della  disposizione  precettiva  e  nei  voti  di  questa  Com- 
missione, raccolti  con  speciali  raccomandazioni  ministeriali, 
che  essi  debbano  essere  stesi,  salvo  casi  di  legittimo  impedi- 
mento, dagli  stessi  capi  di  ufficio. 

Un  altro  inconveniente  è  stato  rilevato  da  molti  circa  la 
raccolta  dei  dati  statistici  che  vengono  illustrati  nelle  rela- 
zioni annuali,  i  quali  perchè  apprestati,  come  è  noto,  negli 
ultimi  giorni  dell'anno,  debbono  necessariamente  riferirsi  a 
un  periodo  di  soli  11  mesi,  obbligando  le  Cancellerie  giudi- 
ziarie ad  un  maggior  lavoro  quando  esse  devono,  a  tempo  più 
comodo,  completare  le  notizie  colle  risultanze  dell'ultimo  mese, 
e  costringendo  talora  il  relatore,  il  quale  deve  poi  nella  stampa 
definitiva  del  discorso  tener  conto  anche  dei  nuovi  dati,  a  va- 
riare sovente  le  stesse  conclusioni,  potendo  le  notizie  aggiunte 
modificare,  in  qualche  parte,  quelle  precedentemente  dedotte. 

Donde  due  proposte:  l'una  di  spostare  a  tempo  più  lon- 
tano la  data  della  cerimonia  inaugurale  dell'anno  giudiziario, 
l'altra  di  fare  due  relazioni,  una  al  principio  dell'anno,  dando 
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un  resoconto,  per  dir  cosi,  morale  dell'andamento  della  giu- 
stizia nel  distretto,  l'altra  in  un  mese  successivo  —  ad  esempio 
il  marzo      per  la  illustrazione  dei  soli  dati  statistici. 

Il  relatore  trovò  fondate'queste  lagnanze  di  alcuni  Procu- 
ratori generali  e  le  segnalò  all'attenzione  dei  colleghi. 

Il  primo  argomento  trattato  dal  relatore  fu  il  movimento 
della  delinquenza,  non  per  farne  oggetto  di  speciale  studio, 
essendo  questo  tema  di  una  relazione  periodica  alla  Commis- 
sione, ma  per  raccogliere  i  giudizi  che  su  di  esso  vennero 
formulati  dai  singoli  oratori.  L'impressione  generale  che  si 
riceve  dall'esame  di  questi  giudizi  è  che  la  quantità  com- 
plessiva dei  reati  non  diminuisce,  ma  che  però  scema  quella 
dei  delitti  più  gravi,  anche,  e  particolarmente,  in  quei  distretti 
che  notoriamente,  per  questa  alla  delinquenza,  avevano  il  pri- 
mato sugli  altri.  La  caratteristica  più  spiccata  del  movimento 
del  fenomeno  è  dunque  una  trasformazione,  la  quale  data  già 
da  parecchi  anni  e  che  fu  subito  avvertita  dalla  nostra  Com- 
missione. 

Per  ciascuno  dei  diversi  distretti  di  Corte  d'appello  il  re- 
latore ha  rilevato  molto  accuratamente  le  forme  delittuose  in 
essi  prevalenti  ed  anche,  quando  ne  era  stata  fatta  menzione 
nei  discorsi,  alcuni  dei  delitti  specifici  più  notevoli  per  gravità 
ed  importanza,  per  rendere,  più  esattamente  che  fosse  possi- 
bile, gli  aspetti  della  criminalità  nelle  varie  regioni,  non  omet- 
tendo di  completare  questo  studio  coll'esame  delle  cause  ge- 
nerali e  particolari  che  sono  ricordate  nei  discorsi  stessi. 

Non  seguirò  il  relatore  in  questa  parte,  perchè  sarei  obbli- 
gato a  riportare  intere  pagine  della  relazione,  e  perchè  .la 
trattazione  di  questo  tema  potrà  trovare  posto  più  adatto  in 
altro  rapporto,  quando  di  proposito  venga  studiato  l'argo- 
mento della  delinquenza  specifica  nel  nostro  paese. 

E  vengo  al  punto  in  cui  dal  relatore  fu  esaminata  l'azione 
giudiziaria  e  i  suoi  risultati. 

Una  prima  importante  osservazione  egli  ha  fatto  circa  i 
procedimenti  inviati  all'archivio  perchè  il  fatto  era  insussi- 
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stente  o  non  costituiva  reato  o  per  mancanza  di  querela  nei 
casi  di  reati  di  azione  privata,  avendo  notato  cifre  disparatis- 
sime  nei  vari  distretti,  le  quali  rendono  manifesto  che  il  cri- 
terio, più  o  meno  largo,  seguito  nel  ricorrere  a  tale  mezzo  di 
troncare  fin  dall'inizio  i  procedimenti,  non  può  a  meno  di  in- 
fluire sulle  cifre  concernenti  l'esito  dei  processi  istruiti.  Alcuni 
Procuratori  generali,  che  si  sono  occupati  della  questione  nei 
loro  discorsi,  hanno  espresso  varie  opinioni,  talune  informate 
a  molto  rigore,  desiderandosi  che  soltanto  in  casi  rarissimi  ed 
evidenti  siano  seppellite  le  denuncie  negli  archivi  ;  altre,  in- 
vece, ispirate  a  maggior  larghezza,  consentendosi  l'archivia- 
zione dei  processi  in  quei  casi  in  cui  prima  facie  le  accuse 
si  presentano  sfornite  di  qualsiasi  reale  contenuto. 

La  questione  sollevò  una  vivace  discussione  tra  i  commis- 
sari, trovando  alcuni  irregolare  la  procedura  dell'archivia- 
zione, specialmente  per  parte  dei  Pretori,  i  quali  non  hanno 
funzioni  istruttorie,  e  facendo  quindi  voti  che  l'abuso  cessi; 
altri  ritenendo  eccessiva  la  critica  del  sistema,  dovendosi  la 
Commissione  limitare  alla  denuncia  degli  inconvenienti  e 
astenersi  dagli  apprezzamenti.  Il  voto  che  ebbe  il  suffragio 
della  maggioranza,  fu  quello  che  era  stato  formulato  dal  rela- 
tore, e  con  esso  si  deliberò  di  segnalare  a  V.  E.  la  diversità 
dei  metodi  tenuti  dagli, uffici  del  Pubblico  Ministero  e  dai  Pre- 
tori nell'inviare  all'archivio  le  denuncie  e  le  querele. 

Altro  punto  trattato  dal  relatore  fu  quello  degli  insuccessi 
istruttorii,  argomento  sul  quale  attendiamo  una  relazione 
dal  commissario  Lucchini,  e  che  perciò,  nella  speranza  di 
poterne  presto  discorrere  più  ampiamente,  mi  contento  di 
accennare  soltanto,  col  riportare  le  parole  del  relatore  in  cui 
si  riassumono  le  sue  impressioni  dopo  l'esame  delle  cifre  per 
i  singoli  distretti  delle  Corti  d'appello.  Le  proporzioni  degli 
insuccessi  istruttorii  sono  molto  variabili  da  distretto  a  di- 
stretto, trovandosi  ad  Aquila  una  percentuale  minima  di  soli 
14.  72  autori  rimasti  ignoti  su  100,  ed  una  massima  di  ben 
49.  81  a  Bologna,  con  spiccata  prevalenza  di  queste  ordinanze 
nell'Italia  settentrionale. 


Le  citazioni  dirette  e  direttissime  hanno  fermato  l'atten- 
zione di  alcuni  Procuratori  generali  e  conseguentemente  quella 
del  relatore.  In  generale  coloro  che  ne  hanno  fatto  un  cenno 
sì  sono  mostrati  favorevoli  a  questi  istituti  giudiziari  che,  af- 
frettando la  definizione  dei  giudizi,  contribuiscono  a  ren- 
dere anche  più  efficace  la  repressione;  ma  già  un  Procuratore 
generale,  quello  di  Napoli,  aveva  osservato  che  mancano  le 
notizie  statistiche  in  relazione  alle  specie  dei  delitti  giudicati 
per  citazione  diretta  e  direttissima,  e  lo  stesso  relatore  poi 
ha  avvertito  come,  in  questa  parte,  tanto  i  prospetti  sommari 
quanto  i  volumi  di  statistica  siano  manchevoli,  perchè  non 
offrono  distinte  notizie  per  le  due  categorie  di  procedimenti, 
quelli  trattati  con  istruttoria  formale  e  quelli  giudicati  con 
citazione  diretta  o  direttissima.  E  su  proposta  appunto  del 
relatore,  la  Commissione  diede  incarico  al  Gomitato  di  ve- 
dere sesia  possibile  di  tenere  distinte,  anche  rispetto  all'esito  dei 
giudizi,  le  notizie  statistiche  per  le  due  serie  di  procedimenti. 

L'istituto  dell'appello  è  sempre  oggetto  di  discussione, 
e  nei  discorsi  di  quest'anno  si  sono  ripetute  le  consuete 
dichiarazioni  favorevoli  o  contrarie  ad  esso.  In  pendenza  però 
di  riforme  legislative  del  nostro  Codice  di  rito,  l'attuazione 
delle  quali  non  può  troppo  tardare,  gli  studi  in  proposito 
essendo  molto  avviati,  e  di  recente  avendone  l'È.  V.  solleci- 
tato il  desiderato  compimento,  non  credo  opportuno  soffer- 
marmi su  questo  argomento,  se  non  per  raccogliere  un'osser- 
vazione d' indole  essenzialmente  statistica,  fatta  dal  nostro 
relatore,  e  formulata  poi  in  apposito  voto. 

Egli  ha  notato  che  nei  casi  di  riforma  delle  sentenze  di 
primo  grado,  le  statistiche  non  fanno  conoscere  quanti  di  essi 
dipendano  da  motivi  di  merito  e  quanti  soltanto  da  una 
diversa  valutazione  del  grado  di  responsabilità,  per  cui  si  creda 
opportuno  diminuire  la  pena.  Questa  distinzione  gioverebbe 
assai  per  un  più  esatto  apprezzamento  della  bontà  dei  giu- 
dicati e  della  maggiore  o  minor  mitezza  nell'applicare  le  pene, 
e  perciò  fu  deliberato  dalla  Commissione  di  incaricare  il  Co- 
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mitato  di  vedere  se  sia  possibile  tener  distinte,  quanto  ai  giu- 
dizi d'appello,  le  riforme  in  merito  da  quelle  che,  confermato 
il  giudizio  sul  merito,  contengono  soltanto  modificazioni  ri- 
spetto alla  pena. 

Per  i  giudizi  delle  Corti  di  assise  il  relatore  ha  dapprima 
presentato  un  prospetto  degli  accusati  e  di  coloro  che  furono 
condannati  e  prosciolti,  in  ciascun  distretto  di  Corte  d'ap- 
pello, e  ha  rilevato  che  la  percentuale  di  questi  ultimi  sui 
primi  è  molto  variabile  da  distretto  a  distretto,  con  un  minimo 
di  °27  prosciolti  su  100  giudicati  in  quello  di  Catanzaro  e  un 
massimo  di  59.21  in  quello  di  Casale.  I  giudizi  che  intorno 
alla  Giurìa  esprimono  i  Procuratori  generali  sono  vari  ;  ta- 
luni di  essi  (Palermo  e  Potenza)  sono  recisamente  contrari 
a  questa  magistratura  popolare,  altri  invece  favorevolissimi 
(Aquila  e  Parma)  ed  altri  infine, .pur  rilevandone  i  difetti, 
non  spingono  la  loro  disapprovazione  fino  a  desiderarne 
^abolizione. 

Notasi  una  certa  severità  nei  verdetti  per  reati  turpi, 
mitezza  in  quelli  per  reati  passionali  o  di  violenza  e  anche 
frequente  indulgenza  per  i  delitti  di  peculato,  di  falso,  di 
sottrazione,  ecc.,  in  considerazione,  forse,  delle  pene  troppo 
gravi  che  seguirebbero  ineluttabilmente  al  verdetto  di  colpa- 
bilità. 

In  sostanza  i  risultati  non  sarebbero  del  tutto  soddisfacenti 
eie  cause  ne  sono  attribuite:  alla  formazione  delle  liste  o 
ai  criteri  che  presiedono  alla  loro  revisione  ;  alle  condizioni  del- 
l'ambiente; talvolta  alle  contraddizioni  fra  le  requisitorie  e  le 
ordinanze;  infine  ad  insufficienza  di  istruzione,  sovente  i  giu- 
rati non  riuscendo  ad  afferrar  bene  il  senso  delle  questioni 
che  sono  loro  proposte. 

Sono  anche  deplorate  una  eccessiva  lentezza  dei  dibatti- 
menti e  la  troppa  pubblicità  e  teatralità  dei  medesimi.  Non 
mancano  nei  discorsi  proposte  per  ovviare  a  molti  degli  incon- 
venienti lamentati  e  quelle  in  cui  maggiormente  si  insiste 
sono  : 
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—  una  limitazione  più  o  meno  larga  della  competenza, 
specialmente  per  sottrarre  alla  cognizione  della  Corte  di  assise 
i  reati  di  peculato,  falso  e  simili  ; 

—  la  formazione  delle  liste  dei  giurati  secondo  criteri  di 
maggior  limitazione,  prendendo  a  base  la  capacità  ; 

—  l'abolizione  del  diritto  di  ricusa; 

—  la  cognizione  del  Giurì  ristretta  alla  dichiarazione 
sul  fatto  principale,  lasciando  alla  Corte  il  giudizio  sulle 
questioni  subordinate  ; 

—  la  limitazione  del  numero  dei  difensori. 

Due  oratori,  quelli  di  Catanzaro  e  di  Torino,  misero  an- 
che in  rilievo  quale  dovrebbe  essere  l'opera  del  Presidente  di 
Corte  di  assise  e  come  molto  dipenda  da  esso  che  la  giustizia 
popolare  proceda  correttamente,  tantoché  il  primo  dei  detti 
magistrati  vagheggia  una  magistratura  costituita  sulla  specia- 
lizzazione delle  materie,  principalmente  per  le  funzioni  più  au- 
tonome, e  a  un  tempo  più  difficili,  oltreché  del  Presidente  di 
Corte  di  assise,  del  Giudice  istruttore  e  del  Procuratore 
del  Re. 

Anche  quest'anno  in  molti  discorsi  inaugurali  si  parla 
della  delinquenza  dei  minorenni,  se  ne  indicano  le  cause  e  si 
propongono  i  rimedii.  Delle  une  e  degli  altri  però  fu  in  ma- 
niera esauriente  trattato  in  un  recente  rapporto  presentato  da 
una  Sotto-Commissione  che  era  stata  incaricata  espressa- 
mente dello  studio  dell'argomento,  ed  io  mi  limito  ad  espri- 
mere l'augurio  che  gli  studi  di  quella  Sotto-Commissione 
siano  di  sprone  al  Governo  per  attuare  provvedimenti  atti  a 
risolvere  la  grave  questione. 

Da  ultimo  il  consigliere  Ostermann  trattò  della  liberazione 
condizionale  e  delle  pene  sostituite,  raccogliendo  sulle  mede- 
sime quelle  poche  e  non  del  tutto  sicure  notizie,  che  appre- 
stavano i  Prospetti  sommarii,  e  concluse  col  presentare  le 
proposte  che  ho  ricordato  più  sopra  e  che,  con  lievi  modifica- 
zioni, furono  tutte  approvate. 
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3.  —  Sui  Collegi  di  probiviri  per  le  industrie. 

Per  le  controversie  che  vertono  sul  contratto  di  lavoro,  i 
cui  molteplici  rapporti  acquistano  una  sempre  maggiore  im- 
portanza nel  rapido  incremento  odierno  della  vita  industriale, 
la  legislazione  italiana  ha  introdotto  una  speciale  magistra- 
tura, i  Collegi  di  probiviri  per  le  industrie,  con  duplice  fun- 
zione di  Conciliatori  e  di  Giudici.  La  nostra  Commissione,  vi- 
gile osservatorio  di  tutte  le  attività  giurisdizionali  create  dalla 
legge  per  la  tutela  dei  diritti  e  degli  interessi  pubblici  e  pri- 
vati, non  poteva  non  prendere  in  esame  anche  i  lavori  com- 
piuti da  questi  Collegi,  e  fu  affidato  l'incarico  di  riferire  su 
tale  materia  al  prof.  Mortara. 

Il  relatore,  prima  di  esaminare  il  materiale  raccolto  dalla 
Direzione  generale  della  statistica  sui  lavori  compiuti  dai  detti 
Collegi,  dalla  loro  origine  fino  a  tutto  il  1900,  tratteggiò  a 
brevi  linee  l'ordinamento  di  questa  magistratura  per  deter- 
minarne il  carattere  e  fu  da  esso  qualificata  come  un  organo 
speciale  di  giurisdizione  ordinaria,  desumendone  questo  carat- 
tere da  tre  circostanze  :  dal  fatto  che  dove  non  esistono  i  Col- 
legi la  medesima  giurisdizione  contenziosa  spetta  ai  Giudici 
ordinari  ;  dall'essere  devoluto  al  Giudice  ordinario  l'appello 
dalle  loro  sentenze  ;  dal  non  esistere  differenze  fra  il  giudizio 
dei  probiviri  e  quello  delle  magistrature  ordinarie,  rispetto 
alle  funzioni  e  agli  effetti. 

E  in  questo  carattere  il  relatore  crede  possa  consistere  una 
delle  ragioni  per  cui  l'istituto  non  ha  avuto  uno  svolgimento 
molto  attivo  e  fecondo,  essendo  per  lo  meno  problema  merite- 
vole di  studio  se  giovi,  ai  fini  sociali  ed  economici  di  questa 
giurisdizione,  obbligarla  a  fondare  le  sue  decisioni  sulle  norme 
dello  strictum  jus,  senza  che  le  sia  consentita  una  certa  lar- 
ghezza di  vedute  nella  formazione  delle  massime  regolatrici 
del  diritto  industriale,  per  adattarle  alla  mutabilità  delle  con- 
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dizioni  e  delle  circostanze  in  cai  si  svolgono  i  rapporti  del 
contratto  di  lavoro,  e  se  giovi  estendere  la  efficacia  delle  deci- 
sioni —  oggi  limitata,  in  conformità  dei  canoni  tradizionali 
del  diritto  giudiziario,  alla  cosa  caduta  in  controversia  e  alle 
persone  litiganti  —  ad  altri  casi  analoghi,  purché  sia  unica  e 
identica  la  causa  del  dissidio,  sempre  però  entro  i  confini  ter- 
ritoriali del  Collegio. 

Anche  il  modo  di  costituzione  dell'ufficio  di  presidenza  fu 
acutamente  studiato  dal  relatore,  il  quale,  rilevati  alcuni 
inconvenienti  che  derivano  dall'ordinamento  attuale,  con- 
cluse coll'additare  come  meritevole  di  considerazione  la  pro- 
posta di  affidare  la  scelta  del  presidente  alla  libera  elezione 
delle  due  classi  riunite  dei  probiviri. 

Debbo  appena  accennare  a  questi  problemi,  trattati  con 
molta  competenza  e  dottrina  dal  prof.  Mortara,  parendomi 
più  proprio  all'indole  di  questa  relazione  soffermarmi  sui 
risultati  statistici  esaminati. 

Dopo  aver  fatto  l'enumerazione  di  tutti  i  Collegi  istituiti 
dal  1895  al  1901  e  tracciato  le  vicende  della  costituzione  e  del 
funzionamento  di  ciascuno,  in  una  serie  di  prospetti  il  rela- 
tore ha  raccolto,  così  per  gli  uffici  di  conciliazione  come  per  le 
Giurìe,  i  dati  dei  lavori  compiuti  dal  1896  al  1900,  esponen- 
done il  movimento,  la  distribuzione  geografica  e  le  materie 
che  formarono  oggetto  dei  giudizi. 

Le  conclusioni  ricavate  dalle  cifre  dei  prospetti  sono 
queste: 

Una  metà  circa  dei  Collegi  istituiti  non  ha  potuto  funzio- 
nare, in  generale  per  difetto  di  iniziativa  e  di  fiducia  nell'istitu- 
zione, più  specialmente  per  parte  degli  industriali,  ma  talora 
anche  per  parte  degli  stessi  operai.  Vi  sono  cospicue  regioni, 
notoriamente  industriali,  nelle  quali  i  Collegi  sono  pochi  di  nu- 
mero e  fiacchi  di  funzione;  solo  Milano,  con  alcuni  minori 
centri  industriali  della  provincia,  dà  esempio  di  una  attività 
veramente  notevole  e  tale  che  essa  non  può  soltanto  derivare 
dalla  prosperità  vigorosa  e  feconda  dell'industria  milanese, 
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ma  deve  dipendere  da  altre  cause  che  sfuggono  all'indagine 
statistica,  -e  che  il  relatore  desidererebbe  fossero  accertate 
con  speciali  inchieste  locali. 

Quanto  alla  materia  delle  controversie  conciliate  o  decise, 
notasi  che  il  maggior  numero  di  esse  concerne  i  salari,  le  ore 
di  lavoro  e  i  danni,  d'indole  patrimoniale,  lamentati  dagli 
operai  per  licenziamento  o  per  cambiamenti  nelle  lavora- 
zioni. Sarebbe  però  interessante  mettere  in  relazione  le  cause 
più  frequenti  e  più  rilevanti  delle  controversie  con  le  specia- 
lità delle  varie  industrie  e,  a  preservare  da  facili  errori  dipen- 
denti da  ignoranza  delle  condizioni  locali,  il  prof.  Mortara  fa- 
rebbe assegnamento  sul  contributo  di  un  elemento  che  faccia 
conoscere  più  intimamente  il  lavoro  compiuto  dai  singoli 
Collegi,  quale  si  potrebbe  avere  in  una  speciale  raccolta  di 
giurisprudenza  industriale,  di  cui  si  ha  ora  un  saggio  dili- 
gente ed  utile  nella  pubblicazione  che  il  Monitore  dei  tribunali 
vien  facendo  da  quattro  anni  delle  più  importanti  sentenze 
delle  Giurìe  milanesi. 

Infine  il  relatore  non  nascose  i  suoi  dubbi  circa  l'efficacia 
dell'opera  di  questi  Collegi,  di  fronte  alle  agitazioni  collettive 
che  in  questi  ultimi  tempi  vanno  facendosi  più  frequenti  ed 
allarmanti,  e  alle  quali  si  crede  di  poter  portare  rimedio 
anche  coll'estcndere  questa  istituzione  giurisdizionale  alle  in- 
dustrie agricole,  per  prevenire  e  comporre  gli  scioperi  agrari. 

Rilevò  molto  acutamente  il  prof.  Mortara  che  oramai  non 
si  tratta  di  togliere  attriti  giuridici  fra  individuo  e  indivi- 
duo delle  due  classi  industriale  e  operaia,  al  quale  scopo 
principalmente  tendevasi  colla  istituzione  di  queste  magistra- 
ture di  equità,  ma  di  prevenire  o  ridurre  gli  effetti  perniciosi 
dei  grandi  attriti  ed  urti  di  carattere  collettivo,  che  determi- 
nano quasi  sempre  una  contesa  di  classe,  anche  quando  l'ori- 
gine della  controversia  sia  in  una  contestazione  fra  due  per- 
sone, delle  quali  una  abbia  consumato,  l'altra  subito  un'ingiu- 
stizia o  un  sopruso. 
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L'istituzione  sarebbe  dunque  arrivata  in  ritardo,  quando 
nuovi  e  più  gravi  problemi  sì  affacciano  che  richiedono  prov- 
vedimenti legislativi  di  maggiore  efficacia  e  pei  quali,  del 
resto,  il  legislatore  italiano  non  è  impreparato,  avendo  già  ri- 
volto i  suoi  studi  a  disciplinare  novellamente  il  contratto  di 
lavoro,  per  armonizzarne  le  forme  ai  nuovi  atteggiamenti  e  ai 
nuovi  bisogni  dell'economia  del  lavoro. 

Ma  intanto,  concluse  il  relatore,  giova  seguire  anche  per 
l'avvenire,  con  occhio  scrutatore,  le  cifre  che  documentano 
l'attività,  qualunque  essa  sia,  di  questa  magistratura  indu- 
striale, e  valersi,  a  complemento  dello  studio  dei  risultati  sta- 
tistici, di  informazioni  e  notizie  attinte  dalle  presidenze  dei 
più  attivi  ed  importanti  Collegi  di  probiviri,  richiedendo  ad 
esse  delle  relazioni  periodiche,  per  trar  profìtto  dalla  loro 
esperienza  e  dottrina. 

La  Commissione,  non  essendovi  formali  proposte,  prese 
atto  di  questa  importante  e  dotta  relazione,  dopo  uno  scambio 
di  idee  tra  il  senatore  Boccardo  e  il  relatore,  circa  la  questione, 
da  questo  sollevata,  dell'efficacia  della  cosa  giudicata  in  ri- 
guardo alle  decisioni  dei  Collegi,  che  alcuni  non  vorrebbero 
fosse  ristretta,  come  oggi  avviene,  in  omaggio  a  un  canone  del 
diritto  giudiziario,  tra  le  persone  contendenti  e  limitatamente 
all'oggetto  controverso.  Si  dichiarò  non  favorevole  a  una 
estensione  dell'applicazione  dei  giudicati  il  senatore  Boccardo, 
al  quale  si  unì  anche  l'on.  Grippo;  ma  avendo  il  prof.  Mor- 
tara  chiarito  il  suo  assunto,  che  era  quello  di  richiamare  sol- 
tanto l'attenzione  dei  colleghi  su  questo  argomento,  senza  vo- 
lerne fare  oggetto  di  una  proposta  da  votare,  la  discussione 
non  ebbe  altro  seguito. 

Eccellenza , 

Se  la  materia  trattata  dalla  Commissione,  per  circostanze 
che  ho  sopra  ricordate,  non  fu  quanta  di  consueto  forma  il 
lavoro  di  una  sessione,  pure  per  l'importanza  degli  argomenti 
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discussi,  uno  dei  quali  per  la  prima  volta  veniva  inscritto  nel 
programma  dei  nostri  lavori,  questa  sessione  non  può  dirsi 
sia  riuscita  meno  delle  altre  interessante.  Sono  infatti  prova 
della  sua  importanza  le  deliberazioni  e  i  voti  che  ho  avuto  l'o- 
nore di  ricordare  via  via  e  che  nutro  fiducia  saranno  presi  da 
V.  E.  in  benevola  considerazione.  . 

Accolga,  signor  Ministro,  l'attestazione  della  mia  rispettosa 
osservanza. 


1/  Presidente  della  Commissione 
Senatore  T.  CANONICO. 


PARTE  1. 


VERBALI   DELLE  SEDUTE. 


Seduta  del  25  giugno  lOOSi. 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sodo  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Canevelli,  Cocucci,  De'  Negri,  Molfino,  Municchi,  Oster- 
mann,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  e  il  segretario  Fa- 
race. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.  30. 

Zella-Milillo.  Il  Ministro  e  il  Sotto-Segretario  di  Stato,  non 
potendo,  con  grande  loro  rincrescimento,  intervenire  a  questa 
prima  adunanza  perchè  occupati  nella  seduta  antimeridiana  della 
Camera  dei  deputati,  hanno  affidato  a  lui  l'onorevole  incarico  di 
portare  i  loro  saluti  alla  Commissione  e  di  confermare  ancora  una 
volta  la  grande  fiducia  che  in  essa  ripongono.  I  lavori  della  mede- 
sima sono  da  loro  seguiti  con  vivo  interessamento,  convinti  che  la 
Commissione,  fondando  le  sue  conclusioni  sui  dati  dell'  esperienza, 
è  di  prezioso  ausilio  all'opera  legislativa. 

A  lui,  ultimo  per  autorità  in  questo  importante  consesso,  non  è 
lecito  di  aggiungere  nulla  di  suo  alle  parole  di  saluto  delle  LL.  EE. 
Si  limita  pertanto  ad  adempiere  il  gradito  incarico  affidatogli  di 
rendersi  interprete  dei  sentimenti  suespressi. 

Presidente.  Prega  il  comm.  Zella-Milillo  di  volere  parteci- 
pare al  Ministro  e  al  Sotto-Segretario  di  Stato  i  più  vivi  ringra- 
ziamenti per  il  loro  benevolo  interessamento  ai  lavori  della  Commis- 
sione e  aggiunge  che  questa  deve  compiacersi  moltissimo  di  vedere 
che  il  Ministero  dà  quasi  sempre  esecuzione  in  via  legislativa  od 
amministrativa  alle  sue  deliberazioni. 

Riferisce  quindi  su  alcuni  mutamenti  avvenuti  nella  Commis- 
sione in  questi  ultimi  mesi. 


1  —  Annali  di  Statistica. 


C 
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Per  l'annuo  sorteggio  cessarono  dal  farne  parte  gli  on.  No- 
cito  e  Lucchini,  il  comra.  Ricciuti  ed  il  prof.  Bosco.  I  primi  tre 
sono  stati  confermati  e  in  sostituzione  dell'ultimo  fu  nominato 
il  comm.  Tami,  che  aveva  cessato  di  appartenere  alla  Commis- 
sione, come  membro  di  diritto,  per  essere  passato  da  Direttore 
generale  del  Fondo  pel  culto  al  posto  di  consigliere  della  Corte 
dei  conti.  Il  comm.  Emanuele  Molfino,  nuovo  Direttore  generale 
del  Fondo  pel  culto,  entra  quindi  a  far  parte  della  Commissione 
come  membro  di  diritto.  Al  posto  rimasto  vacante  per  le  dimis- 
sioni del  prof.  Vivante,  fu  nominato  il  comm.  Guglielmo  Baccarani, 
sostituto  avvocato  generale  erariale. 

Il  presidente  dà  quindi  il  benvenuto  agli  antichi  ed  ai  nuovi 
colleghi,  compiacendosi  che  l'Avvocatura  Generale  erariale  venga 
rappresentata  nella  Commissione  e  così  degnamente. 

Partecipa  che  il  senatore  Boccardo  non  può,  per  motivi  di 
salute,  intervenire  alla  seduta  d'oggi  e  che  il  cav.  Aschieri  per 
grave  malattia  di  un  suo  congiunto  è  impedito  di  assistere  alle 
sedute  di  questa  sessione.  Deve  pure  comunicare  i  ringraziamenti 
della  famiglia  Righi  per  la  commemorazione  fatta  del  defunto  col- 
lega, la  cui  perdita  ha  lasciato  sì  gran  vuoto  nella  Commissione. 

Circa  il  programma  dell'attuale  sessione,  gli  spiace  di  dover 
dire  che  una  parte  notevole  di  esso  non  può  essere  svolto  perchè 
alcuni  relatori  non  consegnarono  le  relazioni.  Non  ostante  ciò  egli 
ha  creduto  di  non  differire  la  convocazione  della  sessione,  innanzi 
tutto  perchè  glie  ne  veniva  fatto  obbligo  dal  decreto  organico  e  poi 
perchè  spera  che  la  denuncia  soltanto  di  questo  fatto  possa  servire 
di  sprone  a  tutti  affinchè  in  avvenire  non  si  abbiano  a  lamentare 
simili  inconvenienti. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Azzolini  a  leggere  le  Comunicazioni 
del  Comitato. 

Azzolini.  Legge  le  comunicazioni  (1).  Prega  poi  il  collega 
Sandrelli  che  nel  Comitato  ebbe  parte  principalissima  negli  studi  per 
la  riforma  dei  prospetti  statistici  sulla  giustizia  amministrativa  di 
darne  conto  personalmente. 

(1)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  81  del  presente  volume. 


Sandrelli.  Dopo  aver  ricordato  le  deliberazioni  prese  dalla 
Commissione  sulla  materia,  presenta  ed  illustra  i  nuovi  progetti 
indicando  i  motivi  che  giustificano  le  modificazioni. 

(Veggansi  le  Comunicazioni  del  Comitato  a  pag.  32  e  gli  alle- 
gati a  pag.  213  e  seguenti). 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  del  Comitato  circa  l'ap- 
provazione dei  nuovi  prospetti. 

È  approvata. 

Sandrelli.  Esprime  il  voto  che  questi  prospetti  siano  comuni- 
cati con  sollecitudine  al  Ministero  dell'interno,  affinchè  nel  pros- 
simo anno,  quando  dovrà  presentarsi  l'apposita  relazione  sulla  giu- 
stizia amministrativa,  il  commissario  cui  spetterà  di  riferire  sul- 
l'argomento possa  avere  tutto  il  materiale  raccolto  secondo  i  nuovi 
moduli  teste  approvati. 

De'  Negri.  Dovendosi  sostituire  il  prof.  Bosco  nella  Sotto- 
Commissione  incaricata  di  fare  studi  circa  una  inchiesta  statistica 
sul  contenzioso  erariale,  propone  che  a  quel  posto  sia  prescelto  il 
comm.  Baccarani. 

Baccarani.  Ringrazia:  ma  desidererebbe  che  la  scelta  cadesse 
su  altro  commissario,  anche  perchè  essendo  egli  il  promotore  di 
quella  statistica  è,  per  così  dire,  parte  in  causa  e  altri  potrebbe 
meglio,  e  con  più  libertà  di  critica,  adempiere  all'onorevole  mandato. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  propostadel  commissario  De'  Negri. 

È  approvata. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11. 


Seduta  del  26  giugno  1902. 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presentii  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Boccardo, 
Canevelli,  Cocucci,  De'Negri,  Gianturco,  Grippo,  Lucchini,  Mol- 
lino, Municchi,  Ostermann,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo 
e  i  segretari  Farace  e  Licci  (1). 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.  30. 

Presidente.  Invita  il  segretario  Farace  a  leggere  il  processo 
verbale  della  precedente  séduta. 

Non  essendo  stata  fatta  alcuna  osservazione,  il  verbale  s'in- 
tende approvato. 

Presidente.  Invita  il  consigliere  Ostermann  a  leggere  la  rela- 
zione sui  discorsi  dei  Procuratori  Generali  per  V inaugurazione 
deWanno  giuridico  1902  —  parte  penale  —  la  quale,  per  mancanza 
di  tempo,  non  si  potè  mettere  in  bozze  di  stampa. 

Ostermann.  Legge  la  relazione  (2). 

Grippo.  Domanda  al  relatore  se  nei  discorsi  dei  Procuratori 
Generali  v'è  qualche  accenno  o  qualche  notizia  statistica  sui  giudizi 
di  revisione,  dei  quali  non  si  fa  parola  nella  relazione. 

Ostermann.  Per  quanto  ricorda  nessuno  dei  Procuratori  Ge- 
nerali ha  trattato  tale  argomento,  nè  con  osservazioni  teoriche,  nè 
coll'esposizione  di  dati  statistici.  Aggiunge  però  che  questa  materia 
dei  giudizi  di  revisione,  per  espresso  invito  del  Ministro  Guarda- 
sigilli, fu  trattata  dai  Procuratori  Generali  nelle  relazioni  di  due  o 
tre  anni  or  sono. 

(1)  Per  l'assenza  del  segretario  Aschieri  intervenne  alle  sedute  di  questa 
sessione  l'avv.  Pasquale  Licci,  della  Direzione  generale  della  Statistica. 

(2)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  36  del  presente  volume. 


Municchi.  La  lettura  della  relazione  del  consigliere  Ostermann 
ha  destato  in  lui  un  sentimento  di  sincera  ammirazione,  sia  per  le 
dotte  osservazioni  in  essa  contenute,  sia  per  il  metodo  seguito  nel- 
l'esposizione, perchè  essendo  stata  distribuita  la  materia  in  diversi 
capi  tutti  gli  argomenti  risultano  trattati  con  ordine,  con  chiarezza  e 
con  precisione. 

Accenna  poi  alla  proposta  del  relatore  circa  il  tempo  in  cui  si 
devono  fare  i  discorsi  inaugurali,  ed  è  d'accordo  con  lui  sull'op- 
portunità di  scindere  in  due  parti  il  contenuto  di  questi  discorsi, 
una  delle  quali,  quella  che  si  riferisce  più  propriamente  al  reso- 
conto morale  sull'amministrazione  della  giustizia,  potrebbe  essere 
fatta  al  tempo  prescritto  per  l'inaugurazione  dell'anno  giudiziario, 
e  l'altra,  che  dovrebbe  contenere  più  specialmente  l'esposizione 
dei  dati  statistici,  potrebbe  essere  fatta  in  epoca  posteriore,  per  dar 
tempo  ai  funzionari  di  cancelleria  di  raccogliere  con  diligenza  ed 
esattezza  tutti  gli  elementi  statistici  che  ora  vengono  riuniti  affret- 
tatamente in  pochi  giorni. 

Ricciuti.  Si  associa  al  senatore  Municchi  nelPelogiare  il  rela- 
tore per  la  sua  bella  relazione. 

Non  essendosi  trovato  presènte  al  principio  della  seduta,  e 
non  avendo  perciò  potuto  sentire  una  parte  della  relazione,  deve 
limitarsi  a  fare  alcune  osservazioni  su  quella  parte  di  cui  ha  intesa 
la  lettura  e  deve  subito  dire  che  non  trova  opportuna  la  racco- 
mandazione da  sottoporsi  al  Ministro  Guardasigilli  per  ottenere  che 
la  compilazione  del  discorso  inaugurale  sia  fatta  dal  Capo  dell'ufficio 
e  non  da  un  Sostituto,  e  che  non  approva  le  osservazioni  circa  le 
norme  da  seguire  nella  redazione  del  discorso  medesimo. 

Non  sempre  il  Procuratore  Generale  può  attendere  anche  a 
questo  compito  e  se  qualche  volta  lo  affida  a  un  suo  Sostituto, 
questi  è,  di  solito,  un  magistrato  anziano,  e  fra  i  migliori,  sicché 
si  ha  la  garanzia  che  l'incarico  sarà  disimpegnato  egregiamente. 
Perciò  la  raccomandazione  fatta  dal  relatore  potrebbe  parere  quasi 
come  un  atto  di  sfiducia  verso  tutti  indistintamente  i  Sostituti  delle 
Procure  generali. 

Lucchini.  Dichiara  anzi  tutto  che  anche  lui  non  ebbe  il  piacere 
di  assistere  fin  dal  principio  alla  lettura  della  relazione.  Però,  a 
giudicare  dalle  conclusioni  presentate  dal  relatore,  gli  sembra  che 
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il  giudizio  che  ne  emerge  cada  più  sul  metodo  che  sul  valore  intrin- 
seco dei  discorsi  inaugurali.  Nelle  sedute  inaugurali  dell'anno  giu- 
diziario si  può  fare  anche  una  splendida  dissertazione  giuridica,  ma 
essa  non  risponderebbe  al  fine  avuto  in  mira  dal  legislatore  nel- 
l'istituire  i  discorsi  medesimi.  Il  relatore  richiama  genericamente  i 
Procuratori  Generali  all'osservanza  dell'articolo  150  dell'Ordina- 
mento giudiziario,  ma  a  suo  giudizio  questo  non  basta;  la  Commis- 
sione ha  il  diritto  di  apprezzare  la  portata  di  quell'articolo,  e  può 
quindi  giudicare  quali  discorsi  si  uniformino  alle  disposizioni  in  esso 
contenute  e  quali  se  ne  discostino.  Segue  sempre  con  attento  inte- 
resse questi  discorsi  inaugurali  e  dichiara  di  aver  già  letto  anche 
la  maggior  parte  di  quelli  di  quest'anno,  e  perciò  crede  di  poter 
affermare,  che  quasi  generalmente  i  Procuratori  Generali  non 
adempiono  come  dovrebbero  alle  prescrizioni  dell'articolo  150  del- 
l'Ordinamento giudiziario,  e  aggiungerebbe  anche  che  non  inten- 
dono gli  scopi  di  quell'articolo,  poiché  così  frequentemente  affidano 
ai  Sostituti  l'incarico  di  fare  il  discorso  inaugurale;  chè  se  quegli 
scopi  intendessero,  riconoscerebbero  che  solo  il  Capo  dell'Ufficio 
del  Pubblico  Ministero  è  in  grado  di  conoscere  ed  apprezzare  nel 
suo  complesso  lo  svolgimento  dell'amministrazione  della  giustizia 
e  riconoscerebbero  la  necessità  di  fare  essi  stessi  il  discorso. 

Non  è  d'accordo  col  relatore  sul  punto,  già  altre  volte  esami- 
nato dalla  Commissione,  che  riguarda  la  data  del  discorso  inaugu- 
rale, la  quale  da  alcuni  si  vorrebbe  mutare;  e  insiste  sull'utilità 
che  il  discorso  sia  fatto  in  principio  dell'anno.  Potrà  mancare  al 
più,  o  non  essere  bene  accertato,  qualche  dato  statistico  dell'ultimo 
mese,  che  potrà  però  essere  fornito  e  controllato  in  seguito  ;  ma 
non  per  questo  si  deve  derogare  a  quello  che  è  un  canone  fonda- 
mentale di  ogni  ordinamento  rappresentativo  che,  cioè,  il  capo  di 
un  istituto  amministrativo  ne  faccia  il  resoconto  morale,  appena 
terminato  il  periodo  a  cui  quel  resoconto  si  riferisce. 

Circa  l'efficacia  di  alcuni  istituti  speciali  del  Codice  penale, 
non  crede  opportuna  una  discussione  in  proposito,  giacché  sono  in 
corso  i  lavori  per  un'apposita  inchiesta,  ordinata  dal  Ministro 
guardasigilli,  sui  risultali  ottenuti  dall'applicazione  pratica  di  tali 
istituti,  ed  egli  stesso  è  stato  incaricato  dal  Comitato  di  riferire  su 
tale  argomento;  ma  non  ha  potuto  ancora  farlo,  perchè  non  gli 
sono  stati  comunicati  gli  elementi  necessari  per  lo  studio. 


Quanto  ai  giudizi  espressi  da  alcuni  Procuratori  generali  sulla 
efficacia  o  meno  di  questi  istituti,  pur  ammettendo  e  apprezzando 
tali  giudizi,  e  senza  muovere  censura  di  sorta,  non  nasconde  di 
aver  sempre  veduto  mal  volontieri  che  critiche  di  questa  specie 
sugli  effetti  delle  disposizioni  di  legge  siano  mosse  dai  Procuratori 
generali,  in  ispecie  se  esposte  in  tali  termini  da  impressionare  sfa- 
vorevolmente la  pubblica  opinione  sul  valore  di  quelle  disposizioni. 

De'  Neghi.  Si  unisce  ai  precedenti  oratori  che  tributarono  me- 
ritamente elogi  al  consigliere  Ostermann  per  la  sua  pregevole  rela- 
zione e  aderisce  alle  raccomandazioni  che  il  relatore  fa  circa  la  data 
dei  discorsi  inaugurali,  e  ricorda  la  proposta  già  presentata  alla 
Commissione  dal  compianto  senatore  Auriti  sulla  opportunità  di 
stendere  la  relazione  statistica  sull'amministrazione  della  giustizia 
entro  due  mesi  dall'apertura  dell'anno  giudiziario.  Una  tale  rela- 
zione se  si  vuole  che  sia  coordinata  ai  risultati  statistici,  non  può 
riuscire  completa  qualora  sia  compilata  sopra  elementi  raccolti  af- 
frettatamente in  tre  o  quattro  giorni. 

Aggiunge  che  il  resoconto  statistico  basato  sui  dati  dei  primi 
undici  mesi  dell'anno  ha  portato  non  lievi  disordini  nelle  cancellerie, 
e  un  maggior  lavoro  quando  si  debbono  poi  aggiungere  i  dati  del 
mese  di  dicembre,  e  ciò  non  può  non  influire  sull'esattezza  delle 
notizie.  E  ricorda  che  questo  stato  di  cose  ha  offerto  recentemente 
occasione  ad  un  violento  attacco  di  cui  è  stata  fatta  segno  la  stati- 
stica nella  Camera  dei  deputati,  dove  un  membro  di  essa  ha  censu- 
rato aspramente  la  statistica  giudiziaria,  chiamando  deleteria  la  sua 
azione  e  dannosa  all'opera  della  giustizia,  e  attribuendole  anche  la 
responsabilità  del  discredito  in  cui  cade  l'amministrazione  della 
giustizia,  perchè  i  funzionari,  intenti  a  rimpinzare  di  cifre  i  prospetti 
statistici,  trascurano  altre  occupazioni  assai  più  gravi  e  di  maggior 
conto.  E  quindi,  anche  per  tagliar  corto  a  queste  critiche,  ancorché 
insane,  egli  sarebbe  di  avviso  che  fosse  ritardato  il  resoconto  stati- 
stico annuale. 

Ricciuti.  Non  crede  necessario  ripetere  quello  che  già  disse. 
Non  dissente  dalla  proposta  che  la  Commissione  raccomandi  ai 
capi  del  Pubblico  Ministero  l'applicazione  dell'art.  150  dell'Ordi- 
namento giudiziario,  ma  vorrebbe  che  tale  raccomandazione  fosse 
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fatta  iti  termini  che  non  suonassero  come  un'offesa  e  come  una  cen- 
sura all'opera  loro. 

Rispondendo  poi  all'onorevole  Lucchini,  che  accusa  i  Procu- 
ratori generali  di  non  intendere  gli  scopi  dell'articolo  150  suindi- 
cato, osserva  che,  pur  riconoscendo  in  essi  l'obbligo  di  fare  il  di- 
scorso, non  gli  sembra  che  si  possa  dire  che  tale  obbligo  discono- 
scano e  che  non  intendano  lo  spirito  di  quella  disposizione  solo 
perchè,  assorbiti  talora  dalle  gravi  cure  del  loro  ufficio,  per  l'im- 
possibilità di  potere  occuparsi  anche  del  discorso  inaugurale,  danno 
l'incarico  di  farlo  a  un  sostituto.  E  domanda  all'onorevole  Lucchini 
quanti  dei  discorsi  inaugurali  che  si  fanno  in  Francia  siano  opera 
dei  titolari  degli  uffici,  e  quanti  di  loro  sostituti.  Egli  crede  che  ap- 
pena una  decima  parte  di  questi  discorsi  siano  fatti  dai  titolari. 

Sa  benissimo  che  in  Francia  i  discorsi  hanno  carattere  pre- 
valente di  dissertazioni  accademiche,  ma  aggiunge  che  appunto 
perchè  in  Italia  il  discorso  deve  essere  più  un  resoconto  statistico 
che  una  dissertazione,  e  deve  essere  fatto  sulla  base  di  dati  sull'am- 
ministrazione della  giustizia  forniti  dalla  statistica,  esso  può  esser 
fatto  anche  dai  Sostituti,  giacché  non  si  vorrà  sostenere  che  il  solo 
Procuratore  generale,  per  questa  sua  qualità,  sia  in  grado  di  tener 
presenti  e  ordinati  nella  mente  i  dati  statistici  di  tutto  il  movimento 
della  giustizia  civile  e  penale,  nei  suoi  diversi  stadii,  in  prima 
istanza  e  in  appello,  dei  risultati  delle  procedure  di  fallimento,  ecc. 
Anche  il  Procuratore  generale,  come  qualunque  Sostituto,  non  po- 
trebbe fare  altro  che  prendere  i  riassunti  statistici,  studiarli  atten- 
tamente e  ricavarne  le  opportune  deduzioni.  Non  è  il  solo  rendi- 
conto morale  che  si  vuole,  ma  anche  uno  studio  e  un  esame  pra- 
tico che  non  esca  dai  limiti  delle  cifre,  e  appunto  per  questo  ritiene 
assai  utile  ed  efficace  il  lavoro  di  un  Sostituto,  il  quale  un  paio  di  mesi 
prima  lascia,  come  si  fa  generalmente  nelle  Procure  generali  delle 
grandi  città,  tutti  gli  altri  incarichi  d'ufficio  per  occuparsi  esclusi- 
vamente della  redazione  del  discorso,  cosa  che  non  può  fare  il  Pro- 
curatore generale,  la  cui  attenzione  viene  continuamente  ed  inces- 
santemente distolta  dalle  molteplici  e  svariate  attribuzioni  del  suo 
ministero. 

Azzolini.  Come  già  più  volte  è  stato  notato,  le  relazioni  riescono 
spesso  inesatte  perchè  compilate  su  dati  che  non  furono  riveduti  e 


corretti  e  quindi  non  è  infrequente  che  una  relazione  rilevi  inesat- 
tezze contenute  in  quella  dell'anno  precedente. 

Ciò  naturalmente  infirma  le  conclusioni  che  si  possono  rica- 
vare da  questi  discorsi.  E  crede  perciò  di  assoluta  necessità  che  si 
debba  provvedere  a  che  tali  inesattezze  siano  eliminate  cercando 
specialmente,  per  quanto  è  possibile,  che  unica  sia  l'indagine  per 
ciascuna  serie  di  notizie;  giacché  è  noto  che  colla  duplicità  delle 
indagini  si  incorre  quasi  inevitabiimente  nella  discordanza  dei  dati. 

Quanto  all'accenno  fatto  dall'onorevole  Lucchini  circa  l'in- 
chiesta su  alcuni  istituti  speciali  del  Codice  penale,  e  sul  ritardo 
nel  dargli  in  comunicazione  i  dati  occorrenti  per  riferirne  alla  Com- 
missione, osserva  che  non  si  è  ancora  potuto  raccogliere  tutto  il  ma- 
teriale necessario  a  tale  studio,  sia  perchè  non  breve  tempo  fu  im- 
piegato, e  non  per  colpa  del  Comitato,  nè  della  segreteria  della 
Commissione,  nell'inviare  istruzioni  e  schiarimenti  alle  Autorità 
che  dovevano  fare  l'inchiesta,  sia  perchè  fu  necessario  completare 
i  dati  forniti  da  alcuni  distretti  di  Corte  d'appello,  e  sia  pel  ritardo  di 
altri  nel  fornirli.  Oggi  mancano  ancora  le  notizie  per  tre  distretti. 

Gianturco.  Ricorda  che  tutte  le  volte  che  si  è  dovuto  discutere 
sulle  relazioni  dei  Procuratori  Generali  si  sono  ripetute,  con  poche 
varianti,  le  considerazioni  fatte  in  questa  seduta:  se  sia  opportuno 
che  i  discorsi  si  facciano  più  tardi  o  se  si  debbano  abolire  del  tutto. 
Crede  inutile  una  tale  discussione  dal  momento  che  c'è  una  legge, 
che  si  deve  osservare,  la  quale,  oltre  all'obbligo  di  farle,  fissa  la  data 
di  queste  relazioni  annuali.  Se  si  vuole  portare  il  giudizio  della 
Commissione  sull'utilità  di  riformare  quella  legge  se  ne  discuta  pure 
di  proposito  e  ampiamente  (benché  non  gli  sembri  questo  il  momento 
opportuno);  ma  finché  non  si  faccia  una  proposta  concreta  in  questo 
senso,  tale  discussione,  a  suo  avviso,  non  ha  ragione  di  essere. 

Dichiara  poi  che  non  può  accogliere  l'avviso  espresso  dall'ono- 
revole Lucchini  che  vorrebbe  in  certo  modo  limitare  ai  Procuratori 
Generali  la  libertà  di  esame  e  di  giudizio  sulle  disposizioni  di  legge, 
ed  aggiunge  che  se  è  ragionevole  desiderare  che  i  loro  giudizi  ven- 
gano espressi  con  una  forma  corretta  e  moderata  sì  da  non  portare 
il  discredito  e  la  sfiducia  sulle  leggi  dello  Stato,  non  si  può,  senza 
incorrere  in  gravi  accuse,  togliere  ai  Procuratori  Generali  quella 
libertà  di  esame  che  spetta  a  tutti  i  cittadini. 
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Lucchini  Si  associa  al  collega  Gianturco  nel  ritenere  che  non 
sia  questo  il  momento  opportuno  per  una  discussione  sulla  ri- 
forma dell'articolo  150  dell'Ordinamento  giudiziario. 

Al  collega  Ricciuti  fa  osservare  che  la  relazione  non  deve  es- 
sere un  lavoro  puramente  statistico;  ma,  oltre  a  studiare  il  movi- 
mento reale  dei  giudizi,  deve  anche  rintracciare  i  motivi  e  le  ragioni 
di  essi  :  e  questo  è  compito  di  chi  è  stato  effettivamente  a  capo 
dell'Ufficio,  e  non  di  un  suo  Sostituto.  E  ricorda  che  se  vi  sono  dei 
discorsi  i  quali  hanno  corrisposto  al  compito  assegnato  dall'articolo 
150  sono  proprio  alcuni  di  quelli  fatti  dai  Procuratori  Generali  (e  ve 
ne  sono  degli  esemplari  bellissimi),  ma  nessuno  di  quelli  dei  So- 
stituti. 

Assicura  poi  l'onorevole  Gianturco  che  non  è  suo  intendi- 
mento di  vincolare  il  giudizio  dei  Procuratori  Generali,  i  quali  deb- 
bono avere  ampia  libertà  di  discussione;  ma  non  vorrebbe  che 
di  questa  libertà  si  servissero  proprio  durante  l'esercizio  delle  loro 
funzioni,  perchè  ciò  potrebbe  scemare  efficacia  alle  disposizioni  sulle 
quali  cade  il  loro  apprezzamento. 

Gianturco.  Non  è  d'accordo  coll'onorevole  Lucchini,  e  osserva 
che  ciò  che  egli  dice  sarebbe  giusto  se  i  Procuratori  generali  faces- 
sero questa  critica  delle  leggi  mentre  fanno  una  requisitoria,  ma 
non  quando  fanno  la  Relazione  inaugurale. 

Può  dunque  farsi  soltanto  una  questione  di  forma,  e  se  questa 
fosse  eccessivamente  viva,  vi  sarebbe  sempre  il  rimedio  di  denun- 
ziare l'inconveniente  al  Ministro  Guardasigilli. 

Ostermann.  Sente  il  dovere  di  ringraziare  vivamente  gli  ono- 
revoli colleghi  per  la  benevola  accoglienza  fatta  alla  sua  relazione  e 
per  le  cortesi  parole  a  lui  rivolte;  si  riserva  di  fare  alla  Commis- 
sione nella  prossima  seduta  alcune  osservazioni  che  egli  crede  ne- 
cessarie in  seguito  alla  discussione  avvenuta  oggi. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 


Seduta  del  £7  giugno  1902 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Boccardo,  Canevelli ,  Cocucci,  De' Negri ,  Gianturco, 
Grippo,  Lucchini,  Mollino,  Mortara,  Municchi,  Ostermann,  Ric- 
ciuti, Sandrclli,  Tami,  Zella-Milillo,  e  i  segretari  Farace  e  Licci. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.  30. 

Si  legge  il  verbale  della  seduta  precedente.  Messo  ai  voti,  il 
verbale  è  approvato. 

Lucchini.  Prende  occasione  dalla  lettura  del  verbale  per  ricor- 
dare che  iì  Comitato  gli  ha  affidato  l'incarico  di  riferire  su  alcuni 
istituti  speciali  del  Codice  penale,  ma  egli  non  ha  potuto  ancora 
presentare  la  relazione  non  essendo  completo  il  materiale  stati- 
stico. Infatti  il  collega  Azzolini,  gli  ha  riferito  che  mancano  ancora 
le  notizie  per  tre  distretti  di  Corte  d'appello,  ed  egli  non  può  che 
deplorare  il  poco  zelo  di  quei  Procuratori  Generali. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  presentata 
dal  cons.  Ostermann. 

Ostermann.  Alle  osservazioni  del  comm.  Ricciuti  su  quanto  è 
detto  nella  relazione  circa  l'opportunità  che  il  discorso  sia  compilato 
dal  Capo  dell'Ufficio,  risponde  col  riportarsi  ai  precedenti  di  questa 
Commissione  ricordati  nella  relazione  ed  alle  analoghe  raccomanda- 
zioni del  Ministro  Guardasigilli.  Ciò  quanto  alla  seconda  delle  sue 
conclusioni.  Quanto  alla  prima,  che  fa  richiamo  ad  alcune  osserva- 
zioni salienti  della  relazione  perchè  siano  tenute  in  evidenza  a  cura 
del  Comitato,  egli  spiega  il  suo  concetto  nel  senso  di  conciliare  l'in- 
tento che  gli  inconvenienti  da  lui  segnalati  vadano  in  dimenticanza, 
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colla  convenienza  di  attendere  la  riforma  prossima  del  Codice  di 
procedura  penale,  che  forse  a  qualcuno  almeno  di  tali  inconvenienti 
potrebbe  rimediare. 

Presidente.  Mancando  una  formale  proposta,  non  crede  sia  il 
caso  di  provocare  un  voto  della  Commissione. 

De'  Negri.  Desidera  che  la  votazione  intervenga.  Non  gli  pare 
opportuno,  che  sia  rinviata  a  tempo  indefinito,  cioè  alla  promulga- 
zione di  un  futuro  Codice  di  procedura  penale,  ogni  provvedimento 
inteso  a  rimuovere  l'abuso  rilevato  dal  relatore,  dell'invio  all'ar- 
chivio di  denuncie  e  querele,  da  parte  di  moltissimi  Pretori,  i  quali 
si  arrogano  una  facoltà  che  non  trova  giustificazione  nè  nelle 
disposizioni  della  legge,  nè  nella  giurisprudenza.  Crede  che  non  si 
debba  tardare  a  richiamare  su  questo  fatto  l'attenzione  del  Ministro 
Guardasigilli,  il  quale  potrà  raccomandare  ai  fletti  magistrati  l'os- 
servanza della  legge,  senza  attendere  un  nuovo  Codice  di  procedura 
che  è  di  là  da  venire. 

Lucchini.  Deve  insistere  sulla  prima  delle  conclusioni  del  rela- 
tore, quella  concernente  il  fatto  che  i  discorsi  inaugurali  troppo 
spesso  sono  affidati  dai  Procuratori  Generali  ai  loro  Sostituti.  Su 
questo  punto  egli  desidera  che  il  collega  Ostermann  formuli  catego- 
ricamente una  proposta  e  che  la  medesima  sia  sottoposta  al  voto 
della  Commissione. 

Ed  è  d'accordo  anche  col  collega  De'  Negri,  nel  ritenere  che 
non  sia  il  caso  di  preoccuparsi  degli  studi  legislativi  per  riforme 
da  introdursi  nel  Codice  della  procedura  penale  che  sono  affi- 
dati ad  un'altra  Commissione,  ma  che  giovi  anzi  rilevare  eventuali 
inconvenienti  nel  funzionamento  di  alcuni  istituti  giudiziari  perchè 
si  possa  utilmente  richiamare  su  di  essi  l'attenzione  della  Commis- 
sione per  la  riforma  del  Codice  di  procedura  penale. 

Ostermann.  Egli  credette  di  dare  alla  sua  proposta  un  carattere 
sospensivo  per  molteplici  considerazioni,  e  particolarmente  per  non 
provocare  nuove  circolari  e  raccomandazioni  di  molto  dubbio  risul- 
tato e  delle  quali  potrebbe  farsi  a  meno  se  nel  nuovo  Codice  di  pro- 
cedura trovassero  posto  le  disposizioni  che  sono  del  caso  ;  egli 
quindi  vorrebbe  accantonare  tutto  quanto  riguarda  la  prima  delle 
sue  proposte,  salvo  a  vedere,  dopo  l'approvazione  del  nuovo  Codice, 
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quali  punti  possono  tuttora  formare  oggetto  di  speciali  delibera- 
zioni. 

Grippo.  Egli  dissente  dal  concetto  del  relatore.  Nulla  pare  si 
opponga  a  chiamare  l'attenzione  della  Commissione  per  le  riforme 
del  Codice  di  procedura  penale  su  di  uno  speciale  argomento.  Però 
egli  crede  opportuno  di  avvertire  che  accanto  alla  questione  di 
forma  sorge  una  questione  di  merito  la  quale  è  molto  grave,  per- 
chè grave  è  l'inconveniente  che  ha  dato  origine  a  questa  discus- 
sione e  che  è  quello  della  facoltà  attribuitasi  dai  Pretori  di  tron- 
care il  corso  delle  querele  e  delle  denuncie,  mandandole  a  seppel- 
lire in  archivio  ;  e  gli  sembra  che  su  di  un  punto  cosi  importante 
convenga  un  più  maturo  esame.  Si  potrebbe  quindi  invitare  il  Co- 
mitato a  farne  argomento  dei  suoi  studi. 

Presidente.  Fa  rilevare  che  in  questo  senso  è  appunto  la  pro- 
posta del  collega  Ostermann. 

Ostermann.  Riconosce  che  tornerebbe  opportuno  far  preghiera 
al  Ministro  di  segnalare  il  fatto  alla  Commissione  che  attende  allo 
studio  del  nuovo  Codice  di  procedura  penale. 

Lucchini.  Crede  che  la  Commissione  possa  entrare  nel  merito 
del  lamentato  inconveniente  e  che  non  debba  limitarsi  soltanto  a  se- 
gnalare il  fatto. 

Ricciuti.  Questa  Commissione  non  può  attribuirsi  funzioni  di 
Corte  di  Cassazione  e  deve  quindi  limitarsi  a  segnalare  al  Ministro 
Guardasigilli  la  diversità  dei  metodi  seguiti  dalle  varie  Magistrature 
in  questa  parte  dell'ordinamento  procedurale,  giusta  quanto  risulta 
dalle  cifre  statistiche  e  che  offrirono  occasione  al  Relatore  di  for- 
mulare la  proposta  in  termini  che  non  sconfinano  dal  campo  dell'in- 
dagine statistica.  Perciò  gli  pare  opportuno  che  si  debba  denunziare 
il  fatto  con  parole  che  assolutamente  escludano  qualsiasi  apprezza- 
mento su  di  esso  e  crede  quindi  che  non  si  debba  parlare  nè  di 
abuso  nè  di  irregolarità. 

Lucchini.  Anche  altre  volte  la  Commissione  ha  dovuto  denun- 
ziare talune  irregolarità  commesse  dalle  Autorità  giudiziarie.  Fra 
l'altro  ricorda  che  nello  scorso  anno  essa  ebbe  a  richiamare  l'at- 
tenzione del  Ministro  sull'abuso  che  commettono  alcuni  Giudici 
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istruttori  i  quali  pronunziano  ordinanze  di  non  farsi  luogo  per  in- 
sufficienza d'indizi  senza  nemmeno  sentire  l'imputato. 

Sul  caso  in  esame  aggiunge  che  non  vi  ha  dubbio  che  la  legge 
non  autorizza  i  Pretori  ad  inviare  all'archivio  denuncie  e  querele  e 
ritiene  quindi  che  la  Commissione  non  possa  restare  indifferente 
innanzi  ad  un  fatto  che  è  una  vera  e  propria  irregolarità  e  come 
tale  si  dovrebbe  denunziare  al  Ministro  Guardasigilli.  È  in  questo 
senso  che  egli  desidera  sia  modificata  la  proposta  del  Relatore. 

De'  Negri.  Desidera  che  nel  segnalare  il  fatto  al  Ministro  lo  si 
qualifichi  come  un  vero  abuso. 

Ostermann.  Fa  rilevare  che  nel  fatto  ricordato  dal  collega  Luc- 
chini, e  del  quale  si  occupò  la  Commissione  in  una  delle  scorse  ses- 
sioni, non  si  può  non  riconoscere  un  vero  abuso,  perchè  trattasi  di 
un  procedimento  contrario  alle  norme  tassative  del  Codice;  ma  ciò 
non  può  recisamente  affermarsi  pel  caso  da  lui  rilevato,  dal  mo- 
mento che  taluni  Procuratori  Generali  sono  d'avviso  che  il  sistema 
seguito  da  qualche  Pretore  sia  consentito  dalla  legge.  Insiste  quindi 
nel  suo  concetto  che  il  compito  della  Commissione  non  possa  essere 
altro  che  quello  di  segnalare  al  Ministro  il  fatto  della  diversità  di 
metodo. 

Municchi.  Si  dichiara  pienamente  d'accordo  col  Relatore  nelle 
osservazioni  testé  fatte  e  crede  non  si  possa  parlare  di  irregolarità  o 
di  abuso,  senza  entrare  nel  merito  della  questione,  il  che  non  gli  sem- 
bra si  possa  fare  senza  che  prima  l'argomento  venga  messo  all'or- 
dine del  giorno.  Rileva  che  neppure  al  Pubblico  Ministero  viene 
espressamente  consentito  dalla  legge  la  facoltà  d'inviare  querele 
all'archivio,  ma  lo  si  desume  dall'insieme  delle  disposizioni  che  re- 
golano l'azione  del  Pubblico  Ministero  nei  procedimenti  penali. 

Presidente.  Propone  di  passare  alla  votazione. 

Lucchini.  Dopo  le  considerazioni  testé  esposte  dal  collega  Mu- 
nicchi, ritira  il  suo  emendamento. 

De'  Negri.  Anche  lui  non  insiste  nella  sua  proposta. 

Ostermann.  In  seguito  alla  discussione  avvenuta  crede  oppor- 
tuno di  togliere  alle  sue  proposte  ogni  carattere  sospensivo,  e  le 
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presenta  così  modificate,  persistendo  tuttavia  nelle  osservazioni 
fatte  in  proposito  nella  relazione  (1). 

Presidente.  Mette  ai  voti  le  proposte  del  Relatore: 

«  1°  Far  presente  all'onorevole  Ministro  la  diversità  di  metodi 
tenuti  dagli  uffici  del  Pubblico  Ministero  e  dai  Pretori  nell'invio 
all'archivio  delle  denuncie  e  querele. 

«  2°  Pregare  l'onorevole  Ministro  di  far  presente  ai  signori 
Procuratori  Generali  la  necessità  che  nei  discorsi  inaugurali  sieno 
osservate  sempre  le  norme  impartite  in  più  riprese  perchè  rispon- 
dano appieno  al  precetto  dell'articolo  150  sull'Ordinamento  giudi- 
ziario ed  ai  fini  statistici. 

«  3°  Incaricare  il  Comitato  permanente  di  vedere  se  sia  pos- 
sibile : 

,  «  a)  di  tener  distinti  nelle  notizie  statistiche,  anche  quanto 
all'esito,  i  giudizi  trattati  a  procedimento  ordinario  da  quelli  defi- 
niti in  seguito  a  citazione  diretta  o  direttissima; 

«  b)  di  tener  distinte  le  notizie  quanto  ai  giudizi  d'appello, 
delle  riforme  in  merito  da  quelle  che,  confermato  il  giudizio  sul 
merito,  contengono  solo  modificazioni  quanto  alla  pena.  » 

Sono  approvate. 

(1)  Le  prime  proposte  erano  del  seguente  tenore: 

I.  Tenere  presente,  affidando  al  Comitato  permanente  la  cura  di 
prenderne  nota,  quanto  risulta  dalle  premesse  osservazioni  per  farne  og- 
getto, se  del  caso,  a  tempo  opportuno,  e  più  precisamente  quando  la  ri- 
forma del  Codice  di  procedura  penale  sia  un  fatto  compiuto,  di  apposita 
deliberazione,  circa  : 

a)  gli  inconvenienti  che,  nei  rispetti  dei  dati  statistici  e  delle  os- 
servazioni relative  demandate  ai  Procuratori  generali,  provengono  dal 
sistema  in  vigore  di  commetterne  l'esclusiva  trattazione  in  occasione  del- 
l'inaugurazione dell'anno  giuridico  nella  prima  udienza  di  gennaio; 

b)  l'invio  all'archivio  delle  denuncie  e  querele  da  parte  degli  uffici 
del  Pubblico  Ministero  e  dei  Pretori; 

c)  l'opportunità  di  tener  distinti  nelle  notizie  statistiche,  anche  quanto 
all'esito,  i  giudizi  trattati  a  procedimento  ordinario  da  quelli  definiti  in 
seguito  a  citazione  diretta  o  direttissima; 

d)  l'opportunità  di  tener  distinte  le  notizie,  quanto  ai  giudizi  d'ap- 
pello, delle  riforme  in  merito  da  quelle  che,  confermato  il  giudizio  sul 
merito,  contengono  solo  modificazioni  quanto  alla  pena. 

IL  Pregare  l'onorevole  Ministro  di  far  presente  ai  signori  Procuratori 
generali  la  necessità  che  quando  essi,  per  gravi  ragioni  d'ufficio,  sieno 
posti  nell'impossibilità  di  redigere,  come  è  sempre  stato  loro  raccoman- 
dato, il  discorso  inaugurale,  facciano  eccitamento  al  sostituto  che  avranno 
delegato  di  tenersi  a  tutte  le  norme  impartite  in  più  riprese,  perchè  le 
relazioni  rispondano  appieno  al  precetto  dell'art.  1&0  della  legge  sull'or- 
dinamento giudiziario  ed  ai  fini  statistici,  vigilandone  pur  essi  l'osservanza. 
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Bkltrani-Scalìa.  Non  essendo  stato  presente  al  principio  della 
seduta  di  ieri,  gli  sia  consentito  di  esprimere  oggi  il  suo  rammarico 
per  non  vedere  qui  il  prof.  Bosco.  Propone  quindi  sia  mandato  al 
medesimo  un  cordiale  e  grato  saluto  per  la  parte  intelligente  da  lui 
presa  in  tanti  anni  nei  lavori  della  statistica  giudiziaria. 

Lucchini.  Si  associa  alla  proposta  del  collega  Beltrani  ed 
esprime  il  voto  che  il  prof.  Bosco  torni  presto  a  far  parte  della 
Commissione. 

Mortara.  Propone  che  la  votazione  abbia  luogo  per  acclama- 
zione. 

La  proposta  messa  ai  voti  è  approvata. 

Presidente.  Invita  il  commissario  Azzolini  a  leggere  la  rela- 
zione sulle  tutele  ed  i  Consigli  tutelari  nell'anno  1900. 

Azzolini.  Legge  la  relazione  (1). 

Gianturco.  Esprime  la  sua  ammirazione  per  il  bel  lavoro  del 
collega  Azzolini. 

Richiama  poi  1'  attenzione  della  Commissione,  e  particolar- 
mente del  senatore  Beltrani-Scalìa,  su  alcuni  punti  che  gli  pare  do- 
vrebbero essere  argomento  di  speciale  esame  statistico. 

Prevedendo  di  non  potere  essere  presente  alla  seduta  di  do- 
mani, prega  il  relatore  Azzolini  di  presentare  all'approvazione  della 
Commissione,  quando  si  dovrà  procedere  alla  votazione  delle  conclu- 
sioni, una  sua  proposta  per  invitare  il  Comitato  a  disporre  le  se- 
guenti indagini  : 

Prima  indagine  :  Vedere  in  qual  modo  il  Pubblico  Ministero 
abbia  esplicato  la  sua  azione  nei  rapporti  delle  tutele,  in  base  alla 
facoltà  che  gli  viene  dall'articolo  139  dell'Ordinamento  giudiziario. 
Occorre  sapere  s'egli  abbia  mai  chiesto  l'annullamento  di  delibera- 
zioni di  Consigli  di  famiglia  e  se,  e  in  qual  modo,  egli  abbia  eserci- 
tata alcuna  ingerenza  nel  merito  di  tali  deliberazioni. 

Un'altra  indagine  dovrebbe  riguardare  tutta  la  parte  relativa 
allo  omologazioni,  allo  scopo  di  poter  conoscere  quanti  provvedi- 
menti furono  omologati  dal  Tribunale  e  quanti  no. 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  79  del  presente  volume. 
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Terzo  punto  da  esaminare  è  questo:  Il  nostro  Codice  contiene 
delle  savie  disposizioni  circa  il  rendimento  dei  conti  da  parte  dei 
tutori.  Ora  giova  sapere  quanti  tutori  abbiano  soddisfatto  tale  «ob- 
bligo, e  se  nel  rendimento  dei  conti  siano  sorte  contestazioni. 

Una  delle  ragioni  delle  antipatie  che  vi  sono  nel  nostro  paese 
per  l'istituto  della  tutela  dipende  dal  fatto  che  molti  tutori  divorano 
il  patrimonio  dei  pupilli. 

Occorre  quindi  che  su  questi  punti  le  nostre  indagini  siano 
estese  il  più  largamente  possibile. 

Azzolini.  Fa  presente  che  alcuni  di  questi  concetti  si  trovano 
già  adombrati  in  alcune  proposte  presentate  dal  senatore  Boccardo, 
per  meglio  conoscere  il  funzionamento  delle  tutele,  come  ha  ricor- 
dato nella  sua  Relazione  e  che  in  omaggio  ad  esse  furono  predisposte 
apposite  ricerche;  ma  il  metodo  seguito  con  la  circolare  ministeriale 
del  24  dicembre  1897,  n.  1222,  per  raccogliere  le  desiderate  notizie, 
non  corrispose  allo  scopo.  Egli  crede  necessario  uno  speciale  pro- 
spetto statistico  e  siccome  anche  i  registri  delle  tutele  dovranno 
essere  modificati,  è  d'avviso  che  quando  si  dovrà  provvedere  a  tali 
modificazioni  sarà  allora  il  caso  di  far  tesoro  dei  suggerimenti  del- 
l'onorevole Gianturco. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 


2  —  Annali  di  Statistica. 


C 


Seduta  del  28  giugno  1  902 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari  :  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Boccardo,  Canevelli,  Cocucci,  De'  Negri,  Grippo,  Lucchini, 
Molfino,  Mortara,  Municchi,  Ostermann ,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami, 
Zella-Milillo,  e  i  segretari  Farace  e  Licci. 

Presidente.  Invita  il  segretario  Farace  a  leggere  il  processo 
verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  viene  approvato  senza  alcuna  osservazione. 

Continua  la  discussione  intorno  alla  relazione  sulle  Tutele  e  i 
Consigli  tutelari  nell'anno  1900. 

Azzolini.  Prima  che  sia  proseguita  la  discussione  sulla  sua  re- 
lazione ricorda  le  proposte  che  Tonor.  Gianturco  fece  ieri  in  fine  di 
seduta  e  la  preghiera  da  lui  rivolta  alla  Commissione  perchè  fossero 
votate  anche  in  sua  assenza. 

Le  proposte  si  riferiscono  ad  alcune  nuove  indagini  che  l'ono- 
revole Gianturco  vorrebbe  iniziate  a  cura  del  Comitato. 

Le  rilegge: 

«  1°  Rilevare  in  qual  modo  il  Pubblico  Ministero  abbia  esplicato 
la  sua  azione  sul  funzionamento  dell'istituto  della  tutela,  in  base  alla 
facoltà  che  gli  viene  dall'articolo  139  dell'Ordinamento  giudiziario. 
Occorre  indagare  se  il  Pubblico  Ministero  abbia  mai  chiesto  l'an-" 
nullamento  di  deliberazioni  di  Consigli  di  famiglia  e  se  e  in  qual 
modo  abbia  esercitato  alcuna  ingerenza  in  merito  di  tali  delibera- 
zioni. 

«  2°  Conoscere  quanti  provvedimenti  presi  dai  Consigli  di  fa- 
miglia furono  seguiti  da  omologazioni;  e  quanti  non  lo  furono. 


—"19  — 


«  3°  Indagare  quanti  tutori  hanno  soddisfatto  l'obbligo  del  ren- 
diconto finale  della  tutela  e  se  su  tale  rendiconto  siano  sorte  conte- 
stazioni ». 

Non  si  può  a  meno  di  riconoscere  l'importanza  di  queste  pro- 
poste e  l'indiscutibile  utilità  che  potrà  derivare  dalla  approvazione  e 
dall'esecuzione  di  esse;  ma,  come  avvertì  nella  seduta  di  ieri,  taluni 
di  questi  concetti  si  trovano  già  adombrati  in  alcune  precedenti  pro- 
poste del  senatore  Boccardo,  approvate  dalla  Commissione  e  comu- 
nicate per  l'esecuzione  ai  Procuratori  Generali  con  circolare  mini- 
steriale del  24  dicembre  1897. 

Però  si  omise  di  mandare  insieme  a  questa  circolare  un  appo- 
sito prospetto  per  raccogliere,  con  unità  di  metodo,  i  dati  statistici 
occorrenti,  e  quindi  è  avvenuto  che  tale  indagine  è  riuscita  e  tuttora 
riesce  inefficace  ;  perchè  le  notizie  date  sono  raccolte  con  criteri 
così  difformi  e  in  modo  così  vago  che  non  solo  mal  si  prestano 
a  istituire  utili  confronti,  ma  impediscono  di  trarne  conclusioni 
fondate. 

È  quindi  d'avviso  che  sarebbe  opportuno  disporre,  perchè  non 
abbia  a  toccare  la  medesima  sorte  anche  alle  nuove  proposte  dell'o- 
norevole Gianturco,  che  gli  elementi  statistici  per  esse  da  richiedere 
siano  raccolti  con  apposito  prospetto  e  la  compilazione  di  esso  do- 
vrebbe essere  deferita  al  Comitato.  Ricorda  che  anche  gli  attuali 
registri  delle  tutele  quali  furono  disposti  nel  1882,  hanno  bisogno 
di  essere  modificati  e  migliorati  per  comprendervi  alcune  necessarie 
notizie  che  ora  vi  mancano. 

Propone  quindi  che  la  Commissione,  in  luogo  di  fare  ora  una 
speciale  discussione  sulle  proposte  dell'onorevole  Gianturco,  ne 
prenda  atto  per  raccomandarle  al  Comitato  perchè  ne  tenga  conto 
quando  dovrà  procedere  alla  riforma  di  tutti  i  modelli  statistici  per 
le  tutele. 

Baccarani.  Relativamente  alla  proposta  riguardante  l'omologa- 
zione delle  deliberazioni  dei  Consigli  di  famiglia  fa  osservare  alla 
Commissione  che  è  invalsa  l'abitudine  di  dispensare  i  tutori  dal- 
l'obbligo  della  cauzione  e  perciò  egli  desidererebbe  conoscere  i 
due  seguenti  rapporti  :  1°  tra  il  numero  delle  dispense  dalla  cau- 
zione e  il  numero  delle  nomine  dei  tutori  ;  2°  tra  il  numero  delle 
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dispense  da  cauzione  seguite  da  omologazione  e  il  totale  delle  deli- 
berazioni che  concedevano  la  dispensa  suddetta. 

Azzolini.  Osserva  che  generalmente  i  Procuratori  Generali  o 
non  hanno  toccato  questo  argomento  o  l'hanno  appena  ac?ennato, 
come  fatto  ormai  abituale  e  fuori  di  discussione.  Solo  quello  di  To- 
rino lo  ha  trattato  con  una  certa  larghezza,  ma  per  avere  le  notizie 
desiderate  dal  comm.  Baccarani,  anche  senza  aspettare  la  riforma 
dei  prospetti,  per  questa  statistica  basterebbe  che  negli  attuali  elenchi 
nominativi  per  i  Consigli  tutelari  fosse  chiaramente  indicato  e  speci- 
ficato l'oggetto  delle  deliberazioni  dei  Consigli.  Ciò,  purtroppo  non 
si  è  potuto  ottenere  e  non  è  dato  supplire  al  silenzio  delle  relazioni 
con  uno  spoglio  dei  ricordati  elenchi,  i  quali  ci  darebbero  risultati 
sempre  insufficienti. 

Osterm ann.  Non  gli  sembra  meritata  l'accusa  che  i  Tribunali 
siano  di  manica  larga  nell'omologare  le  deliberazioni  che  dispen- 
sano i  tutori  dalla  cauzione.  Generalmente  il  Consiglio  di  famiglia 
fa  risultare  che  il  tutore  è  degno  e  meritevole  di  una  tale  conces- 
sione e  la  concede  ad  unanimità  di  voti.  E  il  Tribunale  ordinaria- 
mente delibera,  in  conformità  del  parere  del  Consiglio  di  famiglia, 
perchè  gli  riuscirebbe  molto  difficile  poter  dimostrare  che  il  Con- 
siglio ha  fatto  male  a  concedere  la  dispensa. 

Azzolini.  Aggiunge  che  l'ufficio  di  tutore  è  ufficio  gratuito  e 
ordinariamente  non  ambito  e  che  se  vi  fosse  un  maggior  rigore  nel 
richiedere  l'osservanza  di  alcuni  obblighi,  difficilmente  i  tutori 
accetterebbero  l'incarico,  nè  forse  è  facile  trovare  tutori  in  grado  di 
prestar  cauzione. 

Presidente.  Non  essendovi  nessuna  osservazione  in  contrario 
resta  inteso  che  la  Commissione  prende  atto  delle  proposte  dell'on. 
Gianturco  salvo  al  Comitato  il  provvedere  perchè  siano  prese  in 
considerazione  al  momento  opportuno  della  modificazione  dei  regi- 
stri delle  tutele. 

Zella-Milillo.  Domanda  se  i  dati  richiesti  dall'on.  Gianturco 
si  possono  rilevare  dai  prospetti  statistici. 

Azzolini.  Risponde  che  si  potranno  avere  introducendo  alcune 
modificazioni  ai  modelli  dei  prospetti  ora  in  uso. 
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Baccarani.  Ricorda  che  nella  tariffa  giudiziaria  dello  Stato  Par- 
mense era  fissata  una  retribuzione  al  Cancelliere  della  Pretura 
per  ogni  resoconto  annuale  di  tutela  presentato;  e  allora  i  resoconti 
erano  sempre  presentati;  non  osa  affermare  che  fossero  l'espres- 
sione della  verità,  ma  sta  il  fatto  che  venivano  sempre  presentati. 

Presidente.  Invita  il  relatore  Azzolini  a  leggere  le  proposte 
con  le  quali  termina  la  sua  relazione,  per  essere  sottoposte  al  voto 
della  Commissione. 

Azzolini.  Legge  la  la  proposta: 

«  Sia  richiamata  l'attenzione  del  Ministro  Guardasigilli  su  gli 
inconvenienti  rilevati  dalla  indagine  statistica  di  questa  Commis- 
sione nella  istituzione  e  nel  funzionamento  delle  tutele  per  i  mino- 
renni, affinchè  sia  provveduto  ad  esercitare  una  diretta  vigilanza 
sull'andamento  di  questo  servizio  mercè  i  competenti  uffici  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Azzolini.  Legge  la  2a  proposta: 

«  Sia  provveduto  affinchè  i  Procuratori  del  Re,  periodicamente 
nel  corso  dell'anno  prendano  in  esame  i  registri  delle  tutele  e  si  as- 
sicurino del  regolare  andamento  di  esse  ». 

Circa  questa  proposta  ricorda  di  avere  avuto  occasione  di  notare 
che  nei  registri  figurano  alcune  tutele  che  non  hanno  più  ragione  di 
essere  e  che  si  debbono  perciò  eliminare.  Ciò  gioverà  anche  per  ri- 
durre al  vero  il  numero  delle  tutele,  non  solo  per  ottenere  la  verità 
e  l'esattezza  statistica,  ma  anche  per  togliere  un  argomento,  o 
meglio  pretesto,  che  si  deduce  dal  grande  numero,  talora  davvero 
eccessivo  ed  inverosimile,  di  tutele  asserite  tuttora  aperte,  per  scu- 
sare la  mancata  vigilanza  e  le  scarse  convocazioni  dei  Consìgli  tu- 
telari. 

Crede  perciò  opportuno  che  sia  rivolta  questa  raccomandazione 
anche  ai  Procuratori  Generali,  affinchè  ricordino  agli  uffici  dipen- 
denti le  ragioni  per  le  quali  tale  eliminazione  non  deve  essere 
trascurata. 


Messa  ai  voti,  è  approvata. 
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Azzolini.  Legge  la  3a  proposta: 

«  Si  studi  il  modo  di  ricavare  da  unica  sorgente  le  notizie  sulle 
tutele  dei  minorenni,  tanto  per  la  statistica  giudiziaria  civile,  quanto 
per  la  vigilanza  sui  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  mettendo  a  pro- 
fitto, e  trasformando  all'uopo,  gli  attuali  elenchi  nominativi  per  le 
tutele  e  per  le  convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  i 
quali  dovrebbero  servire  anche  ad  agevolare  la  vigilanza  delle  au- 
torità locali,  prendendo  da  ciò  occasione  per  riordinare  e  racco- 
gliere in  testo  unico  le  istruzioni  contenute  nelle  numerose  circo- 
lari ministeriali  relative  alle  tutele  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Azzolini.  Legge  la  4a  proposta: 

«  Sia  dato  incarico  al  Comitato  permanente  di  disporre  inda- 
gini statistiche  per  accertare  quale  annualmente  sia  il  numero  di 
figli  di  ignoti  non  ricoverati  negli  Ospizi,  pei  quali  dovrebbero  es- 
sere istituite  le  tutele  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Azzolini.  Legge  la  5a  proposta: 

«  Che  si  insista  affinchè,  ove  nuovamente  sia  presentato  un  di- 
segno di  legge  sull'ordinamento  del  servizio  di  assistenza  degli 
esposti,  si  esamini  se  con  esso  possano  essere  meglio  regolati  gli 
obblighi  degli  Ospizi,  delle  Congregazioni  di  carità  e  dei  consegna- 
tari di  questi  minorenni  per  la  tutela  di  essi  e  d'accordo  fra  il  Mi- 
nistero dell'Interno  e  quello  della  Giustizia,  siano  riprese  in  esame, 
per  renderle  più  complete  e  più  efficaci,  le  disposizioni  contenute 
nella  circolare  del  Ministero  dell'Interno  in  data  31  luglio  1896,  nu- 
mero 2527-3-10  55612,  per  la  compilazione  in  ogni  Comune  di  un 
registro  dei  minorenni  dimessi  dagli  ospizi,  orfani  o  abbandonati  ». 

Circa  la  prima  parte  di  questa  proposta  vi  fu  già  uno  scambio 
di  lettere  fra  il  Ministero  dell'Interno  e  quello  della  Giustizia,  come 
ne  informò  la  Commissione,  riferendo  a  nome  del  Comitato  perma- 
nente nella  precedente  sessione.  Il  Ministero  dell'Interno  non  ne 
volle  far  nulla  per  non  derogare  alle  disposizioni  del  Codice  civile. 
Ma  ciò  non  era  nemmeno  nelle  vedute  del  Ministero  di  Grazia  e 


—  23  — 


Giustizia,  il  quale  aveva  manifestato  solo  la  convenienza  di  stabilire 
norme  complementari  a  quelle  già  accolte  dal  Codice  civile  ed  in 
armonia  con  esse,  facendo  in  Italia  quello  che  utilmente  fu  fatto, 
già  da  tempo,  in  Francia. 

Presidente.  Fa  notare  che  la  5a  proposta  del  relatore  può  es- 
sere divisa  in  due  parti;  una  ha  uno  scopo  essenzialmente  pratico, 
quello  cioè  di  richiamare  all'osservanza  di  quanto  fu  già  disposto 
con  una  circolare  ministeriale;  l'altra  parte  contiene  un  invito  a 
tener  conto  dei  nuovi  desiderati  quando  fosse  presentato  un  nuovo 
progetto  di  legge  sugli  esposti.  Mette  ai  voti  le  due  parti  della  pro- 
posta separatamente. 

Sono  approvate. 

Azzolini.  Legge  la  6a  proposta: 

«  Che  sia  dai  Pretori  provocata  la  convocazione  dei  Consigli  di 
famiglia  e  di  tutela,  anche  quando  non  vi  sia  patrimonio  da  am- 
ministrare, per  la  vigilanza  sull'allevamento,  sull'istruzione  e  sulla 
educazione  del  minorenne  e  a  difesa  di  ogni  suo  interesse  morale 
e  materiale,  escludendo  il  sistema  di  supplire  con  semplici  informa- 
zioni alle  mancate  convocazioni,  ma  giovandosi  delle  delegazioni  ai 
Conciliatori,  accompagnate,  quando  occorra,  da  opportune  istruzioni 
e  sempre  dalla  necessaria  vigilanza,  mercè  l'esame  del  verbale  del- 
l'adunanza che,  giusta  l'articolo  19  del  Regolamento  26  dicembre 
1902,  n.  728,  deve  essere  trasmesso  al  Pretore». 

Aggiunge  che  questa  proposta  sembrerà  un  po'  complessa  ma 
fa  presente  che  essa  si  riferisce  a  voti  emessi  altra  volta  dalla  Com- 
missione e  sui  quali  fu  già  richiamata  l'attenzione  del  Ministero 
della  giustizia. 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Azzolini.  Presenta  da  ultimo  un  voto  circa  l'emigrazione  dei 
minorenni  in  questi  termini: 

«  Che  sulla  emigrazione  dei  minorenni  sotto  tutela  sia  richia- 
mata l'attenzione  del  Commissariato  generale  per  l'emigrazione, 
pregandolo  di  fornire  notizie  alla  Commissione  su  argomento  per 
essa  di  tanta  importanza  ». 
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Mortara.  Osserva  che  la  formula  minorenni  sotto  tutela  gli 
sembra  troppo  restrittiva,  mentre  la  relazione  ha  messo  in  evidenza 
che  molti  di  questi  minorenni  non  sono  sotto  tutela  perchè,  mentre 
dovrebbero  esservi  sottoposti,  la  tutela  non  fu  mai  istituita. 

Importa  moltissimo,  e  forse  principalmente,  avere  notizie  circa 
la  emigrazione  anche  di  questi  minorenni  e  prega  quindi  il  relatore 
di  trovare  una  formola  che  comprenda  tutti  i  casi. 

Boccardo.  Aveva  in  mente  di  fare  la  stessa  osservazione  che 
ha  ora  fatta  il  prof.  Mortara,  col  quale  è  d'accordo  nel  desiderare 
che  per  non  limitare  il  campo  dell'osservazione  si  richiedano  al 
Commissariato  dell'emigrazione  notizie  sull'emigrazione  dei  mino- 
renni in  generale,  senza  la  restrizione  contenuta  nelle  parole  sotto 
tutela.  Spetterà  poi  alla  Commissione  il  compito  d'indagare  quanti 
siano  i  minorenni  sottoposti  a  tutela  e  quanti  quelli  per  i  quali-  la 
tutela  non  era  stata  istituita. 

Beltrani-Scalìa.  Sarebbe  necessario  raccogliere  tali  notizie 
con  un  prospetto  apposito  che  potrebbe  essere  preparato  dal  Co- 
mitato, e  nel  quale  fosse  richiesta  l'una  e  l'altra  notizia,  e  ciò  per 
facilitare  la  distinzione  tra  minorenni  sotto  tutela  e  minorenni 
senza  tutela. 

Azzoi.ini.  Ringrazia  il  prof.  Mortara  per  la  sua  giusta  osserva- 
zione, ma  egli  aveva  circoscritto  la  sua  proposta  per  non  oltrepas- 
sare i  limiti  dell'argomento  affidato  al  suo  esame.  Di  buon  grado 
accetta  l'avvertenza  del  senatore  Boccardo,  ricordando  che  più 
ampia  proposta,  ed  appunto  in  tal  senso,  presentò  e  fu  approvata 
con  la  sua  precedente  relazione  sulle  tutele  dei  minorenni,  ma  pur- 
troppo senza  risultato,  perchè  il  Commissariato  dell'emigrazione 
—  come  egli  accennò  nella  precedente  sessione  nelle  comunicazioni 
fatte  a  nome  del  Comitato  permanente  —  non  ha  dato  alcuna  risposta. 
Consente  a  modificare  la  sua  proposta  per  ampliarla  togliendo  le 
parole  sotto  tutela,  e  salvo  tener  conto  anche  del  suggerimento 
dato  dall'on.  Beltrani-Scalìa,  affinchè  le  notizie  così  raccolte  pos- 
sano servire  tanto  a  chi  sarà  chiamato  a  riferire  sulle  tutele  dei 
minorenni,  quanto  per  gli  ulteriori  studi  affidati  alla  Sotto  Com- 
missione presieduta  dall'on.  Beltrani-Scalìa,  sulle  condizioni  dei 
minorenni  orfani  delinquenti  e  abbandonati. 
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Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  con  la  modificazione 
dianzi  ricordata. 

La  proposta  e  approvata. 

Prrsidente.  Invita  il  prof.  Mortara  a  leggere  la  sua  relazione 
sai  Collegi  di  Probioiri  per  le  industrie. 

Mortara.  Legge  la  relazione  (1). 

Boccardo.  Ha  ascoltato  col  massimo  interesse  la  dotta  e  sagace 
relazione  e  crede  che  meriti  un  sincero  elogio  il  relatore,  anche 
perchè  ha  saputo  abilmente  superare  le  non  poche  difficoltà  che  si 
presentavano  in  una  prima  relazione  sull'importante  materia. 

Ha  fermato  la  sua  attenzione  il  secondo  quesito  propostosi  dal 
relatore  a  guisa  di  dubbio,  circa  la  efficacia  delle  decisioni  dei  Col- 
legi e  l'opportunità  di  estenderne  l'applicazione  a  casi  analoghi  e 
ad  altre  persone  non  intervenute  nella  controversia. 

Se  c'è  materia  soggetta  alle  mutevoli  condizioni  locali  di  do- 
manda e  di  offerta  e  quindi  a  differenti  decisioni  giudiziarie  è  questa 
appunto,  dove  trattasi  di  disputare  sull'ammontare  dei  salari;  sulla 
violazione  di  patti  e  contratti;  sulle  condizioni  del  lavoro,  le  quali 
possono  cambiare  in  favore  ora  di  una,  ora  dell'altra  delle  due  parti 
contendenti,  come,  per  esempio,  può  avvenire  per  l'introduzione  di 
una  nuova  macchina.  In  tanta  mutabilità  di  elementi,  dare  alle 
decisioni  emesse  in  tale  materia  l'autorità  di  res  judicata,  la  quale 
abbia  forza  imperativa  in  tutti  i  casi  analoghi  sorti  su  una  parte  del 
territorio  del  paese  o  anche  su  tutto,  gli  sembra  assolutamente 
intempestivo.  Non  vuol  dire  con  ciò  che  un  giorno  non  debba  sen- 
tirsi la  convenienza  di  apportare  delle  mutazioni  importanti  in 
tutta  la  nostra  legislazione  economica;  ma,  per  l'esperienza  che 
ha,  si  sente  autorizzato  ad  affermare  che  la  materia,  e  ciò  risulta 
anche  dalle  osservazioni  contenute  nella  relazione,  non  è  ancora 
matura  per  queste  riforme  e  che  siamo  appena  al  principio  di  quello 
sviluppo  industriale  che  giustificherebbe  la  proposta  accennata. 

Per  queste  considerazioni  vorrebbe  un  minor  grado  di  affer- 
mazione nel  proporre  questo  desiderato,  giacché  ritiene  che  si  cor- 
rerebbero  dei  pericoli  a  prendere  in  senso  lato  la  proposta  lumeg- 

(1)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  180  del  presente  volume. 
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giata  dal  prof.  Mortara.  Lo  stesso  relatore,  accennando  ad  alcune 
proposte  dell'onorevole  Alessio,  circa  l'istituzione  dei  probi-viri  per 
l'agricoltura,  le  ha  dichiarate  un  po'  premature,  perchè  presuppon- 
gono un  processo  evolutivo  del  nostro  ordinamento  industriale  che 
effettivamente  non  si  può  dire  avvenuto.  La  medesima  critica  egli 
crede  di  poter  rivolgere  alla  proposta  del  prof.  Mortara. 

Si  aspetti  che  in  Italia  il  movimento  industriale  abbia  raggiunto 
un  più  completo  svolgimento,  si  affretti  anche  coi  voti  il  giorno  in 
cui  le  classi  sociali  abbiano  acquistato  piena  coscienza  dell'esser 
loro  e  dei  rapporti  che  intercedono  fra  di  esse;  ma  fino  a  quel  giorno 
bisogna  astenersi  dall'apportare  alla  legislazione  modificazioni  del 
genere  di  quella  proposta  dall'egregio  relatore. 

Grippo.  Pur  associandosi  al  senatore  Boccardo  nelle  conside- 
razioni testé  espresse,  osserva  che  non  trattasi  di  una  proposta  con- 
creta, ma  solo  dell'espressione  di  un  desiderio  del  relatore  e  non 
vede  la  necessità  che  si  debba  dalla  Commissione  apportarvi  nes- 
suna modificazione. 

Qualora  se  ne  dovesse  fare  una  proposta  formale  non  esita  a 
dichiarare  che  anche  egli  è  di  parere  che  l'effetto  delle  decisioni  dei 
Collegi  di  probiviri  debba  essere  circoscritto  ai  singoli  casi  giudi- 
cati, che  non  possono  non  differire  per  circostanze  speciali  di  luoghi 
e  di  tempi  da  altri  casi  apparentemente  consimili.  E  crede  anche 
che  sarebbe  male  dare  un  carattere  di  stabilità  ad  una  giurispru- 
denza che  deve  ancora  andare  soggetta  a  notevoli  cambiamenti,  a 
seconda  delle  grandi  variazioni  che  può  subire  l'ordinamento  indu- 
striale. Crede  peraltro  che  le  parole  del  relatore  possano  benissimo 
esser  conservate  quali  furono  scritte,  come  espressione  di  un  desi- 
derio personale. 

Mortara.  È  lieto  che  le  parole,  colle  quali  il  senatore  Boccardo 
e  l'onorevole  Grippo  gli  hanno  segnalato  l'impressione  ricevuta  da 
un  punto  della  sua  relazione,  gli  porgano  l'occasione  di  chiarire  con 
maggiore  precisione  il  suo  pensiero. 

Così  come  per  la  legge  del  1895  sono  organizzate  le  Giurie, 
cioè  distinte  per  industrie  o  per  diversi  gruppi  di  industrie  affini, 
avviene  sovente  che  nei  rapporti  tra  industriali  ed  operai  si  svolga 
contemporaneamente  uno  stesso  fatto  contenzioso  che  ha  per  con- 
seguenza o  il  licenziamento  di  operai,  o  il  riconoscimento  delle  loro 
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ragioni  o  altra  decisione  diversa.  Ecco  quindi  una  serie  di  contro- 
versie consimili  le  quali  allo  stato  delle  cose  potrebbero  essere  de- 
cise con  giudicati  opposti.  L'inconveniente  può  verificarsi  non  solo 
per  accidentale  discordanza  tra  decisioni  successive  e  separate  di 
uno  stesso  collegio,  forse  differentemente  composto  in  udienze  di- 
verse, quanto  anche  per  divergenza  tra  due  collegi  costituiti  per 
industrie  affini,  spesso  aventi  regole  giuridiche  e  consuetudinarie 
comuni  su  alcune  materie,  come  ad  es.  sul  termine  per  la  licenza 
da  una  officina  o  fabbrica.  Ciò  non  gli  sembra  ben  fatto,  ed  ecco  la 
ragione  della  proposta  da  lui  accennata  come  meritevole  di  esame, 
la  quale  necessariamente  dovrebbe  trovare  applicazione  unicamente 
in  conflitti  sorti  in  un  dato  momento,  per  un  identico  fatto  contro- 
verso, non  essendovi  diversità  che  nelle  parti  contendenti. 

Si  riserva  di  fare  qualche  modificazione  di  forma  alle  sue  osser- 
vazioni, in  modo  che  rispecchino  con  precisione  il  suo  pensiero  e 
conclude  col  far  notare  che  ad  ogni  modo  egli  ha  espresso  un  dub- 
bio, e  non  ha  fatto  una  formale  proposta. 

Presidente.  Sul  punto  in  discussione  dichiara  che,  non  essen- 
dovi proposta  di  deliberazione  e  consentendo  il  relatore  ad  appor- 
tare qualche  modificazione  di  forma  al  suo  pensiero,  non  crede 
vi  sia  altro  da  dire. 

Nemmeno  su  altri  punti  vi  sono  proposte  concrete,  a  meno  che 
non  si  voglia  ritenere  come  una  proposta  la  raccomandazione  fatta 
nell'ultimo  capoverso  della  relazione. 

Mortara.  Non  ha  creduto  opportuno,  in  questa  prima  rela- 
zione, di  far  delle  proposte  formali  da  sottomettere  ai  voti  della 
Commissione;  dichiara  però  di  esser  pronto  a  prendere  in  conside- 
razione quelle  conclusioni  che  a  qualcuno  dei  colleghi  piacesse  di 
presentare,  anche  tenendo  conto  della  speciale  attribuzione  confe- 
rita a  questo  Consesso  dall'art.  75  del  regolamento  sui  probiviri, 
approvato  con  regio  decreto  26  aprile  1894. 

De'  Negri.  Sente  il  dovere  di  ringraziare  il  relatore  per  le  cor- 
tesi parole  rivolte  alla  Direzione  Generale  della  Statistica  e  dichiara 
che  questa  proseguirà,  con  cura  sempre  maggiore,  a  raccogliere  le 
notizie  sull'argomento,  e  a  perfezionare  e  completare,  per  quanto  è 
possibile,  l'indagine  statistica,  non  tralasciando  di  pregare,  per 


mezzo  dell'ufficio  che  nel  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio si  occupa  della  materia,  le  presidenze  dei  Collegi  di  probiviri, 
ad  accompagnare  i  prospetti  statistici  con  relazioni  intese  ad  illu- 
strare le  cifre  e  specialmente  a  chiarire  le  cagioni  che  provocarono 
l'azione  dei  rispettivi  Collegi. 

Presidente.  Non  essendo  pronte  le  altre  relazioni  che  erano 
inscritte  nell'ordine  del  giorno,  dichiara  chiusa  la  sessione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11.  30. 


PARTE  II. 


RELAZIONI   ED  ALLE&ATI. 
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RELAZIONI  DEI  COMMISSARI! 


Comunicazioni  fatte  alla  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria 
dal  Comitato  permanente. 


Relatore  :  AZZOLINI. 


Per  il  breve  intervallo  corso  dall'ultima  sessione  (febbraio 
1902)  inevitabilmente  pochi  sono  gli  argomenti  sui  quali  debbo  rife- 
rire a  nome  del  Comitato  permanente. 

Ordinamento  della  Commissione. 

Premetto  come  di  consueto  le  notizie  sull'ordinamento  della 
Commissione. 

Il  sorteggio  dei  commissari  elettivi  per  l'annuo  rinnovamento 
parziale  della  Commissione  fu  fatto  dopo  la  sessione  del  febbraio 
1902,  perchè  sostituì  la  sessione  ordinaria,  che  doveva  essere  te- 
nuta nel  dicembre  1901. 

Per  tale  sorteggio  cessarono  di  far  parte  di  questa  Commis- 
sione gli  on.  Nocito  Pietro  e  Lucchini  Luigi,  il  comm.  Nicola  Ric- 
ciuti ed  il  prof.  Augusto  Bosco.  Ma  con  decreto  ministeriale  del 
21  giugno  1902  furono  confermati  i  tre  primi  e  chiamato  a  farne 
parte  per  il  quadriennio  1902-1905,  in  sostituzione  dell'ultimo  com- 
missario sorteggiato,  il  comm.  Antonio  Tami,  che  nel  frattempo 
aveva  cessato  di  appartenere  di  diritto  a  questa  Commissione, 
come  direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto,  perchè  nominato 
consigliere  alla  Corte  dei  conti. 

All'ufficio  di  direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto  fu  poi 
chiamato  con  regio  decreto  27  marzo  1902  il  comm.  Mo:  fino  Ema- 
nuele, che  perciò  di  diritto  viene  a  far  parte  di  questa  Commissione. 

Il  prof.  Cesare  Vivante  insistè  nelle  date  dimissioni  dall'uf- 
ficio di  commissario  elettivo  e  perciò  con  decreto  del  21  corrente, 
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furono  le  sue  dimissioni  accettate  dal  Ministro  Guardasigilli  che 
provvide  contemporaneamente  a  sostituirlo  scegliendo  sulle  desi- 
gnazioni del  vostro  Comitato  permanente  e  nominando  commis- 
sario il  comm.  Guglielmo  Baccarani,  sostituto  avvocato  generale 
erariale. 

Pubblicazione  delle  deliberazioni  prese  nella  Sessione 
del  febbraio  1902. 

Le  deliberazioni  prese  nella  Sessione  del  febbraio  u.  s.  furono 
pubblicate  nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
del  15  aprile  1902  (n.  15,  pag.  162-163). 

E  qui  debbo  avvertire  che  degli  eventuali  ritardi  in  queste  pub- 
blicazioni non  può  in  nessun  caso  rispondere  esclusivamente  l'uf- 
ficio di  segreteria  della  Commissione,  perchè  ogni  pubblicazione  va 
subordinata  all'approvazione  ed  all'autorizzazione,  nonché  alla  di- 
sponibilità dello  spazio  ed  alle  esigenze  tipografiche  del  Bollettino 
del  Ministero,  ove  talvolta  occorre  dare  la  precedenza  ad  altre  pub- 
blicazioni. 

Giustizia  amministrativa. 

Per  deliberazione  presa  dalla  Commissione  nell'accennata  ul- 
tima Sessione,  doveva  il  Comitato  permanente  studiare  le  modifica- 
zioni da  introdurre  nei  prospetti  destinati  a  raccogliere  le  notizie 
statistiche  degli  uffici  della  Giunta  provinciale  amministrativa  e 
della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  e  completare  tali  prospetti 
con  analoghe  istruzioni. 

Il  Comitato  domandò,  ed  ebbe,  il  volenteroso  ed  efficacissimo 
concorso  del  collega  consigliere  Sandrelli,  che  aveva  presentata  la 
relazione  tanto  giustamente  lodata  «  Sullo  svolgimento  della  giu- 
stizia amministrativa  nell'anno  1899.  » 

Le  proposte  fatte  dal  consigliere  Sandrelli  furono  esaminate  ed 
approvate  dal  Comitato  permanente  e  in  allegato  a  queste  comu- 
nicazioni presento  i  prospetti,  da  lui  modificati  ed  approvati  dal 
Comitato  permanente,  ai  quali  sono  state  premesse  alcune  avver- 
tenze che  rendono  conto  delle  modificazioni  apportatevi. 


-  33  — 


Per  quanto  riguarda  particolarmente  i  lavori  delle  Giunte 
provinciali  amministrative,  dovrà  richiedersi  al  Ministero  dell'in- 
terno, oltre  la  trasmissione  dei  prospetti  riassuntivi,  l'invio  dei 
prospetti  singoli  riempiti  da  ciascun  ufficio  di  Giunta  provinciale,  e 
ciò  in  adempimento  della  deliberazione  della  Commissione  per  la 
Statistica  giudiziaria  e  notarile  del  14  febbraio  1902. 

Contenzioso  erariale. 

Accennai,  con  le  ultime  comunicazioni  fatte  in  nome  del  Comi- 
tato permanente,  come  fossero  rimasti  sospesi  gli  studi  per  iniziare 
una  speciale  indagine  statistica  sul  contenzioso  erariale.  Dovranno 
ora  questi  studi  essere  ripresi  e  condotti  a  termine,  ma  dovrà  prov- 
vedersi a  sostituire  il  Commissario,  prof.  Augusto  Bosco,  che  di 
essa  era  stato  incaricato  insieme  al  consigliere  Sandrelli. 

Deliberazioni  e  proposte  di  provvedimenti  legislativi. 

Il  Comitato  permanente  ha  esaurito  l'esame  delle  proposte  e 
delle  deliberazioni  relative  alle  passate  sessioni  e  per  le  quali  era 
richiesta  l'opera  sua,  onde  rimane  da  dar  contò*  soltanto  di  quelle 
della  sessione  del  giugno  1901,  che  già  ebbero  l'approvazione  del 
Ministro  guardasigilli;  non  avendo  ancora  avuto  occasione  di  pren- 
dere in  esame  quelle  dell'ultima  sessione  del  febbraio  1902,  tranne 
quanto  concerneva,  come  ho  già  esposto,  la  giustizia  amministra- 
tiva. 

Ma  per  le  deliberazioni  e  per  le  proposte,  concernenti  provve- 
dimenti legislativi  non  spettava  al  vostro  Comitato  alcuna  iniziativa, 
ma  la  Commissione  stessa  deve  per  necessità  di  cose  limitarsi  a 
segnalarle  al  Ministro  guardasigilli  con  la  relazione  del  suo  Presi- 
dente. 

Fra  queste  v.  nno  i  voti  fatti  perchè  sia  data  facoltà  di  intro- 
durre le  cause  direttamente  innanzi  ad  un  magistrato  superiore,  e 
perchè  siano  accolte  nella  legislazione  italiana  disposizioni  analoghe 
a  quelle  della  legge  francese  del  24  luglio  1889  sulla  protezione  dei 
fanciulli  maltrattati  o  moralmente  abbandonati,  fu  anche  ricordato 
la  proposta  di  limitare  la  facoltà  dei  ribassi  nelle  vendite  giudiziarie, 
ma  per  la  espropriazione  giudiziale  dei  beni  immobili  era  già  allo 
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studio  apposito  progetto  di  legge,  che  fu  poi  presentato  dal  Ministro 
della  giustizia  al  Senato  del  Regno  nella  tornata. del  28  aprile  1902 
(n.  19). 


Minorenni  delinquenti. 

Con  l'autorizzazione  del  Ministro  guardasigilli  fu  comunicato 
alla  Commissione  incaricata  di  studiare  le  modificazioni  da  intro- 
durre nel  Codice  di  procedura  penale  il  voto  per  una  speciale  pro- 
cedura nell'istruttoria  penale  al  fine  di  provvedere  al  collocamento 
dei  minorenni  in  istituti  di  correzione,  evitando  i  contatti  del  car- 
cere e  la  solennità  del  pubblico  giudizio. 

Alla  medesima  Commissione  furono  poi  fatti  presenti  i  risul- 
tati dell1  inchiesta  che  la  nostra  Sotto-Commissione  incaricata  dello 
studio  delle  condizioni  dei  minorenni  orfani  abbandonati  e  delin- 
quenti, aveva  compiuto  per  conoscere  l'avviso  dei  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  d'appello  circa  l'applicazione  ai  minorenni 
della  condanna  condizionale  e  della  sospensione  della  sentenza. 

Fu  risposto  dal  Commissario  segretario  della  detta  Commis- 
sione che  nel  libro  II  del  progetto  del  nuovo  Codice  di  procedura 
penale  sono  state  ^ià  introdotte  disposizioni  per  le  quali  viene  limi- 
tato il  rilascio  del  mandato  di  cattura  contro  i  minorenni;  e  rispetto 
alla  detenzione  preventiva  dei  minori  di  18  anni  è  data  facoltà  al 
giudice  di  surrogare  al  carcere  la  casa  di  correzione  o  di  custodia 
ed  anche  la  facoltà  della  consegna  ad  un  istituto  di  educazione  o  di 
patronato. 

Inoltre  lo  stesso  Commissario  segretario  avvertiva  che  le  altre 
deliberazioni  su  questo  argomento,  prese  dalla  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria  saranno  sottoposte  alla  Sotto-Commissione 
incaricata  di  esaminare  il  progetto  per  il  libro  III  del  nuovo  Codice 
di  procedura  penale. 

Patria  potestà. 

Inoltre  secondo  il  voto  fatto  nella  sessione  del  giugno  1901  il 
Ministro  Guardasigilli  ha  consentito  che  sia  richiamata  l'attenzione 
dei  rappresentanti  il  P.  M.  circa  l'applicazione  delle  disposizioni  re- 
lative alla  privazione,  alla  restrizione  ed  alla  decadenza  della  patria 
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potestà  e  per  accertare  quali  provvedimenti  si  presentano  opportuni 
per  ricordare  l'osservanza  di  quelle  disposizioni,  ed  ove  siano  appli- 
cate, come  si  provveda  alla  protezione  dei  minorenni. 

Giurisdizione  volontaria  ed  onoraria. 

Fu  anche  accolto  il  voto  di  questa  Commissione,  ed  è  già  stata 
predisposta  una  circolare,  per  avvertire  i  rappresentanti  del  P.  M. 
affinchè  nelle  loro  relazioni  annuali  prescritte  dall'articolo  150  del- 
l'ordinamento giudiziario,  facciano  argomento  di  più  particolare 
esame  i  provvedimenti  di  giurisdizione  volontaria  ed  onoraria. 

Conciliatori. 

Alla  Direzione  generale  degli  affari  civili  e  penali  nel  Ministero 
di  grazia  e  giustizia,  affinchè  possa  averlo  presente  negli  studi  che 
eventualmente  potranno  esserle  affidati  sugli  Uffici  di  conciliazione, 
fu  data  notizia  della  proposta  di  nominare  un  solo  Conciliatore  per 
più  comuni  finitimi  e  di  importanza  esigua,  affinchè  la  scelta  possa 
essere  fatta  con  maggiore  larghezza  e  con  più  sicuro  criterio. 

Alla  stessa  Direzione  generale  furono  rimesse  per  i  provvedi- 
menti di  sua  competenza  le  relazioni  annuali  sull'andamento  degli 
Uffici  di  conciliazione  che  erano  state  richieste  con  circolare  del 
1°  agosto  1895,  n.  2545-1347,  per  YUfftcio  legislativo  e  che  in  se- 
guito alla  cessazione  di  questo  Ufficio  erano  state  inviate  alla  se- 
greteria di  questa  Commissione. 

Concludendo  debbo  pregare  la  Commissione  di  pronunciarsi 
sullo  schema  delle  istruzioni  e  sui  moduli  per  la  statistica  della  Giu- 
stizia amministrativa  e  circa  gli  studii  da  riprendere  per  la  inda- 
gine statistica  sul  Contenzioso  erariale. 
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Sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di 
appello  intorno  alla  amministrazione  della  giustizia  (parte  pe- 
nale) durante  l'anno  1901. 


Relatore:  OSTERVIAIMIV. 


È  con  vera  commozione  dell'animo  che  imprendo  a  riferire 
sui  discorsi  inaugurali  riguardanti  l'amministrazione  della  giu- 
stizia penale  nel  decorso  anno  1901,  perchè  l'ultima  applaudita 
relazione  sull'importante  materia  è  stata  letta  in  questo  stesso 
luogo,  or  fa  un  anno,  dal  compianto  senatore  Righi,  relazione  che 
in  modo  spiccatissimo  porta  l'impronta  del  suo  mite  e  delicato  sen- 
tire, essendosi  prima  di  ogni  cosa  dato  premura  di  attenuare  con 
mano  maestra  quelle  che  a  lui  parevano  tinte  troppo  vivaci  della 
precedente  relazione  dell'onorevole  Lucchini,  pur  soggiungendo 
più  innanzi,  nel  tener  parola  di  un  discorso  inaugurale  assai  povero 
agli  intenti  statistici,  di  aver  solo  allora  potuto  comprendere  la  con- 
dizione d'animo  in  cui  doveva  versare  il  Lucchini  quando  dettava 
la  sua  relazione. 

Certamente,  chi  mira  ad  un  fine  vorrebbe  essere  pienamente 
assecondato  da  tutti  gli  elementi  ai  quali  deve  ricorrere  per  rag- 
giungerlo. L'importanza  delle  relazioni  inaugurali  ai  fini  statistici 
è  della  più  chiara  evidenza,  e  il  riassunto  demandato  alla  nostra 
Commissione  oltre  all'utile  immediato  delle  deliberazioni  inspirate 
all'intento  di  progredire  nel  bene  e  quasi  sempre,  giova  dirlo,  ac- 
colte dal  Ministro  guardasigilli,  dovrebbe  pure  e  deve  costituire  la 
più  preziosa  fonte  d'illustrazione  delle  relazioni  che  ricorrono  a  più 
lungo  termine  sul  movimento  della  litigiosità  e  della  delinquenza 
e  sull'amministrazione  della  giustizia  civile  e  penale.  Eppure, 
méntre  taluni  (Bologna,  Parma,  Torino,  Perugia  sezione)  segna- 
lano l'utilità  delle  relazioni  annuali,  v'ha  chi  le  dice  e  ritiene  inu- 
tili, arrivando  uno  (Macerata  sezione)  perfino  a  dire  che  la  rela- 
zione inaugurale,  ingratissima  per  l'oratore  e  per  l'uditore,  sottrae 
ai  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  un  tempo  prezioso  che  sul 
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finire  dell'anno  potrebbero  e  dovrebbero  spendere  in  altre  più  utili 
occupazioni  giudiziarie.  Pare  a  me  che  trattandosi  di  un  dovere  in- 
combente per  legge,  si  dovrebbe  solo  pensare  ad  adempierlo  con 
ogni  cura,  e  così  non  avverrebbe  che  le  lacune  che  nello  studio  di 
qualche  discorso  s'incontrano  e  alle  quali,  ove  occorra,  accennerò 
nel  corso  della  relazione,  vengano  a  far  testimonianza  della  poca 
persuasione  di  qualche  oratore  di  far  cosa  utile  e  ad  impedire  ad 
un  tempo  a  noi  di  raggiungere  completamente  gli  intenti  ai  quali 
aspiriamo. 

Nè  posso  tacere  che  il  desiderio  della  Commissione  ripetuta- 
menté  espresso  e  tradotto  in  analoghe  circolari  ministeriali  (19 
agosto  1896,  n.  868;  10  ottobre  1898,  n.  1520)  che  i  discorsi  inau- 
gurali venissero  estesi  dai  capi  del  Pubblico  Ministero,  per  la  loro 
maggiore  autorità,  competenza  e  cognizione  di  causa,  come  quelli 
cui  è  affidato  un  compito  direttivo  e  vigilante  sull'operai  cui  risul- 
tati vengono  riassunti  nella  relazione  annuale,  è  ben  lungi  dall'es- 
sere ascoltato  e  assecondato. 

L'onorevole  Lucchini,  nella  relazione  del  luglio  1900,  lamen- 
tava che  sette  relazioni,  su  venti,  invece  che  dal  capo  ufficio,  fos- 
sero estese,  per  delegazione,  da  un  sostituto.  Ebbene,  quest'anno 
è  accaduto  che  solo  otto  relazioni  (Bologna,  Catania,  Catanzaro, 
Genova,  Lucca,  Milano,  Parma,  Torino)  sono  opera  del  capo  di 
ufficio. 

È  naturale,  eie  circolari  lo  dicono  espressamente,  che  gravi 
ragioni  d'ufficio,  specialmente  nei  centri  massimi,  possono  costi- 
tuire un  legittimo  impedimento;  devo  anche  far  presente  che  nello 
scorso  gennaio  in  due  Procure  generali  (Palermo  e  Aquila)  la  dire- 
zione dell'ufficio  era  affidata  ad  un  sostituto;  ma,  pur  nulla  togliendo 
alle  relazioni  dei  delegati,  alcune  delle  quali  in  verità  assai  pregevoli, 
ho  creduto  di  dover  segnalare  l'eccessivo  numero  delle  delegazioni, 
contrastante  troppo  spiccatamente  coi  voti  della  Commissione  e 
colle  raccomandazioni  del  Ministro. 

Parecchi  discorsi  mettono  in  evidenza  l'imbarazzo  che  pro- 
viene dal  dover  redigere  il  resoconto  affrettatamente  per  la  prima 
udienza  dell'anno.  Quello  di  Cagliari  dice  che  il  metodo  seguito 
nella  formazione  dei  dati  statistici,  in  rapporto  alla  relazione  an- 
nuale, non  è  quello  che  dia  la  maggior  garanzia  dell'esattezza  delle 
cifre  e  tanto  meno  dei  fatti  osservati  in  base  alle  medesime,  osser- 
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vazione,  egli  soggiunge,  che  potrebbe  indurre  a  trovare  una  solu- 
zione che  permettesse  di  fare  un  lavoro  meno  affrettato  e  ben 
ponderato. 

Quello  di  Venezia  dice  che  l'intento  non  si  può  raggiungere  

se  si  devono  illustrare  cifre  che  arrivano  fra  mano,  quando  arri- 
vano, all'ultima  ora. 

Quello  di  Parma,  che  si  schiera  fra  i  più  convinti  sostenitori 
dell'utilità  dell'esposizione  statistica,  vorrebbe  che  la  festa  si  cele- 
brasse non  nella  prima  udienza  dell'anno,  ma  in  una  più  lontana, 
quando  i  lavori  tutti,  non  di  soli  undici  mesi,  possano  essere  rac- 
colti e  ponderati,  risparmiando  cosi  alle  Cancellerie  ed  alle  Segre- 
terie una  doppia  fatica  di  compilazione  che  non  è  sempre  a  van- 
taggio dell'esattezza,  e  risparmiando  il  pericolo  di  dover  correggere 
le  relazioni  quando  le  risultanze  dell'ultimo  mese  spostino  i  dati 
che  ne  sono  la  base.  Si  convinca,  egli  conclude,  la  Commissione  di 
statistica,  della  necessità  di  questo  differimento  per  proporlo  d'ur- 
genza al  Ministro  guardasigilli,  e  sarà  anche  benemerita  dell'am- 
ministrazione  della  giustizia,  togliendo  lo  sconcio,  ora  inevita- 
bile, di  obbligare  al  silenzio  i  Collegi  giudiziari  nei  principii  del- 
l'anno. 

Anche  quello  di  Napoli  segnala  l'inconveniente  della  affrettata 
relazione,  fatta  sui  dati  di  solo  undici  mesi.  Egli  avviserebbe  che  il 
resoconto  morale  si  facesse  sempre  dal  Capo  all'apertura  dell'anno 
giuridico,  lo  statistico  più  innanzi,  anche  da  un  sostituto  delegato, 
alla  prima  udienza  di  marzo. 

Queste  sono  lamentazioni  che  si  ripetono  tutti  gli  anni  e  si  ri- 
peteranno sempre  finché  le  cose  non  mutino,  ed  a  mio  avviso  sono 
lamentazioni  fondate.  Lo  dico  anche  per  esperienza,  avendo  sempre 
lamentato  l'inconveniente  del  duplice  lavoro  affrettato  imposto  alle 
cancellerie,  prima  per  gli  undici  mesi,  poi  per  il  dodicesimo;  ed  es- 
sendo questo,  in  tutti  gli  uffici  giudiziari,  il  mese  di  maggior  lavoro, 
perchè  sempre  avviene  che  in  ultimo  s'acuisce  il  desiderio  di  smal- 
tire la  pendenza  quanto  più  sia  possibile,  bene  può  accadere,  quel 
che  avverte  il  Procuratore  generale  di  Parma,  che  cioè  i  risultati 
del  dicembre  infirmino  in  qualche  parte  i  ragionamenti  della  re- 
lazione inaugurale  basata  sulle  cifre  di  undici  mesi,  mentre  il  pro- 
spetto sommario  che  poi  la  correda  contiene  le  cifre  dell'intero 
anno. 
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Questi  del  resto  sono  inconvenienti  dei  quali  la  Commissione 
si  è  ripetutamente  occupata,  e  ne  fa  fede  una  sua  proposta,  che  non 
fu  accolla,  diretta  a  spostare  i  discorsi  inaugurali  di  qualche  setti- 
mana, per  dar  agio  di  raccogliere  ed  ordinare  i  dati  statistici  di  tutto 
l'anno;  come  del  pari  non  ebbe  seguito  una  deliberazione  presa  nel 
gennaio  1891  su  proposta  del  compianto  senatore  Auriti,  colla  quale 
si  invitava  il  Ministero  a  richiedere  una  relazione  amministrativa 
complementare  del  discorso,  che  contenesse  le  spiegazioni  e  illu- 
strazioni statistiche  che  dal  discorso  inaugurale  non  si  potevano 
conseguire,  ciò  che  a  mio  avviso  tornerebbe  utile  e  pratico  ai  fini 
statistici  e  consonerebbe  in  sostanza  coll'avviso  espresso  dall'ora- 
tore di  Napoli. 

Movimento  della  delinquenza. 

La  presente  relazione  non  può  aver  base  principale  sulle  cifre 
il  cui  studio  più  diretto  è  riservato  alle  relazioni  triennali  sul  movi- 
mento della  delinquenza  e  sulla  amministrazione  della  giustizia  pe- 
nale. Le  cifre  poco  valgono  senza  le  medie  proporzionali  desunte 
dai  dati  sicuri  dei  volumi  di  statistica  e  senza  i  confronti  col  passato 
e  fra  le  varie  regioni.  Il  titolo  stesso  della  relazione  ne  indica  l'og- 
getto, che  deve  versare  su  quanto  risulta  dai  discorsi  inaugurali  sul 
modo  con  cui  fu  amministrata  la  giustizia  penale  nei  singoli  discetti 
giudiziari  (articolo  150  Ordinamento  giudiziario)  e  sui  dati  più  sa- 
lienti e  caratteristici  dell'amministrazione  stessa  (circolare  27  no- 
vembre 1894). 

Quanto  al  movimento  della  delinquenza,  se  ne  deplora  in  genere 
l'aumento  nei  discorsi  di  Ancona,  Aquila,  Potenza,  Trani;  —  qual- 
che aumento,  ma  non  sensibile,  nel  distretto  di  Milano,  dove  però, 
dice  il  Procuratore  generale,  i  reati  gravi  non  sono  frequenti  e  non 
sono  alla  mano,  come  altrove,  il  coltello  e  la  rivoltella,  contribuendo 
al  buon  risultato  il  lavoro  e  le  adeguate  mercedi,  molti  delitti  es- 
sendo dovuti  agli  oziosi;  —  qualche  aumento  nelle  lesioni  personali 
in  distretto  di  Venezia.  A  Bologna  diminuzione  nelle  cifre  comples- 
sive,ma  la  delinquenza  più  grave, che  comprende  Tribunali  e  Assise, 
è  in  aumento.  Si  affretta  però  a  soggiungere  l'oratore  che  tale  au- 
mento è  più  apparente  che  reale  nel  senso  che  la  delinquenza  vera- 
mente grave  nelle  sue  forme  più  paurose. è  quasi  scomparsa  dalla 
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regione,  ed  osserva  che  il  crescere  del  numero  dei  reati  piuttosto 
che  ad  una  recrudescenza  del  delitto  accenna  ad  una  trasformazione 
della  delinquenza  in  relazione  al  mutato  ambiente  sociale  in  cui 

si  vive. 

Nei  distretti  di  Catania,  di  Genova,  di  Lucca,  non  vi  sono  dif- 
ferenze notevoli.  A  Genova,  tenendo  conto,  specie  pei  reati  fraudo- 
lenti, anche  dell'aumento  degli  affari  e  dei  traffici,  si  può  fare,  dice 
l'oratore,  una  induzione  favorevole  al  distretto  intorno  alle  sue  con- 
dizioni morali  e  alla  delinquenza;  e  a  Lucca  è  segnato  un  migliora- 
mento nel  senso  che  nei  reati  più  gravi,  gli  omicidi,  non  vi  fu  mai 
premeditazione.  Parimenti  nel  distretto  di  Firenze  non  si  sono 
avute  differenze  notevoli,  salvo  un  accenno  ad  aumento  nel  reato 
intermedio,  a  diminuzione  nel  reato  maggiore. 

Nel  distretto  di  Brescia  il  numero  complessivo  delle  dehuncie 
segna  un  aumento,  causato  però,  osserva  l'oratore,  più  dalle  con- 
travvenzioni che  dai  delitti;  qualche  aumento  nei  reati  di  oltraggio 
e  resistenza  ad  agenti  della  pubblica  forza. 

Qualche  diminuzione  nel  complesso  in  distretto  di  Casale,  meno 
che  nei  reati  contro  le  persone  la  cui  persistente  frequenza  e  gra- 
vità, dice  l'oratore,  non  può  a  meno  di  essere  segnalata. 

Nel  distretto  di  Napoli  la  delinquenza  è  in  periodo  di  sosta,  es- 
sendosi verificata  però  in  alcune  specie  di  reati  maggiori,  omicidi 
e  lesioni  gravi,  una  certa  diminuzione  la  quale  dà  diritto,  dice  l'ora- 
tore, a  ritenere  che  la  intensità  del  delitto  sia  per  diminuire.  Creb- 
bero però  in  numero  i  delitti  di  violenza,  resistenza  ed  oltraggio, 
quelli  contro  l'ordine  pubblico  e  la  fede  pubblica. 

Dal  discorso  di  Torino  si  rileva  che  il  numero  complessivo  delle 
denuncie  presentate  ai  Procuratori  del  Re  corrisponde  alla  media 
dell'ultimo  triennio;  però  se  il  numero  de' misfatti  più  gravi  defe- 
riti alla  Corte  d'Assise  fu  pressoché  uguale  a  quelli  dell'anno  pre- 
cedente, li  superarono  in  intensità. 

Nel  distretto  di  Messina  si  è  verificata,  di  fronte  agli  anni  pre- 
cedenti, una  non  lieve  diminuzione  di  omicidi,  un  aumento  invece 
di  lesioni  personali. 

Diminuzione  abbastanza  notevole  nelle  rapine  e  nei  reati 
contro  l'ordine  pubblico,  lieve  negli  omicidi,  si  è  verificata  nel  di- 
stretto di  Parma  dove  l'alta  criminalità,  dice  il  Procuratore  gene- 
rale, rappresenta  una  quantità  trascurabile;  qualche  grave  delitto 
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contro  le  persone,  ma  sempre  per  movente  impulsivo;  aumento  nei 
reati  di  violenza  ed  oltraggio  e  qualche  lieve  aumento  in  talune 
specie  di  reati  minori. 

Nel  distretto  di  Roma  nell'alta  delinquenza  si  va  migliorando, 
ed  a  dimostrarlo  con  maggiore  evidenza  l'oratore  risale  al  passato 
e  rileva  che  le  grassazioni  (ora  rapine)  da  349,  quante  furono  nel 
1874,  scesero  nel  1888  a  214,  a  160  nel  1898,  a  92  nel  1900,  a  64 
nel  1901,  e  gli  omicidi  che  nel  1893  furono  244,  si  ridussero  a  116 
nel  1900,  a  91  nel  1901.  Queste  risultanze  davvero  confortanti  nella 
provincia  Romana,  dove  l'aggressione  sulla  via  pubblica  fu  il  reato 
tipico,  tradizionale,,  non  possono,  dice  l'oratore,  lasciare  indifferenti 
e  non  far  proclamare  apertamente  che,  massime  nei  Castelli  Ro- 
mani, molto  si  fece  in  prò  della  sicurezza  pubblica  e  che  ferma  e 
vigilante  è  l'azione  del  Governo  pel  risanamento  morale  delle  po- 
polazioni. 

Una  confortante  diminuzione  nell'alta  delinquenza  è  pure  se- 
gnalata nei  distretti  di  Cagliari  e  di  Palermo.  Il  Procuratore  gene- 
rale di  Cagliari  ne  dà  la  dimostrazione  coll'indicare  le  cifre  dei 
processi  demandati  alla  sezione  d'accusa,  che  egli  considera  come 
il  vero  termometro  dell'alta  delinquenza,  processi  che  salirono  a  148 
nel  1899,  per  discendere  a  124  nel  1900,  a  118  nel  1901. 

Nel  distretto  di  Palermo  dall'anno  precedente,  salvo  un  au- 
mento nelle  rapine  (da  719  a  801)  vi  fu  diminuzione  in  tutte  le  altre 
specie  di  reati,  e  abbastanza  notevole  negli  omicidi  (da  698  a  600). 
La  cifra  degli  omicidi,  dice  l'oratore,  fa  fede  che  il  miglioramento 
è  reale,  perchè  se  per  altri-  delitti  è  possibile  una  diminuzione  di 
denuncie  senza  una  effettiva  diminuzione  di  reati,  in  quanto  chi  li 
patisce  li  occulta,  ciò  non  è  possibile  per  gli  omicidi. 

È  segnalato  un  notevole  aumento  di  contravvenzioni  nei  di- 
scorsi di  Aquila,  Modena  (sezione),  Brescia,  Genova,  Roma,  ecc.; 
corrispondente  all'aumento  di  leggi  e  regolamenti  generali  e  locali 
che  procede  di  pari  passo  col  progresso  civile  e  scientifico  e  col 
continuo  incremento  delle  esigenze  economiche  e  sociali. 

In  conclusione,  e  specialmente  dai  centri  che  hanno  sempre 
segnato  nell'alta  delinquenza  cifre  elevate,  si  può  dire  che  venga 
una  nota  confortante;  se  la  quantità  complessiva  dei  reati  non  ac- 
cenna a  diminuire,  ben  va  scemando  però  quella  dei  delitti  più 
gravi. 
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Avviene  quella  trasformazione  della  delinquenza  cui  ha  ac- 
cennato il  discorso  di  Bologna  e  che  ravvisa  pure  il  discorso  di 
Roma,  notando  il  fenomeno  che  ad  ogni  diminuzione  dell'alta  de 
linquenza  si  moltiplicano  gli  altri  reati,  per  modo  che  «  col  progre- 
dire della  civiltà  i  reati  si  trasformano,  non  scemano  ». 

E  la  nota  confortante,  circa  l'alta  delinquenza,  riesce  viemag- 
giormente  rimarchevole,  se  si  tien  conto  del  progressivo  aumento 
della  popolazione. 

Specie  di  reati  prevalenti. 

In  Sardegna,  nei  reati  più  gravi,  primeggiano  per  quantità  gli 
omicidi  e  le  rapine.  Nel  distretto  di  Catania  i  reati  di  sangue  e 
i  furti. 

Nel  distretto  di  Catanzaro  furono  istruiti  ben  25  processi  per 
associazione  a  delinquere  con  un  movimento  di  1185  imputati  in 
buona  parte  detenuti  1  Tribunali  hanno  già  avuto  occasione  di 
pronunziare  7  sentenze  con  80  assolutorie,  157  condanne. 

Raccomanda  il  Procuratore  generalela  maggiore  energia  nel  pre- 
venire questa  specie  di  reato  che  commove  ed  agita  ogni  classe  so- 
ciale e  che  si  va  rendendo  quasi  familiare  in  provincia  di  Reggio. 
Coll'opera  della  Magistratura  e  della  Polizia,  dice  l'oratore,  deve 
concorrere  quella  delle  stesse  popolazioni  che  devono  aspirare  ad 
una  pronta  ed  efficace  riscossa  morale  se  non  vogliono  ridursi  ad 
uno  stato  di  cose  più  o  meno  irreparabile.  Nello  stesso  distretto  di 
Catanzaro  vi  furono  40  processi  per  favoreggiamento  con  67  impu- 
tati. L'oratore  è  d'avviso  che  se  l'autorità  giudiziaria  non  avesse 
saputo  assumere  la  responsabilità  di  siffatta  repressione,  ogni  altro 
sforzo  diretto  alla  cattura  del  brigante  Musolino,  che  per  lungo 
tempo  turbò  l'ordine  pubblico  in  quella  provincia,  sarebbe  stato 
neutralizzato  dalla  persistenza  del  favoreggiamento.  Confida  che  il 
fenomeno  sia  stato  transitorio,  ma  la  causa  di  tanta  pervertimento 
potrebbe  sopravvivere  se  nelle  contrade  remote  delle  Calabrie  colle 
ferrovie  e  colle  scuole  non  si  facesse  penetrare  la  fede  nel  pro- 
gresso civile  e  rinunziare  così,  colla  fiducia  nell'autorità  sociale, 
all'esercizio  della  vendetta  personale. 

Nel  distretto  di  Genova  prevalgono  sempre,  a  determinare  la 
più  elevata  delinquenza  rimpetto  alle  altre  provincie  settentrionali, 
poche  categorie  di  reati  violenti  (le  resistenze  e  violenze  contro  gli 
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agenti  della  forza  pubblica  superano  anche  le  medie  del  regno;  le 
rapine,  le  lesioni  e  gli  omicidi  prevalgono  nella  provincia  di  Massa 
e  Carrara),  molte  di  fraudolenti,  cioè:  truffe,  frodi,  appropriazioni 
indebite  e  reati  contemplati  dal  Codice  di  commercio,  ciò  che  fa 
dire  giustamente  all'oratore  che  il  criterio  della  popolazione  deve 
essere,  specie  nei  reati  fraudolenti,  combinato  col  numero  e  l'au- 
mento degli  affari  e  dei  traffici. 

A  Milano  continuano  ad  essere  segnalate  le  gesta  dei  cosiddetti 
teppisti  sui  passanti,  però  senza  gravi  violenze,  tanto  che  trovarono 
in  qualche  caso,  dice  il  Procuratore  generale,  chi  diede  loro  meri- 
tata lezione.  Per  siffatte  rapine  vi  furono  70  processi  e  40  condanne. 

Nel  distretto  di  Palermo  prevalgono  sempre,  nell'alta  delin- 
quenza, gli  omicidi  e  le  rapine.  L'oratore  porta  esame  alle  tabelle 
statistiche  per  l'anno  1898,  rilevando  che  la  media  massima  del 
Regno,  per  gli  omicidi  è  data  da  Caltanissetta,  per  le  rapine  da  Gir- 
genti.  Abbondano  pure  i  reati  contro  il  buon  costume  e  l'ordine 
delle  famiglie  perseguibili  solo  a  querela  di  parte,  ma  l'oratore  ri- 
tiene che,  quanto  a  queste,  la  prevalenza,  rispetto  alle  altre  regioni, 
sia  solo  apparente;  alla  offesa  alla  castità  della  donna,  egli  dice,  ra- 
ramente non  tien  dietro  o  la  vendetta  di  sangue  o  la  vendetta  le- 
gale, ciò  che  altrove  non  avviene,  sia  per  diverso  concetto  dell'o- 
nore delle  famiglie,  sia  perchè  la  donna  ha  assai  maggiore  libertà  e 
quindi  maggior  facilità  di  celare  le  offese,  e  se  queste  son  note  si 
preferisce  il  tacere  ad  evitare  i  maggiori  danni  della  pubblicità. 

Nel  distretto  di  Parma  un  delitto  che  per  la  gravità  e  frequenza 
viene  segnalato  dal  Procuratore  generale  (nonché  dal  reggente  la 
Procura  della  sezione  d'appello  di  Modena)  è  l'incendio.  Studiò  gli 
antecedenti;  la  statistica  del  decennio  gli  ha  dato  una  media  di  808 
all'anno;  nel  1901  furono  712,  definiti  200  per  inesistenza  di  reato, 
220  per  deficienza  di  prova  generica,  204  perchè  ignoti  gli  autori; 
rinviati  a  giudizio  solo  11;  gli  altri  processi  ancora  pendenti.  De- 
plora il  ripetersi  del  reato  e  gli  insuccessi.  Le  difficoltà  connaturali 
a  questa  specie  di  delitto  sono  accresciute  dal  contegno  passivo 
delle  parti  lese,  ciò  che  autorizza  taluni  a  sospettare  in  loro  con- 
fronto, perchè  tutti  i  danneggiati  erano  assicurati.  Ha  prescritto  la 
massima  oculatezza  nelle  indagini  istruttorie. 

In  distretto  di  Roma  numerosi  i  reati  contro  le  persone;  au- 
dace il  furto,  specie  in  città;  larga  e  lamentata  la  diffusione  della 
moneta  e  del  biglietto  falsi. 
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Nel  discorso  di  Torino  sono  segnalati  i  numerosi  reati  di  le- 
sione personale;  1787,  dei  quali  ben  1005  con  coltello. 

In  quello  di  Trani  prevalgono  i  delitti  di  violenza  che,  dice  l'o- 
ratore, è  la  nota  caratteristica  delle  provincie  meridionali  d'Italia; 
6965  contro  le  persone,  con  125  omicidi. 

Nel  Veneto  è  rilevante  il  numero  delle  diffamazioni  ed  ingiurie, 
3719,  che  dimostrano,  dice  l'oratore,  come  dal  turpiloquio  da  trivio 
si  passi  facilmente  a  mordere  e  dilaniare  di  proposito  la  fama  e  la 
riputazione  altrui,  anche  a  mezzo  della  stampa.  Parimenti  l'oratore 
deplora  il  rilevante  numero  di  delitti  di  violenza  e  resistenza  alla 
forza  pubblica. 

*  "•■  ■ 

*  * 

Il  movimento  del  proletariato  che  nello  scorso  anno  si  è  mani- 
festato in  modo  eccezionale,  con  una  quantità  di  scioperi  tanto 
agrari  che  industriali  veramente  straordinaria,  ha  dato  necessaria- 
mente luogo  a  non  pochi  procedimenti  per  attentato  alla  libertà  del 
lavoro  nelle  regioni  dove  l'agitazione  si  è  maggiormente  accen- 
tuata. Taluni  discorsi  ne  parlano,  ma  evidentemente  anche  su 
questo  fenomeno  importante,  che  nelle  relazioni  inaugurali  non  po- 
teva passare  inosservato,  vi  sono  delle  lacune. 

Ad  esempio,  l'oratore  di  Venezia,  pure  accennando  in  genere 
agli  scioperi  talvolta  violenti  che  si  succedono  l'uno  all'altro  giorno 
per  giorno,  non  discende  a  specificazione  alcuna,  sebbene  in  pro- 
vincia di  Rovigo  sieno  avvenuti,  secondo  le  notizie  provenienti  dal 
Ministero  dell'interno,  ben  88  scioperi  con  quasi  35  mila  sciope- 
ranti. Non  è  possibile  a  mio  credere,  anche  per  i  confronti  che  si 
possono  fare  con  altri  distretti,  che  nessuna  denuncia  sia  pervenuta 
agli  uffici  del  Pubblico  Ministero,  che  nessun  procedimento  sia  stato 
istruito.  Se  volessi  affidarmi  alla  sola  memoria  sarebbe  pronta  l'af- 
fermativa; persuadono  a  ciò  le  stesse  affermazioni  generiche  del 
discorso;  ad  ogni  modo,  anche  dato  che  nessun  attentato  avesse 
avuto  luogo  o  non  fosse  rimasto  provato,  non  sarebbe  stato  forse  il 
caso  di  farne  cenno  ?  Ben  altri  lo  fece,  come  l'oratore  di  Macerata 
(sezione  d'appello),  dove  il  movimento  non  è  stato  certamente  cosi 
accentuato  e  dove,  a  sua  constatazione,  non  si  è  mai  decampato  dai 
confini  della  legalità. 

Il  prospetto  sommario  non  fornisce  lumi  in  proposito  perchè, 
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fra  le  specificazioni,  non  porta  quella  dei  delitti  contro  la  libertà 
comprendente  al  capo  VI  i  delitti  contro  la  libertà  del  lavoro,  cosic- 
ché i  procedimenti  di  questa  specie  vanno  compresi  sotto  l'indica- 
zione generica  —  altri  delitti.  -  Quando  fu  predisposta  la  compila- 
zione del  prospetto  non  era  certamente  prevedibile  che  questa 
specie  di  reato  assumesse,  d'un  tratto,  tanta  importanza.  Giova 
sperare  che  essa  sia  affatto  transitoria  e  che,  cessato  il  periodo 
acuto,  le  lotte  economiche  si  svolgano  sempre  nelle  vie  legali. 

Il  Procuratore  generale  di  Bologna  osserva  che  i  delitti  contro 
la  libertà  del  lavoro  sono  sempre  gravi,  perchè  la  loro  azione  liber- 
ticida inquina  la  fonte  della  nostra  vita  civile  ed  anche  perchè  facil- 
mente assumono  la  caratteristica  di  minaccia  di  gravi  perturba- 
menti dell'ordine  sociale.  Egli  non  indica  quanti  processi  furono 
istruiti  ;  nota  il  radicale  mutamento  avvenuto  nella  provincia  di 
Ferrara  il  cui  carattere  pacifico  la  teneva  in  passato  aliena  da  ogni 
lotta  ed  attentato,  e  poi  accenna  con  dettaglio  ai  precedenti  che 
condussero  al  doloroso  fatto  del  ponte  Albersano  presso  Berrà. 

Nel  distretto  di  Casale  furono  trattati  8  processi  per  delitti 
contro  la  libertà  del  lavoro  (Vigevano  ed  Alessandria),  parte  in 
Tribunale,  parte  in  Pretura,  e  finirono  alcuni  con  untissime  con- 
danne a  tre  giorni  di  detenzione,  altri  con  dichiarazione  di  non 
luogo.  Nello  stesso  distretto  vi  furono  anche  due  processi,  con  esito 
negativo,  per  turbato  possesso  con  violenza  morale,  contro  nume- 
rosi operai  per  aver  voluto  lavorare  contro  la  volontà  di  affittavoli 

0  di  proprietari. 

In  distretto  di  Milano  i  processi  per  reati  in  occasione  di  scio- 
peri furono  398  ed  ebbero  termine  288  perchè  rimasti  ignoti  gli 
autori,  72  con  assoluzione,  33  con  condanna,  5  rimasero  pendenti. 

1  condannati  ammontarono  in  complesso  a  96.  Quel  Procuratore 
generale  dà  encomio  all'opera  pronta  e  solerte  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  e  dei  carabinieri,  sia  per  cogliere  i  colpevoli  che  per 
evitare  danni  maggiori;  ma  vi  contribuì  pure  l'azione  energica  e 
sollecita  della  giustizia  che  l'oratore  raccomandò  si  esplicasse  an- 
che con  sopraluoghi  nel  duplice  intento  d'una  sollecita  e  migliore 
istruttoria  e  del  buon  effetto  che  sempre  produce  la  pronta  azione 
sul  luogo  del  magistrato  verso  cui,  egli  dice,  l'agricoltore  si  man- 
tiene in  generale  rispettoso.  Si  compiace  che  la  lotta  non  segnò 
troppo  oscure  traccie  nelle  statistiche  penali,  e  formò  talvolta  anche 
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occasione  di  ammirazione,  citando  ad  esempio  lo  sciopero  di  11  mila 
muratori  durato  un  mese  senza  che  siasi  avuto  argomento  a  proce- 
dere in  via  penale.  Il  compito  fu  più  difficile  nelle  campagne  per  il 
minor  grado  di  coltura  ed  intelligenza,  e  cita  il  caso  di  scioperanti 
che  ricorsero  all'ausilio  dei  carabinieri  per  costringere  chi  lavorava 
a  non  lavorare,  credendo  di  poterlo  fare  legittimamente.  Le  mag- 
giori prepotenze  avvennero  negli  scioperi  non  sussidiati  da  buone 
ragioni.  «  La  coscienza  del  diritto,  osserva  l'oratore,  mantenne 
l'ordine  e  vinse,  l'eccesso  sforzavasi  di  romperlo  e  finì  come  tutti 
gli  eccessi  ».  Le  violazioni  del  Codice  penale  si  manifestarono  colle 
violenze  e  colle  minaccie  o  personali  od  a  mezzo  di  scritti  minatori, 
e  coi  maliziosi  danneggiamenti,  d'ordinario  taglio  di  piante  e  qual- 
che incendio  di  non  grave  entità,  tendenti  piuttosto  a  minacciare 
maggiori  danni  in  caso  di  resistenza  che  a  recare  direttamente  pre- 
giudizio alla  proprietà. 

Nel  distretto  di  Parma  l'insolito  movimento  sociale  per  un  mo- 
mento impensierì,  ma  presto,  mercè  la  buona  indole  degli  operai, 
la  relativa  moderazione  dei  direttori  del  movimento  e  per  altre 
cause  tutto  tornò  allo  stato  normale.  Le  denuncie  per  reati  contro 
la  libertà  del  lavoro  furono  14  ;  sette  procedimenti  furono  definiti 
con  ordinanze  o  sentenze  di  non  luogo,  sei  di  condanna,  uno  rimase 
pendente;  130  gli  imputati,  38  condannati  a  pene  lievissime. 

Dice  l'oratore  di  Roma  che  non  ostante  le  preoccupazioni  de- 
state dalle  onde  dense  di  lavoranti  di  ogni  industria  e  mestiere 
che  riuniti  in  aperti  comizi  reclamavano  rumorosamente  aumento 
di  salario  e  diminuzione  delle  ore  di  lavoro,  non  si  ebbero  a  lamen- 
tare gravi  ribellioni.  Se  qualcuno,  in  nome  della  libertà  dello  scio- 
pero, pretese  con  minaccie  e  violenze  imporsi  ai  compagni  perchè 
desistessero  dal  lavoro,  ebbe  processo  e  condanna,  e  quando  apparve 
doveroso  fu  ridata  forza  alla  legge.  Ma  l'oratore  non  dà  nessuna  in- 
dicazione numerica. 

Nel  distretto  di  Torino,  dice  quel  Procuratore  generale,  non  i 
fatti  di  violenza  estrema  altrove  lamentati,  ma  nè  infrequenti  né 
lievi  gli  scioperi  a  base  di  coalizioni  sì  nelle  campagne  che  nelle 
città,  cui  non  fu  del  tutto  straniero  l'elemento  della  violenza.  In 
circondario  di  Novara  17  procedimenti,  molti  dei  quali  seguiti  da 
condanna.  Altro  eccitamento  a  sciopero  con  violenze  in  quel  di  Do- 
modossola; altro  in  quel  di  Pinerolo;  19  procedimenti  in  circondario 
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di  Vercelli,  4  dei  quali  già  definiti  con  sentenza  di  condanna;  2  a 
Torino;  6  a  Biella,  tutti  per  violenza  alla  libertà  del  lavoro  da  parte 
di  operai  contro  operai,  ciò  che  dimostra,  dice  l'oratore,  come  fa- 
cilmente la  solidarietà  si  tramuti  in  violenza  e  come  a  grave  cimento 
si  esponga  dagli  stessi  lavoratori  il  proprio  interesse. 

Per  le  ragioni  dianzi  esposte  non  mi  è  possibile,  come  pure 
avrei  voluto,  trattandosi  di  un  fenomeno  cotanto  grave  ed  eccezio- 
nale, chiudere  questo  argomento  con  un  riassunto  anche  numerico, 
cosa  che  pur  sarebbe  tornata  possibile  se  i  desiderati  della  Com- 
missione, tradotti  ripetutamente  in  opportune  norme  direttive,  fos- 
sero da  tutti  con  perseverante  cura  assecondati;  tornando  qui  ac- 
concio ricordare  che  la  circolare  del  27  novembre  1894,  n.  493,  già 
sopra  menzionata,  raccomanda  altresì  che  nelle  annuali  rassegne  si 
faccia  particolareggiato  cenno  di  tutti  quei  fatti  delittuosi  che  per  la 
loro  gravità  e  per  altre  condizioni  speciali  più  perturbano  l'ordine 
pubblico  e  l'animo  dei  cittadini. 

Fatti  delittuosi  specifici. 

Di  fatti  delittuosi  specifici  fanno  cenno  speciale  i  discorsi  di 
Ancona,  Bologna,  Brescia,  Cagliari,  Casale,  Catania,  Milano,  Roma, 
Torino,  Trani.  Ne  indico  di  volo  qualcuno  de'  più  salienti,  in 
omaggio  appunto  al  voto  della  Commissione  testé  ricordato. 

In  distretto  di  Ancona  un  padre  crapulone  getta  in  fiume  la 
fìgliuolina,  che  affoga,  presente  altra  figlia  e  la  moglie,  e  cinica- 
mente afferma  che  era  suo  proposito  disfarsi  allo  stesso  modo 
anche  di  esse.  Condannato,  ma  concesse  le  attenuanti. 

In  Sardegna  aggredita  una  corriera  postale  benché  scortata  da 
due  carabinieri  che  rimasero  gravemente  feriti,  ma  che  costrinsero 
colla  loro  viva  resistenza  i  grassatori  ad  uscire  dai  nascondigli  ed 
a  fuggire,  dopo  però  aver  uccisa  una  donna  e  ferita  gravemente 
un'altra. 

In  quel  di  Casale,  i  due  disastri  ferroviari  di  Alice  Belcolle  e 
San  Bovo  terminati  con  assolutoria.  Per  questa  specie  di  reati,  os- 
serva l'oratore,  le  assolutorie  formano  la  regola  generale,  ed  a  suo 
avviso  non  si  spiegano  che  per  la  gravità  della  pena  nel  suo  mas- 
simo, alla  quale  fanno  abilmente  capo  i  difensori. 
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A  Milano  la  condanna  all'ergastolo,  ma  in  contumacia,  del 
complice  di  Bresci. 

Nel  discorso  di  Roma  sono  indicati  alcuni  gravi  fatti  di  sangue, 
e  la  riuscita  scoperta  di  una  fabbrica  di  monete  false.  Le  scoperte 
di  questa  specie  portano  un  vantaggio  segnalato  anche  ne'  rispetti 
della  statistica  dei  reati,  che  mi  preme  di  avvertire.  Molti  processi 
si  istruiscono  per  spendita  di  monete  o  biglietti  falsi,  ma  siccome  la 
loro  circolazione,  dopo  il  primo  spaccio  doloso,  avviene  per  lo  più 
in  buona  fede,  specialmente  se  la  contraffazione  è  ben  riuscita,  così 
tali  processi,  che  sono  assai  numerosi,  finiscono  tutti  con  dichiara- 
zione di  non  luogo  contro  ignoti  autori  e  contribuiscono  in  non 
lieve  proporzione  all'aumento  delle  medie  degli  insuccessi  istrut- 
torii. Così  una  sola  fonte  di  contraffazioni  può  dar  luogo  a  centinaia 
di  ordinanze  contro  ignoti,  apparendo  come  altrettanti  distinti  reati 
quelli  che  provengono  da  unica  officina  di  contraffazione.  Oppor- 
tuna quindi  la  menzione  di  un  fatto  che,  fra  altri  vantaggi,  ha  con- 
tribuito a  toglier  di  mezzo  una  causa  permanente  di  procedimenti 
non  riusciti. 

Nel  discorso  di  Torino  sono  menzionati  vari  fatti  gravi,  e  gra- 
vissimo su  tutti  il  procedimento  contro  Ballor  il  martellatore,  con- 
dannato all'ergastolo,  che  fece  quattro  vittime  a  scopo  di  lucro,  con 
particolari  orrendi  nell'esecuzione. 

Cause  della  delinquenza  e  rimedi. 

Non  è  il  caso  che  mi  soffermi  sulle  cause  più  note  e  comuni 
della  delinquenza,  ricordate  nella  maggior  parte  dei  discorsi,  quali 
disagio  economico,  difetto  di  educazione  e  di  istruzione  e  bisogno 
quindi  di  leggi  sociali,  di  carattere  economico,  di  far  penetrare  in 
tutti,  insieme  alla  coscienza  dei  diritti,  quella  dei  doveri. 

Accennerò  a  cause  speciali  o  di  carattere  locale. 

Nel  distretto  di  Aquila,  dove  prevalgono  i  reati  di  sangue,  se 
ne  rinviene  spesso  la  causa  nella  vita  scorretta,  nell'abuso  delle  be- 
vande alcooliche,  nell'abitudine  di  portar  armi.  Vorrebbesi  maggior 
parsimonia  nei  permessi  di  porto  d'arma. 

Catania.  —  Il  Procuratore  generale  non  crede  che  nel  distretto 
i  reati  contro  la  proprietà,  specie  le  rapine,  commesse  d'ordinario 
da  cinque  o  sei  persone,  e  pressoché  sempre,  come  i  furti,  insigni- 
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fìcanti  per  valore,  abbiano  per  causa  il  bisogno;* le  condizioni  eco- 
nomiche delle  provincie  del  distretto  non  sono  buone  e  pure  il  nu- 
mero di  questa  specie  di  reati  è  relativamente  tenue.  Essi  rivelano, 
più  che  altro,  secondo  l'oratore,  lo  spirito  di  prepotere,  la  ripu- 
gnanza al  lavoro,  la  cupidigia  di  avere  senza  fatica  e  a  spese  altrui. 

Genooa.  —  Osserva  che  la  delinquenza  segue  in  ragione  diretta 
il  movimento  della  litigiosità  e  s'inganna  chi  credesse  che  questa  sia 
un  correttivo  di  quella.  Nella  Liguria  tale  proporzione  si  mantiene 
costante  anche  nelle  diverse  provincie,  e  se  la  litigiosità  vi  è  mag- 
giore, lo  è  pure  la  delinquenza  in  rapporto  ai  distretti  dell'Italia 
settentrionale. 

Messina.  —  Studia  i  fattori  della  delinquenza  dal  lato  econo- 
mico, contagioso,  del  clima,  delle  razze.  Rileva  che  nel  distretto  al 
sopraggiungere  della  stagione  estiva  l'aumento  quasi  istantaneo  dei 
ferimenti  dipende  in  gran  parte  non  dai  grandi  calori,  come  si  po- 
trebbe credere,  ma  invece  dalle  eterne  questioni  di  ruota  d'acqua 
in  tempi  di  siccità  pei  giardini  che  sono  importante  cespite  di  en- 
trata. 

Milano.  —  Il  risveglio  delle  menti,  colla  estensione  delle  co- 
gnizioni, ha  prodotto,  col  bene,  anche  lo  studio  del  male,  indi  le 
nuove  forme  escogitate  con  singolare  malizia  nelle  frodi.  I  reati  di 
sangue  provengono  per  lo  più  da  questioni  personali  eccitate  da 
troppo  copiose  libazioni. 

Palermo.  —  La  grande  prevalenza  negli  omicidi  e  nelle  rapine 
rivela  una  natura  ancora  grezza,  abuso  della  forza  fisica,  nessun 
rispetto  per  la  vita  umana.  Cause  non  infrequenti  degli  omicidi  le 
offese  all'onore  vere  o  apparentemente  tali,  che  assurgono  al  grado 
di  una  spinta  criminosa  della  massima  forza,  e  valutata  allo  stesso 
modo  anche  dai  giudici  popolari,  questi  quasi  costantemente  assol- 
vono, creando  un'altra  spinta  potentissima,  l'impunità.  Per  la  triste 
abitudine  di  andare  armati,  le  lotte  repentine  che  altrove  riescono 
od  incruente  od  a  semplici  lesioni,  terminano  spesso  colla  morte  di 
uno  o  più  rissanti,  con  che  rimane  spiegato  come  le  provincie  del 
distretto  che  hanno  il  primato  per  gli  omicidi,  nelle  lesioni  perso- 
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nali  o  stanno  al  disotto  della  media  del  Regno  o  di  poco  la  supe- 
rano, e  ne  dà  la  dimostrazione  colle  cifre  del  triennio  1896-1898. 
Così  le  morti  più  frequenti  sono  dovute  ai  famosi  temperini,  che 
assai  spesso  riescono  micidiali.  Non  infrequenti  pure  gli  omicidi 
ne'  duelli  rusticani. 

Causa  efficiente  delle  frequenti  rapine  i  vasti  latifondi,  V  insuf- 
ficienza di  forza,  e  quindi  facilità  di  rimanere  impuniti;  il  pastore, 
il  contadino  derubato  non  li  svela  per  non  incorrere  in  guai  peg- 
giori. 

Coll'emigrare  là  dove  non  manca  il  lavoro,  e  mercè  il  sobrio 
vivere,  loro  caratteristica,  migliorano,  si  creano  una  posizione  ed 
anche  arricchiscono;  tutti  i  giorni  arrivano  rimesse  di  denaro  per  i 
genitori,  parenti,  ecc.,  e  questo  accade  spesso  anche  di  coloro  che 
erano  iscritti  nei  registri  della  Pubblica  Sicurezza  come  mafiosi  am- 
moniti, vigilati. 

Rimedi  :  censire  o  colonizzare  i  latifondi,  aiutare  i  censualisti 
o  coloni  con  le  Banche  agricole,  aprire  vie  che  difettano. 

Potenza.  —  Molta  parte  della  popolazione  della  Basilicata  si 
dibatte  fra  le  strettezze  economiche,  e  la  miseria  è  grande  consi- 
gliera, dice  l'oratore,  di  ree. azioni;  lo  stato  disagevole  acuto  è  pro- 
vato anche  dalla  emigrazione  che  avviene,  più  che  altrove,  su  vasta 
scala. 

Roma.  —  Osserva  l'oratore,  che  se  le  campagne  del  Lazio  non 
fossero  deserte  i  malandrini  sparirebbero.  Quando  la  casa  colonica 
sostituirà  la  stazione  dei  carabinieri,  allora  soltanto  il  Lazio  ritor- 
nerà a  godere  di  sicurezza  civile  e  di  feconda  floridezza. 

Negli  omicidi  causa  frequente  la  vendetta.  L'istinto  violento 
domina  nella  campagna  e  nella  città  ;  si  ferisce  ed  anche  si  uccide 
per  un  nonnulla. 

Torino.  —  Cause  degli  omicidi  :  sordida  avidità  di  lucro,  alte- 
razione dei  rapporti  famigliari,  ambiente  corrotto  e  torbido  delle 
bettole  e  luoghi  innominabili,  brutale  malvagità  fomentata  ed  accre- 
sciuta dalla  assenza  di  ogni  principio  religioso  e  morale,  la  gelosia. 

Deplora  l'eccessivo  numero  delle  osterie,  teatro  di  risse,  di  fe- 
rimenti, di  omicidi  e  la  loro  protratta  chiusura  fino  ad  ora  tardis- 
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sima.  Accenna  al  cosiddetto  barabbismo,  genìa  brutale  e  feroce  di 
giovinastri  restii  al  lavoro  che  colpiscono  per  colpire  e  per  più  si- 
curo effetto  ricorrono  al  coltello. 

Misure  salutari:  attenta  vigilanza  della  Pubblica  Sicurezza,  se- 
verità di  giudici,  disposizioni  più  gravi  pel  porto  d'armi  e  l'uso  del 
coltello. 

Pei  reati  contro  la  fede  pubblica,  che  avvengono  nei  centri  ru- 
rali ad  opera  specialmente  di  segretari  comunali,  ne  indica  la  causa 
nella  mancanza  di  controllo  da  parte  dei  preposti  per  difetto  di  co- 
gnizioni sul  meccanismo  amministrativo. 

Nelle  donne  (4483  condannate  tra  Preture,  Tribunali  e  Corti, 
in  prevalenza  per  diffamazioni,  ingiurie,  lesioni,  furti,  truffe,  appro- 
priazioni indebite,  reati  contro  l'ordine  delle  famiglie)  fattori  prin- 
cipali della  delinquenza  l'amore  e  l'interesse. 

Venezia.  —  Il  maggior  numero  dei  ferimenti  è  determinato  da 
subitaneo  concitamento  d'animo  in  rissa  da  parte  di  individui  avvi- 
nazzati. 

* 

*  * 

Ho  già  accennato  come  in  parecchi  distretti  (Brescia,  Genova, 
Napoli,  Parma,  Venezia)  sia  segnalata  la  rilevante  quantità  di  reati 
di  resistenza,  violenza  ed  oltraggio. 

A  tale  riguardo  il  Procuratore  Generale  di  Parma  osserva  che 
la  crescente  avversione  agli  agenti  della  forza  pubblica  proviene 
dalle  teorie  sovversive  che  si  fanno  strada,  siccome  essi  sono  le 
sentinelle  delle  istituzioni  che  si  combattono. 

E  anche  quello  di  Venezia  lamenta  che  nel  sangue  delle  masse 
si  va  infiltrando  un  senso  malefico  di  ostilità  contro  tutto  ciò  che  è 
principio  di  autorità. 

Dal  confronto,  fra  regioni,  delle  principali  cause  di  delinquenza 
indicate  nei  discorsi,  risultano  spiccate  differenze  che  trovano  ra- 
gione nelle  diversità  di  clima,  di  origini,  di  condizioni  di  luoghi  ed 
economiche,  di  tradizioni,  di  abitudini,  di  grado  di  civiltà.  Ad 
esempio,  in  nessun  discorso  delle  provincie  più  meridionali  è  indi- 
cato l'abuso  delle  bevande  alcooliche  che  in  altre,  e  specie  nelle 
settentrionali,  è  causa  così  frequente  e  potente  di  delitti. 
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E  molte  delle  cause,  anche  confrontando  i  precedenti  sul  mo- 
vimento della  delinquenza  e  della  litigiosità,  sono  comuni  all'una  e 
all'altra,  il  che  conferma  la  giusta  osservazione  del  Procuratore 
Generale  di  Genova,  alla  quale  ho  dianzi  accennato. 

Sull'azione  giudiziaria  e  suoi  risultati. 

Nel  prospetto  sommario  corredante  la  relazione  inaugurale, 
fra  le  notizie  concernenti  le  Preture  vi  hanno  quelle  dei  procedi- 
menti inviati  all'archivio,  perchè  il  fatto  era  insussistente  o  non 
costituiva  reato,  o  per  mancanza  di  querela  nel  caso  di  reati  di 
azione  privata.  Parimenti  fra  le  notizie  relative  agli  Uffici  del  Pub- 
blico Ministero  vi  ha  quello  dei  provvedimenti  inviati  all'archivio, 
perchè  il  fatto  era  insussistente  o  non  costituiva  reato.  È  chiaro  che 
il  criterio  più  o  meno  largo  adottato  nel  ricorrere  a  tale  mezzo  di 
troncare  fin  dall'  inizio  i  procedimenti,  non  può  a  meno  di  influire 
sulle  cifre  concernenti  l'esito  dei  processi  istruiti  e  sulle  medie  re- 
lative. 

L'attenzione  mia  su  questo  argomento  è  stata  richiamata  da 
quanto,  con  vedute  non  uniformi,  dicono  in  proposito  le  relazioni 
inaugurali  di  Napoli,  Milano,  Genova,  Catania. 

Osserva  quello  di  Napoli  che  le  denuncie  inviate  all'archivio 
dai  Pretori  e  dai  Procuratori  del  Re,  che  potrebbero  dimostrare  le 
querule  voci  di  gente  che  invoca  la  riparazione  di  un  torto  pel  quale, 
pure  esistendo,  avrebbe  dovuto  adire  ben  altra  sede,  rappresentano 
un  fatto  non  trascurabile,  che  assume  altrove  assai  vasta  propor- 
zione. Egli  cita  ad  esempio  Roma  e  Milano,  e  soggiunge  che  in  quei 
distretti  la  proporzione  degli  assoluti  nel  periodo  del  giudizio,  spe- 
cialmente per  Roma,  è  di  molto  inferiore  a  quella  di  Napoli.  «  Si 
abbia  dunque,  egli  conclude,  dai  Pretori  e  dal  Pubblico  Ministero 
uguale  criterio  che  viene  dettato  dalla  più  stretta  giustizia  e  gli  im- 
putati prosciolti  nei  giudizi  di  primo  grado,  la  cui  media  è  di  assai 
superiore  a  quella  del  Regno,  diminuiranno  di  molto.  » 

L'oratore  di  Milano,  invece,  dove  l'archiviazione  abbonda,  vi  è 
contrario,  ed  ammette  che  si  seppellisca  la  denuncia  negli  archivi 
solo  in  casi  rarissimi  ed  evidenti. 

Quello  di  Genova,  parlando  dei  processi  inviati  all'archivio, 
vorrebbe  fossero  in  maggior  numero.  Diramò  anche  una  circolare 


ai  Procuratori  del  Re,  allegata  al  discorso,  raccomandando  l'inda- 
gine intenzionale  e  sulla  libertà  di  elezione  nei  reati  contro  la  pro- 
prietà di  valore  irrisorio,  rilevando  l'opportunità  che  quando  ex  j urie 
dai  termini  del  fatto  denunciato  l'accusa  si  presenti  sfornita  dell'ele- 
mento intenzionale,  convenga  passare  senz'altro  la  denuncia  in  ar- 
chivio, ciò  che  gioverà,  egli  dice,  anche  a  moderare  l'esagerato  nu- 
mero dei  procedimenti  infruttuosamente  chiusi.  Ed  altrove  osserva, 
nello  stesso  ordine  di  idee,  che  spesso  su  querele  o  denuncie  che  ad 
un  semplice  esame  superficiale  appaiono  infondate,  Pubblico  Mini- 
stero e  Pretori  fanno  capo  al  Giudice  Istruttore  o  rinviano  al  dibat- 
timento per  non  assumere  responsabilità,  con  che  si  spiega  l'alto 
numero  di  sentenze  di  proscioglimento  od  ordinanze  di  non  luogo, 
perchè  il  fatto  non  costituiva  reato. 

Quello  di  Catania  infine  osserva  che  pei  reati  di  competenza 
propria  dei  Pretori  la  legge  non  prescrive  preliminare  istruzione,  la 
quale  è  fusa  in  unico  momento  col  giudizio.  Questa  forma  semplice 
di  funzionamento,  egli  prosegue,  nacque  quando  la  competenza  na- 
turale dei  Pretori  era  minima;  ma  estesa  tale  competenza  a  delitti 
o  contravvenzioni  punibili  anche  colla  reclusione  fino  a  tre  mesi  o 
cogli  arresti  fino  a  due  anni,  con  instaurazione  conseguente  di  un 
numero  enorme  di  giudizi,  solleva  il  dubbio  se  sia  giusto  infliggere 
necessariamente  il  pubblico  giudizio  a  tutti  coloro  cui  si  porge  que- 
rela o  denuncia  d'uno  di  quei  reati,  o  se  non  convenga  cercare  di 
apporvi  un  qualche  freno,  per  esempio  dando  facoltà  al  Pretore, 
nei  casi  in  cui,  delibata  la  sommaria  indagine  dubiti  del  fondamento 
della  querela  o  denuncia,  di  trasmettere  gli  atti  al  Procuratore  del 
Re  perchè,  se  creda,  dia  movimento  all'azione  penale  e,  se  no, 
provveda  alla  conservazione  degli  atti. 

Ad  illustrare  le  osservazioni  dei  quattro  Procuratori  generali 
credo  opportuno  di  riportare,  togliendole  dai  prospetti  sommari,  le 
cifre  delle  querele  o  denuncie  inviate  all'archivio  dai  Pretori  e  dai 
Procuratori  del  Re  nei  casi  sopra  indicati. 
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Preture  (1). 


Pboce 

D  I  M  E  N  T  I 

DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 

Totale 

Inviati 
a  giudizio 

Archiviati  perchè  il  fatto  era 
insussistente  o  non  costituiva 
reato  o  per  mancanza  di  que- 
rela nel  caso  di  reati  di  azione 
privata 

1 

2 

3 

Cifre  effettive 
4 

Ogni  100  cause 
in  totale 

5 

Ancona  ........ 

10,483 

9,972 

511 

4.87 

9,783 

8,676 

1,107 

11.52 

13,986 

12.854 

1,132 

8.09 

7,329 

6,763 

566 

7.72 

11,274 

10,006 

1.268 

11.25 

3,813 

3.560 

253 

6.64 

9,206 

9,064 

142 

1.54 

13,863 

13,375 

488 

3.52 

12,156 

11,430 

726 

5.97 

11,472 

11,095 

377 

3.29 

7,175 

6,789 

386 

5.38 

4.5/5 

4.470 

105 

2.29 

13,213 

12,024 

1  1  QO 

9.00 

45,107 

41,867 

3,240 

7.18 

13,367 

12,964 

403 

3.01 

4,951 

4,457 

494 

9.98 

3,150 

3,040 

110 

3.49 

69,628 

63,545 

6,083 

8.74 

12,499 

12,116 

383 

3.06 

15,460 

14,751 

709 

4.59 

16,251 

15,733 

518 

3.19 

Regno  .  .  . 

308,741 

288,551 

20,190 

6.54 

(1)  Le  cifre  di  questo  prospetto  sono  ricavate  dai  Prospetti  sommari  allegati  ai 
Discorsi  e  sono  quindi  soggette  ad  ulteriore  revisione. 

(2)  Nel  prospetto  sommario  allegato  al  discorso  inaugurale  del  Procuratore  ge- 
nerale di  Napoli  non  sono  comprese  le  cifre  concernenti  la  sezione  di  Potenza. 
Perciò  esse  vengono  indicate  separatamente,  ciò  che  non  occorre  di  fare  per  le 
altre  sezioni  di  Corte  d'appello,  appunto  perchè  le  rispettive  cifre  sono  riportate 
nel  prospetto  del  discorso  inaugurale  di  Ancona  quanto  a  Macerata  e  Perugia,  di 
Parma  quanto  a  Modena. 
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Uffici  del  Pubblico  Ministero  (1). 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 


Procedimenti 


Pendenti 
alla  fine 
dell'  anno 
1900 


Sopravve- 
nuti 

nelT  anno 
1901 


Totale 


Inviati  all'archivio 
perchè  il  fatto  ern  iD- 
sussistente  o  non  costi- 
tuiva reato 


Cifre  effettive 


Ancona  . 
Aquila.  . 
Bologna . 
Brescia  . 
Cagliari . 
Casale.  . 
Catania  . 
Catanzaro 
Firenze  . 
Genova  . 
Lucca  .  . 
Messina  . 
Milano.  . 
Napoli .  .  . 
Palermo  . 
Parma  .  .  . 
Potenza  . 
Roma  .  .  . 
Torino.  .  . 
Trani  .  .  . 
Venezia.  . 


Regno 


932 
782 
939 
369 
1,679 
139 
1,334 
1,305 
847 
610 
373 
863 
1,949 
6,349 
1,119 
311 
692 
3,165 
198 
3,274 
1,263 


28,542 


16,081 
16,036 
13,402 
14.107 

20,831 
8,089 
14,816 
21,773 
17,556 
13,980 
10,736 
7,153 
27,990 
63,321 
27,852 
8,450 
7,293 
27,150 
17,812 
30.982 
20,392 


405,802 


17,013 
16,818 
14.311 
14,476 
22,510 
8,228 
16,200 
23.078 
18,403 
14,590 
11,109 
8.016 
29,939 
69,670 
28.971 
8,761 
7,^85 
30,315 
18,010 
34,256 
21.655 

434,344 


1,665 
598 
2,544 
4,083 
249 
1,214 
142 
639 
5,810 
1,437 
4,184 
324 
7,293 
5,303 
3,388 
898 
294 
2,744 
1,908 
756 
1.557 


47,030 


fi)  Le  cifre  di  questo  prospetto  sono  ricavate  dai  Prospetti  sommari  allegati 
ai  Discorsi  e  sono  quindi  sospette  ad  ulteriore  revisione. 
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La  rimarchevole  diversità  proporzionale  da  distretto  a  distretto 
conferma  le  osservazioni  del  discorso  di  Napoli,  come  l'esiguità 
degli  invìi  all'archivio  verificatasi  a  Catania,  conferma  che  i  fatti 
corrispondono  alla  convinzione  del  capo  della  Procura  generale  che 
i  pretori  non  possano  che  rinviare  a  giudizio.  Rimarchevole,  quanto 
a  Catania,  la  ripetizione  della  identica  cifra,  ma  essa  è  portata  dal 
prospetto  sommario. 

Io  non  fo  osservazioni  in  merito;  non  sarebbe  mio  compito  il 
farlo.  Però  mi  pare  che  in  cosa  di  tanto  momento,  e  di  fronte  a  cri- 
teri cotanto  disparati  che  influiscono  in  modo  diretto  sui  risultati 
statistici,  una  norma  direttiva  si  imponga.  Siamo  alla  vigilia  di  de- 
siderate riforme  al  Codice  di  procedura  penale;  sarà  certamente 
provveduto  anche  a  questa  bisogna;  comunque  conveniva  che  io 
segnalassi  il  fatto. 

Insuccessi  istruttorii. 

Sugli  insuccessi  istruttorii  riferirà  alla  Commissione  altro  rela- 
tore; io  mi  limito  a  riassumere  quanto  dicono  al  riguardo  i  Procu- 
ratori generali.  ' 

Ancona.  —  Fu  processi  esauriti  11556,  contro  ignoti  3338, 
percentuale  ignoti  28.  89. 

Aquila.  —  Su  13141,  ignoti  1934,  percentuale  14.  72. 

Nel  discorso  si  indicano  le  seguenti  cause  degli  insuccessi:  to- 
pografia, estensione  delle  regioni  con  casolari  sparsi,  incompleta 
viabilità,  insufficiente  numero  di  agenti  della  forza  pubblica,  rilut- 
tanza dei  testimoni  a  dire  la  verità,  specie  nelle  campagne. 

Io  osservo  però  che  se  tutte  le  percentuali  degli  insuccessi 
uguagliassero  quella  di  Aquila  si  potrebbe  davvero  essere  soddi- 
sfatti. 

Bologna.  —  Su  9145  definiti,  autori  rimasti  ignoti  in  4555; 
percentuale  49.  81. 

Brescia.  —  Su  8162,  ignoti  3013,  percentuale  36.  91. 

Cagliari.  —  Su  16075,  ignoti  4491,  percentuale  27.  94. 
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Casale.  —  Su  5852,  ignoti  2252,  percentuale  38.  48. 

L'oratore  osserva  che  quando  un  interesse  speciale  riunisce 
determinate  categorie  di  cittadini  (protezione  della  caccia,  degli 
animali,  ecc.),  sorgono  cooperazioni  private  dell'azione  pubblica; 
ma  in  genere  la  polizia  non  trova  nella  cittadinanza  quel  concorso 
doveroso  ed  onesto  cui  avrebbe  diritto  di  pretendere;  ricorda  un 
giudizio  del  Tribunale  di  Acqui  contro  dieci  individui  imputati  di 
aver  aiutato  un  famigerato  delinquente  a  sottrarsi  all'arresto. 

Catania.  —  Su  12813  definiti,  rimasti  ignoti  2869,  percen- 
tuale 22.  39. 

Osserva  che  la  cifra  paragonabilmente  a  quella  di  altri  distretti 
non  é  elevata,  d'altronde,  soggiunge,  bisogna  pensare  quanto  sieno 
complessi  i  coefficienti  dell'opera  dei  Magistrati;  i  fatti  bisogna  at- 
tingerli dagli  attori  e  spettatori,  e  la  verità  è  un  frutto  che  non  ma- 
tura all'aperto  sì  che  riesca  agevole  riconoscerla. 

Catanzaro.  — Su  18932  definiti,  rimasti  ignoti  3745,  percen- 
tuale 19.  79. 

Osserva  che  nel  Distretto  è  assai  difficile  di  ottenere  che  la  ve- 
rità sia  rivelata  alla  giustizia  sociale  e  quando  si  occulta  il  vero  o  si 
dice  il  falso  non  vi  è  opera  di  Magistrato  che  possa  bastare. 

Genova.  —  Su  9372  istruzioni  compiute,  rimasero  ignoti  gli 
autori  in  3357,  percentuale  35.  82. 

Firenze.  —  Su  9328,  ignoti  in  4404,  percentuale  47.  21 
Dice  che  la  cifra  degli  ignoti  impressiona,  ma  soggiunge,  a  lode 
dell'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  che  ovunque  il  reato  ebbe  ca- 
rattere di  pubblicità,  la  scoperta  dell'autore  non  si  fece  attendere, 
mentre  non  è  all'autorità  che  debba  ascriversi  l'insuccesso  quando 
il  delitto  avviene  nei  rapporti  fra  privati,  senza  clamor  pubblico,  o 
nell'interno  delle  pareti  domestiche,  e  manchi  il  concorso  del  citta- 
dino; ed  è  a  questa  categoria  che  appartiene  il  massimo  numero 
degli  insuccessi. 

Lucca.  —  Su  5020  definiti,  2172  contro  ignoti,  percentuale 
43.  27. 

Messina.  —  Su  6149  definiti,  1487  contro  ignoti,  percen- 
tuale 24.  18. 
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Milano.  —  Su  14163  definiti,  6560,  contro  ignoti,  percen- 
tuale 46.  32. 

Osserva  che  la  formola  di  non  luogo  per  insufficienza  di  indizi 
devesi  usare  assai  parcamente,  per  non  recare  pregiudizio  ingiusto 
e  duraturo. 

Napoli.  —  Definiti  45477,  autori  ignoti  in  9594,  percen- 
tuale 21.  10. 

Fa  confronti  coi  Distretti  di  Milano,  Venezia,  Roma,  nei  quali 
la  cifra  degli  ignoti  è  assai  più  elevata.  Il  contingente  degli  ignoti, 
specialmente  nella  città  di  Napoli  è  dato  in  prevalenza  da  processi 
per  lesioni  arrecate  per  vendette  d'amore  e  per  punizioni  decretate 
dagli  affiliati  alla  mala  vita. 

Palermo.  —  Procedimenti  definiti  21,050,  autori  rimasti  ignoti 
in  5775,  percentuale  27.  43. 

Vorrebbe  l'ufficio  d'istruzione  sfollato  di  cure  inutili  e  perfet- 
tamente autonomo. 

Parma.  —  Definiti  5991,  ignoti  2519,  percentuale  42.  05. 

Lamenta  che  la  cifra  degli  ignoti  superi  di  molto  la  media  del 
regno.  Le  popolazioni,  dice,  credono  che  l'amministrazione  della 
giustizia  debba  far  tutto  da  sè.  Ogni  cittadino  invece  deve  sentirsi 
agente  di  polizia. 

Potenza.  —  Definiti  6176,  autori  ignoti  in  1727,  percentuale 
27.  96. 

Osserva  che,  rimpetto  a  quella  di  altre  provincie,  la  cifra  degli 
insuccessi  non  è  sconfortante,  dovendosi  anche  tener  presente  che 
vi  furono  molti  procedimenti  per  spendita  di  biglietti  falsi,  senza 
indicazione  dei  falsificatori,  che  anzi  coloro  che  li  spesero  furono 
tutti  vittime,  ciò  che  torna  a  conferma  di  analoga  osservazione  da 
me  fatta  nell'accennare  all'importanza  della  scoperta  di  una  officina 
di  contraffazione  avvenuta  in  Roma. 

Roma.  —  Processi  definiti  19,128,  autori  ignoti  6092,  percen- 
tuale 31.  85. 

Torino.  —  Definiti  12,545,  autori  ignoti  4327,  percentuale 
34.  49. 
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Dice  osservi  bisogno,  comunemente  riconosciuto,  di  migliore 
organizzazione  della  polizia. 

Non  ha  mai  cessato  di  raccomandare  ponderazione  nei  provve- 
dimenti di  non  luogo  a  procedere  e  di  rinvio  al  giudizio,  conside- 
rando gravissimo  il  momento  del  richiedere  e  prendere  il  provvedi- 
mento analogo.  Bisogna  ben  riflettere,  prosegue,  che  si  tratta  di 
esporre  il  cittadino  alla  gogna  di  un  giudizio  pubblico.  Occorre  che 
l'istruttoria  sia  completa,  che  ne  scaturisca  la  certezza  morale  della 
responsabilità  dell'imputato;  a  questa  sola  condizione  si  evitano 
scandali  ed  errori  giudiziari. 

Trani.  —  Processi  definiti  26,796,  contro  ignoti  5746,  percen- 
tuale 21.  44. 

Osserva  che  molti  procedimenti  contro  ignoti  riguardavano 
fatti  di  minima  importanza,  furti  di  legna,  danneggiamenti,  spendita 
di  biglietti  di  banca  falsi,  creduta  dolosa. 

Però  anche  reati  gravissimi  rimasero  nel  mistero.  Difficilmente, 
dice,  l'istruttoria  approda  quando  l'offeso  ignora  il  nome  del  reo,  o, 
conoscendolo,  lo  tiene  celato,  ecc. 

Cita  l'esempio  degli  inglesi  che  si  credono  in  dovere  di  aiutare 
la  polizia  a  scuoprire  il  reato  ed  il  reo,  e  si  hanno  miracoli  di  pro- 
cessi completati  in  poche  ore.  Raccomanda  ai  giudici  istruttori  la 
massima  sollecitudine  nelle  indagini. 

Venezia.  —  Processi  definiti  14,439,  contro  ignoti  5123,  per- 
centuale 35.  48. 

Il  maggior  contingente  dei  processi  non  riusciti  è  dato  da  furti 
in  massima  parte  di  minima  entità,  da  spendita  di  biglietti  di  banca 
falsi  e  da  reati  di  contrabbando.  Però  rimasero  sconosciuti  gli  au- 
tori di  tre  omicidi  (due  infanticidi). 

La  proporzione  degli  insuccessi  varia  da  distretto  a  distretto 
notevolmente  ;  la  percentuale  minima  è  data  da  quello  di  Aquila 
(14.  72)  la  massima  da  quello  di  Bologna  (49.  81). 

In  complesso  le  ordinanze  di  non  luogo  per  essere  rimasti  ignoti 
gli  autori  prevalgono  nell'Italia  settentrionale. 

I  discorsi  di  Milano  e  di  Napoli  accennano  anche  ai  processi 
per  reato  di  stampa,  definiti  nella  massima  parte  con  ordinanza  di 
non  luogo  a  procedere  per  amnistia,  osservando  che  i  sequestri  di 
giornali  sono  sempre  seguiti  dal  relativo  procedimento,  ciò  che  una 
volta  non  sempre  avveniva. 
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Tribunali  —  Giudizi. 

Nel  discorso  di  Napoli,  parlando  dei  tribunali,  si  accenna  al- 
l'aumento progressivo  dei  proscioglimenti,  ma  si  osserva,  e  giusta- 
mente, che  ciò  proviene  principalmente  dall'essersi  estesi  i  casi  di 
procedibilità  a  querela  di  parte,  onde  sempre  più  frequenti  le  remis- 
sioni, grande  benefizio,  soggiunge,  che  produce  pacificazione  di 
animi  e  diminuzione  di  vendette. 

Anche  in  quello  di  Venezia,  rilevate  le  numerose  remissioni,  si 
dice  che  si  è  facili  al  perdono. 

In  quello  di  Catania  è  rimarcata  la  diversità  di  risultati  fra  i 
tribunali  di  Catania  e  Siracusa.  Nel  primo,  quanto  ai  processi  per 
citazione  diretta  e  direttissima,  la  percentuale  delle  condanne  è  del 
62  e  quindi  quella  dei  proscioglimenti  del  38  ;  nel  secondo  rispetti- 
vamente di  43  e  57,  cifra  questa  veramente  enorme.  E  nei  proce- 
dimenti per  citazione  ordinaria  i  proscioglimenti  a  Catania  furono 
del  34.  5,  a  Siracusa  del  43.  5.  Ricercando  le  cause,  il  Procuratore 
generale  le  troverebbe,  ma  con  un  forse,  in  una  tal  quale  immatu- 
rità nelle  indagini  sommarie  ed  istruttorie  e  soggiunge  che  il  nu- 
mero dei  magistrati  in  Siracusa  è  deficiente. 

Nel  distretto  di  Potenza  la  media  delle  condanne  dà  il  64.  25; 
a  Palermo  la  media  dei  prosciolti  28.  80,  inferiore  a  quella  del- 
l'anno  precedente  che  fu  di  31.50;  a  Genova  quella  dei  pro- 
sciolti 30.  30. 

Nel  discorso  di  Catanzaro,  rilevando  l'esigua  pendenza  in  fine 
d'anno  (322  su  4208  in  primo  grado,  138  su  3774  in  grado  d'ap- 
pello), si  osserva  che  sarebbe  stato  impossibile  ottenere  migliori 
risultati,  massime  di  fronte  al  fatto  eccezionale  che  i  tribunali  di 
Reggio  e  di  Palmi  hanno  dovuto  occupare  moltissime  udienze,  con 
l'intervento  dei  capi  del  collegio  e  della  regia  procura,  per  la  trat- 
tazione di  alcune  cause  per  associazione  a  delinquere  con  numerosi 
imputati. 

* 
*  * 

In  taluni  discorsi  si  parla  in  modo  speciale  della  citazione  di- 
retta e  direttissima.  Se  ne  dice  partigiano  l'oratore  di  Ancona; 
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quello  di  Brescia,  illustrando  le  cifre,  dice  che  si  studia  quant'è 
possibile  di  valersi  del  modo  più  sollecito  per  la  definizione  dei  pro- 
cessi, anche  con  vantaggio  dei  detenuti  che  vedono  presto  decisa  la 
loro  sorte;  quello  di  Palermo  raccomanda,  specialmente  all'ufficio 
di  Caltanissetta,  che  ne  fece  scarsissimo  uso,  di  avere  maggiore 
fiducia  nella  citazione  diretta  che  offre  il  triplice  vantaggio  di  assot- 
tigliare il  tempo  che  intercede  fra  reati  e  giudizi,  di  rendere  più  ef- 
ficace la  repressione,  di  liberare  gli  uffici  d'istruzione  da  un  peso 
enorme  di  procedimenti. 

Quello  di  Parma  ha  raccomandato  caldamente  la  direttissima 
come  quella  che  con  la  immediata  punizione  tronca  ogni  baldanza  al 
malfattore  e  ricostituisce  la  coscienza  pubblica,  scossa  dal  delitto, 
e  constata  con  soddisfazione  che  tutti  corrisposero  all'appello,  se- 
gnalandosi specialmente  l'ufficio  di  Piacenza. 

Quello  di  Napoli  osserva  che  mancano  le  notizie  circa  le  specie 
rinviate  per  diretta  e  direttissima. 

Ed  io  aggiungo  che  i  prospetti  sommari  non  contengono  di- 
stinzione alcuna  fra  processi  rinviati  a  giudizio  per  citazione  diretta 
o  direttissima,  o  in  seguito  ad  ordinanza,  ed  anche  nei  volumi  di 
statistica  vi  ha  bensì  la  distinzione  quanto  all'invio  al  giudizio,  ma 
non  più  quanto  rll'esito,  cosicché  manca  un  dato  assai  importante 
per  valutare  sotto  tutti  gli  aspetti  e  con  piena  cognizione  di  causa 
la  bontà  maggiore  o  minore  de'  due  metodi,  ciò  che  gioverebbe  per 
estenderne  o  restringerne  l'applicazione  su  basi  sicure.  Ad  esempio, 
dal  confronto  che  ho  testé  riportato  fra  i  Tribunali  di  Catania  e  di 
Siracusa,  risulta  che  la  percentuale  delle  condanne,  nell'uno  e  nel- 
l'altro, è  superiore  nelle  cause  trattate  con  procedimento  ordinario. 
Invece  nel  distretto  di  Palermo  la  proporzione  è  inversa;  nelle  for- 
mali si  ebbero  32.  26  proscioglimenti  su  100,  nelle  dirette  e  diret- 
tissime solo  24.  53. 

Proporre  modificazioni,  ora  che  siamo  già,  giova  sperarlo,  alla 
vigilia  di  una  riforma  radicale,  vivamente  aspettata,  del  Codice  di 
procedura  penale,  riforma  alla  quale  attendono  con  tanto  amore  e 
da  tanto  tempo  anche  tre  membri  autorevolissimi  di  questa  Com- 
missione (1),  ai  quali  altri  due,  non  meno  autorevoli,  sono  stati 
aggiunti  recentemeute  (2)  cosa  che  torna  ad  onore  della  Commis- 

(1)  Prof.  Brusa,  onorevoli  Lucchini  e  Nocito. 

Senatore  Municchi  e  Procuratore  generale  Ricciuti. 
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sione  intera,  mi  parrebbe  inconsulto.  Già  un  discorso  (Macerata, 
Sezione  d'appello)  con  esagerazione  poco  rispettosa  dice  innume- 
revoli le  circolari  ministeriali  concernenti  la  statistica. 

Ora  la  prudenza  insegna  di  stare  in  attesa,  pur  segnalando 
però  questo  ed  altri  fatti,  che  hanno  richiamato  la  nostra  atten- 
zione, parendo  a  me  che  alla  lacuna  concernente  l'esito  de'  proce- 
dimenti distinti  per  forma,  sarebbe  assai  facile  rimediare. 

Appelli. 

Non  mancano  le  solite  osservazioni  sull'istituto  dell'appello, 
che  fu  sempre  ed  è  fra  i  più  discussi,  principalmente  perchè  si 
svolge  in  condizioni  affatto  diverse  da  quelle  del  giudizio  di  primo 
grado,  non  riproducendovisi  l'oralità  se  non  nei  casi  eccezionali  in 
cui,  per  essere  stata  dichiarata  nulla  la  sentenza  appellata  o  il  di- 
battimento, se  ne  renda  necessaria  la  rinnovazione.  Potrei  non  sof- 
fermarmi su  questo  punto  pel  motivo  teste  accennato  che  fervono 
e  già  volgono  a  termine  gli  studi  per  la  riforma  del  procedimento 
penale  e  perchè  le  Magistrature  del  Regno  sono  già  state  consultate 
sui  principi  adottati  dalla  Commissione  ministeriale.  Ma  poiché  le 
osservazioni  fatte  in  proposito  nei  discorsi  inaugurali  si  riflettono 
necessariamente  sul  modo  con  cui  nel  decorso  anno  fu  amministrata 
la  giustizia  penale  e  quindi  sotto  tale  aspetto  stanno  nell'orbita  del 
compito  a  me  affidato,  le  riassumerò  brevemente. 

1.  Il  Procuratore  Generale  di  Lucca  crede  cosi  necessario  l'ap- 
pello come  è  certa  l'umana  fallibilità.  Quello  di  Trani  invece  sotto- 
scriverebbe all'abolizione,  contraddicendo  l'appello  al  principio  del- 
l'intima convinzione  per  percezione  immediata  fondata  sulla  oralità 
ed  al  principio  vigente  per  l'alto  criminale;  porterebbe  però  a  4  i 
giudicanti.  Ma  io  osservo:  e  nei  giudizi  di  competenza  del  Pretore 
o  a  lui  rinviati  ?  Quelli  di  Napoli  e  di  Messina  vorrebbero  fosse 
riservato  l'appello  al  riesame  delle  sole  questioni  di  diritto,  mentre, 
soggiunge  il  primo,  per  possibili  ma  certo  rarissimi  errori  giudi- 
ziari sarebbe  assai  più  opportuno,  a  seguito  di  novelle  prove,  un 
giudizio  di  revisione  innanzi  ai  medesimi  giudici  che  proferirono  la 
sentenza. 

(La  Commissione  ministeriale,  nei  principi  testé  accennati 

• 
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mantiene  il  rimedio  dell'appello,  eccettuato  il  caso  in  cui  le  sen- 
tenze dei  Tribunali  risultino  deliberate  ad  unanimità  di  voti  (1). 

2.  Il  Procuratore  Generale  (Sostituto)  di  Ancona  è  contrario 
alla  refortnatio  in  peius,  ma  pure  non  sa  interamente  disapprovarla 
in  presenza  di  tanti  appelli  inconsulti,  infondati,  spesso  temerari. 
Per  la  refortnatio  in  peius  si  dichiarano  quello  di  Firenze,  che  non 
vede  ragione  di  negarla  quando  si  accorda  la  riforma  in  favore  del 
condannato,  anche  se  è  appellante  il  Pubblico  Ministero;  quello  di 
Messina,  il  quale  osserva  che  quando  il  condannato  riapre  il  campo 
dell'aziono  penale,  questa  non  può  perdere  la  qualità  di  essenzial- 
mente pubblica;  la  questione  che  si  rifa  viva,  si  agita  nuovamente 
nell'interesse  della  società  offesa  e  del  singolo;  quello  di  Trani,  che 
rileva  lo  sconcio  giuridico  di  non  potersi  aumentare  la  pena  di 
fronte  ad  una  nuova  figura  di  reato  sorta  in  appello. 

(La  refortnatio  in  peius  non  è  ammessa  dalla  Commissione  mi- 
nisteriale) (2). 

3.  La  condizione  di  inferiorità  in  cui  si  trovano  i  giudici  d'ap- 
pello, che  devono  fondarsi  solo  sul  verbale  d'udienza,  il  più  delle 
volte  incompleto,  e  sulla  sentenza,  fa  sì  che  si  dovrebbe,  secondo 
gli  oratori  di  Ancona  e  di  Perugia,  andare  molto  a  rilento  nel  criti- 
care la  convinzione  morale  dei  primi  giudici. 

Deplorano  il  difettoso  organismo  dell'istituto  pel  quale  si  giu- 
dica sul  solo  verbale  del  cancelliere,  l'oratore  di  Firenze,  quello  di 
Messina  che  dice  il  giudizio  d'appello  uno  strappo  al  principio  del- 
l'oralità. Quello  di  Palermo  trova  la  principale  ragione  delle  nume- 
rose riforme  nella  squallida,  scialba,  incompleta  riproduzione  che 
si  fa  della  causa,  il  che  spiega  facilmente  come  quegli  stessi  Tribu- 
nali che  danno  nelle  cause  proprie  solo  una  percentuale  di  28  per 
cento  di  prosciolti,  danno  poi  più  del  40  per  cento  di  appelli  accolti. 
Quello  di  Napoli,  dopo  aver  rilevato  il  considerevole  numero  delle 
riforme  —  31.69  per  cento  dai  Tribunali,  40.  12  dalla  Corte  —  os- 
serva che  tali  risultati  porterebbero  a  ritenere  che  assai  spesso  il 
giudice  si  sia  ingannato,  e  che  anzi  l'errore  sarebbesi  verificato  più 

(1)  Atti  della  Commissione  istituita  con  decreto  3  ottobre  1898  -  Principii 
adottati  dalla  Commissione  -  Giudizi  minori,  massime  n.  157  e  169,  pag.  31  e  33. 

(2)  Id.  -  Giudizi  minori,  massima  n.  186,  pag.  36. 
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frequentemente  nei  giudizi  di  Tribunali  che  in  quelli  di  Pretori.  Ma 
soggiunge  che  tante  emendazioni  non  possono  essere  espressione 
sicura  del  vero  e  del  giusto,  mancando  in  appello  il  modo  come 
formarsi  il  criterio  che  ebbero  i  primi  giudici  che  trassero  la  loro 
convinzione  da\V  originale,  gli  altri  solo  dalla  copia,  cioè  verbale  e 
sentenza.  La  riduzione  della  pena  spesso  trova  spiegazione  solo  dal 
prudente  arbitrio  del  Magistrato  d'appello. 

La  media  degli  appelli  accolti  in  tutto  o  in  parte  dalla  Sezione 
d'appello  di  Perugia  è  del  67,  mai  raggiunta,  distante  d'assai  da 
quella  del  Regno  che  in  un  quinquennio  fu  del  40.  Osserva  l'ora- 
tore, rilevando  il  fatto  veramente  rimarchevole,  che  col  riparare  la 
massima  parte  delle  sentenze  si  toglie  ogni  autorità  al  giudice  che 
le  ha  pronunciate. 

4.  Spesso  si  ricorre  all'appello  come  a  mezzo  dilatorio  alla  ese- 
cuzione della  sentenza  di  condanna  (Ancona,  Brescia,  Napoli,  Ve- 
nezia, ecc.),  mezzo  che  maggiormente  si  adotta  quando  sia  in  vista 
qualche  amnistia  (Brescia);  si  appella  per  eccessività  di  pena  anche 
se  la  condanna  porta  il  minimo  possibile,  appunto  per  pigliar  tempo 
(Messina);  per  alcuni  reati  si  ricorre  anche  allo  scopo  di  raggiun- 
gere la  prescrizione  dell'azione  penale,  d'onde,  osserva  l'oratore 
di  Napoli,  le  richieste  di  continui  differimenti,  fatto  questo  che  io 
posso  confermare  con  piena  cognizione  di  causa  per  lunga  espe- 
rienza nella  qualità  di  Presidente  dei  Tribunali  massimi  di  Napoli 
e  di  Roma.  Con  ciò  è  spiegato  l'ingente  e  ognor  crescente  nu- 
mero degli  appelli  (Brescia),  sì  che  sarebbe  il  caso  di  dire  quot 
condemnationes,  tot  gravammo.  (Messina). 

5.  A  Brescia  su  679  appelli  esauriti  dalla  Corte,  ben  180  lo  fu- 
rono perchè  l'appello  era  irricevibile  per  mancanza  di  motivi,  ed 
essendo  gli  appellanti  in  buona  parte  detenuti,  ne  seguì  una  non 
indifferente  spesa  inutile  con  distrazione  non  meno  inutile  di  forza 
pubblica.  L'oratore  fa  voti  perchè  tali  inconvenienti  sieno  evitati  col 
far  risolvere  gli  appelli  senza  motivi  in  Camera  di  Consiglio,  giusta 
il  voto  già  espresso  da  questa  Commissione,  e  giusta  il  principio 
analogo,  soggiungo  io,  adottato  già  dalla  Commissione  per  la  ri- 
forma del  Codice  di  procedura  penale  (1). 

(1)  Atti  della  Commissione  istituita  con  decreto  3  ottobre  1898  -  Principii 
adottati  -  Giudizi  minori,  massima  n.  179,  pag.  35. 


Quello  di  Lucca  vorrebbe  che  gli  appelli  evidentemente  inam- 
missibili od  infondati  potessero  rigettarsi  mediante  pronuncia  ca- 
merale, evitando  così  lo  sconcio  che  nella  grande  maggioranza  dei 
casi  l'appello  altro  non  sia  che  un  espediente  dilatorio,  da  combat- 
tersi col  renderlo  inidoneo  allo  scopo  cui  è  preordinato.  Questo 
espediente,  egli  prosegue,  si  ripete  ricorrendo  in  Cassazione.  Su  60 
ricorsi  ben  57  furono  dalla  Suprema  Corte  dichiarati  inammissìbili 
o  respinti.  Ma  intanto  si  ottenne  l'intento  di  tener  sospesa  l'esecu- 
zione della  sentenza  per  più  mesi.  Vorrebbe  fosse  richiamata  in 
vita  la  soppressa  Sezione  dei  ricorsi,  ed  anche  questo  voto  concor- 
derebbe con  proposta  analoga  della  Commissione  sullodata  (1). 

Astenendomi  da  qualsiasi  apprezzamento  io  fo  una  osserva- 
zione d'indole  essenzialmente  statistica.  Spesso,  oserei  dire  nella 
pluralità  dei  casi,  le  sentenze  appellate  vengono  confermate  nel 
merito,  riparate  solo  nella  pena,  sempre,  quando  non  sia  appellante 
il  Pubblico  Ministero,  con  diminuzione.  Le  notizie  statistiche  por- 
tano le  cifre  delle  riforme,  totali  o  parziali,  senza  distinzione.  Sa- 
rebbe cosa  facile  distinguere  le  riforme  in  merito  da  quelle  per  sola 
diminuzione  di  pena.  Ciò  porterebbe  ad  un  più  esatto  giudizio  sulla 
bontà  dei  giudicati  di  primo  grado  e  sulla  maggiore  o  minor  mitezza 
dei  Magistrati  d'appello,  poiché  nella  pluralità  dei  casi  le  ripara- 
zioni limitate  alla  pena  non  sono  determinate  da  errori  di  diritto, 
ma  da  quel  prudente  arbitrio  cui  molto  opportunamente  accennava 
l'oratore  di  Napoli.  Ognuno  vede  che  il  risultato  a  cui  mirerebbe  la 
mia  proposta  sarebbe  utilissimo;  col  frazionamento  delle  medie, 
esse  si  potrebbero  apprezzare  nel  loro  giusto  valore,  e  verrebbe 
meno  l'impressione  sfavorevole  prodotta  dall'elevatezza  dell'unica 
media,  non  attendibile  in  quanto  proviene  da  coefficienze  disparate. 

Corti  d'Assise. 

Campo  assai  più  vasto  alle  osservazioni  dei  Procuratori  gene- 
rali offrono  ancora,  come  sempre,  i  giudizi  d'Assise  ed  i  giurati. 

Dal  seguente  prospetto  risulta  il  numero  dei  condannati  e 
quello  dei  prosciolti,  colla  percentuale  di  questi,  nell'anno  1901. 

(1)  Atti  della  Commissione,  ecc.  -  Giudizio  di  cassazione,  massima  n.  202. 
pag.  38. 
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Giudizi  d'Assise  (1) 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 

Accusati 

Condannati 

Prosciolti 

Percentuale 

dei 
prosciolti 

Condannati 

all' 
ergastolo 

143 

87 

56 

39.16 

1 

176 

117 

59 

33.52 

6 

70 

31 

39 

55.71 

72 

47 

25 

34.72 

2 

222 

131 

91 

40.99 

3 

76 

31 

45 

59.21 

1 

361 

150 

210 

58. 17 

12 

437 

319 

118 

27  00 

8 

91 

47 

44 

48.35 

100 

63 

37 

37.00 

4 

31 

17 

11 

45.  16 

74 

45 

29 

39. 19 

1 

101 

58 

43 

42.57 

2 

1,077 

733 

344 

31.94 

20 

832 

508 

324 

33.94 

19 

51 

30 

21 

41.88 

134 

90 

44 

32.84 

.. 

241 

161 

80 

33.20 

4 

222 

140 

82 

36.94 

9 

283 

187 

96 

33.92 

Q 

3 

99 

51 

4S 

48.48 

2 

Regno  .  .  . 

4,893 

3.044 

1,849 

37.79 

97 

(1)  Le  cifre  di  questo  prospetto  sono  ricavate  dai  Prospetti  sommari  allegati 
ai  Discorsi  e  quindi  sono  soggette  ad  ulteriore  revisione. 
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Notevolissime,  come  si  vede,  sono  le  differenze  delle  medie;  la 
massima  percentuale  dei  prosciolti  si  ha  nel  distretto  di  Casale 
(59.  21  su  100),  la  minima  in  quello  di  Catanzaro  (27  su  100). 

L'oratore  di  Perugia  (Ancona)  nota  che  spesso  l'assoluzione 
rappresenta  la  manifestazione  di  quell'eccessiva  tendenza  alla  cle- 
menza che  minaccia  di  sconfiggere  la  Giustizia. 

Quello  di  Brescia  dice  che  i  giurati  del  distretto  corrisposero 
alle  esigenze  della  Giustizia,  dimostrando  giusta  severità  cogli  ac- 
cusati di  reati  turpi,  mitezza  negli  omicidi.  Nei  peculati  con  falso  su 
9  accusati  7  assolti  benché  confessi,  forse,  osserva  l'oratore,  per 
la  tenuità  delle  somme  sottratte  e  per  le  ristrettezze  economiche 
degli  accusati. 

Quello  di  Catanzaro  trae  argomento  dalle  otto  condanne  all'er- 
gastolo per  inferirne  che  quando  il  reato  è  grave  ed  ha  commosso 
la  pubblica  coscienza,  il  coraggio  non  manca  a  chi  ha  la  responsa- 
bilità del  voto. 

Dice  quello  di  Firenze  che  i  risultati  ottenuti  (più  di  metà 
prosciolti)  non  corrispondono  agli  interessi  vitali  della  Giustizia, 
massime  che  anche  pei  condannati  vi  fu  larghezza  tale  di  benefizi  da 
apparire  il  verdetto  più  che  altro  opera  di  clemenza  e  di  grazia. 

Quello  di  Lucca  trova  spiegazione  della  indulgenza  dei  Giurati 
nei  reati  di  stampa,  perchè  mal  si  persuadono,  quanto  ai  giornali, 
di  condannare  il  venduto  gerente,  mentre  il  vero  autore  del  delitto 
rimane  impunito;  rimarca  l'indulgenza  dei  giurati  per  i  peculati,  le 
falsità,  gli  omicidi,  pei  quali,  anche  in  caso  di  condanna,  largheg- 
giano nelle  attenuanti  o  scusanti  e  nel  declinare  da  un  maggiore  ad 
un  minor  titolo  di  reato. 

Le  Corti  d'assise  nel  distretto  di  Napoli  funzionarono  con  molta 
regolarità;  le  assolutorie  in  proporzioni  molto  ristrette;  le  liste  dei 
giurati  fatte  con  ogni  cura- 
Quello  di  Palermo  deplora  il  lavorio  che  nelle  cause  contro  ric- 
chi incomincia  nel  momento  dell'estrazione  dei  giurati  e  non  cessa 
che  col  verdetto,  ciò  che  non  avviene  nelle  cause  contro  poveri, 
onde  il  contrasto  stridente  scuote  sempre  più  il  senso  morale  e  la 
fede  nella  giustizia. 

La  proporzione  elevata  delle  assolutorie,  fa  dire  al  Procu- 
ratore generale  di  Parma  che  il  risultato  non  risponde  ai  fini  di 
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una  buona  amministrazione  della  giustizia,  mostrando  che  molto 
si  è  sbagliato  o  nelTaccusare  o  nel  giudizio  definitivo. 

La  disparità  dei  risultati,  le  assolutorie  dalle  accuse  di  sottra- 
zioni, falso,  peculato  anche  per  migliaia  di  lire  rimpetto  alle  con- 
danne, talvolta  gravi,  per  tenui  furti,  tolgono  fede  nella  giustizia, 
persuadono,  dice  l'oratore  di  Potenza,  che  l'esito  del  giudizio  di- 
pende dal  caso  o  dal  valore  dell'avvocato. 

Quello  di  Roma  segnala  e  dimostra  la  sollecitudine  posta  nel 
portare  in  breve  termine  gli  accusati  innanzi  ai  giurati,  ed  osserva 
che  non  si  ebbe  mai  a  deplorare  un  cattivo  verdetto  quando  fu  sol- 
lecita la  giustizia,  quando  il  fatto  fu  presentato  al  giudizio  dei  giu- 
rati nella  sua  palpitante  attualità.  Lamenta  la  facile  sconfinata  in- 
dulgenza nei  giudizi  passionali.  Deplora  i  troppo  frequenti  sforzi 
perchè  sotto  pretesto  di  abusate  perizie  psichiatriche  voglia  esu- 
marsi la  forza  cosi  detta  irresistibile  che  spera  vasi  bandita  dai  giu- 
dizi, come  lo  è  dal  Codice. 

Dice  il  Procuratore  generale  di  Torino,  che  il  giurato  torinese, 
specie  nei  reati  di  omicidi  brutali  commessi  col  coltello,  dimostrò 
sempre  di  essere  all'altezza  del  suo  mandato,  quello  di  tutelare  la 
società  e  l'integrità  personale.  Lamenta  che  nelle  bancherotte,  nei 
falsi,  nei  peculati,  nei  reati  colposi  i  giurati,  anche  se  gli  accusati 
sono  confessi,  danno  raramente  un  verdetto  affermativo.  Su  dieci 
accuse  di  peculato  con  falso,  si  ebbero  dieci  assolutorie,  ed  erano 
accusati  confessi.  Li  trattengono  il  timore  di  pene  troppo  gravi,  il 
danno  risarcito,  ma  intanto  aumenta  il  numero  dei  frodatori,  dei 
falsari,  dei  prevaricatori,  che  hanno  facile  speranza  di  sfuggire  alla 
sanzione  della  legge.  Cita  casi  tipici  a  dimostrare  la  facilità  mas- 
sima di  accordare  scriminanti  e  minoranti. 

Quello  di  Venezia  lamenta  la  media  elevata  dei  prosciolti  in 
confronto  delle  precedenti. 

Molteplici  le  cause  dei  non  soddisfacenti  risultati.  Molto  di- 
pende dalla  formazione  delle  liste,  dai  criteri  che  presiedono  alle 
epurazioni  (Casale,  Firenze);  dall'ambiente  (Casale,  Lucca  ed  altri); 
talvolta  da  contraddizioni  fra  requisitorie  ed  ordinanze  poco  sobrie 
(Casale);  da  difetto  di  istruzione  necessaria  per  comprendere  le 
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questioni  (Lucca,  Torino,  Casale);  dalla  tendenza  ad  esorbitare  dalla 
propria  missione  sull'assurdo  concetto,  ingenuamente  confessato, 
che  la  giuria  sia  investita  del  diritto  di  perdonare  (Catania). 

È  deplorata  inoltre  la  lentezza  dei  dibattimenti.  Il  Sostituto 
reggente  della  Sezione  di  Perugia  cita  una  causa  durata  35  giorni, 
ed  accenna  alla  probabilità  che  altrove  di  qualche  causa  non  si  ve- 
drà la  fine  prima  del  compiere  di  un  trimestre.  Evidentemente  egli 
alludeva  alla  causa  che,  ancora  presentemente,  è  in  corso,  e  lo  è 
da  circa  nove  mesi,  innanzi  alla  Corte  di  Bologna,  caso  unico,  io 
credo,  nelle  cronache  giudiziarie  e  che,  giova  sperare,  non  si 
rinnoverà. 

Lo  stesso  oratore  di  Perugia  deplora  la  troppa  pubblicità^ 
teatralità  dei  dibattimenti  che  finiscono  per  riuscire  anziché  di  mo- 
nito, ad  incoraggiamento  della  delinquenza;  compromessa  la  sere- 
nità della  discussione  e  del  giudizio;  all'interesse  del  giudicabile, 
delle  parti  lese  e  della  società  si  sovrappone  l'amor  proprio  dei  di- 
fensori ed  alcune  volte,  forse,  degli  accusatori  ancora.  E  nello  stesso 
ordine  di  idee,  quello  di  Catania  si  augura  che  non  succeda  che  le 
aule  della  giustizia  sieno  tramutate  in  palestre  di  ludi  giudiziari. 
Quello  di  Torino,  mentre  riconosce  che  la  pubblicità  dei  dibatti- 
menti è  una  garanzia  per  gli  accusati,  dice  che  non  deve  trasmo- 
dare, e  che  ad  evitare  teatralità  perniciose  provvede  la  legge; 

Si  deplora  che  i  più  idonei  facciano  ressa  per  non  essere  iscritti 
nelle  liste  dei  giurati,  o,  se  iscritti,  per  essere  esonerati  dal  prestar 
servizio  (Macerata,  Potenza). 

V'hanno  oratori  che  si  dichiarano  nettamente  contrari  alla 
giurìa  (Palermo,  Potenza),  altri  favorevolissimi  (Aquila,  Parma). 

I  più  suggeriscono  riforme.  Su  tal  punto  io  non  m'intrattengo, 
nè  sarebbe  il  luogo  di  farlo.  Ripeto  che  tutti  i  Collegi  giudiziari 
sono  stati  consultati  sulle  riforme  che  si  attendono,  e  i  migliora- 
menti suggeriti  dalla  oramai  lunga  esperienza,  certo  non  manche- 
ranno anche  per  questo  importantissimo  istituto.  Il  Ministero  co- 
nosce dunque,  e  direttamente,  quali  sono  i  voti  delle  magistrature 
e  dei  rappresentanti  il  Pubblico  Ministero.  Senza  fare  specifica- 
zioni, accennerò  solo,  e  complessivamente,  alle  principali  riforme 
sulle  quali  maggiormente  si  insiste  nei  discorsi  inaugurali,  tacendo 
di  altre  minori  : 
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1°  Limitazione  più  o  meno  larga  della  competenza  della  Corte 
d'assise;  specialmente  sottrarre  alla  sua  cognizione  i  reati  di  pecu- 
lato, falso  e  simili; 

2°  Liste  ristrette  e  formate  con  criteri  desunti  principal- 
mente dall'attitudine; 

3°  Abolizione  del  diritto  di  ricusa; 

4°  Limitare  la  cognizione  del  giurì  alla  dichiarazione  del 
fatto  principale  di  colpabilità,  lasciando  al  giudizio  della  Corte 
l'esame  delle  questioni  subordinate; 

5°  Limitazione  del  numero  dei  difensori; 

Tanto  meno  mi  soffermerò  su  altre  riforme  caldeggiate,  con 
indiscutibile  competenza,  nei  discorsi  inaugurali.  Ne  trattano  più 

0  meno,  comprese  quelle  concernenti  la  Corte  d'assise  ed  i  giurati, 

1  discorsi  di  Ancona,  Brescia,  Genova,  Lucca,  Messina,  Palermo, 
Potenza,  Roma,  Torino,  e  forse  qualche  altro  che  ora  mi  sfugge. 

Non  voglio  però  chiudere  l'argomento  importante  senza  ac- 
cennare ai  discorsi  di  Catanzaro  e  Torino  in  quanto  accennano  al- 
l'ufficio importantissimo  del  Presidente  della  Corte  d'Assise.  Il 
primo,  che  vagheggia  una  magistratura  costituita  sulla  specializza- 
zione delle  materie  principalmente  per  le  funzioni  più  autonome  e 
ad  un  tempo  più  difficili  del  Giudice  istruttore,  del  Procuratore  del 
Re  e  del  Presidente  di  Corte  d'Assise,  dice  che  in  questo  si  richie- 
dono molta  energia  di  carattere,  abilità  nello  schivare  le  insidie, 
accorgimento  nel  risolvere  gli  incidenti,  energia  ed  elevatezza  di 
linguaggio  verso  i  rappresentanti  delle  parti  quando  sorgono  conte- 
stazioni più  o  meno  vivaci;  e  osserva  il  secondo  che  chi  presiede 
alla  discussione  deve  mai  dimenticare  che  la  legge  lo  eleva  all'alto 
ufficio  di  moderatore.  Dignitoso,  imparziale,  equanime  sempre, 
deve  essere  con  tutti  che  escono  dalla  retta  via  fermo,  inflessibile, 
energico.  Deve  impedire  che  la  discussione  per  quanto  viva  di- 
laghi fuori  dei  convenienti  e  giusti  limiti  che  il  soggetto  richiede. 

Sarebbero  questi  ideali  di  Presidenti.  Ma  certa  cosa  è  che 
sotto  tutti  gli  aspetti,  non  ultimo  quello  della  sollecita  trattazione 
delle  cause,  molto  dipende  dalle  qualità  di  colui  che  è  chiamato  a 
dirigerle. 
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Minorenni  delinquenti. 

Parecchi  oratori  si  soffermano  a  dire  della  delinquenza  dei  mi- 
norenni, che  è  rilevante  nei  distretti  di  Aquila,  Casale,  Firenze, 
Genova,  Lucca,  Roma;  stazionaria  in  quello  di  Brescia  e  nella  Se- 
zione di  Modena,  non  allarmante  nel  distretto  di  Catania. 

Cause.  —  Difetto  di  educazione  civile,  mali  esempi,  cattive 
tendenze  delle  nuove  generazioni,  espiazione  delle  pene  nel  car- 
cere ordinario  donde  escono  più  contaminati  (Aquila);  trascurata 
cura,  specie  dei  non  abbienti  (Modena);  ambiente  corrotto,  incuria 
dei  parenti  i  quali  perfino  talvolta  invitano  i  figli  al  delitto,  indiffe- 
renza per  tutto,  pervertimento  del  senso  morale  (Brescia);  brusco 
passaggio,  fra  i  10  e  i  14  anni,  col  sortire  dall'ambiente  spesso 
semplice  e  mistico  famigliare  in  un  mondo  affatto  diverso,  trovan- 
dosi d'un  tratto  di  fronte  un  sistema  di  distruzione  dei  principii  che 

10  hanno  fino  allora  sostenuto  (Casale);  vincolo  della  patria  potestà 
ed  ogni  altro  freno  sociale  e  religioso  rallentati,  gettato  il  mino- 
renne nel  turbine  della  vita  in  uno  stato  di  emancipazione  di  fatto 
se  non  di  diritto,  onde  inevitabilmente  si  trova  più  che  ogni  altro 
alle  prese  col  delitto,  perchè  debole  e  non  agguerrito  alla  resistenza, 

11  carcere  comune  scuola  di  maggior  pervertimento  (Firenze);  ag- 
glomeramento  in  quartieri  poveri  dove  assieme  alla  più  squallida 
miseria  si  annida  ogni  luridume  fisico  e  morale  (Roma). 

Rimedi.  —  Istruzione  ed  una  sana  educazione  dell'animo 
(Brescia). 

Porre  ogni  studio  per  evitare  al  minorenne  il  carcere  e,  se  in- 
dispensabile, farlo  scontare  in  appositi  stabilimenti  destinati  esclu- 
sivamente a  tal  fine.  Introdurre  pei  minori  di  18  anni  la  condanna 
condizionale  già  vigente  altrove  (Firenze). 

In  caso  di  condanna  di  minori  d'anni  16  fare  a  tempo  le  pra- 
tiche perchè  sieno  accolti  in  un  istituto  di  correzione;  se  infrut- 
tuose, far  sì  che  la  pena  sia  scontata  nel  carcere  mandamentale  e 
possibilmente  in  sezione  speciale  ai  termini  degli  articoli  15  e  21  del 
Codice  penale  (Genova,  che  ha  diramato  analoga  circolare). 

Affidare  ad  un  magistrato  la  missione  di  vigilare  ed  assistere 
in  modo  speciale  il  minorenne  bisognevole  di  patrocinio,  nel  campo 
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penale  per  preservarlo  da  pericolosi  contatti  ed  ottenere  che  la  pena 
riesca  moralizzatrice;  curarne  in  ogni  modo  il  ravvedimento,  occu- 
parsi del  collocamento  usufruendo  di  tutte  le  risorse  possibili.  La 
infanzia  e  la  giovinezza  sono  di  consueto  pieghevoli  ed  il  ricondurle 
al  bene  è  opera  assai  più  agevole  che  a  prima  vista  non  sembri 
(Lucca). 

Prevenire  prima  con  tutti  i  mezzi  di  vigilanza,  assistenza,  cu- 
stodia, reprimere  poi,  ma  umanamente.  Alla  prevenzione  valgono 
i  Patronati  scolastici,  istituzione  pensata  e  messa  ad  effetto  dall'o- 
norevole Gianturco  nel  1897,  che  in  tre  anni  superarono  fra  tutte 
le  Provincie  il  migliaio,  trovandosene  a  Roma  21  che  hanno  il  loro 
compimento  nei  16  educatori  cittadini  e  altrove  eziandio  in  nuovi 
istituti  di  provvida  filantropia.  Estendere  la  scuola  professionale. 
Quanto  alla  repressione,  evitare  i  contatti  del  carcere,  organizzare 
una  procedura  molto  breve,  semplice,  di  natura  tale  da  lasciar  la 
minima  traccia  possibile.  Evitare  la  detenzione  preventiva  e  l'onta 
del  dibattimento,  oppure  tenerlo  a  porte  chiuse.  Applicare  con 
maggior  larghezza  la  riprensione  giudiziale,  pena  molto  efficace  se 
accompagnata  da  solennità  amorevole.  Condanna  condizionale  pei 
delitti  lievi  dei  minori  d'anni  18,  e  sospensione  dell'esecuzione  fino 
a  che  non  si  commetta  un  nuovo  delitto  (Roma). 

I  rimedi  suggeriti  dal  discorso  di  Roma  richiamano  alla  mente 
l'elaborata  relazione  presentata  nella  sessione  del  giugno  1901  dalla 
Sotto-Commissione  per  lo  studio  sulle  condizioni  dei  minorenni 
delinquenti,  traviati,  orfani  e  abbandonati  e  le  deliberazioni  da  noi 
prese  su  proposte  della  Commissione  stessa. 

Le  importanti  comunicazioni  fatte  in  proposito  dal  Comitato 
permanente  a  mezzo  del  relatore  Azzolini  nella  presente  sessione, 
confortano  a  ben  sperare  (1). 

(1)  Comunicazione  alla  Commissione  per  la  riforma  del  Codice  di  proce- 
dura penale  del  voto  per  una  speciale  procedura,  al  fine  di  provvedere  al  collo- 
camento dei  minorenni  in  istituti  di  correzione,  evitando  i  contatti  del  carcere  e 
il  pubblico  giudizio  e  delle  risultanze  dell'inchiesta  compiute  dalla  nostra  Sotto  - 
Commissione  per  conoscere  l'avviso  dei  Procuratori  generali  circa  l'applica- 
zione ai  minorenni  della  condanna  condizionale  e  della  sospensione  della  sen- 
tenza. Risposta  del  Commissario  Segretario  della  detta  Commissione  che  in- 
forma su  disposizioni  già  introdotte  nel  progetto  riguardo  ai  minorenni,  e  che 
le  altre  nostre  deliberazioni  saranno  sottoposte  alla  Sotto-Commissione  inca- 
ricata di  esaminare  il  progetto  per  il  libro  III  del  nuovo  Codice  di  procedura 
penale. 
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Infine  il  Procuratore  generale  di  Torino  si  compiace  che  il 
progetto  (ora  legge)  sul  Casellario,  dia  ragione  ai  desideri  da  lui 
espressi  nel  precedente  discorso  in  favore  dei  minorenni. 

Liberazione  condizionale  e  grazie. 

Dal  seguente  quadro  desunto  dai  prospetti  sommari  si  rileva 
come,  eccettuate  quelle  di  Ancona,  Genova  e  Napoli,  ben  raramente 
le  Sezioni  d'accusa  esprimano  parere  favorevole  sulle  domande  di 
liberazione  condizionale. 


Pareri  delle  Sezioni  d'Accusa  sulle  domande  di  liberazione 
condizionale  -  anno  1901. 
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Dice  l'oratore  di  Aquila  che  il  Magistrato  si  trova  spesso  im- 
barazzato nel  valutare  certi  presunti  ravvedimenti  contradetti  da 
molte  punizioni  disciplinari,  senza  la  indicazione  di  un  segno  qua- 
lunque positivo  di  pentimento  vero  e  valutabile. 

Quello  di  Brescia  opina  che  i  Direttori  delle  Case  di  pena  e 
i  Consigli  di  vigilanza,  mancando  dei  mezzi  per  fare  una  esatta 
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indagine  sulla  verità  e  realtà  di  una  apparente  resipiscenza,  non 
trovano  di  eccitare  i  condannati  a  fare  la  domanda. 

Quello  di  Catanzaro  vorrebbe  che  l'istituto  fosse  completato 
col  concorso  dello  Stato  o  di  associazioni  nel  senso  che  il  liberato 
condizionatamente  non  sia  abbandonato  a  sè. stesso,  bensì  aiutato 
nella  ricerca  e  nella  coltivazione  del  lavoro,  meglio  accertando  cosi 
ed  assicurando  il  ravvedimento  del  colpevole. 

* 

*  * 

Parlano  della  condanna  condizionale,  dichiarandosene  contrari, 
gli  oratori  di  Genova  e  di  Lucca;  vi  sarebbe  favorevole  pei  primi 
trascorsi  quello  di  Palermo. 

Contrari  alla  legge  del  perdono  quelli  di  Catanzaro,  di  Genova, 
di  Lucca. 

Ritiene  quello  di  Genova,  col  nostro  professore  Brusa,  che 
sulla  condanna  condizionale  abbia  superiorità  assoluta  la  grazia 
condizionale,  accennando  alla  graduale  trasformazione  dell'istituto 
della  grazia  che  tende  sempre  più  a  divenir  tale  da  temperare  gli 
effetti  del  magistero  punitivo.  Evoluzione  che  si  manifesta  col- 
l'esserne  stata  delegata  l'iniziativa,  delegata  in  certi  limiti  la  so- 
spensione dell'esecuzione  e  mutato  il  criterio  di  concederla,  e  so- 
pratutto quando  fu  introdotta  in  pratica  la  condizionalità. 

Rimane  ancora  un  passo,  egli  dice  ;  la  iniziativa  ufficiale  sosti- 
tuita alla  istanza  privata  e  la  indagine  estesa  organicamente  a  tutte 
le  condanne. 

Quello  di  Lucca  vorrebbe  che  il  solo  Procuratore  generale  per 
regia  delegazione  espressa  potesse  sospendere  l'esecuzione  delle 
sentenze  nel  solo  caso  di  concorso  di  plausibili  ragioni  che  faces- 
sero presagire  l'accoglimento  della  domanda  di  grazia;  e  anche- 
in  questi  casi  la  sospensione  dovrebbe  essere  sollecitamente  confer- 
mataai termini  dell'articolo  826  del  Codice  di  procedura  penale. 
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(1)  Le  cifre  di  questo  prospetto  sono  ricavate  dai  Prospetti  sommari  allegati  ai  Discorsi 
e  sono  quindi  soggette  ad  ulteriore  revisione. 
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Pene  sostituite. 

Come  si  vede  dal  quadro  che  precede,  eccezione  fatta  della 
riprensione,  le  altre  pene  sostitutive  non  attecchiscono  affatto. 
Nella  riprensione  primeggia  il  distretto  di  Venezia  con  317, 
mentre,  cosa  rimarcabilissima,  nel  distretto  di  Messina,  se  il  pro- 
spetto sommario  è  esatto,  sarebbe  stata  applicata  una  sola  volta. 

Dice  l'oratore  di  Aquila  che  i  nuovi  surrogati  hanno  cosi 
scarsa  applicazione  per  le  gravi  difficoltà  che  si  incontrano  nella 
pratica  attuazione,  difficoltà  che  nella  maggior  parte  dei  casi  non 
si  riesce  a  superare. 

Quello  di  Casale  osserva  che  i  Procuratori  regi  ed  i  Pretori 
faranno  bene,  prima  di  convertire  la  pena  pecuniaria  in  corporale , 
ad  avvertire  il  povero  che  può  domandare  di  scontare  la  pena 
col  suo  lavoro. 

Quello  di  Genova  ha  diramato  circolari,  allegate  al  discorso, 
dettagliate  ed  opportunissime,  per  far  sì  che  i  nuovi  istituti  otten- 
gano più  larga  applicazione. 

Quello  di  Lucca  osserva  che  forse  queste  pene  sostituite  non 
si  ravvisano  dai  Magistrati,  come  non  le  ravvisa  l'oratore,  prati- 
camente adattabili  alle  condizioni  materiali  e  morali  del  nostro  po- 
polo, e  parimenti  quello  di  Palermo  crede  che,  pei  costumi  nostri, 
l'efficacia  di  tali  pene  sia  minima  se  non  nulla. 

Quello  di  Trani  raccomanda  ai  Pretori  di  non  dimenticare  le 
disposizioni  di  legge  che  stabiliscono  i  surrogati  penali,  allo  scopo 
in  certi  casi  di  risparmiare  alle  donne  e  ai  giovanetti  l'onta  del 
carcere  e  le  odiose  contaminazioni  che  ne  sono  le  conseguenze. 

Ed  io  dico  che  il  Procuratore  generale  di  Messina  ben  potrebbe 
imitare  quelli  di  Trani  e  di  Genova,  incitando  i  Pretori  a  ricordarsi 
che  esistono  disposizioni  che  ovunque,  fuori  che  in  quel  distretto, 
quanto  alla  riprensione,  sono  più  o  meno  applicate. 

*  * 

Debbo  ancora  far  cenno  che  generalmente  i  Procuratori  gene- 
rali lodano  la  sollecitudine  tanto  nelle  istruttorie  che  nei  giudizi,  e 
le  lodi,  salvo  qualche  eccezione  che  potrà  meglio  essere  rimarcata 


nella  relazione  concernente  la  durata  dei  procedimenti,  trovano 
riscontro  nelle  risultanze  dei  prospetti  sommari. 

Infine,  e  per  chiudere  ancora  con  un  omaggio  alla  memoria  del 
compianto  senatore  Righi,  ricorderò  che  l'ultima  conclusione  di  lui, 
accettata  dalla  Commissione,  di  richiamare  l'attenzione  dell'onore- 
vole Guardasigilli  sulla  pratica  diffusa  di  attenersi  per  parte  del 
giudice  all'estremo  minimo  della  pena  anziché  far  uso  conveniente 
della  facoltà  di  spaziare  nella  commisurazione  di  essa  fra  i  due 
estremi  massimo  e  minimo,  è  stata  accolta  e  tradotta  in  circolare, 
che  taluni  dei  discorsi,  facendo  plauso  al  proponente,  menzionano. 
Auguriamoci  pure  che  la  circolare  produca  buoni  effetti,  quali  non 
si  sono  potuti  manifestare  nei  risultati  del  1901,  essendo  la  circo- 
lare stata  diramata  in  fine  d'anno. 

Conclusioni. 

Concludendo,  e  coerentemente  alle  osservazioni  che  man 
mano  sono  andato  facendo,  e  astenendomi  da  qualsiasi  proposta  in 
ordine  all'applicazione  dei  surrogati  penali,  avendo  ora  appreso  che 
l'importante  argomento  formerà  tema  di  apposita  speciale  relazione, 
ho  l'onore  di  proporre  quanto  segue  : 

I.  —  Tenere  presente,  affidando  al  Comitato  .permanente  la 
cura  di  prenderne  nota,  quanto  risulta  dalle  premesse  osservazioni 
per  farne  oggetto,  se  del  caso,  a  tempo  opportuno,  e  più  precisa- 
mente quando  la  riforma  del  Codice  di  procedura  penale  sia  un 
fatto  compiuto,  di  apposita  deliberazione,  circa  : 

a)  gli  inconvenienti  che,  nei  rispetti  dei  dati  statistici  e  delle 
osservazioni  relative  demandate  ai  Procuratori  generali,  proven- 
gono dal  sistema  in  vigore  di  commetterne  l'esclusiva  trattazione 
in  occasione  dell'inaugurazione  dell'anno  giuridico  nella  prima 
udienza  di  gennaio; 

b)  l'invio  all'archivio  delle  denuncie  e  querele  da  parte  degli 
uffici  del  Pubblico  Ministero  e  dei  Pretori; 

c)  l'opportunità  di  tener  distinti  nelle  notizie  statistiche, 
anche  quanto  all'esito,  i  giudizi  trattati  a  procedimento  ordinario 
da  quelli  definiti  in  seguito  a  citazione  diretta  o  direttissima; 


d)  l'opportunità  di  tener  distinte  le  notizie,  quanto  ai  giudizi 
d'appello,  delle  riforme  in  merito  da  quelle  che,  confermato  il  giu- 
dizio sul  merito,  contengono  solo  modificazioni  quanto  alla  pena. 

II.  —  Pregare  l'onorevole  Ministro  di  far  presente  ai  signori 
Procuratori  generali  la  necessità  che  quando  essi,  per  gravi  ragioni 
d'ufficio,  sieno  posti  nell'impossibilità  di  redigere,  come  è  sempre 
stato  loro  raccomandato,  il  discorso  inaugurale,  facciano  eccita- 
mento al  sostituto  che  avranno  delegato  di  tenersi  a  tutte  le  norme 
impartite  in  più  riprese,  perchè  le  relazioni  rispondano  appieno  al 
precetto  dell'art.  150  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario  ed  ai 
fini  statistici,  vigilandone  pur  essi  l'osservanza. 
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Le  tutele  ed  i  Consigli  tutelari  nell'anno  1900. 


Relatore:  AZ7J)1J\I. 


Per  la  terza  volta  obbedisco  all'incarico  di  riferire  a  questa  Introduzione  ed  os- 
autorevole  Commissione  sul  funzionamento  degli  istituti  tutelari  per  servaziom  £enerah. 
i  minorenni.  L'argomento  non  offre,  nè  potrebbe  offrire  d'anno  in 
anno  novità  salienti.  Ma  la  importanza  di  questi  istituti,  che  nelle 
attuali  vicende  sociali  aumenta,  come  giustificò  la  preveggenza  di 
questa  Commissione,  che  già  da  parecchi  anni  iniziò  i  suoi  studi 
per  assicurarne  il  regolare  andamento,  così  oggi  è  stimolo  alla  sua 
perseveranza  nelle  annuali  ricerche,  anche  quando  queste  ci  con- 
ducono soltanto  a  riconoscere  che,  tuttora,  troppo  numerosi  sono 
i  funzionari,  cosi  negli  ultimi,  come  nei  sommi  gradi,  che  del  loro 
compito  in  questa  fondamentale  funzione  sociale  verso  i  minorenni 
privi  di  assistenza  paterna,  non  hanno,  oppure  molto  incerta  o  con- 
fusa, coscienza. 

Nella  mia  prima  relazione  per  l'anno  1898,  mi  limitai  ad  un 
esame  generale  dei  rapporti  e  dei  prospetti  numerici  inviati  a  que- 
sta Commissione  (1);  nella  seconda,  per  l'anno  1899,  tentai  una 
analisi  di  quanto  ci  rivelavano  questi  rapporti  e  questi  prospetti  (2); 
e  con  questa  mia  terza  relazione  avrei  voluto  presentare  il  resultato 
delle  ulteriori  indagini  e  degli  accertamenti  tentati  per  meglio  e  più 
sicuramente  conoscere  quanto  dalla  precedente  analisi  ci  era  stato 
segnalato.  Ciò  mi  riesci  soltanto  in  parte  perchè,  essendo  questa 
Relazione  destinata  alla  sessione  ordinaria  del  dicembre  1901,  non 
mi  sarebbe  stato  possibile  di  provocare  e  di  ottenere  in  tempo 
utile,  rispetto  a  tutti  i  singoli  rapporti,  prospetti  ed  elenchi  di  ogni 


(1)  Atti  dalla  Commissione,  sessione  del  dicembre  1899,  pag.  262-311. 

(2)  Ibidem,  sessione  del  marzo  1901,  pag.  215-353. 
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circondario,  gli  schiarimenti  e  le  rettif.cazioni  necessarie  per  rife- 
rirne a  questa  Commissione. 

Altra  volta  accennai  come  inevitabilmente  tardiva  sia  questa 
relazione,  e  come  perciò  essa  perda  efficacia,  mentre  se  ne  avvan- 
taggerebbero le  deliberazioni  di  questa  Commissione,  e  potrebbe 
meglio  supplire  a  quella  vigilanza  che  ora  manca,  almeno  finché 
non  sia  assicurato  un  più  normale  andamento  al  servizio  delle  tutele, 
se  fosse  presentata  nella  prima,  anziché  nella  seconda  sessione 
annuale,  successiva  all'anno  cui  essa  si  riferisce,  come  finora  av- 
venne. Purtroppo  per  questa  volta  è  invece  presentata,  sebbene 
senza  mia  colpa,  con  maggiore  ed  insolito  ritardo  ! 


Indipendentemente  dalle  circostanze  che  provocarono  questo 
eccezionale  indugio,  è  da  avvertire  come  i  rapporti  ed  i  prospetti 
statistici  sulle  tutele  che  dovrebbero  essere  inviati  nel  primo  bime- 
stre dell'anno,  arrivano  sempre  assai  più  tardi,  nè  si  riesce  ad  ot- 
tenere maggiore  sollecitudine.  Così  nell'anno  1901  soltanto  una 
quarta  parte  di  essi  si  ebbe  nella  prima  metà  del  mese  di  aprile; 
circa  una  terza  parte  nel  corso  del  mese  di  maggio;  tre  giunsero 
nel  giugno;  due  sul  finire  del  mese  di  luglio;  due  nell'agosto  e  una 
alla  fine  del  novembre.. ..  e  nondimeno  quest'ultima  è  appunto  la 
migliore,  anzi  forse  la  sola  che  attesta  uno  scrupoloso  e  sagace  studio 
dei  prospetti  statistici  e  degli  elenchi  nominativi,  e  fu  accompagnata 
da  utili  provvedimenti  per  rimuovere  gl'inconvenienti  che  quello 
studio  aveva  rivelati  !  È  questa  la  relazione  del  Procuratore  generale 
presso  la  Corte  d'appello  in  Napoli,  comm.  De  Marinis,  il  quale 
portando  ovunque  con  l'autorità  del  suo  nome  e  dei  suoi  studi,  uno 
zelo  fecondo  a  difesa  dei  minorenni,  afferma  ki  sua  perseverante 
attività  procurando  di  togliere  gl'inconvenienti  derivanti  principal- 
mente dall'inerzia  altrui,  e  di  trasfondere  nei  funzionari  da  lui  di- 
pendenti l'alto  sentimento  di  dovere  che  lo  guida  in  quest'opera 
benemerita. 

A  questa  relazione  seguono  poi  per  l'importanza  loro  e  per  la 
cura,  che  rivelano  nel  procurare  il  migliore  funzionamento  delle 
tutele  pupillari,  quelle  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di 
appello  di  Roma,  di  Casale,  sempre  diligente,  di  Catania,  ove  le 
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deplorevoli  condizioni  locali  oppongono  una  penosa  resistenza  ad 
ogni  miglioramento,  e  di  Bologna,  ove  già  furono  date  e  si  promet- 
tono maggiori  disposizioni  per  correggere  gli  inconvenienti  segna- 
lati in  quel  distretto. 

Nella  precedente  relazione  esposi  gli  importanti  resultati  della 
speciale  inchiesta,  tanto  lodevolmente  iniziata  nell'anno  1899,  per  il 
distretto  di  Genova,  ma  dal  diligente  rapporto  per  l'anno  1900  non 
apparisce  che  sia  stata  proseguita.  E  così  se  abbiamo  altre  accurate 
relazioni,  come  quelle  di  Brescia  e  di  Cagliari,  non  prive  di  giuste 
osservazioni  e  non  più  sollecite  soltanto  nel  cercare  scuse  per  la 
mancata  vigilanza  dei  Procuratori  del  Re  e  per  la  manifesta  negli- 
genza dei  Pretori;  e  sebbene  sia  anzi  da  notare  come  »in  alcune 
di  queste  relazioni  si  cominci  ora  a  far  risalire  a  questi  funzionari 
la  responsabilità  per  il  meno  buono  andamento  delle  tutele,  però  la 
maggior  parte  dei  rapporti,  e  specialmente  quelli  che  ripetono  le 
consuete  querimonie  sui  così  detti  difetti  del  sistema,  non  rivelano 
alcuno  studio  positivo,  nessuna  cura  di  approfondire  l'indagine, 
nessuna  iniziativa  per  assicurare  efficacia  alla  legge,  arrivando  poi 
ai  rapporti  per  Trani,  Messina  e  Venezia,  che  anche  nelle  prece- 
denti relazioni  dovetti  segnalare  per  la  manifesta  noncuranza,  con- 
fermata dalle  risultanze  statistiche  per  quei  distretti. 

*  * 

Prima  cagione  di  indugio  nello  invio  di  questi  rapporti  e  pro- 
spetti statistici  è  sempre  la  discordanza  di  essi  con  le  tavole  an- 
nuali della  statistica  civile,  donde  la  necessità  di  provvedere  alle 
correzioni,  secondo  gli  avvertimenti  dati  con  la  circolare  ministe- 
riale del  26  dicembre  1896,  n.  919  (l),  senza  riescire  ad  evitare 
che  qualche  cifra  debba  subire  ancora  una  definitiva  correzione 
colla  relazione  dell'anno  successivo  ! 

Ma  tuttora  si  aspettano  le  promesse  modificazioni  per  togliere 
queste  discordanze  e  per  assicurare  una  maggiore  esattezza  con  mi- 
nore lavoro,  abbandonando  quello  che  può  rappresentare  una  inutile 
duplicazione  ! 

Una  speciale  indagine,  ordinata  dal  Procuratore  generale  per 


(l)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  dicembre  1896,  pag.  392. 

6  —  Annali  di  Statistica.  C 
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la  Corte  di  appello  di  Napoli,  mediante  la  compilazione  di  appo- 
sito elenco  di  tutte  le  tutele  rimaste  aperte  al  31  dicembre  1899, 
accertando  la  esistenza  di  tutti  i  minorenni,  già  sottoposti  a  tutela  e 
non  successivamente  emancipati,  portò  all'eliminazione  di  moltis- 
sime tutele  irregolarmente  costituite  ed  a  rivelare  la  irreperibilità  di 
molti  minorenni. 

Cosi  fu  ristabilita  la  sincerità  statistica  dei  prospetti  !  Ma  la 
gravissima,  non  nuova  rivelazione,  che  ne  segui,  della  irreperibilità 
di  molti  minorenni  dovrebbe  persuadere  anche  i  più  inerti  e  re- 
luttanti,  come  queste  nostre  ricerche  statistiche  riescano  utili  e 
crescano  di  efficacia,  quando  non  si  dimentichi  che  esse  sono  preor- 
dinate a  scopo  di  immediata  vigilanza  sulla  costituzione  e  sul  fun- 
zionamento dello  tutele  pupillari  e  come  mezzo  di  segnalazione  e 
di  guida  a  maggiori  indagini  per  riconoscere  quali  disposizioni  siano 
necessarie  nelle  singole  località,  affinchè  in  questo  importante  ar- 
gomento ognuno  sia  richiamato  all'adempimento  del  proprio  dovere. 

Ed  anche  limitandoci  a  quanto  può  assicurare  la  sincerità  sta- 
tistica di  questi  nostri  prospetti,  è  da  avvertire  come  i  Procura- 
tori del  Re  ed  i  Procuratori  generali  avrebbero  un  facile  e  sicuro 
mezzo  di  controllo,  mercè  il  confronto  dei  prospetti  numerici  con 
gli  elenchi  nominativi  delle  tutele  e  dei  Consigli  tutelari.  Tale  esame, 
limitato  alla  indicazione  delle  cause  dell'apertura  delle  tutele,  con- 
tenuta nell'elenco  nominativo  di  esse,  basterebbe  a  rivelare  un  male 
grave  e  diffuso  oltre  ogni  presunzione,  ma  che  pare  avvertito  soltanto 
dal  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  in  Roma,  quando, 
contro  le  attestazioni  sulla  sufficiente  regolarità  dei  registri  per  le 
tutele  e  sulla  scrupolosa  osservanza  degli  articoli  343  a  349  del  Co- 
dice civile,  osserva  :  «  A  me  fa  sorgere  il  dubbio,  su  quanto  fu  rife- 
«  rito,  il  fatto  che  non  poche  inesattezze  ed  irregolarità  ha  dovuto 
«  questo  ufficio  rilevare  nell'esame  degli  elenchi  nominativi  e  dei 
«  prospetti  numerici;  serie  contraddizioni  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
«  erronee  definizioni,  omissioni  di  notizie,  —  tutto  ciò  depone:  o 
«  che  i  registri  delle  tutele  non  siano  tenuti  con  la  cura  e  la  dili- 
«  genza  che  si  richiede  o  che  i  funzionari  incaricati  della  compila- 
«  zione  degli  elenchi  e  dei  prospetti  statistici  abbiano  poca  cogni- 
«  zione  dell'organamento  dell'  istituto  tutelare.  » 
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* 
*  * 

L'esame  pazientemente  da  me  compiuto  degli  elenchi  nomina- 
tivi, dei  prospetti  e  delle  relazioni  dei  Procuratori  del  Re  per  dieci 
distretti  di  Corti  di  appello  mi  suggerirebbe,  almeno  per  taluni 
circondari,  affermazioni  anche  più  severe  e  non  soltanto  per  i  pre- 
tori, che  firmarono  e  trasmisero  siffatti  elenchi  nominativi  ! 

Nondimeno  mi  limiterò  a  ripetere,  che  dalle  autorità  locali 
non  dovrebbe  mai  essere  omesso  il  confronto  fra  il  prospetto  nu- 
merico annuale  delle  nuove  tutele  ed  il  corrispondente  elenco  no- 
minativo di  esse,  accertando  in  questo  anche  la  esattezza  della  in- 
dicazione delle  cause  delle  tutele  e  l'intervallo  trascorso  fra  la 
denunzia  del  fatto  che  dà  origine  alla  tutela  e  l'apertura  di  essa, 
per  non  tollerare  erronei  criteri,  ingiustificabili  ritardi  nella  istitu- 
zione o  colpevoli  trascuratezze  nelle  denuncie,  ma  ricercando  subito 
le  singole  responsabilità  —  Di  questo  esame  e  dei  provvedimenti 
presi  dovrebbero  sempre  dare  conto  particolareggiato  nei  loro  rap- 
porti i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero. 


In  tal  guisa  si  comincerebbe  a  correggere  il  vizio,  che  poco  fa 
ho  segnalato,  tanto  diffuso  nelle  relazioni  di  quei  rappresentanti  il 
Pubblico  Ministero,  che  si  limitano  a  riassumere,  anziché  spingersi 
a  studiare  e  ad  illustrare  le  risultanze  statistiche  per  avvisare  ai 
rimedi  contro  gli  inconvenienti  da  esse  rivelati.  Imperocché  se 
alla  nostra  Commissione  fu  affidato  l'esame  delle  relazioni  ammi- 
nistrative disposte  al  fine  di  esercitare  vigilanza  sull'andamento  dei 
servizi  riguardanti  l'amministrazione  della  giustizia  (art.  4,  lett.  e, 
r.  d.  7  ott.  1900,  n.  350)  e  se  giustamente  allarmata  dell'abbandono 
in  cui  trovò  le  tutele  dei  minorenni,  si  impose  il  compito  di  studiare 
e  di  procurare  il  migliore  funzionamento  di  esse,  non  credo  perciò 
che  abbia  mai  inteso  di  sostituirsi  alla  più  diretta  azione  delle  sin- 
gole autorità,  e  neppure  a  quella  cosidetta  alta  sorveglianza  riser- 
vata al  Ministero  della  giustizia  per  dirigere  e  correggere  la  defi- 
ciente opera  locale. 

Mentre  quindi  ripeto  il  voto  affinchè  la  nostra  indagine  stati- 
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stica  sia  perfezionata,  non  credo  che  sia  necessario  spingerci  più 
oltre  nell'analisi  con  queste  nostre  relazioni  annuali,  anche  per  non 
escire  dal  campo  della  nostra  competenza.  Nondimeno  è  da  augu- 
rare che  alle  segnalazioni  che  sono  naturale  conseguenza  delle 
nostre  indagini  e  dei  nostri  studi  si  accompagni  un  più  stretto  e 
più  efficace  coordinamento  nei  rapporti  esecutivi. 

All'uopo  mi  pare  indispensabile,  come  già  altre  volte  ho  ac- 
cennato, che  l'opera  nostra  trovi  naturale  e  sicuro  complemento  in 
quella  degli  uffici  competenti  del  Ministero  della  Giustizia,  anche 
per  escire  dall'inutilità  e  dalla  incertezza  dei  ripetuti  avvertimenti 
generici,  perciò  inascoltati,  e  perchè,  chi  ne  ha  il  dovere,  si  rivolga 
direttamente  ove  più  determinato  si  rivela  il  bisogno  di  un  partico- 
lare e  categorico  provvedimento.  Così,  per  non  allontanarmi  dal- 
l'argomento delle  tutele  pupillari,  osservo  che  l'esame  analitico 
dei  materiali,  raccolti  per  il  nostro  studio,  dovrebbe  trovare  nei 
detti  uffici  il  suo  esaurimento. 

Senza  pretendere  che  annualmente  sia  tutta  ed  in  ogni  singola 
parte  esaminata  questa  copiosissima  serie  di  relazioni,  di  prospetti 
e  di  elenchi,  ma  limitata  a  quanto  basta  per  affermare  una  oculata 
e  permanente  vigilanza. del  Ministero  della  Giustizia,  potrà  questo 
direttamente  ed  autorevolmente  intervenire  per  segnalare  ai  sin- 
goli Procuratori  Generali  gli  inconvenienti  malamente  tollerati  nei 
rispettivi  distretti,  correggere  ove  prevalga  erroneità  o  incertezza 
di  criterii,  richiamare  a  maggiore  attività  i  Procuratori  del  Re,  dare 
efficacia  alle  circolari  del  15  gennaio  1896,  n.  714-1374  (1),  e  del  18 
agosto  1896,  n.  1402(2),  in  quanto  avvertivano,  che  sarebbe  tenuto 
conto  dei  meriti  e  demeriti  dei  Pretori  rispetto  alle  tutele,  provve- 
dere ai  bisogni  dei  singoli  uffici,  e  ad  accordi  con  le  altre  Autorità 
e  con  gli  altri  Ministeri  per  tutto  ciò  che  concerne  la  tutela  dei 
minorenni. 


r. 

Tutele  istituite  nel-         Ciò  premesso,  vengo  ad  esporre  i  risultati  della  nostra  inda- 
l'anno  1900.  gine  suj]e  tuteje  e  sui  Consigli  tutelari  nell'anno  1900. 


(1)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  maggio  1897,  pag.  372. 

(2)  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  17  gennaio  1896, 
n.  3,  pag.  29. 
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Se  la  frettolosa  compilazione  delle  tavole  statistiche  annuali  è 
occasione  per  esse  di  sconcordanza  con  questi  nostri  prospetti  spe- 
ciali, molta  parte  degli  errori,  che  d'anno  in  anno  sono  rivelati  e 
corretti  in  questi  prospetti,  debbonsi  attribuire  alle  incertezze  dei 
criterii  nel  definire  i  fatti  che  determinano  la  istituzione  e  lo  svol- 
gimento delle  tutele,  incertezze  che  casualmente,  e  perciò  tardiva- 
mente, sono  segnalate. 

Così  le  tutele  rimaste  aperte  al  1899  che,  secondo  i  prospetti 
esaminati  con  la  precedente  relazione,  erano  130,150,  diminui- 
scono di  2741  nei  prospetti  per  l'anno  1900  e  scendono  a  127,409. 
Questa  differenza  si  ripartisce  in  quasi  tutti  i  Distretti,  ma  nel  mas- 
simo numero  (2053)  è  data  dal  distretto  di  Napoli,  perchè  quel  so- 
lerte Procuratore  Generale  volle  accertare,  come  accennai,  la  cor- 
rispondenza del  numero  delle  tutele,  che  figuravano  aperte,  con  la 
esistenza  in  vita  dei  minorenni  sottoposti  a  tutela  e  non  emancipati, 
eliminando  poi  tutte  le  tutele  irregolarmente  o  erroneamente  indi- 
cate, e  cioè  talune  per  gli  articoli  237  e  238  del  Codice  civile,  altre 
per  interdetti  senza  figli  minorenni  o  se  avendone  era  vivente 
l'altro  coniuge  non  interdetto,  oppure  se  colla  condanna  non  vi  era 
stata  privazione  della  patria  potestà.  Con  questa  indagine  accertò 
anche  che  di  «  moltissimi  minorenni,  già  sottoposti  a  tutela,  sovra - 
«  tutto  nel  circondario  di  Napoli  e  specialmente  in  quella  città, 
«  non  fu  possibile  stabilire  la  loro  esistenza  in  vita  al  31  dicembre 
«  1899»  perchè  divenuti  irreperibili.  Questi  minorenni  tuttora  fi- 
gurano negli  elenchi  delle  tutele  e  fu  opportuno  non  cancellarli 
per  continuare  le  ricerche,  onde  vi  resteranno  fino  alla  maggiore 
età  o  quando  resulti  per  altra  cagione  cessata  la  tutela  ! 

Riferii  con  la  precedente  relazione  come  analoga  indagine  allora 
compiuta,  dal  Procuratore  Generale  in  Genova,  avesse  condotto  ad 
accertare  anche  in  quel  distretto  la  irreperibilità  di  molti  mino- 
renni, nè  differenti  risultanze  ebbero  altre  somiglianti  indagini  par- 
ziali, e  perciò  è  verosimile  supporre  che,  dal  più  al  meno,  eguali 
inconvenienti  siano  da  lamentare  ovunque,  sebbene  ancora  occulti. 

Inoltre  gli  elenchi  nominativi  che  ci  sono  trasmessi  per  queste 
relazioni  annuali  ci  rivelano  errori  ed  incertezze  nei  criteri  seguiti 
per  la  istituzione  delle  tutele,  come  più  innanzi  avrò  occasione  di 
darne  la  prova. 

Quindi  non  soltanto  ai  fini  della  statistica,  ma  per  avviarci  una 
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buona  volta  allo  accertamento  ed  alla  sistemazione  fondamentale 
delle  tutele,  ripeto  il  voto  che  si  esamini  se  sia  da  ordinare  una  nuova 
revisione  generale  di  tutti  i  registri  delle  tutele,  accertando  quali 
fra  esse  siano  da  eliminare  per  irregolare  istituzione  o  per  cessa- 
zione e  quindi  la  esistenza  in  vita  dei  minorenni  non  emancipati, 
tenendo  conto  separatamente  delle  tutele  con  patrimonio  e  senza 
patrimonio,  dei  minori  legittimi  e  illegittimi,  e  spingendo  questa 
indagine  retrospettiva  anche  ai  registri  dello  stato  civile  per  accer- 
tare quanti  minorenni  dovrebbero  essere,  ma  non  sono  sottoposti  a 
tutela. 


Premesse  queste  riserve  vediamo  il  numero  delle  tutele  aperte 
nell'anno  1900  ascendere  a  21,475,  cioè  758  più  che  nell'anno  1899  e 
1104  meno  che  nell'anno  1898.  Così  la  media  ogni  100,000  abitanti 
sale  nel  1900  a  7.  55  in  confronto  alla  media  di  7.  29  per  l'anno  pre- 
cedente, ma  inferiore  a  quella  di  7.  93  riferibile  all'anno  1898. 


Tutele  aperte  negli  anni  1899  e  1900. 


Popolazione 

Tutele 

aperte 

censita 

COMPARTIMENTI 

al 

nell'anno  1899 

nell'anno  1900 

31  dicembre 

Cifre 

Ogni  J 0,000 

Cifre 

Ogni  10,000 

1881 

effettive 

abitanti 

effettive 

abitanti 

Piemonte  

3,413,539 

1,665 

4.  88 

1,967 

5.  76 

Liguria ,  

1,061,842 

641 

6.04 

883 

8.  32 

2,229 

6.  68 

2,374 

7.  11 

2,814,173 

1,890 

6.  72 

1,794 

6.  37 

Emilia  

2,183,391 

1,589 

7.  28 

1,626 

7.  45 

2,039,400 

1,037 

5.  08 

930 

4.  56 

Marche  ed  Umbria  . 

1,511,339 

918 

6.  07 

778 

5.  15 

903,472 

526 

5.  82 

519 

5.74 

Abruzzi  

951,781 

795 

8,  35 

915 

9.  61 

Campania,  Molise  e 

2,016 

5.  32 

2,128 

5.62 

Puglie  ...... 

1,589,064 

2,002 

12.  60 

1,630 

10.  26 

Calabrie  

1,257,883 

1,344 

10.  68 

1,697 

13.49 

Sicilia  

2,927,901 

3,076 

10.  51 

3,185 

10.  88 

Sardegna   

682,002 

989 

14.  50 

1,049 

15.  38 

Regno  .  .  . 

28,459,628 

20,717 

7.  29 

21,475 

7.  55 
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Il  tenue  aumento  avuto  nell'anno  1900  va  ripartito  in  quasi 
tutte  le  regioni,  eccettuate  le  Puglie,  la  Toscana,  le  Marche  e 
l'Umbria,  il  Veneto  ed  il  Lazio,  ma  per  quest'ultima  troviamo  il 
medesimo  numero  e  quindi  la  medesima  proporzione  di  tutele  del- 
l'anno 1898.  Il  maggiore  aumento  numerico  si  ha  nel  Piemonte  (302), 
cui  la  segue  la  Liguria  (242),  ove  l'aumento  apparisce  anche  mag- 
giore nella  proporzione  col  numero  degli  abitanti  (1899  —  6.  04  ;  — 
1900  —  8.3?.);  emerita  speciale  nota  l'aumento  avuto  negli  Abruzzi, 
perchè  superiore  al  numero  (840)  e  quindi  anche  alla  proporzione 
(8.  83)  delle  tutele  avute  nell'anno  1898;  invece  si  presenta  note- 
vole la  massima  diminuzione  avuta  nelle  Puglie,  che  nel  1900  ri- 
torna inferiore  anche  all'anno  1898  (1675 —  10.  54). 


ANNO 

Numero 
delle  tutele 
istituite 

Cifre 
proporzionali 

per  ogni 
10,000  abitanti 

ANNO 

Numero 
delle  tutele 
istituite 

Cifre 
proporzionali 

per  ogni 
10,000  abitanti 

1885.  . 

14,548 

5.02 

1893.  . 

20,086 

6.94 

1886  .  . 

14,054 

4.  85 

1894.  . 

20.106 

6.  94 

1887  .  . 

19,211 

6.  64 

1895.  . 

17,716 

6.  12 

1888  .  . 

17,365 

6.  00 

i 1896.  . 

27,241 

9.41 

1889  .  . 

17,358 

6.  00 

1  1897.  . 

30,624 

10.  76 

1890  .  . 

19,982 

6.97 

!  1898.  . 

22,579 

7.  93 

1891  .  . 

19,032 

6.  57 

■  1899."  . 

20,717 

7.  29 

1892  .  . 

21,686 

7.49 

1900.  . 

21,475 

7.  55 

Queste  cifre  e  proporzioni  complessive  possono  indurci  ad  am- 
mettere ancora  una  volta,  che  se  le  revisioni,  che  s^  dissero  eseguite 
per  gli  anni  1896  e  1897,  portarono  un  sensibile  aumento  per  quegli 
anni,  segnando  una  netta  separazione  dagli  anni  precedenti,  siamo 
poi  venuti  nel  successivo  triennio  1898-1900  a  cifre  e  proporzioni 
necessariamente  inferiori  a  quelle  del  ricordato  biennio  intermedio 
1896-1897,  ma  superiori  a  quelle  dagli  anni  precedenti  al  biennio 
stesso,  sebbene  oscillanti,  senza  però  notevoli  differenze  fra  loro 
e  nei  singoli  compartimenti,  onde,  se  per  altra  via  non  si  avesse 
motivo  di  dubbio,  potremmo  ormai  accogliere  la  affermazione,  che 
queste  cifre  rappresentano  uno  stato  normale. 

Per  maggiore  evidenza  presento  qui  il  consueto  prospetto  pro- 
porzionale delle  tutele  aperte  ogni  10,000  abitanti,  estendendolo 
all'intero  sessennio  1895-1900. 
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Tutele  aperte  negli  anni  1895-1900. 


Cifre  proporzionali  a  ogni  10,000  abitanti 


COMPARTIMENTI 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900  1 

Piemonte  [Casale  e  Torino)  . 

4.48 

5.  37 

7.  94 

5.43 

4.  88 

5.  76  1 

4.43 

6.  16 

7.44 

4.81 

6.  04 

8.  32  J 

Lombardia  [Milano  e  Brescia) 

6.  74 

8.47 

11.  10 

7.  16 

6.  68 

5.  29 

7.  12 

3.  72 

7.  11 

6.  72 

6.37  ] 
1 

Emilia  {Parma,  Modena  e  Bo- 

5.44 

11.43 

11.94 

8.  23 

7.28 

7.45  1 

Toscana  [Lucca  e  Firenze).  . 

4.83 

5.  29 

6.  55 

5.87 

5.08 

4.  56  1 

Marche  ed  Umbria  (Ancona, 
Macerata  e  Perugia)  .  .  . 

5.  03 

7.24 

11.  16 

5.  55 

6.  07 

5.  15  \ 

5.44 

7.  07 

7.23 

5.  74 

5.  82 

5.74  1 

3.  59 

22.  00 

15.  29 

8.83 

8.35 

9.  61  j 

Campania,  Molise  e  Basilicata 
(Napoli  e  rotenza)  .... 

5.  15 

7.  48 

10.46 

7.44 

5.  32 

5.  62 

9.  70 

15.  65 

15.  65 

10.  54 

12.60 

10.26 

Calabrie  (Catanzaro)  .... 

8.  18 

17.  15 

15.  52 

12.  94 

10.68 

13.49  1 

Sicilia  (Messina,  Catania  e  Pa- 

7.  96 

12.  37 

17.43 

11.  34 

10.  51 

10.  88 

14.  90 

14.  27 

16.  24 

17.  45 

14.  50 

15.  38 

Regno  .  .  . 

6.20 

9.40 

12.79 

7.  93 

7.29 

7.  55 
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Ivi  si  vede  come  il  tenue  aumento  avuto  nell'anno  1900,  man- 
tenga elevate,  quasi  ovunque,  le  proporzioni  rispetto  a  quelle  del 
primo  biennio  di  questo  periodo.  Perciò  questo  primo  scandaglio  po- 
trebbe confermare  un  generale  miglioramento,  tranne  che  per  la 
Toscana,  ove  le  proporzioni  furono  sempre  basse  e  nel  1900  scende 
anche  al  disotto  di  quella  dell'anno  1895,  che  era  stata  sinora  la 
proporzione  minore.  Analoga  avvertenza  si  dovrebbe  fare  per  le 
Marche  e  l' Umbria,  per  il  Lazio,  per  la  Campania,  Molise  e  Basi- 
licata, ove,  dopo  l'aumento  avuto  negli  anni  1896,  1897,  1898,  ri- 
parando alle  precedenti  omissioni  e  per  una  maggiore  attività,  si 
ritorna  negli  anni  successivi  alle  proporzioni,  che  contrassegna- 
rono il  periodo  precedente  delle  accertate  omissioni  e  della  ricono- 
sciuta minore  attività. 

Né  può  sfuggire  come  le  maggiori  proporzioni,  talora  corri- 
spondenti al  doppio  della  proporzione  media  del  Regno,  si  trovino 
per  le  Puglie,  per  la  Calabria,  per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna,  qua- 
siché ivi,  in  ragione  del  numero  degli  abitanti,  sia  tanto  maggiore 
quello  dei  minorenni  privi  della  assistenza  paterna  e  tanto  maggiore 
lo  zelo  nello  istituire  le  tutele  !  —  Quest'ultima  ipotesi  purtroppo 
non  ha  fondamento  !  —  A  mio  avviso  queste  proporzioni  sono  tanto 
ingrossate  dalle  speciali  condizioni  nelle  quali  si  svolge  in  quelle 
Provincie  l'assistenza,  se  così  può  designarsi,  dei  minorenni  ille- 
gittimi. Ciò  vedremo  fra  breve,  limitandoci  ora  a  rilevare,  che  in 
quelle  provincie,  come  vedremo  nei  prospetti  parziali  (pag.  122) 
e  nel  prospetto  riassuntivo  finale  (allegato  B,  pag.  174  e  175),  le 
tutele  aperte,  durante  l'anno  1900,  per  minorenni  illegittimi,  arri- 
vano ad  essere  nelle  Calabrie  persino  in  ragione  di  73.  60  per 
ogni  cento  tutele. 


Rispetto  alla  istituzione  delle  tutele,  prevalgono  le  affermazioni    Ufficiali  dello  stato 
di  un  generale  miglioramento,  perchè  i  sindaci  sarebbero  divenuti  civile- 
ossequenti  alle  disposizioni  date  per  l'osservanza  dell'articolo  250 
del  Codice  civile.  Questo  soddisfacente  risultato  sarebbe  accertato 
dalle  verificazioni  quadrimestrali  dei  Pretori,  che  dovrebbero  con- 
durci all'accertamento  del  numero  dei  minorenni  pei  quali  è  da 
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istituire  la  tutela,  numero  che  è  fondamento,  punto  di  partenza  e 
termine  di  confronto,  per  ogni  aUra  nostra  indagine. 

Ma  è  poi  vero  che  gli  uffici  dello  stato  civile  procedono  tanto 
regolarmente  da  permetterci  piena  sicurezza  su  questo  argomento? 
Come  sono  eseguite  le  verificazioni  quadrimestrali?  e  possiamo  ri- 
posare sulle  affermazioni  dei  Pretori  che  le  hanno  eseguite? 

Purtroppo  questi  dubbi,  già  esposti  nelle  precedenti  relazioni, 
non  sono  ancora  del  tutto  dileguati. 

La  relazione  annuale  a  questa  Commissione  sui  registri  dello 
stato  civile  ci  ricorda  le  non  infrequenti  irregolarità  che  in  essi 
si  lamentano.  Il  Procuratore  Generale  in  Catania,  riferendo  sulle 
tutele,  accenna  al  disordine  dell'ufficio  dello  stato  civile  in  quella 
città,  come  il  Procuratore  del  Re,  per  ripararvi,  avesse  ricorso 
alle  sanzioni  punitive  e  come  l'opera  sua  fosse  poi  troncata  dalle 
amnistie.  E  che  omissioni  avvengano,  e  certamente  per  mancata 
denuncia,  ne  abbiamo  la  riprova  annualmente  nelle  tutele  tardiva- 
mente istituite,  e  delle  quali  non  mancano  esempi  neppure  nel- 
l'anno 1900,  in  seguito  a  richiesta  degli  stessi  minorenni  per  auto- 
rizzazione al  matrimonio  o  all'emigrazione  o  pel  servizio  militare 
volontario. 

A  Messina  non  funziona  il  registro  di  anagrafe. 

Il  Procuratore  Generale  in  Cagliari  ha  segnalati  parecchi  uffi- 
ciali dello  stato  civile  che  omisero  di  denunciare  minorenni  per  la 
istituzione  delle  tutele,  ma  nessun  altro  Procuratore  Generale  ha 
seguito  il  suo  esempio,  e  rari  sono  quelli  che  hanno  ricordato  o  tro- 
vato occasione  di  ricordare,  quasi  che  tutto  ed  ovunque  proceda 
meravigliosamente  bene,  che  la  circolare  ministeriale  del  18  ago- 
sto 1896,  n.  1402  (1),  chiedeva  particolareggiate  informazioni  o  con 
la  relazione  annuale  o  con  rapporti  speciali  circa  gli  inconvenienti 
e  le  irregolarità  per  la  meno  pronta  costituzione  delle  tutele,  denun- 
ciando Pretori  e  Ufficiali  dello  stato  civile  negligenti. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'appello  in  Roma  in- 
voca la  riforma,  già  da  altri  propugnata,  degli  atti  dello  stato  civile, 
affinchè  contengano  indicazioni  anche  per  la  istituzione  delle  tutele, 
onde  per  queste,  pare,  dubiti  anche  dei  risultati  affermati  dalle  veri- 


(1)  Atti  (iella  Commissione  ;  sessione  del  maggio  1897,  pag.  372. 
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ficazioni  dei  Pretori,  che  dovrebbero  assicurarci  dell'attività  degli 
Ufficiali  dello  stato  civile. 

E  siccome  ad  integrare  il  numero  annuale  delle  nuove  tutele 
concorrono  in  gran  parte  quelle  per  i  minorenni  illegittimi,  qui  ri- 
cordo, salvo  tornare  a  suo  luogo  sull'argomento,  il  concorde,  co- 
stante biasimo  per  la  negligenza  delle  Congregazioni  di  Carità  e 
degli  Ospizi  nel  procurare  la  tutela  dei  minorenni  dimessi  o  abban- 
donati. 

Per  queste  circostanze  sono  da  confermare  anche  rispetto  al 
numero  delle  tutele  istituite  nell'anno  1900,  le  riserve  fatte  negli 
anni  precedenti  e  che  dovremo  sempre  ripetere  sino  a  quando  non 
potremo  acquistare  la  sicurezza  che  gli  Ufficiali  dello  stato  civile 
adempiano  tutti,  interamente  e  sollecitamente,  il  proprio  dovere,  e 
sino  a  quando  non  sia  messo  fine  al  disordine,  che  vedremo  più 
innanzi,  troppo  diffuso  nella  tutela  dei  minorenni  ricevuti  dagli 
Ospizi. 

Riferendo  dunque  le  cifre  e  segnalando  aumenti  e  diminuzioni 
escludo,  per  le  considerazioni  finora  esposte,  qualunque  significato  di 
miglioramento  o  di  peggioramento,  anche  perchè  se,  nessuna  de- 
nuncia fosse  mancata  e  ad  ognuna  corrispondesse  la  istituzione  di 
una  tutela,  tali  aumenti  o  diminuzioni  sarebbero  da  attribuire  a 
cause,  alle  quali  la  diligenza  o  la  negligenza  dei  funzionari  sarebbe 
in  tutto  estranea. 

Non  riferisco  qui  i  resultati  dello  esame  fatto  degli  elenchi  no-  Elenchi  nominativi 
minativi  delle  tutele  per  accertare  in  quali  preture  si  ebbero  i  mag-     delle  tutele' 
giori  intervalli,  e  perciò  i  meno  scusabili  indugi,  fra  la  denuncia  del 
fatto  che  diede  origine  alla  tutela,  e  la  istituzione  di  essa. 

Questa  enumerazione,  sempre  ingombrante,  riuscirebbe  ora 
troppo  tardiva  e  perciò  in  gran  parte  inutile,  tanto  più  che  in  questo 
frattempo  forse  già  furono  mutati  i  funzionari  responsabili  dei  ri- 
tardi, imperocché  di  solito  essi  siano  da  lamentare  più  particolar- 
mente in  quelle  disgraziate  preture  ove  pare  che  pretori  e  cancel- 
lieri non  possano  fare  lunga  sosta;  ma  a  queste  preture  vanno  poi 
ravvicinate  quelle  dove  il  pretore,  che  si  presume  chiamato  a  più 
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alti  destini,  sdegna  di  concedere  le  sue  cure  a  questi,  che  egli  con- 
sidera come  minori  uffici  ! 

Rinnovo,  anche  per  queste  considerazioni,  il  voto  che  l'esame 
degli  elenchi  nominativi  delle  tutele  per  accertare  gli  indugi,  e  ogni 
altro  inconveniente,  che  essi  possono  rivelare  nella  istituzione  delle 
tutele,  sia  fatto  dai  Procuratori  del  Re,  augurando  che  in  seguito  a 
tale  accertamento  non  siano  più  tanto  propensi,  quali  ora  si  rive- 
dano coi  loro  rapporti,  nell'accogliere  scuse  alle  irregolarità  se- 
gnalate. Inoltre  è  da  desiderare  che  con  questi  elenchi  sia  accertato 
anche  l'intervallo  fra  il  fatto,  che  diede  origine  alla  tutela,  e  la 
denuncia  di  esso. 


Alle  127,409  tutele,  tuttora  aperte  al  31  dicembre  1899,  vennero 
dunque  ad  aggiungersi  21,475  nuove  tutele  nel  corso  dell'anno  1900 
e  così  ne  furono  istituite  758  più  che  nell'anno  precedente.  Alla  fine 
dell'anno  1899  rimanevano  sotto  tutela  179,379  minorenni  e  nel 
corso  dell'anno  1900  ne  furono  sottoposti  a  tutela  altri  30,898,  e 
siccome  i  nostri  prospetti  ancora  non  rendono  conto  separatamente 
di  coloro  che  escirono  di  tutela,  ma  soltanto  delle  tutele  annual- 
mente chiuse,  le  quali  esamineremo  più  innanzi,  debbo  limitarmi 
qui  ad  indicare  che  alla  fine  dell'anno  1900  rimanevano  sotto  tutela 
186,169  minorenni,  cioè  6790  più  che  alla  fine  dell'anno  prece- 
dente. 

Esaminerò  ora  queste  cifre  divise  nelle  principali  classifica- 
zioni di  esse,  fatte  nei  nostri  prospetti,  a  seconda  che  le  tutele  si 
riferiscono  a  figli  legittimi  o  illegittimi,  o  siano  con  patrimonio  o 
senza  patrimonio. 


il 


Tutele  per  minorenni         Le  21,475  tutele  aperte  nell'anno  1900  vanno  dunque  divise  in 
legittimi.  parti  quasi  eguali  e  cioè  10,535  per  minorenni  legittimi  con  l'au- 

mento di  267  tutele  rispetto  all'anno  precedente,  e  10,940  per  mi 
norenni  illegittimi  con  l'aumento  di  391  tutele  sull'anno  1899  e  cosi 
con  la  consueta  prevalenza,  sebbene  lieve  (405),  delle  tutele  per  ille- 


gittimi.  E  del  pari,  come  di  solito,  è  da  notare  che,  nonostante  que- 
sta prevalenza,  corrisponde  al  minor  numero  delle  prime  tutele  un 
numero  di  minorenni  legittimi  (19,904)  sempre  assai  superiore  a 
quello  dei  minorenni  illegittimi  (10,994),  nel  medesimo  anno  sotto- 
posti a  tutela. 

Le  cagioni  di  queste  differenze  sono  note  e  già  furono  più  volte 
esaminate  in  queste  relazioni,  onde  non  credo  qui  necessario  ripe- 
terle. 

Per  iniziare  lo  speciale  esame  delle  tutele,  istituite  nell'anno 
1900  per  minorenni  legittimi,  presento  ora  il  prospetto  parziale  che 
riproduce  per  queste  tutele  le  cifre  effettive  e  le  cifre  proporzionali 
ogni  100  tutele  aperte  nel  triennio  1898-1900,  onde  dovrò  qui  fare 
qualche  cenno,  per  necessità  di  confronto,  anche  delle  tutele  per 
minorenni  illegittimi. 
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Tutele  per  minorenni  legittimi. 


1898 

1899 

1900 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 

(ogni  100 
tutele  aperte) 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 

(ogni  100 
tutele  aperte) 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionai 

(ogni  100 
tutele  aperte' 

Piemonte  (Casale  e  Torino)  . 

1,427 

77.  05 

1,295 

77.  78 

1,388 

70.  56 

428 

83.  76 

464 

72.  39 

569 

64.  44 

Lombardia  (Milano  e  Brescia) 

1,512 

63.  24 

1,454 

65.  23 

1,490 

62.  76 

803 

40.  13 

766 

40.  53 

812 

45.  26 

Emilia  (Parma,  Modena  e  Bo- 

815 

45.  35 

691 

43.  49 

736 

45.  26 

Toscana  {Lucca  e  Firenze)  . 

770 

64.  28 

731 

70.  49 

762 

81.  94 

Marche  ed  Umbria  (Ancona, 
Macerata  e  Perugia)  .  .  . 

468 

55.  78 

383 

41.  72 

440 

56.  56 

Lazio  (Roma)  

379 

73.  03 

373 

70.  91 

357 

68.  79 

Abruzzi  (Aquila)  

248 

29.  52 

292 

36.73 

245 

26.78 

Campania.,  Molise  e  Basilicata 
(Napoli  e  Potenza)  .... 

1,181 

41.  92 

1,083 

53.  72 

953 

44.78 

721 

43.05 

761 

38.  01 

657 

40.  31 

Calabrie  (Catanzaro)  .... 

496 

30.  46 

438 

32.  59 

448 

26.  40 

Sicilia  (Messina,  Catania  e 

1,064 

32.  04 

1,148 

37.  32 

1,237 

38.84 

492 

41.  34 

389 

39. 33  , 

441 

42.04 

Regno  .  .  . 

10,804 

47.85 

10,268 

49.  56 

10,535 

49.06 

La  prevalenza  numerica  e  proporzionale  sulla  media  del  Regno 
per  queste  tutele  (49.  06)  si  mantiene  costante  nella  Toscana 
(81.  94),  nel  Piemonte  (70.  56),  nel  Lazio  (68.  79),  nella  Liguria 
(64.  44)  e  nella  Lombardia  ('52.  76)  :  poi  superano  la  proporzione 
mediale  Marche  con  V  Umbria  (56.  56),  che  nel  precedente  anno  1899 
avevano  avuta  una  proporzione  (41.  72)  inferiore  alla  media  (49.56), 
mentre  questa  proporzione  per  la  Campania,  Molise  e  Basilicata, 
che  aveva  nell'anno  1899  (53.  72)  superata,  come  già  negli  anni 
1895  e  1896  la  proporzione  media,  torna  ad  esservi  inferiore  nel- 
l'anno 1900,  come  ivi  minore  fu  il  numero  di  queste  tutele  nello 
stesso  anno  aperte. 

Per  tutti  i  compartimenti  si  trovano  durante  il  triennio  oscilla- 
zioni inevitabili  di  aumenti  e  di  diminuzioni  nelle  cifre  effettive  di 
queste  tutele  e  nelle  proporzioni  di  esse  rispetto  alle  tutele  per  mi- 
norenni illegittimi.  Qui  basterà  avvertire  come  nell'anno  1900  sia 
stato  maggiore  il  numero  delle  tutele  per  minorenni  legittimi,  e 
nondimeno  minore  la  proporzione  di  esse  rispetto  a  tutte  le  tutele 
nel  medesimo  anno  aperte. 

Ricordando  le  cause  principali  di  queste  differenze,  sia  insite 
all'ordinamento  delle  tutele,  sia  derivanti  da  condizioni  locali,  ne 
rimane  per  esse  esclusa  ogni  ragione  di  confronto.  Del  pari  rimane 
anche  escluso  ogni  rapporto  diretto  fra  le  proporzioni  della  filia- 
zione legittima  e  quelle  della  filiazione  illegittima  ed  una  maggiore 
indagine  su  questo  rapporto,  sebbene  diretta  a  ricercarne  i  suoi 
eventuali  effetti  sulle  tutele,  escirebbe  dal  compito  di  questa  re- 
lazione. 

Nondimeno  seguendo  la  consuetudine  delle  precedenti  rela- 
zioni presento  un  separato  prospetto  delle  proporzioni  delle  tutele 
per  minorenni  legittimi  ogni  100  tutele  annualmente  istituite  e  per 
tutto  il  sessennio  1895-1900. 
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Tutele  per  minorenni  legittimi. 


COMPARTIMENTI 


Cifre  proporzionali  a  100  tutele  aperte 


1895 


1896 


1897  1898 


1899 


Piemonte  {Casale  e  Torino)  . 

Liguria  (Genova)  

Lombardia  (Milano  e  Brescia) 

Veneto  (Venezia)  

Emilia  (Parma,  Modena  e  Bo- 
logna)   

Toscana  (Lucca  e  Firenze)  . 

Marche  ed  Umbria  (Ancona, 
Macerata  e  Perugia)  .   .  . 

Lazio  (Roma)  

Abruzzi  (Aquila)  

Campania,  Molise  e  Basilicata 
(Napoli  e  Potenza) .... 

Puglie  (Troni)  

Calabrie  (Catanzaro)  .... 

Sicilia  (Messina,   Catania  e 
Palermo)  .'  

Sardegna  (Cagliari)  

Regno  .  .  . 


89.  84 
82.46 
70.  33 
57.  69 

61.  96 
94.  38 

68.  20 
89.  38 
70.  91 

75.  63 
50.  23 
49.  48 

64.  36 
61.  24 


69.  15 


77.  42 
78.01 
60.40 
49.  61 

43.  20 
82.  19 

46.  76 
82.  19 
24.  82 

51.  53 
39.  58 
2  20 

46.  27 
51.  18 


49.  37 


52  42 
69.  78 
48.  06 
66.  03 

39.  63 
73.  28 

29.  99 
72.  78 
18.  48 

38.  76 
37.69 
26.  68 

32.  53 
38.28 


41.  77 


77.  05 
83.  76 
63.  24 

40.  13 

45.  35 
64  28 

55.  78 
73.  03 
29.  52 

41.  92 
43.  05 
30.46 

32.  04 
41.  34 


47.  85 


77.  78 
72.  39 
65.  23 

40.  53 

43.49 
70.  49 

41.  72 
70.91 

36.  73 

53.72 
38.01 
32.59 

37.  32 

39.  33 


49.56 


Anche  questo  prospetto  conferma  la  permanenza,  durante  l'in- 
tero sessennio,  delle  maggiori  proporzioni  nelle  tutele  per  mino- 
renni legittimi  nel  Piemonte,  nella  Liguria,  nella  Lombardia 
(fatta  eccezione  per  l'anno  1897),  nella  Toscana  e  nel  Lazio. 
Anche  per  queste  regioni  o  compartimenti  è  però  da  notare  una 
diminuzione  in  tali  proporzioni  rispetto  all'anno  1895;  ma  per  le 
altre  regioni  o  compartimenti  questa  diminuzione  e  questo  di- 
stacco dall'anno  1895  è  senza  confronto  maggiore,  scendendo  per- 
sino al  disotto  della  metà,  onde  successivamente  le  proporzioni 
da  ultimo  si  invertono  passando,  ed  in  misura  assai  più  accen- 
tuata, la  prevalenza  che  prima  avevano  le  tutele  per  minorenni 
legittimi,  alle  tutele  per  minorenni  illegittimi. 

Ho  già  avvertito,  come  ad  accrescere  o  a  diminuire  il  nu- 
mero delle  tutele  per  illegittimi  influiscano  i  diversi  ordinamenti 
locali  per  l'assistenza  dei  tìgli  d'ignoti.  Ne  deriva  che  a  tale  dif- 
ferenza di  ordinamento  sia  anche  da  attribuire,  almeno  in  gran 
parte,  la  costante  prevalenza  in  talune  regioni  delle  tutele  per 
minorenni  legittimi,  mentre  in  altre  prevalgono  invece  le  tutele  per 
illegittimi.  E  siccome  vedemmo  bensì  crescere  ovunque  il  numero 
delle  tutele  annualmente  istituite  (prospetto  a  pag.87),  ma  crescendo 
o  mantenendosi  stazionario  il  numero  delle  tutele  per  minorenni 
legittimi,  diminuire  ovunque  la  proporzione  di  esse,  dobbiamo  in 
questo  confronto  fin  d'ora  riconoscere  costante  e  come  prevalente 
l'aumento,  numerico  e  proporzionale,  delle  tutele  per  minorenni 
illegittimi  in  tutte  le  regioni.  Importa  poi  segnalare  che  il  principio 
di  tale  aumento  manifestamente  coincide,  in  ragione  di  tempo,  coi 
provvedimenti  provocati  da  questa  Commissione  per  il  migliore 
funzionamento  delle  tutele. 

Per  essi  dunque  avvenne  che  il  beneficio  sia  stato  ovunque  sen- 
tito e  che  ovunque  più  largamente  fu  fatto  ricorso  alla  tutela  per 
l'assistenza  dei  minorenni  illegittimi  togliendoli  così  dal  primitivo 
abbandono  e  rappresentando  questo  provvedimento  almeno  un  primo 
passo  o  un  primo  mezzo  per  la  loro  migliore  difesa  morale  e  legale. 


7  —  Annali  di  Statistica. 


C 
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Tutele  istituite  per  II  maggior  numeroannuale  delle  tutele  per  minorenni  legittimiè 
chertlasciaro°no  (iue^°  cne  na  Per  causa  la  morte  di  genitori  vedovi  e  come  fu  altra 
prole  minorenne,  volta  osservato  dovrebbe  quasi  pareggiarsi  il  numero  di  queste 
tutele  con  quello  dei  vedovi  morti  lasciando  prole  minorenne.  In- 
fatti eccezionale  è  il  caso  di  genitori  che  morendo  lascino  figli  legit- 
timi ed  illegittimi  in  età  minore,  onde  debbano  essere  istituite  due 
tutele  (art.  246-221  cod.  civ.),  ma  ove  ciò  avvenga  la  tutela  per  i 
figli  illegittimi  riconosciuti  dovrebbe  essere  separatamente  regi- 
strata. D'altra  parte  se  non  pochi  minorenni  legittimi  sono  accolti 
in  ospizi  od  orfanotrofi,  pare  difficile  supporre  che  di  frequente  per 
essi  manchino  parenti  conosciuti  o  capaci  dell'ufficio  di  tutore  (ar- 
ticolo 262  cod.  civ.),  e  perciò  non  si  trovi  la  tutela  per  essi  isti- 
tuita fra  quelle  dipendenti  dalla  morte  dei  genitori,  piuttostochè  fra 
quelle  per  demissione  dall'ospizio. 

Ma  quando  queste  condizioni  che  ne  appaiono  eccezionali  fossero 
invece  più  frequenti  di  quanto  si  suppone,  o  potessero  avere  in- 
fluenza sul  numero  di  queste  tutele,  esso  dovrebbe  diminuire  ri- 
spetto al  numero  dei  vedovi,  defunti  lasciando  prole  minorenne. 
Invece  anche  nell'anno  1900,  in  maggior  misura  che  nell'anno  pre- 
cedente, prevale  di  molto  il  numero  di  queste  tutele  su  quello  dei 
vedovi  defunti.  Nell'anno  1899  si  ebbero  9677  di  queste  tutele, 
contro  8390  vedovi  defunti  lasciando  prole  minorenne,  cioè  una 
eccedenza  di  1287  tutele;  e  nell'anno  1900  le  tutele  furono  10,061, 
mentre  i  vedovi  defunti  risultarono  soltanto  8580  con  una  ecce- 
denza di  1481  tutele! 
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Tutele  per  minorenni  legittimi  —  Anno  1900. 


Tutele  aperte  per  minori 
legittimi 

Morti 
neii  anno  lauu 
in  istato 

CORTI  DI  APPELLO 

Numero 
complessivo 

per  morte 
di  vedovi 
con  prole 
minorenne 

di 

vedovanza 
che  lasciarono 

figli 
in  minore  età 

569 

548 

498 

467 

454 

449 

921 

915 

874 

891 

875 

876 

• 

599 

613 

626  • 

812 

784 

735 

168 

168 

168 

197 

190 

186 

210 

206 

203 

552 

544 

544 

371 

359 

351 

177 

171 

163 

115 

117 

89 

148 

146 

146 

357 

352 

214 

245 

238 

223 

791 

766 

419 

162 

160 

101 

Trani  

657 

608 

273 

448 

417 

260 

221 

151 

171 

368 

367 

348 

648 

476 

227 

441 

436 

436 

Regno  . 

10,535 

10,061 

8,580 
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Le  spiegazioni  domandate  per  talune  Corti  provocarono  le  con- 
suete risposte,  e  cioè  la  differenza  fu  attribuita  a  morti  avvenute 
verso  la  fine  dell'anno  ed  a  tardive  denuncie  dei  Sindaci.  La  prima 
scusa,  come  fatto  normale  ed  inevitabile,  può  portare  poche  diffe- 
renze di  anno  in  anno,  che  per  naturale  compensazione  quasi  do- 
vrebbero scomparire  ;  ma  la  seconda  contradirebbe  alle  lodi  fatte 
agli  ufficiali  dello  Stato  Civile  ed  in  ogni  caso  segnalerebbe  un  in- 
conveniente da  eliminare  con  opportuni  richiami. 

Da  queste  considerazioni  potremmo,  con  ogni  riserva,  essere 
indotti  ad  ammettere  come  trascurabili  le  differenze,  che  in  alcuni  di- 
stretti (Casale,  Modena,  sez.,  Lucca,  Bologna,  Ancona)  non  arri- 
vano alla  diecina  (1)  e  dove  il  maggior  numero  di  queste  tutele, 
rispetto  a  quello  dei  vedovi  defunti  con  prole  minorenne,  va  da 
dieci  a  cinquanta  (Genova,  Torino,  Brescia,  Venezia,  Macerata, 
sez.,  Aquila,  Potenza,  sez.,  Messina,  Catania),  è  da  avvertire,  pur 
meritando  tale  differenza  speciale  attenzione,  che  siffatto  maggior 
numero  di  tutele  va  ripartito  fra  molti  mandamenti;  ma,  ciò  am- 
messo, resterebbe  sempre  inesplicabile  la  costante  e  tanto  mag- 
giore prevalenza  di  queste  tutele,  che  anche  per  Tanno  1900  si 
trova  nei  distretti  di  Roma  (138),  Catanzaro  (157),  Palermo  (249), 
Trani  (335)  e  Napoli  (347). 

L'attenzione  dei  Procuratori  generali  non  si  è  fermata  su  que- 
ste differenze,  già  segnalate  colla  mia  ultima  relazione  e  forse  per  le 
stesse  ragioni  date  da  alcuni  in  risposta  alle  fatte  osservazioni.  Ma 
è  da  aggiungere  che  tanto  meno  riescono  spiegabili  le  accennate 
differenze  in  quanto  per  i  nominati  distretti  non  si  trova  cenno  di 
alcuna  revisione  ordinata  per  riparare  ad  errori  od  omissioni  del 
passato  (2). 

(1)  Nel  distretto  di  Milano  si  ha  una  sola  tutela  in  più:  e  il  numero  delle  tu- 
tele per  morte  di  vedovi  con  prole  minorenne  è  eguale  a  quello  dei  vedovi  de- 
funti lasciando  prole  minorenne,  soltanto  per  le  circoscrizioni  di  Parma,  sez. 
(168),  Perugia,  sez.  (146),  Cagliari  (436). 

(2)  Deve  essere  fatta  eccezione  per  il  distretto  di  Napoli,  ove  per  quanto  re- 
sulta da  comunicazioni,  ricevute  allorché  questa  relazione  era  già  compiuta, 
pare  che  si  abbia  invece  motivo  di  dubitare  della  esattezza  delle  indicazioni 
appunto  quando  il  numero  dei  vedovi  morti  lasciando  prole  minorenne  tro- 
vasi identico  a  quello  delle  tutele  istituite  per  questa  causa.  Ivi  perciò  fu  di- 
sposta per  l'anno  1900  una  diligente  inchiesta  o  furono  date  utili  istruzioni 
per  evitare  errori  nella  indicazione  di  queste  tutele. 
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Forse  la  spiegazione  di  questo  costante  fenomeno  possiamo 
trovarla  negli  elenchi  nominativi  delle  tutele  ove  un  rapido  esame 
ci  rivela  trascuratezza  ed  incertezze  sorprendenti  nella  designazione 
della  causa  della  tutela,  onde  è  da  aggiungere  che  gli  schiarimenti 
richiesti  per  alcuni  distretti  vennero  a  confermare  errori  ma- 
dornali. 

Dovrò  tornare  sull'argomento,  ma  intanto  rilevo  che  molto  di 
frequente  avviene  di  trovare,  anche  nei  rapporti  dei  Procuratori 
del  Re,  designata  la  madre  vedova  come  tutrice  dei  suoi  figli 
minorenni  e  che  sempre  più  diffuso  è  l'errore  di  considerare  come 
apertura  di  tutela  la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia  per  le 
seconde  nozze  della  madre  vedova,  tanto  più  se  ad  essa  sia  tolta 
l'amministrazione  dei  beni,  onde  si  considera  poi  chiusura  della 
tutela  la  riammisssione  nell'amministrazione.  Qualche  volta,  ed  è 
manifesta  negligenza  dei  compilatori,  si  comprendono  in  questi 
nostri  elenchi  tutele  per  interdetti  ed  hò  trovato  che  fu  costituito 
un  consiglio  di  famiglia  e  quindi  fu  registrata  l'apertura  di  una 
tutela,  perchè  il  padre  voleva  cambiare  cognome!  Se  poi  tardi- 
vamente sono  istituite  tutele,  il  fatto  che  induce  a  riparare  la 
omissione  è  preso  come  causa  della  tutela,  onde,  stando  alla  lettera 
degli  elenchi  nominativi,  troviamo  tutele  istituite  per  cause  e  fatti 
non  preveduti  dal  Codice  civile  e  sono  poi  quelle,  che  incontriamo 
vaganti  a  caso  nelle  diverse  colonne  dei  nostri  prospetti  numerici 
alterandone  il  significato,  ma  rivelando  in  tal  guisa,  giacché  la  bugia 
anche  nella  statistica  ha  le  gambe  corte,  le  negligenze  e  le  incer- 
tezze di  coloro  che  sono  chiamati  a  dirigere  questi  servizi. 

Tolte  le  tutele  istituite  per  morte  di  vedovi  che  lasciarono  Tutele  istituite  per  in  - 
prole  minorenne,  rimangono  per  l'anno  1900  soltanto  altre  474     abuso  ^perdita  de!- 
tutele  per  minorenni  legittimi,  alcune  delle  quali,  come  avvertii,     la  patria  potestà, 
possono  andare  comprese  fra  quelle  per  demissione  da  ospizi,  ove 
gli  orfani  siano  stati  ricoverati  nella  mancanza  di  parenti  conosciuti 
o  capaci  dell'ufficio  di  tutore,  ed  in  parte  fra  quelle  che  vanno  desi- 
gnate come  istituite  per  altri  motivi,  che  i  Pretori  ed  i  rap- 
presentanti il  Pubblico  Ministero  si  dimenticano  sempre  di  indi- 
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care!  (1).  Fra  queste  due  specie  di  tutele  possono  però  trovarsi 
soltanto  249  delle  indicate  rimanenti  474  tutele  per  minorenni  legit- 
timi, perchè  le  altre  225  tutele  troviamo  nei  nostri  prospetti  classi- 
ficate secondo  la  causa  speciale  per  la  quale  furono  istituite  e  cioè 
135  per  incapacità  civile  ad  esercitare  la  patria  potestà  e  114  per 
abuso  o  perdita  della  patria  potestà,  sebbene  neppure  per  queste 
possa  assolutamente  escludersi  che  vi  sia  compreso  qualche  mino- 
renne illegittimo  (2). 

* 

*  * 

Sono  cifre  minime  e  per  le  cause  da  cui  derivano  è  da  augurare 
che  la  tenuità  di  esse  corrisponda  pienamente  alla  verità.  Però  è 
da  avere  presente,  di  fronte  all'esiguità  di  queste  cifre  e  come  even- 
tuale ragione  di  essa,  che  se  la  incapacità  civile  o  penale  colpisca 
il  padre  e  sia  vivente  la  madre,  passa  a  questa  l'esercizio  della 
patria  potestà  (art.  220,  ultimo  capoverso,  Cod.  civ.),  senza  che  oc- 
corra istituire  la  tutela. 

Considerate  queste  tutele  nei  rispettivi  distretti,  la  scarsezza 
delle  cifre,  ora  riferite,  apparisce  anche  più  evidente,  onde,  pur  do- 
vendo rilevare  la  prevalenza  di  esse  in  taluni  distretti,  non  sembra 
che  questa  sia  tale  da  consentire  alcun  sicuro  confronto  o  speciale 
deduzione,  sebbene  si  trovi,  che  quelle  della  prima  specie,  cioè  isti- 
tuite per  incapacità  civile  all'esercizio  della  patria  potestà,  sono  più 
numerose,  e  quasi  tutte  si  raccolgono,  nei  distretti  di  Genova  (10), 
Milano  (11),  Trani  (12) ,  Messina  (20),  Palermo  (24),  mentre  quelle 
della  seconda  specie,  cioè  per  abuso  o  perdita  della  patria  potestà, 
sono  più  numerose  per  Messina  (11),  Trani  (23)  e  Palermo  (29).. 
Negli  altri  distretti  o  mancano  o  non  arrivano  a  10  in  ciascuno  di 

(1)  Circolare  ministeriale,  29  settembre  1892,  n.  1272.  —  Atti  della  Commis- 
sione, sessione  ordinaria,  maggio-giugno  1892,  pag.  133. 

(2)  Le  nostre  leggi  tacciono  della  perdita  della  tutela  legale  (art.  184 
Cod.  civ.)  come  effetto  di  condanna  penale,  nè  di  essa  si  trova  cenno  nei 
lavori  preparatori  circa  l'articolo  3,  disp.  trans.  Cod.  civ.  e  l'art.  33,  Cod.  pen., 
ma  non  mi  pare  dubbio  che  debba  essere  assimilata  alla  patria  podestà  e 
designata  con  le  norme  a  qnesta  relative  nell'art.  33  Cod.  pen. —  Gonf.  V.  De 
Pirro,  Contributo  allo  studio  delle  incapacità  giuridiche  delle  persone  -fisiche. 
—  Incapacità  derivante  da  condanna  penale.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1902,  pag.  45-51. 
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essi  le  tutele  per  queste  cause  istituite.  Soltanto  si  potrebbe  os- 
servare che  nell'anno  1900,  il  maggior  numero  è  dato,  per  entrambe 
queste  tutele,  dai  distretti  di  Trani,  di  Messina  e  di  Palermo,  onde 
sarebbe  da  accertare  se  tale  prevalenza  sia  ivi  costante. 


Nella  Sessione  del  giugno  1901,  questa  Commissione  sulla  pro- 
posta del  consigliere  Ostermann  manifestò  il  voto  che  i  rappresen- 
tanti del  Pubblico  Ministero  fossero  eccitati  a  porre  la  massima 
cura  affinchè  la  privazione,  la  modificazione  o  la  decadenza  della 
patria  potestà  siano  provocate  in  tutti  i  casi  ed  i  modi  previsti  dalla 
legge  (1). 

Questo  ai'gomento  fu  dunque  già  esaminato  e,  più  autorevol- 
mente che  in  questa  relazione,  potrà  essere  di  nuovo  studiato  da  chi 
di  consueto  è  chiamato  a  riferire  sulla  Patria  Potestà.  Mi  limito 
perciò  a  farne  cenno  soltanto  in  quanto  l'applicazione  delle  ricor- 
date disposizioni  legislative  abbia  aperto  l'adito  alla  istituzione  della 
tutela  nella  mancanza  della  madre  o  se  a  questa,  vedova,  esse  fu- 
rono applicate. 

Ma  subito  debbo  notare  come,  per  le  osservazioni  già  da  altri 
relatori  sottoposte  a  questa  Commissione  e  per  quanto  ho  dovuto 
rilevare  dai  rapporti,  ricevuti  per  queste  mie  relazioni  sulle  tutele, 
si  renda  evidente  una  diffusa  reluttanza  ad  applicare  le  disposizioni 
che  limitano  o  tolgono  l'esercizio  della  patria  potestà  e  come,  ove 
siano  applicate,  si  manifesti  una  grande  incertezza  rispetto  ai  suc- 
cessivi provvedimenti  necessari  a  supplire  all'autorità  paterna  e 
principalmente  nel  decidere  se  e  quando  sia  da  istituire  una  vera  e 
propria  tutela.  Reluttanza  che  forse  ha  origine  comune  col  precetto 
dell'articolo  221  del  Codice  civile,  pel  quale  vuoisi  che  non  rimanga 
memoria  dei  motivi,  che  determinano  l'allontanamento  del  figlio 
dalla  casa  patema,  o  dalla  fiducia  di  correggere  l'errore  o  l'abuso, 
che  potrà  quindi  essere  dimenticato,  e  perciò  senza  distruggere  nè 
compromettere,  ma  agevolando  il  ritorno  di  ogni  prestigio  all'au- 
torità paterna,  per  l'intima  é  diffusa  persuasione,  che  una  volta 
sconnessa  la  compagine  famigliare,  potrà  forse  il  provvedimento  Ie- 
ri) Atti  della  Commissione,  sessione  del  giugno  1901,  pag.  60. 
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gislativo  o  dell'autorità  dissolverla,  ma  certamente  non  basterà  di 
per  se  solo  a  reintegrarne  l'ordine  e  l'armonia.  E  quando  tale  re- 
luttanza  pare  vinta  per  necessità  di  eventi,  o  cedere  innanzi  ad  in- 
feriorità di  condizioni  sociali,  ove  meno  elevata  è  la  nozione  morale 
dell'autorità  e  del  legame  famigliare,  sembra  che,  ancora,  essa  ab- 
bia qualche  ripercussione  o  manifestazione  provocando  nuova  in- 
certezza, come  ho  detto,  circa  i  provvedimenti  da  prendere  per 
provvedere  in  qualche  modo  alla  sorveglianza,  all'allevamento  ed 
alla  educazione  dei  minorenni  che  in  tal  guisa  si  vorrebbero  di- 
fendere. 

Inoltre  si  aggiunge  in  quel  momento  una  nuova  occasione  di 
titubanza,  derivante  dalla  riconosciuta  incertezza  delle  disposizioni 
delle  nostre  leggi,  civile  e  penale,  rispetto  a  quei  provvedimenti  (1). 

Sebbene  sia  da  escludere  per  alcune  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile, nondimeno  sembrò  che  dalla  legge  sia  accolta  una  com- 
plessa nozione  della  patria  potestà,  inscindibile  nelle  sue  funzioni, 
onde  apparve  quasi  impossibile  la  coesistenza  di  essa  con  altra  au- 
torità, eventualmente  destinata  a  surrogarla  o  a  supplirla,  in  guisa 
che  pare  necessario,  affinchè  quest'ultima  possa  sorgere  e  funzio- 
nare, che  sia  pronunciata  la  piena  decadenza  o  la  privazione  di 
tutti  quanti  i  diritti,  le  facoltà  e  gli  attributi  costituenti  o  derivanti 
dalla  patria  potestà  (2). 

A  determinare  questa  persuasione,  conseguenza  della  incer- 
tezza che  troviamo  nelle  prescrizioni  legislative  e  che  si  rispecchia 
nella  interpretazione  e  nella  applicazione  di  esse,  concorre,  a  mio 
avviso,  un  imperfetto  coordinamento  fra  le  nuove  disposizioni  e 

(1)  Un  diligentissimo  esame  ed  una  esposizione  sistematica  di  queste  di- 
sposizioni è  stata  fatta  con  la  pregevole  pubblicazione  poco  fa  ricordata  del 
prof.  V.  De  Pirro,  Contributo  allo  studio  delle  incapacità  giuridiche  delle  per- 
sone fisiche. 

(2)  Per  opposta  via  viene  ad  analoga  conclusione  il  prof.  De  Pirro,  op. 
cit.,  pag.  43:  "Sarebbe  infondata  l'obbiezione  che  nel  concetto  della  legge  le 
facoltà,  che  la  patria  potestà  e  l'autorità  maritale  conferiscono  all'investito, 
formano  un  tutto  indivisibile  onde  dall'impossibilità  di  esercitarne  alcuna  si 
debba  argomentare  l'impossibilità  del  titolare  rispetto  all'esercizio  di  ogni 
altra,  perchè  un  concetto  diverso  risulta  dalle  singole  disposizioni  del  Codice 
civile,  p.  es.  dagli  articoli  156  pr.,  232,  233,  237,  238,  247,  728  e  pr.  135,  n.  1, 
nel  caso  di  minorità,  e  n.  3;  i  quali  provano  che  quei  due  rapporti  giuridici 
possono  subire  modificazioni  nel  contenuto  senza  estinguersi  „. 
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quelle  derivanti  da  più  antichi  sistemi,  accolte  dal  nostro  Codice 
civile  per  la  patria  potestà,  per  l'autorità  maritale  e  per  la  tutela. 

Inoltre  manca  la  più  semplice  nozione  della  sospensione  dell'e- 
sercizio della  patria  potestà,  accolta  da  altre  leggi  civili  (l)  e  che 
utilmente  dal  nostro  Codice  civile  poteva  essere  meglio  definita  e 
regolata. 

In  fine,  ultima  e  nuova  occasione  di  incertezze  si  ebbe  nel- 
l'articolo 33  del  Codice  penale  e  nel  correlativo  articolo  11  del 
regio  decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509;  nè  sono  da  dimenticare 
gli  articoli  113  a  116  della  legge  di  pubblica  sicurezza  anche  quando 
l'applicazione  di  essi  non  porti  alla  perdita  dei  diritti  di  patria  po- 
testà e  di  tutela. 

Qui  basti  ricordare  come  prevalga  la  interpretazione  letterale 
dell'articolo  241  del  Codice  civile,  onde  si  esclude  la  possibilità  di 
una  vera  e  propria  tutela  fuori  dei  casi  ivi  preveduti.  Inoltre  assai 
restrittivamente,  e  con  molta  incertezza,  si  ricorda  che  per  l'arti- 
colo 220  del  Codice  civile  la  patria  potestà  deve  essere  esercitata 
dalla  madre,  durante  il  matrimonio,  quando  il  padre  non  possa 
esercitarla  (2).  Soltanto  nella  presunzione  di  assenza  non  vi  sono 

(1)  Ricordo  il  Codice  civile  austriaco.  —  §  176.  Se  il  padre  perde  l'uso  della 
ragione:  se  é  dichiarato  prodigo;  se  viene  condannato  per  delitto  al  carcere  per 
più  d'un  anno;  se  è  emigrato  per  propria  volontà  od  è  assente  da  oltre  un  anno 
senza  aver  fatto  conoscere  il  luogo  di  sua  dimora,  in  tutti  questi  casi  la  patria 
potestà  è  sospesa  e  si  deputa  ai  figli  un  tutore.  Gessando  questi  impedimenti, 
rientra  il  padre  nell'esercizio  dei  suoi  diritti. 

§  177.  Perdono  pej-  sempre  la  patria  podestà  quei  padri  che  trascurano  in- 
teramente il  mantenimento  e  la  educazione  dei  loro  figli. 

§  178.  Abusando  il  padre  della  patria  podestà  di  modo  che  i  figli  siano 
pregiudicati  nei  loro  diritti,  od  omettendo  di  adempiere  i  doveri  con  essa  con- 
giunti, non  solo  i  ngli  stessi,  ma  chiunque  ne  abbia  cognizione  e  specialmente  i 
prossimi  parenti,  possono  implorare  l'assistenza  del  giudice,  il  quale  deve  rile- 
vare l'oggetto  della  querela  e  dare  le  provvidenze  adatte  alle  circostanze. 

È  noto  però,  e  queste  disposizioni  confermano,  che  il  Codice  civile  au- 
striaco riconosceva  la  patria  potestà  soltanto  nel  padre  (§  147),  mentre  la  madre 
vedova,  non  nominata  dal  padre  (§  196),  poteva  essere  tutrice  soltanto  dopo 
l'avo  paterno  (§  198).  Invece  per  il  Codice  civile  italiano  anche  alla  madre  spetta 
la  patria  potestà  e  ad  essa  n'è  devoluto  l'esercizio,  durante  il  matrimonio,  se  il 
padre  non  possa  esercitarla  (art.  220)  ;  ma  appunto  quando  il  diritto  del  padre 
subisce  parziali  limitazioni  giuridiche  oppure  se  il  padre  si  trovi  in  una  impos- 
sibilità di  fatto  per  esercitarlo,  manca,  tranne  per  l'assenza  presunta,  una  re- 
gola sicura,  la  quale  provveda  a  supplirvi. 

(2)  Vedi  appresso  sull'art.  233  Cod.  civ.  —  e  Scotti,  Monografia  degli 
art.  220  e  233  del  Cod.  civ.  it.  {Monitore  dei  Tribunali,  XIV,  pag.  1025,  anno  1873, 
n.43).  —  Qui  ci  sia  consentito  di  ricordare  soltanto  di  sfuggita  come  per  la 
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contestazioni,  perchè  all'uopo  si  hanno  speciali  disposizioni,  sia 
per  riconoscere  il  diritto  della  madre  (art.  46),  sebbene  con  norma 
generale  provveda,  come  ho  ricordato,  l'articolo  220,  ult.  cpv.,  sia 
per  la  istituzione  della  tutela  (art.  47),  avvertendo  in  questo  caso, 
che  si  tratta  di  tutore  temporaneo ,  sebbene  ciò  non  possa  recare 
differenza  di  funzioni  ! 

Cosi  vuoisi  ricorrere  all'articolo  233,  non  soltanto  se  l'abuso  o 
la  cattiva  amministrazione  derivi  da  infermità  di  mente,  e  non  vi 
sia  stata  l'interdizione  dell'unico  genitore  superstite  (1),  ma  anche 
ove  questo  sia  interdetto  (2)  escludendo  che  per  il  figlio  minorenne 

precedente  legislazione  sarda  la  madre  poteva  soltanto  essere  tutrice  dei  suoi 
figli  per  la  morte  o  per  l'assenza  del  marito.  Nel  caso  di  maltrattamenti  verso  i 
figli  o  di  abuso  della  patria  potestà  il  Codice  civile  albertino  ammetteva  la 
emancipazione  coattiva  dei  figli  (art.  239). 

Nel  progetto  di  revisione  del  Codice  civile  albertino,  presentato  al  Par- 
lamento dal  ministro  Cassinis  (19-21  giugno  1860),  si  riconosceva  alla  madre 
superstite  soltanto  il  diritto  alla  tutela  del  figlio,  se  il  padre  non  aveva  nominato 
il  tutore  (art.  330)  e  separatamente  si  considerava  tanto  l'abuso  grave  della 
patria  potestà,  violandone  o  trascurandone  i  doveri,  onde  poteva  provocarsi 
dal  Tribunale  la  privazione  di  essa  (art.  321),  quanto  la  malversazione  dei  beni, 
per  la  quale  il  padre  poteva  essere  privato  del  diritto  di  rappresentare  i  figli 
negli  atti  civili,  della  ammiuistrazione  ed  anche  in  tutto  o  in  parte  dell'usu- 
frutto (art.  322),  nominando  un  tutore  alla  persona  o  un  curatore  ai  beni  dei 
figli  (art.  323).  Nel  progetto  compilato  dalla  Commissione  ministeriale,  no- 
minata dal  ministro  Cassinis  (1°  aprile  1861).  si .  fa  un  passo  avanti  affer- 
mando che  "  per  la  morte  di  alcuno  dei  genitori  il  superstite  sarà  tutore  dei 
figli  minori  (art.  344)  „,  salvo  al  padre  di  "  destinare  alla  madre,  sopravvivente  e 
tutrice,  un  consulente  „  (art.  345-346);  ma  nel  caso  di  gravi  maltrattamenti  o 
di  abuso  della  patria  potestà  si  torna  all'emancipazione*  come  nel  Codice  al- 
bertino (art.  239)  e  si  lascia  al  Tribunale  di  provvedere  per  l'amministrazione 
dei  beni  (art. 342). 

Accolto  finalmente  il  principio,  che  l'esercizio  della  patria  potestà  spetta 
alla  madre,  quando  il  padre  non  possa  esercitarla,  non  cessarono,  neppure  nella 
Commissione  coordinatrice  del  Codice  civile,  le  incertezze,  forse  per  memoria 
del  passato,  nè  le  diffidenze  verso  la  madre  (v.  Scotti  op.  cit.,  numeri  7  a  22, 
pag.  1026-1027.  —  Gianzana,  Codice  civile,  ecc.,  voi.  3°.  pag.  129-130).  Infatti  risulta 
(verbale  17,  n.2,  infine)  che  dapprima  fu  proposto  (Mancini)  di  dichiarare  nel- 
l'art. 233,  che  il  Tribunale  poteva  eziandio  provvedere  pei  eh  è  la  madre  non  possa 
senza  il  Consiglio  di  famiglia  fare  certi  atti,  che  dal  Tribunale  stesso  dovevano 
essere  determinati;  ma  ciò  non  parve  necessario  (De  Foresta)  riconoscendosi 
già  implicitamente  tale  facoltà  nel  Tribunale  onde  bastava  ne  risultasse  dal 
verbale;  poi  per  maggiore  cautela  fu  invece  accolta  la  proposta  (Cadorna)  di 
aggiungere  le  parole,  che  ora  si  leggono  nel  detto  art.  233  —  e  potrà  anche  dare 
gli  altri  provvedimenti  che  crederà  necessari  nell'interesse  del  figlio. 

(1)  App.  Torino,  19  febbraio  1876,  Enrico  pres.,  Della  Valle  ric.  —  Tommasini, 
La  Giurisprudenza  sul  Codice,  civile,  art.  233. 

(2)  Ricci,  Corso  teorico  e  pratico  di  diritto  civile,  I,  n.  379. 
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dell'interdetto  sia  in  tal  caso  da  convocare  apposito  consiglio  di  fa- 
miglia o  di  tutela  (1)  !  Sebbene,  quando  il  marito  sia  interdetto 
non  si  possa  contestare  che  la  moglie  ne  diviene  di  diritto  tutrice 
(articolo  330)  e  che  ad  essa  spetti  come  madre  la  patria  potestà,  per- 
chè il  marito  non  può  esercitarla  (art.  220),  nondimeno  questo 
diritto  si  vorrebbe  fare  dipendere  dalla  decisione  e  dal  formale  rico- 
noscimento del  Tribunale,  ove  questo  sia  chiamato  ad  applicare 
l'articolo  233,  per  abuso  commesso  dal  padre  violando  o  trascu- 
rando i  suoi  doveri,  e  ciò  per  una  supposta  eccezione  fatta  al- 
l'articolo 220  nell'ipotesi  di  difficile  convivenza  (2),  onde  sarebbe 
da  supporre  necessario  anche  l'allontanamento  dei  figli  dalla  casa 
coniugale  ! 

Nominato  poi  il  tutore  o  il  curatore  nei  casi  preveduti  dall'ar- 
ticolo 233,  si  vorrebbero  circoscritte  le  funzioni,  non  tanto  perchè 
questo  articolo  non  sempre  porta  all'istituzione  di  una  vera  e  pro- 
pria tutela,  consentendo  varietà  di  provvedimenti  a  seconda  dei 
differenti  bisogni,  quanto  perchè  si  ritiene  che  esso  non  potrebbe 
mai  condurre  ad  una  vera  e  completa  privazione  o  decadenza  dalla 
patria  potestà  (3),  non  togliendo  tutti  i  diritti  ad  essa  inerenti  e 
quindi  non  divenendo  il  padre  del  tutto  incapace.  Perciò,  sebbene 
il  tutore  sia  nominato,  perchè  il  padre  trascurò  l'educazione  e  la 
istruzione  dei  figli,  si  pretende  che  quest'ultimo  conservi  anche 
in  questo  caso  il  diritto  di  sorveglianza,  che  gli  è  riconosciuto  dal- 
l'articolo 155  in  seguito  alla  separazione  coniugale  (4),  e  sempre 
il  diritto  di  consentire  al  matrimonio  del  figlio  minorenne,  sia 
perchè  questo  diritto  può  durare  oltre  la  maggiore  età,  cioè  dopo 
cessata  qualsiasi  tutela  (art.  63,  64,  320),  sia  perchè  contro  l'in- 
giustificato rifiuto  è  dato  apposito  rimedio  dall'articolo  67.  Cos'i 

(1)  Ricci,  Ibidem,  e  n.  492  —  Contro:  Borsari,  Commentario  del  Codice  ci  vii,' 
italiano,  art.  334,  §  686. 

(2)  Borsari,  Op.  cit.,  art.  233,  §  546  —  Pacifici-Mazzoni,  Istituzioni  di  di- 
ritto civile  italiano,  ediz.3a,  VII,  §§  15,  253  e  note  ivi  —  Sterio  M.,  Velie  incapa- 
ta -.ito 'proibitive  nell'esercizio  della  patria  potestà,  pag.  19. —  Torino,  Bocca,  1896 
—  App.  Gasale,  3  marzo  1879,  Brusasca  e.  P.  M.  —  Tommasini,  loc.  cit. 

Contro  :  Scotti,  Monografìa  degli  articoli  220  e  233  del  Codice  civile  italiano 
{Monitore  dei  Tribunali,  XIV,  pag.  1025,  anno  1873,  n.  43)  —  App.  Lucca,  9  feb- 
braio 1886,  Bernardoni  e.  Bernardoni  —  Tommasini,  loc.  cit. 

(3)  Bianchi,  Corso  elementare  di  diritto  civile  italiano,  la  ediz.,  IV,  1876, 
pag.  814  —  Borsari,  loc.  cit.,  §  545,  II-A.  —  Sterio  M.,  op.  cit.,  pag.  16. 

(4)  Borsari,  loc.  cit. 
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se  il  padre  sia  privato  dall'amministrazione  dei  beni,  dovrebbe  a 
lui  rendere  i  conti  il  curatore  (1). 

D'altra  parte  non  volendo  ravvisare  mai  possibile  per  queste 
disposizioni  la  istituzione  di  una  vera  tutela,  onde  ne  sarebbe 
esclusa  la  nomina  del  protutore  e  del  Consiglio  di  famiglia  (2),  si 
avrebbe  senza  la  sorveglianza  di  essi  un  tutore  od  un  curatore  per 
i  minorenni  con  facoltà  assai  più  larghe  del  consueto  e  che  troverà 
regola  soltanto  nei  provvedimenti  che  il  tribunale  potrà  per  lui 
stabilire. 

Ma  per  le  nostre  indagini  sulle  tutele  si  aggiungono,  come  ho 
detto,  a  queste  incertezze  quelle  derivanti  dall'art.  33  del  Codice 
penale,  rispetto  al  ricordato  art.  220  del  Codice  civile,  che  consente 
alla  madre  di  esercitare  la  patria  potestà  quando  il  padre  non  possa, 
e  rispetto  all'art.  135,  n.  1  dello  stesso  Codice  civile,  in  quanto  di- 
chiara che  l'autorizzazione  del  marito  non  è  necessaria  quando  egli 
sia  «  condannato  a  più  di  un  anno  di  carcere  (3),  durante  l'espia- 
zione della  peni  »,  mentre  secondo  l'art.  33  del  Codice  penale  sol- 
tanto «  nella  condanna  alla  reclusione  per  un  tempo  maggiore  dei 
«  cinque  anni  può  aggiungersi  la  privazione  della  patria  potestà  e 
«  dell'autorità  maritale,  durante  la  pena  ».  Cosi  si  venne  a  riba- 
dire l'opinione  che,  soltanto  per  la  condanna  oltre  i  cinque  anni 
di  reclusione  e  quando  sia  formalmente  pronunciata  la  decadenza  o 
la  perdita  della  patria  potestà,  possa  aprirsi  la  tutela  (art.  241  Cod. 
civ.)  o  invocarsi  i  ricordati  art.  220  e  135  n.  1°  del  Codice  civile, 
non  si  abbia  quella  completa  privazione  della  patria  potestà  (art.  33, 
cpv.  1°,  349  Cod.  pen.),  che  sembra  escludere  anche  la  possibilità 

(lj  App.  Milano,  20  gennaio  1871,  Fava  c.  Conti  (Legge,  anno  1871,1,  440)  — 
App.  Bologna,  9  febbraio  1877,  Tosi-Marzocchi  c.  Marzocchi  (Legge,  anno  1877, 
I,  73). 

(2)  Gonfr.  nota  precedente  —  App.  Milano,  20  genn.  1871  :  se  vi  è  patria 
potestà,  non  è  possibile  la  costituzione  del  consiglio  di  famiglia  ed  i  conti  si 
rendono  al  genitore.  —  Contro  App  Brescia,  22  marzo  1867.  —  Se  al  padre 
viene  tolta  l'amministrazione  dei  beni  dei  suoi  figli  minori  si  fa  luogo  alla  con- 
vocazione del  consiglio  di  famiglia  per  la  nomina  del  curatore  (PACinci-MAZzoNr, 
Bepertorio,  III,  Tutela  e  Curatela,  §  VI,  49). 

Ciò  sarebbe  anche  contro  la  lettera  dell'art.  233,  ma  tanta  discordia  e  tanta 
incertezza  può  in  parte  attribuirsi  alle  differenti  applicazioni  che  può  avere 
l'art.  233  secondo  ogni  speciale  esigenza 

(3)  Confr.  Art.  22,  n.  6°  del  B.  Decreto  1°  dicembre  1899,  n.  6509,  per  l'at- 
tuazione del  Codice  Penale. 


della  reintegrazione  (1).  Invece  altri  ha  ritenuto  che  per  quella 
disposizione  e  per  l'articolo  11  del  R.  decreto  1°  dicembre  1899, 
n.  6509,  siano  state  aumentate  rispetto  al  Codice  civile  le  occasioni 
di  istituire  le  tutele  ! 

*  * 

Non  mi  sarei  indugiato  a  ricordare  questi  già  noti  dissensi  della 
dottrina  e  della  giurisprudenza  e  avrei  soltanto  rilevata,  anche  con 
questa  relazione,  la  permanente  incertezza  nel  provocare  la  istitu- 
zione della  tutela,  se  non  avessi  trovato,  e  dagli  schiarimenti  ri- 
chiesti non  mi  fosse  stato  confermato,  che  all'incertezza  nell'inter- 
pretazione e  nell'applicazione  della  legge,  altra  se  ne  aggiunge 
sul  significato  delle  intestazioni  dei  nostri  prospetti  statistici,  onde 
la  registrazione  di  queste  tutele  va  errando  da  una  all'altra  colonna 
alterandone  la  verità. 

Mi  limito  a  pochi  esempi.  Per  il  circondario  di  Ancona 
trovai  che  queste  tutele,  indicate  nelle  colonne  10a  e  lla  dei  pro- 
spetti numerici,  non  corrispondevano  a  quelle  resultanti  dagli  elen- 
chi nominativi  e  fu  risposto  che  tutte  avrebbero  dovuto  trovare 
posto  nella  colonna  lla  perchè  relative  a  figli  minorenni  di  genitori 
interdetti  in  seguito  a  sentenze  penali.  Se  non  che  fu  avvertito  in 
pari  tempo  come  i  Pretori  avessero  ritenuto  che  i  figli  dell'inter- 
detto, rimasti  privi  della  madre,  debbono  essere  rappresentati  da 
un  tutore,  mentre  quel  Procuratore  del  Re  pensava  che  tale  con- 
cetto fosse  giuridicamente  erroneo  pel  doppio  motivo:  che  l'inter- 
detto non  perde  la  patria  potes.tà,  ma  soltanto  l'esercizio  di  essa, 
meno  i  casi  in  cui  il  giudice  tassativamente  lo  dichiari,  nella  spe- 
ciale ipotesi  contemplata  dalla  legge  (es.  art.  392  Cod.  pen.)  ov- 
vero quando  sia  l'effetto  di  condanna  (art.  33  Cod.  pen.)  e  perchè 
i  casi  dell'apertura  della  tutela  sono  tassativamente  stabiliti  dal 
Codice  civile. 

Questa  è  appunto  la  tesi  cui  poco  fa  accennavo  (2)  e  lo  stesso 
Procuratore  del  Re  perciò  opinava  che  in  simili  casi  si  dovrebbe 
adottare  il  provvedimento  previsto  dall'articolo  233  del  Codice  ci- 
vile per  la  nomina  di  un  curatore  ai  beni  e  di  un  tutore  alla  per- 
ei) Pacifici-Mazzoni,  Ist.  di  Dir.  Civ.  It.,  ediz.  3a,  VII,  pag.  372.  —  Sulle 
Limitazioni  derivanti  dall' interdizione  lagale  all'esercizio  della  patria  potestà 
nel  caso  di  omessa  privazione  della  medesima  —  V.  De  Pirro,  op.  cit.,  pag.  57. 

(2)  V.  sopra,  pag.  30.  Nota  2;  Ricci,  Corso  teor.  e prat.  di  Dir.  Civ.,  I,  n.  379. 
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sona  dei  figli  minori  dell'interdetto.  .  .  E  si  noti  che  poco  prima 
aveva  avvertito  che  si  trattava  d'interdetto  in  seguito  a  sentenza 
penale  e  che  mancava  la  madre  !  In  verità  non  so  comprendere 
come  per  i  figli  minori  di  un  interdetto,  privi  della  madre,  si  possa 
pensare  ad  un  tutore  della  persona,  e  se  vi  sono  beni  da  ammini- 
strare anche  ad. un  curatore  dei  beni,  quasi  ammettendo  la  coesi- 
stenza del  tutore  e  del  curatore  per  escludere  che  si  debba  provve- 
dere secondo  le  norme  generali  regolatrici  della  tutela!  e  tanto 
meno  ciò  riesce  comprensibile  quando  lo  stesso  Procuratore  del  Re, 
contro  i  fautori  dell'insegnamento  da  lui  seguito  (1),  giustamente 
osservava  che  il  Consiglio  di  famiglia  del  genitore  interdetto  non 
potrebbe  occuparsi  dei  figli  di  lui,  non  potendo  estendere  la  sua  giu- 
risdizione a  persone  diverse  da  quelle  per  le  quali  fu  istituito  (2). 

Nello  stesso  circondario  di  Ancona  si  ebbe  una  condanna  per 
bigamia  e  per  violenza  carnale  sulla  figlia  nata  dal  secondo  matri- 
monio, e,  questo  annullato,  la  seconda  moglie  prese  altro  marito; 
perciò  a  richiesta  dell'ufficiale  dello  Stato  civile  il  Pretore  aprì  la 
tutela  nell'interesse  dei  minori,  registrandola  fra  quelle  istituite  in 
seguito  a  condanna  penale  ! 

Rimase  poi  aperta  questa  tutela,  sebbene  il  Procuratore  del  Re 
abbia  giustamente  osservato  come  la  istituzione  di  essa  non  gli 
sembrasse  legale,  perchè,  sebbene  annullato  il  matrimonio,  conser- 
vava la  madre  naturale  sui  figli  la  patria  potestà,  o  meglio,  diremo 
noi,  la.  tutela  legale  (art.  184  Cod.  civ.). 

Le  osservazioni  fatte  rispetto  ad  alcune  indicazioni  relative  a 
queste  tutele  condussero  ad  accertare,  fra  le  altre  circostanze,  che 
nel  circondario  di  Voghera,  morta  la  moglie  di  un  condannato  alla 
detenzione  per  quattro  anni  e  mezzo,  il  Pretore,  in  seguito  a  de- 
nuncia dell'ufficiale  dello  Stato  civile,  istituì  la  tutela  per  i  figli  mi- 
norenni, ma  il  Procuratore  del  Re  avvertì  che  la  condanna  non  por- 
tava perdita  della  patria  potestà  e  perciò,  e  non  a  torto,  fece  revo- 
care la  tutela.  Ma  non  si  potrebbe  desiderare  più  chiara  conferma 
delle  lamentate  imperfezioni  della  legge,  imperocché  quei  minorenni, 
se  avranno  trovato  assistenza  di  parenti  o  di  amici,  si  trovarono  pri- 

(1)  Ricci,  op.cit.,  I,  n.  379.  App.  Torino,  12  maggio  1885,  Musso  c.  Ferraris 
—  Legge,  1885,  II,  703. 

(2)  Borsari,  op.  cit. ,  art.  334,  §  686.  App.  Genova,  30  maggio  1891,  Spigno 
c.  Gallo,  Racc.Giurisp.,  XXXIII,  %  434;  Eco  Giurisp.  V.  1,  290;  App.  Torino, 
9  agosto  1892,  ric.  Ransanigo;  Giurie.  It. ,  1893, 1,  2,  89;  Giurisp.  Tor.,  XXX,  39. 
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vati  di  una  assistenza  e  rappresentanza  legale  perchè  il  padre  era 
nella  materiale  impossibilità  di  esercitare  quella  che  moralmente  e 
legalmente  gli  spettava!  Nondimeno  il  Procuratore  Generale  presso 
la  Corte  di  appello  in  Casale  ne  prende  occasione  per  rilevare  come 
la  colonna  10a  dei  nostri  prospetti  numerici  «  estenda  i  casi  di  tu- 
«  tela  oltre  quelli  tassativamente  indicati  dall'articolo  241  del  Codice 
«  civile,  perchè  per  l'assenza  del  genitore  provvedono  gli  articoli 
«  46  e  47  e  per  la  condanna  penale  gli  articoli  31,  33  del  Codice  pe- 
«  naie,  mentre  l'articolo  20,  n.  5,  dello  stesso  Codice  non  porta 
«  punto  alla  conseguenza  di  dichiarare  (eccetto  il  caso  di  condanna 
«  all'ergastolo),  che  il  genitore  del  minore  si  trova  nella  condizione 
«  dell'articolo  241  Codice  civile.  Altra  cosa  è  la  perdita  della  patria 
«  potestà,  altra  cosa  sono  la  interdizione  legale  e  la  interdizione 
<«  dai  pubblici  uffici. 

«  L'articolo  11  del  regio  decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509, 
«  ha  veramente  estesa  la  portata  dell'articolo  241  Codice  civile  ad 
«  ogni  impedimento  penale  all'  esercizio  della  patria  potestà  od 
«  intende  unicamente  provvedere  all'ipotesi  dell'apertura  di  tutela 
«  per  la  perdita  propriamente  detta  della  medesima,  giusta  il  solo 
«  primo  capoverso  dell'articolo  33  Codice  penale,  che  corrisponde 
«  al  Codice  civile?  Parrebbe  (leggendosi  in  detto  articolo  11  del 
«  citato  regio  decreto  le  parole  :  nei  casi  preveduti  dall'articolo  33 
«  del  Codice  penale,  avvece  delle  altre  :  nel  caso  di  perdita  della 
«  patria  potestà)  che  detta  disposizione  si  riferisca  pure  alle  inter- 
«  dizioni  legali  accompagnanti  la  reclusione  per  oltre  5  anni.  Ove  si 
«  dia  tale  efficacia  di  nuova  legge  civile  al  regio  decreto  predetto, 
«  bisogna  migliorare  la  dizione  della  colonna  10a  del  prospetto  rias- 
«  suntivo,  la  quale  forma  un  duplicato  pericoloso  colla  rubrica  della 
«  colonna  lla,  la  quale  già  contempla  l'ipotesi  dell'articolo  33  Co- 
«  dice  penale.  » 

Non  riferisco  altri  esempi,  e  tanto  meno  mi  fermo  ad  enume- 
rare quante  volte  apparisca  dai  nostri  elenchi  che  la  tutela,  in  se- 
guito a  condanna  penale,  fu  aperta  per  iniziativa  del  Pretore  o  per 
denuncia  dell'ufficiale  dello  stato  civile,  anziché  provocata  dal  com- 
petente P.  M.  (art.  11  regio  decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509), 
sebbene  anche  questa  circostanza,  che,  è  vero,  non  reca  nullità, 
concorra  a  dimostrare  quanto  scarsa  cura  sia  data  ad  un  argomento 
che  per  noi  ha  tanta  importanza. 
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Ma  le  osservazioni  e  gli  esempi  finora  riferiti,  specialmente 
quello  della  Procura  generale  di  Casale,  che  può  essere  additata  come 
esempio  di  perseverante  diligenza,  meritano  particolare  attenzione. 

Perciò,  concludendo,  mi  pare  di  potere  avvertire,  che,  se  la 
nostra  indagine  ci  conduce  talvolta  a  ricercare  quale  interpreta- 
zione o  applicazione  più  o  meno  esatta  abbiano  le  leggi  e  a  segna- 
lare ove  sia  manifesto  l'errore  da  evitare  o  quali  mutazioni  siano 
desiderate  per  assicurarne  o  migliorarne  gli  effetti,  essa  però  non 
ha  per  compito,  nè  presume,  formulando  le  sue  domande  ed  i  suoi 
quesiti,  di  sostituirsi  o  di  correggere  chi  è  chiamato  ad  interpretare 
e  ad  applicare  le  leggi,  ma  soltanto  intende  a  provocare  schiari- 
menti e  a  sottoporre  ad  un  più  diretto  e  positivo  esame  le  norme 
comunemente  accolte. 

Nessuna  innovazione  quindi  recano  le  nostre  richieste  o  le  ru- 
briche dei  nostri  prospetti;  come  non  è  necessaria  ad  esse,  almeno 
per  quanto  concerne  le  tutele,  alcuna  modificazione  o  correzione. 
Infatti  cercando  di  classificare  e  di  distinguere  le  ipotesi  prevedute 
dall'articolo  241  del  Codice  civile  per  la  tutela  dei  minorenni,  non 
si  volle  ampliare  od  estendere  quella  disposizione  ad  ipotesi  non 
prevedute.  Invece,  volendo  evitare  una  specificazione  o  analisi 
eccessiva,  si  raccolsero  con  designazione  sinottica,  intorno  alle  spe- 
cie principali  indicate  dall'articolo  241,  le  altre  cause  analoghe  di 
apertura  della  tutela  per  minorenni,  ma  derivanti  da  speciali  disposi- 
zioni. Così  dopo  le  tutele  per  morte  di  genitori  vedovi,  vengono 
quelle  istituite  senza  alcun  carattere  punitivo,  ma  rese  necessarie 
da  uno  stato  di  fatto  o  da  un  impedimento  civile  all'esercizio  della 
patria  potestà,  derivante  da  causa  fisica  od  intellettuale.  Come 
esempi  furono  indicati  l'assenza  e  non  soltanto  quella  dichiarata, 
come,  preso  alla  lettera,  farebbe  supporre  l'articolo  241,  ma  anche 
la  presunzione  di  assenza  cui  la  legge  previdente  fa  risalire  l'aper- 
tura della  tutela  (articolo  47),  e  la  interdizione  che,  qui  indicata, 
non  può  riferirsi  che  a  quella  derivante  da  infermità  di  mente  (arti- 
colo 324)  ;  e  ciò  senza  tener  conto  di  quelle  solitarie  opinioni  se- 
condo le  quali,  se  l'interdetto  sia  vedovo,  o  se  la  moglie  sia  mino- 
renne, dovrebbe  il  suo  tutore  e  il  Consiglio  di  famiglia  provvedere 
anche  per  i  figli  minorenni,  oppure,  supponendo  applicabile  l'ar- 
ticolo 233  del  Codice  civile,  ritengono  anche  in  questo  caso  da 


escludere  una  vera  e  propria  tutela  per  fare  posto,  come  poco  fa 
accennai,  alla  ibrida  nomina  contemporanea  di  un  tutore  alla  per- 
sona e  di  un  curatore  ai  beni  dei  minorenni. 

Può  dubitarsi  invece  se  fu  opportuno  ravvicinare  la  tutela  isti- 
tuita secondo  l'articolo  233  a  quella  aperta  in  seguito  a  condanna 
penale,  perchè,  se  nell'applicazione  dell'articolo  233  del  Codice 
civile,  meglio  che  per  le  differenti  ipotesi  alle  quali  si  adatta  l'arti- 
colo 33  del  Codice  penale,  può  dirsi  che  con  quella  disposizione 
della  legge  civile,  i  genitori  —  in  eo  puniuntur  in  quo  peccaverunt 
—  e  se  può  quindi  ammettersi  che  questo  provvedimento  abbia  ca- 
rattere, non  soltanto  di  protezione  per  i  figli,  ma  anche  di  pena  al 
genitore  e  di  proibizione  o  d'impedimento  penale  all'esercizio  della 
patria  potestà,  nondimeno  è  sempre  provvedimento  in  sede  civile. 

D'altra  parte  è  innegabile  la  maggiore  affinità  sua  coi  prov- 
vedimenti più  decisamente  penali  e  la  origine,  non  tanto  da  in- 
capacità o  da  un  impedimento  materiale,  ma  da  una  colpa  o  inde- 
gnità del  genitore  all'esercizio  della  patria  potestà.  Perciò,  quando 
per  l'articolo  233  del  Codice  civile,  che  vedemmo  adattabile  a  tante 
differenti  esigenze,  si  renda  necessario  provvedere  ai  figli  con  una 
vera  tutela,  che  a  mio  avviso,  in  tale  caso,  non  può  non  essere  re- 
golata se  non  secondo  le  disposizioni  generali  e  proprie  della  tutela, 
non  vi  è  duplicazione,  perchè  non  può  confondersi  con  questa  la 
tutela  aperta  in  seguito  ad  interdizione  per  infermità  di  mente,  seb- 
bene per  questa  interdizione  impropriamente  da  alcuno  si  invochi 
l'articolo  233.  Né  il  richiamo  ed  il  ravvicinamento  fatto  nei  nostri 
prospetti,  se  può  meglio  fare  avvertire  una  lacuna  nelle  nostre  leggi, 
può  generare  confusione  o  allargare  il  significato  e  1'  applica- 
zione delle  disposizioni  degli  articoli  33  e  391  del  Codice  penale, 
dell'articolo  11  del  regio  decreto  1  dicembre  1889,  n.  6569,  e  di 
qualunque  altra  simile  disposizione  penale,  sia  rispetto  agli  effetti 
della  interdizione  legale  nelle  condanne  alla  reclusione  per  un  tempo 
maggiore  di  cinque  anni,  se  omessa  la  privazione  della  patria  po- 
testà (1),  sia  quando  indipendentemente  dalla  specie  del  delitto 
(es.  art.  391  Cod.  pen.)  avvenga  che  sia  aggiunta  formalmente  la 
privazione  della  patria  potestà  durante  la  pena  (art.  33). 

(1)  Circa  la  nozione  della  interdizione  legale,  quale  "  istituto  giuridico 
eminentemente  ibrido  che  non  trova  esatto  riscontro  nella  vera  e  propria  in- 
terdizione ,„  ricordo  ancora  una  volta  il  pregevole  studio  del  prof.  V.  De  Pirro, 
Contributo  ecc.,  e  più  specialmente  a  pag.  32-41 . 
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Ripeto,  che  un  maggiore  studio  delle  disposizioni  legislative 
concernenti  la  sospensione,  la  limitazione  o  la  privazione  della  pa 
tria  potestà  e  del  suo  esercizio,  potrà  meglio  e  più  diffusamente 
essere  fatto  con  la  relazione  sulla  patria  potestà.  Qui  dobbiamo  ne- 
cessariamente limitarci  a  prenderne  notizia,  quando  esse  abbiano 
per  effetto  la  istituzione  di  una  vera  e  propria  tutela. 

Rilevate  le  incertezze  sulla  interpretazione  e  sull'applicazione 
dell'articolo  233  del  Codice  civile,  mi  pare  sia  da  tenere  per  fermo 
che,  se  non  sempre  quella  disposizione  porta  alla  istituzione  di  una 
vera  e  propria  tutela,  specialmente  se  vi  sia  la  madre  e  possa 
essa  assumere  l'esercizio  della  patria  potestà,  però  ove  una  tutela 
sia  aperta  debba  questa  essere  subordinata  alle  regole  generali. 
E  rispetto  alle  disposizioni  del  Codice  penale,  senza  ripetere  le 
critiche  ad  esse  fatte,  pare  di  potere  concludere  che  l'articolo  11 
del  regio  decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509,  non  volle  nè  poteva 
estendere  l'articolo  241  del  Codice  civile  a  qualsiasi  impedimento 
penale  all'esercizio  della  patria  potestà;  ma  poiché  esso  si  riferisce 
a  tutte  le  ipotesi  imperfettamente  definite  e  raggruppate  nell'arti- 
colo 33  del  Codice  penale,  rispecchia  colla  sua  indecisa  dicitura, 
sotto  nuovo  aspetto,  ma  forse  in  minor  misura,  una  incertezza  si- 
mile a  quella  che  trovammo  nell'articolo  233  del  Codice  civile,  ac- 
cennando anch'esso  promiscuamente  ed  indeterminatamente  alla 
tutela  ed  alla  cura,  sia  delle  persone,  sia  dei  beni  e  per  questi  tanto 
se  dei  figli  minorenni,  quanto  se  del  condannato. 

Rimedio  a  queste  manifeste  imperfezioni  e  deficienze  delle 
nostre  leggi,  civile  e  penale,  si  avrebbe  in  molta  parte,  come  ac- 
cennai da  principio,  se  fosse  possibile  un  migliore  coordinamento  di 
esse,  ma,  siccome  non  mi  par  probabile,  potrebbe  ottenersi  più  com- 
pleto ed  efficace,  come  già  fu  detto  colla  precedente  relazione  sulle 
tutele  e  secondo  il  voto  di  questa  Commissione  sulla  proposta  fatta 
dal  senatore  Bodio  in  seguito  all'importante  rapporto  della  Sotto- 
Commissione,  che  riferì  sulle  condizioni  dei  minorenni  delinquenti, 
traviati,  orfani  e  abbandonati  (1),  se  fossero  accolte  disposizioni 
analoghe  a  quelle  della  legge  francese  del  24  luglio  1889  per  la  pro- 
tezione dei  fanciulli  maltrattati  e  moralmente  abbandonati. 

E  ciò  sarebbe  necessario  anche  ad  ovviare  un  inconveniente  che 
forse  è  cagione  della  scarsa  indicazione  di  queste  tutele.  Infatti, 

(1)  Atti  delia  Commissione,  Sessione  del  giugno  1901,  pag.  56. 
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ove  la  istituzione  della  tutela  non  segua  la  incapacità  incorsa  dal 
padre,  perchè  è  in  vita  la  madre,  quando  questa  verrà  a  morte 
prima  del  marito,  l'ufficiale  dello' stato  civile  che  deve  denunciare 
al  Pretore  soltanto  la  morte  di  vedovi  che  lasciano  prole  minorenne, 
e  che  ignora  e  non  ha  nessun  obbligo  di  conoscere  o  di  accertare  le 
condizioni  giuridiche  del  padre  superstite,  non  denuncierà  la  morte 
della  madre  al  Pretore  e  perciò,  ove  non  suppliscala  iniziativa  dei 
parenti  o  di  qualche  amico,  mancherà  la  istituzione  della  tutela. 

Trascuro  le  tutele,  che  nei  nostri  prospetti  figurano  istituite  Tutele  istituite  per  al- 
per  altri  /notici,  giacché  manca  quasi  sempre,  sebbene  con  apposita  tn  motivi- 
avvertenza  richiesta,  la  indicazione  specifica  della  causa  di  esse  e 
perchè  dalle  scarse  notizie  date  e  da  quelle  che  poterono  essere  do- 
mandate, risulta  che  sotto  questa  rubrica  non  è  di  solito  registrata 
la  istituzione  di  nuove  tutele,  ma  piuttosto  vi  troviamo  indicati 
i  trasferimenti  della  sede  del  consiglio  tutelare  da  uno  ad  altro 
mandamento  (Codice  civile,  articolo  249,  capoverso). 

in. 


Dal'e  tutele  per  minorenni  legittimi  passiamo  all'esame  di  Tutele  per  minorenni 
quelle  per  illegittimi  nell'anno  1900.  Già  feci  cenno  di  esse  nel  loro  legittimi, 
complesso  (10,940)  e  nella  loro  proporzione  centesimale  (50.  94) 
rispetto  al  numero  (10,535)  e  alla  proporzione  (49.06)  delle  tutele 
per  minorenni  legittimi,  notando  la  tenue  prevalenza  numerica  di 
esse  (405)  con  aumento  anche  rispetto  all'anno  precedente,  ma  senza 
raggiungere  i  numeri  per  entrambe  le  tutele  e  la  proporzione  per  gli 
illegittimi  tanto  più  elevata  raggiunta  nell'anno  1898  (1).  Ricordai  le 
ragioni  di  prevalenza  numerica  delle  tutele  per  illegittimi,  su  quelle 
per  legittimi  subordinate  al  duplice  evento  della  morte  o  della  inca- 
pacità di  entrambi  i  genitori,  e  come  anche  nell'anno  1900  il  numero 
dei  minorenni  legittimi  sottoposto  a  tutela  (19,904)  sia  molto  su- 
periore a  quello  delle  tutele  aperte  (10.535),  rispondenti  al  numer- 
delle  famiglie  (art.  246  Codice  civile),  e  superiore  anche  al  numero 

(1)  Anno  1899,  tutele  per  legittimi  10,268  ;  ogni  cento  tutele  49.56:  tutele 
per  illegittimi  10,804;  ogni  cento  tutele  50.44.  —  Anno  1898,  tutele  per  legit- 
timi 10,804,  ogni  cento  tutele  47.85;  tutele  per  illegittimi  11775,  ogni  cento 
tutele  52  15. 
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dei  minorenni  illegittimi  (10,940),  che  si  ritrova  invece  quasi 
uguale  a  quello  delle  nuove  tutele  per  essi  aperte  (10,994),  perchè 
soltanto  quelli  riconosciuti  da  uno  stesso  genitore  naturale  possono 
avere  un  medesimo  tutore  e  rappresentare  un'unica  tutela  (arti- 
colo 248  Codice  civile),  mentre  per  quanti  sono  figli  di  ignoti  non 
ricoverati  in  ospizi  (articolo  262)  o  da  questi  dimessi  occorre  la  isti- 
tuzione di  altrettante  tutele  (articolo  261). 

Ma  questo  ci  avverte  che,  nonostante  la  prevalenza  nume- 
rica delle  tutele  per  minorenni  illegittimi,  anche  la  filiazione 
illegittima,  che  a  prima  vista  sembrò  rivelarsi  a  questa  .nostra  in- 
dagine statistica  in  forma  meno  incompleta,  si  presenta  al  pari 
della  filiazione  legittima  con  manifestazioni  assai  parziali . 

Sfuggono  al  nostro  esame  ed  al  nostro  calcolo  i  figli  illegittimi 
riconosciuti  nell'atto  di  nascita  pei  quali  la  tutela  non  si  aprirà  se 
non  quando  avvenga  la  morte  del  genitore  durante  l'età  minore. 
Per  i  minorenni  illegittimi  non  riconosciuti  già  fu  accennato  come 
il  numero  e  le  proporzioni  delle  tutele  mutino  da  luogo  a  luogo 
secondo  il  diverso  ordinamento  dell'assistenza  dei  figli  di  ignoti  e 
le  differenti  norme  per  la  demissione  dagli  ospizi,  onde  l'apertura 
della  tutela  è  almeno  ritardata  sino  alla  demissione  del  ricoverato, 
se  avvenga  prima  dell'età  maggiore  e  senza  che  vi  sia  stato  rico- 
noscimento, legittimazione,  adozione  od  emancipazione.  In  tal 
guisa  l'indagine  nostra,  già  necessariamente  limitata,  è  circoscritta 
alle  tutele  da  istituire  per  minorenni  illegittimi  riconosciuti,  per 
figli  di  ignoti  non  ricoverati  in  alcun  ospizio  e  per  minorenni  illegit- 
timi che  lasciarono  gli  ospizi. 

Inoltre  a  diminuire  il  numero  delle  tutele  per  minori  illegit- 
timi non  ricoverati  concorre,  per  l'inevitabile  ritardo  alla  istitu- 
zione di  esse,  la  grande  mortalità  dei  fanciulli  nei  primi  mesi  dalla 
nascita  e  che  è  tanto  maggiore  per  gli  illegittimi.  —  Tenendo  conto 
di  queste  circostanze  ritenni  possibile  ritentare,  ed  anche  cercare  di 
avvicinarmi  con  precisione  maggiore  che  nella  precedente  rela- 
zione, alla  determinazione  del  numero  delle  tutele,  che  nell'anno 
1900  avrebbero  dovuto  essere  aperte,  per  la  principale  delle  cate- 
gorie di  esse,  registrata  nei  nostri  prospetti,  cioè  di  quelle  per  i 
figli  di  ignoti  non  ricoverati,  al  fine  di  ottenere  cosi  una  base 
sicura  ad  ogni  nostra  deduzione  e  confronto. 

Ma  le  richieste  e  le  indagini  fatte  a  tale  scopo  mi  condus- 
sero invece  a  riconoscere  che  le  notizie  fornite  dalla  statistica  del 
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movimento  dello  stato  civile  non  consentono  di  arrivare  con  suffi- 
ciente probabilità  neppure  a  questa  parziale  determinazione.  Di  più 
mi  rivelarono,  con  vivo  rincrescimento,  che  furono  errate  le  indica- 
zioni fornite  per  la  mia  precedente  relazione,  forse  perchè  frain- 
tese le  mie  domande  sul  numero  degli  atti  di  nascita  pei  figli  di 
genitori  ignoti  ncn  ricoverati  in  alcun  ospizio  e  degli  illegittimi  e 
degli  esposti  morti  nei  primi  cinque  mesi  dalla  nascita. 

La  prima  indicazione  manca  alla  nostra  statistica  e  Terrore 
nella  seconda  potè  sfuggire  tanto  è  notoriamente  elevata  la  mor- 
talità dei  fanciulli,  specialmente  illegittimi,  nel  primo  anno  dalla 
nascita. 

Comunque  avvenuto  l'errore,  da  una  parte  e  dall'altra,  debbo 
ora  riconoscere  che  su  questa  ricerca  non  è  dato  di  insistere.  Non 
riescirà  inutile  però  ad  illustrazione,  delle  cifre  rappresentanti  nei 
nostri  prospetti  le  principali  specie  delle  tutele  e  particolarmente  di 
quelle  per  minori  illegittimi  nelle  tre  loro  divisioni,  ed  anche  a  cor- 
reggere in  parte  quanto  esposi  nella  precedente  relazione,  un  ra- 
pido riavvicinamento  di  alcune  delle  cifre  cortesemente  fornite 
dalla  Direzione  generale  della  statistica  sulle  nascite  nell'anno  1900 
e  sui  fanciulli  morti  nel  medesimo  anno  entro  i  primi  cinque  anni 
dalla  nascita  (1). 


(1)      Numero  dei  morti  negli  anni  1890-99  e  1900,  classificati 
per  sesso  e  per  età. 


Cifre  assolute 

Cifre  proporzionali 

ETÀ 
dei  morti 
in  anni 
compiuti 

Periodo  1890-99 

Anno  1900 

Periodo 
1890-99 

Anno 
1900 

ja 

mine 

% 

mine 

100  morti 

ini  per  100 
mmine 

© 

a 
© 

o 

ahi  per  100 
ìmmine 

Masi 

Fem 

Tota 

Mast 

Fem 

Tots 

Per 

Per 

S 

Fra  la  nascita  e 
1  anno  .  .  . 

1,063,022 

905,097 

1,968,119 

100,195 

85,628 

185,823 

25.86 

117 

24.20 

117 

1  anno  .  .  . 

393,833 

387,250 

781,083 

36,919 

36,299 

73,218 

10.  26 

102 

9. 53 

102 

2  anni  .  .  . 

170,094 

170,053 

340,147 

15,754 

15,895 

31,649 

4. 47 

100 

4.12 

99 

3  anni    .  .  . 

95,261 

95,060 

190,321 

8,427 

8,376 

16,803 

2. 50 

100 

2.19 

101 

4  anni    .  .  . 

63,746 

65,675 

129,421 

5,290 

5,636 

10,926 

1  70 

97 

1.42 

94 

Totale^  di  tutte  le 

3,865,928 

3,754,376 

7,620,304 

387,938 

380,979 

768,917 

100 

103 

100 

102 

Segue  a  pag.  118. 
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Segue  Nota  (1). 

Morti  nei  primi  5  anni  di  età,  classificati  secondo  il  sesso 
e  la  filiazione  legittima  0  illegittima. 


ANNI  DI  ETÀ 

Morti  nell'anno  1900 

Legittimi 

Illegittimi 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Non  oltre  1  anno  .  .  . 

92,582 

78,802 

171,384 

7.613 

6,826 

14,439 

Id.      2  anni  .  . 

35,106 

34,391 

69,497 

1,813 

1,908 

3,721 

Id.       3  anni  .  .  . 

15,021 

15,108 

30,129 

733 

787 

1,520 

Id.      4  anni  .  .  . 

8,110 

8,046 

16,156 

317 

330 

647 

Id.      5  anni  .  .  . 

5,121 

5,459 

10,580 

169 

177 

346 

Totale  .  .  . 

155,940 

141,806 

297,746 

10,645 

10,028 

20,673 

Proporzione  dei  bamrini  morti  nel  1°  anno  di  età 

A   100  NATI  NEL  1900. 


Anno 

1900 

COMPARTIMENTI 

Legittimi 

Illegittimi 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Totale 

18 

15 

17 

40 

36 

38 

15 

14 

14 

27 

32 

29 

20 

17 

18 

32 

29 

30 

16 

14 

15 

22 

19 

20 

20 

18 

19 

25 

22 

23 

15 

14 

15 

21 

15 

18 

18 

17 

17 

20 

15 

17 

19 

17 

18 

14 

16 

15 

15 

14 

15 

18 

14 

16 

Abruzzi  e  Molise  .  .  . 

16 

15 

15 

32 

31 

33 

Campania  

vl7 

15 

16 

27 

24 

26 

Puglie  

18 

16 

17 

17 

21 

19 

19 

18 

19 

20 

17 

18 

17 

17 

17 

29 

31 

30 

21 

20 

21 

22 

28 

25 

18 

16 

17 

17 

15 

16 

REGNO  .  .  . 

18 

16 

17 

23 

22 

23 
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È  da  premettere,  come  termine  di  confronto,  che  nell'anno 
1900  i  nati  legittimi  furono  1,003,970  e  ne  morirono  in  età  non  su- 
periore ad  un  anno  171,384,  essendo  necessariamente  compresi  in 
questa  cifra  alcuni  dei  nati  nell'anno  precedente,  ma  che  per  natu- 
rale compensazione  non  alterano  sostanzialmente  d'anno  in  anno  il 
significato  di  queste  cifre. 

Per  il_periodo  successivo,  e  cioè  non  oltre  i  due  anni  d'età,  il 
numero  dei  fanciulli  legittimi  morti  nell'anno  1900  scende  a  poco 
più  di  un  terzo  della  cifra  precedente  (69,497)  e  a  poco  meno  della 
metà  di  questa  ultima  cifra  il  numero  di  quelli  non  oltre  i  tre  anni 
(30,129)  e  così  sempre  diminuendo  troviamo  che  i  morti  da  più  di 
quattro  a  non  oltre  i  cinque  anni  furono  10,580,  per  modo  che  i 
fanciulli  legittimi  morti  durante  l'anno  1900  entro  i  cinque  anni 
d'età  furono  297,746. 

Ma  se  la  mortalità  dei  fanciulli  legittimi  può  concorrere  a  di- 
minuire le  probabilità  della  istituzione  della  tutela,  non  è  da  di- 
menticare che  l'indice  delle  tutele  si  ha  per  essi  nel  numero  dei  ve- 
dovi, defunti  lasciando  prole  minorenne,  e  se  già  fu  avvertito  che 
tal  fatto,  siccome  causa  di  queste  tutele,  è  anche  cagione  del  minor 
numero  di  esse,  ora  il  ravvicinamento  di  questo  numero  annuale 
di  morti,  tanto  esiguo,  di  fronte  a  quello  tanto  superiore  dei  nati 
legittimi,  viemeglio  attesta  la  mancanza  di  qualsiasi  rapporto  im- 
mediato fra  le  nascite,  le  morti  e  le  tutele  dei  figli  legittimi.  Invece 
per  i  minorenni  illegittimi  sembrerebbe  che  il  numero  delle  nascite 
possa  più  utilmente  ravvicinarsi  a  quello  delle  tutele,  in  quanto 
buon  numero  di  queste  debbono  seguire  immediatamente  o  molto 
da  vicino  le  nascite.  Da  ciò  il  tentativo  di  accertare  almeno  questo 
elemento  statistico  per  un  più  sicuro  sindacato  dell'opera  dei  fun- 
zionari amministrativi  e  giudiziari,  la  quale  in  questo  argomento 
non  ci  rassicura. 

Invece,  come  dissi,  non  possiamo  avere  che  il  ravvicinamento 
di  alcune  cifre,  non  privo  però  di  qualche  approssimativa  segnala- 
zione per  taluni  rapporti  e  per  la  loro  reciproca  influenza. 

Infatti  se  per  la  mancanza  di  più  specifiche  notizie  sulla  mor- 
talità dei  minorenni  illegittimi  non  ci  è  dato  di  determinarne  in 
modo  sicuro  gli  effetti  immediati  sulla  apertura  della  tutela  per  co- 
loro che  non  furono  riconosciuti  nell'atto  di  nascita,  nè  ricoverati 
in  alcun  ospizio,  nondimeno  è  evidente  come  vi  sia  un  rapporto  più 
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diretto,  che  per  i  nati  legittimi,  fra  la  mortalità  dei  figli  illegittimi 
ed  il  minor  numero  di  tutele  che,  in  conseguenza  di  tale  maggiore 
mortalità,  dovranno  per  essi  essere  istituite. 

Con  questa  avvertenza  ricordo  sommariamente  che  i  nati  ille- 
gittimi nell'anno  1900  furono  63,406;  ne  furono  riconosciuti  nel- 
l'atto di  nascita  37,020,  e  così  ne  rimasero  soltanto  26,386,  cioè 
poco  più  di  un  terzo  ai  quali  dovette  essere  provveduto  col  ricovero 
negli  ospizii  o  con  la  istituzione  della  tutela. 

La  mortalità  di  essi  ci  è  rappresentata  nell'anno  1900  da  14,439 
defunti  entro  l'anno  dalla  nascita,  cioè  poco  meno  di  una  quinta  parte 
dei  nati;  ma  poi  la  mortalità  anche  fra  essi  decresce  rapidamente 
nel  secondo  anno  di  vita,  onde  nello  stesso  anno  1900  furono  sol- 
tanto 3721  e  cosi  maggiormente  diminuisce  in  seguito.  Nondimeno  i 
figli  illegittimi  morti  nell'anno  1900  sotto  i  cinque  anni  d'età  fu- 
rono 20,673.  Si  potrebbe  affermare  in  via  di  approssimazione  che 
annualmente  i  morti  illegittimi  corrispondono  a  un  terzo  dei  nati. 
Ma  per  la  indagine  sulla  istituzione  della  tutela  sarebbe  necessario 
conoscere  il  numero  dei  morti  nei  primi  mesi  dalla  nascita,  perchè 
la  morte  più  tardiva  potrà  invece  determinare  la  chiusura  della  tu- 
tela, che,  per  gli  illegittimi  non  riconosciuti  nell'atto  di  nascita  e 
non  ricoverati,  dovrebbe  essere  istituita  appena  denunciata  la  na- 
scita. Dobbiamo  dunque  limitarci  a  fare  notare  che,  se  i  figli  legit- 
timi morti  nell'anno  1900  entro  il  primo  anno  dalla  nascita  rap- 
presentarono il  17  per  cento  dei  defunti,  gli  illegittimi  raggiunsero 
il  23  per  cento  e  che  da  questa  prevalenza  di  mortalità  nel  primo 
anno  deriva  che  necessariamente  le  proporzioni  diminuiscono  poi 
per  gli  illegittimi  col  crescere  dell'età. 

Dovendo  dunque  limitarmi  a  semplici  ravvicinamenti  comincio 
dal  numero  annuale  dei  riconoscimenti  dei  figli  naturali  nell'atto  di 
nascita  come  ragione  di  diradamento  e  quasi  di  eliminazione  delle 
tutele  per  minorenni  illegittimi  riconosciuti.  Prendendo  come  ap- 
prossimativo il  numero  dei  37,020  riconoscimenti,  avvenuti  durante 
l'anno  1900  nell'atto  di  nascita,  e  senza  tenere  conto  di  quelli  ad 
esso  posteriori,  sebbene  si  affermino  frequenti  nell'imminenza  della 
demissione  dagli  ospizi,  quasi  sorprende  che  le  tutele  per  minorenni 
illegittimi  riconosciuti  siano  state,  nell'anno  1900,  appena  515.  Se 
non  che  qui,  rispetto  all'apertura  delle  tutele,  non  è  da  tener  conto 
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della  mortalità  dei  minorenni,  bensì  di  quella  dei  genitori,  appunto 
come  fu  avvertito  rispetto  alle  tutele  per  minorenni  legittimi. 

Di  fronte  a  26,386  nati  illegittimi  pei  quali  avrebbe  dovuto  prov- 
vedersi con  ricovero  negli  ospizi  o  con  apertura  di  tutele,  troviamo 
che  per  minorenni,  i  quali  lasciarono  gli  ospizi  durante  l'età  minore, 
furono  aperte  soltanto  2532  tutele,  e  per  minorenni  di  genitori  ignoti 
non  ricoverati  in  un  ospizio  le  tutele  furono  7767.  Si  ebbero  dunque 
rispetto  a  questi  26,386  nati  illegittimi,  soltanto  10,299  tutele,  e 
quindi  ne  sfuggono  alla  nostra  indagine  16,087. 

A  produrre  siffatta  scarsità  di  tutele  non  può  non  concorrere, 
purtroppo,  la  mortalità  dei  minorenni  illegittimi  tanto  maggiore  nei 
primi  mesi  di  vita  e  fra  i  ricoverati  nei  brefotrofi,  mentre  il  ricovero 
e  l'assistenza  nell'ospizio,  come  già  accennai,  se  possono  escludere 
la  tutela,  più  spesso  dovrebbero  soltanto  ritardarla. 

Sebbene  debba  ancora  ripetere,  che  qui  ho  cercato  soltanto  un 
ravvicinamento  di  cifre,  non  pare  senza  importanza  e  significato 
questo  assottigliamento  nelle  loro  resultanze  finali,  che  per  noi  rap- 
presentano la  istituzione  della  tutela,  onde  anche  qui  dove  pareva 
possibile  avvicinarci  ad  un  più  sicuro  accertamento  del  numero  an- 
nuale delle  tutele  da  istituire  sia  per  i  minorenni  illegittimi  non  ri- 
conosciuti, sia  per  quelli  dimessi  dagli  Ospizi,  invece  si  accrescono 
le  incertezze  e  dobbiamo  rimetterci  alle  dichiarazioni  di  quei  funzio- 
nari, che  questa  ricerca  statistica  vorrebbe  sindacare  nell'opera 
loro. 

Vedrà  la  Commissione  ed  il  suo  Comitato  permanente  se  siano 
da  disporre  più  specifiche  indagini  per  ottenere  almeno  in  questa 
parte  una  più  sicura  base  di  studio. 

*  * 

Ora  torniamo,  senz'altre  divagazioni,  all'esame  delle  cifre  quali 
risultano  dai  nostri  prospetti. 

Vedemmo  le  tutele  per  illegittimi,  aperte  nell'anno  1900,  salire 
a  10,940,  con  un  aumento  di  391  sull'anno  precedente,  onde  anche 
la  proporzione  di  esse,  ogni  cento  tutele  aperte,  aumentò  da  50.  44 
a  50.  94,  rimanendo  però  esse  sempre  molto  inferiori  nel  numero  e 
nelle  proporzioni  a  quelle  degli  anni  1898  e  1897,  e  ravvicinandosi  ai 
risultati  dell'anno  1896. 


—  122  - 


Tutele  per  minorenni  illegittimi. 


COMPARTIMENTI 


Cifre  proporzionali  a  100  tutele  aperte 


1895 


1896      j  1897 


1*98 


1S99  1900 


Piemonte  (Casale  e  Torino)  . 

Liguria  (Genova)  

Lombardia  (Milano  e  Brescia) 

Veneto  (Venezia)  

Emilia  (Parma,  Modena  e  Bo- 
logna)  

Toscana  (Lucca  e  Firenze)  . 

Marche  ed  Umbria  (Ancona, 
Macerata  e  Perugia)  .  .  . 

Lazio  (Roma)  

Abruzzi  (Aquila)  

Campania,  Molise  e  Basilicata 
{Napoli  e  Potenza)  .... 

Puglie  (Trani)  

Calabrie  (Catanzaro)  .... 

Sicilia  (Messina,    Catania  e 
Palermo)  

Sardegna  (Cagliari).  .... 

Regno  .  .  . 


10.  16 
7.  54 
29.  67 
42.  31 

38.  04 
5.  62 

31.  80 
10.  62 
29.  09 

24.  37 

49.  77 

50.  52 

35.  64 
38  76 


30  85 


22.  68 
21.  99 
39.  60 
50.  39 

56.  80 
17.  90 

53.  24 
17.  81 
75.  18 

48.47 
60.42 
77.  80 

53  73 
48.  82 

50.  63 


47.  58 
30  22 
51.  94 
33.  97 

60.37 
26.  72 


70.01  44.22 


27.  22 
81.  52 


67.  47 
61.  72 


22.  95 
16.  24 
36.  76 
59.  87 

54.  65 
35.  73 


26.  97 
70.  48 


61.  24  58  08 
62.31  j  56.  96 
73.  32         69.  53 


67.  96 
58.  66 


22.  22 
27.  61 
?A.  77 
59.47 

56.  51 
29.  51 

58.  28 
29.  09 
63.  27 

46.  28 
61.  99 
67.  41 

62.68  1  61.16 
60.67  57.96 


52.  15 


50.  44        50.  94 
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Pare  superflua,  ma  occorre  ripetere,  l'avvertenza  che  questo 
aumento  numerico  non  va  ovunque  egualmente  ripartito.  Esso  si 
riscontra  in  nove  compartimenti,  e  raggiunge  anche  proporzional- 
mente il  massimo  nella  Liguria,  è  cospicuo  nelle  Calabrie,  nella 
Campania,  Molise  e  Basilicata,  ma  diviene  quasi  insignificante 
nella  Sardegna;  compensa,  o  meglio  nella  cifra  complessiva  nascon- 
derebbe, le  diminuzioni  che  si  ebbero  in  cinque  compartimenti  ed  in 
misura  notevole  nel  Veneto,  nelle  Puglie  e  nelle  Marche  ed  Umbria, 
tre  compartimenti  ove  il  servizio  delle  tutele  e  l'assistenza  degli 
illegittimi  procedono  con  perseverante  trascuratezza,  nella  Toscana, 
ove  non  può  dirsi  altrettanto,  e  nell'Emilia,  ove  la  differenza  con 
l'anno  precedente  diviene  trascurabile. 

Nessuna  spiegazione  ci  è  data  dei  più  notevoli  mutamenti  ora 
segnalati,  ma  forse  ne  troveremo  la  ragione  esaminando  fra  poco 
le  singole  specie  di  queste  tutele. 

Quanto  ho  già  avvertito  circa  le  modalità  con  le  quali  il  feno- 
meno della  filiazione  illegittima  si  rivela  in  queste  nostre  ricerche 
sulle  tutele  e  quanto  rispetto  ad  esso  potrà  offrire  occasione  di  notare 
l'esame  delle  singole  specie  di  queste  tutele  per  illegittimi,  mi  di- 
spensa dall'indugiarmi  in  altre  considerazioni  sulle  differenze  per 
i  singoli  compartimenti  nelle  proporzioni  di  queste  tutele  in  ragione 
di  ogni  cento  tutele  aperte  nell'anno  1900,  onde  dalie  proporzioni  mi- 
nime per  la  Toscana  (18.  06)  e  per  il  Piemonte  (29.  44),  si  sale  alle 
proporzioni  massime  per  gli  Abruzzi  (73.  22)  e  per  le  Calabrie 
(73.  60).  Soltanto  dalla  serie  di  queste  proporzioni  per  un  sessennio 
possiamo  forse  argomentare  che  nei  compartimenti,  ove  esse  si 
succedono  con  poche  differenze,  ivi  normale,  o  meglio  inalterata  è 
la  funzione  degli  Ospizi  e  della  tutela  per  la  protezione  degli  ille- 
gittimi, mentre  ove  queste  proporzioni  più  manifestamente  oscil- 
lano e  tendono  ad  elevarsi,  ivi  viene  accertandosi  che  l'opera  degli 
ospizi  non  esiste  o  è  meno  efficace  o  meno  estesa  e  dovremmo  com- 
piacerci che  sempre  più  largamente  ad  essa  supplisca  la  istituzione 
delle  tutele,  se  potessimo  credere  che  esse  regolarmente  ed  effica- 
cemente funzionino! 
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Tutele  per  minori  illegittimi. 


Tutele  aperte  per  minori  illegittimi 


COMPARTIMENTI 

nell'anno  1898 

nell'anno  1899 

nell'anno  1900 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100  tutele 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100  tutele 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100  tutele 

aperte 

aperte 

aperte 

42B 

22.  95 

370 

22.  22 

579 

29.  44 

83 

16.  24 

177 

27.  61 

314 

35.  56 

Lombardia  .... 

879 

36.  76 

775 

34.  77 

884 

37.  24 

1,198 

59.  87 

1,124 

59.  47 

982 

54.  74 

'982 

54.  65 

898 

56.  51 

890 

54.  74 

Toscana  

428 

35.  72 

306 

29.  51 

168 

18.  06 

Marche  ed  Umbria  . 

371 

44.  22 

535 

58.  28 

338 

43.  44 

140 

26.  97 

153 

29.  09 

162 

31.  21 

Abruzzi  

592 

70.  48 

503 

63.  27 

670 

73.  22 

Campania,  Molise  e 

Basilicata  .... 

1,636 

58.  08 

933 

46.  28 

1,175 

55.  22 

Puglie  

954 

56.  95 

1,241 

61.  99 

973 

59.  69 

1,132 

69.  54 

906 

67.41 

1,249 

73.  60 

Sicilia  

2,257 

67.  96 

1,928 

62.  68 

1,948 

61.  16 

698 

58.  66 

600 

60.  67 

608 

57.  96 

Regno  .  .  . 

11,775 

52.  15 

10,449 

50.44 

10,940 

50.94 

Ma  rispetto  a  tutti  i  compartimenti  dovrebbe  essere  di  con- 
forto a  questa  Commissione,  come  rivelazione  dell'efficacia  dell'o- 
pera sua,  il  confronto  dei  resultati  che  ne  presentò  l'anno  1895, 
riassunti  nella  minima  proporzione  media  per  queste  tutele  di  30.  85 
ogni  cento  tutele  aperte  e  quelli  del  successivo  quinquennio,  ove 
la  proporzione  minima  è  di  50.  63  (anno  1896)  e  la  massima  sale  a 
58.  23  (anno  1897). 


Tutele  per  minorenni  Dopo  quanto,  poco  fa,  ho  osservato  sulle  tutele  per  minorenni 

illegittimi    ricono-  .    .  ...  „  ,.  „ 

sciuti.  illegittimi  riconosciuti,  non  insisterò  per  far  meglio  rilevare  1  e- 

siguo  numero  di  esse. 

Ma  delle  5 15  tutele  per  questa  causa  aperte  nel  Regno,  du- 
rante l'anno  1900,  ben  144  figurano  per  le  Puglie,  che  anche  nel- 
l'anno 1899  ebbero  la  cifra  più  elevata,  sebbene  a  questa  tanto  in- 
feriore (63),  ma  già  superiore  del  doppio  a  quella  (30)  del  precedente 
anno  1898,  onde  dovrebbesi  colà  supporre  qualche  causa  speciale 
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o  che  una  particolare  condizione  di  cose  provochi  tale  prevalenza. 
Ma  è  da  ricordare  che  se  di  queste  tutele  ne  furono  segnalate  nel- 
l'anno 1898  per  il  distretto  di  Napoli  217,  invece  per  ciascuno  degli 
anni  1899  e  1900  ivi  se  ne  ebbero  soltanto  15  e  ben  poche,  per  lo 
stesso  anno  1900,  sono  in  ogni  altro  distretto  di  Corte  d'appello. 

Infatti,  dopo  le  Puglie,  troviamo  per  l'anno  1900  la  maggior 
cifra  nel  distretto  di  Bologna,  ma  ivi  si  scende  a  47,  sebbene  nel  me- 
desimo distretto  queste  tutele  fossero  più  numerose  negli  anni  1898 
(74)  e  1899  (60).  E  limitandoci  all'anno  1900,  troviamo  ancora  che, 
pur  diminuendo,  sono  in  maggior  numero  nei  distretti  di  Roma  (43), 
di  Venezia  (41)  e  di  Firenze  (34),  mentre  per  gli  altri  quindici 
distretti  si  oscilla  fra  un  massimo  di  27  (Genova)  ed  un  minimo 
di  2  (Casale). 

Queste  cifre  tanto  differenti  da  un  anno  all'altro,  e  da  un  di- 
stretto all'altro,  non  pare  che  permettano  alcuna  deduzione,  nè 
all'uopo  basterebbe  metterle  in  relazione  coi  riconoscimenti  avve- 
nuti in  ogni  distretto. 

Qui  dovrebbero  trovare  posto  le  tutele,  che  affermansi  aperte 
per  nati  da  unioni  sanzionate  soltanto  col  rito  religioso,  in  quanto 
per  esse  i  figli  sarebbero  bensì  di  solito  riconosciuti  dal  padre  nel- 
l'atto di  nascita,  ma,  ove  questo  muoia,  si  rende  necessaria  l'aper- 
tura della  tutela,  nonostante  la  sopravvivenza  della  madre,  perchè 
ne  manca  da  parte  sua  il  riconoscimento.  Però  le  cifre  testé  riferite 
ridurrebbero  per  molti  distretti,  quasi  a  nulla  questa  affermazione 
e  forse  la  contradicono,  onde  meriterebbe  un  migliore  e  più  sicuro 
accertamento  specifico  per  quei  circondari  ove  affermasi  maggiore 
la  frequenza  di  matrimoni  soltanto  religiosi. 

Se  non  che  è  da  avvertire  come  si  riveli  molta  incertezza  circa 
la  necessità  della  denuncia  e  dell'apertura  della  tutela,  ove  qualcuno 
di  questi  minorenni  rimanga,  dopo  la  morte  del  genitore  che  lo 
riconobbe,  in  queste  famiglie,  che  diremo  naturali  e  tanto  più  evi- 
dente diviene  questa  incertezza,  quando  sia  sopravvivente  la  madre. 
Sebbene  manchi  il  suo  riconoscimento  ad  ogni  effetto  civile,  essa  è 
da  tutti  come  madre  riconosciuta,  onde  volgarmente  non  si  ve- 
drebbe ragione  per  istituire  una  tutela. 

Nonostante  queste  scarse  ed  incerte  notizie  è  manifesto  che  il 
riconoscimento  del  figlio  illegittimo  anche  da  parte  di  un  solo  dei  geni- 
tori già  basta,  per  la  sopravvivenza  di  questo  sino  all'età  maggiore 
del  figlio,  a  rendere  assai  raro  il  bisogno  dell'apertura  della  tutela. 
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* 

Tutele  per  minorenni         Accennai  come  nell'anno  1900  si  ebbero  26,386  nati  illegittimi 

illegittimi,  dimessi  non  riconosciuti  e  di  stato  civile  ignoto.  Se  l'apertura  della  tutela  per 
dagli  ospizi.  or  r 

quelli  fra  questi  illegittimi,  che  non  siano  raccolti  da  ospizi,  av- 
venisse con  regolarità  e  con  sollecitudine,  quali  sono  desiderate, 
ma  che  forse  mai  sarà  dato  di  ottenere,  potremmo  ammettere  che 
il  numero  di  queste  tutele,  che  nell'anno  1900  fu  di  7767,  rappre- 
senta quello  dei  minorenni  illegittimi  ai  quali  non  fu  possibile  prov- 
vedere col  ricovero  in  qualche  ospizio,  e  che  per  conseguenza  i  rico- 
verati dovrebbero  essere  stati  nel  detto  anno  18,619.  —  Ammettiamo 
che  tale  cifra  sia  molto  superiore  al  vero  !  ma  non  possiamo  dimen- 
ticare, che  se  nei  nostri  prospetti  le  tutele  per  illegittimi  non  rico- 
nosciuti, nè  ricoverati,  sono  rappresentate  dalla  cifra  più  elevata, 
nondimeno  questi  illegittimi,  rispetto  agli  altri  riconosciuti  o  in 
qualsiasi  modo  raccolti  o  ricoverati  in  un  ospizio,  sono  il  minor 
numero. 

Ricordata  questa  cifra  come  semplice  segnalazione  e  nella  man- 
canza di  una  più  sicura  notizia,  occorre  rammentare  nuovamente 
la  elevata  mortalità  di  questi  fanciulli,  che  nel  primo  anno  di  vita 
sta  fra  un  quinto  ed  un  quarto  dei  nati,  con  prevalenza  fra  i  rico- 
verati nei  brefotrofi,  e  che  nei  primi  cinque  anni  quasi  colpisce  in 
complesso  un  terzo  dei  nati.  Inoltre,  ricordato  che  il  ricovero  in  un 
ospizio  per  il  maggior  numero  di  questi  illegittimi  non  elimina,  ma 
ritarda  l'apertura  della  tutela  sino  al  cessare  di  quella  dell'ospizio 
se  prima  non  avvenga  il  riconoscimento  da  parte  dei  genitori, 
l'emancipazione  o  l'adozione,  ne  risulta  che  non  esiguo  dovrebbe 
essere  xil  numero  di  queste  tutele  da  istituire  in  ogni  anno. 

Invece,  come  ho  già  detto,  troviamo  che  nell'anno  1900  furono 
soltanto  2532.  Poco  più  che  nel  precedente  anno  1899  (2332)  e  poco 
meno  dell'anno  1898  (2687);  quindi  con  cifra  presso  a  poco  costante 
nel  triennio.  Inoltre  queste  tutele  si  raggruppano  e  quasi  localiz- 
zano in  pochi  distretti.  Infatti,  in  maggior  numero  furono  istituite 
nei  distretti  di  Milano  (446),  di  Venezia  (349),  di  Parma  con  Mo- 
dena (329),  di  Brescia  (267),  di  Torino  (258)  e  di  Casale  (242). 
Seguono  poi  con  cifre  elevate  Napoli  (230),  Bologna  (179)  e  Catan- 
zaro (118);  mentre  negli  altri  tredici  distretti  troviamo  che  in  quat- 
tro (Roma,  Potenza  sez.,  Palermo  e  Cagliari)  non  ne  fu  istituita 
alcuna  e  fra  i  rimanenti  se  ne  avrebbe  un  numero  massimo  di  67 
per  l'intero  distretto  di  Ancona,  ove  31  ne  furono  aperte  nella  sola 
sezione  di  Macerata  ed  un  numero  minimo  di  2  pei  distretti  di 
Lucca  e  di  Messina. 
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Il  dubbio  che  ne  preoccupa,  è  che  non  si  curi  la  istituzione  della 
tutela  quando  cessa  l'assistenza  dell'ospizio  o  avvenga  la  demissione 
del  minorenne  illegittimo  non  riconosciuto.  Ma  è  intuitivo  che,  dove 
mancano  brefotrofi  od  ospizi,  mancano  necessariamente  anche 
queste  tutele,  onde  ne  scema  il  numero  nei  nostri  prospetti,  mentre, 
quasi  a  compensazione,  ivi  divengono  più  numerose  le  tutele  per 
minorenni  illegittimi  non  ricoverati.  Altra  volta  accennai  a  questo 
reciproco  scambio  di  funzioni,  cioè  come  l'un  modo  di  assistenza 
per  minorenni  illegittimi  non  riconosciuti  si  sostituisca  o  concorra 
con  l'altro  e  come  entrambi  si  rivelino  in  questi  nostri  prospetti. 

Non  insisto  perciò  su  questo  argomento,  ma  debbo  ricordare 
come  non  ci  sia  dato  di  fare  una  netta  separazione  o  di  arrivare  ad 
una  più  specifica  determinazione  analitica  della  funzione  di  queste 
due  specie  di  tutele  nei  singoli  luoghi,  perchè  mentre  le  notizie  qui 
raccolte  sono  necessariamente  sinottiche,  l'azione  degli  ospizi  non 
è  riducibile  ad  uniformità,  ma  mutabilissima,  sia  nella  sua  esten- 
sione territoriale,  sia  nella  sua  durata. 

Invero  inostri  prospetti  si  riferiscono  a  compartimenti  o  di- 
stretti di  Corte  d'appello  e  così  provincie  nelle  quali  funziona  il  bre- 
fotrofio o  l'ospizio  per  tutto  il  territorio  vengono  a  trovarsi  rag- 
gruppate con  altre  ove  esso  serve  soltanto  per  il  comune  del  capo- 
luogo o  per  qualche  circondario  o  dove  differenti  sono  le  fonda- 
mentali norme  regolatrici  l'assistenza  degli  esposti  o  dove  manca 
completamente  il  brefotrofio  oppure  si  hanno  in  luogo  di  esso  sol- 
tanto sale  di  temporanea  assistenza  (1). 

(1)  V.  Inchiesta  sui  brefotrofi  e  studi  di  legislazione  comparata  sui  prov- 
vedimenti per  Vassistenza  dell'infanzia  abbandonata.  Roma,  1900,  Tip.  Marmel- 
late, pag.  33.  Mancano  i  brefotrofi  in  23  provincie  e  cioè  nel  distretto  della  Corte 
di  appello  di  Aquila  manca  per  le  provincie  Aquila,  Chieti,  Ttramo* ;  in  quello 
di  Napoli,  per  le  provincie  di  Avellino*,  Benevento,  Caserta  (ove  però  sono  sale  di 
assistenza  temporanea),  Campobasso,  Potenza,  Salerno  ;  in  quello  di  Trani  per  le 
Provincie  di  Bari,  Foggia,  Lecce;  in  quello  di  Catanzaro,  per  le  provincie  di 
Cosenza,  Reggio  Calabria*;  in  quello  di  Catania, per  la  provincia  di  Siracusa; 
in  quello  di  Palermo,  per  le  provincie  di  Caltanissetta,  Girgenti  e  Trapani,  e  in 
quello  di  Cagliari,  per  le  provincie  di  Cagliari  e  Sassari. 

Nelle  provincie.  contrassegnate  (*)  il  brefotrofio  serve  soltanto  per  il  co- 
mune capoluogo,  ma  sono  da  aggiungere  le  provincie  di  Sondrio  (Milano), 
Piacenza  (Parma)  e  Rovigo  (Venezia),  ricordando  che  in  quest'  ultima  provincia 
l'assistenza  degli  esposti  ha  un  ordinamento  speciale  sussidiando  la  madre. 
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Eppure  nonostante  questo  raggruppamento,  che  potrebbe  na- 
scondere nell'indicazione  collettiva  gli  effetti  parziali  della  tutela 
spettante  agli  ospizi,  si  conferma  l'avvertenza  già  fatta  che,  dove 
mancano  o  si  diradano  le  tutele  per  minorenni  illegittimi  dimessi 
dagli  ospizi,  ivi  crescono  notevolmente  le  tutele  per  minorenni  non 
ricoverati.  E  che  ciò  si  debba  alla  mancanza  totale  o  parziale  degli 
ospizi,  ne  troviamo  la  riprova  nei  distretti  delle  Corti"  di  appello  di 
Aquila,  Napoli,  Trani,  Catanzaro,  Catania,  Palermo  e  Cagliari, 
perchè  ivi  si  accentua  la  mancanza  dei  brefotrofi  ed  ivi  vedesi  dimi- 
nuire il  numero  di  queste  tutele. 

Ho  già  dovuto  più  volte  avvertire  come  la  diversa  durata  della 
assistenza  da  parte  degli  ospizi,  che  raccolsero  alla  nascita  gli  ille- 
gittimi non  riconosciuti,  ritardi  l'apertura  di  queste  tutele,  e  con- 
corra a  farne  diradare  il  numero,  onde  essa  ha  effetti  non  differenti 
dalla  sopravvivenza  dei  genitori  per  i  figli  legittimi  o  riconosciuti. 

La  Sotto-Commissione,  che  nella  sessione  del  giugno  1901  ri- 
ferì sulle  condizioni  dei  minorenni  delinquenti,  traviati,  orfani  e  ab- 
bandonati, tentò  di  determinare  il  limite  massimo  della  durata  della 
assistenza  per  gli  esposti,  mantenuti  negli  ospizi  o  fuori  di  essi,  e 
dalle  risposte  avute  ne  risulterebbe  che  in  53  provincie  esistono 
ospizi  per  esposti,  e  che  il  limite  normale  dell'assistenza  sta  fra  i 
10  ed  i  14  anni,  ma  che  in  20  provincie  è  sorpassato  per  le  femmine 
ed  in  13  arriva  sino  alla  età  maggiore  (l). 

I  maggiori  studi,  che  la  Sotto-Commissione  potrà  compiere,  ci 


(1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  giugno  1901,  pag.  240.  Riferisco 
per  maggiore  evidenza  il  seguente  prospetto  riassuntivo. 
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Il  risultato  di  questa  indagine  non  concorderebbe  esattamente  con  quello 
della  inchiesta  sui  brefotrofi,  che  accertò  l'assistenza  di  questi  in  sole  46  pro- 
vincie o  al  massimo  50  aggiungendo  quelle  ove  il  brefotrofio  serve  soltanto  pel 
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condurranno  ad  un  migliore  accertamento  dell'  opera  di  quest  i 
ospizi,  tanto  mutabile  da  luogo  a  luogo,  principalmente  per  le  sin- 
gole esigenze  amministrative  o  secondo  i  fini  filantropici,  dell'ori- 
ginaria istituzione,  ma  troppo  spesso  con  scarso  o  nessuno  coordi- 
namento con  le  disposizioni  del  Codice  civile  e  della  legge  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sull'argomento  della  tutela. 

Bastano  pochissimi  esempi.  A  Pavia  l'ospizio  pretende  di 
esercitare  la  sua  tutela  sui  nati  illegittimi  da  esso  raccolti  ariche 
dopo  avvenuto  il  riconoscimento.  Nel  distretto  della  Corte  di  ap- 
pello di  Parma,  composto  delle  provincie  di  Piacenza,  Parma,  Mo- 
dena e  Reggio,  risulterebbe  dai  rapporti  esaminati,  che  a  Piacenza 
non  vi  è  brefotrofio,  a  Reggio  la  tutela  è  esercitata  dalla  Congrega- 
zione di  carità  sino  all'età  maggiore  e  a  Modena  sino  al  sedicesimo 
anno. 

•  Da  Firenze,  il  rinomato  e  benemerito  spedale  di  Santa  Maria 
degli  Innocenti,  estende  la  sua  beneficenza  sopra 49  comuni  ed  eser- 
cita la  tutela  sino  alla  maggiore  età  sui  nati  illeggittimi  da  esso  rac- 
colti (1),  nè  mancano  in  Firenze  altri  istituti  di  assistenza  per  i 
minorenni  abbandonati  o  esposti,  come  l'Ospizio  del  Bigallo.  Ma 
del  distretto  della  Corte  d'appello  di  Firenze  fanno  parte  anche  le 
provincie  di  Grosseto,  Siena  ed  Arezzo,  onde  se  nei  nostri  pro- 
spetti troviamo  per  l'intero  distretto  costante  scarsezza  di  tutele 
per  illegittimi  non  ricoverati  in  alcun  ospizio  (anno  1898,  86; 
anno  1899,  78;  anno  1900,  65),  invece  maggiore,  e  troppo  mutabile 

comune  del  capoluogo  {Teramo,  Avellino),  ovvero  dove  esso  era  di  recente  istitu- 
zione come  a  Reggio  Calabria  che  pare  serva  anche  per  Cosenza. 

Ma  già  osservai  che  se  l'azione  del  brefotrofio  non  si  limita  al  capoluogo 
della  provincia,  non  sempre  si  estende  a  tutta  la  provincia  e  sarebbe  da  accer- 
tare come  funzionino  gli  ospizi  per  illegittimi,  indicati  dalla  Sotto-Commissione 
per  le  57  provincie,  rispetto  al  principio  ed  alla  fine  della  loro  assistenza  per 
determinare  la  loro  influenza  sulla  cessazione  o  sull'apertura  della  tutela. 

(1)  Statuto  organico  del  R.  Spedale  di  Santa  Maria  degli  Innocenti  in  Fi- 
renze, approvato  con  R.  decreto  29  marzo  1888: 

Art.  1  esercita  la  sua  beneficenza  nella  provincia  di  Firenze 

dentro  i  limiti  di  territorio  indicati  nell'allegato n.l  (ivi  sono  indicati  i  49  comuni). 

Art.  2.  L'Opera  pia  ha  per  suo  fine: 

a)  di  raccogliere  e  mantenere,  durante  la  infanzia,  i  figli  illegittimi; 

b)  di  tutelare  sino  alla  maggiore  età  e  di  educare  e  sussidiare  nei  limiti 
consentiti  dal  presente  statuto  i  figli  illegittimi  da  essa  raccolti. 

Art.  15.  La  tutela  dei  minori  appartenenti  all'Opera  pia  è  esercitata  ai  ter- 
mini dell'articolo  262  del  Codice  civile. 

Art. 31. 11  Consiglio  2°  Esercita  i  diritti  di  patronato  e  le  attribu- 
zioni stabilite  dall'articolo  262  del  Codice  civile. 


9  —  Annali  di  Statistica. 


C 
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d'anno  in  anno,  è  il  numero  delle  tutele  per  dimessi  da  ospizi  (anno 
1898,  204;  anno  1899,  110;  anno  1900,  4)  onde  rinasce  il  dubbio 
che  anche  colà  non  proceda  regolarmente  la  tutela  per  i  mino- 
renni dimessi  dagli  ospizi,  sebbene  l'ordinamento  di  questi  vi  goda 
antica  e  meritata  reputazione,  e,  per  una  singolarissima  eccezione, 
sia  lodata  l'opera  delle  Congregazioni  di  carità  e  specialmente  quella 
di  Firenze  !  Perciò  dovrei  anche  aggiungere  che  non  si  spiega  come 
i  Procuratori  del  Re  ed  il  Procuratore  Generale  lascino  passare 
senza  osservazioni  questo  decrescere  di  tutele  sino  alla  cifra  minima 
avuta  nell'anno  1900. 

*  * 

Il  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Casale 
vorrebbe  che  fossero  prescritte  norme  uniformi  per  la  durata  del- 
l'assistenza degli  ospizi.  Ma  non  pare  che  ciò  sia  necessario. 

Più  innanzi  sarà  da  esaminare  come  si  provveda  alla  tutela  dei 
minorenni  illegittimi,  quando  avvenga  che  essa  sia  istituita,  e  perciò 
anche  per  i  dimessi  dagli  ospizi,  mentre  qui,  dopo  avere  data  ra- 
gione delle  cause  che  per  questi  minorenni  possono  concorrere  a 
fare  diminuire  il  bisogno  della  istituzione  delle  tutele,  è  da  rammen- 
tare come  dopo  i  rilievi  fatti  con  queste  relazioni  annuali  anche  la 
Sotto-Commissione,  che  riferì  sulle  condizioni  dei  minorenni,  ebbe 
a  riconoscere  che  tanto  nell'anno  1898,  quanto  nell'anno  1899,  fu- 
rono trascurati  per  il  30  per  cento  dei  fanciulli  dimessi  dagli  ospizi 
gli  obblighi  che  le  leggi  impongono  agli  istituti,  affinchè  siano  prov- 
veduti di  assistenza  legale  i  minorenni  che  ne  escono.  —  Sebbene 
la  Sotto-Commissione  prudentemente  avvertisse  che  le  cifre  da 
essa  riferite  dovevano  essere  accettate  con  riserva  (1),  nondimeno 

(1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  giugno  1901,  pag.  241.  Ne  rife- 
risco il  prospetto  riassuntivo. 
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quanto  essa  segnalava  è  confermato  dalle  lagnanze  ripetute  e  fre- 
quenti, anche  per  l'anno  1900,  circa  le  mancate  denunzie  onde 
questo  è  suggello  alle  incertezze  nel  determinare  quale  veramente 
dovrebbe  essere  il  numero  di  queste  tutele.  —  Eppure  tale  numero 
si  dovrebbe  conoscere  dai  Procuratori  del  Re,  che,  senza  aspettare 
la  denuncia,  dovrebbero  richiederlo  appunto  dagli  stessi  ospizi,  i 
quali  debbono  tenere  in  corrente  l'elenco  dei  minorenni  ad  essi  af- 
fidato e  dovrebbero  denunciare  le  demissioni,  non  soltanto  alla 
Congregazione  di  carità,  ma  anche  al  Pretore  ed  al  Procuratore 
del  Re  (1). 

L' avvertenza  della  Sotto  Commissione  sarebbe  giustificata 
anche  dalla  non  concordanza  del  numero  delle  denuncie  e  delle  de- 
missioni col  numero  delle  tutele  istituite  per  dimessi  dagli  ospizi. 
Infatti  pur  tenendo  presente  che  la  denunzia  precede,  o  almeno 
dovrebbe  precedere  di  cinque  o  sei  mesi  la  demissione  e  quindi 
la  istituzione  della  tutela,  onde  fra  le  due  indicazioni  può  non  esservi 
piena  concordanza,  ricordo  che  nell'anno  1898  furono  istituite  2689 
di  queste  tutele  e  che  nell'anno  1899  furono  soltanto  2352. 

Ma  per  quanto  ho  finora  esposto  queste  cifre  sono  da  ritenersi 
inadeguate. 

Infatti  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  di 
Catania  (comm.  Virzi),  richiamato  a  fermare  la  sua  attenzione  sul 
persistente  fenomeno  del  maggior  numero  di  illegittimi  nella  pro- 
vincia di  Siracusa,  con  una  popolazione,  che  neppure  raggiunge  i 
due  terzi  della  prossima  provincia  di  Catania,  ove  avevasi  un  nu- 
mero d'illegittimi  tanto  minore,  non  arrestandosi  alla  circostanza 
che  per  la  provincia  di  Siracusa  manca  il  brefotrofio,  di  cui  è  prov- 
vista Catania,  fece  quanto  avrebbero  dovuto  fare,  ma  non  fecero,  i 
Procuratori  del  Re  in  quella  provincia,  richiedendo  agli  Ospizi  gli 
elenchi  nominativi  di  tutti  i  minorenni  dimessi  nell'anno  1900  e 
trovò  che  essi  furono  300,  senza  che  ne  fosse  stato  dato  alcun  av- 
viso !  Inoltre  rilevò  che  questa  omissione  è  tanto  più  deplorevole 
perchè  risale  agli  anni  precedenti  e  quindi  giustamente  biasima  i 
Procuratori  del  Re,  che  non  ricevendo  alcuna  partecipazione  dagli 

(1)  Art.  5,  ult.  parte,  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99  per  le  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza. 

Circolari  del  Ministero  dell'Interno,  25  agosto  1892,  numeri  25279-362130, 
e  31  luglio  1896,  numeri  2527-3-10/55642,  in  fine  (Atti  della  Commissione,  sessione 
del  maggio-giugno  1892.pag.31;  e  della  Sessione  del  maggio  1897,  parte  II,  pa- 
gine 7  e  373. 


Ospizi,  lasciarono  passare  anni  senza  farsi  diligenti,  nè  promuo- 
vere ricerche. 

Ed  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  di  Napoli 
(comm.  De  Marinis),  che  al  funzionamento  delle  tutele  consacra 
cura  perseverante  e  particolare  studio,  ha  dovuto  ammonire  con 
apposita  circolare  (21  novembre  1901)  i  Pretori  affinchè  verifichino, 
ove  siano  le  omissioni , e  provvedano,  giacche  gli  fu  segnalata  la 
mancanza  delle  prescritte  denunzie  ;  ma  in  pari  tempo  avverti  i 
Pretori  che  avrebbe  ordinato  un  rigoroso  controllo,  e  «  sarebbe 
«  dispiacevole,  constatare  che  denunzie  di  apertura  di  tutele  fossero 
«  trascurate  per  oltre  tre  mesi  o,  peggio  ancora,  giacessero  dimenti- 
«  cate  fra  la  polvere  degli  archivi  delle  Preture.  » 

Se  non  che  anche  rispetto  a  queste  tutele  si  incontrano  tuttora 
incertezze  ingiustificabili.  Infatti,  come  già  altra  volta  ebbi  occa- 
sione di  farne  cenno,  anche  con  i  rapporti  per  l'anno  1900,  si 
muove  tuttora  il  dubbio  se  i  fanciulli,  affidati  dagli  Ospizi  ad  alleva- 
mento esterno,  siano  da  considerare  come  dimessi  e  perciò  sia  da 
istituire  la  tutela,  non  avvertendo  come  la  condizione  di  essi  sia 
differente  da  quelli  ai  quali  direttamente  provvedono  i  Comuni, 
appunto  con  baliatico  o  allevamento  esterno,  onde  ne  avviene  che 
alla  irregolare  istituzione  o  chiusura  della  tutela  corrispondono  per 
questo  dubbio  inesatte  indicazioni  nei  nostri  prospetti,  sia  per  le 
due  specie  principali  di  tutele  per  illegittimi,  sia  nel  numero  delle 
tutele  chiuse.  Ma  due  soli  Procuratori  generali  ricordano  che  tale 
dubbio  fu  già  sciolto  con  la  circolare  del  Ministero  dell'interno, 
che  risale  al  20  gennaio  1870,  n.  25204  e  fu  diretta  ai  Prefetti 
delle  provincie  !  (1). 

(1)  Legge,  X,  II,  pag.  60.  —  Merita  d'esser  ricordato  che  il  dubbio  fu  pro- 
posto dalla  Direzione  di  un  Ospizio  al  Ministero  dell'  interno,  il  quale  si  rivolse 
al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  onde  d'accordo  fu  sentito  il  Consiglio  di  Stato; 
ma  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  si  limitò  a  partecipare  la  sua  risoluzione  al 
Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello,  ove  era  l'ospizio,  mentre  il 
Ministero  dell'interno,  più  opportunamente,  ne  fece  argomento  della  ricordata 
lettera  circolare  ai  Prefetti  della  provincia  con  la  quale  avvertì  che  : 

"  La  tutela  dei  trovatelli  ammessi  negli  Ospizi,  sia  che  siano  dati  a  nu- 
"  trire  fuori,  sia  che  lo  siano  nello  stabilimento,  spetta  alle  Amministrazioni 
"  degli  Ospizi  stessi,  sino  a  che  detti  Ospizi  hanno  da  adempiere  in  un  modo 
"  o  in  un  altro  verso  i  detti  fanciulli  agli  obblighi  derivanti  dagli  statuti  dello 
"  stabilimento',  finito  quel  tempo  sono  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  261 
"  del  Codice  civile.  „ 


Appunto  in  relazione  a  questo  argomento  fermò  da  ultimo  la 
mia  attenzione  il  distretto  della  Corte  di  appello  di  Aquila,  che 
nell'anno  1898  aveva  istituito  soltanto  8  tutele  per  minorenni  di- 
messi da  ospizi  e  nessuna  nell'anno  1899,  mentre  nell'anno  1900  ne 
ebbe  230,  e  trovai  che  95  spettano  al  circondario  di  Teramo  e  131 
a  quello  di  Sulmona  !  Poco  si  è  potuto  sapere  dal  Procuratore  del 
Re  di  Teramo,  ma  si  è  rilevato  che  sebbene  il  collocamento  a  balia- 
tico esterno  avvenga  a  cura  del  Brefotrofio  o  per  opera  di  apposito 
Ospizio  annesso  alla  CoDgregazione  di  Carità,  ciò  si  considera 
quale  demissione  o  si  accettano  le  denunzie  dell'autorità  comunale, 
senza  investigare  se  si  tratti  di  vera  demissione  o  se  l'Ospizio  con- 
servi la  tutela,  sia  per  il  suo  statuto,  sia  nei  sensi  dell'articolo  262 
del  Codice  civile. 

A  Sulmona  la  Casa  dell'Annunziata  provvede  al  baliatico  e, 
quando  i  maschi  abbiano  raggiunta  l'età  di  8  anni  e  le  femmine  i 
10  anni,  provvede  anche  al  collocamento  di  essi  presso  persone  che 
assumano  V  obbligo  di  allevarle  e  di  provvedere  all'  educazione, 
conservando  però  l'Istituto  su  di  essi  la  tutela  (1). 

Avvenne  che  uno  di  questi  allevatori  domandò  di  condurre  in 
America  una  giovanetta  di  18  anni  a  lui  affidata  dalla  detta  Casa 
della  Annunziata,  che  negò  il  suo  consenso,  ond'egli  ricorse  al 
Procuratore  del  Re,  il  quale  s'accorse,  allora  soltanto,  che  quel- 
l'Istituto presumeva  di  esercitare  la  tutela  fino  alla  maggiore  età  e, 
non  tenendo  conto  di  quanto  è  dichiarato  nello  statuto  organico  del- 
l'ospizio, nè  della  ricordata  circolare  ministeriale  del  20  gennaio 
1870,  quell'egregio  magistrato  così  riferisce:  «  Disposi  in  maniera 
«  che  venisse  a  cessare  simile  stato  di  cose,  ricordando  al  signor 
«  Sotto-Prefetto  ed  all'Istituto  le  prescrizioni  di  cui  alle  circolari  del 

(1)  Gli  scopi  di  questo  Istituto,  che  risale  al  XIV  secolo,  sono  così 
riassunti: 

Lac  spuriis,  dotem  nvptis,  vestemque  pndicis 
Datque  medelam  aegris  haec  veneranda  Domus. 

e  trovasi  nel  Nuovo  statuto  organico  della  Casa  Santa  dell'Annunziata  di 
Sulmona,  25  marzo  1876,  approvato  con  regio  decreto  30  giugno  1876,  al  Ca- 
pitolo III  -  Ospizio  dei  Trovatelli,  §  5.  Tutela,  art.  53:  tt  La  ingerenza  e  la 
"  responsabilità  della  Santa  Gasa  verso  gli  esposti  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
*  e  verso  le  orfane  ricoverate  cesseranno  pel  matrimonio,  per  l'adozione,  per 
"  l'atto  di  riconoscimento  e  per  Vetà,  salvo  le  eccezioni  per  coloro  che  ri  man- 
"  gono  nell'Albergo  di  Mendicità  o  nel  Conservatorio.  „ 
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«  Ministero  dell'interno  25  agosto  1892,  n.  25279-3/62130,  e  31 
«  luglio  1896,  n.  2527-310/55613,  poiché  poteva  darsi  il  caso  che 
«  non  pochi  trovatelli  fossero  sprovvisti  di  tutela,  prescrissi  ed 
«  ottenni  un  elenco  di  tutti  quelli  che  dal  1897  in  poi  furono  dimessi 
«  dall'Ospizio.  Furono  chieste,  in  base  a  detto  elenco,  le  opportune 

«  informazioni  ed  in  esito  ad  esse  essendosi  constatato 

«  che  per  131  non  si  era  costituita  la  tutela  in  conformità  dell'arti- 
«  colo  162  (sic)  Codice  civile,  feci  provvedere  subito,  ottenendo 
«  così  che  tutti  indistintamente  i  minorenni  dim.essi  dall'Ospizio 
«  suddetto  si  trovassero  legalmente  rappresentati.  La  sola  Pretura 
«  di  Sulmona  costituì  per  tale  fatto  98  tutele.  »  Ecco^piegato  il  feno- 
meno del  quale  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello 
in  Aquila  non  aveva  tenuto  alcun  conto  nella  sua  relazione  ed  alle 
osservazioni  fatte  rispose  limitandosi  ad  inviare  tre  successivi  rap 
porti  del  Procuratore  del  Re  coi  quali,  senza  avvertire  l'errore 
commesso  nelPinterpretare  la  legge  e  le  circolari  ministeriali,  si 
finisce  per  riconoscere  miglior  cosa  lasciare  agli  ospizi  la  sorve- 
glianza che  essi  si  riservano  coi  proprii  statuti  ! 


Per  esaurire  questo  argomento,  senza  arrischiare,  dopo  ad- 
ditate tante  cause  di  incertezza,  alcuna  conclusione,  presento  il 
consueto  prospetto  delle  cifre  proporzionali  di  queste  tutele  per 
ogni  cento  tutele  aperte  Neppure  occorre  mettere  in  evidenza  le 
variazioni  subite  da  queste  proporzioni  nei  singoli  compartimenti, 
perchè  facilmente  possono  essere  rilevate. 
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Tutele  aperte  per  minorenni  che  lasciarono  gli  ospizi. 


Cifre  proporzionali  a  100  tutele  aperte  in  complesso 


COMPARTIMENTI 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

Piemonte  (Casale  e  Torino)  . 

5.  34 

18.  04 

36.  84 

18.  09 

17.  54 

25.  42 

0.  61 

0.  88 

1.  26 

0.  98 

0.  47 

1.  13 

Lombardia  (Milano  e  Brescia) 

24.  69 

33.  67 

22.  72 

26.  22 

27.  82 

30.  03 

Veneto  (Venezia)  

12.  86 

10  42 

31.  68 

24.  23 

20.  74 

19.  45 

Emilia  (Parma,  Modena  e  Bo- 

23.  60 

23.  44 

15.  71 

24.  38 

27.  94 

31.  24 

Toscana  (Lucca  e  Firenze).  . 

2.  61 

3.53 

3.  52 

17.  28 

10.  80 

0.  65 

Marche  ed  Umbria  (Ancona, 
Macerata  e  Perugia)  .  .  . 

4.  21 

26.  49 

17.  96 

0.  89 

25.  93 

8.  61 

Lazio  (Roma)   .  .  

1.  70 

0.49 

0.46 

0  58 

0.  38 

2.  80 

1.  65 

0.  95 

25.  14 

Campania,  Molise  e  Basilicata 
(Napoli  e  Potenza)  .... 

0.40 

0.  10 

0.48 

0.  60 

0.  25 

0.  28 

Puglie  (Trani)  

0.  33 

1.  53 

0.  04 

0.  48 

0.  60 

0.  49 

Calabrie  (Catanzaro)  .... 

0.  19 

8.  96 

11  88 

14.  00 

15.  10 

6.  95 

Sicilia  (Messina,    Catania  e 
Palermo)  

0.  09 

0.  33 

0.  53 

7.  62 

0.  91 

0.  53 

Sardegna  (Cagliari)  

Regno  .  .  . 

6.96 

10.  20 

10.  61 

11.  91 

11.  35 

11.79 

—  136  — 


Tutele  per  minorenni  Siamo  così  arrivati  ad  esaminare  la  più  numerosa  specie  di 
illegittimi  non  ri- 
coverati negli  ospizi,  queste  tutele  per  illegittimi,  cioè  quelle  istituite  per  nati  da  geni- 
tori ignoti,  che  non  furono  ricoverati  in  alcun  ospizio.  Ma  dopo 
quanto  ho  esposto  finora,  non  credo  necessario  indugiarmi  in  mag- 
giori considerazioni  e  soltanto  ricorderò  come  queste  tutele,  in  con- 
trapposto a  quelle  per  dimessi  dagli  ospizi,  siano  meno  numerose 
nell'alta  e  media  Italia,  fatta  eccezione  per  il  distretto  della  Corte 
di  appello  di  Genova,  ove  il  numero  di  esse  (279)  fu  senza  con- 
fronto superiore  alle  altre  (10),  per  Venezia  (596),  sebbene  nep- 
pure scarse  ivi  siano  state  quelle  dell'altra  specie  (349),  per  l'in- 
tero distretto  di  Ancona  (238)  ove  quelle  per  dimessi  da  ospizi 
furono  soltanto  67;  e  se  in  un  numero  abbastanza  elevato  ne  tro- 
viamo ancora  nei  distretti  di  Parma  con  Modena  (185),  di  Bo- 
logna (126),  sono  ivi  sempre  inferiori  a  quelle  per  i  dimessi  dagli 
ospizi  (Parma  e  Modena  329,  Bologna  179).  Invece  cominciando 
dal  distretto  della  Corte  di  appello  di  Roma,  col  minimo  numero  di 
114  tutele  per  minorenni  illegittimi  non  ricoverati,  si  sale  ai  numeri 
massimi  di  1115  per  il  distretto  di  Trani  e  di  1130  nel  distretto  di 
Napoli,  compresa  la  sezione  di  Potenza. 

Il  riassunto  per  compartimenti  di  questi  numeri  e  delle  corri- 
spondenti proporzioni  non  muta  le  osservazioni  già  fatte  sui  rap- 
porti fra  le  accennate  due  specie  di  tutele  per  illegittimi  e  perciò 
mi  limito  a  presentare  per  maggiore  evidenza  il  seguente  prospetto» 
speciale  : 
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Osservazioni  circa  le         Qui  vien  fatto  di  ripeterci  la  domanda:  come  si  provvede  alla 
tutele  per  minorenni  .     .  . 

illegittimi.  tutela  di  questi  minorenni  illegittimi,  sia  direttamente  dagli  ospizi, 

sia  se  da  questi  dimessi  ovvero  quando  si  debba  fare  seguire  alla 
denunzia  della  nascita  la  costituzione  di  un  consiglio  di  tutela? 

Ne  ho  già  fatto  qualche  cenno  anche  in  questa  relazione;  ma 
più  sicure  notizie  erano  state  domandate  con  lettera  ministeriale 
del  7  luglio  1900,  n.  1838-XXI-1476  (1),  e  non  si  ebbe  alcuna  ri- 
sposta soddisfacente.  Auguro  miglior  fortuna  alla  circolare  mini- 
steriale del  18  dicembre  1901,  n.  1923/21  (2). 

Con  l'indagine  da  me  tentata,  come  accennai  da  principio, 
rispetto  ad  alcuni  distretti  di  Corte  d'appello,  nessuna  notizia  potè 
essere  raccolta,  rispetto  all'opera  degli  ospizi,  finché  la  tutela  ri- 
mane ad  essi  affidata,  giacché  nulla  fu  dato  saperne  più  di  quanto 
apparisca  dai  loro  statuti  e  regolamenti.  Gioverebbe  nondimeno 
conoscerne  il  pratico  ed  effettivo  funzionamento  ed  i  risultati  ot- 
tenuti, essendo  fondato  il  dubbio  sulla  efficacia  di  questa  tutela, 
dove  essa  troppo  largamente  si  debba  estendere,  onde  vedemmo, 
come  i  Pretori  la  considerino  tanto  inefficace  da  ricorrere,  anche 
contro  la  legge  e  contro  le  disposizioni  statutarie  degli  ospizi,  alla 
costituzione  del  consiglio  di  tutela  ed  alla  nomina  del  tutore.  Ed 
anche  dove  l'antichità  dell'istituzione  e  la  diffusione  dell'opera  sua 
può  avere  create  buone  tradizioni  per  l'assistenza  degli  illegittimi 
pare  che  dalla  stessa  Direzione  di  alcuni  ospizi  ne  sia  riconosciuta 
l'insufficienza,  quando  invoca  o  ricorre  al  concorso  di  Comitati 
locali  di  sorveglianza. 

Fu  già  accennato  come  la  durata  della  tutela  degli  ospizi  muti 
da  luogo  a  luogo,  secondo  i  differenti  statuti  e  regolamenti,  né  sia 
limitata  o  coordinata  alla  durata  del  sussidio  pagato  agli  allevatori, 
e  se  talvolta  arriva  sino  all'età  maggiore,  più  spesso  cessa  prima 

(1)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  luglio  1900,  pag.  208. 

(2)  Ibidem,  sessione  del  febbraio  1902,  allegato  E. 
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secondo  antiche  consuetudini  locali.  Così  anche  le  Congregazioni  di 
Carità,  ove  direttamente  assumono  la  rappresentanza  legale  e  la 
tutela  di  questi  minorenni,  spesso  ne  prestabiliscono  coi  propri  sta- 
tuti il  termine  prima  dell'età  maggiore.  Senonchè  vedemmo  come 
manchi  poi  la  denunzia  per  sostituire  all'assistenza  dell'ospizio  o 
della  Congregazione  di  Carità  il  Consiglio  di  tutela  ed  il  tutore  e 
come  questa  omissione  sia  ovunque  lamentata  e  quasi  ritenuta  ine- 
vitabile per  l'attuale  ordinamento. 

Secondo  i  nostri  prospetti  in  quattro  distretti  l'omissione  sa- 
rebbe stata  completa,  perchè  nell'anno  1900  mancò  qualunque  de- 
nunzia ed  è  inverosimile  che  ivi  non  sia  avvenuta  alcuna  demis- 
sione di  minorenni! 

Per  due  di  questi  distretti,  Roma  e  Catania,  i  Procuratori  ge- 
nerali attestano  che  infatti  non  si  ebbe  alcuna  denunzia  nè  dagli 
ospizi,  nè  dalle  Congregazioni  di  Carità,  onde  disposero  speciali 
accertamenti  e  si  riconobbe,  come  dissi,  che  a  Catania  la  denunzia 
doveva  essere  fatta,  ma  da  anni  era  trascurata. 

Il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Roma, 
ricorda  anche  che  dagli  ufficiali  dello  Stato  civile  si  ometteva,  sino 
a  pochi  anni  fa,  la  denuncia  dei  nati  illegittimi,  non  ricoverati, 
quasi  supponendo  non  necessaria  per  essi  la  istituzione  della  tutela. 
E  che  anche  altrove  ciò  tuttora  si  ritenga,  specialmente  quando 
siano  accolti  nella  loro  famiglia  naturale,  sebbene  senza  riconosci- 
mento, o  siano  consegnati  a  chi  ne  assuma  l'allevamento,  ho  già 
avuto  più  volte  occasione  di  ricordare  ed  anche  con  questa  relazione. 
Ma  un  esempio  eloquente  ci  è  offerto  per  l'anno  1900  dal  circon- 
dario di  Vigevano.  Ivi,  in  seguito  al  ricovero  nel  manicomio  ed 
all'interdizione  di  una  madre  naturale,  che  aveva  riconosciuta  una 
figlia  minorenne,  provvedevasi  per  la  costituzione  del  Consiglio  di 
tutela,  quando  una  persona  si  offrì  di  allevare  ed  educare  la  mino- 
renne, e  fu  perciò  abbandonata  la  costituzione  della  tutela!  Per 
questi  derelitti,  rhe  non  hanno  patrimonio,  pare  superflua  la  costi- 
tuzione di  un  consiglio  di  tutela  e  quando  manchi  o  venga  a  cessare 
la  tutela  degli  ospizi,  si  reputa  sufficiente  l'assistenza  degli  alleva- 
tori o  consegnatari  ai  quali  sono  lasciati,  perchè  diconsi  ad  essi 
affezionati.  Ma  non  si  comprende  perchè  in  tal  caso  non  si  prov- 
veda a  regolare  giuridicamente  questi  rapporti  nominando  tutore  il 
consegnatario,  nè  come  si  possa  escludere  o  rinunciare  a  quella 


4 
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sorveglianza  che  la  legge  previdente  riconobbe  indispensabile  ed 
affida  al  Consiglio  di  tutela. 

Eppure,  quando  a  questa  tutela  si  provveda,  troppo  spesso  av- 
viene che  essa  non  rappresenti  un  rimedio,  ma  riveli  nuovi  incon- 
venienti, come  furono  già  'segnalati  da  precedenti  osservazioni  e 
che  gli  schiarimenti  richiesti  per  questa  relazione  hanno  confer- 
mato. 

Vedemmo  pel  distretto  di  Parma  come  nella  provincia  di  Reggio 
Emilia  la  Congregazione  di  Carità  eserciti  la  sua  tutela  sino  alla 
maggiore  età  e  nondimeno  ivi  si  hanno  tutele  istituite  per  illegit- 
timi non  riconosciuti  e  non  ricoverati,  perché  provenienti  da  altre 
provincie  e  sono  i  più  ricercati  perchè  l'allevamento  è  retribuito, 
sebbene  meschinamente.  Nel  circondario  di  Pavullo  (Modena)  si 
raccolgono  gli  illegittimi  della  provincia  di  Modena  e  delle  altre 
Provincie  vicine,  col  pretesto  che  più  salubre  è  l'aria  dell'alta  mon- 
tagna, ma  non  si  esclude  che  in  quel  circondario  sia  per  gli  ospizi 
più  economico  l'allevamento  e  più  facile  trovare  balie,  sebbene  senza 
marito  ! 

Con  le  due  precedenti  relazioni  fu  richiamata  l'attenzione  sulla 
prevalenza  di  illegittimi  nella  provincia  di  Siracusa,  rispetto 
a  quella  di  Catania,  e  poco  fa  esposi  come  una  ragione  di  tale 
differenza  si  avesse  nel  funzionamento  dell'ospizio  per  Catania  e 
nell'omissione  di  ogni  denuncia  dei  minorenni  da  esso  dimessi. 
Non  basta.  Rimane  sempre  rilevante  il  numero  di  illegittimi  per 
Siracusa  e  ivi,  come  altrove,  varie  istruttorie  penali  attestarono 
false  denuncie  allo  Stato  civile  per  lucrare  il  soccorso  del  baliatico. 
Nè  basta  ancora!  Lo  sconcio  di  un  numero  eccessivo  di  tutele, 
affidate  in  quella  provincia  ad  un  solo  tutore,  è  ora  confermato  da 
quel  solerte  Procuratore  generale,  il  quale  espone  come,  sorpreso 
che  alle  sue  insistenze  fosse  risposto  dai  Pretori  presentando,  ad 
un  tratto,  un  numero  cospicuo  di  tutele  istituite,  dove  prima  non  ve 
n'era  quasi  nessuna,  ebbe  a  richiedere  lo  stato  nominativo  di  questi 
conferimenti  di  tutela,  ed  ebbe  la  prova  di  quanto  già  segnalai  nella 
mia  ultima  relazione,  cioè  che  ad  un  solo  tutore  erano  intestate 
in  Rosolini  41  tutele,  in  Lentini  circa  200,  in  Modica  128,  256  e 
fin  306. 


Pare,  egli  esclama,  un  amaro  dileggio,  e  soggiunge  come  si 
sia  cercato  di  spiegare  tale  fatto  col  rifiuto  costante  dei  chiamati  ad 
assumere  la  tutela,  onde  non  si  esitò  a  valersi  anche  di  persone  che 
all'ufficio  di  tutore  si  mostravano  indifferenti,  sapendo  che  in  so- 
stanza la  vigilanza  rimaneva  affidata  alle  famiglie  presso  le  quali 
gli  illegittimi  si  trovavano.  Ma  siccome  chi  prende  colà  in  consegna 
questi  nati  illegittimi  sono  per  lo  più  donne  miserabili,  nel  mag- 
gior numero  senza  marito,  e  che  si  presentano  come  nutrici,  non 
già  per  filantropia,  ma  a  scopo  di  lucro,  «  i  Pretori  furono  costretti 
«  a  rivolgersi  agli  uscieri,  ai  portieri  ed  a  coloro  che  quotidiana  - 
«  mente  assistono  gli  ufficiali  di  giustizia  negli  atti  di  esecuzione. 
«  Lo  stesso  sistema  si  adottò  per  i  protutori.  A  consulenti  poi  fu- 
«  rono  chiamati  o  due  consiglieri  comunali  o  due  persone  scelte 
«  dal  Pretore  ». 

Assicurano  i  Procuratori  del  Re  di  Modica  e  di  Siracusa  di 
avere  fatto  cessare  questo  sconcio  e  soltanto  per  necessità  si  do- 
vettero lasciare  due  o  tre  minorenni  illegittimi  ad  un  solo  tutore. 

Questo  singolare  e  deplorevole  fenomeno  ne  avverte  anche 
quanto  occorra  essere  cauti  nelPaccettare  come  segno  di  migliora- 
mento il  maggior  numero  delle  tutele  annualmente  istituite  !  ma 
che  pensare  di  quei  Pretori,  che  corrisposero  con  tanta  bravura 
alle  esortazioni  del  loro  Procuratore  Generale,  e  dei  Procuratori 
del  Re,  che  tanto  manifestamente  trascurarono  la  vigilanza  ad  essi 
affidata  e  neppure  degnarono  di  esame  quei  prospetti  che  contro- 
firmarono e  sui  quali  riferirono  al  Procuratore  Generale  ? 

Con  altre  forme  simili  inconvenienti  furono  segnalati  per  il 
distretto  di  Aquila  ed,  alle  osservazioni  fatte,  rispose  quel  Procu- 
ratore Generale  che,  se  in  parecchie  Preture  più  minorenni  illegit- 
timi siano  affidati  ad  un  solo  e  medesimo  tutore,  ciò  avviene  perchè 
«  gli  Istituti  di  beneficenza  non  di  rado  consegnano  ad  una  sola 
«  donna,  che  ne  faccia  richiesta,  più  minorenni,  ed  il  Consiglio  di 
«  tutela,  costituito  a'  sensi  dell'articolo  261  Codice  civile,  si  vede 
«  nella  necessità  di  nominare  quasi  sempre  tutore  a  tali  minorenni, 
«  il  marito  della  donna  a  cui  sono  affidati,  come  colui  che  più  di- 
«  rettamente  può  curarsi  della  loro  educazione,  istruzione  e  mante- 
«  nimento  ».  Inoltre  aggiunse  per  la  Pretura  di  Chieti  che  ivi  «  l'ac- 
«  cennato  ca^o  si  verifica  anche  pel  fatto  che  non  è  sempre  facile 
«  per  i  trovatelli  trovare  persone,  le  quali  abbiano  la  necessaria 
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«  cura  di  essi,  onde  più  volte  si  è  dovuto  ricorrere  alle  stesse  per- 
«  sone  fra  le  quali  il  Presidente  della  Congregazione  di  carità,  o  un 
«  consigliere  comunale  ». 

Nè  perciò  pare  che  il  Procuratore  Generale  di  Aquila,  a  diffe- 
rBzeu  del  collega  di  Catania,  abbia  trovato  motivo  di  preoccuparsi 
di  questo  stato  di  cose  e  di  cercare  per  esso  qualche  rimedio  ! 

Ma  simili  difficoltà  e  più,  direi,  le  incertezze  nel  provvedere  alla 
tutela  dei  minori  illegittimi  ed  a  regolarne  il  funzionamento  si  rive- 
lano anche  in  altri  distretti  ond'è  da  dubitare  che  il  male  sia  assai  più 
diffuso  di  quanto  n'è  dato  conoscere.  Infatti,  per  schiarimenti  ri- 
chiesti circa  il  distretto  di  Ancona,  si  seppe  che  nel  circondario  di 
Perugia  si  ebbero  nel  mandamento  di  Umbertide  più  tutele  affidate 
ad  un  solo  tutore,  perchè  non  trovando  persone  volenterose  e  ca- 
paci, il  Pretore  dovette  rivolgersi  al  Parroco  o  ad  altro  maggiorente 
del  paese  che  offrisse  garanzie  di  capacità,  onestà  e  buon  volere. 
Nel  circondario  di  Camerino  simili  tutele  si  ebbero  in  seguito 
a  numerose  denuncie  avvenute  nell'anno  1896  e  crearono  una  con- 
dizione di  cose  non  molto  dissimile  da  quella  già  descritta  per  la 
provincia  di  Siracusa.  Ma.  nel  detto  circondario  per  ovviare  alle 
difficoltà  di  trovare  tanti  tutori  e  protutori  e  di  costituire  altrettanti 
consigli  di  tutela,  si  tenne  conto  della  residenza  delle  persone 
presso  le  quali  si  trovavano  affidati  gli  esposti  e  si  costituì  per  cia- 
scun comune  un  Consiglio  di  tutela;  i  Consigli  di  tutela  così  costi- 
tuiti procedettero  rispettivamente  alla  nomina  di  un  solo  tutore  e 
protutore  per  tutti  i  minorenni,  esposti,  residenti  nel  comune.  Os- 
serva quel  Procuratore  del  Re  che  questo  sistema,  «  se  ha  il  pre- 
«  gio  della  semplicità  non  ha  certo  quello  della  regolarità  perchè 
«  per  esso  manca  la  garanzia  della  continua  vigilanza  da  parte  del 
«  tutore  sui  minori  e  sul  trattamento  a  questi  fatto  dalle  persone  a 
«  cui  sono  affidati  »;  assicura  poi  che  non  fu  più  seguito  e  non  lo 
sarà  più  nell'avvenire. 

* 
*  * 

Questo  stato  di  cose  che  d'anno  in  anno  si  rivela  e  veniamo 
meglio  accertando  nelle  sue  anomalie,  se  ci  toglie  molte  illusioni 
sull'efficace  funzionamento  della  tutela  per  minorenni  illegittimi, 
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quale  fu  ordinata  dalla  nostra  legge  civile,  potrebbe  però  suggerirci 
qualche  rimadio. 

Forse,  come  già  ebbi  occasione  di  avvertire,  troppo  si  volle 
quando  indistintamente  per  ogni  nato  illegittimo,  non  ricoverato  o 
non  riconosciuto,  fu  prescritta  oltre  la  nomina  di  un  tutore  anche 
quella  del  protutore  e  la  costituzione  di  apposito  consiglio  di  fami- 
glia per  ognuno  di  essi,  senza  forse  avere  presente  come  questi  de- 
relitti siano  nel  maggior  numero  allevati  in  comuni  rurali,  ove  più 
difficile  sarebbe  riuscita  l'esecuzione  di  quanto  è  prescritto  dalla 
legge. 

Certamente  poi  non  si  previde  o  non  si  tenne  abbastanza  conto, 
che,  tanto  nelle  città,  quanto  nei  comuni  rurali,  eccezionalmente 
avrebbesi  potuto  ricorrere  «  a  quelle  persone  che  abbiano  avuto  re- 
lazioni abituali  di  amicizia  col  genitore  »  (art.  261  Cod.  civ.),  cioè 
soltanto  per  i  minorenni  illegittimi  riconosciuti,  e  vedemmo  per 
essi  assai  raro  il  bisogno  della  tutela;  mentre  senza  confronto  sono 
tanto  più  numerose  le  tutele  da  istituire  per  i  figli  di  ignoti  e  per 
essi  oltre  il  tutore  ed  il  protutore  devesi  normalmente  ricorrere  per 
la  nomina  dei  consulenti  «  a  due  consiglieri  comunali  o  a  due  altre 
persone  scelte  dal  Pretore.  »  Onde,  oltre  la  difficoltà  di  trovare 
tante  di  queste  persone  quante  ne  occorrono  per  le  accennate  tutele, 
che  spesso  si  accumulano  in  pochi  comuni  di  montagna,  doveva 
prevedersi  che  ben  scarso  assegnamento  si  poteva  fare  sul  perse- 
verante concorso  filantropico  di  persone  non  legate  da  alcun  vin- 
colo per  sorvegliare  l'allevamento  e  l'educazione  di  questi  illegit- 
timi. Ma  se  in  questa  parte  vi  fu  difetto  di  previdenza,  certamente 
non  poteva  prevedersi  la  quasi  completa  mancanza  di  coopera- 
zione da  parte  dei  funzionari  e  degli  Istituti  pubblici  ai  quali  veniva 
per  l'assistenza  di  questi  minorenni  affidata  tanta  parte  dell'osser- 
vanza della  legge. 

Infatti,  se  da  poco  si  è  cominciato  ad  affermare  che  gli  Uffi- 
ciali dello  stato  civile  adempiono  all'obbligo  della  denuncia,  tuttora 
ben  scarso  assegnamento  si  può  fare,  salve  lodevoli  eccezioni,  sul- 
l'opera dei  Pretori,  che  neppure  si  giovano,  come  meglio  esporrò 
fra  poco,  dell'aiuto  dei  conciliatori,  e  vedemmo  quanto  scarsamente 
o  tardivamente  si  eserciti  la  vigilanza  dei  Procuratori  del  Re,  senza 
che  possa  addursi  per  questa  inerzia  alcuna  scusa  persuasiva, 
giacché  fu  dimostrato  come  anche  la  proposta  di  istituire  un  magi- 
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strato  pupillare  sarebbe  appena  ammissibile  ove  si  abbia  un  patri- 
monio da  amministrare  o  nei  maggiori  centri  ove  si  agglomera 
il  maggior  numero  delle  tutele.  Ivi  incerta  poi  ed  incompleta 
rimase  sempre  la  denuncia  delle  demissioni  dagli  Ospizi  durante 
l'età  minore,  e  diffusa  e  perseverante  la  riluttanza  delle  Congrega- 
zioni di  carità  a  costituire  la  rappresentanza  legale  ed  a  prestare 
assistenza  a  questi  minorenni  nei  casi  d'urgenza. 

Da  ciò  la  necessità  di  completare  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 261  e  262  del  Codice  civile  con  altre  disposizioni  legislative 
sull'esempio  straniero  o  almeno  con  prescrizioni  regolamentari, 
quando  si  voglia,  e  come  a  me  pare  si  debba,  mantenere  il  sistema 
accolto  dal  Codice  civile  di  assegnare  un  tutore  ad  ogni  minorenne 
cui  manchi  l'assistenza  dei  genitori,  nè  si  voglia  rinunciare  alla 
cooperazione  di  un  Consiglio  o  Comitato  di  sorveglianza  sul  pupillo 
e  sul  tutore,  quale  è  ora  rappresentato  dal  Consiglio  di  tutela,  ma 
che  dovrebbe  essere  meglio  disciplinato. 

Ai  minorenni  illegittimi  non  riconosciuti,  non  manca  assistenza, 
sia  che  dall'Ufficiale  dello  stato  civile  si  lascino  in  consegna  a  chi  li 
presenta  per  la  dichiarazione  della  nascita,  sia  che  vengano  ricove- 
rati in  un  ospizio  ovvero  da  questi  o  dai  Comuni  sia  provveduto  al 
collocamento  presso  chi  ne  assume  l'allevamento. 

Ma  è  evidente  che  non  basta  la  semplice  consegna,  consentita 
dall'ufficiale  dello  stato  civile,  come  non  basta  il  vincolo  contrat- 
tuale fra  gli  allevatori  e  l'Ospizio  od  il  Comune,  perchè  pur  ammet- 
tendo che  null'altro  occorra  finché  l'opera  e  la  vigilanza  dell'Ospizio 
direttamente  si  esercita,  con  o  senza  compenso  all'allevatore,  si 
manifesta  poi,  e  tanto  più  evidentemente  quando  manchi  o  venga 
meno  l'ingerenza  dell'Ospizio,  la  necessità  di  aggiungere  agli  ob- 
blighi derivanti  dalla  consegna,  o  di  sostituire  a  quelli  del  contratto, 
una  sanzione  più  alta  quale  è  quella  che  deriva  dall'istituzione  della 
tutela.  E  siccome  per  ogni  altra  tutela  avviene  spesso  o  quasi  sem- 
pre, che  il  minorenne  sia  allevato  nella  casa  del  tutore,  così  per 
queste  tutele,  e  trattandosi  di  pupilli  destinati  a  divenire  operai  o 
agricoltori,  non  saprei  vedere  difficoltà,  salvo  eventuali  eccezioni, 
per  la  nomina  a  tutore  dello  stesso  consegnatario  o  allevatore. 
Infatti  affermasi  che  questi  consegnatari  o  allevatori  si  affezionano 
ai  fanciulli  ad  essi  affidati,  onde  quasi  sempre  chiedono  di  tenerli 
presso  di  loro  anche  dopo  cessato  il  sussidio  o  l'assistenza  del- 
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l'Ospizio  o  del  Comune  e  si  arriva  persino  a  consentire  che 
insieme  emigrino  oltre  l'Oceano!  D'altra  p  irte  si  attesta  anche  la 
riluttanza  a  dare  forma  giuridica  a  questa  spontanea  obbligazione 
accettando  la  qualità  o  la  nomina  di  tutore.  Ma  qui  appunto  do- 
vrebbe supplire  l'opera  persuasiva  delle  autorità  pubbliche  ed  il 
precetto  del  legislatore.  Imperocché  pur  non  volendo  dubitare  della 
sincerità  dell'affetto  da  parte  degli  allevatori  verso  questi  mino- 
renni, sta  il  fatto,  che  allorquando  per  questi  viene  meno  l'assi- 
stenza pubblica,  già  per  la  loro  età  essi  sono  in  grado  di  prestare 
opera  utile,  che  compensa  le  spese  di  mantenimento.  Ma  siccome, 
sia  nelle  officine,  sia  nelle  campagne  troppo  è  oggidì  da  lamen- 
tare lo  sfruttamento  dei  fanciulli  legittimi  ed  illegittimi,  perchè 
l'interesse  fa  tacere  ogni  sentimento  ed  ogni  dovere,  è  necessario 
che  per  gli  illegittimi,  non  riconosciuti,  una  speciale  vigilanza  si 
eserciti,  non  per  creare  privilegi  o  assicurare  un  trattamento  di 
favore,  ma  per  supplire  alla  naturale  assistenza,  che  ad  essi  manca, 
e  per  evitare  che  il  tutore  nasconda  lo  sfruttatore. 

Non  saprei  quindi  suggerire  per  essi  l'adozione,  che  se  elimi- 
nerebbe talune  difficoltà  e  rappresenterebbe  la  forma  giuridica  più 
semplice  e  completa  che  potrebbero  assumere  questi  rapporti,  tro- 
verebbe spesso  ostacoli  insormontabili  nelle  condizioni  imposte  dal 
nostro  codice  civile,  specialmente  rispetto  all'età  (art.  202,  206),  e 
quando  queste  fossero  tolte,  mancherebbe  poi  quella  vigilanza  che 
ne  sembra  indispensabile.  Ritengo  dunque  che  piuttosto  sia  da  mi- 
gliorare e  rendere  più  efficace  la  tutela. 

Se  all'uopo  l'istituzione  dei  Consigli  di  tutela  riesce  insufficiente 
e  difficile,  tanto  nei  grandi  centri  quanto  nei  centri  minori,  onde 
s'invocano  Comitati  e  Patronati  locali,  o,  sull'esempio  di  nostre 
leggi  antiche  o  di  leggi  straniere,  un  magistrato  dei  pupilli,  e  meglio 
un  Consiglio  degli  orfani  del  comune,  mi  sembra  che  quest'ufficio 
per  i  minorenni  illegittimi  non  riconosciuti  potrebbe  essere  affidato 
con  apposito  precetto  legislativo  alle  Congregazioni  di  carità. 

Oggi  ben  poco  ad  esse  si  chiede  per  i  minorenni  orfani  o  ab- 
bandonati, e  vedemmo  come  questo  poco  sia  da  esse  trascurato. 
Ma  forse  non  ultima  cagione  è  appunto  la  stessa  nostra  legge, 
troppo  vaga  ed  indeterminata,  quando  si  limita  a  prescrivere  alle 
Congregazioni  di  carità  di  promuovere  i  provvedimenti  amministra- 
tivi e  giudiziari  di  assistenza  e  di  tutela...  assumendone  provvi- 
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soriamente  la  cura  nei  casi  di  urgenza  e  quando  anche  più  vaga- 
mente, come  è  detto  nel  regolamento,  ingiunge  ad  esse  di  promuo- 
vere i  provvedimenti  diretti  a  fornire  di  rappresentanza  legale  i 
derelitti  che  ne  sono  privi,  procurare  loro  assistenza  e  provvedere 
ai  loro  bisogni  in  caso  di  urgenza.  Perciò  s'invoca  un  precetto  più 
categorico,  una  obbligazione  continuativa,  un  ordinamento  organico 
della  vigilanza  sulle  tutele  per  questi  derelitti  istituite.  Nessun 
onere  pecuniario  graverebbe  le  Congregazioni  di  carità,  perchè, 
come  ho  detto,  quando  tale  vigilanza  comincerebbe,  ormai  il  mi- 
norenne presta  opera  che  compensa  la  spesa  del  suo  manteni- 
mento, e  se  per  infermità  o  per  altra  cagione  sia  inabile  al  lavoro, 
per  questo  titolo  e  quindi  per  altre  disposizioni  legislative  già  gli  è 
riconosciuto  il  diritto  alla  pubblica  assistenza.  Siffatta  vigilanza 
delle  Congregazioni  di  carità  in  sostituzione  o  in  aiuto  dei  Consi- 
gli di  tutela,  non  dovrebbe  riuscire  ad  esse  difficile,  mercè  l'opera 
dei  propri  delegati  tanto  nei  comuni  urbani  quanto  nei  rurali. 

La  necessità  di  provvedere  a  rendere  efficaci  le  disposizioni 
già  accolte  nelle  nostre  leggi  è  attestata  dal  numero  dei  minorenni 
che  divengono  irreperibili. 

Questa  Commissione  nella  sessione  del  marzo  1901  fece  voto 
che  nel  progetto  di  legge  per  regolare  il  servizio  dell'assistenza 
degli  esposti  si  cercasse  di  coordinare  tale  assistenza  all'osservanza 
delle  prescrizioni  relative  sulla  tutela  dei  minorenni  illegittimi  non 
riconosciuti,  perchè  sembrava  che  in  quel  disegno  di  legge,  per  ne- 
cessaria connessione  di  argomento,  avrebbero  potuto  trovare  posto 
disposizioni  complementari  a  quelle  fondamentali  del  Codice  civile 
e  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  Esposi  con 
le  comunicazioni  fatte  in  nome  del  Comitato  permanente  nella  ses- 
sione del  febbraio  1902,  come  il  Ministero  dell'interno  abbia  ri- 
sposto. 

Altre  disposizioni  saranno  necessarie,  perchè  anche  altre  leggi 
abbisognano  di  norme  complementari,  ma  intanto  vedrà  la  Com- 
missione, per  quanto  ho  finora  esposto,  se  sia  ora  da  insistere  affin- 
chè si  provveda  in  relazione  all'ordinamento  dell'assistenza  degli 
esposti. 


IV. 


Credo  trascurabili  le  tutele  per  minorenni  che  lasciano  i  rifor- 
matori, stante  il  loro  numero  esiguo  (38),  che  va  ripartito  in  8  di- 
stretti di  Corte  d'appello,  e  perchè  non  solo  non  fu  possibile  avere 
regolare  notizia  delle  demissioni  di  questi  minorenni,  ma  anche  le 
poche  notizie  avute  resultarono,  in  parte,  inesatte. 

V. 

Rimane  da  prendere  notizia  delle  tutele  con  patrimonio  e  di  Tutele  con  patrimo- 
quelle  senza  patrimonio,  che  per  le  classificazioni  fatte  dai  nostri     monio.Sen7a  f  atri 
prospetti  ci  ravvicinano  all'esame  della  convocazione  dei  Consigli 
di  famiglia  e  di  tutela,  egualmente  distinte  a  seconda  delle  tutele 
con  e  senza  patrimonio. 

Nell'anno  1900  furono  aperte  4181  tutele  con  patrimonio  e 
17,294  senza  patrimonio. 

Il  maggior  numero  di  758  tutele  avutosi  nell'anno  1900,  rispetto 
all'anno  precedente,  va  diviso  e  segna  un  aumento  di  sole  98  tutele 
con  patrimonio  e  di  660  senza  patrimonio. 

Perciò  abbiamo,  come  dimostra  il  seguente  prospetto,  una  tenue 
diminuzione  proporzionale  per  le  prime  ed  un  corrispondente  au- 
mento per  le  altre;  aumento  e  diminuzione  diversamente  ripartiti 
nelle  singole  Corti  di  Appello  onde  vieppiù  n'è  attenuata  qualsiasi 
significazione. 

Le  singole  differenze  locali  non  mutano  sostanzialmente  le  pro- 
porzioni fra  le  due  specie  di  tutele  e  neppure  la  grande  prevalenza- 
ovunque  diffusa,  di  quelle  senza  patrimonio  in  guisa  che  anche  nel- 
l'anno 1900,  ogni  100  tutele  aperte,  ne  avemmo  in  media  appen- 
19.  47  con  patrimonio  e  80.  53  senza  patrimonio.  Di  questa  preva- 
lenza fu  già  data  ragione,  onde  mi  limito  a  ricordare  come  il  numero 
delle  tutele  senza  patrimonio  sia  inevitabilmente  ingrossato  dalle 
tutele  per  minorenni  illegittimi,  le  quali,  pur  tenuto  conto  di  tutte 
le  cause  che  possono  evitare  o  ritardare  la  istituzione  di  esse,  su- 
perano annualmente  il  numero  di  quelle  per  minorenni  legittimi, 
ed  eccettuate  alcune  fra  quelle  per  illegittimi  riconosciuti,  che  sono 


Tutele  per  minorenni 
dimessi  daiRiforma- 
torii. 
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ben  poche,  tutte  le  altre  per  minorenni  illegittimi  sono  da  conside- 
rare comprese  fra  quelle  senza  patrimonio.  Perciò  volendo  cimen- 
tarci a  qualche  deduzione  sulle  singole  condizioni  economiche  locali, 
come  hanno  fatto  alcuni  Procuratori  Generali  nelle  loro  relazioni, 
dovremmo  detrarre  dalle  tutele  senza  patrimonio  il  numero  delle 
tutele  per  illegittimi,  limitando  il  confronto,  così  ottenuto  con  molta 
approssimazione,  fra  le  tutele  per  minorenni  legittimi  con  e  senza 
patrimonio.  Ma  anche  fatta  tale  eliminazione  è  ovvio  immaginare 
che  il  maggior  numero  resterebbe  sempre  per  le  tutele  senza  patri- 
monio. Se  non  che  siffatta  manifestazione  delle  condizioni  econo- 
miche locali  apparisce  troppo  parziale  ed  indiretta,  nè  potrebbe 
essere  presa  isolatamente,  e  quindi  non  mi  sembra  qui  luogo  per 
tentare  un  simile  studio,  che  invece  più  completamente  fatto  in 
propria  sede  potrebbe  condurci  a  conoscere  se  ed  in  quanto  queste 
nostre  segnalazioni  corrispondano  a  verità,  pur  ricordando  che  di 
solito  le  tutele  con  limitato  patrimonio  sfuggono  alla  nostra  in- 
dagine confuse  fra  quelle  senza  patrimonio. 

Comunque  sia,  a  me  pare  invece  manifesta,  nei  singoli  distretti, 
la  correlazione  fra  il  maggior  numero  e  le  maggiori  proporzioni 
delle  tutele  con  patrimonio  col  minor  numero  delle  tutele  per  mino- 
renni illegittimi  pur  avendo  presenti  le  circostanze  differenti  da 
luogo  a  luogo,  che  concorrono,  come  vedemmo,  a  fare  crescere  o  a 
diminuire  il  numero  delle  tutele  per  illegittimi,  e  specialmente  non 
dimenticando,  rispetto  ai  singoli  distretti  di  Corti  di  Appello,  come 
talvolta  il  capoluogo  possa  per  le  sue  speciali  condizioni  e  maggiore 
importanza  fare  mutare  le  proporzioni  riferibili  al  territorio  circo- 
stante. 

Con  queste  avvertenze  basterà  notare  come  nel  solo  distretto 
di  Torino  si  abbia  il  singolare  fenomeno  della  costante  prevalenza 
numerica  e  proporzionale  delle  tutele  con  patrimonio  rispetto  a 
quelle  senza  patrimonio;  indi  è  da  rilevare  che,  dopo  le  eccezio- 
nali condizioni  del  distretto  di  Torino,  la  maggior  proporzione 
di  tutele  con  patrimonio  si  ebbe  per  Tanno  1900  nel  distretto 
di  Casale  (40.54),  e  che  poi,  con  notevole  diminuzione,  vengono 
Roma  (29.29),  Genova  (28.  77),  Firenze  (22.  75),  Cagliari  (22.  40), 
Brescia  (21.  83),  Lucca  (20.  00),  Perugia,  sez.  (19.  49)  ove  fu  supe- 
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rata  la  proporzione  media  del  Regno  (19.  47),  mentre  negli  altri 
distretti  e  sezioni  di  Corti  di  Appello  queste  tutele  furono  molto  al 
disotto  di  quella  proporzione  media,  sino  a  scendere  a  proporzioni 
minime  per  Bologna  (8.  09)  e  per  Catanzaro  (5.  77).  Mi  pare  quindi 
superfluo  indugiarmi  a  contrapporre  le  conseguenziali  maggiori 
proporzioni  delle  tutele  senza  patrimonio,  specialmente  per  gli  ultimi 
distretti  ricordati,  ma  basterà  avvertire  che  movendo  dalle  massime 
proporzioni  da  essi  date  (Bologna,  91.  91  —  Catanzaro,  94.  23), 
onde  ivi  le  tutele  con  patrimonio  sono  la  eccezione,  in  tutti  gli  altri 
distretti  e  sezioni,  eccettuati  quelli  testé  ricordati  per  le  maggiori 
tutele  con  patrimonio,  la  proporzione  media  (80.  53),  è  superata. 
Il  ravvicinamento  delle  proporzioni  delle  tutele  per  minorenni  ille- 
gittimi confermerebbe  l'osservazione  fatta  che  generalmente  dove 
maggiore  fu  il^numero  delle  tutele  per  illegittimi  ivi  minore  è  la 
proporzione  delle  tutele  senza  patrimonio  ;  però  sarebbe  da  fare 
eccezione  e  da  ricordare  l'esempio  del  distretto  di  Firenze,  ove  per 
le  esposte  circostanze  le  tutele  per  illegittimi  sono  rappresentate  da 
un  numero  minimo,  onde  le  proporzioni  delle  tutele  con  patrimonio 
o  senza  patrimonio  quasi  esclusivamente  si  riferiscono  a  tutele  per 
minorenni  legittimi  e  nondimeno  la  proporzione  delle  tutele  senza 
patrimonio  (77.  25)  è  fra  le  più  elevate,  sebbene  rimanga  al  disotto 
della  proporzione  media  del  Regno  (80.  53). 


Tutele,  con  patrimonio  e  senza  patrimonio,  aperte  nell'anno  1900. 

Cifro  proporzionali  a  100  tutele  aperte. 


CORTI  D'APPELLO 

Con 
patrimonio 

Senza 
patrimonio 

CORTI  D'APPELLO 

Con 
patrimonio 

Senza 
patrimonio 

Genova  .   .  . 

28.  77 

ti.  23 

;  Perugia  (sez.) 

19.49 

80.  51 

Casule .  .  .  . 

40.  54 

59.46 

29.  29 

70.  71 

Torino.   .   .  . 

52.  35 

47.  65 

Aquila  .  .  . 

15.  19 

S4.  81 

Milano.   .   .  . 

18.  G5 

81.  35 

;  Napoli  .  .  . 

17.94 

82.  06 

Brescia    .   .  . 

21.  83 

78.  17 

]  Potenza  (sez.) 

12.  36 

87.  64 

Venezia  .   .  . 

16.  01 

83.  39 

Trani.  .   .  . 

14.  97 

85.  03 

Parma.       .  . 

16.  14 

83.  86 

Catanzaro .  . 

5.  77 

94.  23 

Modena  (sez.). 

15.'  00 

84.40 

Messina.   .  . 

13.  84 

86.  16 

Lucca  .   .   .  '.  ■ 

20.  00 

80.  00 

Catania .  .  .. 

11.  33 

88.  67 

Firenze    .    .  . 

22.  75 

77.  25 

;  Palermo   .  . 

17.  27 

82.  73 

Bologna  .   .  . 

8.  09 

91.  91 

Cagliari.  .  . 

22.40 

77.  60 

Ancona  .  .  . 

12.46 

87.  54 

Macerata  (sez.) 

13.  92 

86.  08 

Regno.  .  . 

19.47 

80.  53 
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VI. 


Convocazioni  dei  Con-         Principale  segnalazione  del  funzionamento  delle  tutele  è  per  noi 
sigli  di  famiglia  e  .,  ,  ...  .  , .  .  ....  ■ 

di  tutela.  "  numero  delle  convocazioni  dei  Consigli  pupillari  e,  come  ho  altra 

volta  avvertito,  avendo  nel  numero  delle  tutele  aperte  un  sicuro 

termine  di  confronto,  possiamo  argomentare  dall'aumento  o  dalla 

diminuzione  del  numero  delle  convocazioni  se  vi  fu  miglioramento 

o  peggioramento. 

Giova  però  ricordare  che  nel  numero  delle  convocazioni,  quale 
è  dato  dai  nostri  prospetti,  sono  di  solito  comprese  quelle  per  la 
costituzione  dei  Consigli  pupillari  e  queste  segnano  il  principio, 
ma  non  ancora  il  vero  e  proprio  funzionamento  della  tutela. 

Perciò  ove  si  detraggano  le  prime  convocazioni,  corrispon- 
denti alle  tutele  aperte  nel  corso  dell'anno,  il  rimanente  numero 
rappresenterebbe  il  vero  funzionamento  della  tutela  e  per  quelle 
con  patrimonio  dovrebbe  corrispondere  alle  convocazioni  per  la 
presentazione  degli  stati  annuali,  quando  il  tutore  non  sia  l'avo  pa- 
terno o  materno  (art.  303),  o  per  i  più  importanti  provvedimenti,  sia 
amministrativi,  sia  per  l'educazione  e  l'istruzione  del  minorenne; 
come  per  le  tutele  senza  patrimonio  dovrebbe  corrispondere  almeno 
a  quell'unica  convocazione  annuale  ripetutamente  suggerita  per 
prendere  notizia  dell'andamento  della  tutela  e  per  vigilare  l'opera 
del  tutore  e  a  migliore  sorveglianza  del  tutelato. 

Se  con  questa  avvertenza  esaminiamo  le  cifre  dei  nostri  pro- 
spetti, ci  accorgiamo  subito  che  anche  per  l'anno  1900  dovremo  ri- 
petere le  medesime  osservazioni  e  lagnanze  degli  anni  precedenti 
sulle  insufficienti  convocazioni  dei  Consigli  tutelari,  sebbene  sia  da 
segnalare  che  anche  per  quest'ultimo  anno  continua  il  progressivo, 
ma  tenue,  aumento  numerico  e  proporzionale  di  queste  convoca- 
zioni. 

Questo  scarso  risultato,  che  faticosamente  veniamo  ottenendo, 
può  confortarci  a  perseverare,  ma  non  ancora  ci  permette  di  ve- 
dere prossima  la  meta  ! 
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*  * 

Le  convocazioni  dei  Consigli  pupillari,  nell'anno  1900  furono 
66,759.  Se  dunque  da  esse  si  tolgono  quelle  che  direi  necessarie  per 
la  costituzione  dei  singoli  Consigli,  e  corrispondenti  al  numero  delle 
tutele  aperte  nell'anno  (21,475),  ne  risulta  che  per  le  tutele,  ante- 
riormente istituite  e  che  al  31  dicembre  1899  erano  127,409,  si  eb- 
bero soltanto  45,284  convocazioni.  E  se  dal  novero  di  queste  tutele 
si  vogliano  detrarre  quelle  chiuse  nell'anno  (16,559)  resterebbero 
sempre  110,950  tutele,  onde  nella  migliore  ipotesi  per  circa  la  metà 
di  esse  mancò  la  adunanza  del  rispettivo  Consiglio.  Né  quest'ul- 
tima proporzione  muta  sostanzialmente  se,  accogliendo  invece  il 
dubbio,  che  non  siano  indicate  in  questi  prospetti  le  prime  con- 
vocazioni per  la  costituzione  delle  tutele,  si  confronti  il  numero 
delle  convocazioni  (66,759)  con  quello  delle  tutele  rimaste  aperte 
al  31  dicembre  1899  (127,409),  ancorché  diminuito  dal  numero  di 
quelle  chiuse  nell'anno  (110,950).  In  qualunque  ipotesi  dunque, 
come  è  confermato  dal  seguente  prospetto  riassuntivo,  siamo  nel 
complesso  ancora  troppo  lontani  da  una  giusta  proporzione  fra  il 
numero  delle  tutele  e  le  convocazioni  dei  Consigli  tutelari. 


Convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela. 

Cifre  proporzionali  a  100  tutele. 


Numero  delle  convocazioni  p 

er  le  tutele 

ANNI 

con 

senza 

in 

patrimonio 

patrimonio 

complesso 

1892   

48.00 

17.  79 

27.  39 

1893   

45.  00 

17.  19 

26.  03 

1894  

42.  15 

13.  22 

22.  37 

1896   

40.  18 

11.52 

20.  43 

1896   

44.  23 

14.  09 

22.  83 

1897   

44.  04 

14.  36 

22.  04 

1898   

49.  59 

23.  78 

29.  94 

1899  

52.  41 

29.  29 

34.  70 

1900    ...... 

54.  98 

32.48 

37.  48 
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Convocazioni  per  tu-  Si  afferma  che  per  le  tutele  con  patrimonio  le  convocazioni 
e  e  con  patrimonio.  mancano,  anzi  non  pochi  Pretori,  attribuendo  alla  nostra  legge 
intendimenti  di  tutela  esclusivamente  patrimoniale,  non  nascon- 
dono nella  compilazione  degli  elenchi  nominativi  e  nelle  risposte 
alle  nostre  richieste  ed  osservazioni,  come  essi  ritengano  che  ove 
non  vi  sia  nulla  da  amministrare  siano  inutili  il  Consiglio  tutelare 
e  la  sua  convocazione. 

Contro  queste  affermazioni  la  indagine  statistica  ci  rivela  che 
se  le  convocazioni  dei  Consigli  per  le  tutele  con  patrimonio  sono 
molto  più  numerose  di  quelle  per  le  tutele  senza  patrimonio,  però 
esse  superano  di  ben  poco,  e  soltanto  in  questi  ultimi  anni,  la  metà 
del  numero  delle  tutele  con  patrimonio. 

È  però  da  avvertire  che  talune  convocazioni  per  queste  tutele 
furono  indubbiamente  delegate  ai  conciliatori,  ma  per  queste  con- 
vocazioni delegate  (10,952)  manca  nei  nostri  prospetti  la  divisione 
di  quelle  relative  a  tutele  con  patrimonio  da  quelle  per  tutele  senza 
patrimonio. 

È  da  augurare  che  non  manchi  nei  futuri  prospetti  questa  in- 
dicazione, onde  trascurando  per  tale  mancanza  le  convocazioni 
delegate,  ne  risulta  che  nell'anno  1900  i  Consigli  di  famiglia  per 
tutele  con  patrimonio  ebbero  17,667  convocazioni  e  così  superarono 
le  convocazioni  perle  tutele  senza  patrimonio  (17,112)  che  sap- 
piamo tanto  più  numerose.  Le  convocazioni  dei  Consigli  di  tutela 
per  tutele  con  patrimonio(537)  superarono  di  poco  le  tutele  istituite 
nello  stesso  anno  per  minori  illegittimi  riconosciuti  (515),  che  forse 
sono  le  sole  tutele  per  illegittimi,  le  quali  hanno  un  patrimonio  da 
amministrare,  ma  non  è  possibile  alcun  confronto  con  le  tutele  per 
illegittimi  senza  patrimonio. 

Si  ebbero  dunque  in  complesso  18,204  convocazioni  per  tutele 
con  patrimonio,  senza  potere  calcolare  quelle  di  tale  specie  delegate 
ai  conciliatori.  Sebbene  tale  mancanza  renda  incompleta  e  parzial- 
mente incerta  la  nostra  indagine,  pure,  se  movendo  dall'indicato 
numero  di  convocazioni  e  volendo  conoscere,  come  poco  fa  avvertii, 
il  funzionamento  dei  Consigli  tutelari,  successivamente  alla  loro 
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costituzione,  non  si  tenga  calcolo  delle  convocazioni,  corrispondenti 
al  numero  delle  tutele  con  patrimonio  aperte  nell'anno  (4181),  e 
si  prenda  per  ciò  come  termine  di  confronto  rispetto  al  numero 
delle  convocazioni  così  diminuite  (14,023)  il  numero  di  quelle  esi- 
stenti al  termine  dell'anno  precedente  (28,931),  diminuito  a  sua 
volta  da  quelle  chiuse  (4031)  nel  corso  dell'anno  (24,900),  ammet- 
tendo che  per  esse  il  rendiconto  finale  sia  stato  presentato  senza  il 
concorso  del  Consiglio  tutelare  (art.  307  Cod.  civ.),  sarebbe  dunque 
da  supporre  o  che  una  metà  delle  tutele  con  patrimonio  è  affidata 
ad  avi  paterni  o  materni,  o  che  per  una  metà  di  esse  non  sono 
neppure  presentati  gli  stati  annuali  (art.  303  Cod.  civ.). 
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Convocazioni  dei  Consigli  pupillari  per  tutele  con  patrimonio. 


DISTRETTI 
di  Corti  d'appello 

Numero 
delle  tutele 
esistenti 
alla 
fine  dell'anno 
1899 
ed  aperte 
nel  1900 

Numero 
delle  tutele 
chiuse 
nel  1900 

Numero 
delle 
Convoc&zioni 
dei  Consigli 

pupillari 

Cifre 
proporzionali 

delle 
Convocazioni 
per 

ogni  100  tutele 
esistenti 
nel  1900 

Genova 

1,787 

218 

1,023 

57.  25 

C  'A  <n  a  1  f 

2  110 

264 

1  407 

66.  68 

'Formo 

5  269 

593 

2  992 

56.  78 

ATil  a  n  a 

2  031 

302 

1  245 

61.  30 

1,574 

218 

861 

54.  70 

Venezia  ...  ... 

3,050 

386 

1,541 

50.  52 

Parma  e  Modena  .  .  . 

1,136 

146 

£37 

73.  68 

634 

88 

460 

72.  56 

1,211 

141 

937 

77.  37 

678 

98 

488 

71.  98 

Ancona,  Macerata  e  Pe- 

1,183 

166 

992 

83.  85 

1  294 

175 

772 

59.  66 

1  082 

123 

711 

65.  71 

*\  dUUll     C    IT  KjlK5LLL<%  ... 

2.265 

174 

929 

41.  02 

1  535 

156 

464 

30  23 

863 

74 

252 

29.  20 

540 

31 

177 

32.  78 

1,117 

176 

467 

41.  81 

1,686 

211 

480 

28.  47 

2,067 

291 

1,169  . 

56.  56 

Regno  .  .  . 

33,112 

4,031 

18,204 

54.98 
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Le  diverse  proporzioni  di  queste  convocazioni,  nei  singoli  di- 
stretti, ogni  cento  tutele  con  patrimonio  ivi  esistenti,  sebbene  non 
sia  qui  tenuto  conto  anche  di  quelle  delegate  ai  conciliatori,  se  at- 
testano il  migliore  funzionamento  di  queste  tutele  non  bastereboero 
a  dimostrare  la  maggiore  attività  dei  pretori,  che  invece  sarebbe 
attestata  dal  maggior  numero  effettivo  delle  convocazioni  integrato 
con  quello  per  le  tutele  senza  patrimonio  nello  stesso  distretto. 
Infatti  troviamo  la  proporzione  massima  (83.85),  ma  non  il  maggior 
numero  di  convocazioni  (992),  nel  distretto  di  Ancona,  con  non 
lieve  differenza  rispetto  alle  altre  maggiori  proporzioni  che  tro- 
viamo a  Firenze  (77.37),  Parma  (73.68),  Lucca  (72.56),  Bologna 
(71.98),  ove  numericamente  queste  convocazioni  oscillarono  da 
460  (Lucca)  a  937  (Firenze);  mentre  il  maggior  numero  di  esse  si 
ebbe  nel  distretto  di  Torino  (2992),  sebbene  con  la  minore  pro- 
porzione centesimale  di  56.  78,  poi  a  Venezia  (1541)  ove  la  pro- 
porzione di  queste  convocazioni  in  ragione  di  ogni  100  tutele 
aperte  (50.  52)  fu  inferiore  alla  proporzione  media  del  Regno 
(54.  98);  indi  viene  Casale  (1407  -  66.  68),  Milano  (1245  -  61.  30)  e 
Cagliari  (1169  -  56.  56),  trascurando  le  altre  minori  indicazioni.  Ma, 
oltre  che  nel  distretto  di  Venezia,  furono  queste  convocazioni  nu- 
mericamente scarse  ed  inferiori  alla  proporzione  media  nei  distretti 
di  Catania  (467  -  41.81),  Napoli  (929  -  41.02),  Messina  (177- 
32.  78),  Trani  (464  -  30.  23),  Catanzaro  (252  -  29.  30),  Palermo 
ove  si  ebbero  sole  480  convocazioni,  cioè  nella  minima  proporzione 
di  28.  47  ogni  100  tutele  ivi  aperte  con  patrimonio. 


Ne  in  questi  ultimi  distretti  può  essere  invocata  come  scusa  Convocazioni  per  tu- 
una  maggiore  attività  per  le  tutele  senza  patrimonio,  perchè  ap-  ^e  senza  Patnm0" 
punto  in  essi  anche  le  convocazioni  dei  consigli  pupillari  per  queste 
tutele  scendono  a  cifre  e  proporzioni  addirittura  irrisorie,  onde 
ricordando  in  qual  modo  ivi  furono  istituite  tante  tutele  per  mino- 
renni illegittimi,  non  è  dato  esitare  nel  riconoscere  il  più  deplore- 
vole abbandono  di  ogni  efficace  osservanza  della  legge. 

Infatti  nel  distretto  di  Catania  per  l'anno  1900  si  ebbero  sol- 
tanto 618  convocazioni,  che  rappresentano  una  proporzione  cente- 
simale di  11.  76  e  nondimeno  segnano  un  notevole  miglioramento 
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rispetto  all'anno  precedente,  in  cui  si  ebbero  sole  110  di  queste 
convocazioni  con  la  proporzione  minima  di  2.  28;  ma  a  Trani  si 
ebbe  peggioramento  nel  confronto  con  l'anno  precedente,  scen- 
dendo da  1189  convocazioni  a  sole  871  e  quindi  dalla  proporzione  di 
10.  50  a  quella  di  7.  59;  e  anche  peggio  avvenne  a  Messina,  ove  le 
convocazioni  .furono  soltanto  223,  cioè  meno  che  in  ogni  altro  di- 
stretto, e  con  la  proporzione  minima  di  6.  72  ogni  cento  di  queste 
tutele.  Nè  vi  fu  miglioramento,  ma  notevole  peggioramento,  nel  di- 
stretto di  Palermo,  ove  queste  convocazioni  diminuirono  da  1576 
a  1130  e  quindi  anche  la  proporzione  da  23.  27  scese  a  16.  34;  e, 
pur  rimanendo  sempre  fra  le  proporzioni  minori  (18.  20),  si  ebbe  un 
tenue  aumento  a  Catanzaro,  cioè  da  1900  nel  1899  a  2044  nel  1900. 

Ma  fra  i  distretti  che  diedero  il  minor  numero  di  queste  con- 
vocazioni, e  pi  oporzioni  centesimali  inferiori  alla  scarsa  propor- 
zione media  del  Regno  (32.  48),  sono  da  segnalare  Genova  (506  - 
19.  74)  e  Torino  (743  -  20.  41)  ;  poi,  ma  con  considerevole  aumento 
numerico,  Napoli  con  Potenza  (2302  -  21.02),  Brescia  (1294  - 
23.  37)  e  Venezia  (3597  -  31.  90).  Invece  al  maggior  numero  di  que- 
ste convocazioni  corrisponde  anche  una  maggiore  proporzione  nei 
distretti  di  Aquila  (3316)  e  di  Milano  (4609),  raggiungendo  rispet- 
tivamente le  proporzioni  di  59.  65  e  di  56.36  per  ogni  100  tutele 
senza  patrimonio;  ma  proporzioni  anche  maggiori  con  numero  ele- 
vato di  convocazioni  si  ebbero  a  Lucca  (1035  =  60.  74),  Bologna 
(2814  =  61.  32),  Firenze  (2449  -  63.  28),  Ancona  (3167-  68.  56), 
onde  numericamente  può  per  questi  distretti  riconoscersi  un 
vero  miglioramento. 

Ma  tanto  per  le  tutele  con  patrimonio,  quanto  per  le  tutele 
senza  patrimonio  non  è  improbabile  che  queste  proporzioni  au- 
mentino e  quindi  segnalino  un  migliore  stato  di  cose  o  ci  autoriz- 
zino a  reclamare  un  maggiore  e  più  sicuro  sforzo,  quando,  come 
avrò  occasione  di  accennare  più  innanzi,  sia  ridotto  al  vero  il  nu- 
mero delle  tutele  che  debbono  considerarsi  aperte. 
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Convocazioni  dei  Consigli  pupillari  per  tutele  senza  patrimonio. 


Dio  1  Uhi  III 

di  Corti  d'appello 

Numero 
delle  tutele 
esistenti 
alla 
fine  dell'anno 
1899 
ed  aporte 
nel  1900 

Numero 
delle  tutele 
chiuse 
nel  1900 

Numero 
delle 
Oonvo  esizi  on  i 
dei  Consigli 
pupillari 

Cifre 
proporzionali 

delle 
Convocazioni 
per 

ogni  100  tutele 
esi  sten  ti 
nel  1900 

2,563 

220 

506 

19.  74 

2,130 

239 

804 

37.  75 

Torino  

3,641 

342 

743 

20.41 

8,178 

1,078 

4,609 

56.  36 

5,538 

755 

1,294 

23.  37 

11,277 

1,374 

3,597 

31.  90 

Parma  e  Modena .  .  . 

4,770 

623 

2,496 

52.  33 

1,704 

185 

1,035 

60.  74 

3,554 

445 

2,249 

63.  28 

4,589 

536 

2,814 

61.32 

Ancona,  Macerata  e  Pe- 

rugia   

4,619 

621 

3,167 

68.  56 

2,189 

302 

890 

40-  66 

5,559 

564 

3,316 

59.  65 

Napoli  e  Potenza  .  .  . 

10,954 

748 

2,302 

21.  02 

Trani  

11,477 

840 

871 

7.  59 

11,230 

995 

2,044 

18.  20 

3,317 

220 

223 

6.  72 

5,255 

837 

618 

11.  76 

6,916 

734 

1,130 

16.  34 

6,312 

870 

2,895 

45.  87 

Regno  .  .  . 

115,772 

12,528 

37,603 

32.  48 

*  * 

A  compiere  l'esame  del  numero  delle  convocazioni  dei  Consigli  Convocazioni  delegate 
tutelari  è  qui  da  fermare  l'attenzione  su  quelle  delegate  ai  Conci- 
liatori, che  appena  rappresentano  circa  una  sesta  parte  (10,952)  di 
tutte  le  convocazioni  avvenute  (63,759)  nell'anno  1900. 
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Convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  fatte  dai  Conciliatori 
per  delegazione  dei  pretori. 


DISTRETTI 
di  Corti  d'appello 


ANNI 


1893 


1894 


1895 


1896 


1897 


1898 


1899 


Genova   

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia     .  .  .  . 

Parma  e  Modena  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna    .  .  .  . 

Ancona,  Macerata 
Perugia .  .   .  . 

Roma  

Aquila  

Napoli  e  Potenza. 

Trani  

Catanzaro .  .  .  . 

Messina  \  .  .  . 

Catania  

Palermo    .  .  .  . 

Cagliari    .  .  .  . 

Regno  .  . 


79 
77 
144 
157 
240 
288 
95 
68 
77 
23 

86 
34 
88 
221 
271 
293 
77 
36 
32 
124 


2,510 


48 
129 
177 
121 
122 
337 
54 
60 
92 
122 

160 
88 
73 

313 

228 
96 
29 
50 
60 

158 


2,517 


49 
98 
210 
206 
107 
221 
82 
55 
168 
54 

102 
44 
145 

256 
268 
83 
29 
123 
133 
173 


2,606 


73 
70 
150 
179 
197 
433 
170 
59 
100 
120 

197 
138 
183 
209 
170 
115 
.  6 
154 
125 
168 


3,016 


52 
156 
329 
167 
234 
740 
225 

99 
100 
417 

383 
190 
107 
263 
57 
77 
14 
61 
142 
175 


3,988 


62 
112 
232 

1,690 
381 

1,369 
383 
122 
341 
430 

316 
83 
401 
195 
81 
55 
26 
46 
143 
196 


6,664 


79 
233 
226 

1,946 
555 

2,237 
565 
152 
609 
532 

525 
186 
1,053 
299 
234 

67 
2 

29 
184 
301 


10,014 
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Il  maggior  numero  di  esse  si  ebbe  nei  distretti  di  Milano  (2314), 
Venezia  (2197)  e  Aquila  (1150),  ma  diminuisce  notevolmente  negli 
altri  distretti.  Infatti,  successivamente,  le  maggiori  cifre  ci  sono  date 
dall'intero  distretto  di  Parma,  ove  però  si  scende  a  657  ed  in  quello 
di  Ancona  ove  si  scende  a  605,  sebbene  sia  tanto  più  ampia  la  sua 
circoscrizione.  Indi  si  va  sempre  più  diminuendo  e  ne  troviamo 
568  per  Firenze,  553  per  Bologna  e  531  per  Cagliari;  poi  soltanto 
482  per  Brescia,  che  può  apparire  un  numero  elevato  ove  si  con» 
fronti  con  quello  di  sole  425  delegazioni  per  Torino  e  di421  nella 
Corte  di  appello  di  Napoli  con  Potenza,  con  territori  tanto  più 
vasti.  Ma  negli  altri  nove  distretti  il  numero  di  queste  delegazioni 
diviene  quasi  irrisorio,  scendendo  a  cifre  minime  per  Palermo 
(73),  Catanzaro  (52),  Catania  (49)  e  Messina  (4),  onde  quest'ul- 
timo distretto,  che  sempre  ci  presenta  le  cifre  minime,  va  segna- 
lato pel  manifesto  dispregio  della  legge  (1). 

Aumentò  nell'anno  1900  di  circa  900  il  numero  di  queste  dele- 
gazioni; ma  vedemmo  come  esse  siano  localizzate  e  come  stentata- 
mente vada  diffondendosi  l'uso  di  esse,  se  pure  può  dirsi  che  si  dif- 
fonde mentre  in  alcuni  luoghi  tuttora  rimane  manifesta  la  renitenza, 
ed  anzi  apertamente  si  conferma  la  diffidenza  verso  i  conciliatori; 
diffidenza  non  giustificabile,  ove  le  delegazioni  fossero  giudiziosa- 
mente fatte,  come  si  è  più  volte  avvertito,  e  specialmente  se  pre- 
Ci)  Qualche  dubbio  possiamo  avere  su  queste  cifre  in  quanto  neppure  esse 
corrispondono  esattamente  a  quelle  della  statistica  generale  civile.  Infatti  per 
le  convocazioni  direttamente  fatte  dai  Pretori  troviamo  identità  di  cifre  sol- 
tanto per  le  Corti  di  Appello  di  Brescia,  Parma,  Modena,  Firenze,  Napoli  e  Ca- 
gliari, mentre  per  le  altre  si  hanno  variazioni  in  più  ed  in  meno  che  in  questi 
nostri  prospetti  portano  un  maggior  numero  complessivo  di  720  convocazioni. 

Questa  differenza  ripartita  fra  tutti  i  distretti  potrebbe  apparire  trascura- 
bile, pur  ricordando  che  con  questi  nostri  prospetti  sono  corretti  gli  errori  delle 
tavole  statistiche.  Nondimeno  è  da  rilevare  che  in  essi  le  convocazioni  fatte  dai 
Pretori  diminuiscono  di  109  per  Casale  e  di  143  per  Milano  ;  invece  ne  resultano 
462  di  più  per  Venezia  e  301  per  Potenza,  ove  sole  46  convocazioni  sarebbero 
state  delegate  a  Conciliatori,  mentre  dalle  tavole  statistiche  annuali  ne  risulta- 
vano, soltanto  366  in  luogo  di  667,  come  direttamente  fatte  dai  Pretori. 

Da  ciò  sarebbe  confermato  il  dubbio,  sorto  dall'esame  di  alcuni  elenchi 
nominativi,  che  in  qualche  pretura  le  convocazioni  delegate  siano  due  volte 
indicate  e  non  soltanto  nell'apposita  colonna. 

Quest'avvertenza  è  fatta  per  desiderio  di  maggiore  esattezza  e  per  elimi- 
nare questo  errore,  mentre,  come  sopra  è  detto,  non  pare  sia  tale  da  alterare  le 
risultanze  di  questa  indagine. 
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ferite  quando  soltanto  si  tratti  di  accertare  le  condizioni  di  alleva- 
mento del  minorenne  eccitando  così  la  sorveglianza  dei  Consigli 
tutelari  e  se  poi  i  pretori  esercitassero  la  dovuta  vigilanza  esami- 
nando i  verbali  delle  adunanze,  che  ad  essi  debbono  essere  rimessi. 
—  Si  accenna  anche  a  qualche  difficoltà  trovata  da  parte  di  segretari 
comunali,  incaricati  delle  funzioni  di  cancellieri  dei  conciliatori,  e 
si  ripete,  ma  non  so  come  si  concilii  con  la  diffidenza  verso  i  conci- 
liatori, la  lagnanza  che  la  legge  impedisca  di  delegare  le  convoca- 
zioni per  la  istituzione  della  tutela  e  nel  capoluogo  del  mandamento. 

Per  ora  ne  basta  riconoscere  che  se  per  i  risultati  ottenuti  in  al- 
cuni distretti  vediamo  decuplicate  nel  corso  di  otto  anni  queste  dele- 
gazioni e  per  esse  aumentato  il  numero  delle  convocazioni  dei  con- 
sigli tutelari,  questo  esempio  dovrebbe  servire  di  stimolo  per  vin- 
cere le  resistenze  tuttora  da  deplorare  nel  maggior  numero  delle 
Corti  di  Appello,  onde  possiamo  insistere  affinchè  mercè  una 
scelta  giudiziosa  di  queste  delegazioni,  mercè  il  consiglio  e  la  as- 
sidua vigilanza  dei  rappresentanti  il  P.  M.  e  dei  Pretori,  si  veda, 
sempre  più,  ed  ovunque,  crescere  efficacemente  e  con  utili  risultati 
il  numero  delle  convocazioni  dei  consigli  tutelari. 


Convocazioni  per  ma-         Per  una  certa  affinità  di  argomento,  e  per  esaurire  in  questa 
trimoni  di  vedove  ......  ,    '  .  , 

con  prole  mino-  parte  Tesarne  dei  nostri  prospetti  statistici,  qui  sono  da  ricordare 

Tenne-  le  convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  per  matrimoni  di  vedove 

con  prole  minorenne  (art.  237-239  cod.  civ.). 

Potrà  apparire  superflua  l'avvertenza  che  le  disposizioni  rego- 
latrici di  queste  convocazioni  non  si  trovano  nel  codice  civile  fra 
quelle  relative  alla  tutela  (lib.  I,  tit.  IX,  capo  II),  bensì  fra  quelle 
concernenti  l'esercizio  della  patria  podestà  (lib.  I,  tit.  Vili),  sic- 
come limitazione  di  essa,  quando  spetta  alla  madre  vedova  (art.  220), 
che  passi  a  seconde  nozze,  (art.  237-239).  Queste  cautele  della 
legge  ci  ricordano  anche  le  incertezze  delle  quali  feci  cenno  rispetto 
alla  compilazione  dell'art.  223  del  codice  civile.  Una  simile  inge- 
renza del  Consiglio  di  famiglia  corrisponderebbe  in  sostanza  al 
provvedimento,  che  fu  invocato  anche  in  questa  Commissione  da 
chi  ritiene  che  l'opera  della  madre  nella  amministrazione  dei  beni 
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e  nell'educazione  dei  figli  minorenni  abbisogni  tuttora  e  perma- 
nentemente di  speciale*  assistenza,  propter  imbecillitatem  sexus, 
come  dicevano  i  romani,  dimenticando  forse  che  il  nostro  Codice 
civile,  fuori  dell'accennata  ipotesi  delle  seconde  nozze  (art.  237), 
soltanto  al  padre  (art.  235),  salva  1'  ipotesi  dell'art.  247,  con- 
sente di  stabilire  condizioni  alla  madre  superstite  per  l'educazione 
dei  figli  e  per  l'amministrazione  dei  beni,  concedendo  in  pari  tempo 
alla  madre  il  mezzo  per  ottenere  di  esserne  dispensata,  appellan- 
dosi ad  apposito  Consiglio  di  famiglia! 

Debbo  insistere  nell'avvertenza  circa  questo  ravvicinamento, 
fatto  per  semplice  analogia  di  funzione,  giacché  forse  esso  non  fu 
estraneo  a  mantenere,  non  soltanto  nei  compilatori  dei  prospetti 
sottoposti  al  nostro  esame,  ma  in  molti  Pretori  ed  in  troppi  Procu- 
ratori del  Re  la  persuasione,  e  forse  la  erronea  abitudine,  di  consi- 
derare, come  già  avvertii  (pag.  101)  la  madre  vedova  quale  tutrice, 
o  almeno  la  privazione  per  essa  dell'  amministrazione  dei  beni 
come  apertura  di  tutela  e  la  riammissione  in  questa  amministra- 
zione come  chiusura  della  tutela  (1);   non   mancando  neppure 

(1)  Questo  errore  fu  segnalato,  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  con 
la  circolare  del  27  ottobre  1898,  n.  1537,  sulla  compilazione  degli  elenchi  no- 
minativi dei  minorenni  annualmente  sottoposti  a  tutela,  avvertendo  come  per 
articoli  237,  238,  239  e  241  del  Codice  civile,  questa  convocazione  non  importi 
costituzione  di  tutela  :  ma  pare  inutilmente  giacché  l'errore  continua. 

Non  è  forse  inutile  ricordare  che  per  la  prima  volta  con  la  circolare  del 
27  luglio  1891,  n.  1246,  sull'osservanza  delle  disposizioni  relative  ai  Consigli 
di  famiglia  e  di  tutela  fu  richiamata  l'attenzione  dei  Capi  del  P.  M.  anche 
sul  modo  col  quale  erano  applicate  le  disposizioni  contenute  negli  articoli 
237  e  238  del  Codice  civile,  e  con  circolare  della  Direzione  generale  della 
statistica  ai  Sindaci  del  Regno  in  data  del  20  novembre  1891,  n.  372,  fu  av- 
vertito, che  apposita  indicazione  doveva  essere  fatta  a  tale  scopo  nella  scheda 
da  mandarsi  ai  Pretori.  Con  circolare  ministeriale  del  24  maggio  1892,  n.  1266 
si  avvertì  che  doveva  essere  aggiunta  apposita  colonna  per  queste  indica- 
zioni nel  prospetto  riassuntivo  allegato  alla  circolare  surriferita  del  27  luglio 
1891  ;  nondimeno  si  nota  la  omissione  di  questa  colonna  nelle  modificazioni 
recate  al  detto  prospetto  con  la  circolare  ministeriale  del  29  settembre  1892, 
ri.  1272;  ma  in  seguito  a  deliberazione  della  Commissione  per  la  statistica 
giudiziaria  con  la  circolare  11  settembre  1893,  n.  1294  si  aggiunge  nuovamente 
tale  indicazione  per  le  vedove  con  figli  minorenni  "  passate  a  seconde  nozze 
e  non  mantenute  nella  amministrazione  dei  beni  „  ;  se  non  che  questa  restri- 
zione sembrò  essere  occasione  di  errori  e  fu  tolta  con  circolare  del  30  dicem- 
bre 1895,  n.  682;  indi  questa  convocazione  fu  considerata  promiscuamente 
con  la  istituzione  delle  tutele  (circolare  18  agosto  1896,  n.  1402),  finché  fu 
avvertito  l'errore  con  la  ricordata  circolare  del  27  ottobre  1898. 


11  —  Annali  di  Statistica. 


C 
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esempi  nei  quali,  nonostante  la  chiara  ed  esatta  decisione  che  no- 
mina un  curatore  ai  beni,  sia  questi  considerato  dal  Procuratore 
del  Re  nelle  sue  relazioni  come  un  tutore! 

Dovrei  perciò  fare  voti  affinchè  questa  indicazione  sia  eliminata 
dai  prospetti  relativi  alle  tutele  e  piuttosto  aggiunta  a  quelli  con- 
cernenti l'esercizio  della  patria  potestà;  tanto  più  che  non  sarebbe 
sufficientemente  giustificata  dall'intendimento  di  studiare  qui  il  com- 
pleto funzionamento  dei  Consigli  di  famiglia,  mancando  le  notizie 
relative  a  tutte  le  altre  circostanze  o  avvenimenti  per  i  quali  dalla 
legge  ne  è  prescritta  la  convocazione. 

Nell'anno  1900  queste  convocazioni  furono  *:526,  cioè  meno  che 
nell'anno  precedente  (3718),  ma  con  qualche  aumento  rispetto  al- 
l'anno 1898  (3439).  Per  giudicare  se  vi  fu  miglioramento  o  peggio- 
ramento dovremmo  conoscere  quale  fu  nei  singoli  distretti  il  numero 
dei  matrimoni  di  vedove  con  prole  minorenne.  Il  numero  di  queste 
convocazioni  quasi  costante  nel  triennio  potrebbe  indurci  a  rite- 
nere, che  queste  indicazioni  corrispondano  a  verità,  ma  non  è 
escluso,  anzi  si  afferma  che,  per  ignoranza  della  legge  questi  ma- 
trimoni non  sono  denunciati  e  quindi  le  convocazioni  sono  omesse 
ed  è  facile  immaginare  che  se  il  legislatore  ha  dovuto  prevederne 
e  punirne  l'omissione  quando  i  minorenni  abbiano  un  patrimonio, 
cioè  quando  un  contrasto  di  interessi  o  una  speranza  futura  può 
eccitare  la  vigilanza  di  altri  interessati,  questa  omissione  è  tanto 
più  facile,  ove  non  vi  siano  beni  da  amministrare,  dimenticando 
anche  una  volta  che  il  nostro  legislatore  non  si  preoccupò  soltanto 
del  patrimonio,  ma  volle  tutelata  anche  la  educazione  dei  mino- 
renni. 


*  * 

Osservazioni  sulle  con-  Si  conferma  dunque  che  se  qualche  miglioramento  si  è  ottenuto, 
siglUuteìari61  ^  e  sebbene  esso  vada  in  qualche  distretto  accentuandosi,  non  sono 
ancora  abbastanza  rassicuranti  i  risultati  ottenuti  nel  maggior  nu- 
mero delle  Corti  di  Appello,  specialmente  nelle  provincie  meridio- 
nali, onde  basterebbe,  che  in  quei  distretti,  cominciasse  ad  affer- 
marsi quel  progressivo  mi.  lioramento  altrove  segnalato,  per  vedere 
elevarsi  col  maggior  numero  anche  la  maggiore  proporzione  media 
delle  convocazioni  dei  Consigli  tutelari. 
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Convocazioni  dei  Consigli  tutelari. 

Cifre  proporzionali  a  100  tutele  esistenti. 


1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

DISTRETTI 

zìi  r^nrti  H 1  antìpl  1  o 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele  | 
con 
patrimonio 

Totale 
senza 
patrimonio 

67.  55 

29.  73 

66.  35 

23.  03 

47.  95 

15.  04 

45  80 

13.  58 

57.  25 

19.  74 

Casale  ..... 

49.82 

13.  16 

55.  92 

13.  41 

64.  96 

22.  93 

66.  30 

25  15 

66.  68 

37.  75 

56.  40 

22.  37 

51.  63 

24.  10 

52.  73 

20.  22 

58.  17 

18.  67 

56.  78 

20.41 

Milano  

42.  60 

12.  61 

43.  56 

8.  62 

66.  10 

48.  19 

65.  27 

49.  66 

61.  30 

56.  36 

53.  96 

11.  34 

45.  76 

9.48 

53.40 

11.  77 

59.  27 

22.  57 

54.  70 

23.  37 

39.  52 

13.  67 

39  59 

14.  55 

48.  52 

27.  23 

51.80 

35.  62 

50.  52 

31.  90 

Parma  e  Modena.  . 

70.  25 

32.  72 

61  39 

23.  34 

58.  15 

26.28 

67.  54 

42.  73 

73.  68 

52.  33 

70.  23 

23.  89 

61.  13 

19.  23 

70.47 

46.40 

76.  06 

54.  66 

72.  56 

60.  74 

56.  12 

23.82 

42.  21 

20.  99 

69.  25 

54.  24 

71.  74 

61.  63 

77.  37 

63.  28 

Bologna  

57.  09 

26.  65 

79.01 

51.  38 

73.  66 

61.14 

74.  26 

57.  39 

71.  98 

61.  32 

Ancona,  Macerata 
e  Perugia   .  . 

69.  54 

41.67 

76.  16 

40.  57 

73.  05 

50.98 

74.  07 

63.  10 

83.  85 

68.56 

44.  64 

28.  62 

45.  27 

35.  43 

48.  99 

31.  07 

46.  00 

31  57 

59.  66 

40.  66 

■Aquila  

25.  55 

6.  41 

30  71 

5.  71 

43.  77 

35.  58 

68.  65 

62.  61 

65.  71 

59.  65 

■Napoli  e  Potenza.  . 

31.41 

11.43 

31.  66 

8.  91 

39.97 

6.  44 

29.  75 

6.91 

41.  02 

21.02 

iTrani  ...... 

24.  54 

8.  38 

27.  11 

7.  35 

29.98 

6.  90 

35.  77 

10.  50 

30.  23 

7.59 

Catanzaro  .... 

23.  28 

6  93 

21.  30 

7.  43 

26.69 

17.  41 

26.  57 

17.  74 

29.  20 

18.20 

Messina  

42.  15 

13.  19 

32.  71 

5.  81 

31.  13 

9.43 

34.  09 

7.  76 

32.  78 

6.72 

Catania  

19.  65 

4.47 

20.56 

1.  84 

23.  08 

1.  93 

20.  92 

2.  28 

41.  81 

11.  76 

Palermo  

18.  15 

7.  70 

29.  92 

9.  32 

23.  73 

7.83 

41.  04 

23.  27 

28.  47 

16.  34 

Cagliari  

35  91 

7.  72 

37.  13 

19.  59 

49.40 

32.  50 

50.  10 

35.  55 

56.  56 

45.  87 

Regno  .  .  . 

44.  23 

14.  09 

44.  04 

14.  36 

49.  59 

23.78 

52.  41 

29.29 

54.  98 

32.48 
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Se  alcuni  Procuratori  Generali  insistono,  come  in  particolar 
modo  quelli  di  Napoli  e  di  Catania,  o  come  assicurano  e  promettono 
di  fare  quei  di  Cagliari  e  di  Ancona,  affinchè  queste  convocazioni 
regolarmente  avvengano,  si  nota  prevalere  negli  altri  la  tendenza 
ad  accettare  ed  a  generalizzare  le  scuse  per  le  mancate  convocazioni. 

Segnalando  le  proporzioni  delle  convocazioni  avvenute  rispetto 
al  numero  delle  tutele,  non  trascurai  la  indicazione  numerica  di  esse 
ricordando  che  in  taluni  capoluoghi  di  circondario  e  specialmente 
in  quelli  delle  maggiori  Corti  di  Appello,  può  riescire  difficile  per  il 
Pretore,  sebbene  assistito  da  Vice-pretori,  convocare  tutti  i  con- 
sigli tutelari,  che  ivi  si  trovano  nel  massimo  numero  istituiti.  Nep- 
pure è  da  dimenticare  che  troppe  leggi  speciali'  sono  venute  soprac- 
caricando il  Pretore  di  moltissime  attribuzioni  e  non  sempre  in  ar-ff 
monia  con  le  sue  funzioni  giudiziarie. 

Ma  appunto  riconoscendo,  che  possono  esservi  occasioni  di 
legittime  scuse,  non  voglionsi  ammettere  queste  incondizionata- 
mente, ne  renderle  generali  in  ogni  loro  specie  ed  in  ogni  luogo,  o 
per  tutti  i  Pretori  di  ogni  distretto,  perchè  dobbiamo  anche  ricor- 
dare che  troppi  sono  i  mandamenti,  e  specialmente  nelle  piccole 
città  e  nelle  campagne,  ove  il  lavoro  giudiziario  civile  dei  Pretori  è 
molto  diminuito. 

Invece  appunto  per  essi  troviamo  messe  innanzi  le  più  fre- 
quenti e  più  varie  scuse  per  le  mancate  convocazioni  dèi  consigli 
tutelari. 

Ivi  non  manca  quasi  mai,  come  scusa,  la  temporanea  man- 
canza o  la  frequente  mutazione  dei  titolari  della  Pretura  o  della 
Cancelleria,  nè  il  pretesto  della  distanza  dalla  dimora  del  tutore  o 
dei  consulenti,  onde  fatta  una  convocazione  inutile  non  si  cura  la 
seconda,  nè  si  cerca  di  togliere  o  almeno  di  attenuare  l'impedimento 
delegando  la  convocazione  al  Conciliatore,  adducendo  che  nelle  re- 
gioni montuose  anche  la  distanza  dal  capoluogo  del  comune  impone 
la  perdita  di  una  giornata  di  lavoro  e  disagi  più  facilmente  o  più 
volentieri  superati  per  recarsi  al  capoluogo  del  mandamento  ! 

Quando  le  adunanze  avvengono,  si  trovano  spesso  accumulate 
in  taluni  periodi  dell'anno,  sempre  in  determinati  mesi  e  spesso  nel 
medesimo  giorno  sino  a  rendere  inverosimile  la  possibilità  di  tante 
adunanze  in  poche  ore.  Nondimeno  ciò  si  vuole  spiegare  con  la 
necessità  di   aspettare   la  chiusura   dell'anno  agricolo,  scusa 


ammissibile  soltanto  per  le  tutele  con  patrimonio.  Ma  poi  con  evi- 
dente contradizione  queste  convocazioni  si  accumulano  ed  esauri- 
scono in  pochi  giorni,  mentre  è  noto  che  fra  popolazioni  rurali 
quando  vi  è  patrimonio,  queste  adunanze  riescono  lunghe  e  labo- 
riose. Ovvero  si  adduce  a  scusa  della  mancata  adunanza  la  emigra- 
zione temporanea  a  scopo  di  lavoro,  eppure  per  essa  la  convocazione 
del  Consiglio  tutelare  gioverebbe  ad  assicurare  il  peculio  del  mino- 
renne, frutto  del  suo  lavoro  e  ad  accertarne  le  sue  condizioni  fisiche, 
l'istruzione,  ecc.  Ma  di  ciò  non  si  fa  parola,  e  quando  avvenga 
che  per  troppe  convocazioni  od  adunanze  sia  indicato  un  medesimo 
giorno,  si  avverte  che  trattasi  di  Consigli  di  tutela  composti  delle 
stesse  persone,  quali  il  presidente  della  Congregazione  di  carità  o  i 
consiglieri  comunali,  per  più  minorenni,  onde  nello  stesso  giorno  e 
nella  medesima  adunanza  si  provvede  senza  discontinuità  nè  per 
dita  di  tempo  a  parecchi  tutelati,  e  con  ciò  vuoisi'  spiegare  anche 
l'uso  di  moduli  a  stampa  per  i  verbali  di  queste  adunanze  e  come 
le  deliberazioni  ne  siano  indicate  nei  nostri  elenchi  nominativi  in 
modo  uniforme  ed  insignificante  che  impedisce  qualunque  controllo. 
Altri  Pretori  poi,  pretestando  queste  medesime  difficoltà,  più  since- 
ramente dichiarano  che  non  disposero  alcuna  convocazione,  ma 
affermano,  non  so  quanto  sinceramente,  che  assunsero  informa- 
zioni sulle  condizioni  dei  tutelati,  senza  che  risulti  con  quali  cautele, 
nè  da  chi  queste  informazioni  siano  date. 

Ho  già  accennato  come  ed  in  quale  misura  queste  scuse  e 
queste  spiegazioni  possono  essere  ammesse;  ma  la  facilità  con  la 
quale  si  trovano  accolte  e  generalizzate  dai  rappresentanti  il  Pub- 
blico Ministero  non  giova  a  dissipare  il  dubbio  che  molte  convoca- 
zioni figurino  soltanto  a  scopo  statistico.  In  particolare  modo  poi 
non  pare  ammissibile  il  sistema  di  sostituire  alle  convocazioni  dei 
consigli  tutelari  le  informazioni  assunte  dal  Pretore,  perchè  meno 
corrispondente  agli  scopi  voluti  con  la  istituzione  dei  consigli  tute- 
lari e  perchè  non  offre  sufficienti  garanzie,  tant'è  vero  che  ad  ogni 
risveglio  di  attività  in  queste  convocazioni,  ordinate  da  qualche 
solerte  Procuratore  Generale,  corrisponde  l'accertamento  della 
irreperibilità  dei  minorenni,  dei  tutori,  dei  consulenti  o  qualche  al- 
tra grave  irregolarità  ! 
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VII. 

Notizie  sul  funziona-         Dovrà  sempre  essere  ricordato  quanto  opportunamente  e  con 
mento  delle  tutele.      ,A.       .  t ,  '  .  .     .  _ 

ottimo  intendimento  fu  proposto  dal  senatore  Boccardo  ed  approvato 

da  questa  Commissione  di  chiedere  notizie  sull'osservanza  delle  sin- 
gole disposizioni  per  le  tutele  al  fine  di  conoscerne  il  funzionamento; 
ma  tuttora  è  da  deplorare  che  non  risponda  allo  scopo  il  modo 
scelto  colla  circolare  ministeriale  24  dicembre  1897,  n.  1222/xxi  per 
raccogliere  quelle  notizie  (1). 

Debbo  perciò  insistere  sulla  proposta  già  fatta  di  predisporre 
all'uopo  apposito  prospetto. 

Inutilmente  ho  tentato  di  riassumere  queste  notizie  dai  rapporti 
dei  Procuratori  Generali.  Troppo  spesso  sono  date  in  modo  gene- 
rico o  indeterminato  e  con  forme  altrettante  volte  differenti  quasi 
quante  sono  le  relazioni,  oppure  sono  addirittura  omesse  come  per 
Venezia  e  Trani. 

Debbo  quindi  limitarmi  a  ricordare  che  la  iscrizione  nei  pre- 
scritti registri  delle  tutele  (articolo  344  del  Codice  civile)  avviene 
quasi  ovunque  d'ufficio,  e  si  afferma  che  dai  Pretori  è  osservato 
l'articolo  349.  Ciò  dovrebbe  assicurarci  che  i  registri  sono  tenuti 
regolarmente.  Invece  non  mancano  esempi  del  massimo  disordine 
o  meglio  della  mancanza  di  essi,  come  a  Cosenza;  e  ricordo  qui 
nuovamente  1  l  revisione  straordinaria  ordinata  dal  Procuratore 
Generale  della  Corte  di  Appello  di  Napoli,  che  portò  ad  eliminare 
2458  tutele,  cioè  1037  con  patrimonio  e  1421  senza  patrimonio,  che 
dovevano  dirsi  inesistenti,  e  4216  minorenni,  dei  quali  3419  legit- 
timi e  797  illegittimi,  per  avere  raggiunto  la  maggiore  età  o  per 
essere  defunti  o  per  avere  contratto  matrimonio  prima  del  ventu- 
nesimo anno  o  perchè  era  cessata  per  altra  causa  la  tutela;  così 
rammento  anche  le  parole  da  principio  riferite  con  le  quali  il  Pro. 
curatore  Generale  presso  la  Corte  d'Appello  di  Roma,  nonostante 
le  assicurazioni  avute  sulla  scrupolosa  osservanza  degli  articoli  343 
a  349  del  Codice  civile,  manifestava  il  dubbio  che  i  registri  non  siano 
tenuti  con  la  cura  e  la  diligenza  che  si  richiede,  o  che  i  funzionari 

(1)  Atti  drfla  Commissione,  Sessione  del  luglio  1898,  pag.  360. 
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incaricati  della  compilazione  degli  elenchi  e  dei  prospetti  statistici 
abbiano  poca  cognizione  dell' istituto  tutelare  ! 

Incerte  sono  le  notizie  sul  deposito  dei  valori  in  numerario  o 
in  carte  al  portatore  o  di  oggetti  preziosi.  Si  avrebbe  avuta  una 
sola  conversione  di  titoli  al  portatore  in  titoli  nominativi  ;  cosa  che 
addirittura  pare  inverosimile  ! 

Non  mancano  esempi  di  doglianze  di  minori  verso  i  tutori  nel 
maggior  numero  delle  Corti  d'Appello,  ma  avrebbero  raggiunto  il 
massimo  numero  di  tre  presso  la  Corte  d'Appello  di  Ancona  e  spesso 
si  avverte  che  furono  riconosciute  infondate.  Se  per  queste  cause 
ne  segui  la  remozione  di  qualche  tutore,  nessuna  sarebbe  stata 
provocata  in  forza  della  legge  21  dicembre  1873,  n.  1737,  sul  di- 
vieto dell'impiego  di,  fanciulli  in  professioni  girovaghe. 

Rarissime  sarebbero  state  queste  rimozioni  sia  per  infedeltà, 
sia  per  abusi  contro  le  persone  dei  tutelati,  ed  altrettanto  rari 
i  giudizi  per  risarcimento  di  danni  contro  i  tutori,  chè  fra  tutti  non 
sarebbero  stati  più  di  sette  e  non  sempre  il  tutore  fu  soccombente. 

Si  conferma  sempre  più  diffusa  la  dispensa  dalla  cauzione, 
ma  si  attesta  che  gli  stati  annuali  sono  regolarmente  presentati  e 
che  fu  regolarmente  dato  il  resoconto  definitivo.  Però  vedemmo 
che  per  la  presentazione  degli  stati  annuali  avrebbero  dovuto  essere 
assai  più  numerose  le  convocazioni  dei  consigli  per  le  tutele  con 
patrimonio  ! 

Per  V applicazione  delV articolo  279  in  relazione  all'articolo  222 
del  Codice  civile  si  ebbe  qualche  ricorso  nei  distretti  di  Milano  (18), 
di  Messina  (17),  di  Aquila  (16),  di  Torino  (8),  ài  Brescia  (7),  di  Fi- 
renze (4),  di  Ancona  e  di  Parma  (3  ciascuno),  oltre  qualche  altro 
vagamente  indicato.  Così  per  l'articolo  1 14  della  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza  trovo  indicati  8  provvedimenti  pel  distretto  di  Cata- 
nia, 7  per  Roma,  5  per  Cagliari.  Alcuni  avvertono  che  talvolta  non 
occorse  dare  seguito  al  ricorso  o  al  provvedimento  perchè  il  mino- 
renne diede  tosto  prove  di  ravvedimento,  onde  anche  per  la  scar- 
sezza di  queste  cifre  e  mancando  ogni  termine  di  confronto  e  qual- 
siasi illustrazione  di  esse,  non  è  dato  di  ricavarne  alcuna  deduzione. 

Circa  il  funzionamento  dei  consigli  tutelari,  mentre  negli 
elenchi  nominativi  non  sono  infrequenti  le  menzioni  delle  mancate 
adunanze,  si  afferma  poi  che  i  consulenti  risposero  quasi  sempre 
all'avviso  di  convocazione  o  poterono  giustificare  l'assenza,  di  guisa 
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che  le  rare  condanne,  a  senso  dell'articolo  255  del  Codice  civile, 
furono  spesso  revocate. 

Su  queste  revoche  non  mi  indugio  dopo  quanto  ne  dissi  nella 
precedente  relazione;  ma  le  maggiori  applicazioni  della  ricordata 
sanzione,  troppo  trascurata,  sono  segnalate  per  Bologna  (21), 
Firenze  (20),  Aquila  (15),  Ancona  (14),  Genova  (11),  Milano  e 
Brescia  (10),  Roma  (7),  Torino  e  Casale  (5).  Giova  prenderne 
memoria,  in  tanta  desuetudine  della  legge,  come  attestazioni  della 
buona  volontà  di  farla  osservare. 

Concordemente  è  affermato  che  le  deliberazioni  dei  Consigli 
tutelari  furono  tutte  omologate  nei  casi  prescritti  dalla  legge  ;  e  pur 
ricordando  come  sia  invalso  Fuso  di  omettere,  forse  non  a  torto,  la 
omologazione  quando  rappresenta  una  formalità  inutile  e  dispen- 
diosa, dobbiamo  accettare  questa  affermazione,  ma  con  ogni  riserva, 
perchè  manca  ogni  possibilità  di  un  sicuro  riscontro,  essendo  troppo 
imperfette  le  indicazioni  contenute  negli  elenchi  nominativi. 

Ma  la  ritardata  presentazione  di  questa  relazione  mi  permette 
di  accennare  come  nella  diligente  rassegna  dei  lavori  compiuti  nel 
distretto  della  Corte  di  appello  di  Casale,  fatta  per  l'inaugurazione 
del  corrente  anno  giuridico  (1),  siano  stati  esaminati  i  decreti  dei 
Pretori  e  dei  Tribunali  nell'interesse  di  minori. 

Non  riferirò  quanto  ivi  è  esposto,  perchè  promiscuamente  con- 
cerne minorenni  sotto  la  patria  potestà  e  minorenni  privi  di  geni- 
tori, e  forse  più  i  primi  che  i  secondi;  ma  le  incertezze  che  ivi  sono 
segnalate  sui  provvedimenti  presi,  i  decreti,  che  il  relatore  designa 
giustamente  come  abnormi,  vengono  a  confermare  e  quasi  a  docu- 
mentare quanto  siano  manomessi  gli  interessi  dei  minori  dagli  stessi 
genitori  e  come  troppo  spesso  manchi  o  sia  soltanto  apparente  la 
tutela  del  magistrato  e  quindi  quanto  peggiore  sia  la  condizione 

(1)  Relazione  statistica  dei  lavori  compiuti  nel  distretto  della  Corte  di 
appello  di  Casale  nell'anno  1901,  esposta  dal  sostituto  Procuratore  Generale 
Innocenzo  Regazzoni  (Gasale  Monferrato,  tip.  Gasalese,  Fratelli  Tarditi,  1902, 
S§  47-49,  pag.  38  e  seg.). 
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degli  orfani  di  entrambi  i  genitori  e  a  quanti  maggiori  pericoli  sia 
esposto  il  loro  patrimonio,  mentre  rimane  inesplicabile  di  fronte  a 
questi  fatti  la  inerzia  del  Pubblico  Ministero. 

vili. 

Le  notizie  sull'emigrazione  dei  minorenni  sotto  tutela  si  hanno  Emigrazione  di  mirto- 
soltanto  incidentalmente  e  già  ebbi  occasione  di  farne  cenno.  renm  &otto  tutela- 
Pare  molto  comune  e  diffusa  la  emigrazione  temporanea  interna  e 
all'estero  a  scopo  di  lavoro,  secondo  le  abitudini  locali,  onde  tutte  le 
persone  di  una  famiglia  o  di  una  determinata  località,  idonee  al  la- 
voro, emigrano  insieme  e  con  esse  anche  i  minorenni  sotto  tutela. 
Ma  pare  anche  molto  frequente  l'emigrazione  transoceanica  di  tu- 
tori coi  pupilli  e  spesso  senza  darne  avviso,  di  guisa  che  divengono 
irreperibili.  E  ad  essi  sono  da  aggiungere  quei  minorenni  per  i  quali 
neppure  fu  istituita  a  suo  tempo,  la  tutela!  Eppure  non  sembre- 
rebbe ormai  necessario  alcun  occultamento  per  la  notoria,  preva- 
lente tendenza  ad  agevolare  questa  emigrazione  col  pretesto  che 
sarebbe  difficile  trovare  chi  voglia  sostituire  il  tutore  o  il  conse- 
gnatario del  minorenne,  e  mi  limito  perciò  a  ricordare  come  carat- 
teristico l'esempio  poco  innanzi  riferito  della  costituzione  di  un 
Consiglio  di  tutela  per  togliere  il  diniego  all'emigrazione  opposto 
dalla  Direzione  di  un  ospizio! 

Su  questo  argomento  nessuna  risposta  fu  data  alle  comunica- 
zioni che  furono  fatte  al  Commissariato  per  l'emigrazione,  come 
accennai  riferendo  nella  passata  sessione  a  nome  del  Comitato  per- 
manente. 

/ 

IX. 

Sulla  chiusura  delle  tutele  non  credo  utile  soffermarmi.  Man-  Chiusura  delle  tutele, 
cano  tuttora  per  essa  le  distinzioni  secondo  le  differenti  sue  cause, 
che  potrebbero  offrirci  argomento  di  qualche  studio  e  confronto, 
Abbiamo  veduto  come  non  siano  eliminate  incertezze  ed  irrego- 
larità, e  come  ogni  anno  dobbiamo  ricordare  qualche  verificazione 
straordinaria  che  rivela  e  induce  a  correggere  errori  del  passato. 
Per  conseguenza  come  sono  istituite  tardivamente  nuove  tutele, 


-  170  - 


cos'i  tardivamente  si  provvede  alla  chiusura  di  tutele  già  da  tempo 
cessate  o  figurano  come  chiuse  tutele  che  invece  sono  trasferite  ad 
altro  mandamento,  e  non  poche  che  forse  dovevano  essere  soltanto 
eliminate  dalla  rimanenza  dell'anno  precedente  perchè  erronea- 
mente iscritte.  Ne  infrequenti  sono  le  tutele  tardivamente  istituite 
e  soltanto  per  il  consenso  al  matrimonio  o  alla  emigrazione  o 
all'arruolamento  militare  volontario,  onde  spesso  ne  segue  quasi 
immediata  la  chiusura. 

Perciò  questa  indicazione,  sino  a  che  non  sia  provveduto  coi 
nuovi  prospetti^  sarà  una  delle  più  incerte.  Infatti  per  essa  abbiamo 
soltanto  la  distinzione  fra  tutele  con  patrimonio  e  senza  patrimonio. 
Così  sappiamo  che  delle  prime  ne  furono  chiuse  4031,  e  delle%seconde 
12,528  ed  in  tutto  16,559,  di  fronte  al  maggior  numero  di  21,475 
tutele  aperte  nello  stesso  anno,  onde  si  ebbe  una  eccedenza  di  4916 
nuove  tutele  che  andò  ad  aumentare  la  rimanenza  annuale  da 
127,409,  quale  si  ebbe  al  31  dicembre  1899,  a  132,325  per  il 
31  dicembre  1900.  Ma  quanto  ho  accennato  circa  gli  errori  di  anno 
in  anno  corretti,  se  non  ingrossa  il  numero  delle  tutele  chiuse, 
porta  ad  alterare  nei  successivi  prospetti  questa  rimanenza.  Ho  già 
ricordato  pel  distretto  di  Napoli  come  fosse  riconosciuta  la  omis- 
sione di  208  tutele  perciò  ripristinate  negli  elenchi  e  la  inesistenza  di 
altre  2053  tutele,  rimaste  iscritte  nei  registri,  e  come  invece  di  indi- 
carne la  chiusura,  a  somiglianza  di  quanto  fu  fatto  per  altri  distretti 
in  condizioni  analoghe,  giustamente  siano  state  invece  queste  tutele 
eliminate  dalla  rimanenza  dell'anno  precedente,  che  perciò  non  con- 
corda più  con  quella  indicata  nei  prospetti  uniti  alla  precedente 
relazione.  E  questo  fatto  non  è  nuovo,  nè  isolato  onde  si  impone 
un  migliore  accertamento  del  numero  delle  tutele,  che  tuttora  deb- 
bono veramente  considerarsi  aperte,  per  togliere  il  dubbio  che  in 
molti  mandamenti  si  trascuri  di  eliminare  le  tutele  cessate  e  quindi 
si  faccia  figurare  fittiziamente  un  numero  di  tutele,  che  in  alcuni 
luoghi,  apparisce,  come  accennai  nella  precedente  relazione,  ecces- 
sivo o  che  forse  ingannevolmente  è  messo  innanzi  ad  arte  come 
tacita  scusa  a  nascondere  l'inerzia  o  la  trascuranza  dei  pretori. 
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X. 

Sebbene  abbia  dovuto  mettere  in  evidenza  molte  lacune  ed  im-  Conclusioni  e  propo- 

St6. 

perfezioni,  e  segnalare  anomalie  e  difetti  inescusabili  nell'istitu- 
zione e  nel  funzionamento  delle  tutele,  debbo,  arrivato  al  termine 
di  questo  esame  ,  nuovamente  riconoscere  come  la  persistenza 
della  nostra  Commissione  in  queste  annuali  ricerche  vada  trovando 
qualche  compenso,  e  nuovo  stimolo  a  perservare,  nella  maggior 
cura,  che  lentamente,  ma  con  diffusione  costante,  è  data  alla  tutela 
dei  minorenni. 

Non  credo  però,  come  avvertii  sin  da  principio,  che  si  possa 
continuare  con  queste  relazioni  annuali  ad  approfondire  le  ricerche 
speciali  sull'andamento  del  servizio  delle  tutele  nei  singoli  distretti, 
ma,  perseverando  la  nostra  Commissione  nel  suo  autorevole  sin- 
dacato, debbano  riprendere  queste  relazioni  una  forma  sintetica. 

Segnalati  ormai  i  principali  difetti,  riconosciute  le  responsabilità 
gravissime  del  maggior  numero  dei  Pretori,  la  trascuranza  di  molti 
Procuratori  del  Re  e  come  non  sempre  o  non  abbastanza  efficace- 
mente intervenga  in  ogni  distretto  la  autorità  reintegratrice  dei 
Procuratori  generali,  mi  pare  che  l'opera  di  questa  Commissione 
debba  trovare  il  suo  complemento  in  quella  del  Ministero  della 
giustizia,  che  dovrebbe  riattivare,  anche  perle  tutele  dei  minorenni,, 
quel  più  diretto  ed  attivo  esercizio  dell'alta  sorveglianza,  che  gli 
spetta  su  tutti  gli  uffizi  ed  i  servizi  giudiziari.  Così  soltanto  potrà 
sperarsi  d'escire  dalla  indeterminatezza  degli  avvertimenti  e  degli 
ammonimenti  generali,  che  colpiscono  tutti  e  nessuno;  così  po- 
tranno meglio  ed  a  tempo  essere  eccitate  le  singole  attività  e  tenuto 
conto  dei  meriti  e  dei  demeriti,  sciolti  i  dubbi  e  dissipate  le  incer- 
tezze da  questa  Commissione  più  volte  segnalate,  ma  che  essa  non 
è  chiamata  a  risolvere,  per  dare  all'andamento  di  questo  servizio 
maggiore  uniformità  e  sicurezza. 

Ricordo  che  per  meglio  accertare  l'andamento  dei  singoli  uffici 
fu  raccomandato  più  volte  da  questa  Commissione,  che  fossero  or- 
dinate ispezioni  ministeriali  anche  per  le  tutele;  ma  l'esito  negativo 
che  finora  hanno  avuto  simili  raccomandazioni,  non  m'incoraggia 
ad  insistervi.  Perciò  formulo  la  mia  prima  proposta  col  voto  che: 
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«  Su),  richiamata  l'attenzione  del  Ministro  Guardasigilli  su  gli  in- 
«  convenienti  rilevati  dalla  indagine  statistica  di  questa  Commis- 
«  sione  nella  istituzione  e  nel  funzionamento  delle  tutele  per  i  mi- 
«  norenni,  affinchè  sia  provveduto  ad  esercitare  una  diretta  vigi- 
«  lanza  sull'andamento  di  questo  servizio  mercè  i  competenti  uffici 
«  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  » 

Per  rendere  efficace  la  sorveglianza  dei  Procuratori  del  Re, 
ora  troppo  spesso  effimera  e  quasi  sempre  tardiva ,  perchè  si 
esercita  soltanto  nell'occasione  di  queste  relazioni  annuali  e  perchè 
non  sempre  consta  che  sia  seguita  dai  necessari  provvedimenti, 
ripeto  la  proposta  altra  volta  fatta  che:  «  Sia  provveduto  affinchè  i 
«  Procuratori  del  Re,  periodicamente  nel  corso  dell'anno  prendano 
«  in  esame  i  registri  delle  tutele  e  si  assicurino  del  regolare  anda- 
«  mento  di  esse.  »  Ma  anche  prima  di  iniziare  questa  ordinaria 
vigilanza  sarebbe  da  «  richiamare  l'attenzione  dei  Procuratori  del 
«  Re  sulla  opportunità  di  compiere,  ove  ancora  non  sia  stata  fatta, 
«  uni  generale  revisione  dei  registri  delle  tutele  per  eliminare  da 
«  essi  tutte  quelle  che  furono  erroneamente,  istituite  o  che  sono 
«  cessale,  e  per  accertare  le  omissioni  ». 

Ad  agevolare  il  compito  delle  autorità  locali  e  di  questa  Com- 
missione debbo  per  la  terza  volta  insistere  nel  voto  già  accolto,  ma 
non  ancora  esaudito,  affinchè:  «  Si  studii  il  modo  di  ricavare  da 
«  unica  sorgente  le  notizie  sulle  tutele  dei  minorenni  tanto  per  la 
«  statistica  giudiziaria  civile,  quanto  per  la  vigilanza  sui  consigli  di 
«  famiglia  e  di  tutela,  mettendo  a  profitto,  e  trasformando  all'uopo, 
«  gli  attuali  elenchi  nominativi  per  le  tutele  e  quelli  per  le  convo- 
«  cazioni  dei  consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  i  quali  nuovi  registri 
«  ed  elenchi  dovrebbero  servire  anche  ad  agevolare  la  vigilanza 
«  delle  autorità  locali,  prendendo  da  ciò  occasione  per  riordinare  e 
«  raccogliere  in  testo  unico  le  istruzioni  contenute  nelle  numerose 
«  circolari  ministeriali  relative  alle  tutele.  » 

Questo  riassunto  è  stato  già  fatto  nello  scorso  anno  dal  Procu- 
ratore generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Napoli  con  apposita 
circolare  ai  Procuratori  del  Re  del  distretto,  onde  quasi  tutti  ne  se- 
guirono poi  l'ordine  nelle  relazioni  rispettive,  nulla  omettendo  o 
dimenticando.  In  tal  guisa  rimane  agevolato  l'esame  ed  il  confronto 
dei  singoli  rapporti,  maggiore  e  più  sicura  la  serie  delle  notizie  che 
nelle  relazioni  riassuntive  troverebbero  distribuzione  uniforme, 
onde  ove  questo  sistema  fosse  ovunque  adottato  anche  chi  sia  chia- 


mato  a  riferire  a  questa  Commissione,  potrebbe  procedere  più  spe- 
dito nel  suo  compito. 

Per  quanto  ebbi  occasione  di  esporre  sulle  tutele  peri  minorenni 
illegittimi,  vedrà  la  Commissione,  come  già  dissi,  se  sia  «  da  incari- 
«  care  il  Comitato  permanente  di  disporre  indagini  statistiche  per 
«  accertare  quale  annualmente  sia  il  numero  di  figli  di  ignoti,  non  ri- 
«  coverati  negli  ospizi,  pei  quali  dovrebbero  essere  istituite  le  tutele.  » 

Inoltre  vedrà  se  «  sia  da  insistere  affinchè,  ove  nuovamente 
«  sia  presentato  un  disegno  di  legge  sull'ordinamento  del  servizio 
«  di  assistenza  degli  esposti,  si  esamini  se  con  esso  possano  essere 
«  meglio  regolati  gli  obblighi  degli  Ospizii,  delle  Congregazioni  di 
«  carità  e  dei  consegnatari  di  questi  minorenni  perla  tutela  di  essi» 
e  se  frattanto  sia  da  fare  voto  affinchè  :  «  d'accordo  fra  il  Ministero 
«  dell'interno  e  quello  della  Giustizia  siano  riprese  in  esame,  per 
«  rendere  più  complete  e  più  efficaci,  le  disposizioni  contenute 
«  nella  circolare  del  Ministero  dell'Interno  in  data  31  luglio  1896, 
«  n.  2527-3-10/55612,  perla  compilazione  in  ogni  comune  di  un  re- 
«  gistro  dei  minorenni  dimessi  dagli  ospizi,  orfani  o  abbandonati  ». 

Per  le  convocazioni  dei  Consigli  tutelari,  mi  pare  necessario 
insistere  affinchè  «  sia  dai  Pretori  provocata  la  convocazione  dei 
«  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  anche  quando  non  vi  sia  patrimo- 
«  nio  da  amministrare,  per  la  vigilanza  sull'allevamento,  sull'istru- 
«.  zione  e  sulla  educazione  del  minorenne  ed  a  difesa  di  ogni  suo  in- 
«  teresse  morale  e  materiale,  escludendo  il  sistema  di  supplire  con 
«  semplici  informazioni  alle  mancate  convocazioni,  ma  giovandosi 
«  delle  delegazioni  ai  Conciliatori,  accompagnate,  quando  occorra  , 
«  da  opportune  istruzioni  e  sempre  dalla  necessaria  vigilanza  mercè 
«  l'esame  del  verbale  dell'adunanza  che  giusta  l'articolo  19  del  Re- 
«  golamento  26  dicembre  1892,  n.  728,  deve  essere  trasmesso  al 
«  Pretore  ». 

Ripeto  per  memoria,  sebbene  con  diminuita  fiducia  di  vederlo 
esaurito,  il  voto  che  sia  dichiarata  «  la  esenzione  da  tasse  e  da  spese 
per  ogni  atto  relativo  a  tutele  di  minorenni  senza  patrimonio  o  con 
patrimonio  inferiore  alle  lire  3000  ». 

Rispetto  all'emigrazione  dei  minorenni  sotto  tutela,  mi  limiterò 
a  ripetere  il  voto  che  «  sia  su  di  essa  richiamata  l'attenzione  del 
«  R.  Commissariato  per  l'emigrazione  pregandolo  di  fornire  notizie 
«  a  questa  Commissione  su  argomento  per  essa  di  tanta  impor- 
«  tanza  ». 
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Prospetto  riassuntivo  per  Corti  d'appello  delle  noti 


Allegato  A. 


CORTI  D'APPELLO 
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TICHE  INTORNO  ALLE  TUTELE  DEI  MINORENNI  DURANTE  L'ANNO  1900. 


DURANTE  L'ANNO  1900 

TUTELE 

tuteli; 

chiuse  nell'anno  1900 

rimaste  aperte  alla  line  del  1900 

[il  motivo  che  diede  luogo  alla  apertura  della  tutela 
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Per  altri  motivi 

Con  patrimonio 

Senza  patrimoni 

Totale 

Con  patrimonio 

Senza  patrimoni 

Totale 

J  2 

27 

10 

279 

3 

4 

218 

220 

438 

1,569 

2,343 

3,912 

J  5 

2 

242 

26 

2 

264 

239 

503 

1,846 

1,891 

3,737 

11 

258 

32 

8 

2 

593 

342 

935 

4,676 

3,299 

7,975 

'  1 

7 

446 

78 

3 

302 

1,078 

1,380 

1,729 

7,100 

8,829 

1  1 

7 

267 

56 

5 

1 

218 

755 

973 

1,366 

4,783 

6,139 

•j  3 

41 

349 

596 

2 

12 

386 

1,374 

1,760 

2,664 

9,903 

12,567 

10 

163 

68 

86 

295 

381 

542 

2,042 

2,584 

1  4 

3 

166 

117 

9 

5 

60 

328 

388 

448 

2,105 

2,553 

!  i 

8 

2 

55 

1 

88 

185 

273 

546 

1,519 

2,065 

3 

34 

4 

65 

4 

141 

445 

586 

1,070 

3,109 

4,179 

i  2 

47 

179 

126 

98 

536 

634 

580 

4,053 

4,633 

i  3 

14 

20 

94' 

1 

1 

50 

194 

244 

291 

1,140 

1,431 

1  1 

3 

31 

81 

1 

63 

189 

252 

271 

1,438 

1,709 

9 

16 

63 

53 

238 

291 

455 

1,420 

1,875 

43 

114 

4 

175 

302 

477 

1,119 

1,887 

3,006 

4 

7 

230 

433 

1 

123 

564 

687 

959 

4,995 

5,954 

5 

15 

6 

867 

16 

147 

533 

680 

1,734 

7,929 

9,663 

7 

273 

4 

27 

215 

242 

357 

2,277 

2,634 

;  23 

144 

8 

783 

52 

156 

840 

996 

1,379 

10,637 

12,016 

' 6 

20 

118 

1,115 

15 

74 

995 

1,069 

789 

10,235 

11,024 

11 

10 

2 

338 

39 

31 

220 

251 

509 

3,097 

3,606 

1  '.1 

3 

15 

716 

1 

176 

837 

1,013 

941 

4,418 

5,359 

29 

24 

804 

154 

211 

734 

945 

1,475 

6,182 

7,657 

5 

19 

588 

1 

291 

870 

1,161 

1,776 

5,442 

7,218 

1 

,  114 

515 

2,532 

7,767 

30 

321 

4,031 

12,528 

16.559 

29,081 

103,244 

132,325 
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Segue  PROSPETTO  RIASSUNTIVO  PER  CORTI  D'APPELLO  DELLE  NOTIZIE 


Segue  Allertato  A. 


MINORI 
sotto  tutela  alla  fine 
dell'anno  189.9 

MINORI 
sottoposti  a  tutela 
nell'anno  1900 

MINORI 
sotto  tutela  alla  fine 
dell'anno  1900 

MORTI 
nel  1900 

in 
istato 

CORTI  D'APPELLO 

di 

vedovanza, 

che 
lasciarono 

Legittimi 

Illegittimi 

Legittimi 

Illegittimi 

Legittimi 

Illegittimi 

figli 
minorenni 

1  1 
1  1 

  jj 

Genova   

5,002 

795 

1,117 

31 

5,354 

1,027 

498  1 

Casale  

4,459 

977 

937 

269 

4,654 

1,100 

449  | 

Torino  

11,789 

1,310 

1,811 

314 

11,916 

1,483 

874 

Milano  

10,864 

2,840 

1,765 

532 

10,636 

2,965 

876  1 
i 

Brescia  

7,404 

2,194 

1,263 

338 

7,121 

2,640 

626 

Venezia  

11,992 

6,086 

1,666 

997 

11,786 

6,326 

735 

2,103 

1,444 

309 

242 

2,007 

1,478 

168  \ 

Modena  (sezione)  .  .  . 

tini 

O  1  7  A 

1  QKQ 

186  ' 

Lucca  

2,837 

505' 

377 

70 

2,808 

502 

203 

6,294 

621 

1,061 

116 

6,576 

575 

544  j 

4,716 

2,188 

707 

389 

4,877 

2,312 

351 

Ancona  

1,602 

527 

355 

134 

1,670 

563 

165J 

Macerata  (sezione).  .  . 

1,338 

1,018 

219 

128 

1,351 

1,020 

89  \ 

Perugia  (sezione)  .  .  . 

1,869 

936 

279 

95 

1,942 

862 

146 

4,315 

641 

684 

191 

4,408 

786 

214 

Aquila  

2,842 

4,068 

433 

677 

2,860 

4,293 

223 

6,460 

5,012 

1,338 

908 

7,182 

5,614 

419 

Potenza  (sezione)  .  .  . 

1,180 

1,737 

263 

285 

1,327 

1,851 

101 

Trani  

5,449 

8,475 

1,080 

1,010 

5,994 

8,759 

273 

Catanzaro  

4,256 

7,840 

753 

1,263 

4,352 

8,612 

260  j| 

1,617 

2,406 

390 

353 

1,783 

2,626 

171 

3,608 

3,275 

650 

736 

3,366 

3,430 

348 

5,166 

4,278 

1,219 

986 

5,456 

4,886 

227 

5,143 

4,523 

836 

629 

5,045 

4,453 

436  ì  ' 

Regno  .  .  . 

114,428 

64,951 

19,904 

10,994 

116,647 

69,522 

8,580 
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JTATISTICHE  INTORNO  ALLE  TUTELE  DEI  MINORENNI  DURANTE  L'ANNO  1900. 


CONVOCAZIONE 
dei  Consigli  di  famiglia 
durante  l'anno  1900 


CONVOCAZIONE 
dei  Consigli  di  tutela 
durante  1'  anno  1900 


.2  .2  * 


a  & 


is'h 


346 
367 
422 

3,092 
673 

1,717 
348 
,636 
755 

1,971 

1,591 
597 
460 
512 
697 
567 
373 
116 
367 
250 
133 
211 
402 
609 


17,112 


1,348 
1,758 
3,369 
4,323 
1,524 
3,231 
750 
937 
1,180 
2,873 
2,048 
884 
757 
878 
1,425 
1,250 
1,114 
270 
806 
496 
307 
624 
868 
1,759 


34,779 


21 
16 
45 
14 
10 
27 
21 
13 
35 
35 
31 
9 
17 
16 
44 
28 
22 
12 
25 
6 
3 
54 
14 
19 


160 
437 
321 

1,517 
621 

1,880 
727 
885 
280 
278 

1,223 
342 
708 
548 
193 

2,749 

1,428 
385 
504 

1,794 
90 
407 
728 

2,286 


537 


20,491 


181 
453 
366 

1,531 
631 

1,907 
748 
898 
315 
313 

1,254 
351 
725 
564 
237 

2,777 

1,450 
397 
529 

1,800 
93 
461 
742 

2,305 


132 
127 
426 
2,314 
482 
2,197 
347 
310 
148 
568 
553 
194 
255 
216 
216 
1,150 
375 
46 
188 
52 
4 
49 
73 
531 


21,028 


10,952 


12  —  Annali  di  Statistica. 
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Prospetto  riassuntivo  per  Compartimenti  delle  noti^I 


Allegato  B. 


COMPARTIMENTI 


POPOLAZIONE 

censita 
al  31  dicembre 
1881 


TUTELE  APER1 


In  totale 


Per  minori 
legittimi 


Per  minori 
illegittimi 


 1 

Divi 

 1 


Per  morte  d 
vedovi  con  prò 
le  minorenn 
(art.  241  Cod 
civ.) 


'3  & 

bD 

o 


Piemonte  (Casale  e  To- 
rino)   

Liguria  (Genova)  .  .  . 

Lombardia  (Milano  e 
Brescia)  

Veneto  (Venezia)  .   .  . 

Emilia  (Parma,  Mo- 
dena e  Bologna)  .  . 

Toscana  (Lucca  e  Fi- 
renze)   

Marche  ed  Umbria  (An- 
cona, Macerata  e  Pe- 
rugia)  

Lazio  (Roma)  

Abruzzi  (Aquila)  .   .  . 

Campania,  Molise  e  Ba- 
silicata (Napoli  e  Po- 
tenza)   

Puglie  (Trani)  .   .  .  . 

Calabrie  (Catanzaro)  . 

Sicilia  (Messina,  Ca- 
tania e  Palermo)  .  . 

Sardegna  (Cagliari) .  , 


Regno 


3,413,539 
1,061,842 

3,337,326 
2,814,173 

2,183,391 

2,039,400 

1,511,339 
903,472 
951,781 

3,786,515 
1,589,064 
1,257,883 

2,927,901 
682,002 


28,459,628 


1,967 
883 

2,374 
1,794 

1,626 

930 

778 
519 
915 

2,128 
1,630 
1,697 

3,185 
1,049 


5.  76 
8.32 

7.  11 

6.  37 

7.  45 

4.  56 

5.  15 
5.  74 
9.  61 

5.  62 
10.  26 
13.  49 

10.88 
15.38 


21,475     7. 55 


1,388 
569 

1,490 
812 

736 

762 

440 
357 
245 

953 
657 
448 


70.  56 
64.  44 

62.  76 
45.  26 

45.26 

81.94 

56.  56 
68.  79 
26.  78 

44.  78 
40.31 
26.40 


1,237  38.84 
441  42.04 


10,535 


49.  06 


579 
314 

884 

982 

890 
168 

338 
162 
670 

1,175 
973 
1,249 

1,948 
608 


29.44 
35.  56 

37.24 
54.  74 

54.  74 

18.06 

43.44 
31.21 
73.  22 

55.22 
59.  69 
73.  60 

61.  16 
57.  96 


1,369 
548 

1,488 
784 

717 

750 


69. 
62. 


62. 
43. 


44. 
80. 


434  55. 


10,940 


50.  94 


352 
238 


67. 

26 


926  43. 


608 
417 


994 
436 


10,061 


46. 


tlSTICHE  INTORNO  ALLE  TUTELE  ISTITUITE  NELL'ANNO  1900. 
RANTB   L'ANNO  1300 


ido  il  motivo  che  diede  luogo  all'apertura  della  tutela 


Per  incapa- 
à  civile  ad 
srcitare  la 
.ria  potestà 
e.,  assenza, 
er  dizione] 

Per  abuso  (ar- 
ticolo  233*  Cod 
civ.  )    o  perdita 
(art.  33  Cod.  pe- 
nale) della  patria 
potestà 

Per  mi- 
norenni il- 
legittimi ri- 
conosci uti 
(articoli  184 
e  248  Cod. 
civ.) 

Per  minorenn 
che  lasciarono  gl 
ospizi  (articoli  8 
legge    17  luglio 
1890,  n.  6972,  e  5 
del    reg.   5  feb- 
braio 1891,  n.99) 

Per  minorenni 
di  genitori  ignoti 
non  ricoverati  in 
un  Ospizio  (arti- 
colo 248  Cod.  civ.) 

Per  mino- 
renni che  la- 
sciarono i  Ri- 
formatorì^ait 
495  reg.  care. 
1°  febbraio 
1891,  n.260) 

Per  altri 
motivi 

Ogni  100  tutele 
aperte 

Cifre  effettive 

Ogni  100  tutele 
aperte 

Cifre  effettive 

Ogni  100  tutele 
aperto 

Cifre  effettive 

Ogni  100  tutele 
aperte 

Cifre  effettive 

Ogni  100  tutele 
aperte 

Cifre  effettive  ! 

Ogni  100  tutele 
aperte 

Cifre  effettive 

Ogni  100  tutele 
aperte 

0 

0.51 

! 

5 

0.  25 

13 

0.  66 

500 

25.42 

58 

2.  95 

8 

0.41 

4 

0.  20 

0 

1.  13 

a 

fi  DO 

27 

3.  66 

10 

1.  13 

279 

31.  60 

3 

0.  34 

4 

0.45 

i 

fi  reo 

2 

0.  08 

14 

0  59 

713 

30.  03 

134 

5.  65 

5 

0.  21 

4 

0.  17 

7 

0.  39 

3 

0.  17 

41 

2.  29 

349 

19.45 

596 

33.  22 

2 

0.  11 

12 

0.  67 

A 
U 

0.  62 

6 

0.  37 

60 

3.  69 

508 

31.24 

311 

19.  13 

9 

0.  55 

5 

0.  31 

0.32 

4 

0.  43 

42 

4.  52 

6 

0.  65 

120 

12.  90 

5 

0.  54 

3 

0.77 

4 

0.  52 

26 

3.  34 

67 

8.  61 

238 

30.  59 

1 

0.  13 

2 

0.26 

a 

0.  39 

4 

0.  77 

43 

8.  28 

114 

21.  97 

4 

0.  77 

> 

0.  22 

4 

0.44 

7 

0.  76 

230 

25. 14 

433 

47.  32 

1 

0.  11 

» 

0.42 

5 

0.24 

22 

1.  03 

6 

0.  28 

1,140 

53.  57 

20 

0.  94 

! 

0.  74 

23 

1.41 

144 

8.  83 

8 

0.  49 

783 

48.04 

52 

3.  19 

0.  35 

6 

0.  35 

20 

1.  18 

118 

6.  95 

1,115 

65.  71 

15 

0.  89 

1.38 

41 

1.29 

37 

1.  16 

17 

0.  53 

1,858 

58.  34 

1 

0.  03 

193 

6.  06 

5 

0.48 

19 

1.81 

588 

56.  05 

1 

0.  10 

1 

0.  63 

114 

0.  53 

S15 

2.40 

2,532 

11.79 

7,767 

36. 17 

30 

o.i4  ; 

521 

1.49 
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Sui  Collegi  dei  probiviri  per  le  industrie 

{dalla  fondazione  a  tutto  Vanno  1900). 


Relatore:  MORTARA. 


( 

Essendo  stato  deliberato  da  questa  onorevole  Commissione  che 
anche  l'attività  dei  Collegi  di  probiviri  formasse  oggetto  delle  sue 
indagini  e  dei  suoi  studi,  ho  l'onore  di  presentare  le  notizie  più  im- 
portanti ricavate  da  elementi  raccolti,  col  consueto  zelo  e  con  pari 
acume,  dalla  Direzione  generale  della  Statistica. 

Tali  notizie  abbracciano  il  periodo  dal  1895  a  tutto  il  1900;  non 
manca  adunque  che  l'ultimo  anno,  il  1901,  per  avere  innanzi  agli 
occhi  il  riassunto  di  tutta  l'opera  di  queste  magistrature  industriali, 
le  quali,  introdotte  in  Italia  con  la  legge  del  15  giugno  1893,  n.  295, 
cominciarono  ad  essere  create  appunto  nell'anno  1895  e  a  funzio- 
nare nel  1896. 

È  ben  noto  agli  onorevoli  Colleghi  che  la  legge  del  1893  ha  con- 
ferito ai  probiviri  la  doppia  funzione  di  conciliatori  e  di  giudici, 
organizzando,  per  l'esercizio  dell'una  e  dell'altra,  due  uffici  distinti, 
quello  di  conciliazione  e  quello  della  giurìa.  Ogni  Collegio  di  probi- 
viri ha  un  presidente  e  può  avere  un  supplente  di  questo,  nominati 
per  decreto  reale,  fra  i  funzionari  dell'ordine  giudiziario  o  le  per- 
sone eleggibili  a  conciliatori.  I  probiviri  sono  a  loro  volta  nominati 
dai  due  corpi  elettorali  degli  industriali  e  degli  operai  separata- 
mente, ed  in  numero  uguale,  non  minore  di  dieci,  nè  superiore  a 
venti  per  ciascun  collegio.  I  probiviri  operai  e  industriali  rispettiva- 
mente si  eleggono  un  proprio  vice-presidente.  L'ufficio  di  concilia- 
zione si  compone  di  un  numero  pari  di  membri  operai  e  industriali 
ed  è  presieduto  per  turno  da  uno  dei  vice-presidenti.  La  giurìa  è 
presieduta  dal  presidente  effettivo  o  dal  suo  supplente  ed  è  costi- 
tuita con  quattro  probiviri,  due  per  classe,  con  facoltà  al  presidente 
di  aggregarne  altri,  sempre  con  parità  di  numero,  per  la  decisione 
delle  controversie  più  gravi. 
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L'ufficio  di  conciliazione  può  essere  adito  pel  componimento 
amichevole  di  qualunque  controversia,  senza  limiti  di  valore,  avente 
per  oggetto: 

a)  i  salari  pattuiti  o  da  pattuirsi; 

b)  il  prezzo  del  lavoro  eseguito  od  in  corso  di  esecuzione,  e 
il  salario  per  le  giornate  di  lavoro  prestate; 

c)  le  ore  di  lavoro  convenute  o  da  convenirsi; 

d)  l'osservanza  dei  patti  speciali  di  lavorazione; 

e)  le  imperfezioni  del  lavoro; 

f)  i  compensi  per  cambiamenti  nella  qualità  della  materia 
prima  o  nei  modi  di  lavorazione; 

g)  i  guasti  recati  dall'operaio  ad  oggetti  della  fabbrica  o  i 
danni  da  questo  sofferti  nella  persona  per  fatto  dell'industriale; 

h)  le  indennità  per  abbandono  della'  fabbrica  o  per  licen- 
ziamento prima  che  sia  compiuto  il  lavoro  o  trascorso  il  termine 
pattuito; 

i)  lo  scioglimento  del  contratto  di  lavoro  o  di  tirocinio;  e  in 
generale  tutte  le  controversie  che  riguardano  convenzioni,  relative 
al  contratto  di  lavoro  o  di  tirocinio,  fra  industriali  e  capi-operai  o 
lavoranti,  fra  capi-operai  e  operai  o  apprendisti,  o  che  dipendano 
da  trasgressioni  disciplinari. 

L'esperimento  della  conciliazione  è  obbligatorio  prima  di  adire 
la  giurìa,  la  quale  è  competente  a  decidere  tutte  le  controversie 
preindicate,  meno  quelle  sui  salari  da  pattuirsi  e  le  ore  di  lavoro  da 
convenirsi  che  per  loro  natura  non  possono  essere  oggetto  di  azione 
giudiziaria.  Il  limite  di  valore  assegnato  alla  giurisdizione  conten- 
ziosa dei  probiviri  è  di  lire  200;  le  parti  possono  d'accordo  accet- 
tare tale  giurisdizione  anche  per  valore  maggiore,  conferendole 
l'autorità  di  collegio  arbitrale. 

Le  sentenze  della  giurìa  sono  inappellabili,  salvo  il  caso  d'im- 
pugnazione per  incompetenza  o  per  eccesso  di  potere. 

Considerando  il  carattere  impresso  dalla  vigente  legislazione  a 
questo  istituto,  pare  ragionevole  qualificare  le  giurìe  dei  probiviri 
come  organi  speciali  di  giurisdizione  ordinaria;  tale  carattere 
sembra  dimostrato  da  tre  circostanze: 

1°  dal  fatto  che,  dove  non  esistono,  la  medesima  giurisdi- 
zione contenziosa  spetta  ai  giudici  ordinari; 
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2°  dall'essere  devoluto  al  giudice  ordinario  l'appello  dalle 
loro  sentenze,  nei  casi  in  cui  è  ammesso; 

3°  dal  non  vedersi  stabilita  nessuna  differenza,  rispetto  alle 
funzioni  ed  agli  effetti,  tra  il  giudizio  dei  probiviri  e  quello  delle 
magistrature  ordinarie. 

Forse,  in  questo  carattere  e  nelle  restrizioni  che  per  tal  modo 
sono  imposte  allo  svolgimento  attivo  e  fecondo  dell'istituto,  si  può 
trovare  uno  dei  motivi,  non  certamente  il  solo,  per  cui  le  speranze 
concepite  intorno  ad  esso  non  veggonsi  sufficientemente  realizzate. 

In  verità  si  presentano  ben  gravi  e  degni  di  considerazione  per 
il  legislatore  i  due  problemi  seguenti: 

1°  se  l'indole  e  i  fini  sociali  ed  economici  di  questa  giurisdi- 
zione consentano  che  essa  sia  obbligata  a  fondare  rigorosamente  le 
sue  pronunzie  sulle  norme  dello  strictum  jus,  applicando,  caso  per 
caso,  le  regole  del  diritto  positivo  vigente;  o  non  si  addica  meglio 
a  un  simile  organo  del  diritto  industriale  quella  funzione  di  conditor 
juris  che  è  la  caratteristica,  storica  e  logica,  di  ogni  giurisdizione 
creata  al  servizio  di  nuove  categorie  di  rapporti  giuridici,  evolven- 
tisi  con  mutabilità  di  condizioni  e  di  circostanze  in  una  determinata 
epoca,  come  avviene  appunto  oggi  per  i  rapporti  derivanti  dal  con- 
tratto di  lavoro  in  relazione  al  rapido  incremento  della  vita  indu- 
striale; 

2°  se  gli  effetti  delle  sentenze  proferite  debbano  rimanere 
circoscritti,  secondo  i  tradizionali  canoni  del  diritto  giudiziario  pri- 
vato, fra  le  persone  dei  litiganti  e  sulla  cosa  controversa,  o  non 
giovasse  meglio  allargare  i  confini  entro  i  quali  si  svolge  l'autorità 
del  giudicato,  per  evitare  la  ripetizione  contemporanea  o  imme- 
diatamente successiva  di  controversie  analoghe  a  quella  decisa, 
quando  sia  unica  o  identica  la  causa  del  dissidio,  ben  inteso  però 
dentro  i  confini  del  territorio  e  delle  persone  soggette  all'autorità 
del  collegio  giudicante. 

Altro  dubbio  nascente  dall'esame  della  legge  è  quello  concer- 
nente la  costituzione  dell'ufficio  di  presidenza. 

Le  categorie  degli  eleggibili  all'ufficio  di  conciliatore  sono 
troppe  e  troppo  vaste  perchè  questo  titolo  dia  affidamento  di  buone 
scelte.  Esclusi  per  necessità  tutti  quelli  che  appartengono  ai  due 
corpi  elettorali,  è  pure  dettata  da  un  principio  elementare  di  pru- 
denza la  esclusione  di  coloro  che  possono  avere  vincoli  diretti  di 
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interesse  professionale  con  l'uno  o  l'altro  di  questi  corpi,  e  quindi 
particolarmente  di  tutti  i  commercianti.  Così  al  Governo  non  ri 
mane  la  possibilità  di  scegliere  se  non  fra  un  ristretto  numero  di 
persone  colte,  e  per  lo  più  sono  eletti  alla  presidenza  avvocati  o  in- 
gegneri. Allorquando,  come  spesso  è  avvenuto  in  Lombardia,  si 
incontrarono  per  buona  sorte  uomini  disposti  ad  assumere  ed  eser- 
citare con  abnegazione  e  con  intelletto  il  delicato  incarico,  le  cose 
procedettero  a  meraviglia.  Ma  talvolta  può  accadere  che  codesti 
professionisti  non  abbiano  la  mente  abbastanza  aperta  alla  specia- 
lità e  modernità  dell'ufficio,  oppure  che  non  giungano  a  formarsi 
quel  senso  così  perfetto  di  serenità  obbiettiva  che  è  assolutamente 
indispensabile  perchè  essi,  per  lo  più  membri  della  classe  borghese 
o  capitalista,  come  si  suole  chiamarla,  diano  completo  ed  eguale 
affidamento  ad  entrambe  le  classi  fra  cui  l'opera  loro  dovrebbe 
compiersi.  Alta  ed  ardua  funzione  è  quella  del  presidente,  quando 
si  rifletta  che  i  più  acuti  dissidi  fra  le  due  classi  trovano  la  naturale 
loro  espressione  nell'opporsi  dei  voti  dei  giudici  capitalisti  a  quelli 
dei  giudici  operai,  con  parità  numerica,  nel  seno  del  tribunale  in- 
dustriale; onde  il  voto  del  presidente,  nei  casi  più  importanti,  può 
essere  veramente  il  solo  che  decida  la  controversia.  Indi  ancora  la 
facilità  che  le  persone  idonee  sfuggano  il  non  lieve  peso  dell'ufficio; 
nel  qual  caso  esso  ricade  inevitabilmente  sulla  categoria  di  eleggi- 
bili che  non  se  ne  possono  sottrarre,  vale  a  dire  sui  magistrati;  i  quali 
danno  bensì  affidamento  di  coscienzioso  esercizio  e  di  assiduità  alla 
funzione;  ma  non  è  desiderabile  che  siano  tolti  da  essa  alle  assor- 
benti cure  del  loro  ministero,  non  senza  che  sia  legittimo  il  dubbio 
di  meno  completa  loro  attitudine  ad  amministrare  la  giustizia  con 
criteri  diversi  da  quelli  che  l'educazione  della  mente  e  l'abito  della 
funzione  quotidiana  rendono  naturali  ed  inevitabili. 

Questa  osservazione  si  connette  alla  precedente,  relativa  al- 
l'indole e  al  carattere  della  giurisdizione  dei  probiviri;  e  tutte  in- 
sieme le  cose  sovra  esposte  danno  ragione  a  riproporre  il  dubbio, 
agitatosi  pure  durante  la  discussione  della  legge  del  1893,  se  non 
fosse  da  preferire  altro  metodo  per  la  scelta  del  presidente,  meri- 
tando particolare  considerazione  la  proposta  non  nuova  di  affidarla 
alla  libera  elezione  delle  due  classi  riunite  dei  probiviri. 
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Venendo  più  da  vicino  al  compito  nostro,  che  è  quello  di  scru- 
tare i  dati  statistici  per  trarne  ammaestramento  e  consiglio,  è  op- 
portuno presentare  alle  sapienti  indagini  della  Commissione  il 
compendio  riassuntivo  di  codesti  dati,  o,  per  meglio  dire,  dei  più. 
importanti  di  essi,  quali  hanno  potuto  essere  ricavati  da  una  dili- 
gente analisi  dei  materiali  posti  a  disposizione  del  relatore. 

I. 

Costituzione  e  funzionamento  dei  Collegi  di  probi  viri. 

Anno  1895  —  Decreti  di  creazione  N.  IO. 

Dei  10  Collegi  creati  nel  1895  se  ne  costituirono,  nel  1896  o 
dopo,  solo  6: 

1)  1896,  1°  giugno  —  Udine:  Industrie  tessili.  —  Esaminò 
una  sola  controversia  e  cessò  di  funzionare,  per  astensione  degli 
elettori,  dal  novembre  1898. 

a)  1896,  1°  giugno  —  Pordenone:  Industrie  tessili.  —  Si  è 
regolarmente  costituito. 

3)  1896,  12  luglio  —  Como:  Industria  della  seta.  —  Costitu- 
zione e  funzionamento  regolari. 

1896,  7  settembre  —  Lercara:  Industria  dello  zolfo.  — 
Nel  1898  andarono  deserte  le  elezioni;  nel  1899  furono  eseguite; 
il  Collegio  si  è  costituito  e  funziona  regolarmente. 

S>)  1896,  20  settembre  —  Salerno  :  Industrie  tessili.  —  Costi- 
tuitosi nel  1896;  non  funzionò  nel  1899  e  nel  1900  per  astensione 
degli  industriali  e  di  parte  degli  operai  nelle  elezioni  parziali  del 
1898  e  per  astensione  degli  industriali  nelle  elezioni  del  1899.  Si  è 
costituito  di  nuovo  nel  maggio  1901;  ma  non  consta  se  abbia 
funzionato. 

6)  1898,  3  luglio  —  Palermo:  Industrie  metallurgiche.  —  Fun- 
ziona regolarmente. 
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7- IO).  -  Collegi  non  costituiti  per  astensione  degli  indu- 
striali: Lecco  (industria  del  ferro),  Lecco  (industria  della  seta); 
Vicenza  (industria  della  seta);  Schio  (industria  della  lana).  —  Per 
i  due  di  Lecco  il  Ministero  di  agricoltura  fa  speciale  menzione  di 
avere  fatto  di  tutto  per  indurre  gli  industriali  a  prender  parte  alla 
notazione.  Per  quello  di  Schio,  il  risultato  delle  elezioni  fu  negativo 
anche  da  parte  degli  operai. 

Riassunto.  —  Dei  10  Collegi  creati  nel  1895,  4  si  costituirono 
nel  1896  e  1  nel  1898,  che  tuttora  esistono,  un  altro  si  costituì  nel 
1896,  che  ha  cessato  di  funzionare,  e  4  non  hanno  mai  funzionato. 

Nel  1896  i  due  soli  Collegi  di  Como  e  di  Lercara  funzionarono 
effettivamente.  Nel  primo,  l'ufficio  di  conciliazione  si  occupò  di 
dieci  controversie,  conciliandone  sei;  una  fu  definita  privatamente, 
tre  decise  dalla  Giurìa.  Nel  secondo  esaminò  quattro  controversie, 
conciliandone  due,  e  rimanendo  pendenti  le  altre  due  innanzi  la 
Giurìa  a  fine  d'anno. 

Anno  1896  —  Decreti  di  creazione  X.  38. 

Dei  38  collegi  creati  nel  1896  se  ne  costituirono,  nel  1897  o 
dopo,  28. 

1  )  1897,  15  settembre  —  Cremona:  Costruzioni  e  affini.  — 
Funzionò  regolarmente  fino  al  novembre  1899  e  riprese  attività  nel 
maggio  1900,  dopo  un'astensione  intermedia  degli  industriali  nelle 
elezioni  del  1899. 

2)  1897,  14  novembre  —  Bologna:  Industrie  tessili.  —  Co- 
stituzione e  funzionamento  regolari. 

3)  1897,  14  novembre  —  Bologna:  Industrie  meccaniche  e 
mobili  in  ferro.  —  Come  il  precedente. 

4)  1897,  14  novembre  —  Bologna:  Macinazione  grani  e  bril- 
latura riso.  —  Costituito  non  funzionò  e  cessò  per  astensione  degli 
industriali. 

5)  1897,  5  dicembre  —  Cremona:  Industria  della  seta,  co- 
tone, lino,  ecc.  —  Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

*»)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Industrie  mineralurgiche,  me- 
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tallurgiche  e  meccaniche  —  Funziona  regolarmente.  —  Astensione 
degli  industriali  in  una  elezione  intermedia. 

T)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Industrie  chimiche.  —  Fun- 
ziona efficacemente.  —  Astensione  degli  industriali  in  una  elezione 
intermedia. 

8)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Industrie  edilizie  e  affini.  — 
Costituzione  regolare,  funzionamento  attivo. 

O)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Industrie  alimentari.  —  Costi- 
tuzione e  funzionamento  regolari. 

IO)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Industria  delle  pelli.  —  Fun- 
zionamento regolare,  con  dimissione  intermedia  dei  probiviri  operai 
e  astensione,  in  elezioni  parziali,  degli  industriali. 

1  1)  1898,  1°  gennaio  —  Milano  :  Industrie  poligrafiche  e  della 
carta.  —  Costituzione  e  funzionamento  regolari,  con  astensione 
intermedia  degli  industriali. 

12)  1898,  1°  gennaio  — -  Milano:  Industria  dei  trasporti.  — 
Come  il  precedente. 

Iti)  1898,  1° gennaio  —  Milano:  Industria  del  legno.  —  Dopo 
la  costituzione,  il  collegio  non  potè  più  funzionare  per  la  persi- 
stente astensione  degli  industriali. 

14i)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Industrie  tessili.  —  Costitu- 
zione e  funzionamento  regolari,  con  astensione  intermedia  degli 
industriali. 

15)  1898,  1°  gennaio  —  Milano:  Oreficeria,  chincaglieria  e 
affini.  —  Come  il  precedente. 

1«)  1898,  1°  gennaio  —  Monza:  Industria  dei  cappelli.  —  Co- 
stituzione e  funzionamento  regolari. 

l7)  1898,  1°  gennaio  —  Cuggiono:  Industrie  tessili.  —  Costi- 
tuito e  cessato  per  astensione  degli  industriali. 

1§)  1898,  1°  gennaio  —  Busto  Arsisio:  Industrie  tessili.  — 
Come  il  precedente. 

1  O)  1898,  la  gennaio  —  Gallarate:  Industrie  tessili.  —  Costi- 
tuzione e  funzionamento  regolari,  con  astensione  intermedia  degli 
industriali. 
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20)  1898,  1°  gennaio  —  Monza:  Industrie  tessili.  —  Come  il 
precedente. 

SI)  1898,  10  aprile  —  Pisa:  Industrie  tessili.  —  Non  funziona 
perchè  i  probiviri  non  intervengono  alle  riunioni  in  numero  legale 
(non  è  indicato  se  si  astengano  tanto  gli  industriali  che  gli  operai). 

22)  1899,  19  febbraio  —  Pisa:  Industrie  della  calce,  dei  late- 
rizi, delle  maioliche,  del  vetro,  ecc.  —  Costituito  regolarmente  con 
elezioni  complementari,  rese  necessarie  dall'astensione  degli  indu- 
striali. 

2:*)  1899,  26  febbraio  —  San  Pier  d'Arena:  Industrie  metal- 
lurgiche, navali  e  meccaniche.  —  Costituito  nel  1899;  in  elezioni 
complementari  nel  1900  e  1901  gli  industriali  si  astennero. 

24)  1899,  26  febbraio  —  Sestri  Ponente:  Industrie  metallur- 
giche, navali  e  meccaniche.  —  Costituito  nel  1899;  ma  le  elezioni 
complementari,  nello  stesso  anno,  andarono  deserte. 

25)  1899,  26  febbraio  —  Sestri  Ponente  :  Industria  della  concia 
delle  pelli.  —  Costituito  regolarmente;  ma  fino  ad  ora  non  ha  avuto 
occasione  di  funzionare. 

26)  1899,  19  marzo  —  Milano  :  Industrie  laterizi,  ceramica, 
vetro,  gesso  e  calce,  cementi.  —  Dopo  due  astensioni  degli  indu- 
striali nel  1897  e  1898,  furono  indette  per  la  terza  volta  le  elezioni 
le  quali  ebbero  luogo  nel  1899  e  il  Collegio  si  è  costituito  e  funziona 
regolarmente. 

27)  1900,  2  dicembre  —  Monza:  Industria  del  legno.  —  Gli 
industriali  si  astennero  nel  1897,  1898  e  1899,  votarono  nel  1900  e 
il  Collegio  si  è  regolarmente  costituito. 

.2»)  1901,  13  febbraio  —  Savona:  Industrie  metallurgiche  e 
meccaniche.  —  Astensione  degli  industriali  nelle  prime  elezioni  del 
1899.  Nelle  seconde  votarono  industriali  ed  operai,  ma  gli  eletti  di 
questi  ultimi  si  dimisero  in  massa.  —  Costituito  regolarmente  nel 
1901. 

29-35)  Collegi  non  costituiti  per  astensione  degli  industriali: 
Genova:  Industrie  metallurgiche,  navali  e  meccaniche;  Genova: 
Industria  della  concia  delle  pelli  ;  Voltri:  Industrie  tessili  ;  Voltri: 
Industrie  metallurgiche,  navali  e  meccaniche  ;  Campomorone  :  In- 
dustrie tessili;  Savona:  Industria  delle  fornaci  e  mattonelle  in  ce- 
mento; Savona:  Industria  dei  trasporti. 


-  188  - 


3B)  San  Pier  d' Arena:  Industrie  tessili.  —  11  numero  degli 
industriali  risulta  inferiore  a  quello  prescritto  dalla  legge  perchè 
possano  aver  luogo  le  elezioni. 

37)  .  —  Chiavari:  Ebanisteria  e  industrie  affini.  —  In  questo 
Collegio  si  ebbe  il  caso  singolare  dell'astensione  da  parte  degli 
operai,  mentre  gli  industriali  votarono. 

38)  .  —  Campoligure  :  Industrie  tessili.  —  Non  si  costituì  per 
numero  insufficiente  di  elettori  tanto  industriali  che  operai. 

Riassunto.  —  Nel  1896  furono  creati  38  Collegi,  dei  quali  5  do- 
vevano costituirsi  nel  1897.  Quattro  di  questi  (2  a  Cremona  e  2  a 
Bologna)  funzionano  regolarmente  ;  il  quinto,  a  Bologna,  si  era  co- 
stituito, ma  nelle  elezioni  per  la  rinnovazione  parziale  del  Collegio 
gli  industriali  si  astennero  dal  votare,  e  le  elezioni  supplementari 
andarono  deserte. 

Nel  1898  si  costituirono  12  Collegi  (9  a  Milano,  2  a  Monza,  1  a 
Gallarate)  che  funzionano  regolarmente;  3  si  erano  costituiti  ma 
non  poterono  più  funzionare  per  astensione  degli  industriali  nelle 
elezioni  parziali,  e  uno  perchè  i  probiviri  non  intervenivano  in  nu- 
mero legale  alle  adunanze. 

Nel  1899  si  costituirono  5  Collegi  (la  Pisa,  1  a  Sestri  Ponente, 
1  a  San  Pier  d'Arena,  1  a  Savona,  1  a  Milano),  e  tutti,  tranne  quello 
di  Sestri  Ponente,  che  non  ne  ebbe  mai  occasione,  funzionano  rego- 
larmente. A  Sestri  Ponente  si  era  costituito  anche  un  altro  Collegio 
ma  le  elezioni  parziali,  indette  in  seguito  alle  dimissioni  di  alcuni 
membri,  andarono  deserte. 

Nel  1900  si  costituì  un  altro  Collegio  a  Monza  e  funziona  rego- 
larmente. 

Altri  10  Collegi  dei  38  creati  nel  1896  non  poterono  costituirsi 
e  cioè  7  per  astensione  degli  industriali,  1  per  astensione  degli  ope- 
rai, 1  per  la  astensione  quasi  completa  di  industriali  ed  operai  e  1 
perchè  il  numero  degli  industriali  risultò  inferiore  a  quello  che  è  per 
legge  necessario  affinchè  possano  avere  luogo  le  elezioni. 

Collegi  creati  nel  1896  .  •  N.  38 

Collegi  funzionanti  regolarmente    ...     »  21 
Collegi  costituiti,  ma  che  non  ebbero  occa- 
sione di  funzionare  w  1 

Collegi  non  funzionanti.  »  16 
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Anno  1897  —  Decreti  di  creazione  N.  11. 

Dei  Collegi  creati  nel  1897  se  ne  costituirono,  nel  1898  o 
dopo,  10: 

1  )  1898,  15  gennaio  —  Assoro  (Catania):  Industria  dello  zolfo. 
—  Costituzione  e  funzionamento  regolare. 

2)  1898,  25  aprile  —  Torino  :  Industrie  metallurgiche.  —  Co- 
stituzione e  funzionamento  regolari  con  astensione  intermedia  degli 
industriali. 

3)  1898,  25  aprile  —  Torino  :  Industrie  poligrafiche  e  della 
carta.  —  Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

<4)  1898,  3  luglio  —  Solofra  (Avellino)  :  Concia  delle  pelli.  — 
Costituito  regolarmente,  ma  non  funziona  per  astensione  dei  probi- 
viri dai  lavori  della  Giurìa  e  dell'Ufficio  di  conciliazione. 

£»)  1898,  11  settembre  —  Fabriano:  Industria  della  carta.  — 
Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

f»)  1899,  12  marzo  —  Torino:  Industrie  alimentari.  —  Dopo 
la  costituzione,  7  dei  10  probiviri  industriali  si  dimisero;  indette  le 
elezioni  con  risultato  negativo,  il  Collegio  cessò  di  funzionare. 

7)  1900,  29  aprile  —  Brescia:  Industrie  metallurgiche  e  mec- 
caniche. —  Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

8)  1901,  10  marzo  —  Brescia:  Industrie  tessili.  —  Dopo  una 
votazione  con  esito  negativo  nel  1900,  il  Collegio  si  potè  costituire 
regolarmente  nel  1901. 

O)  1901,  28  luglio —  Torino:  Industrie  edilizie  —  Gli  industriali 
si  erano  astenuti  dal  prender  parte  alle  precedenti  elezioni  del  17 
aprile  e  del  19  giugno  1898;  ma  le  elezioni  del  21  luglio  1901  ebbero 
esito  favorevole  e  il  Collegio  si  è  costituito  regolarmente  e  funziona. 

10)  1901,  28  luglio —  Torino:  Industrie  tessili.  — Come  il 
precedente. 

11)  11  Collegio  di  Torino  :  Industria  delle  pelli  —  Non  fu 
ancora  costituito  per  l'astensione  persistente  degli  industriali. 

Riassunto.  —  Nel  1897  furono  creati  11  Collegi,  dei  quali  5  si 
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costituirono  nel  1898,  1  nel  1899,  1  nel  1900,  3  nel  1901  e  1  si  do- 
veva ancora  costituire  nel  1901. 

Quattro  dei  Collegi  costituiti  nel  1898  funzionano  regolarmente 
(2  a  Torino,  1  a  Fabriano,  1  ad  Assoro),  uno  non  funziona  perchè 
i  probiviri  industriali  non  intendono  prendere  parte  ai  lavori  della 
Giuria  e  dell'ufficio  di  conciliazione. 

Il  Collegio  costituito  nel  1899  non  funziona;  quello  costituito 
nel  1900  e  i  3  costituiti  nel  1901  funzionano  regolarmente.  Un  altro 
Collegio  si  doveva  ancora  costituire,  ma  gli  industriali  si  astennero 
anche  dalle  elezioni  indette  per  la  terza  volta  il  21  luglio  1901. 

Collegi  creati  nel  1897   N.  11 

Collegi  fupzionanti  regolarmente.  ...»  7 
Collegi  che  non  funzionano  per  astensione 

dei  probiviri  dai  lavori  »  1 

Collegi  non  funzionanti  per  risultato  negativo 

di  elezioni  »  2 

Collegi  da  costituire  »  1 

Anno  1898  —  Decreti  di  creazione  N.  22. 

Dei  22  Collegi  creati  nel  1898  se  ne  costituirono,  nel  1899  o 
dopo,  14: 

1)  1899,  1°  gennaio  —  Roma:  Industria  della  carta,  industria 
tipografica  e  affini.  —  Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

2)  1899,  1°  gennaio  —  Roma:  Industria  del  legno.  —  Come  il 
precedente. 

3)  1899,  1°  gennaio  —  Roma:  Industrie  edilizie.  —  Come  il 
precedente. 

4)  1899,  26  febbraio  —  Biella:  Industrie  della  lana  e  del  co- 
tone. —  Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

o)  1899,  1°  gennaio  —  Roma:  Industrie  metallurgiche  e  mec- 
caniche. —  Astensione  degli  industriali  nelle  prime  elezioni.  —  Con 
le  elezioni  complementari  il  Collegio  si  è  costituito  e  funziona  rego- 
larmente. 

H)  1899,  9  luglio  —  Lodi  :  Industrie  edilizie  e  affini.  —  Costitu- 
zione e  funzionamento  regolari. 
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T)  1899,  15  luglio  —  Mosso  Santa  Maria  :  Industria  lana  e 
cotone.  —  Astensione  degli  industriali  nelle  prime  elezioni.  Con  le 
complementari  il  Collegio  si  è  costituito  e  funziona  regolarmente. 

S)  1899,  9  luglio  —  Intra:  Industria  dei  cappelli.  —  Astensione 

degli  industriali  e  degli  operai  nelle  prime  elezioni.  Nelle  seconde 
il  Collegio  si  potè  costituire  e  funziona  regolarmente. 

9)  1899,  24  dicembre  —  Jesi:  Industria  seta  e  selezione  seme 
bachi.  —  Costituzione  e  funzionamento  regolari. 

10)  1900,  28 gennaio  —  Grotte (Girgenti):  Industria  dello  zolfo. 
—  Come  il  precedente. 

1  1)  1900,  18  novembre  —  Prato:  Industrie  tessili.  —  Come  il 
precedente. 

12)  1900,  18  novembre  —  Santa  Croce  sulV Arno  :  Industrie 
fisiche  e  chimiche.  —  Come  il  precedente. 

13)  1900,  18  novembre  —  Firenze:  Industria  poligrafica  e 
della  carta.  —  Come  il  precedente. 

14i)  1900,  18  novembre  —  Firenze:  Industrie  minerarie  e  la- 
vorazione di  pietre.  —  Le  elezioni  ebbero  risultato  favorevole,  ma 
in  seguito  si  dimisero  alcuni  probi-viri. 

15-17)  Collegi  non  costituiti  per  astensione  tanto  degli  indu- 
striali che  degli  operai;  Intra:  Industrie  tessili;  Roma:  Industria 
macinazione  cereali,  pane  e  paste;  Roma:  Industria  trasporti. 

1 8-20)  Collegi  non  costituiti  per  astensione  dei  soli  indu- 
striali: Firenze:  Industrie  metallurgiche  e  meccaniche.  —  Firenze: 
Industrie  fìsiche  e  chimiche;  Firenze:  Industria  trasporti. 

2 1  )  Firenze  :  Industria  legno  e  paglia .  —  Il  Collegio  non  ha 
potuto  essere  dichiarato  costituito  a  causa  delle  dimissioni  di  alcuni 
probi-viri. 

22)  Arezzo  :  Industria  seta  e  lana.  —  Prima  di  indire  le  ele- 
zioni, il  decreto  che  stabilisce  le  sezioni  componenti  il  Collegio 
deve  essere  modificato. 

Riassunto.  —  Nel  1898  furono  creati  22  Collegi,  dei  quali  9  si 
costituirono  nel  1899  (4  a  Roma,  1  a  Biella,  1  a  Intra,  1  a  Lodi,  1 
a  Mosso  Santa  Maria,  1  a  Jesi).  Nel  1900  si  costituirono  altri  4 


—  192  - 


collegi  (1  a  Grotte,  1  a  Prato,  1  a  Santa  Croce  sull'Arno,  1  a  Fi- 
renze). Il  Collegio  di  Intra  e  due  di  Roma  non  si  poterono  costi- 
tuire per  astensione  degli  industriali  e  degli  operai.  Anche  tre  Col- 
legi di  Firenze  non  si  costituirono  ma  questi  per  l'astensione  dei 
soli  industriali.  In  due  altri  alcuni  dei  probi-viri  eletti  si  dimisero, 
cosicché  anche  in  questi  Collegi  non  si  potè  procedere  alla  costi- 
tuzione. 

In  complesso  i  Collegi  che  funzionano  già  regolarmente,  fra 
quelli  creati  nel  1898,  sono  17  e  5  quelli  che  non  funzionano,  fra  i 
quali  il  Collegio  di  Arezzo  che  non  si  potè  costituire,  dovendosi 
modificare  il  decreto  che  ne  istituisce  le  sezioni. 


Collegi  creati  nel  1898   N.  22 

Collegi  funzionanti  regolarmente.  ...  »  13 
Collegi  non  funzionanti  per  dimissioni  di 

probi-viri  »  2 

Collegi  non  funzionanti  per  astensione  degli 

industriali  »  3 

Collegi  non  funzionanti  per  astensione  degli 

industriali  ed  operai                      .  .    »  3 

Collegi  da  costituire  »  1 


Anno  1899  —  Decreti  «li  creazione  N.  5. 

Dei  5  Collegi  creati  nel  1899  ne  fu  costituito  nel  1900  solo  uno: 

1)  1900,  18  marzo  —  Bologna:  Industria  del  legno.  —  Costi- 
tuzione e  funzionamento  regolari. 

22-4)  Collegi  da  costituire  per  i  quali  si  procede  alla  determi- 
nazione delle  sezioni  elettorali:  Siena:  Industria  edilizia;  Siena:  In- 
dustrie metallurgiche;  Siena:  Industria  ceramica. 

5)  Mondom  :  Industria  ceramica.  —  Per  il  piccolo  numero 
degli  operai  e  l'abitudine  di  cambiare  frequentemente  fabbrica  e 
comune,  non  si  diede  corso  alle  ulteriori  pratiche  per  la  costitu- 
zione di  questo  Collegio. 

Riassunto.  —  Dei  5  Collegi  creati  nel  1899,  uno  si  costituì  nel 
1900  (a  Bologna)  e  funziona  regolarmente,  e  si  procederà  quanto 
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prima  alla  costituzione  dei  3  Collegi  di  Siena.  Quanto  al  Collegio 
di  Mondovì,  per  le  ragioni  suesposte,  non  si  costituirà. 

Collegi  creati  nel  1899   N.  5 

Collegi  costituiti  e  che  funzionano   ...»  1 

Collegi  da  costituire  »  3 

Collegi  che  non  si  possono  costituire  .  .    »  1 

Aimo  1900  —  Decreti  di  creazione  N.  12  (1). 

Dei  12  Collegi  creati  nel  1900  se  ne  è  costituito  solo  uno: 
i)  1901,  28  aprile.  —  Torino:  Industria  trasporti.  —  Asten- 
sione degli  industriali  nelle  prime  elezioni.  —  Costituzione  del  Col- 
legio dopo  le  elezioni  complementari. 

2-12).  —  Collegi  non  ancora  costituiti:  Napoli:  Industria  edi- 
lizia; Napoli:  Industrie  metallurgiche  e  meccaniche;  Napoli:  Indu- 
stria del  legno;  Napoli:  Industrie  tessili;  Napoli:  Industria  vestia- 
rio; Napoli:  Industria  poligrafica  e  della  carta;  Napoli:  Industria 
pelli;  Napoli:  Industria  oreficeria;  Napoli:  Industria  vetro  e  ce- 
ramica; Napoli:  Industria  macinazione  grano,  pane,  paste;  Napoli: 
Industrie  chimiche  e  dei  medicinali.  —  I  comuni  delle  circoscrizioni 
di  questi  Collegi  stanno  formando  le  liste  elettorali  degli  industriali 
e  degli  operai,  per  la  costituzione  dei  Collegi. 

Tavola  riassuntiva  della  costituzione  e  del  f nuzionameuto 
dei  Collegi  di  probiviri. 

Collegi  creati  fino  al  31  dicembre  1901  .  N.  99 


Collegi  funzionanti  »  48 

Collegi  regolarmente  costituiti  ma  non  fun- 
zionanti  »  3 

Collegi  da  ricostituire  o  da  costituire     .    »  48 

Collegi  che  hanno  funzionato  nell'anno: 

1896   N.  2 

1897   »  5 

(1)  Nell'anno  1901  fu  istituito  un  altro  Collegio:  Ravenna:  Industria  dei 
laterizi  ed  affini. 

13  —  Annali  di  Statistica.  C 
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1898  N.  23 

1899   »  33 

1900   »  36 

Uffici  di  conciliazione  che  hanno  funzionato  nell'anno: 

1896  •.  N.  2 

1897   »  5 

1898                                                     »  23 

1899   »  33 

1900   »  36 

Giurie  che  hanno  funzionato  nell'anno: 

1896   N.  2 

1897   »  3 

1898   »  16 

1899   »  23 

1900   »  28 


IL 

Attività  dei  collegi. 


Uffici  di  conciliazione. 

Lavori  compiuti  nel  periodo  1896-1900. 


ANNO 

Numero 

dei 
collegi 

Numero 
delle 
controversie 
presentate 

Numero 
delle 
controversie 
conciliate 

Numero 
delle 
controversie 
non 
conciliate 

Numero 
delle 
controversie 
terminate 

pel- 
abbandono 
o 

transazione 

Numero 
delle 
controversie 
pendenti 
aliatine 
dell'  anno 

1896.  .  .  . 

2 

14 

8 

5 

1 

1897.  .  .  . 

5 

67 

52 

10 

5 

1898.  .  .  . 

23 

7C4 

352 

160 

181 

11 

1899.  .  .  . 

33 

1,448 

573 

519 

334 

22 

1900.  .  .  . 

36 

2,033 

767 

676 

519 

41 

Totale.  . 

99 

4,266 

1,752 

1,370 

1,070 

74 

Uffici  di  conciliazione. 

Medie  del  triennio   1898-1900  (1). 


CONTROVERSIE 

1898 

1899 

1900 

Per  cento 

■0 

50 

39.7 

37.7 

« 

22.7 

35.8 

33.2 

T) 

terminate  per  abbandono  o  per  transazione  .  .  . 

25.7 

23.1 

27.1 

0) 

1.6 

1.4 

2 

Totale  .  .  . 

100 

100 

100 

Media  complessiva  del  triennio:  categoria  a)  42.34  per  100;  categoria       30.60  per  100;  cate- 
goria y)  25.40  per  100;  categoria  3)  1.66  per  100. 


(1)  Si  è  tenuto  conto  nella  formazione  delle  medie  soltanto  dei  dati  statistici  del  triennio 
1898-1899-1900,  stante  la  esiguità  e  la  nessuna  importanza  del  movimento  dei  due  anni  precedenti. 
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Giurìa 

Lavori  compiuti  nel  periodo  1896-1900. 


ANNO 

Numero 
delle  giurìe 

Numero 
delle 
controversie 
presentate 

Numero 
delle 
controversie 
esaurite 

Numero 
delle 
controversie 
terminate 

per 
abbandono 

0 

transazione 

Numero 
delle 
controversie 
pendenti 
a 

fine  d'anno 

1896   

2 

5 

3 

.. 

2 

1897   

3 

■  7 

6 

1 

1898   

16 

156 

85 

67 

A, 

23 

522 

265 

249 

8 

1900   

28 

670 

228 

391 

51 

Totale  .  .  . 

72 

1,360 

587 

708 

65 

Giurìa. 

Medie  del  triennio  1898-1900. 


1898 

1899 

1900 

CONTROVERSIE 

Per  cento 

54.5 

50.7 

33 

(^)  terminate  per  abbandono  o  per  transazione  o  per 

43.0 

47.7 

59 

2.5 

1.6 

8 

Totale  .  .  . 

100 

100 

100 

Media  complessiva  del  triennio;  categoria  <*)  46.06  per  100;  categoria  p)  49.90  per  100;  cate- 
goria T)  4.04  per  100. 
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Uffici  di  conciliazione. 

Lavori  compiuti  durante  il  triennio  1898-1900  (1). 


REGIONI 

Anno 

Numero  dei  col- 
legi 

Numero 
delle 
controversie 
presentate 

Numero 
delle 
controversie 
conciliate 

Numero 
nei  le 
controversie 
non 
conciliate 

Numero 
delle 
controversie 
terminate 

per 
abbandono 

o  per 
transazione 

Numèro 
delle 
controversie 
pendenti 
a 

fine  d'anno 

17 

ooy 

342 

Ho 

1  7.i 

6 

Italia  setten- 

trionale .  . 

1899 

21 

1,356 

540 

494 

300 

22 

1900 

22 

1,615 

632 

534 

408 

41 

1893 

3 

20 

7 

4 

5 

4 

Italia  cen- 

trale.  .  .  . 

■  1899 

6 

70 

29 

9 

32 

1900 

10 

167 

48 

89 

30 

1893 

1 

1 

1 

.. 

Italia  meri- 

dionale .  . 

1899 

1900 

1898 

2 

14 

3 

8 

2 

1 

Sicilia  .  .  .  .  < 

1899 

3 

22 

4 

16 

2 

1900 

4 

251 

87 

53 

111 

Sardegna  .  . 

N.B.  —  In  Sai-degna  non  esistono  finora  collegi  di  probiviri. 


Uffici 

di  conciliazione  (181 

)8-1900). 

CONTROVERSIE 
presentate 

1898 

1899 

1900 

Numero 

Per  100 

Numero 

Per  100 

Numero 

Per  100 

Italia  settentrionale  . 

669 

95 

1,356 

93.4 

1.615 

79.3 

Italia  centrale  .... 

20 

2.8 

70 

5 

167 

8.3 

Italia  meridionale   .  . 

1 

0.2 

14 

2 

22 

1.6 

251 

12.4 

(1)  Vedi  la  nota  (1)  a  pag.  195. 
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Giurìa. 

Lavori  compiuti  durante  il  triennio  1898-1900. 


REGIONI 

Anno 

Numero 
delle 
giurìe 

Numero 
delle 

controversie 
presentate 

Numero 
delle 
controversie 
esaurite 

Numero 
ueiie 
controversie 
terminate 

per 
abbandono 

o  per 
transazione 

Numero 
delle 
controversie 

pendenti 
a  nne  d'anno 

( 

1898 

13 

147 

81 

62 

4 

Italia  settentrionale.  .  * 

1S99 

17 

487 

249 

230 

8 

( 

1900 

18 

529 

182 

315 

32 

1898 

1 

•  2 

2 

- 

Italia  centrale  .... 

1899 

4 

19 

12 

7 

1900 

6 

89 

32 

52 

5 

Italia  meridionale.  .  . 

1898 

2 

7 

2 

5 

1899 

2 

16 

4 

12 

I 

1900 

4 

52 

14 

24 

14 

\ 

NB.  —  Ne\V  Italia  meridionale  ed  in  Sardegna  non  funzionarono  finora  giurie  di  probiviri. 


Giurìa  (18984900). 


CONTROVERSIE 
presentate 

1898 

1899 

1900. 

Numero 

Per  100 

Numero 

Per  100 

Numero 

Per  100 

Italia  settentrionale  . 

147 

94 

487 

93.3 

529 

79.3 

Italia  centrale  .... 

2 

1.5 

19 

3.7 

89 

13 

7 

4.5 

16 

3 

52 

7.7 

—  199  - 


AVVERTENZA. 

Le  controversie  registrate  nelle  tavole  riassuntive  del  triennio 
1898-900,  per  l'Italia  settentrionale,  si  riferiscono  per  la  quasi  to- 
talità ai  collegi  funzionanti  nella  provincia  di  Milano,  e  precisamente 
a  Milano,  Monza,  Lodi,  Gallarate  e  Busto  Arsizio,  come  emerge  dai 
seguenti  prospetti  : 

Uffici  di  conciliazione. 

Italia  settentrionale . 

Anno  1898  -  Cifra  totale  N.     669  —  Provincia  di  Milano  N.  595 
»     1899-       Id.         »    1356  —       Id.  id.        »  1211 

»     1900  -       Id.         »    1615—       Id.  id.        »  1398 

Giurìa. 

Italia  settentrionale. 

Anno  1898  -  Cifra  totale  N.  .    147  —  Provincia  di  Milano  N.  141 
»     1899  -       Id.         »      487  —       Id.  id.        »  423 

»     1900  -       Id.         »      529  —       Id.  id.        »  455 
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III. 

Dati  analitici  sull'attività  dei  collegi. 


Uffici  di  conciliazione  (1895-1900). 

Statistica  per  valore. 


REGIONE 

Anno 

Numero  delle  contro- 
versie presentate 

Numero 
delle  controversie 
conciliate 

Numero 
delle  controversie 
non  conciliate 

Numero  delle  contro-  | 
versie  abbandonate  ) 
e  pendenti  a  fine  di  1 
anno 

per  valore 
inferiore 
a 

lire  4uu 

per  valore 
superiore 
a 

lire  4\)\) 

per  valore 
inferiore 
a 

lire  4uu 

per  valore 
superiore 
a 

lire  £uj 

1896 

10 

6 

3 

1 

| 
1 

1897 

56 

4 

1 

Italia  setten- 

12 

trionale  .  .  . 

1898 

669 

330 

116 

2 

179 

31 

1899 

1,356 

509 

472 

22 

322 

21 

1900 

1,615 

611 

422 

10 

449 

I 

1 

1896 
1897 

It&lict  C6ntr&l6 

1898 

20 

7 

4 

3 

• 

9 

'  IflOQ 

isy» 

70 

25 

1 

5 

4 

3£ 

1900 

167 

47 

86 

3 

30 

1896 
1897 

8 

1 

4 

3 

Italia  meridio- 

1 

1898 
'  1899 

1 

1900 

1896 

4 

2 

2 

1897 

3 

l 

1 

1 

1898 

14 

2 

1 

8 

3 

1  1899 

22 

4 

15 

1 

2 

1900 

251 

86 

1 

52 

ì ..; 

111 

1 

■  1896 

|  1897 

Sardegna  .  .  . 

1898 
1  1899 

■  1900 
1 
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diaria  (1896-1900). 

Statistica  per  valore. 


REGIONE 

Anno 

Numero 
delle 
controversie 
presentate 

Numero 
delle 

controversie 
esaurite 

Numero 
delle 
controversie 
non 
esaurite 
per  abbandono 

0 

transazione 

Numero 
delle 
controversie 

pendenti 
a  fine  d'anno 

1896 

3 

3 

1897 

4 

3 

Italia  settentrionale  . 

1898 

147 

81 

62 

4 

l  1899 

437 

253 

230 

8 

[  1900 

315 

32 

1896 

1 

1897 

Italia  centrale  .... 

1898 

2 

2 

1899 

19 

12 

7 

• 

1900 

89 

32 

52 

5 

1896 

1897 

Italia  meridionale.  .  . 

1 

1893 
1899 
1900 

1896 
1897 

2 
3 

2 

1 

2 

1893 

7 

2 

5 

1 

! 

1899 

16 

4 

12 

1900 

52 

14 

24 

14 

1896 

1 

1897 

1 

1S98 
1899 
1900 

NB.  —  Le  controversia  di  valore  superiore  a  lire  200  per  le  quali  le  giurìe  furono  chia- 
mate dal  consenso  delle  parti  a  funzionare  come  collegi  arbitrali,  sono  rappresentate  da  cifre 
insignificanti  (1  nel  1898,  3  nel  1899,  2  nel  1900). 
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Materie  principali  delle  controversie. 


Controversie  esaurite  dagli  Uffici 
di  Conciliazione 

Controversie  trattate  dagli  Uffici 
di  Giurìa 

che  concernevano 

che  concernevano 

ANNO 

salari  o  i  prezzi  del 
lavoro 

anni  sofferti  dall'o- 
peraio per  cambia- 
menti nella  lavora- 
zione e  per  licen- 
ziamento 

i    scioglimento  del 
contratto  di  lavoro 
o  di  tirocinio 

Itre  particolarità  del 
contratto  di  lavoro 

salari  o  i  prezzi  del 
lavoro 

anni  sofferti  dall'o- 
peraio per  cambia- 
menti nella  lavora- 
zione e  per  licen- 
ziamento 

i    scioglimento  del 
contratto  di  lavoro 
e  di  tirocinio 

[tre  particolarità  del 
contratto  di  lavoro 

a 

o 

ce 

1898   

324 

148 

92 

10S 

56 

40 

20 

35 

1899   

447 

492 

220 

110 

159 

162 

79 

35 

1900  ..... 

847 

611 

178 

237 

248 

259 

52 

38 

Totale  .  . 

1,618 

1,251 

490 

455 

463 
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151 

108 

NB.  —  In  questa  tavola  si  ha  riguardo  anche  alle  controversie  abbandonate  o  transatte 
dopo  pervenute  alla  cognizione  della  giurìa;  sono  però  omesse  quelle  materie  che  hanno  dato 
luogo  a  scarso  numero  di  controversie. 


Rapporti  giuridici  in  controversia. 

(secondo  la  qualità  delle  parti  interessate) 


Controversie  esaurite  dagli  Uffici 
di  Conciliazione 


l'azione  era  stata  promossa 


Controversie  esaurite  dagli  Uffici 
di  Giurìa 


in  cui  l'azione  era  stata  promossa 
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1 
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83 

2 
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72 

835 

4 

181  ■ 

7 

243 

19 

1900   

142 

1,124 

86 

91 

<:  ';•'* 

208 

4 

15 

Totale  .  . 

247 

2,357 

91 

352 

16 

522 

4 

36 
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I  prospetti  che  precedono  forniscono,  prima  di  tutto,  argomento 
a  due  osservazioni  di  massima: 

1°  Una  metà  dei  collegi  istituiti  non  ha  potuto  finora  fun- 
zionare, per  una  o  per  altra  ragione,  che  sempre  mette  capo  al 
difetto  di  iniziativa  o  di  fiducia  nell'istituzione,  da  parte  degli  inte- 
ressati. Sebbene  questi  sintomi  siano  più  manifesti  nella  classe  in- 
dustriale, non  si  può  dire  che  manchino  presso  gli  operai,  essendo 
ragionevole  presumere  che  una  insistente  pressione  da  parte  di 
questa  classe  non  mancherebbe  di  produrre  buon  effetto  e  vincere 
la  renitenza  degli  industriali,  dove  questa  si  manifesta  più  accen- 
tuata. Vi  sono  cospicue  regioni  (Piemonte,  Veneto,  Emilia,  Ligu- 
ria, Toscana)  in  cui  le  industrie  notoriamente  possiedono  uno  svi- 
luppo assolutamente  sproporzionato  al  minimo  numero  e  al  fiacco 
funzionamento  dei  collegi  di  probiviri.  E  nelle  provincie  meridio- 
nali del  continente  non  mancano  certo  alcune  importanti  industrie, 
sebbene  finora  non  vi  sia  nessun  segno  di  vita  e  di  attività  di  tali 
collegi. 

2°  Il  solo  luogo  d'Italia,  nel  quale  l'istituzione  offra  esempio 
di  attività  veramente  notevole  è  la  città  di  Milano  unitamente  ad 
alcuni  minori  centri  industriali  di  quella  provincia.  Per  quanto  la 
prosperità  vigorosa  e  feconda  della  industria  milanese  dia  ragione 
di  questo  fatto,  essa  non  spiega  la  assoluta  sperequazione  tra  Mi- 
lano ed  ogni  altra  città  e  provincia  d'Italia,  la  quale  è  resa  mani- 
festa anche  più  nettamente  dai  due  piccoli  prospetti  sovra  esposti 
in  cui  si  è  notato  quanto  enorme  sia  la  parte  rappresentata  dalla 
provincia  milanese  nei  rapporti  con  tutta  la  regione  settentrionale 
della  penisola.  Questa  osservazione  induce  a  credere  che  il  funzio- 
namento dei  probiviri  non  abbia  per  condizione  unica  il  fatto  del- 
l'esistenza e  del  fervore  della  vita  industriale,  ma  dipenda  da  fat- 
tori vari  e  complessi,  la  determinazione  dei  quali  sfugge  alle  inda- 
gini nostre  e  non  sembra  che  possa  essere  effettuata  utilmente  se 
non  mediante  una  diligentissima  e  oculata  inchiesta  da  eseguirsi 
sopra  luogo  nelle  varie  regioni  industriali,  raccogliendo  obbiettiva- 
mente tutti  i  dati  di  fatto  che  da  essa  potessero  emergere,  e  poscia 
coordinandoli  per  le  opportune  conclusioni. 

Ma  sorge  tosto  una  ulteriore  considerazione  che  forse  autorizza 
a  dubitare  della  utilità  di  siffatta  inchiesta,  vale  a  dire  la  considera- 
zione della  inettitudine  dell'istituto  dei  probiviri  a  prevenire  o  quie- 
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tare  le  grandi  lotte  e  il  fatale  antagonismo  tra  capitale  e  mano  d'o- 
pera. Le  prove  sono  troppo  frequenti  e  stanno,  si  può  dire,  sotto  i 
nostri  occhi  ogni  giorno,  essendo  egualmente  gravi  e  frequenti  gli 
scioperi  nei  centri  industriali  meglio  forniti  di  collegi  di  probiviri  e 
in  quelli  che  neppure  conoscono  di  nome  tali  istituti.  Onde  il  con- 
siglio di  altre  e  ben  diverse  provvidenze  legislative  che  sono  anche 
oggi  allo  studio,  destinate  forse  a  lor  volta  a  rivelarsi  insufficienti 
alla  ponderosa  bisogna.  Intanto  la  funzione  dei  probiviri  si  delinea 
come  ristretta  alla  disciplina  di  rapporti  particolari  fra  individui  o 
fra  piccoli  gruppi  ;  e  quindi  pare  che,  dove  non  ne  sia  spontanea  la 
organizzazione  per  placito  degli  interessati,  riescirebbe  inutile  la 
cura  di  una  fecondazione  artificiale  di  essa. 


Guardando  alla  materia  delle  controversie  conciliate  o  decise  è 
interessante  notare  che  il  numero  maggiore  di  esse  concerne  i  sa- 
lari e  le  ore  di  lavoro  e  i  danni  d'indole  patrimoniale,  lamentati 
dagli  operai  per  licenziamento  o  per  cambiamenti  nella  lavora- 
zione. 

Però  non  risultano  elementi  sufficienti  per  un'altra  indagine 
non  meno  interessante,  cioè  per  accertare  le  cause  più  frequenti  e 
più  rilevanti  di  controversie,  in  rapporto  con  la  specialità  delle 
varie  industrie  (1);  e  mancando  del  pari  i  dati  per  stabilire  fino  a  qual 
punto  le  cifre  raccolte  e  registrate  siano  espressione  di  circostanze 
o  di  cause  temporanee  o  locali,  od  occasionalmente  collegate  a  qual- 
che fenomeno  economico  d'indole  generale  o  particolare,  e  quali 
invece  siano  espressione  di  circostanze*  o  cause  permanenti  e  pro- 
prie di  singole  industrie,  ovvero  di  singoli  centri  industriali. 

Siffatte  ricerche,  senza  dubbio  delicate  e  non  agevoli,  esige- 
rebbero, oltre  la  conoscenza  sicura  delle  cose  e  dei  luoghi  e  oltre  la 

(1)  Sebbene  i  prospetti  elaborati  dalla  Direzione  generale  della  Sta- 
tistica facciano  accurata  distinzione  delle  controversie  secondo  le  varie 
specie  d'industrie,  tuttavia,  la  circostanza  che  il  massimo  movimento  e  la 
maggiore  importanza  delle  cifre  si  riportano  ad  un  solo  ceutro  industrialo 
(Milano)  e  hanno  riguardo  a  un  brevissimo  periodo  di  tempo  (1898  a  1900) 
segnalato  in  quel  centro  particolarmente  per  insolite  agitazioni  della  vita 
industriale,  sembra  malagevole  fondaro  sopra  tali  elementi  alcuna  indu- 
zione sicura  e  meritevole  di  considerazione.  Tanto  più  che  neppure  tutti  i 
collegi  di  Milano  funzionarono  contemporaneamente  dal  principio  del  triennio. 
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guida  di  criteri  economici  e  statistici  atti  a  preservare  da  possibili 
errori  od  equivoci,  il  contributo  ancora  di  un  altro  elemento,  vale 
a  dire  la  conoscenza  intima  del  lavoro  compiuto  dai  singoli  collegi 
e  specialmente  dalle  loro  giurie.  A  tal  uopo  sarebbe  indispensabile 
un  sistema  di  pubblicità  per  mezzo  della  stampa,  mediante  una 
specie  di  Raccolta  di  giurisprudenza  industriale  delle  giurie  dei 
probiviri.  Non  già  che  con  questo  accenno  si  voglia  esprimere  voto 
per  la  creazione  di  qualche  nuovo  Bollettino  ufficiale,  che  difficil- 
mente corrisponderebbe  allo  scopo  e  che  avrebbe  tutti  i  difetti  e  la 
sterilità  delle  consimili  pubblicazioni.  Soltanto  si  vuol  notare  che 
qualora  l'istituto  dei  probiviri  riuscisse  a  corrispondere  in  fatto  a 
bisogni  e  ad  utilità  della  vjja  industriale  e  delle  relazioni  giuridiche 
che  vi  pullulano,  sarebbe  desiderabile,  e  forse  non  difficile,  che  l'ini- 
ziativa intelligente  degli  stessi  interessati  si  svolgesse  in  favore  di 
consimili  pubblicazioni.  A  Milano  si  ha  fin  da  ora  un  saggio  della 
utilità  che  potrebbe  fornire  simile  iniziativa. 

Il  pregevole  periodico  giudiziario  Monitore  dei  Tribunali  va 
pubblicando  da  quattro  anni  le  più  importanti  sentenze  delle  varie 
giurie  di  quella  città,  preferendo  opportunamente  quelle  che  deci- 
dono questioni  di  massima  intorno  al  contratto  di  lavoro  ed  ai  fe- 
nomeni fisiologici  o  patologici  della  sua  vita.  Viene  incidentalmente 
suggerita  da  questo  cenno  la  considerazione  che  molte  di  tali  deci- 
sioni di  massima  non  hanno  attinenza  speciale  all'esercizio  di  una 
determinata  industria,  ma  risolvono  questioni  generali;  onde  puossi 
dubitare  che  non  sia  affatto  vantaggioso  il  sistema  della  divisione 
delle  giurie  per  singole  industrie  nel  modo  così  geometrico  in  cui 
fu  stabilita  dalla  legge.  Basta  leggere  le  sentenze  pubblicate  nel 
Monitore  dei  Tribunali  per  rilevare  la  verità  indiscutibile  della 
esposta  osservazione  (1).  Il  dotto  e  valoroso  direttore  del  menzionato 
periodico  milanese,  il  professore  Eliseo  Antonio  Porro,  è  egli  stesso 
presidente  di  uno  dei  più  importanti  collegi  di  probiviri,  quello  per 
le  industrie  tessili,  ed  è  redattore  assiduo  e  sagace  di  decisioni  ve- 
ramente magistrali,  in  cui  spira  l'alito  della  antica  sapienza  giuri- 
dica, ravvivata  e  rinvigorita  dalla  squisita  coscienza  delle  nuove 
necessità  del  moderno  diritto  industriale.  Sarebbe  opera  apprezza- 
ci) Monitore  dei  Tribunali  di  Milano  :  anno  1899:  pag.  137,  172,197,275, 
314,  334,  357,  417,  893;  anno  1901  :  pag.  216,  616,  638,  697,  778,  794,  852,  917,  977  ; 
anno  1902  (a  tutto  maggio):  pag.  37,  98,  115,  137,  15S,  216,  238,  256,  318,  387. 
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bilissima  il  rammentare  molte  delle  sentenze  di  questo  egregio  cit- 
tadino e  di  altri  non  meno  degni  suoi  colleghi,  che  con  tanto  intel- 
letto d'amore  e  pari  serietà  di  civile  abnegazione  reggono  gli  uffici 
loro  affidati.  Ma  poiché  la  circostanza  qui  non  lo  consente,  sia  le- 
cito almeno  tributare  a  codesti  benemeriti  l'elogio  cordiale  che  è  il 
solo  premio  a  cui  possano  aspirare,  oltre  la  riconoscenza  di  coloro 
a  benefizio  dei  quali  danno  i  tesori  della  attività  e  dell'ingegno.  Una 
sentenza  interessantissima  del  collegio  dei  probiviri  milanesi  per 
le  industrie  tessili  (estensore  Porro)  in  data  31  luglio  1901  fu  ripro- 
dotta nei  più  diffusi  ed  autorevoli  periodici  giudiziari.  Essa  trattò 
la  nuova  e  grave  questione  del  rapporto  tra  lo  sciopero  e  la  conti- 
nuazione o  risoluzione  degli  obblighi  nascenti  dal  contratto  di  la- 
voro, con  analisi  particolare  della  figura  dello  sciopero  di  difesa. 
Non  solo  questo  esempio,  ma  altri  molti  e  numerosi  potrebbero 
addursi  a  conforto  della  osservazione  già  esposta  e  sulla  quale  ac- 
cadrà ritornare  fra  poco,  della  spiccata  antitesi  tra  l'effetto  indivi- 
duale e  singolare  delle  decisioni  emanate  dai  collegi  di  probiviri  e 
il  carattere  generale  e  collettivo  delle  questioni  che  danno  argo- 
mento all'esercizio  della  loro  giurisdizione. 

Se  l'intelletto  si  ricrea  e  la  coscienza  si  eleva  alla  lettura-  di 
sentenze  come  quelle  a  cui  fu  alluso,  non  sarebbe  nè  logico  nè  pru- 
dente affrettarsi  a  conclusioni  troppo  ottimiste  in  senso  generale, 
perchè  a  nessuno  di  noi  è  dato  giudicare  altrimenti  che  come  for- 
tunatissime eccezioni  il  concorso  di  uomini  tanto  dotti  e  volente- 
rosi, dei  quali  certamente  vi  è  grande  penuria. 

La  necessità  del  tema  determina  il  carattere  quasi  frammen- 
tario delle  presenti  osservazioni. 

A  Milano  i  collegi  dei  probiviri  funzionarono  con  operosità  ed 
efficacia,  e  qualche  indagine  analitica  sui  loro  lavori  è  resa  possi- 
bile da  singolare  favore  degli  uomini  e  del  caso. 

Nondimeno  le  agitazioni  della  vita  industriale  lombarda  non 
trovarono  freno  o  prevenzione  nell'opera  dei  probiviri,  la  quale  ri- 
mane paralizzata  allo  scoppiare  di  uno  sciopero- e,  in  generale,  di 
fronte  alle  grandi  questioni  di  carattere  collettivo. 

In  tutto  il  resto  d'Italia  è  fenomeno  assorbente  e  predominante 
la  indifferenza  più  o  meno  completa  delle  classi  lavoratrici  e  delle 
industriali  di  fronte  alla  legge  del  1893;  mentre  pure  non  di  rado, 
e  in  proporzione  allo  sviluppo  che  hanno  raggiunto,  le  grandi  indù- 
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strie  sono  dovunque  travagliate  dalle  medesime  agitazioni  collet- 
tive, determinate  da  impulsi  occasionali  presso  a  poco  costanti  e 
identici.  In  questo  stato  di  cose  il  formulare  conclusioni,  sia  pure 
nella  sfera  serena  e  modesta  dei  compiti  della  nostra  Commissione, 
sembra  a  chi  scrive  forse  intempestivo  ed  inopportuno. 

E  appunto  in  questo  stato  di  cose  giunge  innanzi  al  Parlamento 
il  disegno  di  legge  presentato  dal  Ministro  di  agricoltura,  industria 
e  commercio,  d'accordo  col  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  per  la 
estensione  dell'istituto  dei  probiviri  anche  all'agricoltura.  Non  è 
ufficio  nostro  intraprendere  l'esame  critico  del  progetto,  la  men- 
zione del  quale  era  però  inevitabile,  sia  per  il  nesso  logico  dell'ar- 
gomento, sia  perchè  il  progetto  si  concatena  alla  legge  del  1893  e 
vuole  anzi  innestarsi  ad  essa  mercè  la  redazione  di  un  futuro  testo 
unico  giusta  l'articolo  15  del  disegno  di  legge.  La  relazione  del  Go- 
verno, presentata  alla  Camera  dei  deputati  il  14  maggio  p.  p.,  non 
dissimula  lo  scarsissimo  effetto  della  istituzione  dei  probiviri  indu- 
striali ;  e  cerca  conforto  o  giustificazione  alla  nuova  proposta  con- 
cernente l'agricoltura  nelle  manifestazioni  di  corpi  amministrativi 
o  di  altre  collettività,  significanti  la  aspirazione  ad  una  più  efficace 
disciplina  legislativa  e  giurisdizionale  dei  patti  agrari  e  dei  rapporti 
che  ne  derivano  fra  le  classi  interessate.  Ritenendo  di  potere  appa- 
gare siffatte  aspirazioni,  il  progetto  mira  alla  costituzione  di  un  col- 
legio di  probiviri  agricoli  per  ogni  mandamento,  collegio  composto 
di  un  presidente  e  di  un  vice-presidente  nominati,  al  solito,  per  de- 
creto reale  e  scelti  con  gli  stessi  criteri  della  legge  del  1893  e  di 
nove  o  quindici  membri  elettivi.  Sarebbero  adunque  in  complesso 
approssimativamente  circa  22,000  (ventiduemila)  individui  (un  pic- 
colo esercito)  che  per  l'esecuzione  della  nuova  legge  dovrebbero 
essere  insigniti  di  funzione  giurisdizionale  sopra  una  parte  delle 
controversie  in  materia  di  agricoltura,  restando  alla  competenza 
dei  magistrati  ordinari  tutte  quelle  di  valore  superiore  a  cinque- 
cento lire.  Se  ciò  abbia  carattere  di  vera  praticità  non  è  il  caso  di 
deciderlo;  basta  porne  il  quesito  per  richiamarvi  l'attenzione  di  chi 
ha  competenza  a  risolverlo.  Essendo  prevedibile  che  nel  più  gran 
numero  dei  mandamenti  non  si  trovino  persone  capaci  e  vogliose 
di  assumere  la  presidenza  dei  collegi  (le  classi  dei  proprietari  e 
degli  affittuari  ne  sono  escluse  insieme  a  quelle  dei  mezzadri  e  la- 
voratori), ne  consegue  che  la  croce  della  presidenza  dovrebbe  ca- 
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dere  quasi  sempre  sulle  spalle  del  pretore;  e  fu  già  notato  quanto 
sia  poco  desiderabile  un  simile  effetto.  Nè  si  obbietti  che  i  probi- 
viri agricoli  saranno  istituiti  solo  in  alcune  località;  perchè  l'agri- 
coltura è  industria  universale  del  paese,  e  una  limitazione  così 
fatta  renderebbe  inutile  il  provvedimento  o  diminuirebbe  la  equità 
della  sua  applicazione. 

Le  giurie  agricole  dovrebbero,  secondo  il  progetto,  essere  or- 
ganizzate in  due  distinte  sezioni  con  funzionamento  autonomo; 
l'una  per  le  controversie  intorno  al  contratto  di  lavoro,  l'altra  per 
quelle  nascenti  da  contratti  agrari  (art.  6  del  progetto). 

Non  sembra  però  che  sia  stato  abbastanza  considerato  il  nesso 
naturale  ed  economico  tra  le  due  categorie  di  questioni,  onde  la  so- 
luzione delle  une  si  ripercuote  necessariamente  sopra  le  altre,  e 
non  è  impossibile  che  l'autonomia  dei  due  organi  diversamente 
composti  minacci  nuove  difficoltà  e  susciti,  almeno  indirettamente, 
dissidii  di  più  malagevole  composizione. 

In  ogni  modo,  anche  queste  giurie  agricole  dovrebbero  deci- 
dere sopra  singoli  casi,  di  contrasti  individuali  fra  un  proprietario 
è  un  conduttore,  o  uno  di  costoro  e  un  colono,  e  via  dicendo.  Lo 
stesso  come  avviene  nelle  giurie  industriali.  Perciò,  senza  volere 
essere  pessimisti,  si  ha  tutta  la  ^ragione  di  pensare  che,  anche  le 
grandi  agitazioni  e  i  dissidii  collettivi  nel  campo  dell'agricoltura 
rimarranno  insensibili  all'effetto  (per  quanto  piaccia  immaginarlo 
il  migliore  possibile)  della  nuova  magistratura.  Se  così  è,  lo  scopo 
a  cui  aspira  il  progetto  di  legge,  la  tendenza  che  esso  agogna  di  se- 
condare, sembrano  intieramente  frustrati. 

E  che  dire  poi  della  ipotesi  (non  certo  strana  e  inconcepibile) 
che  analoghe  o  identiche  controversie  fossero  risolute  in  manda- 
menti vicini  con  criteri  diversi  ed  opposti  ?  Non  varrebbe  ciò  ad 
inasprire  gli  animi,  invece  di  riconciliarli  ?  Fu  notato  che,  nella 
materia  di  cui  parliamo,  la  legge  civile  lascia  uno  spazio  notevole 
all'impero  delle  consuetudini  locali,  per  trarne  argomento  in  favore 
della  magistratura  popolare  ed  elettiva  incaricata  di  interpretare 
ed  applicare,  con  giudizi  di  equità,  tali  consuetudini.  Per  vero  dire 
l'esperienza  non  ha  dimostrato  che  sia  meno  idonea  a  simile  ufficio 
la  magistratura  ordinaria;  sì  che  non  è  il  caso  di  por  rimedio  ad  un 
inconveniente  o  di  colmare  una  lacuna  che  non  esistono.  Tutt'al  più 
può  essere  considerato  un  inconveniente  il  dispendio  imposto  dalle 
leggi  fiscali  a  chi  provoca  la  funzione  del  magistrato  ordinario;  ma 
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ciò  addita  la  opportunità  di  provvedimenti  d'altra  indole,  non  com- 
prendendosi perchè,  a  scopo  di  economia,  faccia  mestieri  creare 
nuovi  organi  di  giurisdizione  (1). 

*  * 

Venendo  ora  a  dichiarare  la  sintesi  dei  dubbi  che  nascono  e 
crescono  insistenti  e  forti  in  chi  medita,  con  la  scorta  dei  dati  sta- 
tistici, sul  tema  dei  tribunali  di  probiviri,  siano  industriali  o  siano 
agricoli,  essa  è  la  seguente: 

Mentre  per  il  lungo  giro  di  parecchi  decenni  i  pubblici  poteri 
si  sono  indugiati  in  lente  meditazioni  attorno  ai  problema  giuridico- 
sociale  della  istituzione  dei  probiviri  come  magistratura  di  equità 
sui  vani  rapporti  individuali  nascenti  dal  contratto  di  lavoro,  la 
vita  industriale  ha  percorso  febbrilmente  un  lungo  cammino. 

Non  vi  sono  più,  o  non  vi  sono  in  misura  considerevole,  attriti 
giuridici  fra  individuo  e  individuo  delle  due  classi  industriale  e  ope- 
raia; vi  sono  soltanto,  o  sono  prevalenti  e  in  prima  linea,  gli  attriti 
e  gli  urti  di  carattere  collettivo.  Anzi  questo  carattere  è  diventato 

(1)  Contemporanea,  quasi,  al  progetto  ministeriale  ora  menzionato,  è 
la  proposta  d'iniziativa  parlamentare,  svolta  dall'on.  deputato  Alessio  e 
presa  in  considerazione  dalla  Camera  nella  seduta  del  16  maggio  p.  p. 
Essa  ha  un  carattere  ed  un  intento  molto  complessi,  come  quella  che 
mira  con  una  serie  di  provvedimenti  di  varia  indole  a  prevenire  e  com- 
porre gli  scioperi  agrari.  Non  è  compito  nostro  discutere  se  potrebbero  es- 
sere veramente  pegno  di  pacificazione  sociale  le  leghe  o  corporazioni,  e  le 
federazioni  di  leghe,  in  cui  dovrebbero,  sotto  l'egida  del  riconoscimento 
giuridico,  invigorirsi  le  energie  rispettive  di  resistenza  e  di  azione  delle 
classi,  l'una  contro  l'altra  armate,  dei  proprietari  e  dei  lavoratori;  ne 
spetta  a  noi  di  investigare  se  la  responsabilità  pecuniaria  di  codeste  rap- 
presentanze collettive  sarebbe  promettitrice  di  risultati  efficaci  e  serii  dal 
momento  che  non  ai  pone  nemmeuo,  quale  requisito  o  condizione  indi- 
spensabile al  loro  giuridico  riconoscimento,  la  costituzione  e  la  effettiva 
disponibilità  di  un  patrimonio.  A.  menzionare  il  progetto  Alessio  inducono 
qui  due  motivi  :  1°  la  circostanza  die  esso  pure  contiene  un  disegno  di 
istituzione  di  novelli  organi  giurisdizionali;  2°  il  tentativo  deliberato  in 
questi  giorni  dalla  Commissione  d<dla  Camera,  di  coordinarlo  al  progetto 
governativo  sui  probiviri  agricoli.  E  notevole,  sul  primo  punto,  che  il  pro- 
getto Alessio  '  parta  dal  criterio  della  necessità  di  creare  organi  giurisdizio- 
nali per  decidere  le  controversie  collettive,  o  di  classe;  e  tanto  elevi  l'impor- 
tanza di  questa  finalità  da  porre  in  ultima  linea  le  controversie  individuali, 
cui  sembra  offrire  ben  scarsa  guarentigia.  I  novelli  organi  ideati,  in  doppio 
grado  di  giurisdizione,  dovrebbero  emanare  elettivamente  dalle  associa- 
zioni o  rappresentanze  corporative  delle  due  classi;  dovrebbero  funzio- 
nare come  giudici  di  equità  e  deliberare  con  votazione  palese.  Tutta  la 
economia  del  progetto  si   distacca  molto   sensibilmente   da  quella  della 
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tanto  assorbente  che,  non  di  rado,  l'urto  fra  due  individui,  il  so- 
pruso che  dicesi  consumato  dall'uno,  l'ingiustizia  che  credesi  subita 
dall'altro,  determina  lo  scoppio  della  contesa  collettiva  o  di  classe. 
La  legislazione  arriva  dunque  in  ritardo  con  un  provvedimento,  la 
cui  potenzialità  è  sopravanzata  di  molto  dalle  esigenze  sociali  ma- 
nifestatesi e  recisamente  affermatesi  durante  il  lungo  periodo  in  cui 
esso  fu  tenuto  in  incubazione. 

Nè  i  legislatori  si  mostrano  inconsci  di  questa  verità;  ferve 
l'opera  per  dare  alle  varie  forme  del  contratto  di  lavoro  nuove  di- 
scipline armonizzanti  coi  nuovi  atteggiamenti  e  coi  nuovi  bisogni. 
Il  Ministro  Guardasigilli  ha  fatto  tesoro  dei  pregevoli  studi  della 
Commissione  istituita  con  decreto  17  luglio  1901,  la  quale  non 
mancò  di  portare  la  propria  considerazione  sul  grave  argomento 
degli  arbitrati  collettivi,  o  più  generalmente  di  una  disciplina  giuri- 
sdizionale di  carattere  ed  effetto  collettivo  ai  contrasti  derivanti 
dalle  varie  forme  del  contratto  di  lavoro.  A  noi  non  spetta  interlo- 
quire su  materia  estranea  al  nostro  ufficio;  sia  permesso  sol- 
tanto di  esprimere  l'augurio  che  l'amore  e  la  saggezza  dei  legisla- 
tori sappiano  impartire  deliberazioni  avvedute  e  ben  ponderate,  sì 

odierna  istituzione  dei  probiviri,  così  nell'aspetto  organico  che  in  quello 
funzionale.  Ciò  rende  più  improba  e  malagevole  l'opera  di  coordinamento 
col  diseguo  di  legge  governativo.  Da  altra  parte,  come  viene  notato  nel 
paragrafo  finale  di  questa  relazione,  è  molto  inoltrato  lo  studio  di  altro  e 
più  vasto  progetto  del  Governo,  per  la  disciplina  generale  del  contratto 
di  lavoro,  nelle  molteplici  sue  forme,  compreso  il  contratto  agrario;  e 
pare  verosimile  che  il  sistema  giurisdizionale  posto  a  necessario  comple- 
mento di  codesto  progetto  avrà  per  base  l'adattamento  dell'organismo  dei 
collegi  di  probiviri,  con  opportune  modificazioni,  all'esercizio  della  nuova 
funzione  dell'arbitrato  collettivo;  «ertamente,  qualunque  sia  il  giudizio 
che  l'esperienza  riserba  intorno  a  questi  tentativi,  giova  considerare  pru- 
dentissimo  criterio  di  legislatore  quello  che  evita  la  moltiplicazione  di 
forme  organiche  e  di  funzioni  tendenti  ad  uu  medesimo  fine,  e  preferisce 
di  adattare  a  nuovi  uffici,  fin  dove  è  possibile,  gli  organismi  già  esistenti 
e  divenuti  famigliari  alla  coscienza  pubblica,  invece  di  dar  libero  corso 
alla  fantasia  creatrice  di  organismi  novelli,  di  cui  è  assai  più  facile  la 
istantanea  concezione  che  non  il  regolato  e  fruttuoso  funzionamento. 

Senza  insistere  con  ulteriori  osservazioni,  è  solamente  da  aggiungere 
che  il  progetto  Alessio  (il  quale  d'altronde  dovrà  subire  immancabili  mo- 
dificazioni, nel  processo  del  suo  coordinamento  al  progetto  governativo) 
ha  per  presupposto  di  attuabilità  la  organizzazione  corporativa  permanente 
delle  classi  interessate  nell'industria  agricola.  Il  che,  a  parte  ogni  discus- 
sione sulla  utilità,  è  ben  lontano  dall'essere  un  fatto  compiuto  o  prossimo 
e  agevole  a  compiersi  in  tutte  le  provincie  e  regioni  d'Italia,  nelle  quali  i 
problemi  concernenti  la  questione  agraria  presentano  tanta  varietà  di  aspetti 
da  sembrare  difficile  la  loro  riduzione  a  unità  di  disciplina  e  di  metodo 
di  risoluzione. 
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che  l'attuazione  pratica  dei  loro  provvedimenti  fornisca  tali  bene- 
fizi sociali  quali  dalla  funzione  dei  probiviri  è  ormai  dimostrato 
non  potersi  ottenere,  così  come  essa  al  presente  è  disciplinata. 

* 

*  * 

Nondimeno,  la  nostra  Commissione  non  può  disinteressarsi 
dal  seguire  con  occhio  indagatore  gli  svolgimenti  della  attività  della 
magistratura  industriale.  È  quindi  conveniente  esprimere  un  plauso 
alla  Direzione  generale  della  Statistica  che  ne  raccolse  finora  no- 
tizie diligenti  e  copiose;  e  giova  esprimere  il  desiderio  che  tale 
opera  venga  proseguita  e  possibilmente  perfezionata,  attingendo 
direttamente  informazioni  e  notizie  dalle  presidenze  dei  più  attivi 
ed  importanti  collegi  di  probiviri,  sollecitando  dalla  loro  cortesia 
(in  consonanza  pure  con  la  disposizione  dell'art.  75  del  Regola- 
mento approvato  con  R.  D.  26  aprile  1894)  qualche  succinta 
relazione  periodica,  che  metta  in  grado  di  far  tesoro  di  ogni  sug- 
gerimento dell'esperienza  e  della  dottrina  di  chi  è  massima  parte 
della  lodevolissima  opera  dei  collegi  medesimi. 
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PROSPETTI  STATISTICI 

dei  lavori  delle  Giunte  provinciali  amministrative 
e  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 


AVVERTENZE. 


In  conformità  della  relazione  approvata  dalla  Commissione  per 
la  statistica  giudiziaria  nell'adunanza  del  14  febbraio  1902,  sono 
stati  modificati  e  aumentati  i  prospetti  destinati  a  raccogliere  i  dati 
statistici  sul  lavoro  delle  Giunte  provinciali  amministrative  e  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  prospetto  A  ed  il  prospetto  B  si  riferiscono  ai  lavori  delle 
Giunte  provinciali,  compiuti  col  procedimento  contenzioso  pre- 
scritto dalla  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837,  e  dal  regolamento 
4  giugno  1891,  n.  273. 

Il  prospetto  A  riguarda  il  movimento  dei  procedimenti  della 
detta  specie,  con  l'aggiunta  al  precedente  modello  A  di  talune  co- 
lonne che  completano  la  indagine  statistica. 

Il  prospetto  B  riguarda  i  soli  ricorsi  decisi  dalle  Giunte  con 
pronunzia  di  accoglimento  totale  o  parziale  o  di  rigetto,  divisi  per 
materie.  Tra  queste  è  quella  delle  controversie  per  rimborso  di 
spesa  per  mantenimento  di  indigenti  inabili  al  lavoro,  essendo  tali 
controversie  trattate  e  decise  dalle  Giunte  provinciali  con  le  forme 
del  procedimento  contenzioso  vero  e  proprio,  ai  termini  della  legge 
1°  maggio  1890. 
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I  prospetti  CeD  sono  nuovi  :  essi  riflettono  i  lavori  che  le 
Giunte  provinciali  amministrative  compiono  nell'esercizio,  non  di 
funzioni  consultive  o  tutorie,  ma  veramente  giurisdizionali,  però 
con  forme  speciali  sancite  dalla  legge  comunale  e  provinciale  o  da 
altre  leggi  e  regolamenti,  e  diverse  da  quelle  prescritte  giusta  la 
legge  1°  maggio  1890  ed  il  regolamento  4  giugno  1891. 

II  prospetto  C  contiene  le  notizie  circa  il  movimento  degli 
affari  decisi  dalla  Giunta,  in  relazione  alle  Autorità  delle  quali  si  è 
impugnato  il  provvedimento  :  ed  il  prospetto  medesimo  è  natural- 
mente ristretto  a  poche  colonne  per  effetto  del  procedimento  sem- 
plice e  spedito  che  si  segue  nella  trattazione  di  questi  affari. 

Il  prospetto  D  indica,  divisi  per  materia,  i  ricorsi  decisi. 

Il  prospetto  E  si  riferisce  ai  lavori  della  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  e  riproduce  l'antico  modulo  C  con  l'aggiunta  di 
alcune  colonne  per  maggiori  notizie. 

In  questo  prospetto  si  è  avuto  cura  di  distinguere  i  ricorsi  pro- 
dotti contro  le  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative, 
secondo  che  furono  proposti  dalla  parte  che  ricorse  innanzi  alla 
Giunta  provinciale  o  dalla  Autorità  amministrativa  il  di  cui  provve- 
dimento era  stato  impugnato.  Ugualmente  si  sono  distinti  i  ricorsi 
prodotti  contro  le  deliberazioni  dei  Comitati  forestali  in  materia  di 
vincoli  o  svincoli  forestali,  secondochè  i  ricorsi  furono  presentati 
dai  privati  o  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Il  prospetto  i?ed  il  prospetto  G  designano,  divisi  per  materie, 
i  ricorsi  decisi  dalla  IV  Sezione  riproducendo  sostanzialmente  l'an- 
tico modello  D,  con  l'avvertenza  che  nell'attuale  prospetto  F  si  in- 
dicano i  ricorsi  coi  quali  erano  stati  impugnati  provvedimenti  del- 
l'autorità amministrativa  e  nell'attuale  prospetto  G  sono  indicati  i 
ricorsi  coi  quali  erano  state  impugnate  decisioni  pronunciate  dalle 
Giunte  provinciali  amministrative.  Tale  distinzione  tra  i  ricorsi 
contro  i  provvedimenti  e  i  ricorsi  contro  le  decisioni  corrisponde 
alle  osservazioni  esposte  nella  relazione  sulla  Giustizia  ammini- 
strativa, presentata  dal  consigliere  Sandrelli  alla  Commissione  per 
la  statistica  giudiziaria  (1). 

Poiché  davanti  alla  IV  Sezione  si  osserva  sempre  il  proeedi- 

(1)  Vengasi:  Atti  della  Commissione  -  Sessione  del  febbraio  1902  - 
Sullo  svolgimento  della  giustizia  amministrativa  nell'anno  1899  -  Rela- 
tore: Carlo  Sandrelli. 


mento  contenzioso  prescritto  dalla  legge  2  giugno  1889,  n.  6166  e 
dal  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1899,  n.  6616,  tranne  pei 
casi  previsti  dalla  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  e  dal  regio  decreto 
28  agosto  1896,  n.  407,  ora  sostituito  dalla  legge  31  .maggio  1900, 
n,  211,  i  quali  casi  non  riguardano  i  ricorsi  contro  pronunzie 
delle  Giunte  provinciali  amministrative,  il  prospetto  G  si  riferisce 
indistintamente  ai  ricorsi  tanto  contro  decisioni  pronunziate  dalle 
Giunte  in  sede  contenziosa  quanto  contro  decisioni  di  indole  giu- 
risdizionale proferite  da  esse  fuori  della  sede  contenziosa  vera  e 
propria. 

È  opportuno  rilevare  che  nell'attuale  prospetto  D  (ricorsi  de- 
cisi dalle  Giunte  provinciali  amministrative  con  forma  non  conten- 
ziosa) e  nei  prospetti  F  e  G  (ricorsi  decisi  dalla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato)  i  ricorsi  relativi  a  rimborso  di  spese  di  spedalità 
(art.  80  della  legge  17  luglio  1890)  sono  stati  distinti,  secondo 
che  furono  presentati  da  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  contro 
comuni  o  provincie,  o  da  comuni  o  provincie  contro  istituzioni  di 
beneficenza,  o  da  comuni  o  provincie  contro  altri  comuni  o  contro 
altre  provincie. 

Nel  prospetto  G  si  è  pure  introdotta  una  distinzione  a  propo- 
sito dei  ricorsi  decisi  dalla  IV  Sezione  in  materia  di  contributo  nella 
spesa  di  mantenimento  degli  indigenti  inabili  al  lavoro,  secondo  che 
quei  ricorsi  erano  stati  proposti  contro  le  decisioni  delle  Giunte 
provinciali,  dagli  enti  locali  oppure  dal  Ministero  del  Tesoro. 

Anche  queste  distinzioni  si  sono  fatte  in  coerenza  alle  osserva- 
zioni della  relazione  sumenzionata,  perchè  nelle  materie  in  cui  la 
facoltà  del  ricorso  è  data  anche  all'Autorità  governativa  e  da  questa 
è  stata  in  fatto  esperimentata,  è  utile  conoscere  come  si  dividono  e 
in  quale  rapporto  stiano  tra  loro  gli  accoglimenti  ed  i  rigetti  dei 
ricorsi  dell'Amministrazione  erariale  e  gli  accoglimenti  ed  i  rigetti 
dei  ricorsi  dei  privati  e  degli  enti  giuridici  aventi  interesse  opposto. 

Nei  prospetti  B,  F  e  G  si  è  avvertito  che  devesi  tener  conto 
dei  soli  ricorsi  decisi  cioè  di  quelli  soli  sui  quali  le  Giunte  provinciali 
amministrative  o  la  Sezione  IV  emisero  decisione  di  accoglimento 
o  di  rigetto,  e  non  di  quelli  pei  quali  fu  ordinato  il  rinvio  alla  Corte 
di  cassazione,  giusta  l'articolo  15  della  legge  1°  maggio  1890,  nu- 
mero 6387,  e  giusta  l'articolo  41  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 
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Prospetto  A.  —  Lavori  delle 

Procedimenti  contenziosi  contemplati  dalla  legge  1°  maggio 


PROVVEDIMENTI  IMPUGNATI 


Ricorsi  prin 


—  u  co 
~  So 


a  a  y 

O  CD 

§  £^ 


co  G  o 
C  «j  CD 


Provvedimenti  delle  Intendenze  di  finanza 
circa  le  spese  di  mantenimento  di  indi- 
genti inabili  al  lavoro  


Pendenti  alla  fine  dell'anno 
precedent  <q 


s  I 

«3 
CU 


Esauriti 


Con  decisione 


Deliberazioni  di  Consigli  comunali,  di 
Autorità  comunali,  Sindaci,  Giunte  co- 
munali e  RR,  Commissari  


Deliberazioni  di  Consigli  provinciali  e 
Deputazioni  provinciali  


Deliberazioni  di  amministrazioni  di  Opere 
pie  


Altri  provvedimenti 


Totale  .  . 


(a)  Debbono  essere  compresi  in  questa  colonna  anche  i  ricorsi  non  definiti  per  mancanza  di  carta  bollata. 

]b)  Non  debbono  computarsi  tra  le  pronunzie  interlocutorie  quelle  con  le  quali  fu  provveduto  sulla  domanda  di 

(c)  Qualora  il  numero  delle  decisioni  non  sia  uguale  a  quello  dei  ricorsi  se  ne  indichi  il  motivo  nella  colonna 
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ìiunte  provinciali  amministrative. 

890.  n.  6837,  e  dal  regolamento  4  giugno  1891,  n.  273. 


] 

ali 

Decisioni  interlocutorie  emesse  nell'anno  (b)  | 

Decisioni  definitive  emesse  nell'anno  (c) 

Domande 
di 

sospen- 
sione 

Termini  nei  quali  fu- 
rono pubblicate  le 
decisioni  dal  gior- 
no in  cui  l'affare 
passò  in  istato  di 
decisione  (escluse 
le  domande  di  so- 
spensione) 

Durata  del  procedi- 
mento dalla  notifi- 
cazione del  ricorso 
alla  pubblicazione 
della  decisione  (e- 
scluse  le  domande 
di  sospensione) 

Udienze 

Riunioni  in  Camera  di  Consiglio 

© 

'5 
1 

fendenti  alla  fine  dell'anno 

Rimasti  non  definiti  al  termine  del- 
l'anno per  mancanza  di  deposito 
della  carta  bollata 

CD 

a 

Perchè  in  attesa  della  scadenza 
dei  termini 

Perchè  rinviati  d'uHioio 

Perchè  rinviati  su  istanza  delle 
parti 

Perchè  assegnati  per  la  discus- 
sione 

Perchè  in  attesa  di  assegna- 
zione 

Totale 

sione 

Perchè  in  corso  d'istruzio 

Accolte 

Respinte 

Entro  15  giorni 

Da  16  giorni  a  un  mese 

Da  un  mese  a  tre  mesi 

Da  tre  mesi  a  sei  mesi 

Oltre  i  sei  mesi 

Non  oltre  un  mese 

Da  più  di  un  mese  a  tre 
mesi 

Da  più  di  tre  mesi  a  sei 
mesi 

Da  più  di  sei  mesi  a  un 
anno 

Oltre  un  anno 

1 

ostensione,  e  di  queste  si  dà  conto  nelle  colonne  successive, 
elle  Osservazioni. 


6 
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Prospetto  b.  —  Ricorsi  decisi  dalle  Giunte  provinciali  amministrative 
con  le  forme  del  procedimento  contenzioso,  divisi  per  materie. 


Numero  dei  ricorsi 
decisi  (a) 

MATERIE    DEI  RICORSI 

con 
accoglimento 
totale 
o  parziale 

della 
domanda 

con 
rigetto 
della 
domanda 

Questioni  riguardanti  impiegati: 


/  Nomine  e  conferme 

Impiegati  di  Comuni,  Provincie,  Opere  Licenzi  t0 
pie,  ecc  i 

\  Altre  questioni  .  . 
Medici  condotti  e  levatrici  


Questioni  riguardanti  i  Comuni  e  le  Provincie: 


Questioni  attinenti  agli  interessi  generali  o  dei  parrocchiani 
alla  sorveglianza  e  revisione  dei  conti  e  delle  opere  di  be- 
neficenza delle  chiese  parrocchiali  e  delle  Amministrazioni 
sussidiate  dai  Comuni  


Esecuzione  di  spèse  per  costruzioni 


Questioni  riguardanti  i  lavori  pubblici,  l'industria,  il  com- 
mercio e  l'agricoltura: 


:  Consorzi  a  spese  degli  interessati 

Bonifiche 


(  Alienazione  di  beni  incolti. 


Strade 


(a)  Si  avverta  che  non  si  deve  tenere  conto  dei  ricorsi  pei  quali  vi  fu  pronunzia  di 
rinvio  alla  Corte  di  cassazione;  ma  si  deve  tenere  conto  dei  soli  ricorsi  che  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  decise  con  pronunzia  di  accoglimento  (totale  o  parziale)  o  di 

rigetto. 


* 
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Numero  dei  ricorsi 
decisi  («) 

MATERIE    DEI  RICORSI 

con 
accoglimento 
totale 
o  parziale 

della 
domanda 

rigetto 
della 

domanda 

Provvedimenti  dei  Sindaci  pei-  contravvenzioni  alla  legge 

Questioni  riguardanti  la  sanità  e  l'igiene  pubblica: 

Provvedimenti  emanati  dai  Sindaci  in  materia  di  igiene  dei- 

Questioni  riguardanti  la  pubblica  sicurezza  e  la  polizia  lo- 
cale: 

Provvedimenti  urgenti  dei  Sindaci  ai  termini  dell'articolo  151 

Questioni  riguardanti  il  rimborso  di  spese  di  ricovero  di 

Totale  .  .  . 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pagina  precedente. 
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Prospetto  D.  —  Ricorsi  decisi  dalle  Giunte  provinciali  amministrative 
con  forme  diverse  da  quelle  del  procedimento  contenzioso,  divisi  per  materia 


Licenziamento  di  Segretari  comunali 


Elezioni  comunali 


Spese  di  spedalità: 


Ricorsi  di  istituzioni  di  beneficenza  contro  Comuni  o  contro 
la  Provincia  


Ricorsi  di  Comuni  o  della  Provincia  contro  istituzioni  di  be- 
neficenza   


Ricorsi  di  Comuni  contro  altri  Comuni  della  provincia  .  .  . 


Ricorso  di  Comuni  contro  la  Provincia  o  di  questa  contro 
quelli  


Altre  questioni 


Numero  dei  ricorsi 
decisi 


MATERIE    DEI  RICORSI 


con 

accoglimento 
della 
domanda 


con 
rigetto 
della 
domanda 


Totale  . 


■ 
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Prospetto  E.  —  Lavori  della  R  " c 


Ricorsi    p  r  i 


■3 '-3 

■a  «s 

Pendenti  alla  fine  dell'anno 
precedente 

E  s 

a  u  r  i  t 

PROVVEDIMENTT 

mine 
ncanz 
la 

o 

nza 

arti 

<D 

Con  decisiom 

al  ter 
sr  ma 
bdla 

«J 

uzione 

scade 

.2 

ìellep 

aoisst 

ione 

o 

renti 

a 

di  irrece- 
vibilità 

di  accogli-  1 
mento  totale 
o  parziale 
per  motivi  1 

impugnati 

iblicat 

d'istr 

i  della 

d'uffic 

tanzai 

x  disci 

«a 
a 

bc 

<v 

ìll'ann 

u 
o 
o 
u 

issazù 

prov- 
utivo 

'inte- 

Rimasti  non  de 
l'anno  precede 
deposito  della 

Perchè  non  put 
sione 

Perchè  in  corso 

Perchè  in  attesa 
dei  termini 

Perchè  rinviati 

Perrinvio  sull  is 

Assegnati  per  1< 

In  attesa  di  ass 

Totale 

Sopravvenuti  n< 

Totale  a  carico 

In  totale 

Per  rinuncia  de 

Di  rinvio  alla  Ci 

Per  mancanza  di 
vedimento  defii 

Per  mancanza  d 
resse 

Per  altri  motivi 

Di  legalità 

Di  merito 

Decreti  e  provvedimenti  mini- 
Decreti  e  provvedimenti  pre- 
Deliberazioni   di  Consigli  e 

Deliberazioni    di  Consigli  e 
Autorità  provinciali,  eccet- 
tuate le  Giunte  provinciali 

Decisioni  delle  Giunte  provin- 
ciali amministrative  in  sede 
contenziosa  : 

a)  impugnate  dalla  parte 
che  ricorse  alla  Giunta  .  . 

b)  impugnate   dalla  pub- 
blica amministrazione  con-  - 
tro  la  quale  si  era  ricorso 

Decisioni  delle  Giunte  piovin- 
ciali  amministrative  in  sede 
non  contenziosa: 

a)  impugnate  dalla 

che  reclamò  alla  Giunta^P^»- 

b)  impugnate  dalla  parte 
avversa   a    quella  recla- 
mante  innanzi  alla  Giunta 
o  dalla  Autorità  contro  la 
quale  si  era  proposto  re- 
Deliberazioni  dei  Comitati  fo- 
restali: 

a)  impugnate  dai  privati 
o  enti  giuridici  interessati  . 

b)  dal  Ministero  di  agri- 
coltura,  industria   e  com- 

Totale  .  .  . 

i 

(a)  Debbono  essere  compresi  in  questa  colonna  anche  i  ricorsi  non  definiti  per  mancanza  di  carta  bollata. 

(b)  Non  debbono  computarsi  tra  le  pronunzie  interlocutorie  quelle  con  le  quali  fu  provveduto  sulla  domanda  di 

(c)  Qualora  il  nnmero  delle  decisioni  non  sia  uguale  a  quello  dei  ricorsi  se,  ne  indichi  il  motivo  nella  oolonna 
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izione  del  Consiglio  di  Stato. 


pali 


di 
rigetto 

per 
motivi 


Pendenti  alla  fine 
dell'anno 


a  a» 

=  13 


"3  d 
a 

^  ri  ci 

_  y  w 

Gas* 

«  =  ~ 

a  ss 


Domande 
di 

aospen- 
sione 


Termini  nei  quali  fu- 
rono pubblicate  le 
decisioni  dal  gior- 
no in  cui  l'affare 
passò  in  decisione 
(escluse  le  doman- 
de di  sospensione) 


Durata  del  procedi- 
mento dalla  notifi- 
cazione del  ricorso 
alla  pubblicazione 
della  decisione  (e- 
scluse  le  domande 
di  sospensione) 


>ensione,  e  di  queste  si  dà  conto  nelle  colonne  success.ve. 
le  Osservazioni. 
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Prospetto  F.  —  Ricorsi  contro  provvedimenti  dell'autorità  amministrativa 
decisi  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  divisi  per  materie. 


Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 


Accolti 

Respinti 

MATERIE  DEI  RICORSI 

in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 

per  motivi 

di 

di 

di 

di 

legalità 

merito 

legalità 

merito 

Questioni  riguardanti  impiegati  di  pubbliche 
Amministrazioni  : 


Licenziamento. 
Impiegati  civili  dello  Stato      Concorsi  .  .  . 

Altre  questioni 

Ufficiali  dell'esercito  e  dell'armata  

Ì Licenziamento. 
Altre  questioni 
Medici  condotti  ed  altri  ufficiali  sanitari .  .  . 
Notari,  conservatori  di  archivi  notarili.  .  .  . 

Questioni  riguardanti  i  Comuni  e  le  Provincie  : 


Costituzioni  di  Comuni  

Distacco  e  aggregazioni  di  frazioni  

Patrimonio  delle  frazioni  o  interessi  dei  par- 
rocchiani in  opposizione  con  quelli  del  Co- 
mune (art.  21,  n.  1,  della  legge  1°  maggio 
1890)  . '  

Contestazioni  sui  confini  di  Comuni  o  di  Pro- 
vincie (art.  25,  n.  5,  legge  2  giugno  1889) .  . 

Resposabilità  degli  amministratori  

Accettazione  di  lasciti  o  doni  (legge  21  giugno 
1896,  n.  218)   .  .  . 

Altre  questioni  


(rr)  Si  avverta  che  non  si  deve  tener  conto  dei  ricorsi  pei  quali  vi  fu  pronunzia  di 
rinvio  alla  Corte  di  Cassazione;  ma  si  deve  tener  conto  dei  soli  ricorsi  sui  quali  la  IV 
Sezione  emise  decisione  di  accoglimento  (totale  o  parziale)  o  di  rigetto. 
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Numero  dei  ricorsi  decisi  {a) 


MATERIE  DEI  RICORSI 


Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  ruotivi 


Respinti 
per  motivi 


di  di 


di 

legalità 


di 
merito 


legalità  merito 


Questioni  riguardanti  la  beneficenza  pubblica  : 

Fondazione  di  Istituti  di  benefice  nza  o  accet- 
tazioni  di  lasciti  o  doni  (art.  51,  legge  17 
luglio  1890  e  legge  21  giugno  1896)  

Responsabilità  degli  amministratori  

Concentramenti,  trasformazioni  di  istituzioni 
di  beneficenza  ed  inversioni  nel  fine  .  .  . 

Scioglimenti  di  amministrazioni  di  istituti  di 
beneficenza   


Mantenimento  dei  mentecatti  

Altre  questioni  

Questioni  finanziarie  dello  Stato,  dei  Comuni  e 
delle  Provincie: 

Interpretazione  dei  contratti  di  prestito  pub- 
blico e  delle  leggi  relative  (art.  25,  n.  1,  legge 
2  giugno  1889)  

Imposte,  tasse  e  dazi  governativi  

Sovrimposte  provinciali  

Tasse  locali  

Dazi  comunali  


(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pagina  precedente. 

(b)  Si  tenga  presente  che  in  questo  prospetto  sono  da  annotarsi  i  rieor6Ì  contro  prov- 
vedimenti emessi  dall'autorità  governativa. 

15  —  Annali  di  Statistica.  C 


Ricorsi  proposti  da  isti- 
tuzioni di  beneficenza 
contro  Comuni  o  Pro- 
vincie  


Ricorsi  proposti  da  Co- 
muni o  Provincie  con- 
tro istituzioni  di  bene- 
ficenza.  


Ricorsi  proposti  da  Co- 
muni o  Provincie  con- 
tro altri  Comuni  o  Pro- 
vincie   


Mantenimento  degli  esposti 
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Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 


MATERIE  DEI  RICORSI 

Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 

Respinti 
per  motivi 

di 

legalità 

di 
merito 

di 

legalità 

di 
merito 

Applicazione  della  tassa  vetture  e  domestici 
(art.  25,  n.  4,  legge  2  giugno  1889)  

Questioni  riguardanti  i  lavori  pubblici,  l'indu- 
stria, l'agricoltura  ed  il  commercio: 

Consorzi  per  strade  interprovinciali  (art.  25, 

Classificazione  delle  strade  provinciali  (art.  21, 
n. 6,  legge  1°  maggio  1890)  

Apertura,  ricostruzione  e  manutenzione  delle 
strade  provinciali  e  comunali  (art.  21,  n.  8, 

Pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade  provinciali 
e  comunali  (art.  21,  n.  9,  legge  1°  maggio 
1890)   

Altre  questioni  riguardanti  strade  e  ponti  (vi- 

Opere  di  privato  interesse  attorno  alle  strade 
nazionali  (art.  21,  n.  7,  legge  1°  maggio  1890) 

Regime  delle  acque  pubbliche  (art.  25,  n.  7, 

Consorzi  per  opere  idrauliche  col  concorso 
dello  Stato  (art.  21,  n.  4,  legge  1°  maggio 
1890)   

xì-lllt;      UCo  11UI1I    I  l  g  Udì  U  dll  LI    UUcIt?   1U.1  d  UlxbiJ  t? 

o  acque  pubbliche  (sommità  arginali,  porti 

Ricorsi  contro  provvedimenti  del  Prefetto  in 
ordine  ad  opere  pubbliche  (art.  21,  n.  10, 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  224. 
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Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 


MATERIE  DEI  RICORSI 


Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 


Respinti 
per  motiv 


di  di 
legalità  inerito 


di  di 
legalità  merito 


Opere  di  bonificazione  eseguite  dallo  Stato 
(art.  21,  n.5,  legge  1°  maggio  1890)  

Altre  questioni  riguardanti  bonifiche  .  .  .  . 

Concessioni  minerarie  

Vincoli  e  svincoli  forestali  

Ferrovie  (Regolamento  di  polizia  e  sicurezza 


delle)  

Espropriazioni  a  causa  di  pubblica  utilità  .  . 
Appalti  e  contratti  . 

Altre  questioni  

Questioni  riguardanti  la  sanità  pubblica  e  la 
igiene  : 


Contestazioni  sulle  spese  obbligatorie  di  sa- 


nità pubblica  fra  Stato,  Provincie  e  Comuni 
ed  in  materia  di  spedalità  fra  Provincie 
(art.  21,  n.3,  legge  1°  maggio  1890)  


Regolamento  o  divieto  dell'esercizio  di  arti 
insalubri  o  pericolose  (art.  21,  n.  2,  legge 
1°  maggio  1890)  


Apertura,  esercizio  e  chiusura  di  farmacie  .  . 

Questioni  diverse  (Provvedimenti  del  Sindaco, 
armadio  farmaceutico,  ecc.  ecc.)  


Questioni  riguardanti  gl'Istituti  di  previdenza: 

Società  di  mutuo  soccorso  

Casse  di  risparmio  


(«)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  234. 
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Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 

MATERIE  DE [  RICORSI 

Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 

Respinti 
per  motivi 

di 

legalità 

di 
merito 

di  di 
legalità  1  merito 

Società  cooperative  

Assicurazioni  degli  operai  sugli  infortuni  del 
lavoro  

Altre  questioni  


Questioni  di  culto: 


Sequestri  di  temporalità  e  provvedimenti  con- 
cernenti le  attribuzioni  rispettive  delle  po- 
testà civile  ed  ecclesiastica  (art.  25,  n.  2, 
legge  2  giugno  1889)  

Spese  di  culto  

Altre  questioni  


Altre  questioni: 


Adempimento  dell'obbligo  dell'Autorità  am- 
ministrativa di  uniformarsi  al  giudicato  dei 
Tribunali  che  abbiano  riconosciuto  la  le- 
sione di  un  diritto  civile  o  politico  (art.  25, 
n.  6,  legge  2  giugno  1889)  

Autorizzazione  a  stare  in  giudizio  ad  Enti  mo- 
rali e  giuridici  sottoposti  a  tutela  della  pub- 
blica Amministrazione  (art.  25,  n.  8,  legge  2 
giugno  1889)  

Questioni  diverse  


Totale  .  .  . 


(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pagina  224. 
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Prospetto  t«.  —  Ricorsi  contro  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative 
decisi  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  divisi  per  materie 


MATERIA  DEI  RICORSI 

Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 

Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 

Respinti 
per  motivi 

di 

legalità 

di 
merito 

di 

legalità 

di 
merito 

Questioni  riguardanti  impiegati  : 

t  Nomine  e  conferme 
Segretari  comunali  .  .  •  Licenziamento  .  .  . 

^  Altre  questioni .  .  . 

Impiegati  di  Opere  pie  j  Licenziamenti   .  .  . 

'  Altre  questioni  .  .  . 

Impiegati  di  altri  Enti  :  Nomine 
morali  soggetti  alla  V 

tutela  della  Giunta  •'  Licenziamenti  .  .  . 
provinciale  ammini-  1 

Questioni  riguardanti  la  costituzione  e  gli  in- 
teressi economici  e  finanziari  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  : 

Questioni  relative  ad  istituzioni  fatte  a  prò 
della  generalità  degli  abitanti  dei  Comuni 
e  delle  frazioni  e  ad  interessi  dei  parroc 
chiani  ed  alla  sorveglianza  e  revisione  dei 

(a)  Tn  questo  prospetto  si  devono  annotare  i  ricorsi  contro  decisioni  pronunziate 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  sia  col  procedimento  contenzioso  prescritto  dalla 
legge  1°  maggio  1890,  n.  6837  e  dal  regolamento  4  giugno  1891,  n.  273,  sia  con  le  forme 
ordinarie  prescritte  dal  regolamento  19  settembre  1899,  n.  394,  e  conseguentemente  non  si 
tiene  conto  dei  ricorsi  contro  deliberazioni  emesse  dalla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva nelle  materie  contemplate  dall'articolo  21,  nn.  6,  8  e  9  della  legge  1°  maggio  1890,  i 
quali  sono  da  annotarsi  nel  prospetto  F. 

Non  debbono  essere  annotati  in  questo  prospetto  i  ricorsi  pei  quali  fu  ordinato  il 
rinvio  alla  Corte  di  cassazione:  ma  devesi  dare  conto  dei  soli  ricorsi  sui  quali  la  IV  Sezione 
emise  decisione  di  accoglimento  (totale  o  parziale)  o  di  rigetto. 
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MATERIE  DEI  RICORSI 

Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 

Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 

Respinti 
per  motivi 

di 

legalità 

di 
merito 

di 

legalità 

di 

merito 

Esecuzione  di  spese  per  costruzioni  a  carico 

Questioni  riguardanti  la  beneficenza  pubblica  : 

i  Ricorsi  proposti  dalle  Con- 

l     gregazioni  di  carità  o  da 

t    u-i-    11    ™~  )     altri  Enti  locali  .... 
Inabili  al  lavoro  ( 

1  Ricorsi  proposti  dal  Mini- 
'     stero  del  tesoro  .... 

/  Ricorsi  proposti  dalle  Con- 
!     gregazioni  di  carità,  da 
1      istituzioni  di  beneficen- 
l     za  contro  Comuni  o  con- 
1     tro  la  Provincia  .... 

Spese  di  speda-    Ricorsi  proposti  da  Gomu- 
lità  (b)             /     ni  o  dalla  Provincia  con- 
^  '  '         '  \     tro  istituzioni  di  benefi- 

I  Ricorsi  proposti  da  Comuni 
[     contro  altri  Comuni  della 
Provincia,  o  da  Comuni 
1     contro  la  Provincia  o  da 
\     questa  contro  quelli  .  . 

Questioni  riguardanti  la  pubblica  sicurezza  e 
la  pubblica  igiene  : 

Provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  per  ra- 
gione di  sicurezza  pubblica  emessi  dai  Sin- 
daci ai  termini  dell'articolo  151  della  legge 

Licenze  di  esercizi  pubblici  e  di  agenzie  pub- 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  precedente. 

(è)  Si  tenga  presente  che  in  questo  prospetto  sono  da  annotarsi  i  ricorsi  contro  deci- 
sioni emesse  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 


-  231  — 


Numero  dei  ricorsi  decisi  (a) 


MATERIA  DEI  RICORSI 


Accolti 
in  tutto  o  in  parte 
per  motivi 


Respinti 
per  motivi 


di  di 
legalità  merito 


di  di 
legalità  merito 


Provvedimenti  emanati  dai  Sindaci  in  ma- 
teria di  igiene  dell'abitato,  ai  termini  de- 
gli articoli  39,  40  e  41  della  legge  sulla  sa- 
nità pubblica  


Altre  questioni 


Questioni  riguardanti  l'agricoltura  ed  il  com- 
mercio : 


Coltivazioni  a  riso 


Fiere  e  mercati, 


Questioni  riguardanti  i  lavori  pubblici: 


Gonsorzii  per  opere  stradali  nel  territorio  pro- 
vinciale   

Strade  vicinali  


Consorzii  per  opere  idrauliche  a  carico  dei 
proprietari  frontisti  


Consorzii  volontarii  od  obbligatori  per  boni- 
fiche di  paludi  e  terreni  paludosi  


Provvedimenti  emanati  dai  Sindaci  per  con- 
travvenzioni alla  legge  sui  lavori  pubblici . 


Altre  questioni 


Totale  . 


(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pagina  229. 


Finito  di  stampare  addì  20  febbraio  1903. 


DIREZIONE  GENERALE  DELLA  STATISTICA 


ANNALI  DI  STATISTICA. 


ATTI  DELLA  COMMISSIONE 

PER  LA 

STATISTICA  GIUDIZIARIA  E  NOTABILE. 


SESSIONE  DEL  DICEMBRE  1902 


s.  IV. 


ROMA 

TIPOGRAFIA  NAZIONALE  DI  G.  BERTERO    E  G. 

VIA  UMBRIA 


1903 


N.  10B. 


INDICE 

DELLE 

MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME 


ATTI  DELLA  COMMISSIONE  PER  LA  STATISTICA  GIUDIZIARIA  E  NOTARILE 

Sessione  del  dicembre  1902. 

Pagina 

Composizione  della  Commissione   VII 

Programma  dei  lavori   IX 

Relazione  del  presidente  della  Commissione  (S.  E.  il  sen.  Canonico) 
a  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli  (on.  Cocco-Ortu)  sui  lavori  com- 
piuti nella  sessione  XI  a  XXIX 

1)  Sul  ricorso  per  correzione  paterna  negli  anni  1899,  1900  e 

1901  XIII 

2)  Sui  giudizii  di  graduazione  nel  1901  XIX 

3)  Sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  XXII 

4)  Le  tutele  e  i  Consigli  tutelari  nell'anno  1901  XXV 

6)  Statistica  sulle  cause  di  contenzioso  erariale  XXVII 

PARTE  I. 
VERBALI    DELLE  SEDUTE 

Seduta  del  15  dicembre  1902. 

Inaugurazione  della  sessione   1 

Comunicazioni  del  Comitato  permanente   2 

Discussione  sulle  comunicazioni  predette   2 

Statistica  sulle  cause  di  contenzioso  erariale   3 


—  IV   


Seduta  del  16  dicembre  1902. 

Pagina 


Comunicazioni  della  Presidenza   5 

Congratulazioni  al  Presidente  per  la  sua  promozione  a  Primo  Presi- 
dente della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  •   5 

Progetto  di  unificazione  delle  fonti  statistiche  per  le  tutele   6 

Lettura  e  discussione  della  relazione  presentata  dal  senatore  Bel- 
trani-Scalìa  sul  ricovero  per  correzione  paterna  negli  anni  1899, 
1900,  1901   7 

Seduta  del  17  dicembre  1902. 

Seguito  della  discussione  della  relazione  sul  ricovero  per  correzione 

paterna   16 

Proposte  e  votazioni  '  ,   24 

Lettura  della  relazione  presentata  dal  prof.  Mortara  sui  giudizi  di 

graduazione  nel  1901   26 

Seduta  del  18  dicembre  1902. 

Nomine  di  commissari  a  far  parte  della  Sotto-Commissione  per  gli 

studi  sulle  condizioni  dei  minorenni   27 

Discussione  sulla  relazióne  riguardante  i  giudizi  di  graduazione, 

letta  nella  precedente  seduta  .  27 

Proposte  del  relatore  e  votazioni   36 

Discussione  di  una  proposta  dell'onorevole  Nocito  sul  credito  ipo- 
tecario  37 

Votazione  della  suddetta  proposta   39 

Comunicazione  del  comm.  Sandrelli,  a  nome  del  Comitato  perma- 
nente, sul  progetto  di  una  statistica  del  contenzioso  erariale  .  .  40 

Proposte  del  Comitato  permanente  sul  detto  progetto  e  votazioni.  .  41 

Seduta  del  19  dicembre  1902. 

Lettura  e  discussione  della  relazione  presentata  dal  commendatore 

Cocucci,  sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile   42 

Proposta  del  relatore  e  votazione   47 

Proposte  degli  onorevoli  Gianturco  e  Nocito  e  votazioni   48 


Seduta  del  20  dicembre  1902. 

Pagina 

Lettura  e  discussione  della  relazione  presentata  dal  cavaliere  Azzo- 

lini  sulle  tutele  e  sui  Consigli  tutelari  nell'anno  1901   .....  49 

Proposte  e  votazioni   52 

Discussione  sul  progetto  di  modificazione  delle  fonti  .statistiche  per 

la  raccolta  delle  notizie  sulle  tutele   53 

Proposte  e  votazioni    .  1   54 

Comunicazioni  dell'Ufficio  di  presidenza  riguardanti  la  composi- 
zione della  Commissione   56 

Raccomandazione  del  Presidente  circa  i  lavori  della  ventura  ses- 
sione  57 

Ch  usura  della  sessione   57 

PARTE  II. 
RELAZIONI 


Comunicazioni  fatte  dal  Comitato  permanente  (relatore  Azzolini)  : 

Ordinamento  della  Commissione   61 

Deliberazioni  prese  nella  sessione  del  giugno  1902  ......  62 

Contenzioso  erariale   62 

Giustizia  amministrativa   62 

Casse  di  risparmio  in  liquidazione   63 

Ispezioni  sulla  compilazione  delle  statistiche  giudiziarie  ....  64 

Assistenza  e  tutela  degli  esposti   64 

Tutele  per  i  minorenni  dimessi  dai  Riformatorii   65 

Tutele  —  Unificazione  delle  fonti  statistiche   66 

Sul  ricovero  per  correzione  paterna  negli'  anni  1899,  1900  e  1901 
(relatore  Beltrani-Scalìa): 

Osservazioni  preliminari   74 

Istanze  di  ricovero  e  di  liberazione   75 

Decreti  di  ricovero  e  domanda  di  assegnazione  per  correzione 

paterna   79 


  VI  — 


Pagina 

Rapporti  riservati  dei  Presidenti  dei  Tribunali  civili   86 

Giudizi  dei  Primi  Presidenti  delle  Corti  d'appello  e  dei  Presi- 
denti dei  Tribunali  civili .  .  .  .  4   88 

Opinioni  dei  Direttori  dei  Riformatorii  del  Regno  (governativi  e 

privati)   93 

Prospetti  ,  .  103 

Sui  giudizi  di  graduazione  nel  1901  (relatore  Mortara)   223 

Sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  negli  anni  1900  e  1901 

(relatore  Gocucci)   267 

Le  tutele  dei  minorenni  nell'anno  1901  (relatore  Azzolini): 

Avvertenze  preliminari   301 

Relazioni  dei  Procuratori  generali   303 

Tutele  istituite  nel  1901   309 

Denuncie  per  la  istituzione  delle  tutele   313 

Tutele  pei  minorenni  legittimi  :   316 

Tutele  per  morte  di  vedovi  che  lasciano  figli  minorenni   .  319 

Tutele  per  incapacità  o  impedimenti  civili  o  penali  dei  ge- 
nitori  322 

Tutele  istituite  per  altri  motivi   325 

Tutele  pei  minorenni  illegittimi:   326 

Tutele  per  minorenni  illegittimi  non  ricoverati  in  un  ospizio  329 

Tutele  multiple  per  illegittimità   330 

Tutele  per  minorenni  che  lasciarono  gli  ospizi   332 

Tutele  per  minorenni  che  lasciarono  i  Riformatorii ....  339 

Tutele  per  illegittimi  riconosciuti   339 

Tutele  con  patrimonio   341 

Tutele  senza  patrimonio   345 

Convocazione  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela   345 

Convocazioni  delegate  ai  Conciliatori   353 

Convocazioni  dei  Consigli  famigliari  per  matrimoni  di  vedove 

con  prole   363 

Irreperibilità  dei  minorenni   366 

Chiusura  delle  tutele   369 

Conclusioni  e  proposte   370 

Prospetti                                                                    .  372 


  VII  — 


ATTI  DELLA  COMMISSIONE  PER  LA  STATISTICA  GIUDIZIARIA  E  NOTARILE. 


Sessione  del  dicembre  1902. 


Componenti  la  Commissione. 
PRESIDENTE: 

S.  E.  Canonico  Tancredi,  senatore  del  Regno,  primo  presidente  della 
Corte  di  cassazione  di  Firenze. 

COMMISSARI: 

Azzolini  Giuseppe,  ispettore  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  ; 

Baeearani  Guglielmo,  sostituto  avvocato  generale  erariale; 

Beltrani-Scalìa  Martino,  senatore  del  Regno,  consigliere  di  Stato; 

Boecardo  Gerolamo,  senatore  del  Regno,  consigliere  di  Stato; 

Brusa  Emilio,  professore  di  diritto  e  procedura  penale  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino; 

Coeucci  Nicola,  direttore  generale  degli  affari  civili  e  penali  nel  Ministero 
di  grazia  e  giustizia; 

De'  Negri  Carlo,  direttore  generale  della  statistica; 

Doria  Alessandro,  direttore  generale  delle  carceri; 

Gianturco  Emanuele,  deputato  al  Parlamento,  professore  di  diritto  e  pro- 
cedura civile  nella  R.  Università  di  Napoli; 

Grippo  Pasquale,  deputato  al  Parlamento; 

Lucchini  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  consigliere  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Roma; 


  Vili  — 

Molfìno  Emanuele,  direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto; 

Mortara  Ludovico,  professore  di  diritto  civile  nella  R.  Università  di 
Napoli  ; 

Munieehi  Carlo,  senatore  del  Regno  ; 

Noeito  Pietro,  deputato  al  Parlamento,  professore  di  diritto  e  procedura 
penale  nella  R.  Università  di  Roma; 

Ostermann  Leopoldo,  consigliere  della  Corte  di  cassazione  di  Torino; 

Passerini  Francesco,  primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  Cagliari; 

Ricciuti  Nicola,  procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  di  Napoli; 

Sandrelli  Carlo,  consigliere  di  Stato; 

Tami  Antonio,  consigliere  dèlia  Corte  dei  conti; 

Zella-Milillo  Michele,  direttore  generale  del  notariato  e  dei  culti  nel  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

N.  N.,  presidente  del  Consiglio  superiore  di  statistica. 

SEGRETARI: 

Aschieri  Alessandro,  segretario  nella  Direzione  generale  della  statistica; 
Farace  Alfredo,  capo  sezione  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 


IX  — 


PROGRAMMA  DEI  LAVORI. 


1°  Comunicazioni  del  Comitato  permanente  (relatore  Azzolini). 

2°  Sul  ricovero  per  correzione  paterna  negli  anni  1899,  1900  e 
1901  (relatore  Beltrani-Scalìa). 

3°  Sui  giudizi  di  graduazione  nel  1901  (relatore  Mortara). 

4°  Sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  negli  anni  1900  e 
1901  (relatore  Cocucci). 

5°  Sulle  tutele  nel  1901  (relatore  Azzolini). 

Erano  all'ordine  del  giorno  di  questa  sessione  anche  le  rela- 
zioni qui  appresso  indicate,  ma  i  relatori  designati  dal  Comitato  non 
poterono  riferire: 

Sulla  statistica  notarile. 

Sulle  separazioni  personali  dei  coniugi,  negli  anni  1899,  1900 
e  1901. 

Sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'ap- 
pello per  l'inaugurazione  dell'anno  giudiziario  1902  (parte  civile). 

Sui  lavori  delle  Autorità  giudiziarie  in  relazione  alle  circo- 
scrizioni. 

Sugli  insuccessi  istruttorii  e  sui  proscioglimenti  nell'istrut- 
toria e  nel  giudizio. 

Sui  alcuni  istituti  complementari  della  penalità. 


—  XI  — 


Relazione  del  Presidente  della  Commissione  (S.  E.  il  sen.  Canonico)  a 
S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli  (on.  Cocco-Ortu)  sui  lavori  compiuti 
nella  sessione  di  dicembre  1902. 


Eccellenza, 

Presento  la  consueta  relazione  sui  lavori  che  la  Commis- 
sione per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  ha  compiuti  nella 
breve  sessione  tenuta  dal  15  al  20  dicembre  prossimo  passato, 
affinchè  l'È.  V.  possa  disporre,  ove  lo  creda  opportuno,  per 
l'attuazione  dei  voti  e  delle  deliberazioni  che  furono  in  essa 
approvati. 

Il  Commissario,  segretario  permanente,  cav.  Azzolini,  nella 
prima  seduta  espose  quanto  aveva  fatto  il  Comitato  nel  tempo 
decorso  dalla  sessione  del  giugno  1902  a  questa. 

Dell'opera  compiuta  ricorderò  soltanto  quella  parte  —  la 
più  importante  —  che  si  riferisce  alla  unificazione  delle  fonti 
statistiche  da  cui  si  ricavano  le  notizie  sulle  tutele  dei  mino- 
renni. 

Era  antico  il  lamento  per  la  discordanza  delle  cifre  della 
statistica  sulle  tutele,  raccolta,  con  prospetti  non  sempre 
uniformi,  così  dal  Ministero  della  giustizia,  per  le  annuali 
relazioni  che  si  presentano  a  questa  Commissione,  come 
dalla  Direzione  generale  della  statistica,  per  le  pubblicazioni 
di  statistica  generale.  Si  è  cercato  più  volte  di  eliminare 
questo  inconveniente,  impartendo  istruzioni  affinchè  i  com- 
pilatori delle  varie  tabelle   volgessero  la  loro  attenzione 
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sopra  i  punti  in  cai  esse  necessariamente  dovevano  concor- 
dare. Ma  se  la  raccolta  dei  nostri  Atti  documenta  questi  ripe- 
tuti tentativi,  essa  contiene  anche  la  prova  che  tutti  riusci- 
rono vani,  e  benché  le  discordanze  si  siano  ora  ridotte  a 
poche  e  di  lieve  entità,  non  scomparvero  del  tutto;  il  che 
è  sempre  causa  di  discredito  alle  statistiche,  le  quali  non  pos- 
sono tollerare  che  lo  stesso  fatto  sia  numericamente  rappre- 
sentato in  diverso  modo,  anche  se  le  differenze  siano  di  poche 
unità. 

Come  già  per  altri  fatti  che  nella  rilevazione  statistica 
erano  soggetti  ad  analoghe  discordanze  —  e  ricordo  qui  i 
fallimenti  —  non  restava  altro  rimedio  che  studiare  un  piano 
di  riforma  dei  registri  e  dei  prospetti  sulle  tutele,  per  avere  le 
notizie  da  un'unica  fonte. 

Questo  studio  fu  fatto  dal  comm.  Penserini,  che  già  aveva, 
con  plauso  dei  colleghi,  condotta  a  termine  l'altra  riforma 
dei  registri  sui  fallimenti,  e  il  suo  progetto  di  unificazione, 
studiato  e,  in  qualche  parte,  modificato  dal  Gomitato,  fu 
da  questo  presentato  alla  Commissione  affinchè  esprimesse  il 
suo  avviso  sui  punti  principali  della  riforma,  riserbandosi  il  Go- 
mitato di  completare  gli  studi  dei  particolari,  dopo  che  la  Com- 
missione stessa  si  fosse  pronunciata. 

Non  entro  quindi  nell'esame  minuto  dei  varii  punti  di- 
scussi, perchè,  ripresentandosi  l'argomento  nella  ventura 
sessione,  dovrò  allora  discorrerne  più  ampiamente,  e  mi  limito 
ad  accennare  le  parti  fondamentali  della  riforma  che  ebbero 
l'approvazione  della  Commissione  : 

■  1°  Istituzione  di  una  scheda  per  tutte  le  tutele  in  corso 
al  principio  dell'anno  in  cui  avrà  effetto  la  riforma  e  conse- 
guente abolizione,  nella  forma  stabilita  col  regio  decreto  10  di- 
cembre 1882,  n.  1103,  del  registro  delle  tutele,  prescritto  dal- 
l'articolo 343  del  Codice  civile,  trasferendo  nella  scheda  con 


  Xlil   

le  altre  notizie,  quelle  volute  coi  successivi  articoli  345,  346, 
e  347; 

■  2°  Soppressione  degli  attuali  elenchi  nominativi  isti- 
tuiti colle  circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  del 
16  novembre  e  6  dicembre  1896,  nn.  892/1413,  905  ;  31  di- 
cembre 1S97.  n.  1226.  e  27  ottobre  1898,  n.  1537; 

u  3°  Adozione  di  tre  registri  numerici,  il  primo  per  il 
movimento  generale  annuale  delle  tutele,  il  secondo  per  i 
consigli  di  famiglia  o  di  tutela  istituiti  nell'anno,  il  terzo  per 
il  funzionamento  delle  tutele  aperte  nell'anno  ed  in  anni  an- 
teriori, ma  limitatamente  ai  fatti  avvenuti  nell'anno  a  cui  si 
riferisce  la  indagine  statistica  „. 

1.  —  Sul  ricovero  per  correzione  paterDa 
negli  anni  1899.  1900  e  1901. 

Su  questo  argomento,  che  tocca  uno  dei  problemi  più 
gravi,  quello,  cioè,  di  provvedere  alla  salvezza  del  fanciullo, 
affinchè  sottratto  alle  malefiche  influenze  che  ne  insidiano  la 
vita  fisica  e  morale,  egli  possa  crescere  nel  civile  consorzio 
organismo  sano  e  utile  alla  società,  ha  riferito  il  senatore 
Beltrani-Scalìa,  la  cui  competenza  a  trattare  questo  tema  può 
dirsi  pari  all'amore  col  quale  da  anni  rivolge  ad  esso  i  suoi 
diligenti  studi. 

Egli  ha  esaminato  dapprima  il  numero  delle  istanze  di  rico- 
vero dal  1897  al  1901,  secondo  le  risultanze  statistiche  raccolte 
dal  Ministero  della  giustizia,  ed  ecco  le  conclusioni  alle  quali 
è  giunto  : 

1°  questo  numero  aumenta  sensibilmente  ogni  anno; 

2°  aumenta  pure  la  proporzione  delle  domande  accolte; 

3°  si  mantiene  piccolissima  la  proporzione  delle  fami- 
glie che  in  tutto  o  in  parte  provvedono  al  mantenimento  dei 
ricoverati. 
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Da  analogo  esame  del  numero  delle  domande  di  libera- 
zione, per  lo  stesso  periodo  di  tempo,  è  emerso  che  le  istanze 
presentate  sono  proporzionalmente  minori  delle  domande  di 
ricovero  e  che  le  istanze  accolte  crescono  anch'esse  e  in  pro- 
gressione maggiore  di  quella  delle  domande  accolte  di  ri- 
covero. 

Ricorrendo  per  queste  notizie  ad  altra  fonte  -  la  Direzione 
generale  delle  carceri  -  il  relatore  è  risalito  coi  confronti  ad 
anni  anteriori  al  1897  ed  ha  anzi,  molto  opportunamente,  sta- 
bilito un  parallelo  fra  le  notizie  del  triennio  1899-900-901  con 
quelle  di  venti  anni  prima,  cioè  del  triennio  1879-80-81. 

Mercè  questo  confronto  si  è  potuto  allargare  il  campo 
delle  deduzioni,  pur  rimanendo  pienamente  confermate  quelle 
dianzi  ricordate,  e  queste  sono  le  ulteriori  conclusioni: 

1°  l'aumento  del  numero  delle  domande  di  ricovero  è 
maggiore  per  i  maschi  che  per  le  femmine; 

2°  per  gli  uni  e  per  le  altre  questo  aumento  è  più  forte 
nelle  provincie  Lombardo  Venete  e  Napoletane  e  invece  di  au- 
mento si  trova  diminuzione  nelle  provincie  Toscane; 

3°  la  popolazione  urbana  vi  dà  un  maggiore  contributo; 

4°  è  diminuita  la  proporzione  delle  domande  per  fan- 
ciulli di  età  inferiore  ai  10  anni  ed  è  scarso  il  numero  dei  cor- 
rigendi di  età  superiore  a  18  anni; 

5°  è  piccola  la  proporzione  dei  ricoverati  illegittimi,  ma 
pur  sempre  maggiore  tra  le  femmine; 

6°  aumenta  il  numero  dei  minorenni  che  avevano  en- 
trambi i  genitori  viventi; 

7°  cresce  la  proporzione  dei  ricoverati  che  avevano  fra- 
telli e  sorelle  ; 

8°  infine  la  frequenza  alle  scuole  nell'ultimo  periodo 
1899-901  è  quasi  uguale  per  i  ricoverati  dei  due  sessi,  mentre 
venti  anni  prima  le  femmine,  per  questo  rispetto,  rimanevano 
molto  addietro  ai  maschi,  i  quali  però  anche  allora  presenta- 


vano  cifre  proporzionali  di  frequenza  alla  scuola  quasi  uguali 
a  quelle  dell'ultimo  periodo. 

Da  altri  dati  che  la  stessa  Direzione  generale  delle  carceri 
ha  fornito  al  relatore  per  il  solo  ultimo  triennio,  è  anche  stato 
messo  in  chiaro  che  l'Amministrazione  carceraria  provvede, 
per  quanto  può,  alle  richieste  dell'Autorità  giudiziaria  la  quale 
ordina  il  ricovero,  ma  che  non  può  soddisfarle  tutte,  special- 
mente per  i  maschi,  pei  quali  rimangono  giacenti  da  20  a  30 
ordinanze  per  cento  all'anno  ; 

che  delle  domande  riguardanti  minorenni  i  quali  abbiano 
in  vita  un  solo  genitore  il  maggior  numero  proviene  per  i 
maschi  dalle  madri,  e  per  le  femmine  dai  padri  ; 

che  è  breve  il  tempo  che  di  solito  trascorre  dalla  data 
dell'ordinanza  di  ricovero  a  quella  dell'assegnazione,  brevis- 
simo poi  per  le  femmine  per  le  quali,  come  si  è  visto,  vi  è 
maggior  probabilità  di  dar  corso  all'ordinanza  stessa  ; 

che  la  proporzione  dei  minorenni  che  hanno  precedenti 
giudiziari  oscilla  pei  maschi  dal  15  al  18  per  cento  e  per  le 
femmine  dal  5  all'  8  e  di  essi  il  maggior  numero  si  era  reso 
colpevole  di  reati  comuni  ;  che  una  metà  circa  non  aveva  ol- 
trepassato i  14  anni,  e  che  non  pochi  avevano  avuto  anche 
due  o  più  condanne. 

Da  ultimo  il  senatore  Beltrani-Scalìa  ha  ricercato  quanti 
tra  coloro  che  nell'ultimo  triennio  furono  condannati  ad  una 
pena  detentiva  qualsiasi  ed  assegnati  ad  un  carcere,  erano 
quelli  che,  nella  minore  età,  erano  stati  ricoverati  in  un  rifor- 
matorio, o  condannati  a  pene  restrittive  della  libertà,  ed  è  ri- 
sultato che  essi  erano  pochissimi,  rimanendo  così,  confermato, 
anche  per  questo  mezzo,  il  giudizio,  già  fatto  in  altre  occasioni, 
del  carattere  precipuo  della  delinquenza  italiana,  che  è  a  base 
di  impulsività  passionale,  anziché  di  perversità  calcolata.  lire- 
latore  ha  poi  chiuso  questa  prima  parte  del  suo  interessante 
studio  con  un  confronto  fra  i  minorenni  condannati  per  reati 
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comuni  nei  triennio  1879-81  e  nel  triennio  1899-901  e  i  mino- 
renni oziosi  e  vagabondi  per  gli  stessi  periodi  di  tempo,  dal 
quale  confronto  è  emerso  l'aumento  allarmante  della  delin- 
quenza dei  minorenni  insieme  all'aumento,  benché  in  propor- 
zioni molto  minori,  degli  oziosi  e  vagabondi. 

Nella  seconda  parte  del  suo  studio  il  senatore  Beltrani- 
Scalìa  ha  brevemente  riferito  sui  rapporti  riservati  con  cui 
i  Presidenti  di  Tribunale  accompagnano  alla  Direzione  gene- 
rale delle  carceri  le  domande  di  assegnazione. 

Il  relatore  ha  potuto  esaminare  circa  4000  di  questi  rap- 
porti, molti  dei  quali  però  sono  assolutamente  inconcludenti 
e  non  offrono  alcun  nuovo  elemento  di  studio. 

Ve  ne  è  tuttavia  qualche  centinaio  ogni  anno  di  impor- 
tantissimi, i  quali  mettono  in  evidenza  tutta  la  gravità  delle 
condizioni  di  famiglia  in  cui  vivevano  i  minorenni  che  si  do- 
vevano assegnare  a  un  riformatorio,  e  i  pravi  e  selvaggi 
istinti  di  una  notevole  parte  di  essi. 

Anche  da  questo  studio  verrebbe  confermato,  quanto  tu 
già  altra  volta  rilevato,  e  cioè  che  dall' 11  al  22  per  cento  dei 
maschi  e  dal  5  al  12  per  cento  delle  femmine  i  minorenni  ri- 
coverati per  correzione  paterna  sono  veri  e  propri  delinquenti 
e  che  tutti  gli  altri  non  sono  che  oziosi  e  vagabondi  i  quali  do- 
vrebbero venire  ricoverati  in  forza  delle  disposizioni  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  non  di  quelle  del  Codice  civile. 

In  altre  due  parti  distinte  della  relazione  il  senatore  Bel- 
trani-Scalìa  ha  esaminato  tanto  i  rapporti  dei  Primi  Presi- 
denti delle  Corti  d'appello,  quanto  le  risposte  dei  Direttori  di 
riformatorii  governativi  e  privati  ad  alcuni  quesiti  da  esso  for- 
mulati circa  la  necassità  del  provvedimento  di  ricovero,  che 
spesso  sì  crede  motivato  dalle  condizioni  economiche  disa- 
giate delle  famiglie  ;  sull'esservi  o  meno  nei  riformatori  dei 
minorenni  emendati  che  si  potrebbero  riconsegnare  alle  fa- 
miglie; sulla  liberazione  avvenuta  per  volontà  dei  parenti, 
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prima  che  l'emenda  dei  ricoverati  potesse  dirsi  raggiunta; 
sulla  condotta  dei  liberati  dopo  la  loro  liberazione;  sulla  du- 
rata media  del  ricovero  e  sulla  necessità  di  aumentarla  o  ri- 
durla; sull'influenza  dell'ambiente  famigliare  nei  traviamenti 
dei  minorenni;  sugli  effetti  ed  eventuali  difetti  dei  riformatori, 
e  infine  sulla  compartecipazione  dei  genitori  alle  spese  pel 
mantenimento  dei  ricoverati. 

Dai  rapporti  e  dalle  risposte  ricevute  il  relatore  ha  ricavato 
la  convinzione:  1°  che  il  numero  delle  domande  aumenta  perchè 
i  vincoli  di  famiglia  si  vanno  allentando,  sicché  i  genitori  pre- 
feriscono addossare  il  peso  del  mantenimento  dei  figli  allo 
Stato,  poiché  la  casa  di  correzione  non  incute  più  né  alle 
famiglie  né  ai  minorenni  il  terrore  di  un  tempo  ;  perchè  i  mi- 
norenni subiscono  più  facilmente  l'influenza  dell'ambiente  e  si 
ribellano  a  qualunque  sentimento  di  autorità,  di  ubbidienza, 

"  di  rispetto  ;  2°  che  l'istituto  del  ricovero  per  correzione  pa- 
terna, quale  è  attuato  da  noi,  non  risponde  al  fine  voluto  dal 
Codice  civile,  perchè  non  vengono  ricoverati  dei  minorenni 
traviati  ma  dei  minorenni  delinquenti,  nel  senso  più  proprio 
.  della  parola,  o  degli  infelici  abbandonati  o  calunniati  dai  loro 
stessi  genitori.  E  dopo  aver  notato  che  non  è  più  tempo  di 
circolari  o  di  mezze  misure,  il  sen.  Beltrani-Scalìa  ha  invo- 
cato una  generale  riforma  dell'  istituto,  in  correlazione  ad 

,  altre  opportune  modificazioni  dell'istituto  della  patria  potestà. 

Le  conclusioni  di  questa  relazione  sollevarono  qualche  op- 
posizione da  parte  di  alcuni  Commissari,  ai  quali  parve  che 
esse  fossero  informate  a  un  éccessivo  pessimismo,  non  giusti- 
ficato dalle  stesse  risultanze  statistiche  illustrate  dal  relatore. 
Taluno,  pur  riconoscendo  che  qualche  inconveniente  si  veri- 
ficasse nell'istituto  del  ricovero  per  correzione  paterna,  non  era 
disposto  a  consentire  riforme  sopratutto  di  indole  legislativa, 
parendogli  che  il  Codice  civile  provvedesse  già  ad  eliminare  i 
più  gravi  inconvenienti;  ed  altri  avrebbe  desiderato  una  mag- 
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giore  estensione  delle  notizie  statistiche,  per  potere  con  sicu- 
rezza asserire  se  il  ricovero  per  correzione  paterna  avesse 
veramente  fallito  al  suo  scopo. 

Dopo  le  spiegazioni  fornite  dal  relatore,  il  quale  chiarì  il 
suo  concetto,  che  non  era  quello  di  restringere  l'applicazione 
del  ricovero  per  correzione  paterna,  come  alcuni  temevano, 
ma  soltanto  di  farne  una  applicazione  più  razionale  e  rispon- 
dente ai  bisogni  della  Società,  le  conclusioni  del  relatore 
furono  integralmente  approvate. 

La  prima  di  esse  si  riferisce  alle  discordanze,  già  altre 
volte  rilevate,  fra  le  notizie  statistiche  che  in  proposito  si  rac- 
colgono da  tre  differenti  uffici:  la  Direzione  generale  delle 
carceri,  il  Ministero  della  giustizia,  e  la  Direzione  generale 
della  statistica.  Gli  studi  del  Gomitato,  anche  per  altri  argo- 
menti, come  ho  avuto  più  sopra  occasione  di  ricordare,  sono 
da  qualche  tempo  rivolti  ad  unificare  le  fonti  statistiche  per 
evitare  appunto  queste  deplorevoli  discordanze,  e  il  voto  del 
relatore,  che  fu  anche  quello  della  Commissione,  fa  appello 
al  Gomitato  perchè  studi  di  armonizzare  le  diverse  statistiche. 

La  seconda  conclusione,  essa  pure  di  indole  statistica, 
trova  la  sua  ragione  in  un  inconveniente  che  si  verifica  ora  e 
che  è  bene  far  cessare.  Molte  Autorità  giudiziarie  fanno  un 
unico  rapporto  intorno  alla  patria  potestà  e  al  ricovero  per 
correzione  paterna,  a  ciò  indotte  dal  fatto  che  i  prospetti  no- 
minativi per  la  patria  potestà,  contengono  anche  le  notizie  sta- 
tistiche sul  ricovero  e  servono  anzi  di  base  per  compilare  i 
prospetti  numerici  su  quest'ultimo  argomento. 

Ma  così  accade  che  questo  sia  trattato  piuttosto  superfi- 
cialmente, senza  uno  studio  particolareggiato  delle  notizie 
quale  può  farsi,  e  deve  farsi,  in  uno  speciale  rapporto  esclu- 
sivamente dedicato  al  tema.  Donde  il  voto,  approvato  dalla 
Commissione,  di  invitare  le  Autorità  giudiziarie  a  riferire  distin- 
tamente su  questi  oggetti. 
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La  terza  conclusione  concerne  le  riforme  dell'istituto  del 
ricovero,  per  le  quali  fu  votato  che  V.  E.  prendesse  opportuni 
accordi  col  collega  dell'Interno  al  fine  di  portare  all'istituto 
della  correzione  paterna  quelle  modificazioni  che  le  necessità 
dei  tempi  e  le  condizioni  del  paese,  rendono  necessarie  ed 
urgenti. 

Da  ultimo  fu  votata  una  proposta  dei  colleghi  Gianturco 
e  Brusa,  colla  quale  si  conferma  un  voto  già  formulato  dalla 
Commissione  (seduta  del  27  giugno  1901)  affinchè  il  tema 
della  minorennità  in  tutte  le  sue  molteplici  attinenze  venga 
trattato  con  apposita  relazione  triennale. 

2.  —  Sui  giudizi  di  graduazione  nel  1901. 

Il  relatore,  professor  Mortara,  ha  fatto  una  minuta  e  dili- 
gente esposizione  dei  dati  statistici  raccolti  dal  Ministero  della 
giustizia  su  questo  interessante  argomento,  e  ha  rilevato  che  il 
numero  dei  giudizi  di  graduazione  è  diminuito  nel  1901,  nel 
quale  anno  si  sono  avute  le  cifre  più  basse  del  periodo  1895- 
1901.  La  diminuzione  riguarda  i  Tribunali  dell'Italia  setten- 
trionale e  centrale  e  della  Sicilia,  nelle  altre  regioni  essen- 
dosi avuto  un  aumento,  peraltro  lieve. 

Questa  diminuzione  si  rispecchia  anche  nel  numero  com- 
plessivo dei  giudizi  rimasti  pendenti,  benché  si  noti  che  sono 
aumentati  quelli  che  erano  in  corso  da  più  lungo  tempo.  I  mo- 
tivi della  pendenza  si  possono  raggruppare  in  due  categorie 
secondo  le  cause  del  ritardo  :  quelli  derivanti  dalle  parti  con- 
tendenti o  dai  loro  procuratori  e  quelli  addebitabili  ai  magi- 
strati, alle  cancellerie  e  agli  Uffici  di  conservazione  delle 
ipoteche. 

La  prima  categoria  è  la  più  numerosa,  ma  devesi  osservare, 
come  hanno  rilevato  nei  loro  rapporti  parecchi  Primi  Presi- 
denti di  Corte  e  Presidenti  di  Tribunale,  che  bene  spesso  questi 


indugi  delle  parti  derivano  dal  fatto  che  le  spese  assorbono  gran 
parte,  se  non  la  totalità,  del  patrimonio  espropriato,  sicché  lo 
stesso  primo  creditore  ipotecario  corre  il  rischio  di  rimanere 
allo  scoperto.  Donde  un  voto,  da  molti  formulato,  di  semplifi- 
care la  procedura,  per  evitare  lungaggini  e  spese,  e  il  desiderio 
manifestato  dal  relatore  che  i  dati  statistici  diano  notizia  anche 
del  prezzo  da  distribuirsi,  per  meglio  esaminare  se  in  questa 
parte  i  ritardi  sieno  dovuti  alla  causa  sopra  accennata. 

Non  scendo  ad  una  analisi  minuta  dei  vari  motivi  specifici 
di  ritardo,  ma  ne  voglio  rilevare  uno  solo  affinchè  V.  E.  possa, 
occorrendo,  provvedere.  Alcuni  Presidenti  deplorano  che  non 
vi  sia  un  giudice  espressamente  incaricato  dell'  istruzione  dei 
giudizi  di  graduazione  e  lamentano  la  scarsezza  del  personale, 
la  quale  non  permette  di  sbrigare  sollecitamente  gli  affari.  Se 
per  alcuni  dei  Tribunali  pei  quali  si  muovono  queste  do- 
glianze esse  appaiono,  a  prima  vista,  ingiustificate,  atteso  la 
scarsezza  dei  loro  affari,  per  altri  esse  sono  invece  verosimil- 
mente fondate,  e  fra  questi  devesi  porre  in  prima  linea  il  Tri- 
bunale di  Genova,  che  per  la  notoria  quantità  e  importanza 
di  siffatti  giudizi  supera  molti  altri.  Al  relatore  parve  tanto 
grave  questo  inconveniente  da  indurlo  a  formulare  un  voto 
esplicito  affinchè  su  di  esso  fosse  richiamata  l'attenzione  di 
V.  E.  Facendo  da  ultimo  l'esame  delle  cause  di  ritardo  nelle 
quali  è  implicata  la  responsabilità  dei  magistrati,  come  il 
procrastinato  deposito  dello  stato  di  graduazione,  gli  indugi 
nella  discussione,  sia  avanti  al  Giudice  delegato,  sia  avanti  al 
Tribunale,  il  relatore  ha  rilevato,  nel  1901  una  notevole  di- 
minuzione, rispetto  all'anno  precedente,  delle  cifre  che  met- 
tono in  luce  questi  intoppi  al  sollecito  corso  delle  procedure, 
rimanendo  così  confermata  l'osservazione  che  egli  aveva  fatto 
fin  da  principio  discorrendo  del  numero  dei  giudizi  esauriti, 
che  cioè  nel  1901  vi  fu  una  maggiore  sollecitudine  da  parte  dei 
magistrati  e  dei  funzionari  di  cancelleria. 
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Finita  l' illustrazione  delle  cifre  statistiche,  il  relatore  ha 
riassunto  brevemente  alcune  delle  opinioni  e  dei  desiderii 
espressi  dai  Presidenti,  i  quali  concordano  nel  domandare 
una  semplificazione  nella  procedura  o  con  una  diminuzione 
delle  spese,  o  colla  fissazione  di  termini  perentori,  o  con 
qualche  altro  espediente  di  minor  momento.  Un  rilievo  di  in- 
dole statistica  fu  fatto  dalla  presidenza  di  Palermo,  la  quale 
desidererebbe  che  fosse  precisato  il  concetto  dei  procedimenti 
abbandonati,  che  si  segnano  in  un'apposita  colonna  del  pro- 
spetto statistico,  e  si  dichiarasse  quali  sono  da  ritenersi  ab- 
bandonati e  cioè,  secondo  il  suo  avviso,  quelli  nei  quali  le 
parti  non  abbiano  durante  un  anno  presentato  alcun  atto. 

Da  ultimo  il  relatore  ha  esposto  alcune  sue  particolari 
considerazioni  sulle  procedure  di  graduazione  e  sopratutto  ha 
messo  in  rilievo  il  nesso  che  intercede  fra  l'andamento  di  sif- 
fatti giudizi  e  le  condizioni  economiche  del  paese,  esprimendo 
il  voto  che  le  cifre  dei  prospetti  statistici  siano  per  l'avvenire 
distinte  secondo  le  cause  da  cui  i  giudizi  di  graduazione  trag- 
gono inizio,  e  che  i  detti  prospetti  diano  anche  notizia  dell'en- 
tità del  prezzo  da  distribuirsi,  per  meglio  precisare  il  signifi- 
cato e  rilevare  la  importanza  sociale  di  queste  procedure. 

Dopo  ampia  discussione  sulle  conclusioni  del  relatore,  alla 
quale  parteciparono  particolarmente  l'on.  Gianturco,  il  com- 
mendatore De'  Negri  e  il  relatore  stesso,  furono  votate  le  se- 
guenti proposte  che  credo  bene  trascrivere  per  intero  : 

"  La  Commissione  delibera: 

"  1°  di  richiamare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  sulla 
condizione  del  servizio  delle  graduazioni  presso  il  Tribunale 
di  Genova,  qualora  già  non  sia  stato  provveduto  in  pro- 
posito ; 

K  2°  di  delegare  al  Gomitato  la  ricerca  del  metodo  mi- 
gliore per  ottenere  che  nei  moduli  e  resoconti  degli  anni  suc- 
cessivi siano  comprese  le  seguenti  indicazioni: 
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"  n)  causa  da  cui  trae  origine  l'apertura  del  giudizio 
di  graduazione,  e  cioè  se  da  ordinaria  espropriazione  giudi- 
ziale, se  da  esecuzione  per  debito  di  imposte,  se  da  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  o  da  purgazione  delle 
ipoteche  contrattualmente  stipulata; 

"  b)  misura  del  prezzo  da  distribuirsi  nei  singoli  giu- 
dizi di  graduazione,  distinta  per  categorie,  secondo  la  scala 
proposta  nella  relazione,  ovvero  come  meglio  si  crederà  dalla 
Direzione  generale  della  statistica; 

"  c)  la  notizia  dei  giudizi  pendenti  a  fin  d'anno  nei 
quali  non  siano  state  presentate  domande  di  collocazione  ; 

"  3°  di  richiamare  un'altra  volta  l'attenzione  di  S.  E.  il 
Ministro  sul  ritardo  di  alcuni  Conservatori  delle  ipoteche  a 
restituire  le  note  di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita  (cir- 
condari di  Isernia,  Genova,  Pordenone)  „. 

L'on.  Nocito,  prendendo  occasione  dalla  discussione  di 
questa  relazione,  avanzò  una  proposta  per  studiare  le  riforme 
che  si  possono  introdurre  nel  procedimento  esecutivo  del- 
l'espropriazione forzata  al  fine  di  meglio  assicurare  il  credito 
ipotecario.  Parve  a  qualche  Commissario  che  questa  proposta 
fosse  alquanto  indeterminata  e  uscisse  anche  dai  limiti  della 
competenza  segnata  alla  Commissione,  ma  avendo  l'onore- 
vole proponente  chiarito  la  esatta  portata  di  essa,  con  una 
formulazione  che  non  dava  luogo  ad  equivoco,  venne  anche 
questa  approvata  nei  seguenti  termini  : 

"  La  Commissione  fa  voti  perchè  si  istituiscano  studi 
statistici  al  fine  di  indagare  se  la  legislazione  attuale  sull'e- 
spropriazione corrisponda  ai  bisogni  del  credito  ipotecario  „. 

3.  —  Sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile. 

Il  relatore,  comm.  Cocucci,  nella  prima  parte  del  suo  di- 
ligente lavoro  ha  preso  in  esame  il  modo  in  cui  dalle  Pro- 


cure  generali  e  dalle  Procure  del  Re  si  ottempera,  col  mezzo 
di  appositi  moduli  diramati  con  circolare  ministeriale  del 
7  luglio  1900,  al  precetto  di  riferire  annualmente  al  Ministero 
della  giustizia  su  questo  argomento.  E  le  sue  conclusioni 
sono  tutt'altro  che  soddisfacenti. 

Basti  osservare  che  per  l'anno  1901  non  da  tutte  le  Pro- 
cure generali  si  son  potute  avere  le  notizie  statistiche  raccolte 
nel  modo  indicato  dalla  predetta  circolare,  alcune  di  esse 
essendosi  servite  di  prospetti  tracciati  in  maniera  diversa  da 
quella  prescritta,  altre  avendo  interpretato  restrittivamente 
le  norme  impartite  per  la  compilazione  dei  prospetti,  altre 
infine  avendo  seguito  un'arbitraria  divisione  del  tempo,  in 
modo  da  non  far  coincidere  le  notizie  riferentisi  ad  un  anno 
con  quelle  dell'anno  solare,  ma  facendo  un  raggruppamento 
dei  dati  per  quadrimestri  appartenenti  parte  ad  un  anno  e 
parte  ad  un  altro. 

E  quindi  necessario  dare  nuove  istruzioni  su  questa  mate- 
ria, e  la  Commissione  votò  appunto  una  proposta  colla  quale 
si  demanda  al  Gomitato  lo  studio  delle  modificazioni  da  in- 
trodursi ai  moduli  prescritti  con  la  circolare  citata  del 
7  luglio  1900. 

Nella  seconda  parte  del  suo  studio  il  relatore  ha  esaminato 
come  furono  tenuti  i  registri  degli  atti  di  stato  civile  nel 
biennio  1900-901,  colla  scorta  dei  rapporti  dei  Procuratori 
generali  e  delle  notizie  statistiche  che  si  poterono  raccogliere 
per  soli  14  distretti  di  Corte  d'appello. 

Le  osservazioni  dianzi  fatte  sulle  deficienze  delle  no- 
tizie, mi  dispensano  dal  seguire  il  relatore  passo  passo  in 
questo  esame  e  soltanto  mi  restringo  a  notare  che  le  più  fre- 
quenti irregolarità  riscontrate  dai  Pretori  e,  dai  Procuratori 
del  Re  sono  press'  a  poco  sempre  le  stesse  in  tutti  i  distretti 
e  cioè:  spazi  lasciati  in  bianco,  quantità  indicate  in  cifre  an- 
ziché in  lettere,  caratteri  poco  o  punto  intelligibili,  mancanza 
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di  firme  e  specialmente  l'abituale  adibizione  delle  stesse  per- 
sone come  testimoni.  Questa  ultima  irregolarità,  che  in  ta- 
luni luoghi  non  può  dirsi  nemmeno  costituisca  un  inconve- 
niente, perchè  in  molti  Comuni  rurali  non  è  facile  trovare 
persone  idonee  a  fare  da  testimoni  —  può  all'incontro  essere 
il  segno  palese  di  un  gravissimo  inconveniente,  con  più  o 
men  fondamento  sospettato  da  molti,  che,  cioè,  gli  atti  dello 
stato  civile  siano  talora  redatti  non  in  presenza  delle  parti 
ed  in  un  unico  contesto,  ma  successivamente  sopra  appunti 
presi  dall'ufficiale  dello  stato  civile. 

Sarebbe  quindi  opportuno  che  le  future  indagini  chiaris- 
sero in  modo  incontrovertibile  questo  dubbio. 

Tuttavia  dal  complesso  delle  osservazioni  fatte  dai  Procu- 
ratori generali  e  dall'esame  dei  dati  raccolti,  il  relatore  ha 
creduto  di  poter  concludere  che  l'andamento  di  questo  im- 
portante ramo  di  servizio  è  quasi  dappertutto  in  via  di  co- 
stante e  progressivo  miglioramento. 

La  Commissione,  pur  prendendo  nota  dei  risultati  parziali 
che  aveva  dato  l'inchiesta  statistica,  avendo  rilevato  che  per 
alcuni  inconvenienti  si  poteva,  senza  attendere  nuove  inda- 
gini, proporre  a  V.  E.  i  rimedi  creduti  più  efficaci,  su  pro- 
posta degli  onorevoli  Gianturco  e  Nocito,  deliberò  : 

1°  che  sia  riattivato  il  servizio  degli  ispettori  centrali 
per  quanto  riguarda  la  vigilanza  sulla  tenuta  dei  registri  dello 
stato  civile  ; 

2°  che  sia  data  opera  sollecita  all'esperimento  dell'azione 
per  le  contravvenzioni  ai  registri  medesimi  ; 

3°  che  si  provveda  al  servizio  statistico  degli  atti  dello 
stato  civile  avvenuti  all'estero  davanti  agli  agenti  diplomatici 
e  consolari  ; 

4°  che  siano  denunziati  al  Ministero  dell'interno  i  nomi 
ridicoli  od  obbrobriosi  imposti  ai  trovatelli,  e  che  sia  racco- 
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mandato  agli  Ufficiali  di  stato  civile  di  tener  conto  e  registro 
dei  segni  e  degli  oggetti  sopra  loro  trovati. 

4.  —  Le  tutele  e  i  Consigli  tutelari  nell'anno  1901. 

Sulle  tutele  dei  minorenni  nell'anno  1901  riferì  il  collega 
cav.  Azzolini,  che  da  parecchi  anni  rivolge  i  suoi  studi  a 
questo  argomento,  e  le  cui  pregevoli  relazioni  hanno  dato 
occasione  alla  Commissione  di  discutere  ampiamente  ogni 
anno  questo  importante  tema,  e  di  proporre  quelle  riforme 
la  cui  attuazione  ha  molto  contribuito  a  rendere  ognor  più 
regolare  il  funzionamento  di  questo  servizio.  E,  infatti,  rico- 
nosciuto da  tutti  coloro  che  si  occupano  di  questa  materia, 
che  il  miglioramento  ottenuto  nel  modo  in  cui  si  svolgono  i 
servizi  delle  tutele  e  dei  Consigli  tutelari,  si  inizia  da  queste 
nostre  discussioni  e  dai  provvedimenti  che,  in  seguito  ad  esse, 
presero  i  vari  Ministri  della  giustizia. 

Il  relatore  accennò  dapprincipio  al  modo  con  cui  sono 
stese  le  relazioni  dei  Procuratori  generali,  le  quali  accompa- 
gnano i  prospetti  sulle  tutele,  ed  ebbe  occasione  di  lodarne  al- 
cune, che  dimostrano  il  personale  interesse  degli  esten- 
sori ad  ottenere  la  desiderata  regolarità  nell'andamento  delle 
tutele  e  lo  studio  diligente  da  essi  fatto  dei  lavori  della  Com- 
missione. Ma  la  maggior  parte  delle  altre  o  sono  assoluta- 
mente insufficienti,  essendo  formate  da  poche  righe  di  sem- 
plice trasmissione  dei  prospetti,  senza  alcun  commento,  o  al 
più  da  un  riassunto  dei  dati  più  importanti,  senza  una  vera  e 
propria  illustrazione  di  essi,  o  sono  contraddittorie,  perchè, 
mentre  accennano  vagamente  a  miglioramenti  ottenuti  mercè 
la  vigilanza  e  gli  iucitamenti,  contengono  poi  esse  stesse 
esempi  di  gravi  irregolarità,  riscontrate  da  tempo  e  non  an- 
cora scomparse. 
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Il  relatore  ha  quindi  intrapreso  l'esame  dei  risultati  sta- 
tistici del  1901,  cominciando  dal  numero  delle  tutele  isti- 
tuite in  quell'anno  per  vedere  se  le  denuncie  da  parte  di  co- 
loro che  vi  sono  obbligati  avvengono  regolarmente,  e  ha 
studiato  separatamente  le  tutele  di  minorenni  legittimi  da 
quelle  di  illegittimi,  alle  quali  debbono  essere  rivolte  le  mag- 
giori cure,  non  trascurando  di  esaminare  tutte  Informe  di 
istituzione  di  tutele  che  hanno  un  particolare  interesse  sociale, 
e  specialmente  quelle  originate  da  incapacità  o  impedimenti 
civili  o  penali  dei  genitori,  fermandosi  particolarmente  a  met- 
tere in  rilievo  gli  inconvenienti  ai  quali,  anche  in  quest'anno, 
il  servizio  delle  tutele  ha  dato  luogo. 

Avendo  in  anni  precedenti  largamente  riassunto  le  dili- 
genti relazioni  del  cav.  Azzolini  sulle  tutele,  credo  di  potere 
essere  dispensato  questa  volta  dal  seguire  il  relatore  in  ogni 
parte  del  suo  accurato  studio,  a  ciò  indotto  dalle  stesse  con- 
clusioni alle  quali  egli  è  venuto  dopo  l'esame  della  istituzione 
e  del  funzionamento  delle  tutele  nel  1901,  conclusioni  che  io 
qui  riporto  quasi  per  disteso. 

Nelle  linee  generali  si  è  notato  una  maggiore  attività  e 
quindi  una  maggior  cura  nel  servizio.  Purtroppo  saltuaria- 
mente si  rivelano  sempre  i  medesimi  inconvenienti  e  i  medesimi 
difetti,  che  non  sarà  dato  di  potere  totalmente  eliminare  in 
avvenire,  per  le  inevitabili  imperfezioni  di  tutte  le  cose  umane. 
Tuttavia  a  rendere  sempre  più  efficace  l'opera  della  Commis- 
sione in  questa  parte  e  nell'intento  di  incoraggiare  i  buoni 
funzionari  a  perseverare  nella  loro  opera  umanitaria,  a  spro- 
nare i  tiepidi  e  a  colpire  i  negligenti,  il  relatore  ha  fatto  formale 
proposta  perchè  avesse  effettiva  sanzione  una  disposizione 
contenuta  nella  circolare  18  agosto  1896,  n.  1402,  del  Mini- 
stro Guardasigilli,  colla  quale  dovevasi  dar  conto,  nelle  rela- 
zioni annuali  che  i  Procuratori  generali  debbono  inviare  al 
Ministero  della  giustizia  su  questo  argomento,  dei  Pretori  che 
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si  distinsero  per  zelo  e  diligenza  e  di  quelli  che  si  mostrarono 
all'incontro  negligenti,  per  tener  presenti  i  meriti  degli  uni  e 
i  demeriti  degli  altri  nelle  occasioni  di  promozioni,  traslochi  e 
altri  provvedimenti  di  ordine  amministrativo.  A  questo  scopo 
il  relatore  ha  proposto  che  si  formassero  due  elenchi  nomina- 
tivi e  motivati,  uno  per  i  funzionari  diligenti  e  uno  per  quelli 
negligenti,  che  la  Commissione  avrebbe  preso  in  esame,  discu- 
tendosi queste  relazioni,  inviandole  poscia  agli  uffici  compe- 
tenti del  Ministero  della  giustizia. 
Questa  proposta  fu  accolta. 

Parimenti  furono  accolte  altre  due  proposte  del  relatore  : 
l'una  concernente  un  nuovo  invito  da  farsi  al  Ministero  delle 
finanze  perchè  provveda  per  la  invocata  esenzione  da  tasse^  e 
spese  degli  atti  riguardanti  tutele  di  poveri  e  una  infine  con 
cui,  rilevandosi  i  buoni  risultati  ottenuti  in  alcune  Procure  ge- 
nerali per  lo  studio  da  esse  fatto  dei  lavori  della  Commissione, 
si  fa  voto  che  nell'inviare  agli  uffici  giudiziari  gli  estratti  delle 
relazioni  discusse  nella  Commissione,  questi  siano  accompa- 
gnati da  opportune  osservazioni,  per  richiamare  autorevol- 
mente l'attenzione  dei  singoli  uffici  sui  punti  che  più  interessa 
loro  conoscere. 

5.  —  Statistica  sulle  cause  di  contenzioso  erariale. 

In  altre  mie  precedenti  relazioni,  ho  avuto  occasione  di 
ricordare  una  proposta  per  attuare  una  indagine  statistica 
sulle  cause  trattate  dal  contenzioso  erariale,  proposta  che  è 
legata  al  nome  del  mio  illustre  predecessore,  il  compianto 
senatore  Messedaglia,  che  la  sostenne  in  questa  Commissione 
con  l'autorevole  sua  parola  e  che  gettò  le  prime  basi  della  sua 
attuazione. 

La  Sotto-Commissione  nominata  a  questo  scopo  avendo 
ultimato  i  suoi  studi,  ha  informato  la  Commissione  dei  risul- 
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tati  a  cui  essa  è  pervenuta  e  riferì  su  questo  punto,  in  una 
delle  prime  adunanze  della  sessione,  il  comm.  Baccarani,  sos- 
tituto avvocato  generale  erariale  e,  durante  questa  stessa  ses- 
sione, il  comm.  Sandrelli  a  nome  del  Gomitato  permanente, 
al  quale  era  stato  demandato  l'esame  delle  proposte  fatte  dalla 
Sotto-Commissione. 

Le  conclusioni  definitive  votate  dalla  Commissione  furono 
le  seguenti  : 

"  1°  Iniziare  la  ricerca  statistica  sulle  cause  di  conten- 
zioso erariale,  limitatamente  alle  cause  interessanti  le  Ammi- 
nistrazioni pubbliche  patrocinate  dall'Avvocatura  erariale 
davanti  all'Autorità  giudiziaria  ordinaria  e  davanti  arbitri  ; 

"  2°  Fare  lo  spoglio  delle  schede,  dividendole  per 
gruppi: 

"  a)  secondo  l'Amministrazione  interessata  nella  lite; 

*  b)  secondo  le  materie  che  dettero  luogo  alle  con- 
troversie per  ciascuna  Amministrazione; 

•  3°  Ordinare  l'esposizione  dei  dati  per  distretti  di  Corte 
d'appello; 

"  4°  Limitare  lo  spoglio  delle  schede  alle  sole  cause  nelle 
quali  fu  pronunziata  una  sentenza  definitiva,  oppure  a  quelle 
nelle  quali  vi  fu  transazione,  abbandono,  perenzione  o  altro 
motivo  di  estinzione  dell'azione.  „ 

Avendo  la  Direzione  generale  della  statistica  offerto  a  con- 
tributo l'opera  sua  per  eseguire  lo  spoglio  delle  schede,  può 
dirsi  assicurato  il  compimento  di  questo  lavoro  (entro  un  ter- 
mine che  si  prevede  abbastanza  breve)  dal  quale  quanti  si  in- 
teressano alle  nostre  discipline  statistiche,  si  ripromettono 
utili  e  preziosi  elementi  di  studio. 
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Eccellenza, 

Anche  il  lavoro  di  questa  sessione,  come  già  quello  della 
precedente,  fu  alquanto  scarso  e  minore  del  lavoro  di  cui  era 
stato  tracciato  il  programma  nell'ordine  del  giorno  delle  se- 
dute, essendo  venute  a  mancare  alcune  relazioni  per  impedi- 
menti sopraggiunti  ai  Commissari  ai  quali  erano  state  affidate. 
Tuttavia  l'opera  della  Commissione,  anche  in  questa  sessione, 
fu  alacre  e  diligente,  e  se  non  per  copia  di  argomenti,  si  di- 
stingue certamente  per  l'importanza  di  quelli  trattati. 

Nel  sottoporre  a  V.  E.  le  deliberazioni  votate  colla  fiducia 
che  siano  prese  in  benevola  considerazione,  aggiungo  a  nome 
mio  e  dei  colleghi,  i  più  vivi  voti  affinchè  l'opera  della  Com- 
missione così  feconda  e  varia  nel  campo  delle  ricerche,  trovi 
nel  Ministero  che  è  oggi  affidato  alle  sapienti  cure  di  V.  E. 
quell'appoggio  onde  essa  abbisogna,  affinchè  questi  nostri 
studi  tornino  a  precipuo  vantaggio  della  pubblica  Ammini- 
strazione. 

Voglia  aggradire,  on.  signor  Ministro,  gli  attestati  della  mia 
stima  ed  osservanza. 

Il  Presidente  della  Commissione 
Sen.  T.  CANONICO. 


PARTE  I. 


VERBALI   DELLE  SEDUTE. 


Seduta  del  15  dicembre  ftM>2. 


Presidenza  del  senatore  BOCCARDO, 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfino,  Mor- 
tara,  Ostermann,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo  e  i  segre- 
tari Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  45. 

Presidente.  S.  E.  il  Presidente  Canonico,  avendo  dovuto,  nella 
sua  qualità  di  Vice  Presidente  del  Senato,  assistere  alla  cerimonia 
del  battesimo  della  principessa  Mafalda  di  Savoia,  è  dolente  di  non 
potere  presiedere  questa  prima  adunanza  della  Commissione  e  lo 
ha  incaricato  di  tenere  la  presidenza  in  sua  vece. 

Zella-Milillo.  Le  LL.  EE.  il  Ministro  ed  il  Sottosegretario  di 
Stato,  avendo  dovuto  recarsi  al  Quirinale  per  la  fausta  cerimonia 
testé  ricordata  dal  Presidente,  lo  hanno  incaricato  di  portare  alla 
benemerita  Commissione  di  statistica  il  loro  saluto  e  di  espri- 
mere ad  un  tempo  il  loro  rincrescimento  per  non  potere  intervenire 
alla  inaugurazione  di  questa  sessione.  Lo  hanno  altresì  incaricato  di 
esprimere  la  loro  fiducia  e  i  propri  ringraziamenti  per  gli  impor- 
tanti lavori  della  Commissione,  dei  quali  più  volte  si  sono  valsi  per 
studi  e  riforme  legislative,  dimostrando  così  di  tenerli  nel  pregio  che 
essi  meritano. 

Presidente.  A  nome  della  Commissione  prega  il  collega  Zella- 
Milillo  di  esprimere  alle  LL.  EE.  il  Ministro  e  il  Sotto-Segretario 
di  Stato  i  ringraziamenti  della  Commissione  stessa,  la  quale  cer- 
cherà sempre  che  i  suoi  studi  siano  condotti  con  la  maggiore  pos- 
sibile diligenza,  affinchè  siano  proficui  alla  scienza  e  alla  pubblica 
amministrazione. 

1  —  Annali  di  Statistica.  F 
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Invita  quindi  il  cav.  Azzolini  a  leggere  le  comunicazioni  del 
Comitato. 

Azzolini.  Legge  le  dette  comunicazioni  (1). 

Presidente.  Nella  relazione  testé  letta,  nella  parte  relativa  al- 
l'unificazione dei  registri  per  le  tutele,  è  fatta  menzione  del  lavoro 
compiuto  dal  comm.  Penserini  su  questo  argomento.  Gli  duole  che 
il  collega  non  sia  presente,  perchè  potrebbe  fornire  preziosi  chia- 
rimenti sullo  studio  da  lui  fatto. 

Mortara.  Forse  il  collega  e  segretario  cav.  Azzolini,  potrà 
essere  in  grado  di  dire  se  il  comm.  Penserini  prenderà  parte  ai 
lavori  di  questa  sessione,  nel  qual  caso  sarebbe  opportuno  sospen- 
dere la  discussione,  per  riprenderla  quando  il  collega  Penserini 
fosse  presente.  Giacché  ha  la  parola,  desidera  sapere  se  il  Comi- 
tato abbia  avuto  conoscenza  di  un  lavoro  recentemente  pubblicato 
dal  cav.  Semmola,  sostituto  Procuratore  Generale  presso  la  Corte 
di  Appello  di  Napoli,  che  egli  ha  avuto  opportunità  di  esaminare,  e 
che  gli  parve  assai  importante,  e  che  certamente  è  noto  al  Mini- 
stero perchè  esso  ha  un'  impronta  quasi  ufficiale,  come  emana- 
zione di  quella  Procura  Generale. 

Azzolini.  Ha  ricevuto  una  lettera  dal  comm.  Penserini,  ma  in 
essa  non  è  detto  chiaramente  se  verrà  a  Roma  durante  questa  ses- 
sione ;  nondimeno  per  informazioni  avute  ha  ragione  di  credere, 
che  interverrà  o  alla  seduta  di  domani  o  ad  una  prossima.  Il  lavoro 
del  Semmola  è  arrivato  in.  questi  ultimi  giorni,  dopo  che  il  Comitato 
aveva  già  compiuto  i  suoi  studi.  Tuttavia  nella  relazione  sulle  tutele 
dei  minorenni,  che  presenterà  in  questa  sessione,  ha  potuto  pren- 
dere in  esame  anche  questo  studio,  e  ne  ha  fatto  menzione,  spe- 
cialmente perchè  con  esso  il  Semmola  mette  in  evidenza  talune 
discordanze  fra  le  varie  circolari  ministeriali  su  questo  argomento. 
È  un  lavoro  molto  diligente  e  pregevole,  ma  il  Comitato  non  avrebbe 
potuto  valersene,  anche  se  fosse  arrivato  prima,  perchè  con  esso  si . 
studia  il  regolare  funzionamento  dell'attuale  ordinamento  piuttosto 
che  una  riforma  di  questo. 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  61  del  presente  volume. 


Ostermann.  Avendo  avuto  anch'egli  occasione  di  esaminare 
l'opera  del  Semmola  vi  tributa  lode,  pur  convenendo  col  collega  Az- 
zolini  che  essa  non  contiene  elementi  di  studio  per  una  riforma  di 
indole  statistica. 

Mortara.  Non  era  sfuggito  anche  a  lui  il  carattere  peculiare 
del  pregevole  lavoro  del  Semmola,  che  è  la  critica  di  alcuni  errori 
che  si  sono  commessi  e  si  commettono  su  questa  delicata  materia, 
ma  pensa  che  dalla  ricca  e  interessante  messe  di  notizie,  frutto  del- 
l'esperienza raccolta  in  uno  dei  più  grandi  centri  giudiziari,  qualche 
cosa  possa  ricavarsi  anche  a  profitto  degli  studi  del  Comitato. 

Presidente.  Crede  opportuno  che  si  sospenda  ogni  discussione 
sull'argomento,  in  attesa  dell'intervento  dei  comm.  Penserini. 

Invita  intanto  il  comm.  Baccarani  a  riferire  sul  progetto  di 
statistica  del  contenzioso  erariale. 

Baccarani.  Ricorda  che  nella  passata  sessione  fu  dato  a  lui 
ed  al  collega  Sandrelli  l' incarico  di  vedere  quale  profitto,  nei  rap- 
porti degli  studi  statistici,  potesse  trarsi  dalle  schede  istituite  fin  dal 
1898  dall'Avvocatura  generale  erariale  per  rendersi  conto  dei  lavori 
delle  Avvocature  erariali  distrettuali.  Deve  premettere  che  quando 
furono  istituite  le  dette  schede,  non  si  ebbe  di  mira  alcun  intento 
statistico.  Esse  ebbero  scopi  diversi,  in  parte  disciplinari,  in  parte 
direttivi  :  si  volle  avere  cioè  un'  idea  del  lavoro  contenzioso  a  cui 
attendono  le  Avvocature  erariali  ed  esercitare  un  controllo  sul- 
l'andamento delle  singole  cause,  per  vedere  quali  uffici  compiano 
con  maggiore  diligenza  il  loro  dovere  ;  ciò  per  la  parte  disciplinare. 
Per  la  parte  direttiva  si  volle  avere  un'idea  della  natura  dei  giudizi 
nelle  varie  provincie  d' Italia  e  della  loro  fisonomia,  la  quale  è  di- 
versa da  regione  a  regione.  Si  ebbe  poi  in  mira  di  ottenere  unità  di 
indirizzo  nella  trattazione  delle  singole  cause,  per  evitare  che  qui- 
stioni  simili  fossero  riguardate  in  modo  diverso  dalle  diverse  Avvo- 
cature erariali. 

Dalle  notizie  che  si  raccolgono  cogli  esposti  criteri  qualche 
cosa  potrà  ricavarsi  anche  nei  rapporti  statistici;  così  dalle  schede 
può  desumersi:  quale  sia  l'Amministrazione  interessata  nel  giudi- 
zio —  se  essa  sia  attrice  o  convenuta  —  se  la  parie  avversaria  sia 
persona  fìsica  o  morale  —  quale  sia  il  magistrato  innanzi  al  quale 
trattasi  la  causa  —  quale  la  natura  del  giudizio  —  il  valore  della 
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controversia  —  come  venne  questa  definita  :  se  con  sentenza  favo- 
revole o  contraria.  Ora,  volendo  tradurre  in  proposte  concrete 
questi  dati,  egli,  d'accordo  col  collega  Sandrelli,  crede  di  dover 
chiamare  l'attenzione  della  Commissione  sui  seguenti  punti  fonda- 
mentali. 

Sembra  loro  che  si  debba  anzitutto  distinguere  la  giurisdizione 
ordinaria  da  quella  amministrativa.  Per  quest'ultima  le  schede  in 
uso  non  potrebbero  dare  notizie  complete,  perchè  non  tutte  le 
Amministrazioni  si  servono  dell'Avvocatura  erariale  per  la  difesa 
delle  loro  ragioni,  e  alcune  affidano  la  medesima  ai  Referendari 
del  Consiglio  di  Stato  ed  altre  anche  a  propri  funzionari  superiori. 

Secondariamente  lo  spoglio  delle  schede  dovrebbe  essere  fatto 
in  relazione  ai  distretti  delle  varie  Corti  d'appello,  non  alle  circo- 
scrizioni delle  Avvocature,  perchè  talune  di  queste  circoscrizioni 
comprendono  distretti  di  più  Corti.  Si  sarebbe  poi  convenuto  di 
scegliere,  come  momento  statistico  per  lo  spoglio,  l'essere  inter- 
venuta una  sentenza  di  qualsiasi  grado,  o  una  transazione  tra  le 
parti. 

La  Direzione  generale  della  statistica  ha  calcolato  quanto 
tempo  potrà  occorrere  per  lo  spoglio  delle  schede  raccolte,  e  quale 
ne  potrebbe  essere  la  spesa.  Queste  schede  attualmente  ammon- 
tano a  circa  12,000,  e  l'Ufficio  di  statistica  assicura  che  il  lavoro  di 
spoglio  potrebbe  essere  fatto  in  tre  mesi,  e  la  spesa  non  superare 
400  lire  circa. 

Presidente.  La  Commissione  ha  udito  le  importanti  comuni- 
cazioni fatte  dal  collega  Baccarani.  Gli  parrebbe  opportuno  che 
esse  fossero  prese  in  esame  dal  Comitato,  perchè  deliberi  sulle  pro- 
poste che  sono  staté  ora  presentate  e  sulle  quali  la  Commissione 
definitivamente  pronunzierà  il  suo  giudizio. 

De'  Negri.  Quale  Direttore  generale  della  statistica  dichiara 
che  il  suo  Ufficio  ha  i  mezzi  occorrenti  per  compiere  tale  lavoro, 
tanto  più  che  trattasi  di  una  spesa  non  molto  rilevante.  Gli  parrebbe 
però  opportuno  che  il  Comitato  fosse  subito  convocato  perchè  po- 
tesse riferire  alla  Commissione  in  una  delle  prossime  sedute. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11.  30. 


Seduta  del  16  dicembre  1902. 


Presidenza  di  S.  E.  il  senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  signori:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani-Scalia, 
Boccardo,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco,  Lucchini, 
Molfino,  Mortara,  Ostermann,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella- 
Milillo,  e  i  segretari:  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  30. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  processo  verbale  della  prece- 
dente seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Legge  una  lettera  del  senatore  Municchi,  colla 
quale  questi  si  scusa  di  non  poter  intervenire  alle  adunanze  della 
presente  sessione,  e  di  non  avere  potuto  preparare  la  relazione  che 
gli  era  stata  affidata,  perchè,  dal  settembre  in  poi,  è  stato  occupa- 
tissimo, come  presidente  della  Deputazione  provinciale  di  Firenze, 
e  più  specialmente  come  presidente  della  Commissione  per  le  ri- 
forme e  il  riordinamento  di  quel  manicomio  provinciale. 

Brusa.  Desidera  di  esprimere,  in  nome  proprio  e  in  quello 
dei  colleghi  presenti  e  assenti,'  i  più  sinceri  e  caldi  rallegramenti 
all'illustre  presidente,  per  la  ben  meritata  promozione  a  Primo 
Presidente  della  Cassazione  di  Firenze,  al  qual  posto  egli  era  chia- 
mato, e  per  la  eminente  posizione  che  occupava  nella  Suprema 
Corte  romana,  e  per  le  preclari  doti  di  mente  e  di  animo  onde  va 
adorno. 

Non  si  indugia  a  dire  di  più,  perchè  le  parole  nulla  possono 
aggiungere  ai  sentimenti  che  lo  hanno  mosso  a  parlare  e  che  basta 
semplicemente  esprimere  cosi  come  sono  intesi.  (Approvazioni 
generali). 


Presidente.  Ringrazia  il  collega  e  amico  carissimo,  professore 
Brusa,  delle  gentili  parole  rivoltegli,  ed  è  grato  a  lui  e  a  tutti  i 
colleghi  dei  sentimenti  espressigli,  dei  quali  serberà  vivo  ricordo. 

Secondo  la  deliberazione  presa  ieri,  prega  i  membri  del  Comi- 
tato di  mettersi  d'accordo  per  una  riunione  da  tenersi  al  più  presto 
possibile,  al  fine  di  provvedere  sulle  comunicazioni  fatte  dal  com- 
mendatore Baccarani,  circa  l'attuazione  di  una  statistica  sul  con- 
tenzioso erariale. 

Sandrelli.  Propone  che  il  Comitato  si  raduni  giovedì  mattina 
alle  ore  9  in  questa  stessa  aula. 

Resta  così  inteso. 

Presidente.  Ora  la  Commissione  dovrebbe  deliberare  sulle 
proposte  del  Comitato  riguardanti  l'unificazione  delle  fonti  stati- 
stiche per  le  tutele,  deliberazione  che  fu  rimandata  nella  speranza 
che  alla  seduta  d'oggi  potesse  intervenire  il  comm.  Penserini,  che 
è  l'autore  principale  del  progetto  di  unificazione  e  di  riforma. 

Stante  però  l'assenza  del  comm.  Penserini,  interroga  la  Com- 
missione per  sapere  se  essa  voglia  senz'altro  deliberare  o  rinviare 
la  discussione  di  quest'argomento  ad  un'altra  seduta. 

Ostermann.  Desidera  sapere  se  si  abbiano  altre  notizie  del 
comm.  Penserini  e  se  vi  sia  ancora  speranza  che  egli  possa  inter- 
venire a  qualcuna  delle  sedute  di  questa  sessione. 

Azzolini.  Ha  ricevuto  una  cartolina  da  Urbino  colla  quale  il 
comm.  Penserini  lo  avverte  del  suo  prossimo  arrivo. 

Ostermann.  Allora  crederebbe  conveniente  che  fosse  riman- 
data la  discussione  a  quella  seduta  nella  quale  sarà  presente  il  Pen- 
serini. 

La  Commissione  delibera  di  aspettare  l'intervento  del  com- 
mendatore Penserini,  salvo  provvedere  nell'ultima  riunione  qualora 
egli  non  si  presentasse. 

Presidente.  Invita  il  senatore  Beltrani-Scalìa  a  dar  lettura 
della  relazione  sul  Ricovero  per  correzione  paterna  negli  anni 
1899-1900-1901. 


Beltrani-Scalìa.  Legge  la  relazione  (1). 

Doria.  È  grato  al  senatore  Beltrani-Scalia  delle  parole  lusin- 
ghiere che  gli  ha  rivolto  nella  sua  splendida  relazione  e  lo  assicura 
che  farà  del  suo  meglio  per  corrispondere  alle  raccomandazioni 
e  ai  desideri  espressi. 

Lucchini.  Loda  il  relatore  per  la  sua  bella  e  calda  relazione,  la 
quale  però  sembra  a  lui  troppo  pessimista,  e  ha  ricevuto  questa 
impressione  mettendo  in  corrispondenza  le  conclusioni  finali  con  le 
stesse  risultanze  statistiche  delle  ricerche  fatte.  Non  gli  pare  che 
le  cifre  possano  condurre  a  quelle  conclusioni. 

Nella  relazione  infatti  si  parla  di  genitori  che  sistematicamente 
calunniano  i  loro  figli  chiedendone  il  ricovero,  si  parla  di  fanciulli 
che  sono  veri  e  propri  delinquenti  e  non  soltanto  traviati,  e  queste 
affermazioni  e  altre  simili  sono  presentate  come  fossero  regole 
generali,  mentre  la  statistica  che  lo  stesso  relatore  ha  raccolto,  se 
non  è  rosea,  non  giustifica  neppure  tali  asserzioni. 

Però  sulle  considerazioni  fatte  dal  collega  Beltrani-Scalìa, 
frutto  di  apprezzamenti  personali,  non  si  sofferma,  e  piuttosto  viene 
a  dire  dell'impressione  ricevuta  dalla  lettura  dei  rapporti  difformi  e 
contradittori  dei  magistrati  e  dei  funzionari  interrogati. 

Alcuni  dicono  che  la  parola  del  presidente  del  Tribunale,  diretta 
al  minorenne  prima  di  decretarne  il  ricovero,  è  provvidenziale, 
altri  che  non  serve  a  niente;  alcuni  fanno  grande  assegnamento 
sull'interrogatorio  del  minorenne,  altri  invece  dichiarano  di  non 
poterne  ricavare  alcun  costrutto. 

Rileva  queste  contraddizioni  non  per  concludere  che  questi 
funzionari  abbiano  immaturamente  espresso  il  loro  pensiero,  ma 
per  ammonire  che  le  osservazioni  dei  presidenti  di  Tribunale  e  dei 
direttori  dei  Riformatori  sono  strettamente  personali  e  hanno  per- 
ciò scarso  peso  e  che  ne  avrebbero  uno  assai  maggiore  se  fossero 
messe  in  relazione  colle  condizioni  delle  località  da  dove  essi  par- 
lano. Se  i  dati  non  si  classificano  per  regioni,  avranno  sempre  uno 
scarso  valore,  perchè  nelle  diverse  regioni  gli  istituii  ricevono  appli- 
cazione diversa  secondo  i  vari  sentimenti  che  vi  predominano. 

Delle  osservazioni  dei  direttori  dei  Riformatori  si  ferma  a  con- 
fi) Veggasi  questa  relazione  a  pag.  74  del  presente  volume. 
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siderare  quelle  in  risposta  al  quesito  «  quale  fu  il  risultato  del  rico- 
vero »,  e  rileva  che  alcuni  hanno  risposto  evasivamente,  altri  che  i 
risultati  furono  negativi,  altri  infine  che  essi  furono  eccellenti. 

Ma  egli  si  domanda:  come  hanno  potuto  rispondere  questi  di- 
rettori, se  non  hanno  seguito  la  vita  dei  giovanetti  dopo  la  loro  libe- 
razione? 

Beltrani-Scalìa.  Prega  il  collega  Lucchini  di  prenàer  nota 
che  nella  sua  relazione  è  detto  che  i  direttori  tengono  dietro  alla 
condotta  dei  minorenni  liberati,  mettendosi  in  relazione  special- 
mente coi  Sindaci,  e  soggiunge  ora  che  alcuni  hanno  fatto  anche 
di  più,  come  il  direttore  del  Riformatorio  di  Tivoli,  il  quale  ha 
seguito,  individuo  per  individuo,  tutti  i  liberati  e  ha  raccolto  dati 
preziosissimi. 

Lucchini.  Ringrazia  di  questi  chiarimenti  e  se  ne  compiace. 
Ciò  non  ostante  si  permette  di  sollevare  qualche  dubbio  su  queste 
dichiarazioni,  tanto  più  che  anche  coloro  i  quali  affermano  di  aver 
seguito  i  liberati  dopo  la  loro  uscita  dal  Riformatorio,  dichia- 
rano di  averne  tenuto  d'occhio  alcuni,  non  tutti,  e  non  dovrebbe 
essere  lasciato  in  facoltà  di  ciascun  direttore  di  fare  o  non  fare 
queste  ricerche,  ma  si  dovrebbero  dare  istruziopi  formali  e  generali 
sul  modo  di  farle,  sulla  scelta  dei  mezzi  più  idonei  per  avere  le  in- 
formazioni, perchè  soltanto  in  questo  modo  si  potranno  avere  risul- 
tati attendibili.  Egli  però  ha  chiesto  la  parola  non  tanto  per  rilevare 
queste  deficienze,  quanto  per  richiamare  l'attenzione  dei  colleghi  su 
un  altro  ordine  di  considerazioni.  La  relazione  fornisce  notizie  sulle 
domande  di  ricovero,  sull'esito  di  esse,  sui  risultati  conseguitine, 
tutti  dati  che  hanno  molta  importanza,  ma  non  dà  quelli  che,  se- 
condo lui,  hanno  importanza  ben  maggiore,  cioè  i  dati  che  si  riferi- 
scono alle  famiglie  e  ai  precedenti  dei  ricoverati,  per  sapere  in  quale 
ambiente  essi  hanno  vissuto,  e  questi  dati,  come  gli  altri,  in  rela- 
zione alle  circoscrizioni  territoriali.  Giova  conoscere  se  le  famiglie 
appartenevano  alla  popolazione  urbana  o  alla  rurale,  quale  profes- 
sione esercitava  il  padre,  quale  ne  era  la  condizione  e  quanto  altro 
possa  illuminare  sul  vero  stato  di  famiglia  dei  minorenni.  Crede 
poco  interessante  sapere  se  di  tanti  condannati  che  si  trovano  al- 
l'ergastolo alcuni  siano  stati  nella  minore  età  rinchiusi  in  un  Rifor- 
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matorio,  ma  invece  ritiene  interessantissime  tutte  le  notizie  che 
si  riferiscono  all'ambiente  famigliare.  Non  sa  se  sia  vero  quello 
che  pur  si  va  dicendo,  che  cioè  la  famiglia  sia  andata  demoralizzan- 
dosi, e  che  vi  sia  un  accrescimento  della  immoralità  nelle  famiglie. 
Egli  crede  per  lo  meno  molto  arrischiate  queste  affermazioni, 
mentre  si  ignora  per  quanta  parte  tale  dolorosissimo  fenomeno, 
se  reale,  sia  da  attribuirsi  al  maggior  movimento  della  vita  sociale, 
al  progresso  industriale,  all'  emigrazione  sempre  crescente  e  in 
misura  allarmante,  a  tutti  insomma  quei  fenomeni  sociali  cosi  com- 
plessi, che  soltanto  un'analisi  diligente  può  sceverare  e  studiare 
nei  loro  effetti. 

E  ancora  :  queste  risultanze  statistiche  bisogna  compararle  con 
quelle  degli  altri  paesi.  Crede  che  altri  Stati  non  si  trovino  in  mi- 
glior condizione  del  nostro,  rispetto  al  ricovero  dei  minorenni,  e 
accenna  alla  Francia  e  alla  Baviera  dove  si  hanno  cifre  in  propor- 
zioni maggiori  che  da  noi.  Osserva  che  in  Italia  si  dice  che  la  reci- 
diva cresce  spaventevolmente,  ma  se  si  confronta  la  recidiva  ita- 
liana con  quella  di  altri  Stati,  compresa  la  stessa  Inghilterra,  nella 
quale,  come  è  noto,  la  delinquenza  diminuisce,  si  vedrà  che  la  reci- 
diva altrove  è  più  grave  che  in  Italia. 

Concludendo,  egli  fa  voto  che  nei  successivi  lavori  su  questa 
materia,  si  porti  la  mente  a  indagare  le  cause  del  fatto  e  l'ambiente 
famigliare  in  cui  esso  avviene,  che  i  dati  siano  forniti  per  regioni 
e  che  non  si  trascurino  i  confronti  internazionali. 

Gianturco.  Ha  seguito  con  viva  attenzione  la  lettura  della  splen- 
dida relazione  e  si  unisce  ai  colleghi  per  tributare  la  dovuta  ammi- 
razione al  senatore  Beltrani-Scalìa.  Il  quale  nella  sua  relazione  ri- 
corda che  fino  dal  1870  si  è  occupato  di  questi  studi  con  uno  scritto, 
che  egli  conosce  e  apprezza.  Crede  però  che  il  ricordo  di  questo 
scritto,  in  cui  il  Beltrani-Scalìa  combatte  l'istituto  della  correzione 
paterna,  lo  abbia  indotto  a  dare  una  tinta  fosca  alla  relazione.  L'im- 
pressione generale  che  si  riceve  dalla  lettura  in  fondo  è  questa  :  che 
l'istituto  ha  fallito  ai  suoi  scopi.  Contro  questo  apprezzamento  però 
stanno  le  stesse  notizie  fornite  nella  relazione  sui  precedenti  e  i 
conseguenti  dei  minorenni  ricoverati. 

Da  esse  risulta  che  di  coloro  che  si  trovavano  all'ergastolo 
nessuno  era  stato  rinchiuso  per  correzione  paterna,  e  di  quelli  che 
erano  in  detenzione  uno  solo  lo  era  stato  :  non  si  ha  dunque  qui  la 
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prova  che  il  ricovero  per  correzione  paterna  ha  dato  buoni  frutti? 
E  le  stesse  risultanze  si  hanno  guardando  ai  conseguenti.  L'ono- 
revole Lucchini  è  caduto  in  un  equivoco  quando  si  è  doluto  che  il 
collega  Beltrani-Scalìa  non  abbia  fornite  notizie  anche  su  questi, 
perchè  effettivamente  nella  relazione  queste  notizie  ci  sono,  ed  è 
detto  che  i  direttori  si  mantengono  in  contatto  coi  giovani  usciti  dai 
riformatori;  ed  è  detto  anche  che  in  generale  di  questi  liberati  si 
hanno  buone  informazioni.  La  lacuna,  che  può  avere  indotto  il  Luc- 
chini nell'equivoco,  c'è,  ma  non  è  imputabile  al  relatore,  perchè  ri- 
guarda la  statistica  che  su  questo  punto  fu  fatta  nel  1893  dalla 
Direzione  generale  delle  carceri  e  che  non  fu  più  proseguita,  donde 
la  domanda  rivolta  al  collega  commendator  Doria,  perchè  egli  dia 
opera  a  ripristinarla.  Ma  in  sostanza  sui  conseguenti  qualche  cosa 
si  sa,  sia  pur  frutto  di  apprezzamenti  individuali,  e  quanto  si  sa 
conferma  i  buoni  risultati  ottenuti  dal  ricovero. 

Non  crede  poi  che  si  possano  nemmeno  ricercare  le  notizie  che 
desidera  il  collega  Lucchini  sulle  famiglie  dei  ricoverati.  Ammette 
l'importanza  delle  domande,  ma  non  crede  che  esse  siano  suscettive 
di  rilevazione  statistica.  Come  si  possono  tradurre  in  cifre  le  con- 
dizioni morali  delle  famiglie?  Trattasi  di  apprezzamenti  su  dati  di 
fatto  che  non  hanno  nessuna  impronta  giuridica,  i  quali  quindi 
rimangono  fuori  del  campo  degli  studi  della  Commissione. 

Deve  infine  dire  qualche  parola  sulle  conclusioni. 

Il  relatore  combatte  l'istituto  della  correzione  paterna  di  cui  va- 
gheggia una  radicale  riforma.  Ma  che  cosa  vi  si  dovrebbe  sosti- 
tuire? Che  cosa  dovrebbe  fare  lo  Stato  per  provvedere?  L'onorevole 
Beltrani-Scalìa  accenna  alla  necessità  di  riformare  l'istituto  della 
patria  potestà;  ma  la  proposta  o  è  indeterminata  o  è  inutile.  Inde- 
terminata perchè  non  sono  chiaramente  indicati  i  punti  che  dovreb- 
bero essere  oggetto  di  riforma;  inutile  perchè  dalla  relazione  non 
risulta  altro  inconveniente,  rispetto  alla  patria  potestà,  che  quello, 
più  volte  denunciato,  del  genitore  il  quale  domanda  di  ritirare  dal 
Riformatorio  il  figliuolo,  anche  se  non  emendato.  Ma  non  c'è  bisogno 
in  questo  caso  di  riformare  il  Codice  civile.  Il  Codice  stesso  ap- 
presta il  rimedio  e  non  occorre  fare  in  Italia  una  legge,  come  in 
Francia,  per  colpire  gli  abusi  dei  genitori.  Nel  Codice  italiano  fu 
introdotto  l'articolo  233  che  provvede  proprio  al  caso,  perchè,  al- 
l' infuori  della  condanna  penale,  commina  la  perdita  della  patria  po- 
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testa  al  padre  che  ne  abusi.  Quante  volte  si  è  applicato  questo  ar- 
ticolo sull'istanza  del  P.  M.  ?  Mai,  che  egli  sappia.  Occorre  dunque 
svegliare  il  P.  M.  ed  eccitarlo  a  dare  applicazione,  quando  ne  sia 
il  caso,  a  questo  articolo  senza  fare  nessuna  riforma.  Inoltre 
il  senatore  Beltrani-Scalìa  dice  che  in  Italia  si  spende  poco  per 
questo  istituto  e  che  il  poco  si  spende  male.  È  verissimo  intanto 
che  si  spende  poco,  perchè  quando  legge  che  per  ragioni  di  eco- 
nomia non  si  può  dar  corso  a  circa  1000  domande  di  minorenni 
ricoverando  non  essendovi  i  posti  nei  Riformatori,  sente  tutta  la 
vergogna  che  viene  a  pesare  sul  nostro  paese,  che  lesina  le  300,000 
lire  che  possono  occorrere  a  questo  scopo,  per  spenderne  poi  assai 
di  più  per  la  delinquenza  futura  di  questi  minorenni.  In  altra  sede 
egli  domanderà  al  Ministro  dell'  interno  lo  stanziamento  in  bi- 
lancio dei  fondi  necessari. 

Il  senatore  Beltrani-Scalìa  vorrebbe  anche  il  concorso  delle  fa- 
miglie nella  spesa;  ma  questa  domanda  coinvolge  la  questione  della 
tassa  scolastica,  questione  grossa  che  non  vuole  ora  pregiudicare. 

E  dice  inoltre:  colpiamo  i  vagabondi.  Ma  per  colpirli  bisogna 
ricoverarli,  e  come  si  può  far  ciò  se  nemmeno  vi  sono  i  posti  per 
rinchiudere  i  giovanetti  dei  quali  fu  ordinato  il  ricovero  per  corre- 
zione paterna? 

Quanto  al  colpire  i  genitori,  altro  voto  del  relatore,  egli  è  per- 
fettamente d'accordo  con  lui  e  basterà  incitare  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  ad  applicare  la  legge,  a  prescindere  dai  casi  di 
condanna  penale.  Non  è  avversario  della  correzione  paterna,  sol- 
tanto crede  che  bisogni  rafforzarla  con  altri  istituti,  i  quali  permet- 
tano di  ricavarne  i  maggiori  effetti  utili,  e  coordinarla  pertanto  con 
la  scuola  e  col  patronato. 

Lo  Stato  dovrebbe  favorire  e  incoraggiare  l'istituzione  delle 
Società  di  patronato  che  da  noi  non  funzionano.  In  questi  sensi  for- 
mulerà un  apposito  ordine  del  giorno. 

Azzolini.  Prende  la  parola  perchè  l'argomento  ha  molta  affi- 
nità con  quello  che  di  solitola  Commissione  gli  ha  dato  a  studiare, 
e  sul  quale  riferirà  anche  in  questa  sessione,  cioè  la  tutela  dei  mi- 
norenni. E  osserva  che  si  è  allargato  il  campo  di  questa  discussione 
perchè  si  è  partiti  dalle  norme  relative  all'istituto  del  ricovero  per 
correzione  paterna,  cioè  dall'istituto  che  provvede  alla  correzione 


—  12  — 


dei  traviamenti  dei  minorenni  e  si  è  poi  arrivati  all'articolo  233  del 
Codice  civile,  cioè  ai  mezzi  per  difendere  i  figli  minorenni  contro 
il  padre  che  abusi  della  patria  potestà. 

Risulta  bensì  dalla  relazione  del  senatore  Beltrani-Scalìa  che 
occorre  difendere  il  figlio  contro  la  famiglia,  perchè  molti  genitori 
invocando  il  provvedimento  di  ricovero  cercano  di  liberarsi  dal  peso 
del  mantenimento  dei  figli;  ma,  contro  tjiianto  è  stato  detto  dal- 
l' on.  Gianturco,  osserva  che  nei  casi  qui  accennati  non  sarebbe 
applicabile  l'articolo  233  del  Codice  civil  :  .  il  quale  provvede  contro 
gli  abusi  della  patria  potestà  violandone  o  trascurandone  i  doveri, 
mentre  il  ricovero  per  l'articolo  222  del  Codice,  presuppone  che  il 
padre  faccia  il  suo  dovere,  eserciti  legittimamente  un  diritto  e  se 
la  sua  domanda  sarà  giudicata  infondata  e  respinta,  non  si  potrebbe 
ammettere  a  priori  che  inevitabilmente  costituisca  un  abuso  nei 
sensi  dell'articolo  233.  Già  osservò  nell'ultima  relazione  sulle 
tutele  che  le  disposizioni  sulla  decadenza  dalla  patria  potestà  riman- 
gono inefficaci  per  la  loro  indeterminatezza,  e  sarebbe  utile  che  si 
dessero  norme  per  supplire  a  queste  deficienze.  Senza  ricorrere  alla 
privazione  della  patria  potestà,  gioverebbe  che  l'autorità  potesse 
intervenire  e  impedire  che  il  padre  richiami  il  figlio  nella  casa  pa- 
terna, quando  tale  richiamo  possa  riuscire  dannoso  per  il  figlio.  È 
d'accordo  nell'invocare  una  riforma  dell'istituto  del  ricovero  per 
correzione  paterna.  Se  si  confronta  il  nostro  istituto  con  quello 
francese,  si  vede  subito  che  nel  Codice  francese  si  è  conservato 
un  vecchio  arnese  del  secolo  xvm,  perchè  in  esso  si  parla  di  pri- 
gione. In  Italia  invece  si  è  voluto  fare  un  istituto  educativo,  ma 
apparisce  imperfetto,  ed  è  enorme,  a  suo  avviso,  che  le  disposizioni 
regolamentari  di  questo  istituto  trovino  posto,  quasi  per  remini- 
scenza del  sistema  francese,  nel  regolamento  carcerario.  Perciò  si 
accosta  alle  conclusioni  del  senatore  Beltrani-Scalìa  così  per  le  ri- 
forme dell'istituto  del  ricovero,  come  per  trovar  modo  di  difendersi 
contro  la  pretesa  dei  genitori,  di  addossare  il  mantenimento  dei 
loro  figli  allo  Stato,  rimanendo  ad  essi  salvo  il  diritto  di  riprenderli 
quando  siano  in  condizioni  da  potere  essere  sfruttati. 

Ostermann.  Ricorda  che  una  proposta  nel  senso  preciso  desi- 
derato dall'on.  Gianturco,  di  eccitare,  cioè,  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  ad  applicare  l'articolo  233  in  sede  civile,  quando 
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vi  sia  abuso  della  patria  potestà,  fu  già  da  lui  presentata  in  una 
precedente  sessione  ed  ebbe  l'approvazione  della  Commissione.  Non 
sa  quale  risultato  essa  abbia  avuto,  ma  è  lieto  di  vedere  che  la  sua 
proposta  riceve  oggi  un'autorevole  conferma. 

Lucchini.  Gli  duole  che  Fon.  Gianturco  abbia  creduto  esser 
egli  caduto  in  equivoco  circa  le  notizie  sulla  successiva  condotta 
dei  minorenni  liberati  dai  Riformatori.  Ha  riletto  le  risposte  al 
quesito  4°,  e  non  ha  trovato  vi  sia  detto  in  che  modo  siano  conti- 
nuati i  rapporti  coi  liberati;  si  dice  soltanto  che  si  mantengono  con- 
tatti con  essi,  ma  non  si  sa  quali,  ed  è  questo  appunto  che  importa 
sapere. 

Quanto  ai  nuovi  dati  da  ricercarsi  sulle  famiglie,  egli  non  ha 
inteso  di.  fare  indagini  statistiche  dirette  sulla  moralità  di  esse. 
Le  condizioni  delle  medesime  si  possono  desumere  indirettamente 
sapendo  come  è  composta  la  famiglia,  quale  sia  la  professione  del 
padre,  se  esso  conviva  colla  madre  oppur  no,  quale  ne  sia  la  con- 
dizione economica,  se  la  famiglia  appartenga  alla  popolazione  ur- 
bana o  alla  rurale,  il  modo  di  vita  dei  suoi  componenti,  le  even- 
tuali condanne  o  altre  peripezie  da  essi  sofferte  :  tutte  notizie  che 
possono  essere  statisticamente  accertate.  E  inoltre  il  presidente 
del  Tribunale  può  dare  altre  notizie  sui  fatti  che  motivarono  la 
domanda  del  ricovero  che  contribuiscano  a  formare  un'  idea  ab- 
bastanza esatta  delle  ragioni  e  delle  cause  che  giustificano  il 
provvedimento.  Egli  desidererebbe  avere  notizie  anche  su  un 
altro  punto,  cioè  sul  sistema  di  occupazione  dei  minorenni  nei 
Riformatori.  E  si  rivolge  perciò  particolarmente  al  nuovo  collega, 
il  comm.  Doria,  così  meritamente  assunto  all'alto  posto  di  diret- 
tore generale  delle  carceri.  I  sistemi  di  occupazione  nei  Rifor- 
matori sono  diversi  e  diversi,  quindi,  possono  essere  i  risultati  della 
disciplina  del  lavoro.  In  quello  di  Tivoli,  che  è  indubbiamente  uno 
dei  migliori  istituti,  si  pratica  anche  la  lavorazione  all'aperto,  la 
quale  è  uno  dei  desiderati  odierni  della  scienza  penitenziaria.  Quando 
si  avranno  tutte  queste  notizie  soltanto  allora  il  legislatore  potrà 
essere  illuminato  sulle  condizioni  vere  del  ricovero  per  correzione 
paterna. 

Si  associa  da  ultimo  al  collega  Azzolini,  non  già  perchè  non  sia 
d'accordo  coll'onorevole  Gianturco  e  col  consigliere  Ostermann 
nel  desiderare  una  maggiore  applicazione  dell'articolo  233  del  Co- 
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dice  civile,  ma  perchè  è  convinto  che  non  è  questa  la  sede  per  par- 
lare di  tale  argomento. 

Gianturco.  È  tanto  vero  che  l'argomento  comprende  anche  i 
casi  di  applicazione  dell'articolo  233  del  Codice,  civile,  che  è  stato  ad 
ascoltare  attentamente  il  collega  Azzolini  per  sentire  quale  altra 
riforma  egli  proponesse  per  concretare  il  voto  di  rendere  più  effi- 
cace la  correzione  paterna.  Non  ha  sentito  dir  altro  che  si  impe- 
disca al  genitore  di  riprendere  in  casa  il  figlio  se  non  emendato.  Ma 
il  rimedio,  ripete,  è  proprio  nell'articolo  233,  senza  bisogno  di  altre 
riforme.  È  vero  che  la  legislazione  francese  è  diversa  dalla  nostra.  Il 
Codice  francese  ha  due  vie  per  la  correzione  dei  minorenni  :  quella 
dell'autorità,  per  cui,  senza  autorizzazione  del  giudice,  il  padre  può 
rinchiudere  il  figliuolo,  e  la  via  d'azione  per  la  quale  occorre  una 
domanda  al  magistrato.  Il  Codice  italiano  esige  sempre  il  ricorso  al 
giudice  e  ha  tolto  il  carattere  punitivo  all'istituto,  dandogliene  uno 
sociale. 

Nell'ultima  parte  dell'articolo  233  è  detto  che  il  magistrato 
può  prendere  tutti  quegli  altri  provvedimenti  che  saranno  neces- 
sari nell'interesse  del  figlio  e  perciò  quando  il  genitore,  con  viola- 
zione dei  doveri  della  patria  potestà,  richiama  il  figliuolo  non  ancora 
emendato  per  sfruttarlo  in  qualsiasi  modo,  incorre  nella  disposizione 
di  detto  articolo. 

È  lieto  che  già  la  Commissione  altra  volta  abbia  manifestato 
questo  voto  e  quindi  non  gli  resta  che  ripresentarlo  in  unione  al 
collega  Ostermann  qhe  già  ne  fu  il  promotore. 

Ecco  l'ordine  del  giorno: 

«  La  Commissione  rinnova  al  Ministro  Guardasigilli  l'invito  ad 
eccitare  l'azione  del  Pubblico  Ministero,  perchè  a  prescindere  dalla 
perdita  della  patria  potestà  in  conseguenza  di  condanne  penali,  pro- 
muova, contro  i  genitori  che  violino  e  trascurino  i  doveri  della  pa- 
tria potestà,  gli  opportuni  provvedimenti  giudiziarii,  a  norma  dello 
articolo  233  del  Codice  civile. 

«  Gianturco  —  Ostermann  ». 

Baccarani.  Condivide  interamente  le  idee  dell'onorevole  Gian- 
turco  quando  sia  il  caso  di  vero  e  proprio  abuso,  ma  acciocché  il 
Pubblico  Ministero  possa  intervenire  e  promuovere  l'applicazione 
dell'articolo  233  occorre  che  egli  sia  informato  di  questi  casi  di  abuso 
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e  quindi  che  i  direttori  dei  Riformatori  ne  diano  avviso  al  Procu- 
ratore del  Re. 

Doria.  Questo  avviso  si  dà  già,  ma  piuttosto  è  manchevole 
l'azione  della  magistratura. 

Gianturco.  La  questione  che  è  stata  fatta  è  se  l'autorità  paterna 
possa  prevalere  su  quella  pubblica,  e  questa  è  veramente  una  que- 
stione controversa,  ma  non  è  controverso  affatto  se  il  Pubblico  Mi- 
nistero, informato  di  casi  in  cui  il  padre  per  motivi  ignobili  e  non 
confessabili  voglia  ritrarre  dal  Riformatorio,  abusando  della  pa- 
terna potestà,  un  figlio  ancora  traviato,  possa,  anzi  debba  provve- 
dere in  conformità  dell'articolo  233  del  Codice  civile. 

Azzolini.  In  questo  senso  si  accosta  alla  opinione  dell'onore- 
vole Gianturco  e  riconosce  egli  pure  che  nell'articolo  233  può  tro- 
varsi, sebbene  assai  limitatamente,  un  correttivo  ai  mali  lamentati. 

Presidente.  Stante  l'ora  tarda  rimanda  il  seguito  della  discus- 
sione a  domani. 


La  seduta  è  tolta  alle  ore  11.  45 
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Seduta  del  1  7  dicembre  1  9<>£. 


Presidenza  di  S.  E.  il  senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Boccardo*,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco, 
Lucchini,  Molfìno,  Mortara,  Nocito,  Ostermann,  Ricciuti,  Sandrelli, 
Tami,  Zella-Milillo  e  i  segretari  Aschieri  e  Fàrace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9  e  mezza. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 
Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  In  rapporto  alla  proposta  fatta  ieri  dall'onorevole 
Gianturco  crede  opportuno  dare  alcuni  schiarimenti  desunti  dagli 
Atti  della  Commissione.  Dai  medesimi  si  rileva  che  nella  seduta 
del  27  giugno  1901  la  Commissione  approvò  una  proposta  del  col- 
lega Ostermann  concepita  nei  seguenti  termini:  «  che  sia  richiamata 
«  l'attenzione  del  Guardasigilli  sull'opportunità  di  invitare  i  rapr 
«  presentanti  del  Pubblico  Ministero  a  porre  la  massima  cura  per- 
«  chè  la  privazione,  o  la  restrizione,  o  la  decadenza  della  patria 
«  potestà  sia  provocata  in  tutti  i  casi  e  modi  preveduti  dalla  legge.  » 

Gianturco.  Riconosce  che  l'ordine  del  giorno  del  consigliere 
Ostermann  è  più  comprensivo  di  quello  da  lui  presentato,  perchè 
abbraccia  tanto  i  casi  di  decadenza  per  condanna  penale,  quanto 
tutti  gli  altri  a  cui  può  riferirsi  l'articolo  233  del  Codice  civile.  Non 
ha  quindi  alcuna  ragione  per  insistere  nel  suo  ordine  del  giorno, 
che  presentò  soltanto  perchè  credeva  che  la  questione  fosse  affatto 
nuova. 

Brusa.  L'argomento  che  occupa  la  Commissione  in  questo 
momento  è  di  natura  così  complessa  e  presenta  tanti  molteplici 
problemi,  che  non  è  possibile  studiarne  alcuni,  senza  occuparsi 


di  altri.  Egli  desidera  quindi  che  tutti  i  lati  della  grave  questione 
concernente  i  minorenni,  siano  presi  in  considerazione,  per  vedere 
quale  possa  essere  la  soluzione  più  conveniente.  Nell'assistere  a 
questa  discussióne  non  può  nascondere  il  dubbio  sorto  nell'animo 
suo,  che  cioè  o  si  siano  dimenticati  i  limiti  del  tema,  o  che  il  mede- 
simo richieda  più  ampio  svolgimento. 

A  lui  sembra  che  le  osservazioni  del  senatore  Beltrani- 
Scalìa,  che  precedono  le  tre  conclusioni  finali  della  sua  pregevole 
relazione,  siano  assai  più  comprensive  di  queste,  le  quali  perciò  sfi- 
gurano messe  lì  in  fondo  alla  relazione.  Anzi  deve  soggiungere  che 
delle  tre  conclusioni  la  terza  soltanto  ha  una  grande  importanza, 
essendo  le  prime  due  di  ordine  essenzialmente  statistico.  Ricorda 
che  l'istituto  della  correzione  paterna,  preso  dal  Codice  francese,  e 
sapientemente  completato  con  alcune  disposizioni,  tra  cui  quella 
dell'articolo  233,  così  com'è  regolato  nel  nostro  Codice  civile,  ha 
il  grave  difetto  di  tentar  troppo  e  non  si  può  pretendere  che  gli 
uomini  diventino  tutti  virtuosi  sol  perchè  li  presuppongono  tali  le 
disposizioni  delle  nostre  leggi.  L'amico  Lucchini,  che  spesso  ri- 
chiama la  Commissione  alle  comparazioni  con  le  notizie  dei  paesi 
stranieri,  potrà  fermare  la  sua  attenzione  sull'  Inghilterra,  paese 
classico  per  la  protezione  dei  minorenni,  dove  la  delinquenza  è  di- 
minuita in  proporzioni  assolutamente  sorprendenti. 

Anche  colà  si  lamenta  la  facilità  e  la  possibilità  di  sfruttare 
la  protezione  del  governo;  anche  colà  vi  sono  genitori  i  quali 
si  servono  dei  Riformatori  per  sottrarsi  all'obbligo  del  mante- 
nimento dei  propri  figliuoli  ;  ma  egli  non  vuole  dilungarsi  ulte- 
riormente. Si  permette  soltanto  di  pregare  vivamente  la  Commis- 
sione di  non  voler  abbandonare  questo  tema.  Non  creda  essa  di 
aver  compiuto  il  suo  dovere,  rilevando  soltanto,  come  si  è  fatto,  la 
gravità  di  questi  problemi,  nè  si  esageri  nel  ritenere  che  qualsiasi 
altro  compito  esca  dai  confini  delle  sue  attribuzioni.  Egli  crede 
che  in  mancanza  di  un  ufficio  che  continuamente,  sulla  base  dei 
dati  statistici,  abbia  a  suggerire  al  Governo  utili  provvidenze  nel 
campo  della  legislazione,  la  Commissione,  che  con  tanta  compe- 
tenza e  diligenza  si  occupa  anche  di  gravi  quistioni  sociali,  possa, 
all'occorrenza,  rassegnare  al  Ministro  quelle  proposte,  che  ravvisi 
più  utili.  Conclude  dunque  perchè  venga  presa  occasione  dalla  terza 
proposta  presentata  dall'egregio  relatore,  per  fare  uno  studio  com- 
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plesso  concernente  la  correzione  paterna,  la  delinquenza  dei  mino- 
renni, la  protezione  dei  medesimi,  ecc.,  e  che  si  venga  al  risultato 
concreto  di  suggerire  al  Governo,  dopo  Tesarne  di  dati  statistici 
cogli  opportuni  confronti  internazionali,  quelle  riforme  che  saranno 
reputate  più  opportune.  Questi  studi  dovrebbero  riattaccarsi  a  quelli 
compiuti  dalla  Sotto-Commissione  incaricata  di  riferire  sulle  condi- 
zioni dei  minorenni,  e  della  quale  abbiamo  in  atti  una  relazione 
così  diligentemente  elaborata  dal  valoroso  collega  Aschieri. 

Lucchini.  Da  quanto  ha  capito,  il  collega  Brusa  vorrebbe  allar- 
gare il  campo  delle  ricerche  sull'argomento.  Egli  non  vuole  limi- 
tarsi all'istituto  della  correzione  paterna,  ma  desidera  che  sia  esplo- 
rato tutto  il  campo  della  minore  età.  Per  il  modo  come  la  questione  è 
presentata,  egli  non  può  dare  la  sua  adesione  ai  concetti  espressi 
dal  prof.  Brusa,  perchè  bisogna  ricordare  che  questa  Commissione 
ha  un  ufficio  essenzialmente  statistico  ed  essa  non  deve  esorbitare 
dalle  attribuzioni  che  il  detto  ufficio  le  assegna.  Si  possono  racco- 
gliere gli  elementi  per  fare  un  dato  studio,  ma  non  si  deve  invadere 
il  campo  legislativo.  Soggiunge  poi  che  alcuni  temi  più  si  allargano 
e  meno  si  approfondiscono. 

Sull'argomento  dei  minorenni,  oltre  alla  relazione  dell'Aschieri 
ricorda  quella  del  senatore  Lampertico.  In  questa,  come  in  quella, 
si  volle  estendere  troppo  il  campo  delle  indagini  e  non  fu  possibile 
addivenire  a  pratiche  conclusioni.  Come  disse  ieri,  per  quanto  con- 
cerne l'istituto  della  correzione  paterna,  sono  ancora  tante  le  no- 
tizie che  bisogna  raccogliere,  che  gli  parrebbe  un  errore  uscire 
da  questo  tema  per  affrontare  altri  problemi.  Tornando  alla  rela- 
zione dell'onorevole  Beltrani-Scalìa,  osserva  che  nella  terza  pro- 
posta è  formulato  un  voto,  ma,  domanda,  quali  ne  sono  i  criteri 
informatori?  In  questo  argomento  non  si  può  dire  che  il  Governo 
sia  in  possesso  di  quanto  occorre,  perchè  possa  adottare  i  necessari 
provvedimenti,  tanto  più  che  le  opinioni  sono  divise  e  vi  ha  chi  at- 
tende ancora  provvedimenti  legislativi,  e  chi,  come  il  collega  Gian- 
turco,  crede  che  nulla  vi  sia  da  fare,  perchè  il  Codice  civile  prov- 
vede sufficientemente. 

Gianturco.  Il  collega  Brusa  ha  avvertito  che  il  problema  ha 
così  larghe  attinenze,  che  non  può  dirsi  esaurito  con  ciò  che  si  è  detto 
sul  ricovero  per  correzione  paterna.  In  ciò  tutti  concordano,  ma 
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queste  molteplici  attinenze  sono  tutte  convenientemente  conside- 
rate nella  pregevolissima  relazione  ieri  letta,  ed  in  quella,  non  meno 
lodevole,  del  cav.  Aschieri,  che  fu  presentata  nella  sessione  del 
giugno  1901. 

D'altra  parte,  non  può  non  aderire  alle  osservazioni  del  col- 
lega Lucchini,  non  potendo  questa  Commissione  tramutarsi  in  un 
Comitato  legislativo. 

Ricorda  che  esiste  già  una  Sotto-Commissione  di  cinque 
membri,  alla  quale  fu  affidato  il  compito  di  studiare  l'importante 
argomento  e  di  presentare  delle  proposte;  ora  si  potrebbe  pregare 
il  presidente  di  voler  dare  un  novello  impulso  alla  detta  Commis- 
sione, in  modo  che,  periodicamente,  ad  esempio,  ogni  tre  anni,  si 
avesse  una  relazione,  che  fornisse  nuovi  dati  sull'importante  ma- 
teria. 

Brusa.  È  grato  al  collega  Gianturco,  che  così  nettamente  ha 
raccolto  ed  espresso  il  suo  pensiero.  Egli  sulla  vastità  del  tema  fu 
indotto  a  manifestare  quel  voto  non  parendogli  che  si  potesse  cre- 
dere esaurientemente  trattato  con  uno  studio,  sia  pure  diligente  ed 
ampio,  sul  ricovero  per  correzione  paterna.  Tanto  però  l'illustre 
presidente,  quanto  il  collega  Lucchini,  non  vorranno  credere  sia 
stato  suo  intendimento,  nelPesprimere  quel  voto,  d'invadere  il  campo 
legislativo.  E  giacché  ha  la  parola  vuole  esporre  un'idea,  senza 
però  farne  oggetto  di  proposta. 

In  altri  paesi,  e  specialmente  in  Inghilterra,  molto  è  stato  fatto 
dall'iniziativa  privata,  per  integrare  l'azione  governativa,  in  favore 
dei  minorenni.  Invece  in  Italia  si  è  fatto  poco  o  nulla,  e  bisogne- 
rebbe promuovere  e  incoraggiare  le  Società  private,  che  in  Inghil- 
terra funzionano  egregiamente  ed  hanno  fra  l'altro  il  compito 
d'investigare  e  denunziare  tutti  gli  abusi  della  patria  potestà,  e  le 
loro  denunzie  hanno  valore  di  prova. 

Beltrani-Scalìa.  Di  fronte  a  tanti  valenti  oratori,  egli  non 
può  non  essere  imbarazzato  a  rispondere.  È  dolente  di  quanto  disse 
il  collega  Lucchini,  che  cioè  non  siano  state  raccolte  le  notizie  con 
riferimento  alle  singole  regioni  d'Italia,  e  che  manchino  quelle  sui 
precedenti  e  sui  conseguenti  dei  minorenni.  Egli  nella  sua  rela- 
zione ha  detto  esplicitamente  che  su  alcuni  punti,  e  specialmente 
su  questi,  rimandava  il  lettore  ad  altra  precedente  relazione  presen- 
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tata  alla  stessa  Commissione  sul  medesimo  argomento  nell'anno 
1898.  Ora  in  questa  relazione  il  collega  Lucchini  poteva  trovare 
tutte  le  notizie,  che  gli  addebita  di  avere  trascurate.  Così  non  è 
punto  esatto  che  egli  abbia  omesso  i  confronti  statistici  coll'estero, 
mentre  questi  si  trovano  largamente  prospettati  nella  relazione  del 
1898.  Del  pari  non  è  esatto  che  non  abbia  fatto  menzione  dei  mo- 
tivi, mentre  essi  sono  diffusamente  esposti,  sia  nella  predetta  rela- 
zione del  1898,  essendo  stati  desunti  dalla  lettura  di  80  rapporti  ri- 
servati di  presidenti  di  Tribunali,  sia  nella  seconda  relazione,  che 
compilò  dopo  l'esame  di  ben  4000  consimili  rapporti. 

I  colleghi  Lucchini  e  Brusa  eccitano  la  Commissione  a  conti- 
nuare questi  studi,  perchè  quelli  fatti  sinora  sono  incompleti.  Non 
si  oppone  a  ciò,  ma  se  si  volesse  fare  qualche  cosa  non  vi  sarebbe 
bisogno  di  aspettare  nuovi  lumi,  perchè  tutte  le  Autorità  che  hanno 
dato  informazioni  segnalano  gravi  mali,  e  sopratutto  deplorano  l'au- 
mento del  numero  dei  ricoverati  e  gli  abusi  della  patria  potestà. 
L'on.  Gian  turco  rileva  che  l'articolo  233  del  Codice  civile  prov- 
vede a  molti  di  questi  mali.  Egli  non  lo  crede  e  condivide  anzi  la 
opinione  espressa  a  questo  proposito  dal  collega  Azzolini. 

Quanto  alla  tinta -fosca  che  alcuni  oratori  hanno  attribuito  alla 
sua  relazione,  egli  deve  dichiarare  che  questa  non  poteva  non  ri- 
specchiare le  impressioni  da  lui  provate  innanzi  alla  gravità  di  al- 
cuni dati  statistici,  confrontati  anche  con  quelli  analoghi  di  altri 
paesi.  Da  una  statistica  del  1866  si  desume  che  il  numero  dei  mino- 
renni ricoverati  per  correzione  paterna  era  allora  di  98,  e  si  è  giunti 
nel  1900  a  3539.  Nell'Inghilterra,  nella  Francia,  nel  Belgio,  le  cifre 
sono  infinitamente  minori.  Questi  confronti  non  potevano  non  im- 
pressionarlo gravemente. 

Quanto  all'ammontare  della  spesa  occorrente  pei  ricoverati, 
egli  afferma  che  si  spende  poco  e  male,  perchè  da  una  parte  ven- 
gono talvolta  ricoverati  minorenni  i  quali  potrebbero  restare  nelle 
loro  famiglie,  e  d'altra  parte,  a  molti  oziosi  e  corrigendi  non  può 
provvedersi  per  la  mancanza  di  posti  nei  detti  Riformatori.  E  al 
riguardo  deve  manifestare  un'idea,  che  gli  pare  degna  di  studio, 
che  gli  fu  suggerita  da  quanto  si  pratica  per  alcuni  brefotrofi.  In 
alcune  provincie  il  numero  degli  esposti  è  molto  diminuito,  mercè 
un  piccolo  aiuto  pecuniario,  che  si  dà  alle  madri.  Gli  pare  che 
potrebbe  farsi  lo  stesso  in  taluni  casi  di  domande  di  ricovero  di  mi- 


—  21  - 


norenni,  per  far  diminuire  il  numero  dei  ricoverati  nei  Riformatori, 
con  gran  vantaggio  degli  stessi  minorenni  e  della  società,  perchò 
talora  è  un  bene  non  allontanare  questi  ragazzi  dalle  loro  famiglie. 

La  Commissione  di  statistica  ha  per  incarico  di  mettere  in  ri- 
lievo quei  fatti  anormali  che  si  possono  desumere  dalle  cifre  stati- 
stiche ;  ora,  se  i  fatti  denunziati  sono  veri,  è  obbligo  della  Com- 
missione richiamare  su  di  essi  l'attenzione  dal  Governo. 

Lucchini.  Deve  dichiarare  che  gli  mancò  il  tempo  di  rileggere 
le  precedenti  relazioni,  richiamate  dal  senatore  Bel  tran  i-Scalìa. 
Ma  ciò  non  di  meno  nulla  deve  modificare  di  quanto  ha  detto.  Egli 
non  ha  escluso  che  alcune  delle  notizie,  che  gli  sembrano  neces- 
sarie, siano  già  state  raccolte  in  altre  relazioni,  ma  occorreva  ri- 
chiamarle tutte,  coordinarle,  illustrarle  convenientemente  coi  dati 
affini  e  complementari,  e  addivenire  quindi  a  conclusioni  precise, 
che  assolutamente  mancano  nell'ultima  relazione.  Circa  T  incre- 
mento dei  ricoverati,  a  cui  ha  accennato  il  relatore,  deve  dichiarare 
che,  pur  non  negando  che  questo  incremento  vi  sia,  il  numero 
indicato  dei  ricoverati  nell'anno  1866,  non  gli  pare  verosimile,  come 
non  può  essere  esatto  il  numero  di  388  ricoverati  per  correzione 
paterna  in  Inghilterra,  mentre  molti  scrittori  di  quel  paese  lamen- 
tano essi  pure  un  incremento  allarmante. 

Osserva  poi  che  non  si  può  prescindere  da  alcune  circostanze 
di  fatto  che  hanno  un  gran  valore,  come  questa  che  risulta  dalla  re- 
lazione del  senatore  Beltrani-Scalìa,  che  cioè  nelle  isole  di  Sicilia  e  di 
Sardegna  il  numero  dei  ricoverati  è  minimo. 

Nocito.  Nei  dati  statistici  raccolti  sull'argomento  non  possono 
non  riscontrarsi  delle  lacune.  Il  numero  dei  ricoverati  non  può 
prendersi  come  numero  assoluto,  perchè  molti  di  quelli  che  dovreb- 
bero essere  rinchiusi  non  lo  sono,  sia  perchè  taluni  padri  non  vogliono 
rinchiudere  i  figli  nei  Riformatori,  sia  perchè  altri  provvedono  di- 
versamente ai  loro  figliuoli  discoli,  come,  ad  esempio,  facendoli 
imbarcare  come  mozzi  sui  bastimenti.  Ma  per  quel  tanto  che  si  co- 
nosce, si  sa  già  abbastanza  per  prendere  provvedimenti,  i  quali 
soddisfino  ad  un  bisogno  non  solo  delle  classi  povere,  ma  anche 
di  quelle  agiate. 

Crede  che  non  si  possa  provvedere  se  non  coll'istituzione  di 
case  speciali  a  disposizione  dei  Presidenti  di  Tribunale,  le  quali  non 
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abbiano  punto  il  carattere  di  luogo  di  pena,  essendo  una  grave  ano- 
malia che  questi  istituti  siano  alla  dipendenza  della  Direzione  gene- 
rale delle  carceri  e  siano  retti  da  norme  contenute  nel  Regolamento 
carcerario. 

Gianturco.  Crede  opportuno  dare  qualche  chiarimento  su 
quanto  ha  detto  il  collega  Nocito,  al  quale  deve  fare  osservare  che, 
sebbene  nel  regolamento  carcerario  si  parli  dei  Riformatori,  nes- 
suno dubita  che  essi  siano  istituti  speciali,  tanto  è  vero  che  gli  or- 
dinamenti loro  sono  molto  diversi  da  quelli  delle  case  di  pena.  Trae 
però  argomento  dalle  osservazioni  del  collega  Nocito  per  richia- 
mare l'attenzione  della  Commissione  sulla  distribuzione  dei  Rifor- 
matori nelle  varie  provincie  d'Italia.  Non  è  suo  costume  solle- 
vare questioni  che  possano  avere  in  modo  qualsiasi  un  carat- 
tere regionale.  Nessuno  certamente  dubiterà  dei  suoi  sentimenti 
profondamente  unitari,  ma  quando  vede  che  quasi  tutti  i  Ri- 
formatori si  trovano  nell'alta  Italia,  che  per  la  Sicilia  e  per  la 
Sardegna  non  ve  n'è  che  uno,  e  che  due  soli  ve  ne  sono  nel  mez- 
zodì d'Italia,  egli  non  può  trattenersi  dal  dire  a  voce  alta  che  ciò  è 
assolutamente  irregolare,  e  che  l'Amministrazione  pubblica  do- 
vrebbe provvedere  a  togliere  tali  anomalie. 

Deve  poi  convenire  coll'on.  Lucchini  che  le  cifre  dei  minorenni 
ricoverati  desunte  da  antiche  statistiche,  non  possono  essere  esatte. 
E  a  questo  riguardo  osserva  che  prima  del  Codice  del  1865,  e  se- 
condo le  leggi  del  1819,  il  provvedimento  provocato  dal  padre  di  fa- 
miglia aveva  un  carattere  punitivo,  trattandosi  di  tenere  il  figliuolo 
in  prigione,  il  che  spiega  il  numero  allora  esiguo  dei  ricoverati  per 
correzione  paterna,  perchè  le  famiglie  avevano  ripugnanza  per  sif- 
fatto provvedimento,  e  vi  ricorrevano  soltanto  in  casi  ben  gravi. 

Il  senatore  Beltrani-Scalìa  si  allarma  a  torto  dell'  accresci- 
mento di  questo  numero,  perchè,  a  suo  avviso,  esso  altro  non  dimo- 
stra che  lo  Stato,  col  sempre  maggiore  sviluppo  delle  sue  funzioni, 
è  venuto  man  mano  a  riconoscere  dei  nuovi  doveri  e  si  è  mag- 
giormente preoccupato  delle  condizioni  dei  minorenni  le  quali  in 
passato  erano  assai  trascurate,  sicché  di  ciò  gli  sembra  doversi 
dar  lode  per  un  maggior  bene  conseguito,  anziché  trarne  argo- 
mento di  allarme,  quasi  si  trattasse  di  un  male  da  combattere.  In 
tutta  la  relazione  del  senatore  Beltrani-Scalìa  egli  nulla  scorge  che 
possa  scoraggiare  e  giustificare  la  fosca  tinta  che  il  relatore  ha  vo- 
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luto  dare  al  suo  lavoro.  Quali  sono  i  fatti  gravi  che  vengono  de- 
nunziati? Si  dice  che  alcune  famiglie  approfittano  dei  Riformatori 
per  liberarsi  dal  peso  di  mantenere  i  figliuoli;  ora  come  può  affer- 
marsi ciò  con  sicura  coscienza?  Si  può  entrare  nell'animo  del  ma- 
gistrato e  censurare  i  criteri  ai  quali  si  è  informato  nel  dare  il  prov- 
vedimento ?  Ad  ogni  modo  siano  pure  frequenti  queste  anormalità; 
è  il  caso  di  preoccuparsi  di  poche  migliaia  di  lire,  che  in  questo 
modo,  e  senza  colpa  di  alcuno,  si  spenderebbero  male,  se  si  pensa 
al  grande  benefìcio  che  da  questo  istituto  ne  hanno  molte  centinaia 
di  ragazzi  che  altrimenti  crescerebbero  nel  vizio  e  nella  immora- 
lità? E  al  riguardo  deve  osservare  che  le  famiglie  agiate  o  suffi- 
cientemente provviste  già  concorrono  alla  spesa  del  ricovero  dei 
loro  figli,  ed  è  noto  che  nel  Riformatorio  di  Tivoli  si  è  determinato 
tale  concorso  nella  misura  di  2  lire,  di  1  lira  e  di  50  centesimi  al 
giorno  per  ogni  ricoverato,  a  seconda  della  condizione  economica 
delle  famiglie. 

Un  altro  inconveniente  è  stato  denunziato,  che  cioè  i  padri  riti- 
rano i  figli  dal  Riformatorio  anche  quando  non  sono  emendati.  De- 
sidera a  questo  riguardo  di  chiarire  bene  che  egli  non  ha  detto  che 
l'articolo  233  debba  sempre  applicarsi  a  questi  casi.  Se  le  mutate 
condizioni  di  famiglia  possono  indurre  il  padre  a  riprendere  in  casa 
il  suo  figliuolo,  senza  che  vi  sia  abuso  della  patria  potestà,  è  una 
quistione  di  fatto  lasciata  all'intelligente  discrezione  del  magistrato; 
soltanto  se  vi  sarà  abuso  si  potrà  intervenire  e  per  questo  caso  la 
legislazione  vigente  provvede  sufficientemente.  In  conclusione  tutti 
gli  appunti  fatti  non  gli  pare  giustifichino  le  tinte  fosche  della  rela- 
zione. Egli  è  disposto  a  votare  le  conclusioni  della  medesima,  purché 
con  esse  non  s' intenda  di  esprimere  un  voto  contrario  all'istituto 
della  correzione  paterna  o  che  miri  anche  soltanto  a  restringerne 
l'applicazione. 

Beltrani-Scalìa.  Non  ha  punto  inteso  di  abolire  o  restringere  il 
detto  istituto.  Soltanto  osservò  che  si  spendono  male  molti  denari 
i  quali  potrebbero  essere  impiegati  più  utilmente,  e  ciò  perchè  si  ten- 
gono chiusi  nei  Riformatori  dei  ragazzi  che  non  dovrebbero  esservi 
rinchiusi  e  se  ne  lasciano  fuori  altri  che  sono  veramente  oziosi  e  va- 
gabondi, e  che  dovrebbero  quindi  essere  ricoverati.  Si  unisce  al- 
l'onorevole Gianturco  per  invitare  il  comm.  Doria  a  provvedere 
per  le  regioni  del  Mezzodì  e  per  le  isole,  pur  sapendo  che  basta 
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creare  un  nuovo  istituto  perchè  subito  vi  sia  una  folla  di  concorrenti, 
assolutamente  superiore  alle  vere  necessità  locali. 

Per  questa  materia  occorrono  provvedimenti  speciali,  bisogna 
fare  tutta  una  apposita  legislazione.  Del  resto  il  compito  de'la  Com- 
missione è  quello  di  segnalare  al  Governo  gli  inconvenienti  rilevati 
e  a  ciò  mirano  appunto  le  sue  conclusioni,  le  quali  rispecchiano  fe- 
delmente le  risultanze  statistiche  e  su  di  esse  si  basano,  lasciando 
al  Governo  la  cura  di  provvedere. 

Presidente.  Mette  ai  voti  le  proposte  del  senatore  Beltrani- 
Scalìa. 

Legge  la  la  proposta  : 

«  Pregare  il  Comitato  di  trovar  modo  come  riuscire  ad  armo- 
nizzare le  diverse  statistiche  che  riguardano  l'istituto  della  corre- 
zione paterna.  » 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  2a  proposta: 

«  Pregare  il  Ministro  Guardasigilli  a  disporre  che,  pur  racco- 
gliendo e  mandando  al  Ministero  le  notizie  statistiche  sulla  patria 
potestà  e  sull'istituto  della  correzione  paterna,  le  Autorità  giudi- 
ziarie competenti  fossero  invitate  a  fare  ogni  triennio  separati  rap- 
porti. » 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  3a  proposta: 

«  Pregare  il  Ministro  Guardasigilli,  e  per  mezzo  di  lui  il  Mi- 
nistro dell'interno,  a  portare  nell'istituto  della  correzione  paterna 
quelle  riforme  che  le  necessità  dei  tempi  e  le  condizioni  del  paese 
nostro  rendono  ormai  necessarie  ed  urgenti.  » 

Osserva  che  a  quest'ultima  si  riannodano  la  proposta  firmata 
dai  colleghi  Gianturco  e  Brusa,  e  quella  del  collega  Lucchini. 

Gianturco  .  Ha  chiesto  la  parola  per  una  dichiarazione  di  voto. 
Se  la  3a  proposta  del  senatore  Beltrani-Scaha,  avuto  riguardo  alle 
idee  manifestate  dallo  stesso  relatore  in  una  precedente  relazione, 
dovesse  intendersi  come  un  voto  per  restringere  gli  istituti  del 
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ricovero  per  correzione  paterna  e  della  patria  potestà,  egli  non  po- 
trebbe votarla;  giacché  è  d'avviso  che  i  medesimi  debbano  avere 
all'incontro  un  maggiore  svolgimento. 

Beltrani-Scalìa.  Non  intende  punto,  come  ha  già  detto,  di 
proporre  alcuna  restrizione,  anzi  vorrebbe  che  l'istituto  della 
correzione  paterna  fosse  realmente  quale  ora  non  è,  cioè  un  rico- 
vero per  quei  ragazzi  soltanto  discoli,  i  traviamenti  dei  quali  non 
riescono  i  genitori  a  frenare  coi  mezzi  di  correzione  di  cui  si  può 
disporre  in  famiglia;  e  nei  casi  di  oziosità  e  vagabondaggio  vor- 
rebbe che  la  potestà  del  genitore  passasse  in  seconda  linea  per 
lasciare  che  l'Autorità  di  pubblica  sicurezza  esplichi  la  sua  azione 
con  quei  mezzi  che  la  legge  le  consente. 

Mortara.  Propone  la  seguente  aggiunta  alla  Ma  proposta  del  re- 
latore, che  cioè  si  aggiunga:  in  correlazione  ai  provvedimenti,  ecc. , 
e  che  dopo  le  parole  a  portare,  si  dica  neW attuazione  dell'istituto. 

Beltrani-Scalìa.  Acconsente. 

Ostermann.  Vorrebbe  che  fosse  attenuato  quanto  è  detto  nella 
relazione  in  forma  troppo  generica,  circa  i  figli  che  si  dicono  calun- 
niati dai  loro  genitori  che  ne  propongono  il  ricovero  benché  non 
discoli,  spinti  dalle  loro  condizioni  economiche,  giacché  è  noto  che  i 
Presidenti  di  Tribunale  sogliono  sempre  provvedere  in  seguito  a 
regolare  inchiesta  e  difficilmente  può  loro  sfuggire  il  vero  movente 
del  ricovero.  Potrebbe  modificarsi  la  formola  col  dire  che  «  av- 
viene talvolta  ». 

Gianturco.  In  seguito  alle  dichiarazioni  del  collega  Beltrani- 
Scalìa  non  insiste  nelle  sue  riserve  e  voterà  la  3a  proposta. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  3a  proposta,  così  modificata: 

«  A  voler  pregare  il  Ministro  Guardasigilli,  e  per  mezzo  di  lui 
il  Ministro  dell'interno,  a  portare  nell'attuazione  dello  istituto  della 
correzione  paterna  quelle  riforme  che  le  necessità  dei  tempi  e  le 
condizioni  del  Paese  nostro  rendono  oramai  necessarie  ed  urgenti, 
in  correlazione  ai  provvedimenti  del  pari  necessari  ed  urgenti  sul- 
l'istituto della  patria,  potestà  per  la  protezione  dei  minorenni.  » 

È  approvata. 
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Presidente.  Legge  la  proposta  dei  colleghi  Gianturco  e  Brusa 
riguardante  una  speciale  relazione  triennale,  così  concepita: 

«  La  Commissione  confermando  la  deliberazione  del  27  giu- 
gno 1901,  delibera  che  il  problema  della  minorennità  in  tutte  le  sue 
molteplici  attinenze  venga  trattato  in  apposita  relazione  triennale  » . 

Beltrani-Scalìa.  Fa  notare  che  la  medesima  si  collega  ad  al- 
tra precedente,  per  la  quale  fu  nominata  una  Sotto-Commissione. 
Ora  alcuni  membri  della  medesima  sono  decaduti,  e  però  propone 
che  sia  deferita  al  presidente  la  nomina  di  una  nuova  Sotto-Commis- 
sione. \ 

Resta  così  convenuto. 

Presidhnte.  Mette  ai  voti  la  proposta  ora  letta. 
È  approvata. 

La  proposta  Lucchini  :  di  proseguire  gli  studi  sull'argomento, 
resta  assorbita. 

Presidente.  Invita  il  commissario  Mortara  a  leggere  la  rela- 
zione sui  giudizi  di  graduazione  nel  1901. 

Mortara.  Legge  la  relazione  (1). 

Gianturco.  Stante  l'ora  tarda,  propone  che  la  discussione  sia 
rimandata  a  domani,  perchè  questa  possa  farsi  colPampiezza  che 
merita  l'argomento  e  lo  studio  diligente  fattone  dal  relatore. 

Presidente.  Condivide  questo  desiderio  e  toglie  la  seduta  alle 
ore  12.  10. 


(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  223  del  presente  volume. 


Seduta  del  18  dicembre  1»02. 


Presidenza  di  S.  E.  il  senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Boccardo,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Dor'ia,  Gianturco, 
Grippo,  Lucchini,  Molfino,  Mortara,  Nocito,  Ostermann,  Sandrelli, 
Tami,  ZellaMilillo,  ed  i  segretari  Farace  e  Licci  (1). 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  35. 

Presidente.  Fa  dare  lettura  del  processo  verbale  della  prece- 
dente seduta,  che  viene  messo  ai  voti  ed  approvato  senza  osser- 
vazioni. 

Per  dare  esecuzione  al  mandato  affidatogli  dalla  Commissione 
nella  seduta  di  ieri,  di  procedere,  cioè,  al  completamento  della  Sotto- 
Commissione  incaricata  di  proseguire  gli  studi  sulle  condizioni  dei 
minorenni,  fa  noto  che  cessarono  di  far  parte  di  quella  Sotto-Com- 
missione il  prof.  Bosco,  perchè  non  è  più  membro  della  Commis- 
sione, e  il  comm.  Ricciuti  che  fu  trasferito  a  Napoli.  A  prendere  il 
posto  di  questi  due  membri  invita  i  commissari  prof  Mortara  e  con- 
sigliere Ostermann,  intendendosi  confermati  gli  altri  e  cioè  il  sena- 
tore Beltrani-Scalìa,  il  prof.  Brusa,  il  cav.  Azzolini,  e  il  cavaliere 
Aschieri,  come  segretario. 

In  aggiunta  a  quanto  fu  detto  nella  precedente  discussione  circa 
l'applicazione  dell'articolo  233  del  Codice  civile  in  materia  di  abuso 
della  patria  potestà  o  di  trascuranza  dei  doveri  ad  essa  inerenti, 
crede  opportuno  ricordare  che  fu  già  presentato  all'approvazione 
del  Guardasigilli  uno  schema  di  circolare  ai  Capi  di  collegio. 

Apre  la  discussione  sulla  pregevolissima  relazione  del  professor 
Mortara  intorno  ai  giudizi  di  graduazione. 

Gianturco.  Ieri  espresse  il  desiderio  che  la  discussione  sulla 
relazione  del  collega  Mortara  fosse  differita  a  oggi,  perchè,  data 

(1)  L'  avv.  Licci,  della  Direzione  generale  della  statistica,  sostituì  il 
segretario  avv.  Aschieri  assente  per  grave  sventura  domestica. 
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l'importanza  veramente  notevole  di  essa,  desiderava  che  la  discus- 
sione ne  fosse  fatta  con  maggiore  larghezza  di  quanto  la  tarda  ora 
di  ieri  avrebbe  permesso. 

Richiama,  innanzi  tutto,  l'attenzione  della  Commissione  sulla 
seconda  proposta  del  relatore,  quella  cioè  riguardante  la  divisione 
dei  giudizi  di  graduazione  secondo  la  causa  da  cui  traggono  origine, 
e  si  meraviglia  che  la  Statistica  italiana  abbia  finora  fornito  le 
notizie  sulle  graduazioni  senza  tenerle  distinte  secondo  che  trae- 
vano origine  da  ordinarie  espropriazioni  giudiziali,  o  da  esecuzioni 
per  debito  d'imposta,  o  da  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità, o  da  purgazione  di  ipoteche. 

L'importanza  e  il  valore  di  ciascuna  di  queste  cause  è  evidente. 
L'espropriazione  per  mancato  pagamento  di  debiti  è  segno  di  per- 
turbazione economica  del  paese,  mentre  i  giudizi  di  graduazione 
cui  può  dare  origine  un  accresciuto  numero  di  espropriazioni  per 
pubblica  utilità  hanno  un  significato  economico  e  sociale  assai  di- 
verso, anzi  opposto,  e  il  non  tener  distinte  le  due  serie  di  notizie 
importa  rinunciare  a  cogliere  con  precisione  la  diversa  fisonomia 
dei  due  fenomeni.  Dichiara  dunque  di  votare  con  entusiasmo  questa 
prima  parte  della  seconda  conclusione,  allo  scopo  di  poter  studiare 
più  a  fondo  l'importante  tema. 

Accenna  ad  un'altra  ragione  per  la  quale  è  bene  separare  le 
notizie  sulle  graduazioni  secondo  le  cause  da  cui  dipendono:  la 
diversità  di  procedura.  Infatti  diverse  sono  le  forme  procedurali 
del  giudizio  di  espropriazione  per  debiti  da  quelle  per  mancato 
pagamento  di  imposte,  e  ricorda  che  era  stato  già  formulato  un 
disegno  di  legge  per  modificare  in  questa  parte  il  Codice  di  pro- 
cedura civile,  ma  quel  progetto  non  ebbe  seguito,  ed  ora  ne  è  stato 
presentato  un  altro  che  spera  avrà  esito  migliore. 

Passando  alla  seconda  parte  della  seconda  proposta,  quella 
cioè  che  si  riferisce  all'ammontare  del  prezzo  da  distribuire,  crede 
inutile  spender  parole  per  rilevarne  l'importanza.  Ricorda  in  pro- 
posito che  il  Jonas,  servendosi  della  statistica  francese,  con  una 
speciale  disposizione  dei  dati,  ha  messo  in  rilievo  l'ammontare  delle 
spese  per  le  diverse  categorie  di  espropriazioni  classificate  secondo 
l'ammontare  del  prezzo  di  aggiudicazione  e  dall'esame  dei  risultati 
ottenuti  ha  potuto  rilevare  che  in  molte  espropriazioni,  special- 
mente in  quelle  di  valore  non  molto  elevato,  le  spese  assorbivano 
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e  talora  sorpassavano  il  prezzo  ricavato  dall'espropriazione.  È  con- 
vinto che  lo  stesso  fatto  avvenga  in  Italia,  doride  la  necessità  di 
provvedere  alle  piccole  espropriazioni  con  forme  procedurali  più 
semplici  e  meno  dispendiose,  e  per  questa  considerazione  loda  il 
progetto  di  legge,  ora  innanzi  al  Senato,  che  provvede  appunto  a 
questo  desiderato. 

Circa  le  altre  conclusioni  del  relatore,  dichiara  di  non  aver 
nulla  da  osservare,  e  passa  ad  un  altro  punto  della  relazione,  quello 
concernente  i  ritardi  nei  giudizi  di  graduazione  che  alcuni  Uffici 
giudiziarii  hanno  segnalato,  attribuendoli  al  ritardato  o  mancato 
deposito  dei  documenti,  delle  note  di  collocazione  e  della  carta  bol- 
lata occorrente  per  lo  stato  di  collocazione. 

Quanto  al  deposito  della  carta  bollata,  ricorda  alla  Commis- 
sione che  la  questione  è  molto  importante  ma  non  nuova  e  che  fu 
già  discusso  se  il  cancelliere  possa  ricusarsi  di  accettare  un  ricorso 
quando  non  sia  accompagnato  dal  deposito  della  carta  da  bollo 
occorrente  per  la  sentenza,  e  fu  risoluto  che  tale  facoltà  non  gli 
può  essere  consentita;  e  per  obbligare  gli  avvocati  a  depositare  la 
carta  bollata  bisogna  far  ricorso  alle  disposizioni  del  regolamento 
del  1892  che  è  poi  di  difficile  applicazione.  Ma  ritiene  che  sia  ancor 
più  importante  la  questione  della  mancata  o  ritardata  presentazione 
delle  note  di  collocazione,  perchè  in  questo  caso,  a  suo  avviso,  il 
cancelliere  si  trova  nella  impossibilità  di  presentare  d'ufficio  le  do- 
mande di  collocazione.  11  relatore  sostiene  che  la  mancanza  delle 
domande  di  collocazione  non  può  essere  un  motivo  sufficiente  per 
autorizzare  il  cancelliere  a  ritardare  l'adempimento  dell'obbligo 
impostogli  dall'articolo  709  del  Codice  di  procedura.  Ma  se  il  prezzo 
da  distribuire  è  appena  sufficiente  a  coprire  le  spese  e  per  conse- 
guenza i  creditori  non  credono  di  avere  alcun  interesse  a  presen- 
tare le  domande  di  collocazione,  che  cosa  dovrà  fare  il  cancelliere? 
Egli  non  potrà  che  presentare  i  documenti  di  cui  ai  primi  tre  nu- 
meri dell'articolo  suddetto,  e  non  essendovi  domande  di  colloca- 
zione, al  giudice  delegato  riuscirà  impossibile  di  formare  lo  stato 
di  graduazione.  Termina  tributando  la  sua  ammirazione  al  collega 
Mortara  per  l'importante  e  completo  studio  fatto  dell'argomento. 

De'  Negri.  Dalle  parole  dell'on.  Gianturco  è  spinto  a  credere, 
e  se  ne  dichiara  dolente,  che  non  siano  cadute  sotto  gli  occhi  del 
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medesimo  le  modeste  pubblicazioni  dell'Ufficio  della  statistica  giu- 
diziaria. 

Da  15  anni  almeno  nei  volumi  della  statistica  giudiziaria  civile 
e  commerciale,  che  si  pubblica  annualmente,  sono  raccolti  in  due 
prospetti  diversi  i  dati  sulle  esecuzioni  immobiliari  per  debiti  pri- 
vati e  quelli  sulle  vendite  fiscali  per  mancato  pagamento  di  impo- 
ste. Ha  creduto  necessaria  questa  dichiarazione  per  allontanare 
l'accusa  sollevata  dall'onorevole  Gianturco,  accusa  che,  se  vera, 
sarebbe  giusta. 

A  proposito  della  citazione  fatta,  a  titolo  di  elogio,  dall'onore- 
vole Gianturco  dei  lavori  del  Jonas,  il  quale  rilevò  i  disastrosi  ri- 
sultati economici  delle  espropriazioni  in  Francia,  si  permette  di  ri- 
cordare che  ciò  che  magistralmente  fece  il  Ionas,  egli  pure  fece 
modestamente  due  anni  or  sono  per  l'Italia,  in  seguito  a  mandato 
conferitogli  dalla  Commissione,  dopo  aver  raccolti  dati  completi  per 
mezzo  di  un'inchiesta  speciale  sulla  materia  delle  esecuzioni  im- 
mobiliari, fatta  con  prospetti  nominativi,  in  cui  erano  registrate  le 
notizie  per  ciascun  giudizio.  Fu  quella  una  illustrazione  completa 
dell'importante,  argomento,  e  le  conclusioni  alle  quali  egli  giunse  e 
che  ebbe  l'onore  di  sottoporre  alla  Commissione,  erano  identiche  a 
quelle  esposte  dal  Jonas  sui  risultati  della  statistica  'francese.  Se 
quell'inchiesta  non  è  stata  più  rinnovata,  ciò  si  deve  attribuire  alla 
ristrettezza  dei  mezzi. 

Fa  notare  alla  Commissione  che  il  sistema  delle  indagini  mono- 
grafiche è  stato  introdotto  nei  lavori  statistici  anche  per  altre  ma- 
terie. Le  notizie  sui  fallimenti,  per  esempio,  sono  raccolte  colla 
maggiore  larghezza  nominativamente  per  ciascun  fallimento  :  collo 
stesso  metodo  si  fa  da  molti  anni  la  statistica  delle  separazioni  per- 
sonali di  coniugi,  e  crede  di  poter  recisamente  affermare  che  nessun 
paese  d'Europa  dà  su  questo  argomento  notizie  così  complete  come 
quelle  che  si  pubblicano  nella  statistica  italiana.  Anche  per  le  ese- 
cuzioni forzate  sugli  immobili  sarebbe  suo  intendimento  adottare 
lo  stesso  sistema  per  la  raccolta  periodica  dei  dati,  ma  ripete  che 
non  si  è  potuto  finora  rinnovare  l'inchiesta  per  deficienza  di  mezzi. 

Quanto  ai  giudizi  di  graduazione,  deve  aggiungere  che  le  ri- 
cerche su  di  essi  non  fanno  parte  del  lavoro  ordinario  dell'Ufficio  di 
statistica  giudiziaria.  I  primi  prospetti  sull'argomento  furono  di- 
sposti dal  Ministero  della  Giustizia  con  intenti  puramente  ammini- 
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strativi.  Essi  dovevano  servire  come  base  per  un  controllo  che  il 
Ministero  intendeva  esercitare  sull'andamento  di  quei  giudizi. 
Pa^ve  però  opportuno  che  su  questa  materia  fosse  riferito  anche  alla 
Commissione  per  la  statistica  giudiziaria,  traendo  profitto  dal  ma- 
teriale che  annualmente  si  veniva  raccogliendo  al  Ministero  della 
giustizia,  e  l'argomento  fu  dato  quasi  sempre  a  studiare  al  comm. 
Penserini  il  quale,  accoppiando  una  grande  pratica  giudiziaria  alla 
molta  competenza  che  tutti  giustamente  gli  riconoscono,  portò  la 
sua  maggiore  attenzione  sui  risultati  numerici  messi  in  luce  dai  pro- 
spetti suindicati,  e  non  mancò  di  proporre  e  fare  votare  dalla  Com- 
missione delle  utili  modificazioni  ai  medesimi;  ma  sia  per  diversità 
di  vedute,  sia  perchè  la  perfettibilità  di  tutte  le  cose  umane,  e 
quindi  anche  dei  lavori  statistici,  è  illimitata,  non  credette  di  pro- 
porre le  ulteriori  indagini  desiderate  dal  relatore  Mortara.  Si  dichiara 
pronto  ad  accettare  e  votare  le  modificazioni  proposte  dal  relatore, 
riservandosi  però  di  esaminare  il  modo  come  dovranno  essere 
attuate. 

Fa  presente  che  la  richiesta  deHe  notizie  sull'ammontare  del 
prezzo  da  distribuire  nei  giudizi  di  graduazione,  fu  già  introdotta 
nel  prospetto  nominativo,  quale  è  attualmente  in  uso,  ma  una  ana- 
loga aggiunta  non  fu  fatta  nel  prospetto  numerico  sul  quale  sono 
raccolti  i  risultati  dello  spoglio  del  prospetto  nominativo,  quindi 
quel  dato  non  è  preso  in  esame  nei  rapporti  dei  capi  dei  Collegi 
giudiziari.  Osserva  che  per  poter  determinare  se  e  di  quanto  la 
durata  dei  giudizi  sia  maggiore  nelle  graduazioni  di  poca  entità, 
bisognerebbe  moltiplicare  considerevolmente  le  colonne  del  pro- 
spetto numerico,  giacché  bisognerebbe  dare  l'uria  notizia  in  fun- 
zione dell'altra,  e  poiché  ciò  importerebbe  un  non  lieve  aumento 
di  lavoro  ai  funzionari  di  cancelleria,  che  ne  sono  già  sopraccarichi, 
preferisce  di  accollare  all'ufficio  centrale  di  statistica  giudiziaria  lo 
spoglio  delle  notizie  desiderate  che  verrebbero  desunte  dal  prospetto 
nominativo,  evitando  così  di  accrescere  notevolmente  le  dimensioni 
dei  modelli  e  rendendo  più  sicura  l'esecuzione  del  lavoro  sia  per 
la  diligenza,  sia  per  i  criteri  e  il  metodo  uniformi  che  si  seguireb- 
bero nello  spoglio.  In  questo  senso  dichiara  di  accogliere  le  idee  del 
relatore. 

Quanto  alla  proposta  di  tenere  distinti  i  giudizi  secondo  le  di- 
verse cause  da  cui  essi  traggono  origine,  non  ha  difficoltà  di  vo- 
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tarla,  tanto  più  che  per  alcune  cause  la  distinzione  si  trova  già 
indicata  nei  prospetti,  risultando  omessa  soltanto  quella  di  espro- 
priazione per  pubblica  utilità,  la  quale  del  resto  crede  che  dia  luogo 
a  ben  pochi  giudizi. 

Osterm ann .  Le  osservazioni  che  egli  voleva  fare  furono  già 
esposte  dal  collega  De'  Negri  e  conferma  che  pochissime,  per  sua 
esperienza,  sono  le  graduazioni  che  derivano  da  espropriazioni  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Nella  maggior  parte  dei  casi  si  fa  il  solo 
deposito  dell' indennità  e  solo  nei  rari  casi  di  contestazione  si  fa 
luogo  al  giudizio  di  graduazione. 

Quanto  al  deposito  della  carta  bollata,  osserva  che  dal  confronto 
dell'articolo  667,  n.  8,  del  Codice  di  procedura,  il  quale  dispone  che 
il  bando  deve  tra  l'altro  indicare  la  somma  da  depositarsi  per  le 
spese  e  l'articolo  672,  che  indica  quali  siano  queste  spese,  risulta 
che  non  si  può  trovar  margine  per  l'acquisto  della  carta  bollata, 
come  accennerebbe  il  relatore,  a  meno  che  non  si  voglia  ricorrere 
ad  una  interpretazione  assai  lata  delle  disposizioni  del  Codice,  il  che 
si  può  fare,  ma  generalmente  non  si  fa  dalle  Autorità  giudiziarie. 

Mortara.  Ringrazia  gli  oratori  che  hanno  preso  la  parola 
sulla  sua  relazione,  della  benevola  accoglienza  che  ad  essa  hanno 
fatta  e  particolarmente  il  collega  Gianturco  per  le  parole  affettuose 
espresse  al  suo  indirizzo.  Rende  omaggio  alle  dichiarazioni  del 
comm.  De'  Negri  circa  lo  studio  accurato  e  diligente  da  lui  fatto 
sull'argomento  delle  espropriazioni  e  non  ignora,  come  non  lo 
ignora  l'on.  Gianturco,  che  la  statistica  giudiziaria  espone  separa- 
tamente le  notizie  sulle  due  specie  di  espropriazioni.  Però  il  sistema 
seguito  dal  nostro  Codice  di  procedura,  che  del  giudizio  di  gradua- 
zione fa  un  procedimento  parallelo  e  quasi  innestato  a  quello  di 
espropriazione,  importa  che  come  la  statistica  tiene  distinte  le  no- 
tizie per  i  due  diversi  procedimenti  di  espropriazione,  si  tengano 
anche  distinte  quelle  del  giudizio  di  graduazione  per  le  due  diverse 
specie  di  espropriazione. 

Riconosce  che,  di  regola,  nelle  espropriazioni  per  causa  di  pub- 
blica utilità  sono  scarsi  i  giudizi  di  graduazione,  ma  ciò  può  dirsi 
solo  quando  quell'istituto  dell'espropriazione  per  pubblica  utilità 
riceve  applicazione  nella  misura  ordinaria.  Quando  però,  o  per  un 
rinnovamento  edilizio,  come  a  Genova,  o  per  altro  motivo,  vi  sia 
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un  numero  straordinario  di  queste  espropriazioni,  la  regola  gene- 
rale perde  molto  valore,  e  anche  per  questa  causa  si  può  avere  un 
numero  relativamente  alto  di  graduazioni. 

E  fermandosi  ancora  all'esempio  di  Genova,  osserva  che  l'ac- 
cresciuto numero  di  graduazioni  può  colà  essere  attribuito  a  disagio 
economico,  ma  può  anche  trovare  la  sua  spiegazione  in  difficoltà 
insorte  tra  gli  espropriati  e  i  loro  creditori  ;  e  il  dubbio  non  si  può 
chiarire  finché. le  notizie  sono  fornite  complessivamente  per  tutti  i 
giudizi  di  graduazione  senza  aver  riguardo  alle  cause  da  cui  trag- 
gono origine.  Trova  accettabile  la  spiegazione  data  dal  collega 
De'  Negri,  che  attribuisce  la  lacuna  all'origine  che  ebbe  lo  studio 
dei  giudizi  di  graduazione,  il  quale  prima  mirava  ad  un  controllo  sul 
lavoro  delle  Autorità  giudiziarie;  e  che  fu  in  seguito,  per  l'opera  ze- 
lante e  intelligentissima  dell'on.  Penserini,  condotto  a  scopi  pratici. 

Ora  aggiunge  che  le  indagini  statistiche  quanto  più  sono  stu- 
diate, tanto  più  manifestano  i  loro  intenti  sociali,  e  in  vista  di  tali 
intenti  di  utilità  sociale  egli  ha  espresso  i  suoi  voti  su  questo  argo- 
mento 

Facendo  plauso  alle  spiegazioni  fornite  dal  collega  De'  Negri  e 
ringraziandolo,  dichiara  di  rimettere  al  suo  senno  pratico  il  modo 
di  attuare  e  completare  i  voti  esposti  nella  relazione. 

Quanto  al  deposito  della  carta  bollata,  crede  inutile  di  discutere 
più  oltre,  giacché  l'autorevolissimo  consenso  dei  colleghi  Gianturco 
ed  Ostermann  lo  confermano  nel  concetto  che  si  possa  prelevare 
anche  la  spesa  per  la  carta  bollata  dalle  somme  depositate  antici- 
patamente dai  deliberatari;  e  sarà  lieto  se  si  potrà  applicare  in  tal 
senso  il  Codice  di  procedura,  con  evidente  vantaggio  del  compratore 
e  dei  creditori. 

All'osservazione  dell'on.  Gianturco,  che  mancandole  domande 
di  collocazione  il  giudice  delegato  non  può  fare  lo  stato  di  gradua- 
zione, risponde  che  il  cancelliere,  anche  mancando  le  domande  di 
collocazione  deve  almeno  presentare  nel  termine  legale  gli  altri 
documenti  di  cui  all'art.  710,  e  fra  questi  l'estratto  della  sentenza 
di  vendita,  contenente  l'ammontare  del  prezzo. 

E  mancando  le  domande  di  collocazione  nulla  vieta  al  giudice 
delegato  di  fare  lo  stato  di  graduazione  segnando  al  primo  posto  le 
spese  e  dichiarando  la  mancanza  di  creditori. 

I  creditori  ritardatari  verranno  collocati  quando  compariranno 
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e  l'articolo  714  del  codice  accorda  tempo  d' intervenire  fino  al 
momento  in  cui  vien  fatta  la  relazione  della  causa  all'udienza. 

Gianturco.  Risponde  al  collega  De'  Negri  che  non  ebbe  inten- 
zione di  muovere  alcun  rimprovero  alla  Direzione  generale  della 
sratistica,  per  i  cui  lavori  ha  sempre  nutrito  un  sentimento  di 
sincera  ammirazione  e  cne  ha  più  volte  espresso,  riconoscendone 
l'importanza  feconda  di  utili  frutti.  Non  esita  a  dire  che  la  stati- 
stica penale  italiana  è  la  prima  di  Europa  e  si  può  dire  del  mondo,  e 
quella  civile  è  seconda  solo  a  qualcuna. 

Dichiara  che  il  suo  intendimento  era  limitato  a  chiedere  che 
per  approfondire  le  indagini  sul  tema  delle  graduazioni,  si  delibe- 
rasse chela  distinzione  già  fatta  pei  giudizi  di  espropriazione,  ve- 
nisse anche  fatta  per  quelli  di  graduazione  ;  e  il  collega  De'  Negri 
stesso  ha  riconosciuto  che  tale  distinzione  finora  non  è  stata  fatta, 
e  ciò  non  certo  per  colpa  della  Direzione  Generale  di  statistica. 

Ed  è  lieto  che  il  collega  De'  Negri  colla  sua  competenza  abbia 
già  indicato  il  modo  di  ottenere  quello  che  era  desiderio  del  relatore 
e  suo  e  ne  lo  ringrazia. 

Azzolini.  Siccome  fu  accennato  a  consuetudini  invalse  nelle 
cancellerie,  crede  opportuno  ricordare  che  quando  funzionava  il 
servizio  degli  ispettori  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  la 
Commissione  fu  informata  dei  risultati  delle  loro  ispezioni,  degli 
inconvenienti  da  essi  segnalati  e  dei  provvedimenti  presi  per  eli- 
minarli. Ora  questo  servizio  non  funziona  più  e  propone  alla  Com- 
missione di  esaminare  se  non  fosse  il  caso  di  fare  voti  perchè  fosse 
ripristinato.  Gli  ispettori  sarebbero  organi  adatti  per  diramare  con 
criteri,  per  quanto  è  possibile,  uniformi  e  senza  urtare  diretta- 
mente usi  locali,  le  istruzioni  che  la  Commissione,  e  per  essa  il 
Ministero,  ravvisasse  opportuno  impartire  alle  diverse  Autorità. 

De'  Negri.  Rende  grazie  all'illustre  collega  Gianturco  delle  gen- 
tili parole  rivolte  alla  Direzione  generale  della  statistica,  che  a  lui 
sono  più  gradite,  venendo  da  così  insigne  persona.  Riconosce  giusta 
la  osservazione  fatta  circa  la  distinzione  dei  giudizi  di  graduazione  ; 
però  non  è  a  meravigliarsi  che  quel  che  si  riconosce  utile  oggi  non 
si  sia  fatto  prima,  giacche,  come  osservava  testé  il  collega  Mortara, 
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coll'approfondire  lo  studio  e  l'esame,  le  indagini  statistiche  si  affi- 
nano e  si  completano,  e  a  tale  intento  mirala  solerte  e  assidua  coo- 
perazione  di  tutti  i  membri  della  Commissione. 

Nocito.  Si  associa  alle  proposte  del  relatore,  ma  vorrebbe  for- 
mulare un  voto  che  avesse  una  maggiore  estensione  nel  senso,  cioè, 
che  fosse  fatta  un'indagine  completa,  non  solo  sui  giudizi  di  gra- 
duazione, ma  anche  su  tutto  l'andamento  della  procedura  relativa 
al  credito  fondiario,  giacché  per  questa  parte  vi  sono  gravi  incon- 
venienti da  eliminare. 

Mortara.  Risponde  al  collega  Azzolini  circa  l'utilità  o  meno  di 
istruzioni  generali  alle  diverse  Autorità  giudiziarie  col  deplorare  che 
non  funzioni  più  il  servizio  degli  ispettori,  e  riconosce  che  sarebbe 
assai  più  utile  ed  efficace  l'opera  di  essi,  perchè  potrebbero  prov- 
vedere con  decisioni  prese  caso  per  caso,  informate  a  criteri  di 
prudenza  e  di  opportunità;  le  istruzioni  di  carattere  generale  por- 
tando le  diverse  modificazioni  in  un  modo  un  po'  brusco,  finiscono 
quasi  sempre  per  riuscire  moleste.  E  soggiunge  che  crede  oppor- 
tuno che  la  Commissione  esprima  un  voto  favorevole  al  ripristina- 
mento  del  servizio,  quantunque  con  proposte  di  questo  genere  si 
esca  un  po'  dal  compito  assegnato  a  questo  consesso. 

Presidente.  Prima  di  mettere  ai  voti  le  proposte  del  relatore 
prega  i  commissari  De'  Negri,  Gianturco  e  Nocito  che  hanno 
espresso  dei  voti,  di  mettere  in  iscritto  le  loro  proposte  per  sotto- 
porle a  deliberazione. 

De'  Negri.  Dichiara  che  non  farebbe  nessuna  proposta  se  il  re- 
latore acconsentisse  a  modificare  alquanto  le  sue,  delegando  al  Co- 
mitato lo  studio  del  modello  con  cui  si  dovranno  raccogliere  le  no- 
tizie sui  giudizi  di  graduazione  ;  e  pregherebbe  anche  il  relatore  di 
voler  avvicinare  le  proposte  2a  e  4a  che  hanno,  a  differenza  delle 
altre,  intenti  puramente  statistici. 

Mortara.  Si  dichiara  pronto  ad  accettare  i  concetti  esposti  dal 
collega  De'  Negri  e  riunisce  in  una  le  proposte  2a  e  4a  facendo  la 
modificazione  seguente: 

2°  di  delegare  al  Comitato  la  ricerca  del  metodo  migliore  per 
ottenere  che  nei  moduli  e  resoconti  degli  anni  successivi  siano  com- 
prese le  seguenti  modificazioni  : 
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a)  e  b)  (come  nella  relazione)  ; 

c)  la  notizia  dei  giudizi  pendenti  a  fine  d'arino  nei  quali  non 
siano  state  presentate  note  di  collocazione. 

Gianturco.  Propone  che  sia  aggiunta  fra  le  cause  che  dettero 
luogo  a  giudizi  di  graduazione  anche  quella  per  debiti  verso  Istituti 
di  credito  fondiario. 

Mortara.  Accetta  l'aggiunta  dell'on.  Gianturco. 

Presidente.  Legge  e  mette  ai  voti  le  proposte  del  relatore. 
La  prima  proposta  è  la  seguente  : 

la  di  richiamare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  sulle  condizioni 
del  servizio  delle  graduazioni  presso  il  Tribunale  di  Genova,  qualora 
già  non  sia  stato  provveduto  in  proposito. 

È  approvata. 

Le  altre  sono  modificate  così  : 

2a  di  delegare  al  Comitato  la  ricerca  del  metodo  migliore  per  ot- 
tenere che  nei  moduli  e  resoconti  degli  anni  successivi  siano  com- 
prese le  seguenti  modificazioni: 

a)  causa  da  cui  trae  origine  l'apertura  del  giudizio  di  gradua- 
zione, e  cioè  se  da  ordinaria  espropriazione  giudiziale,  se  da  esecu- 
zione per  debito  d'imposta  o  per  debiti  verso  Istituti  di  credito  fon- 
diario, se  da  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  o  da 
purgazione  delle  ipoteche  contrattualmente  stipulata; 

b)  misura  del  prezzo  da  distribuirsi  nei  singoli  giudizi  di  gra- 
duazione, distinta  per  categorie,  secondo  la  scala  proposta  nella  re- 
lazione, ovvero  come  meglio  si  crederà  dall'onorevole  Direzione 
generale  di  statistica  ; 

c)  la  notizia  dei  giudizi  pendenti  a  fine  d'anno  nei  quali  non 
siano  state  presentate  domande  di  collocazione. 

È  approvata. 

3a  di  richiamare  un'altra  volta  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro 
sul  ritardo  di  alcuni  Conservatori  delle  ipoteche  a  restituire  le  note 
di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita  (circondari  di  Isernia,  Ge- 
nova, Pordenone). 

È  approvata. 
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Presidente.  Legge  la  proposta  Nocito  cosi  formulata: 
«  Si  fa  voto  perchè  secondo  i  risultati  statistici  siano  studiatele 
riforme  di  celerità  e  sicurezza  da  introdursi  nel  procedimento  ese- 
cutivo dell'espropriazione  forzata  per  meglio  assicurare  il  credito 
ipotecario  » . 

Pare  a  lui  che  questa  proposta  resti  assorbita  in  seguito  alla 
modificazione  fatta  dallo  stesso  relatore  accogliendo  un  desiderio 
dell'on.  Gianturco. 

Gianturco.  Spiega  che  la  sua  aggiunta  si  riferisce  ai  debiti 
verso  istituti  di  credito  fondiario,  mentre  ben  altra  è  la  portata 
della  proposta  Nocito,  colla  quale  si  fa  invito  al  Governo  di  avviare 
gli  studi  su  tutta  la  materia  del  credito  ipotecario. 

Grippo.  Gli  sembra  che  il  collega  Nocito  proponga  uno  studio 
ma  non  esprima  esplicitamente  un  voto,  che  se  venisse  oggi  emesso 
potrebbe  essere  immaturo,  data  la  vastità  e  importanza  dell'argo- 
mento. E  d'altra  parte  osserva  che  accennare  fin  da  ora  ad  incon- 
venienti è  già  anticipare  un  voto  in  merito  all'attuale  ordinamento 
del  credito  ipotecario. 

Nocito.  Spiega  che  non  si  preoccupa  degl'Istituti  di  credito  fon- 
diario, nè  del  credito  fondiario  come  istituto  bancario,  ma  vorrebbe 
venisse  studiato  il  modo  come  funziona  il  credito  ipotecario,  che  i 
francesi  chiamano:  crédit  fonder. 

Presidente.  Fa  notare  all'on.  Grippo,  che  Fon.  Nocito  pro- 
pone uno  studio  sull'ordinamento  del  credito  ipotecario,  non  dal 
punto  di  vista  legislativo,  sibbene  sotto  l'aspetto  statistico. 

Lucchini.  Non  aveva  a  prima  giunta  afferrato  il  senso  preciso 
della  proposta.  Dopo  gli  schiarimenti  avuti  dichiara  che  non  può 
negarle  il  suo  voto.  Osserva  però  che  non  è  compito  di  questa  Com- 
missione studiare  riforme  di  carattere  legislativo  e  che,  come  di- 
ceva ieri  l'ori.  Gianturco,  questa  è  Commissione  di  statistica,  non 
Comitato  legislativo.  Studi  statistici  sono  di  competenza  di  essa  e 
non  studi  per  riforme  di  leggi,  i  quali  sono  devoluti  esclusivamente 
al  potere  legislativo. 

Riconosce  naturalissimo  che  un  consesso  così  importante  e  au- 
torevole come  questo  non  voglia  tarparsi  le  ali  e  restringere  in 
troppo  rigidi  confini  l'opera  propria,  ma  non  si  deve  nemmeno 
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esorbitare  dalle  attribuzioni  assegnate.  Per  queste  considerazioni 
prega  il  collega  Nocito  di  modificare  la  sua  proposta  nel  senso  che 
si  faccia  uno  studio  dell'argomento  secondo  i  risultati  statistici, 
senza  accennare  a  riforme. 

De'  Negri.  Egli  pure  ha  trovata  un  po'  vaga  la  formula  adottata 
dall'onorevole  Nocito,  la  quale  pare  presupponga  che  si  siano  già 
fatte  indagini  statistiche  in  proposito.  Indagini  speciali  veramente 
furono  fatte  e  ne  fu  reso  conto  nella  relazione  sulle  espropriazion  i 
forzate,  che  egli  stesso  ebbe  l'onore  di  presentare  alla  Commis- 
sione. In  essa  si  accennava  anche  alle  espropriazioni  compiute  ad 
istanza  di  istituti  che  esercitavano  il  credito  fondiario,  ed  erano 
riassunti  i  pareri  delle  Autorità  giudiziarie,  con  un  accenno,  sia 
pure  con  molte  riserve,  alle  riforme  atte  ad  ovviare  agli  inconve- 
nienti rilevati.  Aggiunge  che  è  suo  intendimento  di  riproporre 
quella  inchiesta  per  l'anno  venturo  allo  scopo  di  vedere  se,  ora 
che  sono  passati  alcuni  anni  da  quello  a  cui  si  riferivano  i  dati 
della  prima  relazione,  perdurino  ad  esservi  tuttora,  e  nella  stessa 
misura  gli  inconvenienti  che  allora  ebbe  occasione  di  rilevare. 

Dichiara  che  era  già  suo  intendimento,  quando  si  fosse  dovuto 
procedere  ad  una  nuova  indagine  sull'argomento  di  mettere  in  par- 
ticolare rilievo  i  giudizi  promossi  da  istituti  di  credito  fondiario  ; 
ma  se  si  trattasse  di  ordinare  una  inchiesta  più  vasta,  il  che  non 
gli  riesce  di  comprender  bene,  data  l'imprecisione  della  proposta, 
non  si  sentirebbe  di  accettarla  senz'altro,  perchè  non  potrebbe  im- 
pegnare l'ufficio  in  una  ricerca  con  limiti  non  ben  definiti,  la  quale 
potrebbe  richiedere  una  spesa  superiore  ai  mezzi  disponibili. 

Gianturco.  Crede  di  interpretare  il  pensiero  delPon.  Nocito,  di- 
chiarando per  lui  che  egli  non  invita' la  Commissione  a  prepa- 
rare riforme,  ma  a  proporre  al  Governo  lo  studio  del  tema  del 
credito  ipotecario,  e  con  questa  proposta  non  si  esorbita  dal  compito 
proprio  della  Commissione.  Però  prega  il  proponente  di  non  in- 
sistervi, perchè  il  Governo  non  da  oggi  solamente  è  convinto  della 
necessità  di  proporre  riforme  delle  disposizioni  che  regolano  il  cre- 
dito ipotecario,  e  se  ne  ha  la  prova  nel  fatto  che  è  già  innanzi  al  Se- 
nato un  progetto  di  legge  sulla  materia,  al  quale  crede  che  il  collega 
Mortara  abbia  portato  il  prezioso  contributo  dei  suoi  studi.  E  ri- 
corda che  quel  progetto,  allontanandosi  da  un  altro  suo  .progetto  di 


-  39  - 


riforma  della  procedura  di  tutte  le  espropriazioni,  provvede  per 
ora  soltanto  alle  piccole  espropriazioni. 

Nocrro.  È  d'accordo  col  collega  Lucchini  che  auesta  è  Com- 
missione di  statistica,  e  non  Comitato  legislativo  ;  osserva  però 
che,  anche  limitando  la  funzione  di  essa  a  quella  di  un  osservatorio 
statistico,  i  numeri  hanno  un  significato,  e  che  dai  risultati  nume- 
rici si  debbono  trarre  delle  conclusioni:  è  quello  che  si  fa  tutti  i 
giorni  nelle  sedute  della  Commissione,  è  quello  che  si  è  fatto  anche 
oggi,  quando  si  è  detto  che  i  numeri  hanno  svelato  degli  inconve- 
nienti ai  quali  si  deve  ovviare,  modificando  alcune  disposizioni, 
completandone  altre.  Al  collega  De'  Negri,  che  gli  propone  di  modi- 
ficare il  suo  ordine  del  giorno,  risponde  che  non  ha  difficoltà  di 
aderire  a  tale  desiderio,  e  accetta  la  variante  suggeritagli  dal  se- 
natore Boccardo,  che  è  la  seguente: 

«  Fa  voti,  perchè  si  istituiscano  studi  statistici,  al  fine  di  inda- 
gare se  la  legislazione  attuale  sull'espropriazione  corrisponda  ai 
bisogni  del  credito  ipotecario.  » 

Al  collega  Gianturco  poi  fa  notare  che  non  sono  le  piccole  e'spro- 
priazioni  quelle  che  più  interessano  il  paese,  e  spingere  il  Governo 
a  fare  più  di  quello  che  ha  fatto  colla  presentazione  del  progetto 
ricordato,  non  gli  sembra  fuori  di  luogo. 

È  deplorevole,  non  v'è  dubbio,  che  si  esproprii  il  piccolo  pro- 
prietario ma  è  anche,  e  forse  più,  deplorevole  che,  dato  l'attuale 
ordinamento  del  credito  ipotecario,  con  tutte  le  diverse  formalità  di- 
spendiose dei  giudizi  di  espropriazione,  chi  ha  bisogno  di  fare  una 
operazione  di  credito  trovi  più  conveniente  di  sottoporsi  alle  an- 
gherie del  creditore  usuraio,  anziché  ricorrere  al  credito  fondiario. 

Presidente.  Legge  la  nuova  proposta  modificata  che  porta  le 
firme  del  senatore  Boccardo  e  dell'onorevole  Nocito  : 

«  La  Commissione  fa  voti  perchè  si  instituiscano  studi  statistici 
al  fine  di  indagare  se  la  legislazione  attuale  sull'espropriazione  cor- 
risponde ai  bisogni  del  credito  ipotecario  »  . 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  discussione  sulla  relazione 
Mortara,  dà  la  parola  al  commissario  Sandrelli  perchè  comunichi  alla 
Commissione  le  deliberazioni  prese  dal  Comitato  riunitosi  questa 
mattina,  in  adempimento  del  desiderio  espresso  dalla  Commis- 
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sione  nella  seduta  del  15  corrente,  nella  quale  furono  discusse  le  Co- 
municazioni fatte  dal  comm.  Baccarani  su  una  statistica  del  conten- 
zioso erariale. 

Sandrelli.  Ricorda  alla  Commissione  che  il  15  corrente  il  col 
lega  Baccarani  riferì  verbalmente  sull'indagine  statistica  già  dispo- 
sta dalla  Commissione  e  per  la  quale  fu  incaricata  una  Sotto-Com- 
missione composta  da  Bosco,  sostituito  poi  dal  Baccarani,  e  da  lui, 
di  eseguire  gli  studi  preliminari. 

Il  Baccarani  accennò  allora  alla  scheda  istituita  dall'Avvoca- 
tura  erariale  con  notizie  importanti  su  ciascuna  causa  in  cui  è  impe- 
gnato il  Governo  o  come  attore  o  come. convenuto,  e  formulò  i  capi- 
saldi della  nuova  indagine  statistica. 

Il  senatore  Boccardo,  che  quel  giorno  presiedeva  la  Commis- 
sione, espresse  il  voto,  accolto  dalla  Commissione,  che  le  idee 
esposte  dal  Baccarani  fossero  sottoposte  all'esame  del  Comitato 
permanente.  In  esecuzione  di  questo  voto  oggi  si  è  riunito  il  Comi- 
tato, il  quale  ha  esaminato  le  proposte  del  Baccarani,  approvandone 
il  contenuto  in  massima  parte. 

Una  sola  modificazione  è  stata  apportata  dal  Comitato  alle 
proposte  originarie  e  di  essa  dà  comunicazione. 

La  Commissione  sa  che  fra  le  cause  erariali  vi  sono  anche 
quelle  concernenti  la  giustizia  amministrativa,  giudicate  nella  quasi 
totalità  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  distato,  meno  qualcuna  decisa 
dalle  Giunte  provinciali  amministrative. 

Il  Baccarani  ha  fatto  notare  al  Comitato  che  la  notizia  su  que- 
ste cause  non  sarebbe  completa,  se  si  desumesse  dalle  schede  del- 
l' a  vvocatura  erariale,  non  tutte  le  Amministrazioni  pubbliche  rivol- 
gendosi, perla  trattazione  di  queste  cause,  all'Avvocatura  erariale 
medesima.  E  d'altra  parte  una  raccolta  completa  dei  dati  concer- 
nenti la  giustizia  amministrativa  si  fa  già  in  esecuzione  di  un  voto 
della  Commissione,  alla  quale  si  presentano  i  risultati  con  relazioni 
triennali. 

Per  queste  considerazioni  il  Comitato  ha  disposto  che  fosse  limi- 
tata la  nuova  indagine  sul  contenzioso  erariale  alle  sole  cause  ordi- 
narie, a  quelle  cioè  che  sono  vere  e  proprio  cause  di  diritto  civile, 
nelle  quali  una  delle  parti  è  la  pubblica  Amministrazione,  e  che 
sono  decise  sia  da  un  Collegio  di  arbitri  sia  dalle  Magistrature  or- 
dinarie. 
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Presenta  quindi  alla  Commissione  a  nome  del  Comitato  le  se- 
guenti proposte  : 

«  Il  Comitato  permanente  propone  di  iniziare  la  ricerca  stati- 
stica sulle  cause  di  contenzioso  erariale,  con  le  seguenti  norme  : 

«  I.  —  La  ricerca  statistica  sarà  limitata  alle  cause  interes- 
santi le  Amministrazioni  pubbliche  patrocinate  dalla  Avvocatura 
erariale  davanti  alle  Autorità  giudiziarie  ordinarie  e  davanti  arbitri; 

«  II.  —  Lo  spoglio  delle  schede  sarà  fatto  dividendo  le  schede 
per  gruppi  : 

a)  secondo  l'amministrazione  interessata  nella  lite; 

b)  secondo  le  materie  che  dettero  luogo  alle  controversie 
per  ciascuna  amministrazione  ; 

«  III.  —  La  esposizione  dei  dati  statistici  sarà  ordinata  per 
distretti  di  Corte  d'appello  ; 

«  IV.  —  Lo  spoglio  delle  schede  sarà  limitato  alle  sole  cause 
nelle  quali  fu  pronunziata  una  sentenza  definitiva,  oppure  a  quelle 
nelle  quali  vi  fu  transazione,  abbandono,  perenzione  o  altro  motivo 
di  estinzione  dell'azione  ». 

Quanto  alla  spesa  non  ha  che  a  ripetere  quello  che  disse  il  col- 
lega De*  Negri,  che,  cioè,  non  è  rilevante  aggirandosi  intorno  alle 
400  lire  e  sarà  assunta  dalla  Direzione  generale  della  statistica  per 
cortese  profferta  dello  stesso  comm.  De'  Negri.  Anche  il  tempo  oc- 
corrente a  condurre  a  termine  l'indagine,  che  è  stato  approssima- 
tivamente calcolato,  non  sarà  lungo,  ed  esprime  quindi  la  speranza 
che  si  possano  avere  i  risultati  numerici  abbastanza  presto  per  rife- 
rirne alla  Commissione  in  una  delle  prossime  sessioni. 

Dopo  una  breve  discussione  alla  quale  partecipano  i  Commis- 
sari Zella-Milillo,  Brusa>  De'  Negri,  il  Presidente  legge  e  mette  ai 
voti  una  per  una  le  proposte  presentate  dal  commissario  Sandrelli, 
le  quali  sono  tutte  approvate. 

La  seduta  si  toglie  alle  ore  11.  35. 
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Seduta  del  19  dicembre  1902. 


Presidenza  di  S.  E.  il  senatore  CANONICO. 

Sono  presenti -i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco,  Grippo,  Luc- 
chini, Molfino,  Nocito,  Ostermann,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo 
ed  i  segretari  Farace  e  Licci. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.  30. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 
Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Invita  il  comm.  Cocucci  a  leggere  la  relazione 
sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  negli  anni  1900  e  1901. 

Cocucci.  Legge  la  relazione  (1). 

Lucchini.  Anzitutto  esprime  il  suo  plauso  per  la  bella  relazione 
del  comm.  Cocucci. 

Ha  chiesto  poi  la  parola  per  fare  due  osservazioni:  Dai  rap- 
porti dei  Procuratori  Generali  risulta  che  il  servizio  lascia  molto  a 
desiderare,  e,  come  ben  diceva  il  Relatore,  si  tratta  di  servizio  della 
massima  importanza.  Egli  poi  ha  fondati  motivi  per  dubitare  della 
esattezza  dei  dati  forniti  dai  Procuratori  Generali.  Infatti,  se  le  loro 
osservazioni  si  classificano  secondo  le  regioni  a  cui  si  riferiscono  i 
dati,  si  scorge  subito  la  diversità  dei  criteri,  ai  quali  i  detti  funzio- 
nari informano  i  loro  giudizi.  Dalla  relazione  si  rileva  che  vi  sa- 
rebbe stato  un  peggioramento  nel  servizio  in  qualche  Comune  del- 
l'alta Italia,  e  particolarmente  in  alcuni  del  distretto  delle  Corti  di 
appello  di  Brescia,  di  Genova  e  di  Casale,  mentre  nelle  provincie 
meridionali  le  cose  avrebbero  proceduto  in  modo  più  che  soddisfa- 
ti) Veggasi  questa  relazione  a  pag.  267  del  presente  volume. 
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cente.  Ora  ciò  sembra  a  lui  inverosimile,  perchè  è  noto  che  nei  di- 
stretti sopraindicati,  e  particolarmente  in  quello  di  Casale,  per 
antica  tradizione,  l'amministrazione  della  giustizia  procede  regolar- 
mente. Questa  diversità  di  giudizio  non  deve  tanto  dipendere  da 
una  effettiva  differenza  nel  modo  in  cui  il  servizio  dello  stato  civile 
è  tenuto  nei  Comuni  dei  vari  distretti,  quanto  dal  maggiore  o  mi- 
nore rigore  con  cui  le  ispezioni  vengono  eseguite.  Questa  sua  opi- 
nione non  è  campata  in  aria,  ma  si  basa  sull'esperienza,  e  si  sono 
avute  prove  di  quanto  egli  afferma  anche  in  questa  Commissione. 
Ricorda  infatti  che  fu  incaricato  un  Sostituto  Procuratore  del  Re  di 
fare  un'ispezione  al  casellario  del  Tribunale  di  Napoli,  e  che  egli 
trovò  che  il  servizio  non  dava  luogo  ad  osservazioni  di  sorta,  ma 
poi  non  molto  tempo  dopo  questa  stessa  Commissione,  per  altre  in- 
formazioni ricevute,  dovette  constatare  l'infondatezza  di  quella  af- 
fermazione. 

La  conclusione  a  cui  vuol  giungere  è  questa:  che  il  male 
deve  essere  anche  più  grave  di  quanto  apparisce  dai  dati  raccolti  ; 
e  coglie  quest'occasione  per  lamentare  ancora  una  volta  che  il  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  non  abbia  creduto  di  riattivare  il  ser- 
vizio dei  suoi  Ispettóri,  servizio  che  può  dirsi  costituisca  un  vanto 
della  Commissione,  per  averne  essa  sempre  segnalata  l'utilità,  e 
dal  quale  si  erano  conseguiti  ottimi  risultati.  Crede  quindi  oppor- 
tuno che  si  rinnovi  il  voto  presso  il  Ministro  Guardasigilli,  perchè 
siano  disposte  periodiche  ispezioni,  da  eseguirsi  dai  funzionari  del 
Ministero,  per  accertare  il  modo  come  procedono  i  vari  rami  del- 
Pamministrazione  della  giustizia  presso  le  principali  sedi  giudi- 
ziarie. Egli  è  convinto  che  soltanto  col  mezzo  di  ispezioni  si  potrà 
scoprire  quello  che  non  sarà  mai  accertato  in  altro  modo,  sia  per 
la  poca  diligenza  da  parte  di  chi  deve  sorvegliare  i  vari  servizi,  sia 
perchè,  per  una  o  per  altra  ragione,  i  Procuratori  del  Re  nascon- 
dono le  negligenze  dei  funzionari  dipendenti. 

Nocito.  Rende  plauso  al  collega  Cocucci  per  l'esattezza  con 
cui  ha  riassunto  i  vari  rapporti  dei  Procuratori  generali  sull'im- 
portante tema  della  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile. 

Deve  però  osservare  che  i  detti  magistrati  hanno  tutti  una  nota 
di  compiacenza  pel  modo  come  procede  questo  servizio,  mentre  i 
fatti  rilevati  dimostrano  semplicemente  il  contrario,  e  per  molte- 
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plici  ragioni,  come  osserva  il  collega  Lucchini,  deve  credersi  che  lo 
stato  delle  cose  sia  anche  peggiore  di  quello  che  appare.  Egli  però 
non  sa  spiegarsi  come,  di  fronte  a  fatti  così  gravi,  che  sono  dunque 
a  cognizione  del  Pubblico  Ministero,  questo  non  abbia  creduto  suo 
dovere  di  promuovere  provvedimenti  contro  i  colpevoli ,  e  come  siano 
state  dimenticate  le  disposizioni  penali  al  riguardo  comminate  dal 
Codice  civile.  Deve  anzi  aggiungere  che  in  taluni  dei  fatti  esposti 
non  si  scorgono  delle  semplici  contravvenzioni,  ma  dei  delitti  di  falso 
veri  e  propri.  Queste  cose  sollevano  una  giusta  indignazione  ed  im- 
pongono il  dovere  di  eccitare  il  Pubblico  Ministero  a  spiegare  una 
maggiore  diligenza  in  questo  ramo  del  servizio. 

Non  può  poi  che  fare  eco  alle  osservazioni  del  collega  Lucchini, 
perchè  dal  Ministero  di  giustizia  siano  ripristinate  le  ispezioni.  È 
davvero  strano  che  mentre  le  Cancellerie  sono  frequentemente  vi- 
sitate dagli  Ispettori  demaniali,  perchè  sia  assicurata  l'esatta  sor- 
veglianza delle  leggi  di  registro  e  bollo,  non  si  mandino  gli  Ispet- 
tori del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  a  verificare  come  procedano 
tutti  gli  altri  servizi  assai  più  importanti  e  gravi. 

Trova  poi  una  lacuna  nei  rapporti  dei  Procuratori  generali, 
per  quanto  riguarda  gli  emigranti.  Nulla  infatti  è  detto  circa  ai  re- 
gistri di  stato  civile,  che  si  conservano  presso  i  Consoli  e  circa  la 
trasmissione  dei  relativi  atti  ai  Procuratori  del  Re  competenti,  per 
mezzo  del  Ministero  degli  affari  esteri  e  di  quello  di  grazia  e  giu- 
stizia. Gioverà  far  sapere  ai  Procuratori  generali  che  dovrebbero 
dare  qualche  informazione  anche  su  questi  atti  ricevuti  all'estero  e 
trasmessi  in  Italia. 

Conclude  col  proporre  che  la  Commissione  esprima  energica- 
mente il  suo  voto  che  siano  ripristinate  le  ispezioni. 

Ostermann.  Dalla  bellissima  relazione  del  commissario  Co- 
cucci,  risulta  l'osservanza  dell'articolo  104  della  legge  del  13  no- 
vembre 1864.  Di  ciò  si  era  occupata  la  nostra  Commissione,  la 
quale  anzi  provocò  un'apposita  circolare  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia.  Non  è  però  dato  di  conoscere  se  presso  tutti  i  Distretti 
si  proceda  regolarmente  alle  partecipazioni  degli  atti  di  stato  civile 
ai  Distretti  competenti.  Su  quest'importante  servizio  ha  pubblicato 
un  pregevole  lavoro  il  signor  Billia,  segretario  della  R.  Procura 
Generale  di  Torino,  il  quale,  osservando  che  sulla  materia  mancano 
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norme  precise,  ha  tracciato  un  piano  di  riordinamento  di  questo 
servizio,  indicando  i  rimedi  da  apportare  agli  inconvenienti  attuali. 
Di  questo  lavoro  è  lieto  di  presentare  una  copia  alla  Commissione, 
perchè  ora  che  si  dovrà  procedere  alla  compilazione  dei  nuovi  mo- 
duli si  faccia  tesoro  di  questo  studio.  . 

Anche  egli  non  sa  giustificare  la  soppressione  del  servizio  dello 
ispezioni  nel  Ministero.  Ed  all'uopo  tiene  a  dichiarare  che  si  erre- 
rebbe nel  credere  che  le  dette  ispezioni  siano  invise  ai  Capi  di  Col- 
legio, i  quali  non  che  osteggiarle,  non  potrebbero  che  raccoman- 
darle. 

Gianturco.  Innanzi  tutto  si  associa  ai  colleghi  per  le  lodi  tri- 
butate al  comm.  Cocucci  per  la  sua  bella  relazione. 

Tiene  poi  a  dichiarare  che  non  bisogna  esagerare  l'importanza 
delle  irregolarità  lamentate  circa  la  tenuta  dei  registri  dello  stato 
civile.  Alcune  di  esse  si  spiegano  colle  condizioni  locali.  Cos'i  la 
mancata  presentazione  del  neonato  può  dipendere  dalle  distanze 
dei  luoghi,  dalle  difficoltà  dei  mezzi  di  comunicazione  e  dalla  sta- 
gione invernale.  Soltanto  se  questo  fatto  fosse  abituale  potrebbe 
essere  oggetto  di  richiamo. 

Del  pari  l'assistenza  dei  medesimi  testimoni,  quasi  sempre  di- 
pende dalla  mancanza  di  persone  che  siano  disposte  a  fare  da  testi- 
moni, e  così  in  certi  luoghi  sonvi  taluni  i  quali  si  prestano  a  testi- 
moniare in  tutti  gli  atti,  traendo  da  questa  specie  di  occupazione  i 
mezzi  per  vivere. 

Per  quelle  irregolarità  per  cui  vi  sono  gli  estremi  del  reato,  è 
d'accordo  col  collega  Nocito  nel  desiderare  che  sia  sempre  iniziato 
il  procedimento  penale.  Si  avverta  però  che  talvolta  nei  fatti  deplo 
rati  e  nelle  stesse  denunciate  abrasioni,  le  quali  hanno  certamente 
un  carattere  di  maggior  gravità  e  possono  dar  luogo  a  sospetto  di 
reati,  può  mancare  assolutamente  il  dolo  e  non  vi  è  luogo  a  proce- 
dere penalmente. 

Quello  che  è  veramente  deplorevole  è  la  persistenza  di  taluni 
abusi  che  non  si  possono  assolutamente  tollerare.  Per  esempio  molto 
volte  è  stato  raccomandato  di  non  imporre  ai  fanciulli  esposti  dei 
nomi  ridicoli,  ed  è  grave  che  ciò  si  continui  a  fare  in  onta  a  tutte  le 
raccomandazioni;  cosi  è  veramente  deplorevole  l'omissione  dell'in- 
dicazione degli  oggetti  trovati  addosso  agli  infanti  abbandonati,  ve- 
nendo a  mancare  il  mezzo  per  identificare  questi  fanciulli  qualora  in 
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seguito  i  genitori  volessero  riconoscerli  o  legittimarli;  Si  associa 
poi  al  collega  Nocito,  perchè  siano  raccolte  le  notizie  da  lui  richieste 
circa  gli  atti  di  stato  civile  per  gli  emigranti.  È  noto  che  questi 
possono,  secondo  le  leggi  del  luogo  ove  si  trovano,  far  assumere  gli 
atti  dello  stato  civile  dalle  Autorità  locali,  trasmettendoli  poi  nel 
Regno,  ovvero  rivolgersi  ai  nostri  agenti  diplomatici  o  consolari, 
a  cura  dei  quali  gli  atti  vengono  poi  inviati  ai  Comuni  di  origine. 

Occorre  conoscere  come  proceda  questo  servizio  ed  avere  tutte 
le  indicazioni  statistiche  opportune. 

Relativamente  alle  ispezioni,  osserva  al  collega  Lucchini  che 
esse  furono  sospese  per  mancanza  di  fondi.  Riconosce  però  che 
non  si  può  ritenere  questa  una  ragione  sufficiente  per  giustificare 
la  soppressione  di  un  servizio  tanto  importante  e  la  cui  utilità  non 
può  essere  messa  in  dubbio  da  alcuno. 

Azzolini.  Per  l'assenza  momentanea  del  Direttore  generale  della 
Statistica,  crede  di  dover  prendere  la  parola  sulle  proposte  fatte 
dal  comm.  Cocucci  circa  talune  modificazioni  ai  modelli  coi  quali 
si  raccolgono  le  notizie  sulle  irregolarità  riscontrate  nei  registri 
dello  stato  civile.  Deve  osservare  che  esse  importerebbero  un  rad- 
doppiamento del  lavoro,  dovendosi  dividere  ciascuna  colonna  in 
due  per  registrare  separatamente  le  irregolarità  riscontrate  dai 
Pretori,  da  quelle  rilevate  dai  Procuratori  del  Re. 

Bisognerebbe  ad  ogni  modo  che  i  nuovi  modelli  fossero  pronti 
nel  gennaio,  perchè  fossero  conosciuti  quando  i  Pretori  procedono 
alla  verifica  del  primo  quadrimestre. 

Circa  poi  ad  alcune  delle  lamentate  irregolarità,  deve  ritenere 
che  quando  le  cifre  statistiche  sono  molto  alte,  come  quelle  della 
omessa  presentazione  dei  neonati  nella  circoscrizione  giudiziaria  di 
Rovigo  (3000),  è  d'uopo  supporre  che  il  fatto  metta  capo  a  speciali 
motivi,  che  dovrebbero  essere  chiariti  nei  rapporti  con  cui  i  Procu- 
ratori del  Re  accompagnano  i  prospetti  statistici. 

Per  quanto  riguarda  l'adibizione  degli  stessi  testimoni,  in  cen- 
tinaia e  centinaia  di  atti,  la  questione  è  molto  antica  e  si  con- 
nette all'altra,  che  ancora  attende  una  soluzione,  sul  significato  che 
hanno  queste  testimonianze,  se,  cioè,  vertano  sul  contenuto  degli 
atti  o  sulla  formale  redazione  dei  medesimi:  nel  primo  caso  sarebbe 
grave  che  i  testimoni  fossero  sempre  gli  stessi,  mentre  non  lo  sa- 
rebbe nel  secondo. 
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Relativamente  poi  a  tutto  quanto  riguarda  i  registri  di  stato 
civile  deve  dichiarare  che  è  ben  doloroso  vedere  come  lo  stesso 
Governo  mostri  di  dubitare  della  loro  sincerità.  Questo  dubbio  è 
chiaramente  espresso  in  una  recente  circolare  del  Ministero  delle 
finanze.  Aggiunge  che  anche  delle  proposte  ed  osservazioni  fatte 
dal  consigliere  Ostermann,  il  Comitato  non  mancherà  di  tenere  il 
debito  conto. 

È  stato  detto  che  le  ispezioni  furono  sospese,  e  si  potrebbe  dire 
anzi  soppresse,  per  ragioni  di  economia;  ma  crede  di  poter  affermare 
che  l'ammontare  della  spesa  non  dovrebbe  essere  un  serio  motivo 
per  giustificare  tale  provvedimento,  perchè  essa  non  supererebbe 
le  6  o  7000  lire  annue,  anche  perchè  uno  degl'ispettori,  dovendo 
attendere  alle  verifiche  degli  Uffici  economali  dei  benefizi  vacanti, 
verrebbe  a  trarre  dai  fondi  dei  medesimi  le  relative  indennità. 

Cocucci.  Deve  innanzitutto  ringraziare  i  colleghi  per  le  parole 
benevole  a  lui  rivolte,  che  interpreta  come  espressione  del  loro 
animo  gentile,  giacché  il  suo  lavoro,  assai  modesto,  anche  per  l'in- 
dole del  tema  piuttosto  arido,  non  meritava  tante  lodi. 

Condivide  lo  scetticismo  dell'on.  Lucchini  circa  la  sincerità 
delle  cifre,  giacché  può  dipendere  dalla  maggiore  o  minore  diligenza 
dei  Pretori  o  dei  Procuratori  del  Re,  l'accertamento  delle  avvenute 
irregolarità  in  più  o  men  grande  copia. 

Per  quanto  riguarda  le  giuste  osservazioni  fatte  circa  la  man- 
cata applicazione  delle  penalità  in  casi  in  cui  evidentemente  queste 
trovavano  applicazione,  è  da  ricordare  che  le  frequenti  amnistie 
hanno  arrestato  il  corso  dell'azione  penale  anche  in  quei  pochissimi 
casi  in  cui  era  stato  iniziato  il  procedimento. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  con  cui  si  chiude  la  rela- 
zione Cocucci,  cioè  : 

Invitare  il  Ministro  Guardasigilli  a  impartire  istruzioni  esplica- 
tive per  raccogliere  in  modo  uniforme  i  dati  statistici  sulle  irregola- 
rità riscontrate  nei  registri -dello  stato  civile,  dopo  che  il  Comitato 
di  statistica  avrà  esaminato  se  e  quali  modificazioni  possono  util- 
mente introdursi  nei  moduli  prescritti  con  la  circolare  7  luglio  1900. 

È  approvata. 
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Presidente.  Mette  ai  voti  le  proposte  firmate  dai  commissari 
Gianturco  e  Nocito,  concepite  nei  seguenti  termini: 

«  La  Commissione  fa  voti  : 

«  1°  che  sia  riattivato  il  servizio  degl'Ispettori  centrali  per 
quanto  riguarda  la  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile; 

«  2°  che  sia  data  opera  sollecita  all'esperimento  delle  azioni 
per  le  contravvenzioni  ai  registri  dello  stato  civile; 

«  3°  che  si  provveda  al  servizio  statistico  degli  atti  dello 
stato  civile  avvenuti  all'estero  davanti  agli  agenti  diplomatici  e  con- 
solari: 

«  4°  che  siano  denunciati  al  Ministero  dell'interno  i  nomi 
ridicoli  od  obbrobriosi  imposti  ai  trovatelli,  e  che  sia  raccoman- 
dato agli  Ufficiali  di  stato  civile  di  tener  conto  e  registro  dei  segni 
ed  oggetti  sopra  loro  trovati. 

«  Gianturco  —  Nocito  ». 

Sono  tutte  approvate. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11.45. 
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Seduta  del  £0  dicembre  1  902. 


Presidenza  di  S.  E.  il  senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Boc- 
cardo,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Grippo,  Lucchini,  Nocito, 
Ostermann,  Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  ed  i  segre- 
tari Farace  e  Licci. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.40. 

Presidente.  Invita  uno  dei  segretarii  a  leggere  il  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

Il  processo  verbale  è  approvato  senza  osservazioni. 

Presidente.  Invita  il  commissario  Azzolini  a  leggere  la  sua 
relazione  Sulle  tutele  e  i  consigli  tutelari  nelVanno  1901. 

Azzolini.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Apre  la  discussione  sulla  relazione  Azzolini. 

De'  Negri.  Reputa  superfluo  ogni  elogio  alla  relazione  del  col- 
lega Azzolini,  il  quale  ha  oramai  abituato  la  Commissione  a  questi 
magistrali  lavori. 

Crede  però  opportuno  di  dare  dei  chiarimenti  su  alcune  la- 
cune lamentate  dal  relatore  nei  dati  statistici.  Questi  ha  accennato 
che  quanto  alle  tutele  aperte  per  abuso  o  perdita  della  patria  potestà, 
i  modelli  statistici  non  permettono  di  distinguere  quelle  derivanti 
da  un  giudizio  civile  (art.  233  Codice  civile)  da  quelle  che  sono 
vero  e  proprio  effetto  di  condanna  penale  (art.  33  Codice  penale). 
È  ben  vero  che  nei  modelli  compilati  dal  Ministero  per  allegarsi  ai 


(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  301  del  presente  volume. 
4  —  Annali  di  Statistica.  F 
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rapporti  dei  Procuratori  Generali,  queste  due  notizie  sono  date  com- 
plessivamente; ma  fa  rilevare  che  nei  modelli  distribuiti  dalla  Dire- 
zione generale  della  statistica,  e  i  cui  risultati  sono  esposti  nei 
volumi  della  statistica  giudiziaria,  le  due  notizie  sono  classificate 
separatamente. 

Un  altro  appunto  è  stato  mosso  dal  relatore  ai  modelli  stati- 
stici, deplorando  che  vi  sia  inserita  una  colonna  per  le  tutele  isti- 
tuite per  altri  motioi,  cioè  per  motivi  diversi  da  quelli  classificati 
nelle  colonne  precedenti,  prestandosi  essa  a  favorire  equivoci  o  a 
coprire  errori.  Conviene  anche  lui  che  sarebbe  desiderabile  evitare 
queste  diciture  troppo  generali  e  formulare  invece  i  quesiti  e  le  ipo- 
tesi con  precisione  per  non  dare  ai  compilatori  delle  statistiche  una 
soverchia  libertà  di  apprezzamento  nelle  classificazioni.  Ma  spesso 
queste  locuzioni  «  altri  motivi  »  e  simili,  sono  necessarie  per  poter 
raccogliere  notizie  che  non  troverebbero  esatto  collocamento  nelle 
altre  colonne  dei  modelli,  non  essendo  facile,  e  talora  nemmeno 
possibile,  prevedere  tutte  le  modalità  di  un  dato  fatto  statistico, 
poiché  la  pratica  non  sempre  è  conforme  al  dettato  delle  leggi.  Ob- 
bligo dello  statistico,  in  questi  casi,  è  di  invigilare  perchè  nelle 
colonne  con  simili  diciture  non  si  segnino  notizie  che  sono  specifi- 
catamente prevedute  in  altre  colonne  e  di  rendersi  conto  esatto  delle 
cifre  che  sono  state  segnate  sotto  quelle  voci  generiche.  È  quanto 
appunto  la  Direzione  generale  della  statistica  ha  fatto  per  il  caso  ri- 
levato dal  collega  Azzolini.  Si  sono,  cioè,  specificati  tutti  quei  motivi 
preveduti  dalle  leggi,  i  quali  danno  luogo  all'apertura  delle  tutele, 
inserendo  peraltro  una  colonna  nella  quale  eventualmente  poter 
segnare  i  casi  impreveduti. 

L'esperienza  avendo  però  dimostrato  che  qualche  ufficio  aveva 
registrato  in  questa  colonna  dei  casi  che  dovevano  essere  compresi 
sotto  altre,  si  è  più  tardi  prescritto  che  nella  colonna  delle  «  osser- 
vazioni »  si  specificassero  i  casi  medesimi.  Perciò  a  cominciare  dal- 
l'anno 1901  si  potrà  dar  notizia  precisa  di  tutti  i  motivi  che  deter- 
minarono l'istituzione  di  tutele. 

Il  relatore  ha  ragione  di  credere  che  in  quella  colonna  fossero 
segnati  casi  di  trasferimento  delle  tutele  da  uno  ad  altro  manda- 
mento. Questa  circostanza  era  stata  rilevata  anche  dalla  Direzione 
generale  della  statistica,  ma  si  è  già  provveduto  a  che  l'errore  non 
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si  ripeta,  aprendo  un'apposita  colonna  per  segnarvi  questi  trasferi- 
menti. 

Queste  spiegazioni  varranno  a  dimostrare  che  si  va  miglio- 
rando via  via  il  modo  di  raccolta  dei  dati  statistici,  facendo  tesoro 
dei  suggerimenti  che  vien  fornendo  la  pratica  quotidiana. 

Azzolini.  Ringrazia  il  comm.  De'  Negri  delle  benevole  pa- 
role dette  per  la  sua  relazione  e  dichiara  che  le  sue  osserva- 
zioni non  avevano  altro  scopo  che  quello  di  rilevare  un  inconve- 
niente grave;  tanto  meglio  se  tale  inconveniente  per  l'avvenire  sarà 
rimosso.  Ma  le  lacune  lamentate,  come  appunto  accennava  il  com- 
mendatore De'  Negri,  si  riferiscono  ai  prospetti  allegati  ai  rapporti 
dei  Procuratori  Generali,  non  già  a  quelli  della  statistica  giudiziaria. 
Insiste  specialmente  nel  deplorare  che  quei  prospetti  i  quali  più 
che  agli  intenti  statistici,  dovrebbero  servire  per  esercitare  un'effi- 
cace controllo  del  servizio,  allo  scopo  di  assicurarne  il  buon  anda- 
mento, nondimeno  lascino  ancora  molto  a  desiderare  per  esattezza 
e  precisione. 

Grippo.  Domanda  al  Relatore  se  è  risultato  dai  suoi  studi  sulla 
»  materia  che  per  i  minorenni  residenti  all'estero  i  quali  rimangano 
privi  di  genitori,  si  prenda  qualche  provvedimento  per  assicurare 
anche  ad  essi  il  beneficio  della  tutela.  Le  Ambasciate  e  i  Consolati 
dovrebbero  fornire  le  opportune  notizie,  ma  egli  non  sa  se  tali  no- 
tizie vengano  realmente  fornite  e  se  si  provveda  in  seguito  dalle 
nostre  Autorità  giudiziarie  all'apertura  delle  tutele. 

Azzolini.  Ricorda  che  questo  medesimo  rilievo  fu  fatto  nella 
relazione  dell'anno  1899;  però  non  fu  preso  alcun  provvedimento  e 
non  fu  fatta  nemmeno  una  indagine  in  proposito. 

Grippo.  Crederebbe  opportuno  richiamare  su  questo  punto 
l'attenzione  del  Ministro  Guardasigilli,  il  quale  potrebbe  a  sua  volta 
rivolgere  una  raccomandazione  al  Ministro  degli  esteri,  perchè  le 
Ambasciate  e  i  Consolati  diano  notizia  della  morte  di  cittadini  ita- 
liani residenti  all'estero,  i  quali  lascino  prole  minorenne,  al  Procu- 
ratore del  Re  del  rispettivo  circondario  a  cui  appartenevano  i 
defunti.  Il  Procuratore  del  Re  dovrebbe  poi  provvedere  in  qualche 
modo  per  la  tutela  dei  minorenni. 


Azzolini.  Ricorda  che  fu  anche  proposta  la  questione  come  si 
potrebbe  esercitare  la  sorveglianza  su  queste  tutele  dai  Consigli  di 
famiglia,  che  ai  termini  del  nostro  Codice  civile  dovrebbero  essere 
istituiti  in  Italia,  nei  mandamenti  d'origine  dei  minorenni,  mentre 
questi  minorenni  si  troverebbero  all'estero. 

Grippo.  Quando  il  Procuratore  del  Re  fosse  informato  dai  no- 
stri agenti  diplomatici  o  consolari  dell'apertura  della  tutela  potrebbe 
anche,  ove  lo  credesse  necessario  nell'interesse  dei  minorenni,  pro- 
muovere le  pratiche  necessarie  per  il  rimpatrio  dei  medesimi. 

Dichiara  però  che  non  intende  di  fare  una  proposta  concreta 
in  proposito,  essendo  sufficiente  che  la  sua  osservazione  risulti  dal 
processo  verbale  perchè  ne  abbia  cognizione  il  Ministro  Guarda- 
sigilli, il  quale  potrà  provvedere  nel  modo  che  ravviserà  più  oppor- 
tuno ed  efficace. 

Presidente.  Ricorda  che  sulla  materia  delle  tutele,  la  Commis- 
sione deve  anche  esaminare  e  votare  la  proposta  di  riforma  del  si- 
stema di  registrazione  delle  notizie,  allo  scopo  di  rendere  unica  la 
fonte  statistica  ad  evitare  non  poche  cause  di  errori.  Questo  esame 
è  stato  rimandato  perchè  si  desiderava  che  fosse  presente  alla  di- 
scussione il  commissario  Penserini,  primo  autore  del  progetto  di 
riforma.  Essendo  questi  ora  presente  metterà  in  discussione  anche 
tale  argomento. 

Mette,  intanto,  ai  voti  le  proposte  contenute  nella  relazione 
Azzolini. 

Legge  la  prima: 

«  Che  alle  relazioni  annuali  siano  uniti  due  elenchi  nominativi 
e  motivati:  uno  per  i  funzionari  deligenti,  l'altro  per  i  funzionari 
negligenti.  Tali  elenchi  con  le  relazioni  dopo  essere  stati  esaminati 
da  questa  Commissione,  dovrebbero  essere  inviati  ai  competenti 
uffici  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ». 

E  approvata. 

Presidente.  Legge  la  seconda  proposta: 


«  Che  siano  fatte  nuovamente  speciali  insistenze  al  Ministero 
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delle  Finanze  per  la  invocata  esenzione  da  tasse  e  spese  per  gli 
atti  concernenti  tutele  povere  ». 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  terza  proposta: 

«  Che  nella  consueta  trasmissione  agli  Uffici  giudiziari  delle 
relazioni  presentate  a  questa  Commissione  si  richiami  autorevol- 
mente su  di  esse  la  più  diligente  attenzione  ed  il  solerte  studio  dei 
singoli  Uffici  ». 

È  approvata. 

Mette  poi  ai  voti  le  proposte  concernenti  l'unificazione  delle 
fonti  statistiche  per  la  raccolta  delle  notizie  sulle  tutele,  proposte 
già  presentate  alla  Commissione  nella  prima  seduta  di  questa  ses- 
sione quando  furono  lette  dal  relatore  Azzolini  le  comunicazioni 
del  Comitato  permanente. 

Legge  la  prima  proposta: 

«  Istituzione  di  una  scheda  per  tutte  le  tutele  in  corso  al  prin- 
cipio dell'anno  in  cui  avrà  effetto  la  riforma  e  conseguente  aboli- 
zione, nella  forma  stabilita  col  regio  decreto  10  dicembre  1882 
n.  1103,  del  registro  delle  tutele  prescritto  dall'articolo  343  del  Co  - 
dice civile  trasferendo  nella  scheda  con  le  altre  notizie,  quelle  volute 
coi  successivi  articoli  345,  346,  e  347  ». 

Dà  la  parola  al  commissario  Penserini  perchè  esprima  il  suo 
avviso  sulle  modificazioni  apportate  dal  Comitato  al  suo  progetto 
di  riforma. 

Penserini.  Dichiara  che  pur  non  essendosi  trovato  presente 
alla  prima  seduta,  ha  però  letto  la  relazione  Azzolini  sulle  comuni- 
cazioni del  Comitato,  e  prima  di  tutto  sente  il  dovere  di  ringraziare 
il  Relatore  e  il  Comitato  per  la  favorevole  accoglienza  fatta  al  suo 
progetto  e  per  le  benevole  parole  espresse  al  suo  indirizzo. 

Aggiunge  che  dal  momento  che  il  Comitato  ha  creduto  di 
estendere  la  compilazione  della  scheda  a  tutte  le  tutele  aperte, 
mentre  egli,  per  non  aggravare  troppo  di  lavoro  le  cancellerie,  la 
aveva  limitata  alle  tutele  aperte  negli  ultimi  due  anni,  non  ha  nes- 
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suna  difficoltà  di  dare  il  suo  voto  alla  soppressione  di  alcuni  dei  re- 
gistri da  lui  proposti,  i  quali  col  nuovo  sistema  diverrebbero  inutili. 
Come  pure  approva  pienamente  l'idea  di  ridurre  il  numero  delle 
notizie  da  richiedersi,  trascurando  quelle  che,  pur  avendo  una 
certa  importanza,  non  sono  assolutamente  essenziali.  Egli  nel  pre- 
parare i  modelli  proposti  ebbe  in  mira  di  comprendervi  tutte  le  no- 
tizie che  potevano  formare  oggetto  di  esame,  ma  era  anche  suo  in- 
tendimento di  toglierne  alcune  nella  redazione  finale  dei  prospetti 
che  dovevano  distribuirsi  alle  Autorità  giudiziarie. 

Osterm ann .  Si  preoccupa  alquanto  del  fatto  che  nella  proposta 
si  parla  di  abolizione  del  registro  disposto  dall'articolo  343  del  Co- 
dice civile  e  della  sostituzione  della  scheda  a  quel  registro. 

Azzolini.  Osserva  che  il  Codice  civile,  disponendo  che  sia  te- 
nuto un  registro  delle  tutele,  in  sostanza  vuole  assicurata  la  regi- 
strazione di  provvedimenti  di  tanta  importanza  perchè  sia  garan- 
tito il  buon  andamento  del  servizio.  Ora  le  nuove  proposte  hanno 
appunto  di  mira  questo  scopo  e  la  registrazione  sarà  fatta  ugual- 
mente, ma  con  un  sistema  più  perfezionato. 

Trattasi  quindi  a  suo  avviso  di  una  trasformazione  del  metodo 
di  registrazione  e  nulla  più. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  prima  proposta. 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  seconda  proposta  : 

«  Soppressione  degli  attuali  elenchi  nominativi  istituiti  colle 
circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  del  16  novembre  e  6  di- 
cembre 1896,  mi.  1413-905,31  dicembre  1897,  n.  1226  e  27  ot- 
tobre 1898,  ri.  1537  ». 

Ostermann.  Osserva  che  col  nuovo  sistema  verranno  soppressi 
anche  i  registri  che  ora  sono  tenuti  presso  i  Tribunali,  il  che  porterà 
ad  un  inconveniente  non  lieve,  quello,  cioè,  che  i  Tribunali  quando 
dovranno  omologare  le  deliberazioni  dei  Consigli  di  famiglia,  sic- 
come generalmente  l'omologazione  si  domanda  presentando  sola- 
mente il  ricorso  senza  accennare  a  precedenti,  non  avranno  ele- 
menti sufficienti  per  decidere  se  le  diverse  deliberazioni  meritino  o 
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no  di  essere  omologate,  nè  potranno  verificare  se  per  avventura 
con  mutate  parvenze  si  ritenti  di  ottenere  una  omologazione  altra 
volta  non  concessa,  cosa  non  nuova,  specie  nei  Tribunali  importanti 
divisi  in  più  sezioni,  e  più  di  una  volta  scoperta  in  tempo  mercè 
l'esame  dei  registri.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  si  potrebbe 
disporre  che  il  ricorso  per  l'omologazione  venisse  trasmesso  al 
Tribunale  pel  tramite  del  Pretore,  il  quale  potrebbe  corredarlo  di 
tutti  quei  documenti  e  di  tutte  quelle  informazioni  che  possono 
mettere  il  Tribunale  in  grado  di  poter  giudicare  con  perfetta  cogni- 
zione di  causa. 

Penserini.  Riconosce  che  l'inconveniente  lamentato  dal  collega 
Ostermann  potrebbe  presentarsi,  e  ciò  si  deve  assolutamente  evi- 
tare. Però  dichiara  che  il  modo  di  evitarlo  è  semplicissimo:  basta 
che  il  Pubblico  Ministero,  che  deve  essere  sempre  sentito  in  tale 
materia,  faccia  scrupolosamente  il  suo  dovere  raccogliendo  per  suo 
conto,  e  comunicando  al  Tribunale  tutte  le  informazioni  necessarie 
per  un  maturo  giudizio.  E  nulla  vieta  al  Pubblico  Ministero  di  do- 
mandare tutte  queste  informazioni  al  Pretore  dipendente,  chiedendo 
anche,  qualora  lo  reputasse  opportuno,  che  gli  venisse  spedita  in 
originale  o  in  copia  la  scheda  concernente  la  tutela  cui  si  riferisce 
la  deliberazione  presentata  al  Tribunale  per  l'omologazione. 

Ostermann.  Dichiara  che  ha  creduto  opportuno  fare  l'osserva- 
zione esposta  perchè  è  convinto  che  l'inconveniente  sorgerà  certa- 
mente, ma  non  crede  sia  il  caso  di  farne  una  proposta  apposita, 
sembrandogli  sufficiente  che  risulti  dal  processo  verbale  la  sua  rac- 
comandazione. 

Azzolini.  Ricorda  che  coll'abolizione  degli  elenchi  nominativi 
viene  anche  risparmiato  non  poco  lavoro  alle  cancellerie 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  seconda  proposta. 

È  approvata. 

Legge  e  mette  ai  voti  la  terza  proposta: 

<<  Adozione  di  tre  registri  numerici;  il  primo  per  il  movimento 
generale  annuale  delle  tutele  ;  il  secondo  per  i  consigli  di  famiglia 
o  di  tutela  istituiti  nell'anno;  il  terzo  per  il  funzionamento  delle 
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tutele  aperte  nell'anno  ed  in  anni  anteriori,  ma  limitatamente  ai 
fatti  avvenuti  nell'anno  cui  si  riferisce  la  indagine  statistica.  » 

Anche  questa  proposta  è  approvata. 

Beltrani-Scalia.  Vedendo  terminato  il  lavoro  di  questa  ses- 
sione, prima  che  si  tolga  la  seduta,  vu©l  fare  una  proposta  che,  cioè, 
la  Commissione  esprima  il  voto  al  Ministro  Guardasigilli  che  si 
compiaccia  di  restituirle  due  dei  suoi  membri  che  hanno  cessato  di 
farne  parte:  il  comm.  Bodio  ed  il  prof.  Bosco. 

Presidente.  Non  può  non  essere  d'accordo  col  collega  Beltrani- 
Scalia  nel  desiderare  che  il  comm.  Bodio  ed  il  prof.  Bosco  tornino 
a  far  parte  di  questa  Commissione.  Quanto  al  prof.  Bosco,  che  è 
membro  elettivo,  non  vi  è  per  ora  posto  disponibile  e  non  mancherà, 
quando  vi  sarà  qualche  vacanza,  di  far  presente  al  Ministro  Guar- 
dasigilli il  desiderio  del  collega  Beltrani-Scalia. 

Quanto  al  comm.  Bodio  dichiara  che  è  dolente  che  egli  ora  non 
faccia  parte  della  Commissione  e  aggiunge  anzi  che  non  gli  è  possi- 
bile di  pensare  ad  una  qualsiasi  indagine  statistica,  senza  che  il 
suo  pensiero  non  ricorra  all'insigne  uomo. 

Il  comm.  Bodio  è  membro  di  diritto  della  Commissione, 
in  quanto  è  presidente  del  Consiglio  superiore  di  statistica,  ed  es- 
sendo stato  fatto  presente  che  era  spirato  il  tempo  della  durata  in 
carica  dei  membri  del  Consiglio  superiore  di  statistica  e  quindi  del 
suo  presidente,  senza  che  fosse  stato  provveduto  alle  nuove  nomine, 
non  mancò  questa  Presidenza  di  preoccuparsi  della  eventuale  man- 
canza del  Bodio  alle  sedute  di  questa  Commissione.  Se  non  che  fu 
anche  fatto  sapere  che  era  in  corso  il  provvedimento  per  la  ricom- 
posizione del  Consiglio  superiore  di  statistica,  onde  sembrò  potesse 
riuscire  intempestiva  un'istanza  al  Guardasigilli  perchè  trovasse 
modo  di  richiamare  nella  Commissione  il  cessato  presidente  del  Con- 
siglio superiore  di  statistica. 

Azzolini.  Ricorda  quanto  ebbe  ad  esporre  su  questo  argomento 
con  le  comunicazioni  presentate  a  nome  del  Comitato  permanente 
al  principio  di  questa  sessione  e  che  cioè  la  Presidenza  ebbe  già  a 
chiamare  l'attenzione  del  Guardasigilli  sugli  inconvenienti  che  de- 
rivano dal  fatto  che  i  Ministeri  interessati  non  comunicano  le  va- 
riazioni nei  posti  che  danno  diritto,  a  coloro  che  li  occupano,  di  far 
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parte  della  Commissione  e  che  S.  E.  il  Guardasigilli  ha  già  avver- 
tito i  competenti  dicasteri,  affinchè  sia  data,  a  suo  tempo,  regolare 
partecipazione  di  ogni  cambiamento  di  persona  che,  per  promozioni 
o  per  nuove  nomine,  sia  per  avvenire  nei  detti  uffici. 

Presidente.  Non  essendovi  altre  relazioni  pronte,  benché  pa- 
recchie altre  fossero  nel  programma  dei  lavori  di  questa  sessione, 
prima  di  togliere  la  seduta  rivolge  vive  preghiere  ai  colleghi  incari- 
cati di  presentare  qualche  relazione,  di  non  mancare  di  riferire  nella 
sessione  ventura,  per  evitare  anche  che  le  notizie  statistiche  per- 
dano col  tempo  quell'interesse  che  avrebbero  se  venissero  illustrate 
con  sollecitudine. 

Penserini.  Riconosce  che  la  raccomandazione  fatta  dal  pre- 
sidente tocca  anche  lui,  ma  ricorda  che  è  la  prima  volta  questa  che 
egli  non  ha  potuto  adempire  all' incarico  affidatogli,  perchè  di- 
stolto, come  il  presidente  sa,  da  altre  occupazioni  che  avevano 
carattere  di  maggiore  urgenza. 

Lucchini.  Non  vuol  togliere  autorità  alle  esortazioni  del  pre- 
sidente, che  trova  anzi  giustissime,  e  che  accetta  in  quanto  lo 
riguardano.  Riterrebbe  utile  però  di  non  moltiplicare  di  soverchio  i 
temi  sottoposti  allo  studio  della  Commissione  affichè  questa  abbia 
maggior  agio  di  portarvi  sopra  il  suo  più  accurato  esame. 

Presidente.  D'accordo  in  sostanza  col  collega  Lucchini,  gli 
fa  però  notare  che  se  non  fosse  stato  dato  l'incarico  di  riferire 
su  dieci  argomenti  probabilmente  non  si  sarebbero  avute  nemmeno 
quelle  quattro  relazioni  che  sono  state  effettivamente  presentate. 

E  dopo  di  ciò  dichiara  chiusa  la  sessione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  Ile  3/4. 


PARTE  II. 


RELAZIONI. 
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RELAZIONI  DEI  COMMISSARI! 


Comunicazioni  fatte  dal  Comitato  permanente  alla  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile. 


Relatore:  AZZOLINI. 


Ordinamento  della  Commissione. 

Dopo  l'ultima  sessione  ordinaria  del  giugno  1902,  ha  cessato  di 
appartenere  a  questa  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e 
notarile  il  comm.  Giuseppe  Canevelli,  già  direttore  generale  delle 
carceri,  perchè  nominato  consigliere  di  Stato;  onde  in  sua  vece  è 
venuto  a  fare  parte  di  diritto  di  questa  Commissione  il  oomm.  Ales- 
sandro Boria,  nuovo  direttore  generale  delle  carceri. 

Fu  poi  avvertito  che,  non  ancora  è  stato  provveduto  per  la  ri- 
costituzione del  Consiglio  superiore  di  statistica,  onde  i  componenti 
di  esso  sono  decaduti  dall'ufficio  per  compiuto  quadriennio  ed 
attualmente  non  è  coperto  il  posto  di  presidente  del  Consiglio  su- 
periore stesso,  che  secondo  gli  articoli  7  e  13  del  regio  decreto 
7  ottobre  1900,  n.  350,  conferisce  al  titolare  il  diritto  di  fare  parte 
di  questa  Commissione  e  del  suo  Comitato  permanente.  Si  attende 
quindi  che  sia  fatto  conoscere,  come  fu  promesso,  chi  verrà  scelto 
all'importante  ufficio. 

Questi  mutamenti,  tardivamente  o  indirettamente  conosciuti, 
indussero  l'Eccellentissimo  Presidente  a  rappresentarne  gli  incon- 
venienti a  S.  E.  il  Guardasigilli,  il  quale  già  ne  ha  avvertito  i 
competenti  Dicasteri,  affinchè  sia  data,  a  suo  tempo,  regolare  par- 
tecipazione di  ogni  cambiamento  di  persona  che  per  promozioni  e 
per  nomine  sia  per  avvenire  negli  Uffici,  che  dànno  diritto  al 
titolare  di  fare  parte  di  questa  Commissione  per  la  statistica  giudi- 
ziaria e  notarile. 
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Deliberazioni  prese  nella  Sessione  del  giugno  1902. 

Le  deliberazioni  prese  nella  Sessione  ordinaria,  tenuta  dal  25 
al  28  giugno  ultimo  scorso,  furono  prontamente  pubblicate  nel  Bol- 
lettino ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  del 
16  luglio  1902  (n.  28,  pag.  334-335),  onde  è  da  r:tenere,  che  almeno 
per  questa  volta  saranno  state  evitate  le  meno  giustificate  lagnanze 
alle  quali  diedero  pretesto  taluni  involontari  ed  inevitabili  ritardi  in 
queste  pubblicazioni. 

Sulle  accennate  deliberazioni  ha  riferito  sollecitamente,  come  è 
prescritto,  il  nostro  Eccellentissimo  Presidente  a  S.  E.  il  Guardasi- 
gilli; ma  finora  il  Comitato  permanente  non  potè  essere  messo  in 
condizione  di  esaminare  quali  provvedimenti  o  proposte  possano 
essere  opportuni  per  l'esecuzione  di  queste  deliberazioni. 

Fu  quindi  proseguito  lo  studio  sulle  precedenti  deliberazioni 
per  le  quali  tuttora  occorrono  provvedimenti  e  di  ciò  vengo  ora  a 
dare  conto. 

Contenzioso  erariale. 

Reintegrata  con  la  nomina  del  Commissario  commendatore 
Baccarani  la  Commissione  speciale,  incaricata  di  predisporre  la 
statistica  del  Contenzioso  erariale,  questa  ha  ripreso  i  suoi  studi  e 
su  questo  argomento  sarà  riferito  verbalmente  dagli  stessi  compo- 
nenti la  Commissione  speciale  non  avendo  ancora  avuto  occasione 
di  occuparsene  il  Comitato  permanente. 

Giustizia  amministrativa. 

Secondo  i  voti,  manifestati  dalla  Commissione  nella  Sessione 
del  febbraio  1902,  sono  state  di  recente  comunicate  al  Ministero 
dell'interno  le  deliberazioni  prese  in  seguito  alla  relazione  del  Consi- 
gliere Sandrelli  sul  funzionamento  della  giustizia  amministrativa  e 
furono  contemporaneamente  trasmessi  i  nuovi  modelli  dei  prospetti, 
e  le  relative  istruzioni,  per  raccogliere  le  notizie  statistiche  sui  la- 
vori degli  uffici  delle  Giunte  provinciali  amministrative  e  della  Se- 
zione IV  del  Consiglio  di  Stato,  richiedendo  al  Mini-stero  dell'in- 
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terno,  per  quanto  riguarda  le  Giunte  provinciali  amministrative.  / 
oltre  la  trasmissione  dei  prospetti  riassuntivi,  l'invio  dei  singoli 
prospetti  riempiti  da  ciascun  ufficio.  Fu  altresì  richiamata  l'atten- 
zione dello  stesso  Ministero  sulla  ricordata  relazione  del  Consi- 
gliere Sandrelli,  inviandone  uh  congruo  numero  di  copie  affinchè 
possano  essere  distribuite  a  tutte  le  Prefetture  e  queste  prendere 
cognizione  delle  osservazioni  fatte  circa  il  funzionamento  delle 
Giunte  provinciali  amministrative. 

In  questa  occasione  furono  richiesti  i  prospetti  statistici  rias- 
suntivi per  gli  anni  1901-1902  al  fine  di  compiere,  con  quelli  già  ri- 
cevuti per  l'anno  1900,  la  prima  serie  triennale  di  queste  notizie  sta- 
tistiche sulle  quali,  giusta  la  deliberazione  presa  nella  Sessione  del 
febbraio  u.  s.,  dovrà  essere  riferito  a  questa  Commissione,  in  con- 
tinuazione delia  relazione  suaccennata.  Ma  per  questo  periodo  le 
notizie  statistiche  necessariamente  saranno  date  secondo  i  pro- 
spetti finora  in  uso. 

Casse  di  risparmio  in  liquidazione . 

È  una  questione  che  si  trascina  da  parecchi  anni  senza  che  an- 
cora sia  dato  di  vederne  la  soluzione.  Tuttavia  un  passo  verso  di 
essa  è  stato  fatto  di  recente  ed  è  da  augurare  che  segni  l'inizio  del 
cammino  da  percorrere,  senza  nuove  interruzioni,  sino  alla  fine. 

Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  al  quale  si 
era  rivolta  la  Presidenza  di  questa  Commissione  per  avere  le  in- 
formazioni che  su  questo  argomento  erano  desiderate,  dopo  un 
lungo  silenzio,  come  la  Commissione  ne  fu  già  avvertita,  si  è  ri- 
volto alla  Direzione  generale  della  statistica  per  avere  da  questa  il 
suo  avviso  sulla  estensione  da  dare  alla  raccolta  dei  dati  statistici 
relativi  alle  Casse  di  risparmio  in  liquidazione.  La  Direzione  gene- 
rale della  statistica,  dopo  un  accurato  studio  della  questione,  si  con- 
vinse che  le  notizie  pubblicate  nei  Bollettini  semestrali  delle  Casse 
di  risparmio  erano  insufficienti  a  dar  conto  della  situazione  di  quelle 
poste  in  liquidazione,  e  perciò  ha  preparato  un  questionario  da  spe- 
dire alle  singole  Casse  di  risparmio  per  integrare  con  esso  i  dati 
pubblicati  dal  Ministero  di  agricoltura. 

Quando  il  Ministero  di  agricoltura  avrà  raccolto  il  nuovo  mate- 
riale statistico  ne  farà  la  spedizione  alla  Direzione  generale  della 
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statistica,  la  quale  ne  eseguirà  lo  spoglio  e  presenterà  poi  i  risultati 
a  questa  Commissione. 

Ispezioni  sulla  compilazione  delle  statistiche  giudiziarie. 

11  Comitato  permanente  ebbe  da  ricordare  i  voti  più  volte  fatti 
dalla  Commissione  affinchè  fosse  verificato  sul  posto  con  saltuarie 
ispezioni  come  si  provveda  dalle  Cancellerie  e  Segreterie  giudi- 
ziarie alla  compilazione  delle  statistiche  e  per  fornire  ai  compila- 
tori delle  medesime  le  istruzioni  che  caso  per  caso  si  rendessero 
necessarie.  Perchè  questi  voti  non  rimangano  più  a  lungo  senza  ef- 
fetto fu  pregato  il  nostro  Eccellentissimo  Presidente,  e  questo  corte- 
semente accondiscese,  a  riassumerli  in  una  lettera  diretta  a  S.  E.  il 
Guardasigilli  per  richiamarvi  in  modo  particolare  la  sua  attenzione 
e  raccomandando  di  esaminare  se  l'incarico  di  procedere  a  speciali 
verificazioni  degli  accennati  lavori  statistici  possa  essere  affidato 
agli  attuali  Ispettori  del  Ministero  della  giustizia,  sia  inviandoli  ap- 
positamente dove,  a  giudizio  della  Direzione  generale  della  Stati- 
stica, ne  apparisca  più  sentito  il  bisogno,  sia  quando  essi  debbano 
eseguire  altre  ispezioni. 

Assistenza  e  tutela  degli  esposti. 

Fu  informata  questa  Commissione  nella  seduta  del  febbraio 
1902,  come  il  Ministero  dell'interno  avesse  risposto  negativamente 
alla  proposta,  fatta  nell'agosto  1901,  di  prendere  occasione  dalla 
nuova  presentazione  al  Parlamento  del  progetto  di  legge  sull'ordi- 
namento della  assistenza  degli  esposti  per  meglio  regolare,  con 
norme  complementari  a  quelle  del  Codice  civile,  la  tutela  dei  mino- 
renni illegittimi  non  riconosciuti  dai  genitori. 

Pubblicate  le  deliberazioni,  pi^ese  nella  sessione  del  giugno 
1902  e  con  le  quali  fu  manifestato  il  voto  di  insistere  nell'accennata 
proposta,  spontaneamente  il  Ministero  dell'interno  fece  conoscere, 
con  gradita  sorpresa,  al  Ministero  della  giustizia,  che  quella  Dire- 
zione generale  dell'Amministrazione  civile,  alla  quale  è  affidato  il 
servizio  della  pubblica  beneficenza,  molto  di  buon  grado  era  disposta 
a  provvedere  nel  senso  dei  voti  suespressi,  onde  domandò  che  in- 
sieme alle  deliberazioni,  ai  voti  ed  ai  verbali  delle  discussioni  di 
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questa  Commissione  gli  fossero  comunicate  le  notizie  statistiche 
da  essa  raccolte  su  questo  argomento. 

Fu  già  corrisposto  a  questa  richiesta  spiegando  gli  intendi- 
menti della  Commissione  ed  inviando  copia  delle  relazioni,  già  pre- 
sentate, sulle  tutele  dei  minorenni  negli  anni  1899  e  1900,  non  che 
della  importantissima  relazione,  ricca  di  notizie  statistiche  e  di  os- 
servazioni, presentata  dalla  Sotto-Commissione,  che  ebbe  a  stu- 
diare le  condizioni  dei  minorenni  delinquenti,  traviati,  orfani  ed 
abbandonati. 

È  da  augurare,  che  di  questi  studii  possa  vedersi  fra  breve 
qualche  positivo  risultato,  imperocché  non  solo  sembri  propizia  la 
occasione,  ma  non  difficile  trovare  modo  di  mettere  ordine  o  almeno 
di  attenuare  i  gravi  inconvenienti  derivanti  dall'abbandono  in  cui 
ora  è  lasciata  la  tutela  dei  minorenni  illegittimi,  non  riconosciuti, 
agevolando  ed  alleggerendo  in  pari  tempo  il  compito,  che  ora  riesce 
in  alcuni  mandamenti  troppo  difficile  ed  oneroso,  per  i  Pretori. 

Tutele  per  i  minorenni  dimessi  dai  Riformatori! . 

Con  la  circolare  del  Ministero  dell'Interno  in  data  del  22  giu- 
gno 1897,  n.  20277-128-1,  diretta  ai  Prefetti  delle  provincie  e  comu- 
nicata dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia  ai  Procuratori  Generali 
presso  le  Corti  d'appello  ed  ai  Procuratori  del  Re  presso  i  Tribunali 
civili  e  penali,  mediante  avvertenza  pubblicata  nel  Bollettino  uffi- 
ciale del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  dell'  8  luglio  1897,  n.  26, 
fu  prescritta  la  compilazione  e  la  spedizione  al  Ministero  dell'in- 
terno, alla  fine  di  ciascun  semestre,  dell'elenco  nominativo  dei  mi- 
norenni che  nel  semestre  medesimo  erano  stati  denunciati  alla 
competente  autorità  per  la  costituzione  delle  tutele.  Successiva- 
mente fu  poi  concordato  che  questi  elenchi  fossero  comunicati  al 
Ministero  della  giustizia  per  controllo  e  vigilanza  sugli  uffici  di- 
pendenti. 

Sui  risultati  dell'esame  e  delle  indagini,  fatte  conia  scorta  di 
questi  elenchi  per  accertare  la  costituzione  delle  tutele,  fu  dato 
conto  nella  relazione  annuale  sulle  tutele  dei  minorenni. 

Si  ebbe  già  occasione  di  rilevare  come  per  mancanza  di  uni- 
formità e  per  frequenti  inesattezze  non  giovassero  questi  elenchi 
al  desiderato  confronto,  e  come  non  potesse  esservi  esatta  corri- 
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spondenza  col  numero  di  queste  tutele  indicate  nei  prospetti,  che 
vanno  uniti  alla  relazione  annuale  sulle  tutele,  perchè  i  ripetuti 
elenchi  riferivano  le  denuncie  fatte  in  previsione  della  demissione 
dei  minorenni,  e  cioè  sei  mesi  prima  che  le  tutele  potessero  e  do- 
vessero essere  regolarmente  costituite. 

Ma  un  più  attento  esame  di  questi  elenchi  rivelò  una  nuova  oc- 
casione di  incertezza  nella  inesatta  intestazione  adessi  data,  onde, 
anziché  riferirsi,  come  era  stato  richiesto,  ai  minorenni  dimessi  da 
Riformatorii,  si  accennava  ai  minorenni  ivi  ricoverati,  in  quanto 
fosse  ad  essi  applicabile  l'articolo  262  del  Codice  civile,  e  cioè 
potesse  essere  costituita  la  tutela,  nonostante  il  ricovero  nel  Rifor- 
matorio, perchè  essi  avevano  parenti,  conoscenti  e  capaci  dell'uf- 
ficio di  tutore. 

Fatto  ciò  presente  alla  Direzione  generale  delle  carceri,  fu 
anche  osservato  che  ad  evitare  ogni  equivoco  e,  sebbene  per  le  in- 
dagini di  questa  Commissione  sia  più  importante  accertare  e  cono- 
scere le  tutele  costituite  per  i  dimessi  dai  Riformatorii,  perchè  è 
da  presumere  che  ben  poche  siano  quelle  per  i  ricoverati,  forse 
sarebbe  stato  opportuno  disporre  che  d'ora  innanzi  siano  compilati 
due  elenchi  nominativi,  uno  delle  denuncie  per  le  tutele  da  istituire 
per  i  minorenni  ricoverati,  l'altro  relativo  alle  tutele  per  i  mino- 
renni dimessi  dai  Riformatorii. 

Questa  proposta  fu  accolta  con  cortese  sollecitudine  dalla  Di- 
rezione generale  delle  carceri,  che  ha  comunicato  i  modelli  degli 
accennati  due  elenchi,  i  quali  furono  perciò  presentati  all'esame 
del  Comitato  permanente  e  da  esso  approvati,  salvo  poi  vedere 
quale  maggior  profitto  sia  dato  ricavare  da  essi  per  accertare  la 
regolare  istituzione  di  queste  tutele. 

Tutele  —  Unificazione  delle  fonti  statistiche. 

Il  desiderio  di  questa  Commissione,  in  più  occasioni  manife- 
stato, di  riunire  in  una  sola  le  varie  fonti  da  cui  si  raccolgono  le 
notizie  per  taluni  argomenti  della  statistica  giudiziaria,  ha  già  avuto 
soddisfacimento  per  la  statistica  dei  fallimenti  che  procede  ora  egre- 
giamente e  corrisponde  alle  legittime  esigenze  dei  due  Ministeri 
interessati,  cioè  quello  della  giustizia  e  quello  di  agricoltura,  indù- 
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stria  e  commercio,  non  che  della  Direzione  generale  della  statistica, 
in  questa  parte,  organo  esecutivo  di  entrambi  i  Ministeri. 

Ora,  a  questo  desiderio  è  da  dare  esaudimento  anche  rispetto 
ad  un  altro  importantissimo  ramo  delle  indagini  di  statistica  giudi- 
ziaria, quello  cioè  delle  tutele,  argomento  al  quale  la  nostra  Com- 
missione ha  sempre  rivolto  le  sue  più  diligenti  cure. 

E  come  per  la  statistica  dei  fallimenti,  anche  per  le  tutele,  la 
maggior  lode  va  tributata  al  nostro  collega,  comm.  Penserini,  il 
quale,  colPautorità  e  con  la  competenza  che  tutti  gli  riconoscono, 
studiò  e  preparò  i  progetti  di  unificazione  uno  dei  quali,  come  dissi, 
fu  già  adottato,  e  l'altro,  da  assai  tempo  elaborato,  fu  sottoposto  alla 
approvazione  della  Direzione  generale  della  statistica,  la  quale  ne  ha 
ora  ultimato  l'esame  e  ne  ha  riferito  il  risultato  al  vostro  Comitato 
permanente.  In  nome  di  questo  debbo  brevemente  intrattenere  la 
Commissione  sulle  linee  generali  della  riforma. 

Il  comm.  Penserini  ebbe  in  esame  alcuni  progetti  e  studi  per 
la  riforma  dei  registri  statistici  che  erano  stati  mandati  al  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  e  tra  gli  altri  sono  da  ricordare  : 

1°  quello  del  signor  Enrico  Magnani,  sostituto  segretario 
della  Procura  generale  del  Re  in  Casale  Monferrato; 

2°  il  casellario  di  tutti  i  minorenni  sottoposti  a  tutela,  istituito 
presso  la  R.  Procura  di  Macerata  dal  Procuratore  del  Re  del  tempo 
P.  Giannattasio; 

3°  lo  studio  «  Sulla  tutela  dei  minorenni  secondo  la  legge 
civile  italiana  »  note  di  pratica  giudiziaria  del  pretore  (ora  giudice) 
Vittorio  Pepi; 

4°  il  progetto  di  un  registro  statistico  sinottico  giornaliero, 
presentato  dal  signor  Gaetano  Stagnitti,  cancelliere  della  pretura 
di  Paterno; 

5°  lo  studio  «  Tutela  e  Curatela  »  del  signor  Ignazio  Mistretta 
cancelliere  della  Pretura  di  Castelvetrano. 

Il  comm.  Penserini  trovò  meritevole  di  speciale  considera- 
zione il  primo  di  questi  progetti,  del  quale,  a  sua  dichiarazione, 
egli  si  valse  per  la  compilazione  del  progetto  di  riforma  da  lui  pre- 
sentato alla  Direzione  generale  della  statistica,  pur  trovando  in  tutti 
gli  altri  pregi  peculiari,  degni  di  lode. 

Il  progetto  del  signor  Magnani  pone  a  base  delle  annotazioni 
statistiche  per  il  servizio  delle  tutele  dei  minorenni  una  scheda  per 


—  68  — 


ogni  tutela,  la  quale  raccoglie  tutte  le  notizie,  che  possono  interes- 
sare, per  avere  cognizione  dell'andamento  di  ciascuna  cosi  per 
le  persone  sottoposte  a  tutela,  come  per  i  consigli  pupillari. 

Per  tradurre  in  cifre  le  notizie  della  scheda  fu  preparato,  dal 
signor  Magnani  un  prospetto  numerico,  nel  quale  sono  riassunte 
e  designate  tutte  le  informazioni  che  la  scheda  fornirebbe  con  uno 
svolgimento  di  rubriche,  che  a  prima  vista  si  appalesa  subito  ecces- 
sivo, perchè  vi  si  contano  ben  118  colonne. 

Il  comm.  Penserini,  accettando  in  massima  il  concetto  che 
aveva  guidato  il  sig.  Magnani  nella  sua  riforma,  propone  la  scheda 
singolare  per  ogni  tutela,  con  alcune  opportune  aggiunte  al  modello 
presentato  dal  Magnani,  e  trovando  egli  pure  eccessivo  lo  sviluppo 
del  registro  numerico  dianzi  accennato,  vi  sostituisce  un  sistema  di 
registri  nominativi  e  numerici  che,  se  permette  di  raccogliere  più  fa- 
cilmente i  dati,  non  è  scevro  però,  a  giudizio  del  Comitato,  dall'ap- 
punto che  si  è  fatto  al  progetto  Magnani,  quello  cioè  di  rendere 
assai  laboriosa  alle  cancellerie  la  raccolta  delle  notizie. 

Ed  invero,  poiché  il  comm.  Penserini  opina  che  non  si  po- 
trebbe d'un  tratto  adottare  la  scheda  per  tutte  le  tutele  in  corso  al 
momento  in  cui  la  riforma  avrebbe  esecuzione,  senza  obbligare  le 
cancellerie  ad  un  gravoso  lavoro,  egli  —  contrariamente  al  progetto 
Magnani  —  vorrebbe  non  solo  conservare  i  registri  nominativi  che 
anche  oggi  si  compilano  nelle  cancellerie,  per  quanto  composti  di 
pochissime  colonne,  e  dai  quali  perciò  non  è  possibile  trarre  che 
ben  scarso  profitto,  ma  li  vorrebbe  aumentare  di  numero  e  di  for- 
mato, in  modo  che  essi  fossero  la  traduzione  in  —  forma  prospet- 
tica —  delle  notizie  contenute  nella  scheda. 

E  così,  seguendo  il  suo  logico  sistema,  proporrebbe  istituire 
quattro  registri  nominativi: 

1°  per  i  minorenni  legittimi  con  patrimonio. 
2°  »  »        senza  patrimonio. 

3°  »  illegittimi  con  patrimonio. 

4°  »  »  senza  patrimonio. 

Forse  è  superfluo  avvertire  che  questi  quattro  prospetti  in 
sostanza  non  sarebbero  che  la  riproduzione  di  un  medesimo  esem- 
plare, il  quale  viene  adattato  alle  peculiari  informazioni,  che  con 
esso  sarebbero  da  raccogliere,  e  che  la  ragione  della  distinzione 
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trovasi  nel  contrapposto  dei  due  fatti  :  legittimità  o  illegittimità 
della  nascita,  tutela  con  o  senza  patrimonio,  i  quali  richiedono 
diverse  e  speciali  registrazioni. 

Lo  scopo  precipuo  di  questi  registri  sarebbe  quello  di  eserci- 
tare con  essi  un  controllo  da  parte  del  Procuratore  del  Re  e  di 
fornire  gli  elementi  alla  statistica  numerica  delle  tutele,  la  quale 
però  avrebbe  la  sua  concreta  manifestazione  in  altri  tre  prospetti 
numerici:  l'uno  che  farebbe  conoscere  il  movimento  generale  delle 
tutele  aperte  e  chiuse,  dei  consigli  istituiti  nell'anno,  convocati  o 
non  convocati  e  sempre  in  funzione  delle  categorie  fondamentali 
delle  tutele  di  minorenni  legittimi  con  patrimonio  o  senza,  e  di 
minorenni  illegittimi  con  patrimonio  o  senza  ;  un  secondo  che  for- 
nirebbe notizie  speciali  sulle  sole  tutele  di  minorenni  per  i  quali  fu 
costituito  il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  nell'anno  al  quale  si 
riferisce  la  statistica  (e  queste  notizie  concernono  principalmente  i 
fatti  che  danno  luogo  all'apertura  della  tutela  e  gli  indugi  nelle 
denunzie  di  essi  e  nella  costituzione  dei  consigli)  ;  un  terzo  pro- 
spetto numerico  raccoglierebbe  le  informazioni  più  importanti  ri- 
spetto ai  fatti  che  si  svolsero  nell'anno  e  che  riguardano  non  sol- 
tanto le  tutele  costituite  nell'anno  stesso,  ma  anche  quelle  istituite 
precedentemente  (e  questi  fatti  si  riferiscono  alle  adunanze  dei  con- 
sigli di  famiglia  o  di  tutela,  alle  deliberazioni  prese  circa  la  persona 
del  minorenne  e  il  patrimonio,  alle  omologazioni,  alla  presenta- 
zione degli  stati  annuali,  ai  provvedimenti  riguardanti  i  consulenti 
o  i  tutori,  ecc.  ecc.). 

Infine,  a  complemento  di  tutto  il  sistema,  il  comm.  Penserini 
avrebbe  tracciato  uno  speciale  stato  numerico  da  riempirsi  dai 
Pretori  nell'occasione  delle  loro  ispezioni  quadrimestrali  ai  registri 
dello  stato  civile  e  che,  insieme  al  verbale  di  verificazione,  si  do- 
vrebbe trasmettere  al  Procuratore  del  Re,  accompagnato  con  un 
rapporto  illustrativo. 

Questo  prospetto  numerico  si  riferirebbe  più  specialmente 
all'accertamento  dei  fatti  che  danno  luogo  all'apertura  delle  tutele, 
in  quanto  esso  possa  compiersi  con  V  esame  dei  registri  dello 
stato  civile. 

Da  questo  breve,  per  quanto  imperfetto  riassunto  del  lavoro 
ponderoso  e  coscienzioso  compiuto  dal  comm.  Penserini,  la  Com- 
missione può  tuttavia  formarsi  un'idea,  pur  non  avendo  sottocchio  li 
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materiale  da  esaminare,  non  dirò  della  diligenza  con  cui  è  stato 
studiato  l'argomento  il  che  sarebbe  superfluo  dichiarare,  ma  del- 
l'ampiezza e  del  logico  ordinamento  di  tutto  il  sistema,  la  cui  attua- 
zione certamente  segnerebbe  un  progresso  notevole  in  questa  parte 
della  statistica  giudiziaria. 

Ma  il  Comitato,  pur  riconoscendo  che  un'indagine  statistica 
completa  sulle  tutele  non  potrebbe  ordinarsi  diversamente  da  quanto 
è  stato  ideato  dal  comm.  Penserini,  ha  dovuto  con  rincrescimento 
convincersi  che  allo  stato  attuale  delle  cose,  quando  cioè  le  Cancel- 
lerie giudiziarie  si  trovano  così  affollate  di  lavoro,  specialmente 
dipendente  da  inchieste  statistiche,  onde  già  muovono  lagni,  che 
è  giustizia  riconoscere  non  del  tutto  infondati,  si  corre  il  rischio  di 
compromettere  la  efficacia  del  nuovo  sistema,  attuandolo  così  come 
fu  ideato,  se  non  si  cercasse  di  togliere,  per  quanto  sia  possibile, 
tutte  quelle  notizie,  le  quali,  pur  avendo  una  certa  importanza,  non 
sono  assolutamente  essenziali. 

Il  Comitato  è  convinto  che  nei  riguardi  statistici  anche  ogni 
più  piccola  notizia  può  avere  una  notevole  importanza,  e  che  possa 
tornar  utile  il  rilevarla  statisticamente;  ma  se  si  seguisse  rigorosa- 
mente questo  convincimento,  sarebbe  diffìcile  assegnare  un  limite 
alle  ricerche  statistiche  e  perciò  chi  è  incaricato  della  pratica  esecu- 
zione di  esse  deve  soprattutto  preoccuparsi  di  domandare  quel  tanto 
che  è  assolutamente  e  strettamente  necessario  per  avere  diritto  di 
esigere  che  la  risposta  sia  fedele  e  coscienziosa. 

Informando  l'opera  sua  a  queste  convinzioni,  il  Comitato  ha 
cercato,  pur  mantenendo  inalterate  le  linee  generali  della  riforma, 
quali  furono  tracciate  dal  comm.  Penserini,  di  diminuire  alquanto 
la  latitudine  dell'inchiesta  e  pur  riservandosi  di  completare  il  suo 
studio  nei  particolari  (e  sarà  lieto  se  in  questa  parte  esso  potrà 
avere  ancora  l'illuminato  concorso  dell'opera  del  comm.  Penserini) 
crede  opportuno  di  sottomettere  fin  da  ora  all'approvazione  della 
Commissione  le  sue  vedute  su  questa  materia. 

Il  Comitato  accetta  l'adozione  della  scheda.  Non  può  esservi 
dubbio  sulla  utilità  di  questo  metodo  e  tanto  meno  innanzi  a  questa 
Commissione,  la  quale  in  più  occasioni  energicamente  si  pronunciò 
per  la  superiorità  del  metodo  della  scheda  su  tutti  gli  altri. 

Ed  il  Comitato  è  tanto  convinto  della  utilità  di  questo  mezzo 
per  la  raccolta  delle  notizie  statistiche  che  —  a  costo  di  una  appa- 


rente  contraddizione  con  quanto  in  suo  nome  ho  testé  dichiarato  — 
esso  opina  che  sia  da  estendere  a  tutte  le  tutele  in  corso,  a  diffe- 
renza di  quanto  proponeva  il  coram.  Penserini,  che  avrebbe  limitata 
la  compilazione  della  scheda  alle  tutele  istituite  nei  due  ultimi  anni, 
per  evitare  un  eccessivo  lavoro  alle  cancellerie  delle  Preture. 
Questo  lavoro  che  sarebbe  assegnato  alle  Preture,  certamente 
non  è  lieve,  ma  forse  nemmeno  così  grave  come  a  primo  aspetto  si 
può  supporre.  Sono  circa  130,000  le  tutele  esistenti  e  quindi  le 
1535  preture  avrebbero  da  redigere  poco  meno  di  100  schede  in 
media  per  ciascuna.  Anzi  il  maggior  numero  delle  Preture  rimarrà 
molto  al  disotto  di  questa  cifra  e  soltanto  poche  diecine,  nelle  mag- 
giori città,  ne  avranno  un  numero  assai  superiore,  e  per  queste  è 
da  ritenere,  che  si  potrà  provvedere  in  via  eccezionale  con  mezzi 
eccezionali. 

Ma  il  Comitato  non  esitò  ad  estendere  la  scheda  a  tutte  le  tu- 
tele rimaste  aperte  in  vista  dei  vantaggi  notevoli  che  ne  sarebbero 
derivati,  e  principalissimo  quello  che  la  redazione  di  questa  scheda 
avrebbe  offerto  occasione  a  una  verifica  generale  delle  tutele,  già 
invocata  con  le  relazioni  annuali  presentate  a  questa  Commissione 
e  che  ne  accerterebbe  il  numero  preciso,  di  cui  oggi  invece  è  lecito 
dubitare.  Perchè  una  riforma  abbia  buon  successo,  occorre  che  il 
materiale  su  cui  essa  si  basa  non  sia  infido  e  noi  non  potremmo  mai 
rilevare,  se  non  a  scadenza  di  molti  anni,  i  buoni  effetti  del  nuovo 
ordinamento  statistico,  se  rimanesse  incerto  il  numero  delle  tutele 
o  per  buona  parte  di  esse  si  dovesse  ricorrere  ancora  alle  an- 
tiche fonti. 

A  compensare  però  questo  maggior  lavoro  il  Comitato  ravvisa 
opportuno  di  sopprimere  subito  ed  interamente  gli  attuali  registri 
nominativi.  Essi  in  sostanza  non  sarebbero  che  una  trasformazione 
della  scheda  e  quindi  un  duplicato  di  essa  e  lo  stesso  comm.  Pense- 
rini riconosceva  che  di  essi  non  avrebbesi  potuto  fare  a  meno  in 
quanto  egli  limitava  la  compilazione  della  scheda  alle  tutele  istituite 
nei  due  ultimi  anni;  Qualora  non  si  accolga  questa  limitazione, 
come  propone  il  Comitato,  è  ovvio  che  scompare  la  principale  ra- 
gione, che  giustificherebbe  la  conservazione  dei  detti  registri. 

Per  le  verifiche  e  i  controlli  che,  col  mezzo  dei  detti  registri, 
avrebbero  potuto  eseguire  i  Procuratori  del  Re,  è  chiaro  che  essi 
soli  non  basterebbero  per  una  ispezione  diligente,  tanto  è  ciò  vero 
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che  anche  il  comm.  Penserini  ammetteva  che  per  questi  controlli 
sarebbe  stato  necessario  richiedere  e  inviare  a  quando  a  quando 
le  schede  alle  Procure  regie.  È  dunque  lascheda  .il  vero  fonda- 
mento della  riforma,  la  base  unica  su  cui  si  potrà  imperniare  J 
qualunque  futura  indagine  statistica  sulle  tutele. 

Questa  scheda,  di  cui  presentiamo  qualche  esemplare  mano- 
scritto, si  scosterebbe  un  po'  dal  concetto  genuino  di  scheda,  perchè 
essa  parteciperebbe  anche  dei  caratteri  del  registro.  Si  compor- 
rebbe infatti  di  un  foglio  e  nelle  due  facciate  esterne  —  l'anteriore 
e  la  posteriore  —  recherebbe  le  notizie  di  indole,  per  così  dire, 
statica  cioè  l'elenco  dei  minorenni  sottoposti  a  tutela,  le  notizie 
sull'apertura  (fatto  e  data),  la  costituzione  del  Consiglio  (membri, 
qualità),  l'inventario,  il  patrimonio  inventariato,  i  minorenni  usciti 
di  tutela  e  la  cessazione  della  tutela,  e  nella  pagina  doppia  interna, 
tracciata  in  modo  che  si  possano  introdurre  fogli  intercalari,  por- 
terebbe tutte  le  notizie  che  riguardano  le  convocazioni  del  Consiglio 
e  le  sue  deliberazioni,  ed  è  questa  la  parte  in  cui  la  scheda  ora  pro- 
posta si  muta  in  registro  descrittivo  nominativo. 

Per  quanto  riguarda  i  prospetti  numerici  il  Comitato  avrebbe 
adottato  quelli  proposti  dal  comm.  Penserini,  salvo  qualche  lieve, 
riduzione  o  aggiunta,  delle  quali  non  sembra  necessario  dar  conto 
per  ora,  perchè,  come  fu  già  detto,  lo  studio  ulteriore  che  il  Comi- 
tato si  ripromette  di  fare,  potrebbe  consigliare  qualche  altra 
modificazione. 

Sarebbe  stato  desiderio  del  Comitato  di  compiere  il  suo  studio 
in  modo  da  potere  col  principio  del  nuovo  anno  attuare  il  nuovo 
sistema.  Ma  esso  si  è  convinto  della  impossibilità  di  far  ciò,  nei 
pochi  giorni  che  restano  per  arrivare  alla  fine  dell'anno  e  per  l'oppor- 
tunità che  simile  riforma  sia  fatta  conoscere  alla  Magistratura 
molto  tempo  prima  della  sua  attuazione,  affinchè  disponga  e  prov- 
veda senza  essere  costretta  dall'urgenza  del  tempo. 

Il  Comitato  quindi  crede  di  potere  impiegare  utilmente  questo 
tempo  in  uno  studio  sempre  più  approfondito  dei  particolari  del 
nuovo  sistema,  ma  prima  domanda  alla  Commissione  se  consenta 
la  sua  approvazione  sui  punti  fondamentali  della  proposta  riforma 
e  cioè  : 

1°  Istituzione  di  una  scheda  per  tutte  le  tutele  in  corso  al 
principio  dell'anno  in  cui  avrà  effetto  la  riforma  e  conseguente  abo- 
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lizione,  nella  forma  stabilita  col  regio  decreto  10  dicembre  1882, 
n.  1103,  del  registro  delle  tutele,  prescritto  dall'articolo  343  del  Co- 
dice civile,  trasferendo  nella  scheda  con  le  altre  notizie,  quelle  volute 
coi  successivi  articoli  345,  346  e  347  dello  stesso  Codice  civile; 

2°  Soppressione  degli  attuali  elenchi  nominativi  istituiti  colle 
circolari  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  del  16  novembre  e  6 
dicembre  1896,  nn.  1413-905,  31  dicembre  1897,  n.  1226,  e  27  ot- 
tobre 1898,  n.  1537; 

3°  Adozione  di  tre  prospetti  numerici,  il  primo  per  il  movi- 
mento generale  annuale  delle  tutele,  il  secondo  per  i  consigli  di 
famiglia  o  di  tutela  istituiti  nell'anno,  il  terzo  per  il  funzionamento 
delle  tutele  aperte  nell'anno  ed  in  anni  anteriori,  ma  limitatamente 
ai  fatti  avvenuti  nell'anno  cui  si  riferisce  la  indagine  statistica. 

Quando  la  Commissione  abbia  espresso  il  suo  avviso  su  questi 
tre  punti,  il  Comitato  completerà  gli  studi  intrapresi  in  modo  che 
nella  prossima  sessione  ordinaria  il  progetto  di  riforma  possa  essere 
definitivamente  approvato  e  portato  subito  a  conoscenza  delle  Auto- 
rità competenti. 
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Sul  ricovero  per  correzione  paterna  negli  anni  1899, 1900  e  1901 

Relatore:  BELTRAIVI-SCaLÌA. 


Sommario.  —  «  Salvare  il  fanciullo  »  :  Questione  che  urge  risolvere  — 
Fonti  alle  quali  si  attinge  —  Notizie  raccolte  dal  Ministero  di  (Grazia 
e  Giustizia  e  dalla  Direzione  generale  di  statistica  —  Deduzioni  che 
si  traggono  —  Notizie  raccolte  dalla  Direzione  generale  delle  carceri 
-  Confronti  con  gli  anni  1879-80-81  delle  tre  categorie  di  minorenni: 
ricoverandi  per  correzione  paterna  ;  condannati  per  reati  comuni  ; 
oziosi  e  vagabondi  —  Deduzioni  che  si  traggono  —  Rapporti  dei  pre- 
sidenti dei  Tribunali  civili  —  Deduzioni  che  si  traggono  —  Giudizi 
dei  primi  presidenti  delle  Corti  di  appello  e  di  presidenti  di  Tribunali 
civili  —  Deduzioni  che  si  traggono  —  Opinioni  delle  Direzioni  dei 
Riformatorii  governativi  e  privati  —  Deduzioni  che  si  traggono  da 
tutto  il  lavoro  :  l'Istituto  del  ricovero  per  correzione  paterna  è  piaga 
che  ogni  anno  inaspriscesi  -  l'Istituto  del  ricovero  per  correzione 
paterna  non  risponde  al  suo  fine  in  Italia  -  Urgenza  di  provvedere. 

Salvare  il  fanciullo,  è  uno  dei  problemi  la  cui  soluzione  pare 
affidata  al  secolo  che  sorge:  salvare  il  fanciullo,  è  il  voto  che  oramai 
si  solleva  da  ogni  parte  del  mondo  civile;  salvare  il  fanciullo  che  la 
mano  della  morte  minaccia  nei  brefotrofi,  —  che  la  speculazione 
sfrutta  col  lavoro  e  colla  prostituzione,  —  che  il  vizio  dei  genitori 
getta,  debole,  intisichito,  deficiente  nel  civile  consorzio,  —  che 
l'ambiente  guasto  conduce  negli  ospizi  o  nel  carcere. 

Oramai  filantropi  e  Governi,  corpi  accademici  e  congressi  af- 
fatica nsi  intorno  a  quel  problema,  arduo  quanto  complesso,  che 
anche  voi,  onorevoli  colleghi,  giudicaste  meritevole  della  vostra 
attenzione,  affidando  ad  una  Sotto-Commissione  l'incarico  di  racco- 
gliere e  sottoporvi  tutti  i  materiali  di  studio  necessari:  una  Sotto- 
Commissione  alla  quale  auguro  che  non  sia  becchino  la  balia. 

Nell'ultima  sessione  del  giugno  1901,  il  nostro  solerte  collega 
Aschieri  ebbe  ad  esporvi  tutto  il  lavoro  che  si  era  fatto  da  questa 
Sotto-Commissione  sul  vasto  argomento  dei  minorenni,  e  sui  prov- 
vedimenti provocati  dal  Governo,  sicché  nel  trattare  dell'argomento 
che  mi  avete  incaricato  di  ristudiare  —  V Istituto  della  correzione 
paterna  nel  triennio  1899-1900-1901  —  io  posso  fare  à  meno  di 
esaminarne  lo  svolgimento,  in  Italia  e  fuori,  le  norme  legislative 
che  lo  regolano  presso  le  più  civili  nazioni,  le  relazioni  tra  esso 
e  la  delinquenza,  ecc.,  ecc.  Dovrei  ripetere  cose  già  dette,  —  cose 
da  voi  già  da  lunga  pezza  sapute. 
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Tralasciando  adunque  questo  studio  retrospettivo,  e  rivolgendo 
l'esame  su  quanto  si  riferisce  all'Italia  nostra,  ho  preferito  di  esa- 
minare la  questione  da  un  punto  di  vista  più  pratico,  attingendo 
alle  quattro  fonti  seguenti: 

I.  —  Le  cifre  raccolte  dal  Ministero  della  giustizia  e  prove- 
nienti dalle  Procure  generali  delle  Corti  di  appello,  sulle  ordinanze 
di  ricovero  o  di  liberazione  emesse  dai  Presidenti  dei  tribunali  e 
le  cifre  statistiche  raccolte,  sul  servizio  stesso,  dalla  Direzione  ge- 
nerale delle  carceri; 

IL  —  I  rapporti  riservati,  coi  quali,  giusta  la  circolare  del 
24  giugno  1897,  i  Presidenti  dei  tribunali  civili  devono  accompa- 
gnare le  ordinanze  di  ricovero; 

III.  —  I  giudizi  manifestati,  sull'Istituto  della  correzione  pa- 
terna, dai  Primi  Presidenti  delle  Corti  d'appello  e  dai  Presidenti  dei 
tribunali  civili,  nelle  relazioni  annuali  che  devono  inviare  al  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia; 

IV.  —  Le  opinioni,  sul  medesimo  soggetto,  espresse  dai  diret- 
tori degli  Istituti  (governativi  e  privati)  del  regno,  nei  quali  la  Dire- 
zione generale  delle  carceri  fa  ricoverare  i  minorenni  per  correzione 
paterna. 

I  risultati  che  otterremo  da  questi  quattro  ordini  di  ricerche, 
di  provenienze  diverse  ma  aventi  il  medesimo  scopo,  in  armonia 
agli  studi  precedentemente  fatti,  vi  porranno  in  grado  di  venire  a 
qualche  conclusione. 

I.  —  Istanze  di  ricovero  e  di  liberazione. 

(Ministero  di  Grazia  e  Giustizia). 

Ricorderete,  onorevoli  colleghi,  la  circolare  a  questo  riguardo, 
emanata  dal  ministro  Costa  il  24  giugno  1897.  I  primi  dati  statistici 
furono  esaminati  dal  nostro  collega  Borgomanero,  nella  sessionedel 
luglio  1898;  ma  essi  riferivansi  al  solo  secondo  semestre  del  1897, 
sicché  non  poterono  che  mostrare  la  necessità  di  fare  ulteriori 
ricerche. 

Le  due  tabelle  che  seguono,  comprendono  le  cifre  degli  anni 
1897,  1899-1901;  e  senza  che  io  mi  dilunghi  in  superflue  osserva- 
zioni, voi  agevolmente  potrete  rilevare 

Dalla  prima:  Istanze  di  ricovero. 
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come  il  numero  di  esse  aumenti  sensibilmente  ogni  anno; 
come,  di  fronte  alle  domande  respinte,  la  proporzione  delle  do- 
mande accolte  aumenti  anch'essa: 

M.  72  °/0  (2°  sem.)  —  77  °/0  1899  -  76  °/0  1900  —  82  %  1901. 
F.  62  °/o  (2°  sem.)  —  66  °/0  1899  —  68  °/0  1900  —  72  °/0  1901. 

come  la  proporzione  delle  famiglie  che  concorrono,  poco  o 
molto,  al  mantenimento  dei  loro  ricoverati,  sia  sempre  piccolissima, 
oscillando  dall'8  al  10  °/0; 

come  il  numero  delle  domande  abbandonate  o  ritirate,  micro- 
scopico sempre,  sia  ciò  non  di  meno  in  continua  diminuzione. 

Dalla  seconda:  Istanze  di  liberazione. 
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come  il  numero  di  esse  sia  in  proporzione  molto  minore  di 
quello  delle  domande  di  ricovero; 

come  le  domande  accolte,  di  fronte  alle  respinte,  presentino 
anch'esse  un  crescendo,  ma  in  proporzioni  molto  più  alte  delle  do- 
mande di  ricovero  accolte: 

M.  90  °/0  (2°  sem.  1897)  —  94  °/Q  1899  —  97  °/0  1900  -  95  •/•  1901. 
F.  77  °/0  (2°  sem.  1897)  —  87  %  1899  —  92  °/G  1900  —  82  %  1901. 

Troveremo  in  seguito  la  spiegazione  di  queste  differenze. 

Però  non  posso  astenermi  dal  soggiungere  :  che  avendo 
chiesto  alla  Direzione  generale  di  statistica  il  numero  dei  decreti 
emessi  dai  Presidenti  dei  Tribunali  civili  del  Regno,  per  colloca- 
mento di  minorenni  in  una  Casa  di  educazione  o  di  correzione, 
giusta  la  disposizione  dell'articolo  222  del  Codice  civile,  le  cifre  che 
ne  ho  ricevuto  sono  queste: 

1892,  1740  —  1893,  1871  —  1894,  1776  —  1895,  2041 
1896,  2122  —  1897,  1550  —  1898,  1544  -  1899,  1494 
1900,  1265  —  1901,  1668, 

cifre  che  presentano  qualche  differenza  colle  precedenti,  mentre 
dovrebbero  andare  perfettamente  all'unisono. 

Decreti  di  ricovero  e  domande  di  assegnazione 
per  correzione  paterna. 

(Direzione  generale  delle  carceri). 

I  decreti  di  ricovero  di  minorenni  per  correzione  paterna,  per- 
venuti alla  Direzione  generale  delle  carceri,  in  questi  ultimi  anni, 
presentano  le  cifre  seguenti  : 

1893,  maschi  1141,  femmine  361,  totale  1502 


1894, 

1209, 

» 

443, 

» 

1652 

1895, 

» 

1316, 

» 

376, 

» 

1692 

1896, 

» 

1329, 

» 

380, 

1709 

1897, 

» 

654, 

» 

218, 

872 

(1°  sem.) 

1897, 

» 

522, 

» 

101, 

» 

623 

(2°  sem.) 

1898, 

978, 

» 

253, 

» 

1231 

1899, 

» 

1141, 

» 

301, 

» 

1442 

1900, 

» 

1266, 

» 

247, 

» 

1513 

1901, 

» 

1259, 

» 

276, 

1535 
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Le  quali  mostrano: 

a)  una  disarmonia  non  lieve  con  le  cifre  raccolte  dalla  Dire- 
zione generale  di  statistica  e  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia; 

b)  un  aumento  graduale  e  notevole  dal  1893  al  1896; 

c)  una  leggiera  sosta  nel  secondo  semestre  del  1897. 

d)  una  ripresa  di  aumento,  a  cominciare  dal  1898. 
Richiamerò  su  queste  osservazioni  la  vostra  attenzione,  ono- 
revoli colleghi,  e  per  ora  mi  fermo  alle  cifre  statistiche. 

Fin  da  quando  io  ebbi  l'onore  di  essere  chiamato  a  capo  della 
Direzione  generale  delle  carceri  (1879),  mi  preoccupai  della  que- 
stione dei  minorenni  e  cominciai  a  raccogliere  notizie  alle  quali  oggi 
mi  piace  di  attingere,  sperando  di  farvi  cosa  gradita. 

Come  punto  di  confronto  colle  cifre  del  triennio  che,  per  desi- 
derio vostro,  ho  impreso  a  studiare,  1899,  1900, 1901,  io  vi  presento 
quelle  del  triennio  1879,  1880,  1881  (alleg.  A);  e  riassumo  in  breve 
le  differenze  di  maggiore  momento  che  da  esse  vengono  fuori  tra  i 
singoli  anni  dei  due  periodi  1879-1881  e  1899-1901. 

a)  Il  numero  delle  domande  è  aumentato,  per  i  maschi,  di 
68  °/0  nel  1899,  di  102  °/0  nel  1900,  di  119°/0nel  1901:  per  le  femmine 
di  74%  nel  1899,  di  51  °/Q  nel  1900,  di  710/o  nel  1901:  ed  ove  si 
rifletta  che  la  popolazione  libera,  in  venti  anni,  sia  aumentata 
di  0,7  °/0,  è.agevole  veder  nettamente  il  progresso  che  fa  nel  paese 
nostro  questa  piaga  che  si  chiama  ricovero  per  correzione  paterna. 

b)  Tanto  per  i  maschi,  quanto  per  le  femmine,  la  proporzione 
delle  domande  è  grandemente  cresciuta,  nelle  provincie  Lombardo- 
Venete  e  Napoletane  ed  è  diminuita  nella  Toscana:  così  nelle  pro- 
vincie Lombardo-Venete  la  proporzione  del  secondo  triennio  sul 
primo  è  cresciuta,  per  i  maschi  fino  a  181  °/0,  e  per  le  femmine 
fino  a  116  °/0:  nelle  provincie  Napoletane  è  cresciuta  fino  a  324  °/0 
per  i  maschi  e  fino  a  1633  °/0  per  le  femmine  (giova  avvertire  che  si 
tratta  di  piccole  cifre)  :  nelle  provincie  Toscane  è  diminuita  fino 
al  40  °/0  per  i  maschi  e  fino  al  60  °/0  per  le  femmine.  Giova  però 
osservare  che  queste  variazioni  possono  attribuirsi,  in  parte,  agli 
istituti  che  sono  stati  aperti  o  chiusi  ;  perchè  la  maggiore  o  minore 
facilità  di  ricovero  spinge  i  genitori  a  farne  istanza.  Infatti  nelle 
altre  regioni  nelle  quali  le  condizioni  degli  istituti  sono  rimaste  le 
stesse,  la  proporzione  delle  domande  non  ha  subito  notevoli  varia 
zioni. 
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c)  Il  contributo  della  popolazione  urbana  si  è  fatto  maggiore: 

1879,  84  °/o  -  1899,  91  % 

1880,  84  °/o—  1900,91  °/0 

1881,  85  °/0  —  1901,  95  0/o. 

d)  Tanto  nei  maschi,  quanto  nelle  femmine  è  scemata  la  prò-  ^ 
porzione  delle  domande  di  ricovero  per  fanciulli  minori  di  10  anni: 

Maschi     17  °/0  —  15  °/0  —  16  °/0  nel  primo  periodo  (1879-81). 

Id.        14  0/o  —  12  °/0  —   9  °/o  nel  secondo  (1899-901). 
Femmine  25  °/0  —  20  °/0  —  17  0/o  nel  primo  periodo. 

Id.        14  °'0  —  11  °/0  —  10  °/0  nel  secondo. 

Ma  è  bene  sapere  in  proposito,  che  fino  a  pochi  anni  addietro 
pervenivano  alla  Direzione  generale  delle  carceri  domande  di  rico- 
vero per  bambini  di  8,  7  e  perfino  di  6  anni;  sicché  fu  d'uopo  fare 
conoscere  alle  autorità  competenti  che  V  Amministrazione  non 
avrebbe  disposto  ricovero  di  minorenni  di  età  inferiore  ai  10  anni, 
sembrando  assurdo  che  i  genitori  non  possano  riescire  a  frenarne 
i  traviamenti. 

e)  La  proporzione  dei  minorenni  di  oltre  i  18  anni  è  picco- 
lissima ne'  due  sessi  : 

M.  2  °/0  —  1  °/0  —  1  °/„  nel  primo  periodo; 

2  °/0  —  2  °/0  —  2  °/0  nel  secondo. 
F.  8  °/0  —  5  °/0  —  9  °/0  nel  primo  periodo  ; 

8  °/0  —  8  °/0  —  8  °/0  nel  secondo. 

ciò  che  si  spiega  agevolmente,  avendo  presente  che  a  quella  età 
comincia  per  gli  uni  la  via  del  delitto,  e  perle  altre  quella  della  pro- 
stituzione; 

/)  La  proporzione  degli  illegittimi  è  sempre  piccola,  e  sempre 
più  sensibile  tra  le  femmine; 

g)  La  condizione  di  avere  in  vita  tutti  e  due  i  genitori  pare 
perda  la  sua  benefica  influenza;  sicché  sui  minorenni  da  ricoverare 
avevano  viventi  il  padre  e  la  madre: 

Maschi  Femmine 

1879,  46  °/0  1899,  54  °/0  1879,  32  °/0  1899,  46  °/0 

1880,  48  »  1900,  51  »  1880,  36  »  1900,  39  » 

1881,  49  »   1901,  56  »  1881,  40  »   1901,  44  » 

6  —  Annali  di  Statistica.  F 
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h)  Le  famiglie  più  numerose  pare  offrano  un  numero  mag- 
giore di  domande  di  ricovero,  sopratutto  per  le  femmine;  sicché 
avevano  fratelli  e  sorelle  : 

Maschi  Femmine 

1879,  63  °/°  1899,  84  °/0       1879,  52  °/0  1899,  85  °/0 

1880,  69  »   1900,  84  »        1880,  63  »   1900,  82  » 

1881,  63  »   1901,  85  »        1881,  47  »   1901,  72  » 

t)  Finalmente  sulla  frequenza  alle  scuole,  mentre  nei  maschi 
la  differenza  tra  il  primo  periodo  ed  il  secondo  è  lievissima: 

77  °/0  nel  1879  80  °/„  nel  1899 

79  »  nel  1880  77  »   nel  1900 

79  »   nel  1881  82  »    nel  1901 

le  femmine,  invece,  presentano  un  fatto  meritevole  di  attenzione:  in 
quanto  che  il  secondo  periodo  si  distacca  grandemente  dal  primo  ed 
offre  proporzioni  molto  vicine  a  quelle  dei  maschi  : 

54  °j0  nel  1879  79  °/0  nel  1899 

60  »  nel  1880  73   »    nel  1900 

56  »   nel  1881  78  »  nel  1901 

Altre  notizie  che  mi  sembrano  di  qualche  importanza,  ho  ri- 
chiesto dalla  Direzione  generale  delle  carceri,  sul  ricovero  per 
correzione  paterna  in  quest'ultimo  triennio  (allegato  B),  e  da  quelle 
notizie  si  può  desumere  : 

a)  Che  sui  minorenni  dei  quali  è  stato  ordinato  il  ricovero . 

cioè  : 

nel  1899  M.  1141,  F.  301  -  nel  1900  M.  1266,  F.  247 
nel  1901  M.  1259,  F.  276 

ne  sono  stati  assegnati  : 

M.  78  %  nel  1899,  78  °/0  nel  1900,  67  °/0  nel  1901, 
F.  93   »   nel  1899,    91  »   nel  1900,    97   »    nel  1901, 

dei  quali,  nei  Riformatori  governativi: 

M.  42  °/„  nel  1899,  57  °/0  nel  1900,  46  °/0  nel  1901, 
F.     8  »   nel  1899,      7  »   nel  1900,     7  »   nel  1901. 
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Ciò  che  dimostra  qualmente  l'Amministrazione  provvede,  come 
meglio  può,  alle  richieste  che  le  vengono  fatte  e  mentre  colloca 
quasi  tutte  le  femmine,  grazie  alle  offerte  degli  Istituti  privati,  lo 
stesso  non  può  fare  per  i  maschi; 

b)  Che,  tolti  i  minorenni  che  hantfo  in  vita  ambedue  i  geni- 
tori, il  maggior  numero  delle  domande  proviene  dalle  madri,  ri- 
maste vedove,  sopratutto  se  trattasi  di  maschi  ;  e  dai  tutori  o  dai 
padri  rimasti  vedovi,  sopratutto  se  trattasi  di  femmine  ; 

c)  Che  il  tempo  che  passa  dalla  data  dell'ordinanza  a  quella 
della  domanda  di  assegnazione  è  relativamente  breve  ; 

d)  Che  parimenti  breve  —  anzi  brevissimo  per  quanto  ri- 
guarda le  femmine  —  è  il  tempo  che  passa  tra  il  decreto  e  l'ordine 
di  assegnazione  :  e  se  la  stessa  celerità  non  si  riscontra  pei  maschi, 
ciò  dipende  esclusivamente  dal  difetto  assoluto  di  posti.  In  quanto 
che  il  numero  delle  ordinanze  di  ricovero  è  annualmente  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  delle  liberazioni  e  per  provvedere  a  tutte, 
come  a  ragione  l'autorità  giudiziaria  esige,  occorrerebbe  più  di 
mille  altri  posti,  ossia  una  spesa  di  meglio  che  oltre  300,000  lire 
all'anno; 

è)  Che  i  minorenni  censurati,  ossia  che  hanno  precedenti 
giudiziari,  sono  nella  proporzione  : 

M.  di  14  °/0  nel  1899,  18  °/„  nel  1900,  17  °/0  nel  1901, 
F.  di    5  »   nel  1899,      8   »   nel  1900,       4   »    nel  1901, 

proporzioni  che  acquistano  maggior  peso  ove  si  tenga  presente  : 

che  di  questi  censurati  la  maggior  parte  è  stata  colpevole  di 
reati  comuni  : 

M.  74  °/0  nel  1899,  78  °/0  nel  1900,  69  °/0  nel  1901, 
F.  57  »  nel  1899,    63  »   nel  1900,    60   »  nel  1901, 

che  la  maggior  parte  non  aveva  oltrepassato  i  14  anni  quando 
ebbe  la  prima  condanna: 

M.  54  °/0  nel  1899,  53  °/0  nel  1900,  47  °/0  nel  1901, 
F.  62  »  nel  1899,    25   »  nel  1900,    50   »    nel  1901, 

che  una  non  piccola  proporzione  aveva  già  riportato  due  o 
più  condanne  : 

M.  30  °/0  nel  1899,    37  °/0  nel  1900,  40  °/0  nel  1901, 

F.  25  »  nel  1899,    33  »   nel  1900,  37   »  nel  1901. 
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Finalmente  un'ultima  ricerca  ho  voluto  far  fare,  sui  registri 
della  Direzione  generale  delle  carceri,  per  sapere  quanti  sui  condan- 
nati adulti  dei  quali  è  stata  chiesta  l'assegnazione  ad  un  luogo  di 
pena,  nel  triennio  in  esame,  furono,  nelle  loro  minori  età,  censu- 
rati-, e  le  cifre  raccolte  farebbero  venire  a  queste  conclusioni: 

a)  Che  sui  condannati  all'ergastolo,  il  cui  numero  ascese: 

nel  1899  a  78  m.  e  8  f.  —  nel  1900  a  64  m.  e  5  f.  —  nel 
1901  a  74  m.  e  6  f.,  nessuno  era  stato  ricoverato  per  correzione 
paterna  o  per  oziosità  e  vagabondaggio,  ma  erano  stati  condannati 
nella  minore  età  a  pene  restrittive  della  libertà  19  m.  e  2  f.  nel 
primo  anno,  —  11  m.  e  4.  f.  nel  1900  —  16  m.  e  punte  femmine 
nel  1901. 

b)  Che  sui  condannati  alla  reclusione  il  cui  numero  ascese: 

nel  1899  a  8562  m.  e  335  f.  —  nel  1900  a  7693  m.  e  501  f. 
nel  1901  a  7689  m.  e  382  f. 

vi  erano  stati  : 

ricoverati  per  correzione  paterna  12  m.  nel  1899  —  4  m. 
nel  1900  —  6  m.  nel  1901; 

ricoverati  per  oziosità  e  vagabondaggio  19  m.  nel  1899  — 
25  m.  nel  1900  —  3  m.  nel  1901; 

consegnati  ai  parenti  51  m.  nel  1899  —  32  m.  e  1  f.  nel  1900 

—  13  m.  nel  1901; 

condannati  a  pene  restrittive  della  libertà  durante  la  minore 
età  1838  m.  e  4  f.  nel  1899  —  1647  m.  e  32  f.  nel  1900  —  1582  m. 
e  48  f.  nel  1901. 

e)  Che  sui  condannati  alla  detenzione  il  cui  numero  ascese: 

nel  1899  a  416  m.  e  57  f.  —  nel  1900  a  399  m.  e  65  f.:  nel 
1901  a  389  m.  e  59  f. 

vi  erano  stati 

ricoverati  per  correzione  parterna  0  nel  1899  —  0  nel  1900 

-  1  m.  nel  1901; 

ricoverati  per  oziosità  o  vagabondaggio  1  nel  1899  —  2  m. 
nel  1900  -  1  m.  nel  1901; 
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consegnati  ai  parenti  0  nel  1899  —  1  m.  nel  1900  —  0  nel 

1901; 

condannati  a  pene  restrittive  della  libertà  mentre  erano  mi- 
norenni 20  m.  nel  1899  —  29  m.  e  1  f.  nel  1900  —  34  m.  e  2  f. 
nel  1901. 

Le  quali  cifre  porterebbero  a  ritenere  che,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  carattere  singolare  della  delinquenza  in  Italia  sia  più  la 
impulsività  passionale,  —  la  mancanza  di  riflessione  per  non  saper 
frenare  gli  impulsi  bestiali,  anziché  la  perversità  calcolata,  —  la 
tendenza  a  delinquere  che,  cominciata  ad  apparire  nella  più  tenera 
età,  prende  nella  età  matura  tutto  il  naturale  sviluppo. 

Per  completare  lo  studio  comparativo  di  questi  due  trienni,  ho 
voluto  mettere  di  fronte  anche  le  cifre  dei  minorenni  condannati 
per  reati  comuni  e  dei  minorenni  oziosi  e  vagabondi,  dei  quali  è 
stata  chiesta  l'assegnazione  alla  direzione  generale  delle  carceri. 

Le  cifre  raccolte  che  vi  presento,  mi  sembrano  di  una  gravità 
e  di  una  eloquenza  veramente  eccezionali  : 


1879 

1899 

1880 

1900 

1891 

1901 

maschi 

178 

2137 

223 

1832 

20S 

1929 

Condannati  j 

femmine 

17 

44 

18 

48 

13 

44 

Oziosi  l 

maschi 

485 

651 

513 

657 

512 

613 

e  vagabondi  ( 

femmine 

150 

157 

144 

164 

119 

142 

Esse  provano  quale  sia  l'aumento  allarmante  della  delinquenza 
dei  minorenni  in  Italia,  e  confermano  la  tesi  da  me  sostenuta,  cioè: 
che  l'istituto  della  correzione  paterna  serve  per  gli  oziosi  e  va- 
gabondi. 

Avrei  desiderato  far  seguire  le  notizie  chieste  dall'on.  senatore 
Boccardo  sui  conseguenti  dei  minorenni  rilasciati;  ma  dopo  la  sta- 
tistica compilata  all'uopo  nel  1893  nessun'altra  se  ne  è  fatta  colle 
stesse  vaste  proporzioni,  e  bisognerà  pregare  il  nuovo  nostro  col- 
lega, direttore  generale  delle  carceri,  a  preparare  le  ricerche  ne- 
cessarie per  il  triennio  ora  decorso  giovando  grandemente  cono- 
scere quali  risultati  siansi  avuti. 
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II.  —  Rapporti  riservati  dei  Presidenti  dei  Tribunali  civili. 

Ricorderete,  onorevoli  colleghi,  il  voto  espresso  da  questa 
Commissione  e  le  istruzioni  date  dal  Ministro  guardasigilli,  onore- 
vole Costa,  allo  scopo  di  ottenere  dai  presidenti  dei  Tribunali  civili 
dei  rapporti  riservati  da  unirsi  a  ciascuna  domanda  di  assegnazione. 

Questi  documenti  hanno,  a  parer  mio,  una  speciale  impor- 
tanza; poiché  trattasi  di  singoli  rapporti  fatti  dal  magistrato  che 
ordina  il  ricovero  per  correzione  paterna,  non  sotto  la  pressione 
delle  parti  interessate,  ma  fatti  dal  magistrato  che  quasi  sempre 
ha  interrogato  il  minorenne  da  ricoverare,  che  lo  ha  interrogato 
quasi  sempre  alla  presenza  dei  genitori  o  dei  tutori,  che  ha  rice- 
vuto informazioni  particolareggiate  dalle  autorità  locali,  in  guisa  da 
farsi  del  minorenne  stesso  un  concetto  quanto  è  possibile  rispon- 
dente al  vero. 

Nella  mia  relazione  sul  ricovero  per  correzione  paterna  pre- 
sentata a  questa  Commissione,  nell'adunanza  del  maggio  1897,  io 
esaminai  670  di  quei  rapporti  che  riferivansi  appunto  al  secondo 
semestre  del  1897.  Grazie  alla  cortesia  della  direzione  generale 
delle  carceri,  ho  potuto  ora  esaminare  i  rapporti  riguardanti  il 
triennio  1899-1901,  cosi  suddivisi: 

1899  per  Maschi  1003,    per  Fem.  284,    Totale  1287, 

1900  »  1115,         »        227,         »  1342, 

1901  »  1258,         »        250,        »  1508, 

ho  potuto  cioè  leggere  più  di  4000  rapporti  e  ne  ho  scelti,  per 
l'anno  1899,  263  (m.  221  f.  42)  -  per  l'anno  1900,  170  (m.  153 
f.  17)  -  per  l'anno  1901,  163  (m.  148  f.  15)  che  ho  l'onore  di  de- 
positare nell'ufficio  dj  segreteria,  caso  mai  qualcuno  di  voi  abbia 
desiderio  di  consultarli.  Gli  altri  non  dicono  nulla,  proprio  nulla; 
limitandosi  ad  affermare  che  il  minorenne  del  quale  chiedevasi  il 
ricovero  era  veramente  discolo,  —  dedito  all'ozio  ed  al  vagabon- 
daggio. . 

I  minorenni  che  formano  argomento  dei  rapporti  da  me  scelti, 
possono  dividersi  in  tre  categorie: 
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MINORENNI 

1899 

1900 

1901 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

p. 

A)  Dediti  alla  delinquenza,  spe- 
cialmente al  furto,  non  deferiti 
al  magistrato,  o  non  giudicati , 
per  mancata  denunzia,  per  de- 
sistenza di  parte,  ecc  

123 

30 

69 

12 

80 

10 

B)  Già  'condannati  per   reati  di- 
versi, specialmente  per  furto, 
ed  a  pene  di  durata  diversa. 

86 

6 

73 

4 

61 

4 

C)  Deficienti,  figli  d  alcoolisti,  d> 
pazzi,  ecc.  Abbandonati,  ecc. 

12 

6 

11 

1 

4 

1 

Mi  dispenso  dal  numerarvi  i  reati  più  gravi  commessi  dai  mi- 
norenni della  seconda  categoria;  ma,  credetemi  su  parola,  io  ho 
letto  cose  che  fanno  raccapriccio,  perchè  mettono  a  nudo  la  bestia 
umana  nella  sua  più  laida  abbiezione,  nei  suoi  più  selvaggi  istinti. 

Il  numero  di  questi  rapporti  la  cui  importanza,  ripeto,  è  gran- 
dissima, dovrebbe  armonizzare  con  quello  delle  ordinanze,  e  corri- 
spondere poi  perfettamente  con  l'altro  delle  domande  di  assegna- 
zione. Esso  invece  è  alquanto  minore  per  probabili  dispersioni  o 
dimenticanze;  ed  io  colgo  l'occasione  per  richiamare  sull'argomento 
l'attenzione  del  collega  Direttore  generale  delle  carceri,  perchè  i 
rapporti  che  dovrebbero  essere  trasmessi  alle  Direzioni  degli  stabi- 
limenti ai  quali  i  minorenni  sono  assegnati,  siano  uniti  al  fascicolo 
di  ogni  ricoverato,  potendo  spesso  servire  a  ricerche,  sotto  ogni 
riguardo,  importantissime. 

E  torno  alle  cifre.  Le  quali  confermano  i  risultati  delle  altre 
studiate  nel  1898,  cioè: 

che  dall'll  al  22  per  cento  sui  maschi,  e  dal  5  al  12  per 
cento  sulle  femmine,  quei  minorenni  pei  quali  si  domanda  il  rico- 
vero per  correzione  paterna,  sono  veri  e  propri  delinquenti  in  tutto 
il  significato  della  parola; 

che  tutti  gli  altri  sono  oziosi  e  vagabondi,  quando  non  se  ne 
sia  domandato  il  ricovero  in  una  casa  di  correzione,  come  se  si 
trattasse  di  un  istituto  di  pubblica  beneficenza. 

Mi  permetto  di  pregare  gli  onorevoli  colleghi  a  voler  richia- 
mare alle  loro  memoria  quel  che  io  ebbi  a  scrivere  in  proposito 
nella  mia  precedente  relazione  del  1898. 
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HI.  —  Giudizi  dei  Primi  Presidenti  delle  Corti  di  appello 
e  dei  Presidenti  dei  Tribunali  civili. 

Prima  di  passare  in  rassegna  le  opinioni  manifestate  da  questi 
magistrati,  occorre  premettere  una  osservazione  generale. 

Dovendo  essi  trattare  ogni  anno,  nel  medesimo  rapporto,  due 
argomenti  senza  dubbio  connessi,  ma  pur  sempre  diversi:  la  patria 
potestà  e  l'istituto  della  correzione  paterna,  talvolta  avviene  che 
l'uno  o  l'altro  passi  in  seconda  linea,  sicché  il  vostro  relatore  ri- 
mane deluso  ed  imbarazzato. 

Nè  ciò  è  tutto:  perchè  dovendo  essi  trattare  ogni  anno  l'argo- 
mento  medesimo,  e  non  potendo  esservi  tra  un  anno  e  l'altro  diffe- 
renze notevoli,  meno  casi  veramente  eccezionali,  spesso  accade  che  i 
primi  anni  quei  rapporti  siano  pieni  di  osservazioni,  —  ricchi  di  ma- 
teriali, ma  che  in  seguito  l'entusiasmo  sbollisca,  —  l'attenzione  sia 
richiamata  su  altri  argomenti,  sicché  si  finisca  per  non  prestarvi 
più  la  necessaria  attenzione  e  per  adottare  le  solite  frasi  di  semplice 
trasmissione. 

Riservandomi  di  fare  in  proposito  una  proposta,  riassumo  in 
poche  parole  ciò  che  han  detto  di  notevole,  nei  loro  rapporti,  quei 
magistrati. 

Genova.  —  Primo  Presidente.  Nulla. 

Presidente  del  Tribunale  civile  di  Genova.  Assicura  che  spesso 
la  parola  del  magistrato  ha  prodotto  buoni  risultati,  in  quanto  che 
parecchi  minorenni  per  i  quali  era  stato  chiesto  il  ricovero  per  cor- 
rezione paterna  han  promesso  di  ravvedersi  ed  han  mantenuto  la 
loro  parola. 

Casale.  —  Nulla. 

Torino.  —  Primo  presidente.  Ritiene  che  sia  stata  utile  la  mag- 
giore energia  spiegata  a  riguardo  dei  minorenni  discoli  e  la  inchiesta 
fatta  sulle  condizioni  economiche  delle  loro  famiglie;  —  deplora  lo 
indugio  che  si  frappone  nel  ricoverare  i  minorenni  quando  l'ordi- 
nanza è  stata  emessa;  —  loda  l'azione  dei  Riformatori  sulla  condotta 
dei  ricoverati. 
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Presidente  del  Tr.  civ.  di  Torino.  Ritiene  utile  e  necessario, 
«  in  relazione  alla  prevenzione  della  delinquenza  »,  l'Istituto  della 
correzione  paterna,  ma  vuole  che  esso  sia  esclusivamente  affidato 
all'autorità  giudiziaria,  «  alla  quale  non  venga  meno  il  dovutole  pre- 
stigio, sicché  la  Direzione  delle  carceri  debba  eseguire  e  non  abbia 
il  diritto  di  scelta  che  ora  in  fatto  essa  esercita,  sui  decreti  da  ese- 
guirsi »,  —  deplora  il  ritardo  nelle  assegnazioni;  —  deplora  il  modo 
come  i  funzionari  di  P.  S.  assumono  informazioni  sui  minorenni, 
«  sicché  sovente  è  impossibile  distinguere  se  il  provvedimento  invo- 
cato riguardi  un  vero  discolo  da  correggere,  o  non  piuttosto  un 
disgraziato  che  per  essere  di  peso  ai  parenti,  poco  affettuosi  e  forse 
viziosi  essi  stessi,  venga  dipinto  come  cattivo  per  ottenere  che  sia 
mantenuto  a  spese  dello  Stato  ». 

Presidente  del  Tr.  ciò.  di  Saluzzo.  Loda  l'azione  che  i  Rifor- 
matori hanno  sui  minorenni  ricoverati. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Alba.  Deplora  il  ritardo  nelle  asse- 
gnazioni. 

Milano.  —  Primo  Presidente.  Giudica  ottimo  il  provvedimento 
di  sentire  il  minorenne  in  contraddittorio  coi  genitori;  ma  deplora 
il  ritardo  nelle  assegnazioni. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Milano.  Deplora  la  lentezza  dei 
provvedimenti  che  spesso  giungono  quando  è  troppo  tardi,  mo- 
strando come  il  provvedere  a  tempo  sarebbe  per  lo  Stato  anche  un 
benefìcio  pecuniario;  —  loda  l'Istituto  giuridico,  per  la  protezione 
dell'infanzia,  sorto  in  Milano;  —  e  con  parola  caldissima  sostiene 
la  necessità  assoluta  dello  intervento  dello  Stato  «  mercè  leggi  ten- 
denti a  disciplinare,  e,  se  occorre,  a  meglio  restringere  l'esercizio 
della  patria  potestà  »,  mettendo  freno  al  diritto  dei  genitori  di  ri- 
prendere i  loro  figliuoli;  diritto  «  che  data  la  incapacità  di  molti 
genitori  di  fruirne,  o  perchè  poco  compresi  dell'altezza  del  loro 
mandato  e  talora  per  mali  costumi  ed  altre  cause  turpi,  si  risolve 
in  gravissimo  danno  ai  minori  stessi  ». 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Monza.  Plaude  al  maggior  rigore 
raccomandato  nello  accogliere  le  domande  di  ricovero,  perchè  si  è 
potuto  così  mettere  un  freno  allo  abuso  che  di  esse  facevasi. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Varese.  Scrive  nei  medesimi  sensi. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Como.  Mostra  i  deplorevoli  effetti 
del  ritardo  nelle  assegnazioni. 
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Brescia.  —  Primo  Presidente.  Riconosce  la  utilità  della  parola 
del  magistrato  sull'animo  dei  minorenni  ;  —  ammette  che  mino- 
renni dei  quali  si  domanda  il  ricovero  per  correzione  paterna  siano 
veri  delinquenti. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Brescia.  Accennando  agli  abusi  che 
possono  commettersi  dalle  parti  interessate  sul  ricovero  di  un  mi- 
norenne, esprime  avviso  «  che  la  semi  delinquenza  dei  minorenni, 
ai  sensi  dell'articolo  222  Cod.  civ.  si  dovrebbe  considerare  un  male 
locale,  e  cos'i  imporre  alle  locali  comunità  il  mantenimento  dei  mi- 
norenni pei  quali  si  è  accolto  il  ricorso  di  ricovero  ». 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Mantova.  Osserva  che  i  genitori  che 
hanno  ottenuto  il  ricovero  dei  loro  figli  non  se  ne  danno  più  pen- 
siero, e  non  curano  di  domandare  la  revoca  dell'ordinanza,  nem- 
meno quando  essi  sono  già  ravveduti. 

Venezia.  —  Primo  Presidente.  In  vista  degli  abusi  che  si  com- 
mettono, ritiene  che  sia  utile  qualche  provvedimento  che  regoli  la 
liberazione  dei  minorenni  dai  Riformatori. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Verona.  Deplora  che  i  genitori  si 
ostinino  a  riprendere  i  figli  dai  Riformatori  anche  contro  il  parere 
dei  direttori  di  essi  che  li  dicono  tuttavia  pericolosi,  e  crede  che  se 
lo  Stato  paga  il  ricovero,  lo  Stato  abbia  il  diritto  di  farlo  cessare 
quando  il  ravvedimento  è  reale. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Conegliano.  Mette  in  evidenza  il 
danno  cagionato  dal  ritardo  nelle  assegnazioni  ed  opina  che,  quanto 
meno,  il  decreto  dell'autorità  giudiziaria  non  dovrebbe  essere 
emesso  se  la  Direzione  generale  delle  carceri  non  ha  la  possibilità 
di  eseguirlo. 

Parma.  —  Nulla. 

Lucca.  —  Primo  Presidente.  Nulla. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Lucca.  Trova  inutile  di  sentire  i  mi- 
norenni discoli,  perchè  spesso  promettono  di  emendarsi  ma  rara- 
mente mantengono  la  promessa;  e  ritiene  troppo  lunghi  gli  atti 
prescritti  dalla  circolare  del  1897. 

Presidente  del  Tr.  civ.  di  Livorno.  Riconosce  la  convenienza 
di  fare  indagini  sulle  condizioni  economiche  dei  genitori  per  metter 
freno  allo  abuso  di  domandare  il  ricovero  dei  loro  figli  per  non 
averne  più  il  peso. 
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Firenze  —  Primo  Presidente.  Nulla. 

Presidente  del  Tr.  ciò.  di  Firenze.  Attribuisce  lo  aumento 
delle  domande  di  ricovero  all'aumento  della  popolazione  povera,  e 
deplora  che  i  genitori  ritirino  i  loro  figli  dai  Riformatori  senza  che 
siano  emendati. 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Arezzo.  Crede  che  la  parola  del 
magistrato  abbia  salutare  influenza  sui  minorenni,  i  quali  spesso 
mantengono  la  promessa  di  emendarsi. 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  San  Miniato.  Denunzia  il  fatto  di 
genitori  che  calunniano  i  loro  figli  per  ottenerne  il  ricovero. 

Bologna.  —  Primo  Presidente.  Ammette  la  utilità  di  interro- 
gare personalmente  il  minorenne,  «  per  ben  comprendere  se  per  di 
lui  tristizia  ribelle  ad  ogni  freno  siano  stati  i  genitori  costretti  a 
chiederne  il  ricovero  per  correzione,  o,  derelitto  e  misero,  sia  egli 
vittima  della  loro  malvagità  ed  ingordo  interesse;  e,  deplorando  il 
ritardo  nei  provvedimenti  da  parte  della  Direzione  generale  delle 
carceri,  esamina  le  difficoltà  ed  i  pericoli,  di  raccogliere  e  di  esporre 
in  iscritto  «  memoria  di  vergogna  della  quale  l'onore  e  la  reputa- 
zione d'individui  e  di  famiglie  sono  posti  a  cimento  ». 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Bologna.  Denunzia  genitori  che  ac- 
cusano i  loro  figli  per  ottenerne  il  ricovero;  —  deplora  il  ritardo 
delle  assegnazioni;  —  solleva  il  dubbio  se  possa  un  presidente  rifiu- 
tare al  padre  l'ordinanza  di  liberazione  per  un  minorenne  non  e- 
mendato;  —  ed  opina  che  tutto  lo  andamento  di  questo  importante 
istituto  debba  dipendere  dall'autorità  giudiziaria. 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Forlì.  Giudica  poco  utile  lo  inter- 
rogatorio dei  minorenni,  perchè  sono  simulatori. 

Ancona.  —  Primo  presidente.  Passa  in  rassegna  lo  andamento 
dell'istituto  della  correzione  paterna  e  giudicandolo  «  snaturato 
nella  sua  applicazione  »,  opina  «  doversi  studiare  ed  adottare  dei 
provvedimenti  diretti  a  rimuovere  abusi,  se  ve  ne  fossero,  e  limitare 
il  numero  dei  ricoverati,  applicando  rigorosamente  la  legge  ». 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Ancona.  Deplora  il  fatto  di  mino- 
renni che  si  fanno  passare  per  discoli  pur  non  essendo  tali. 

Roma.  —  Primo  Presidente.  Riconosce  la  necessità  dei  prov- 
vedimenti adottati  «  allo  scopo  di  evitare  che  l'istituto  della  corre- 
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zione  paterna  venga  trasformato,  contrariamente  al  suo  fine,  in- 
un  Istituto  di  beneficenza  ». 

Presidente  del  Trib.  ciò.  dì  Roma.  Mette  in  evidenza  la  utilità 
dei  provvedimenti  adottati  per  accertarsi  delle  cause  che  s'invocano 
allo  scopo  di  ottenere  il  ricovero. 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Viterbo.  Si  duole  del  ritardo  delle 
assegnazioni. 

Aquila.  —  Primo  Presidente.  Deplora  che  «  i  genitori  con  so- 
verchia facilità  ricorrono  all'art.  222  del  Cod.  civ.,  men  per  repri- 
mere la  mala  vita  dei  loro  figliuoli  discoli,  quanto  per  profittare 
della  protezione  dello  Stato  addossandogli  l'onere  della  spesa  per  la 
educazione  ». 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Lanciano.  Denunzia  il  fatto  di 
qualche  madre  che  istruiva  il  figlio  sul  modo  come  doveva  rispon- 
dere al  Presidente  per  ottenere  il  ricovero. 

Napoli.  —  Primo  Presidente.  Protesta  contro  i  genitori  che 
domandano  la  liberazione  dei  loro  figli  anche  contro  il  parere  dei 
direttori  dei  Riformatori  che  li  dicono  non  emendati. 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Napoli.  Denunzia  i  genitori  che 
invocano  la  revoca  dell'ordinanza  di  ricovero,  non  ostante  i  figli 
loro  siano  sempre  riottosi  ed  indisciplinati;  —  si  duole  del  ritardo 
delle  assegnazioni;  —  e  constata  che  l'Istituto  della  correzione  pa- 
terna si  confonde  con  un  Istituto  di  beneficenza  per  le  misere  con- 
dizioni economiche  dei  genitori. 

Catania.  —  Primo  Presidente.  Nulla. 

Presidente  del  Trib.  civ.  di  Catania.  Sostiene  che  lo  aumento 
delle  domande  di  ricovero  dipende  dal  fatto  che  «  sparisce  dalla  co- 
scenza  popolare  l'idea  che  il  rinchiudimento  imprima  al  minorenne 
il  marchio  di  essere  effettivamente  discolo,  per  sostituirvi  quello  che 
il  rinchiudimento  serve  ad  esonerare  i  genitori  dal  mantenimento 
del  figliuolo  e  dal  dare  a  questi  una  educazione,  ecc.  » 

Palermo.  —  Primo  Presidente.  Spiega  il  piccolo  numero  di 
domande  di  ricovero  con  la  poca  fiducia  che  si  ha  nell'opera  emen- 
datrice delle  Case  di  correzione.  ' 

Presidenti  dei  Trib.  ciò.  Nulla. 
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Cagliari.  —  Primo  Presidente.  Nulla. 

Presidente  del  Trib.  cw.  di  Cagliari.  Dice  che  in  Cagliari  i 
genitori  che  domandano  il  ricovero  de'  loro  figli  non  lo  fanno  mai 
per  esimersi  dall'obbligo  di  averne  cura. 

Presidente  del  Trib.  ciò.  di  Sassari.  Crede  che  i  maschi  sieno 
più  sensibili  delle  femmine  agli  ammonimenti  del  Magistrato;  — 
mostra  la  necessità  di  aprire  in  Sardegna  una  Casa  di  correzione. 

Permettete  che,  per  il  momento,  io  non  tragga  conclusione  al- 
cuna da  questi  importantissimi  rapporti,  e  che  proceda  avanti  esa- 
minando l'ultima  categoria  delle  ricerche  da  me  fatte,  voglio  par- 
lare delle 

IV.  —  Opinioni  dei  Direttori 
dei  Riformatori  (governativi  e  privati)  del  Regno. 

Trattandosi  di  questioni  di  fatto,  e  persuaso  che  «  accanto  alle 
cifre  statistiche  e  sopra  di  esse  vi  è  la  voce  della  esperienza,  — 
la  parola  di  coloro  i  quali,  per  ii  contatto  continuo  con  le  classi  dei 
minorenni  corrigendi,  sono  in  grado  di  dare  suggerimenti  pratici 
ed  efficaci,  »  io  rivolsi  un  Questionario  a  quelle  Direzioni;  e  sono 
lieto  di  poter  dire  che  tutte  risposero  colla  migliore  volontà,  mo- 
strando piena  soddisfazione  per  la  importanza  che  naturalmente  si 
annetteva  alle  loro  risposte. 

Sotto  ogni  quesito  mi  limito  a  riassumere  per  sommi  capi  le 
loro  risposte. 

Ilomaiidu  1  '. 

I  minorenni  fatti  ricoverare  per  correzione  paterna,  sono  vera- 
mente, nella  loro  maggioranza,  così  corrotti,  così  discoli  da  aver  bisogno 
della  disciplina  del  Riformatorio  ;  ovvero  il  ricovero  è  spesso  chiesto  per 
le  misere  condizioni  della  famiglia  ? 

Femmine  (Rif.  privati  e  governativi).  —  Sì,  rispondono  sedici 
Direzioni;  le  minorenni  fatte  ricoverare  sono  veramente  tali  da 
meritare  il  provvedimento;  —  Si,  rispondono  sei,  ma  vi  sono  ecce- 
zioni; —  No,  risponde  una,  la  maggioranza  delle  minorenni  è  fatta 
ricoverare  in  vista  delle  misere  condizioni  della  famiglia;  —  ed  il 
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Direttore  del  Riformatorio  di  Perugia  (governativo)  calcola  che  40  °/0 
delle  ricoverate  non  si  potrebbero  chiamare  discole. 

Maschi  (Rif.  privati).  —  Due  Direzioni  ritengono  giusto  il  prov- 
vedimento; —  tre  lo  ritengono  giusto  per  una  parte;  —  e  questa 
parte  ascende  a  66  °/0  secondo  una,  ed  appena  al  15  °/Q  secondo 
un'altra. 

Maschi  (Rif.  governativi).  —  Sì,  rispondono  due  Direzioni;. — 
Sì,  ma  per  molti  vi  è  anche  il  fattore  della  miseria,  risponde  una; 
—  per  il  terzo  dei  ricoverati  il  provvedimento  è  ingiusto,  dice  una 
quarta;  —  ed  una  quinta  lo  giudica  «  per  molti  una  invereconda 
speculazione  ». 

Domaudn  2\ 

Quanti  sono  (se  ve  ne  sono)  i  minorenni  ricoverati  clie  potrebbero 
essere  restituiti  alla  loro  famiglia,  perchè  emendati,  e  perchè  potrebbero 
guadagnarsi  la  vita  col  lavoro? 

Femmine  (Rif.  priv.  e  gov.).  —  Nessuna  potrebbe  essere  libe- 
rata, rispondono  quasi  tutte  le  Direzioni,  e  parecchie  aggiungono 
che  «  se  anche  qualcuna  potesse  essere  restituita  alle  famiglie,  si 
correrebbe  serio  pericolo  di  vederle  perdute  *. 

Maschi  (Rif.  priv.).  —  Danno  tutte  la  stessa  risposta:  nessuno 
può  essere  liberato. 

Maschi  (Rif.  gov.).  —  Danno  tutte  la  medesima  risposta,  di- 
chiarando che  molti  potrebbero  essere  liberati;  ma  esprimono  an- 
ch'esse gravi  timori,  mettendo  in  evidenza  la  necessità  di  tutelare 
i  liberati,  almeno  nei  primi  tempi  del  loro  ritorno  nella  civil  co- 
munanza. 

Domanda  3\ 

Quanti  sono  stati,  nell'ultimo  triennio  (1899-1900-1901),  i  minorenni 
fatti  uscire  dal  Riformatorio  per  volontà  dei  parenti  e  prima  che  la 
emenda  dei  ricoverati  fosse  conseguita? 

Femmine  (Rif.  priv.  e  gov.).  —  Se  si  eccettuano  quattro  Dire- 
zioni le  quali  affermano  che  nessuna  giovinetta  è  stata  liberata 
malgrado  il  parere  contrario  della  Direzione,  tutte  le  altre  rispon- 
dono affermativamente,  ed  il  numero  delle  liberate  per  qualche  Ri- 
formatorio è  di  26,  —  di  48,  —  di  80:  ed  una  Direzione  osserva  che 
il  numero  di  queste  liberate  va  aumentando. 
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Maschi  (Rif.  priv.).  —  Due  sole  direzioni  rispondono  negati- 
vamente, le  altre  cinque  rispondono  affermativamente.  11  numero 
delle  liberate  va  da  4  a  30;  nè  manca  il  grido  di  allarme  per  fare 
sentire  che  i  parenti  ritirano  i  loro  figli  quando  sanno  che  possono 
sfruttarli. 

Maschi  (Rif.  gov.).  —  Le  risposte  delle  cinque  direzioni  sono 
affermative.  La  proporzione  dei  minorenni  liberati  immaturamente 
può  calcolarsi  di  20  al  30  °/0.  Tutte  deplorano  questo  fatto,  ed  uno 
dei  direttori  più  provetti  mostra,  colle  cifre  alla  mano,  i  tristissimi 
effetti  che  cagiona  il  potere  illimitato  dei  genitori. 

Domanda  4 

La  Direzione  di  cotesto  Riformatorio  continua  i  suoi  rapporti  coi 
minorenni  liberati  ?  Nell'affermativa  potrebbe  dire  quale  sia  la  condotta 
che  essi  tengono  dopo  la  liberazione  ? 

Femmine  (Rif.  prov.  e  gov.).  —  No,  rispondono  cinque  direzioni 
di  Riformatori  privati:  no  —  perchè  a  prescindere  dalle  difficoltà 
che  si  incontrano,  le  minorenni  ricoverate  appartengono  a  provincie 
lontane.  No,  dice  il  direttore  del  Riformatorio  di  Perugia,  perchè 
trattandosi  di  servizio  delicatissimo,  la  domanda  di  informazioni  da 
parte  della  direzione  potrebbe  nuocere  alle  giovanette  che  si  sono 
emendate. 

Sì,  rispondono  diciasette  altre  direzioni  ed  i  risultati  sono  ot- 
timi, perchè  sappiamo  che  la  maggior  parte  delle  liberate  si  conduce 
bene.  Sono  le  giovanette  corrotte  che  non  danno  più  segno  di  vita, 
scrive  una  direzione:  —  la  corrispondenza  con  le  minorenni  liberate 
è  il  filo  che  le  mantiene,  buone,  scrive  un'altra;  —  le  giovanette 
emendate  si  rivolgono  sempre  a  noi  se  hanno  bisogno  di  soccorso 
nella  loro  vita,  scrive  una  terza;  e  potrei  continuare  le  citazioni  se 
non  temessi  di  abusare  del  vostro  tempo. 

Maschi  (Rif.  priv.).  —  Rispondono  negativamente  due  dire- 
zioni, per  le  ragioni  medesime  sopra  accennate;  rispondono  affer- 
mativamente cinque,  confermando  i  buoni  risultati  ottenuti. 

Maschi  (Rif.gov.)  — Rispondono  tutti  affermativamente  (meno 
il  direttore  del  Riformatorio  di  Torino  perchè  da  poco  arrivatovi),  e 
la  proporzione  dei  liberati  che  si  conducono  bene  fanno  ascendere 
dal  60  a'11'80  0/o. 
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Domanda  5*. 

QuaVè  la  durata  media  del  ricovero  dei  minorenni  ricoverati  in  co- 
testo Riformatorio?  Crede  codesta  Direzione  che  essa  sia  bastevole  per 
ottenere  la  correzione  dei  ricoverati?  Crede  che  dovrebbe  abbreviarsi  ren- 
dendola più  severa,  o  prolungarsi  rendendola  più  educativa? 

Femmine  (Rif.  priv.  e  gov.).  —  Su  22  direzioni,  due  non  rispon- 
dono in  modo  concreto,  una  indica  la  media  di  due  anni,  —  una  dai 
due  ai  tre,  —  cinque  da  tre  a  quattro;  per  tutte  le  altre  la  media  è 
superiore  ai  cinque  anni,  in  guisa  che  qualcuna  parla  di  8  —  di  9  — 
di  10  anni.  In  generale  vorrebbero  che  la  durata  fosse  stabilita  fino 
alla  maggiore  età,  salvo  ad  abbreviarla  quando  lo  scopo  del  ricovero 
fosse  raggiunto.  Tutte  ritengono  che  carattere  precipuo  del  rico- 
vero debba  essere  lo  educativo. 

Maschi  (Rif.  priv.).  —  Due  direzioni  rispondono  vagamente, 
cinque  indicano  la  media  durata  del  ricovero  da  tre  a  sei  anni,  che 
trovano  bastevole;  preferiscono  la  educazione  alla  severità  della 
correzione. 

Maschi  (Rif.  gov.).  —  Tutte  indicano  una  media  di  12  a  18 
mesi,  che  trovano  insufficiente  ad  emendare  un  discolo:  la  maggior 
parte  vorrebbe  far  dipendere  la  durata  del  ricovero  dalla  direzione 
e  preferiscono  il  sistema  essenzialmente  paterno. 

Domanda  6*. 

Codesta  Direzione  crede  che,  nei  traviamenti  dei  minorenni  ricove- 
rati, abbia  influito  V ambiente  della  famiglia  nella  quale  vivevano? 

Femmine  (Rif.  priv.  e  gov.).  —  Tutte  le  direzioni  rispondono  af- 
fermativamente :  l'ambiente  della  famiglia  e  l'abbandono  da  parte 
dei  genitori,  sono  le  due  cause  del  male  lamentato. 

'  Maschi  (Rif.  priv.).  —  Nello  stesso  senso  scrivono  le  direzioni 
di  questi  Riformatori. 

Maschi  (Rif.  gov.).  —  Ad  esse  fanno  eco  le  direzioni  gover- 
native. 

E  da  molti  direttori  delle  tre  categorie  di  Riformatori  si  la- 
mentano fatti  gravissimi  di  genitori  che  abusano  della  loro  auto- 


rità,  —  di  madri  che  vendono  le  loro  figlie;  da  molti  s'invocano 
provvedimenti  per  mettere  argine  alla  prostituzione  delle  fanciulle, 

—  alla  corruzione  dei  minorenni,  —  alla  stampa  impudica,  — ai  ri- 
trovi infernali,  ecc. 

Domanda  7*. 

L'istituto  del  ricovero  per  correzione  paterna,  tale  quale  è  appli- 
cato in  Italia,  produce  buoni  effetti  proporzionati  alla  spesa  che  sostiene 
lo  Stato  ?  Nel  caso  negativo,  quali  sono  i  difetti  che  codesta  Direzione  vi 
trovai  Quali  sono  i  rimedi  che  propone  per  correggerli? 

Femmine  (Rif.  priv.  gov.).  —  Sì,  rispondono  concordi  20  dire- 
zioni, soggiungendo:  che  senza  quel  provvedimento  la  delinquenza 
aumenterebbe,  sicché  lo  Stato  verrebbe  a  sostenere  una  spesa 
maggiore.  No,  rispondono  tre  direzioni,  tra  le  quali  è  quella  di 
Perugia:  no,  —  i  risultati  non  corrispondono  ai  sacrifizi  che  so- 
stiene il  paese,  e  prova  ne  sia  il  numero  grande  di  recidivi.  No, 
perchè  difettano  i  mezzi  necessari. 

E  per  conseguenza  si  vorrebbe,  dall'una  o  dall'altra  di  queste 
direzioni,  che  il  ricovero  cominciasse  ai  primi  sintomi  del  vizio,  — 
che  la  durata  del  ricovero  fosse  prolungata  fino  alla  maggiore  età, 

—  che  si  creassero  Istituti  di  tutela,  —  che  fossero  vietate  le  libe- 
razioni immature,  —  che  si  facesse  più  larga  applicazione  dell'ar- 
ticolo 221  del  Codice  civile,  —  che  le  diverse  categorie  di  ricove- 
randi  fossero  assolutamente  divise,  —  che  l'istruzione  letteraria  ed 
industriale  fosse  meglio  impartita. 

Maschi  (Rif.  priv.).  —  Sì,  rispóndono  tre  direzioni,  ed  è  forza 
osservare  che  sono  quelle  preposte  ai  tre  Riformatori  di  Milano. 
Sì,  perchè  non  difettano  i  mezzi  per  dare  una  buona  educazione  ai 
ricoverandi  ;  ma  i  risultati  sarebbero  assai  migliori  se  fossero 
vietate  le  liberazioni  immature,  —  se  la  patria  potestà  potesse  es- 
sere meglio  regolata. 

No,  rispondono  le  quattro  direzioni  degli  altri  Riformatori, 
ripetendo  molte  delle  cose  dette  dalle  direzioni  dei  Riformatori 
privati  ed  aggiungendo  che  non  raggiungono  il  fine  perchè  un 
Riformatorio  che  vive  con  le  sole  rette  che  paga  lo  Stato  non 
può  far  fronte  a  tutte  le  spese  ed  al  personale;  —  perchè  i  Ri- 
formatori privati  subiscono  tutte  le  influenze  locali:  —  sicché 
propongono  di  applicare  il  ricovero  ai  minorenni  veramente  discoli, 
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e  spendere  quel  che  occorre  per  rendere  efficace  la  loro  educa- 
zione. 

Maschi  (Rif.  gov.).  —  Sì,  risponde  una  direzione:  no,  o  non 
interamente,  rispondono  le  altre  quattro,  perchè  lo  Stato  assume 
con  l'istituto  del  ricovero  per  correzioue  paterna,  quale  si  applica 
oggi  in  Italia,  un  obbligo  cui  non  può  adempiere  attesa  l'autorità 
che  rimane  sempre  ai  genitori,  —  perchè  si  dà  un'applicazione 
troppo  blanda  all'articolo  222  del  Codice  civile,  mentre  una  parte 
dei  ricoverati  dovrebbe  essere  colpita  dalla  legge  di  P.  S.,  — 
perchè  si  difetta  nel  personale  e  nell'ordinamento  dei  Riformatori: 
e  proporrebbero  avanti  tutto:  modificazioni  nelle  disposizioni  di 
legge  riguardanti  la  patria  potestà,  —  separazione  assoluta  tra 
Riformatori  e  gli  altri  stabilimenti  carcerari  quali  che  essi  fossero, 
—  riforma  nella  scelta  ed  in  tutto  quanto  riguarda  il  personale  — 
unità  d'indirizzo  in  tutto  il  servizio  dei  minorenni,  nella  disciplina, 
nella  istruzione  —  nel  lavoro  che  dovrebbe  perdere  affatto  il  carat- 
tere di  speculazione,  ecc.,  ecc. 

Domanda  8*. 

Con  quali  mezzi  si  potrebbe  ottenere  il  concorso  dei  genitori  nella 
spesa  che  sostiene  lo  Stato  per  V istituto  del  ricovero  per  correzione  pa- 
terna? 

Femmine  (Rif.  priv.  e  gov.).  —  Rispondono  tutte  unanimi  le 
direzioni,  per  dichiarare  come,  vista  la  miseria  delle  famiglie  alle 
quali  appartengono  le  ricoverate  non  sia  possibile  ottenere  dai  pa- 
renti il  più  piccolo  concorso. 

Maschi  (Rif.  priv.).  —  Presso  che  nel  medesimo  senso  rispon- 
dono le  direzioni  di  questi  Istituti;  ma  aggiungono  che  bisogne- 
rebbe insistere  maggiormente  presso  i  genitori;  ed  una  di  esse 
propone  «  di  accollare,  in  tutto  o  in  parte,  i  rispettivi  Comuni  il 
mantenimento  dei  loro  discoli,  come  sono  già  a  loro  carico  negli 
ospedali  i  malati  fisici;  così  siccome  ad  evitare  spese  per  i  loro 
malati  han  cura  della  igiene  pubblica,  forse  ad  evitare  quelle  del 
mantenimento  dei  discoli  curerebbero  meglio  l'educazione  delle 
loro  popolazioni  nelle  scuole,  nelle  famiglie,  nelle  piazze  ». 

Maschi  (Rif.  gov.).  —  Tutte  le  direzioni  insistono  fortemente 
per  obbligare  i  genitori  a  contribuire,  in  tutto  od  in  parte,  nelle 
spese  di  ricovero.  Qualcuna  ritiene  che  non  sempre  le  famiglie 
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siano  talmente  povere  da  non  potere  pagare  anche  pochi  soldi  al 
giorno;  e  s'invoca  l'applicazione  della  legge  di  P.  S.  del  1859  in 
forza  della  quale  per  gli  oziosi  e  vagabondi,  quando  le  famiglie 
erano  misere,  la  spesa  di  ricovero  doveva  essere  metà  a  carico 
dello  Stato  e  metà  a  carico  del  comune  di  origine. 

Ed  ora  permettetemi,  onorevoli  colleghi,  di  venire  alle  conclu- 
sioni. 

L'illustre  senatore  Lampertico  che  fu  il  primo  a  risollevare,  in 
questa  Commissione,  fin  dal  1894,  lo  studio  sui  minorenni  e  sull'I- 
stituto della  correzione  paterna,  osservò  che  le  ricerche  sul  grave 
argomento  non  erano  ancora  bastevoli  e  che  bisognava  perseve- 
rare. Dopo  quasi  dieci  anni  io  credo  che  possiamo  venire  ad  una 
qualche  proposta,  appoggiata  dalla  esperienza  dei  fatti  e  dalla  pa- 
rola degli  uomini  più  competenti. 

Riassumendo  adunque  tutto  quanto  è  stato  detto,  a  me  pare 
che  tre  fatti  vengano  in  piena  luce. 

Il  primo  è  che  il  numero  dei  minorenni  per  i  quali  si  domanda 
il  ricovero  per  correzione  paterna,  cresca  in  modo  allarmante.  Nel 
1866  (cioè  prima  della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  civile)  i  rico- 
verati, per  quel  titolo, ascendevano  ad  89 con  la  spesa  annua  di  poche 
migliaia  di  lire  ;  il  1°  settembre  1902  ne  erano  rinchiusi  3960 
con  una  spesa  annua  di  oltre  lire  1,300,000:  avvertendo  che  erano 
giacenti  altre  780  domande,  alle  quali  non  si  poteva  dar  corso  per 
difetto  di  posti  e  perchè  occorrerebbero  meglio  di  altre  200  mila 
lire. 

Il  numero  delle  domande  aumenta: 

perchè  i  vincoli  di  famiglia  si  vanno  sciogliendo,  sicché  i  ge- 
nitori non  vogliono  avere  il  peso  dei  figliuoli  che  han  messo  al 
mondo  e  preferiscono  addossarli  allo  Stato; 

perchè  la  Casa  di  correzione  non  solleva  più  nei  genitori  il 
senso  di  dolore  —  e  nei  minorenni  il  senso  di  terrore  che  una  volta 
provavasi; 

perchè  i  minorenni  risentono  oramai  l'ambiente  nel  quale 
vivono,  —  nel  quale  noi  li  lasciamo  vivere  —  e  si  ribellano  a  qua- 
lunque sentimento  di  autorità,  di  ubbidienza,  di  rispetto. 

Il  secondo  fatto  è  che  l'istituto  della  correzione  paterna,  quale 
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10  vuole  il  Codice  civile  e  quale  è  attuato  da  noi,  non  risponde  al 
suo  fine: 

perchè  mentre  il  Codice  parla  di  minorenni  i  cui  traviamenti 

11  padre  non  riesca  a  frenare,  noi  siamo  di  fronte  a  genitori  che  ca- 
lunniano i  loro  figli  nel  solo  scopo  di  ottenerne  il  ricovero; 

perchè  mentre  il  Codice  civile  parla  di  minorenni  traviati, 
noi  siamo  di  fronte  a  tristissimi  delinquenti  o  ad  infelici  reietti;  sic- 
ché il  ricovero  forzato,  inadatto  ed  insufficiente  per  gli  uni,  è,  per 
gli  altri,  un  carcere  immeritato; 

perchè  mentre  il  Codice  parla  di  educazione  e  di  correzione 
da  dare  ai  figli  discoli,  noi,  per  coloro  che  veramente  avrebbero  bi- 
sogno di  essere  educati  e  corretti,  non  facciamo  bene  nèl'una  cosa, 
nè  l'altra:  in  quanto  che  spesso  provvediamo  tardi,  —  non  possiamo 
applicar  loro,  per  difetto  di  posti  e  di  mezzi,  il  solo  sistema  efficace 
che  è  quello  della  individualizzazione,  —  non  pensiamo  a  correggere 
l'ambiente  dal  quale  essi  rigurgitano  e  nel  quale  pur  troppo  ritor- 
nano, lasciando  ai  minorenni  aperte  le  bische,  libero  lo  accesso 
alle  sètte,  libero  l'ozio  ed  il  vagabondaggio,  agevole  l'assenza  dalle 
scuole:  non  possiamo  far  nulla  di  bene,  perchè  ci  rende  impotenti 
il  rispetto  per  la  patria  potestà,  alla  quale  non  solo  vuoisi  dare  il 
diritto  di  trattenere  chiuso  per  11  anni  un  figlio,  ma  le  si  dà  anche 
quello  di  farlo  uscire  da  un  Riformatorio  quando  ciò  piaccia,  contro 
il  volere  della  direzione  che  lo  dice,  tuttavia  non  corretto,  —  di 
farlo  uscire,  per  sfruttarlo,  per  venderlo,  per  farlo  ritornare  mi- 
naccia e  pericolo  del  civile  consorzio. 

Il  terzo  fatto  è  che  le  mezze  misure,  le  circolari,  le  istruzioni 
sono  inefficaci  a  sanare  il  male  lamentato.  Di  circolari,  di  istruzioni 
se  ne  sono  date  molte,  —  anche  troppe,  —  e  voi  avete  visto  quale 
effetto  abbiano  prodotto. 

Non  mi  fermo  ad  esaminare  le  singole  proposte  fatte  dalle  di- 
rezioni, a  riguardo  dei  Riformatori,  certo  come  sono  che  il  nuovo 
Direttore  generale  delle  carceri,  con  quella  intelligente  operosità 
che  lo  distingue,  vorrà  portare  la  sua  attenzione  su  questo  ramo 
importantissimo  di  servizio  ed  aver  presente  ciò  che  si  è  detto  anche 
nel  seno  di  questa  Commissione. 

In  quanto  a  me,  ricordo  che  fin  dal  1870  combatto  questo  così 
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detto  istituto  della  correzione  paterna  (1).  Dopo  tanti  anni  le  mie 
convinzioni  non  sono  punto  mutate,  nè  scosse;  e  credo  che  bisogna 
operare  risolutamente  od  abbandonarsi  alla  corrente. 

Oramai  bisogna  avere  il  coraggio  di  mettere  argine  al  male 
che  dilaga:  bisogna  avere  il  coraggio  di  riformare  l'Istituto  della 
patria  potestà  per  adattarlo  ai  bisogni  dell'epoca  ed  alle  condizioni 
del  paese  nostro;  per  togliere  abusi  che  esistono  —  che  sono  messi 
in  evidenza  da  tutte  le  autorità  competenti  e  sui  quali  non  possiamo 
chiudere  gli  occhi  senza  venir  meno  ad  un  sacro  dovere. 

Noi  spendiamo  troppo  poco,  in  Italia,  per  i  fanciulli  bisogne- 
voli di  aiuto;  ma  spendiamo  male  le  somme  che  ad  essi  destiniamo, 
non  completando  la  educazione  e  la  correzione  di  nessuna  delle  di- 
verse categorie  di  minorenni  delle  quali  dichiariamo  di  occuparci. 
Se  lo  Stato,  pur  facendo  osservare  la  legge,  limitasse  la  sua  azione 
energica  ed  illuminata  a  quei  soli  che  veramente  minacciano  di 
diventare  un  pericolo  per  il  Consorzio  civile  ;  —  se  concorresse  in 
modo  più  diretto,  nella  spesa  della  educazione  dei  fanciulli  del 
popolo,  obbligando  le  famiglie  a  concorrervi  anch'esse;  —  se  si  col- 
pissero, non  a  parole  ma  a  fatti,  tutti  quei  vagabondi  ed  oziosi  che 
ingombrano  le  vie  dei  centri  più  popolosi;  —  se  si  colpissero,  non 
a  parole  ma  a  fatti,  quei  genitori  che  abusano  in  mille  guise  dei 
loro  piccini,  io  credo  che  i  vantaggi  sarebbero  molto  più  reali  e 
duraturi. 

Occorrono  provvedimenti  speciali,  —  procedure  speciali,  — 
Istituti  speciali  per  tutte  le  classi  dei  minorenni  corrigendi,  ed  in 
modo  particolare  poi  per  quelli,  tra  essi,  che  toccano  i  18  anni  e  non 
han  compiuto  i  21.  • 

Questa  classe  di  minorenni  è  la  più  pericolosa,  la  più  difficile 
a  tenere  in  freno  :  quel  periodo  di  vita  decide  di  tutto  il  loro  avve- 
nire ;  ed  è  tanto  pericoloso  il  confonderli  coi  fanciulli,  quanto  me- 
scolarli agli  adulti. 

Ma  tutti  questi  sono  particolari  sui  quali  non  è  opportuno  in- 
vocare le  vostre  risoluzioni;  sicché  io  limito  le  mie  proposte. 

1°  A  voler  pregare  il  Comitato  di  trovar  modo  come  riuscire 
ad  armonizzare  le  diverse  statistiche  che  riguardano  l'Istituto  della 
correzione  paterna. 

(1)  Rivista  di  discipline  carcerarie,  anno  .1  (1870),  pag.  52  *  L'articolo  222 
del  Codice  civile  e  la  patria  potestà  „. 
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2°  A  voler  pregare  il  Ministro  Guardasigilli  a  disporre  che, 
pur  raccogliendo  e  mandando  al  Ministero  le  notizie  statistiche  sulla 
patria  potestà  e  sull'Istituto  della  correzione  paterna,  le  Autorità 
giudiziarie  competenti  fossero  invitate  a  fare  ogni  triennio  separati 
rapporti. 

3°  A  voler  pregare  il  Ministro  Guardasigilli,  e  per  mezzo  di 
lui  il  Ministro  dell'Interno,  a  portare  nell'Istituto  della  correzione 
paterna  quelle  riforme  che  le  necessità  dei  tempi  e  lo  condizioni 
del  Paese  nostro  rendono  oramai  necessarie  ed  urgenti. 
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PROSPETTI 


Allegato  A.  —  Notizie  sui  minorenni  proposti  per  il  ricovero  per  correzione 
paterna  negli  anni  1879,  1880,  1881  e  1899,  1900,  1901. 

Allegato  B  —  Notizie  speciali  sui  minorenni  proposti  per  il  ricovero  per  cor- 
rezione paterna  negli  anni  1899,  1900  e  1901. 

Allegato  C.  —  Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni  in  un  istituto  di  correzione 
(per  Tribunali)  negli  anni  1899,  1900  e  1901. 

Allegato  D.  —  Istanze  per  la  liberazione  di  minorenni  rinchiusi  in  un  istituto 
di  correzione  (per  Tribunali)  negli  anni  1899,  1900  e  1901. 
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Notizie  sui  minorenni  proposti  per  il  ricovero  p 

Allegato  A.  


Maschi 

Femmine 

N 

0  Z  I  0  N  I 

1879 

1899 

1879 

1899  i 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

164 

337 

62 

132 

80 

153 

10 

64 

J35 

80 

56 

32 

Provincie  di  nascita 

'il 
124 

24 
173 

5 
28 

4 

25 

àio 

7 

35 

21 

54 

5 

7 

7 

2 

Totale  .  .  . 

679 

1,141 

173 

301 

Popolazione  

.  582 
97 

1,034 
107 

148 

25 

265 
36 

( 

Sino  a  10  anni  compiuti  .  .  . 

113 

159 

44 

41 

\ 

Sino  a  14  anni  compiuti  .  .  . 

omo  a.  lo  diluì  compiuti    .    >  . 

335 
215 

631 

333 

63 
53 

113 
124 

[ 

Sino  a  21  anni  compiuti  .  .  . 

16 

18 

13 

23 

j 

Figli  legittimi  e  legittimati  . 

645 

1,080 

168 

282 

13 

29 

4 

7 

/ 

1 

21 

32 

\ 

12 

/ 

Aventi  ambedue  i  genitori  .  . 

315 

616 

55 

139 

117 

167 

50 

55 

Avemi  la  sola  madre  .... 

187 

270 

45 

66 

Situazione  di  fami-  , 
glia 

39 

56 

22 

29 

91 
CI 

32 

j 

1S 

Aventi  fratelli  o  sorelle  .  .  . 

430 

966 

91 

257 

Non  aventi  fratelli  o  sorelle . 

249 

175 

82 

44 

1 

Frequentarono  le  scuole  .  .  . 

519 

920 

94 

237 

( 

160 

217 
4 

79 

62 

2 
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orrezione  paterna  negli  anni  1879-1880-1881  e  1899-1900-1901. 


Maschi 

Femmine 

Maschi 

Fkmmine 

1880 

1890 

1880 

1890 

1881 

1901 

1881 

1901 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

131 

369 

43 

85 

140 

364 

62 

112 

102 

175 

14 

53 

93 

146 

13 

51 

105 

97 

73 

29 

122 

98 

56 

27 

23 

25 

4 

8 

23 

22 

4 

7 

140 

149 

24 

19 

98 

189 

21 

18 

104 

350 

4 

41 

81 

344 

3 

52 

18 

89 

2 

5 

18 

81 

•  2 

5 

12 

7 

15 

4 

623 

1,266 

164 

247 

575 

1,259 

161 

276 

525 

1,156 

132 

228 

488 

1,196 

130 

251 

110 

32 

19 

87 

63 

31 

25 

93 

154 

32 

28 

96 

118 

28 

29 

300 

651 

64 

90 

287 

616 

47 

107 

218 

435 

59 

110 

183 

493 

72 

119 

19 

26 

9 

19 

9 

32 

14 

21 

ì  597 

1,189 

147 

229 

551 

1,169 

148 

254 

15 

46 

7 

7 

12 

60 

7 

14 

11 

31 

10 

11 

12 

30 

6 

8 

B  9QO 
■  Cvx) 

648 

58 

95 

283 

699 

68 

120 

1  114 

227 

48 

50 

90 

208 

29 

56 

!  167 

255 

41 

66 

141 

257 

40 

56 

1  32 

105 

7 

25 

49 

65 

18 

36 

11 

31 

10 

fi 

12 

30 

6 

8 

1  439 

1.058 

120 

202 

361 

1,075 

76 

200 

1  \u 

208 

44 

45 

214 

184 

85 

76 

\.  495 

980 

98 

179 

452 

1,034 

90 

217 

1  128 

264 

66 

60 

123 

183 

71 

51 

22 

8 

42 

S 
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Notizie  speciali  sui  minorenni  proposti  per  il  ricovero  per  correzione  paterna 
negli  anni  1899,  1900  e  1901. 

Allegato  B.   


1899 

1900 

1901 

NOZIONI 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Num. 

Num. 

Num. 

Num. 

Num. 

Num. 

Numero 

888 

281 

990 

226 

848 

270 

253 

20 

276 

21 

A\  1 

o 

Rifornì  Ettori 
cui 

furono  assegnati 
i  minorenni 

371 
517 

24 
257 

569 
421 

17 

209 

396 
452 

19 
251 

Dal  padre  convivente  colla  madre .  . 

590 

133 

634 

91 

687 

121 

Dal  padre  separato  legalmente  dalla 

7 

2 

14 

1 

7 

4 

Dal  padre  vedovo  . 

85 

33 

108 

28 

112 

30 

69 

20 

91 

15 

69 

22 

La  domanda 

4 

2 

4 

3 

22 

di 

ricovero 
fu  presentata 

Dalla  madre  esercente  la  patria  po~ 

67 

16 

63 

14 

67 

11 

191 

44 

188 

47 

171  * 

3S 

37 

8 

30 

7 

32 

6 

15 

4 

16 

7 

13 

6 

68 

34 

93 

26 

65 

23 

8 

,5 

25 

8 

14 

12 

Totale  .  .  . 

1,141 

301 

1,266 

247 

1,259 

276 

i 

53 

16 

50 

10 

56 

15 

491 

144 

751 

159 

731 

173 

Tempo  decorso 
dall'ordinanza 
alla  < 
domanda 
d'assegnazione 

341 
193 
44 

92 
38 

9 

242 
163 
42 

36 
33 
5 

224 
180 
51 

50 
34 
1 

10 

2 

12 

3 

9 

2 

9 

6 

1 

8 

1 
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Notizie  speciali  sui  minorenni  proposti  per  il  ricovero  per  correzione  paterna 
negli  anni  1899,  1900  e  1901. 


Segue  Allegato  B. 


1899 

1900 

1901 

NOZIONI 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Num. 

Num . 

Num. 

Num. 

Num. 

Num. 

298 

154 

200 

147 

200 

167 

Tempo  decorso 

dal  giorno 
della  domanda 
d' assegnazione 

a  quello 
dell'assegnazione 

147 
166 

87 

64 
50 
8 

102 
171 
149 

35 
31 
8 

133 
201 
118 

65 
31 

3 

92 

4 

151 

2 

163 

3 

Oltre  ad  1  anno  

98 

1 

217 

3 

30 

l 

Erano 

978 
163 

287 
14 

1,042 
224 

228 
19 

1,039 
220 

264 
12 

11 

13 

2 

13 

3 

E       '  / 

Ricoverati  per  correzione  paterna  .  . 

7 

3 

18 

2 

26 

1 

Ricoverati  per  oziosità  e  vagabon- 

4 

3 

13 

Ricoverati  per  gli  articoli  53,  54  C.P. 

121 

8 

175 

12 

153 

8 

Precedenti 
dei  minorenni 
censurati 

1  Arrestati  ma  liberati  ser  za  condanna 

20 

3 

15 

3 

15 

Totale  .  .  . 

163 

14 

224 

19 

220 

12 

/  Sino  a  10  anni  ,  ■ 

o 

1 

6 

4 

Classifica      i  Sino  a  12  anni  .  . 
dei  minorenni  V 
al  momento     |  Sino  a  14  anni  .  . 
della  loro  < 
la  condanna    j  Sino  a  16  anni  .  . 

per  / 
reati  comuni    [  Sino  a  18  anni  .  . 

24 
40 
31 
23 

2 
2 
2 
1 

37 
50 
51 
29 

3 
6 
2 

20 
49 
53 
27 

2 
2 
2 
2 

\  Sino  a  21  anni  .  . 

1 

2 

1 

Totale  .  .  . 

121 

8 

175 

12 

153 

8 

Precedenti 
dei  minorenni 
censurati 

r         Numero        f  Una 

.    delle  condanne  \  Due  

J        riportate       J  T 
|  per  reati  comuni  \ 

dai  minorenni  /  Quattro  

suddetti       \  Cinque  

85 
23 
7 
5 
1 

5 
2 

1 

110 

37 
18 
6 
4 

8 
1 
1 
1 
1 

91 
30 
25 
4 
3 

5 
3 

Totale  .  .  . 

121 

8 

175 

12 

153 

8 
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Allegato  €. 


Istanze  per  il  ricovero  di  minore 


TRIBUNALI 


Corte  d'appello  dì  Genova. 

Castelnuovo  di  Garfagnana  . 

Chiavari  

Finalborgo.  

Genova  , 

Massa  

Oneglia   . 

Pontremoli  

San  Remo  

Sarzana  

Savona  

Totale  .  . 
Corte  d'appello  dì  Casale. 

Acqui  

Alessandria   

Asti  

Bobbio  ,  

Casale  

Novi  Ligure  

Tortona  .  .  .  .  . 

Vigevano  

Voghera  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Torino. 

Alba  -  

Aosta  

Biella  


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel 

corso  dell'anno 


45 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu 


accolte 


respinte 
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nel  corso  dell'anno 


ritirata 

0 

Totale 

jbandonate 

10 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 


quali  erano 


sotto  la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli  interessati 


1  1 


2  2 


Istanze  per  il  ricovero  di  minorei 


TRIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  p 

Peud  enti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

g 
g 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm.  | 

3 

2 

'  3 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

] 

1 

1 

1 

•1 

8 

8 

3 

1 

8 

1 

8 

1 

7 

1 

1 

1 

1 

1 

] 

2 

1 

2 

l 

2 

1 

1 

I 

3 

1 

3 

3 

17 

11 

88 

75  . 

105 

86 

68 

42 

4 

2 

2 

1 

1 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

Totale  .  .  . 

17 

1 1 

140 

93 

157 

104 

100 

50 

12 

IC 

Corte  d'appello  di  Milano- 

9 

1 

9 

1 

7 

1 

7 

1 

10 

2 

17 

3 

8 

2 

5 

1 

6 

6 

1 

1 

9 

3 

9 

3 

8 

1 

17 

12 

192 

93 

209 

105 

144 

64 

22 

17 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

15 

2 

16 

8 

1 

8' 

1 

1 

8 

5 

9 

5 

6 

4 

Totale  .  .  . 

26 

13 

252 

107 

278 

120 

183 

74 

.37 

Corte  d'appello  di  Brescia. 

Bergamo  

3 

3 

10 

6 

13 

9 

6 

5 

3 

4 

1 

2 

3 

■> 

4 

1 

4 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


/eduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

o 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

| 
3 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

1 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

3 

2 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

2 

1 1 

4 

8 

'-■%'' 
1 
2 

1 
1 

1 

l 

2 
7 

2 

1 

1 

3 
"7 

2 

1 

1 

1 

3 

2 

1 

3 

23 

31 

95 
2 
4 

1 

10 

10 

63 
4 

35 

5 
1 

7 
1 

61 
1 
3 

40 

7 
1 

2 

33 

33 

145 

93 

12 

II 

90 

39 

IO 

1 1 

92 

47 

8 

3 

1 

8 

1 

1 

7 

1 

7 

1 

2 

15 

3 

2 

7 

2 

1 

2 

4 

9 

1 

1 

1 

2 

9 

3 

8 

.1 

5 

1 

2- 

*24 
1 

7 
1 

190 
3 
16 

8 

88 
1 
2 

5 

19 
1 

17 

135 
1 
7 

4 

60 
1 
1 

3 

9 
1 

2 

4 
1 

137 
1 

6 

6 

64 
1 
1 

4 

7 

2 

33 

IO 

253 

103 

25 

170 

68 

13 

6 

172 

74 

11 

4 

13 

9 

5 

1 

6 

4 

1 

1 

4 

! 

1 

1 

3  . 

1 

1 

4 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


TRIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

! 

Istanze  sulle  quali  fu  pro^ 

P  e  n  d  enti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 

55 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

g 
fa 

2 

1 

2 

X 

2 

1 

8 

14 

38 

39 

46 

53 

18 

16 

8 

28 

Castiglione  delle  Stiviere  .... 

1 

2 

3 

1 

2 

4 

4 

4 

4 

2 

2 

2 

2 

1 

8 

6 

9 

6 

5 

1 

4 

5 

1 

4 

1 

5 

1 

3 

1 

lì 

Salò  .  

4 

3 

4 

3 

3 

1 

3  ! 

Totale  .  .  . 

6S 

84 

40 

29 

19 

4° 

OUriO  UaJJ^JOIIU  Ul  venefici. 

B3  s  sano 

9 

2 

9 

2 

5 

1 

4 

1 

1 

•  4 

4 

1 

2 

2 

1 

8 

3 

8 

3 

6 

2 

1  1 

Este 

] 

3 

4 

4 

1 

1 

1 

25 

5 

25 

5 

15 

3 

9 

2  ! 

8 

4 

8 

4 

7 

4 

1 

17 

8 

17 

8 

5 

0 

11 

6 

1 

i' 

8 

9 

1 

6 

3 

1 

12 

1 

89 

29 

101 

30 

35 

10 

23 

7 

21 

5 

21 

17 

-3 

4 

2 

38 

3 

38 

3 

34 

3 

1 

Totale  .  .  . 

14 

3 

231 

59 

24  S 

62 

137 

26 

éo 

21 

I 
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duto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

c 
a 

£ 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

2 

1 

2 

2 

8 

5 

34 

4 
9 
4 
4 

49 
3 
4 
6 
1 
3 

12 
1 

4 

17 

2 
4 
1 

9 

13 
1 

2 
1 

1 

1 

2 
1 

3 

17 

2 
4 
3 

3 

15 
1 
2 
1 

1 

1 

12 

5 
2 

7i 

9 
4 

0 

4 
1 

80 

2 
1 

3 

14 

4 

34 

4 

2 

4 
l 

1 

6 
1 

4 

38 

5 
2 
4 

4 
1 

27 
1 

2 

2 

2 

24 

f  • 

1 

15 

3 

14 

3 

1 

8 

4 

6 

4 

1 

7 

4 

16 

8 

1 

5 

2 

5 

2 

9 

1 

6 

6 

24 

9 

82 
21 

26 
5 

19 

4 

33 
12 

10 
1 

2 
5 

2 

32 
16 

9 
3 

3 
1 

1 

3 

38 

3 

33 

3 

1 

34 

3 

27 

1 1 

224 

$8 

21 

4 

126 

24 

n 

2 

130 

2J 

7 

1 

8  —  Annali  di  Statistica  F 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


TRIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

Istanze  su 

Ile  qual 

fu  prov 

Pend  enti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  ci  appello  di  Parma. 

Parma 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

3 

2 

3 

2 

2 

1 

Totale  .  .  . 

•  3 

4 

3 

4 

2 

2 

2 

Corte  d'appello  di  Parma 

/C'ir»         ,]  !      \f  _  J    ,         „  \ 

(.fcsez.  di  Modena). 

1 

19 

7 

20 

7 

14 

4 

3 

3 

1 

1 

1 

4 

1 

4 

1 

2 

2 

1 

Totale  .  .  . 

1 

24 

8 

2S 

8 

17 

4 

S 

4 

Corte  d'appello  di  Lucca. 

1 

4 

4 

1 

3 

1 

9 

1 

9 

1 

4 

1 

Pisa  

17 

5 

17 

5 

11 

2 

6 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

Totale  .  .  . 

32 

9 

32 

IO 

6 

7 

3 

Corte  d'appello  di  Firenze. 

6 

8 

6 

8 

3 

5 

1 

42 

18 

42 

18 

38 

14 

1 

2 

2 

(a)  1 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

3 

2 

3 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

:    •  1 

1 

1 

3 

7 

3 

7 

3 

6 

1 

Totale  ,  .  . 

S9 

37 

S9 

37 

W  49 

29 

3 

2 

(a)  Il  provvedimento  non  ebbe  più  esecuzione  ad  istanza  del  padre  stesso  che  aveva  chiesto  il  ricovero  del 


-  115  - 


in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


veduto  nel  corso  dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanza  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 

i  quali  erano 

ricoverati 

'  0 

abbandonate 

Totale 

alla 
fine  dell'anno 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Feram. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

g 

s 

0) 

Cu 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

g 
3 
h 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

5 

fa 

1 
1 

1 

2 

3 

1 

3 

4 

2 

2 

2 
2 

2 
2 

2 
2 

•■ 

3 

20 
1 
4 

7 
1 

13 

2 

3 

1 
1 

1 

14 
1 

2 

4 

3 

3 

8 
! 

1 

i$ 
2 

3 

2 
1 

1 

»2 
2 

4 
1 

1 

1 

1 

4 

1 

1 

4 

1 

17 

5 

11 

1 

1 

9 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

l 

1 

2 

27 

IO 

5 

2 

3 

16 

6 

3 

2 

3 

6 

8 

3 

4 

1 

2 

5 

1 

4 
1 

3 

42 
2 
1 
3 
1 
1 
3 

18 

2 

2 

7 

37 
1 

2 
3 

12 

2 
2 

5 

1 
1 

2 
1 

32 

(«) 
1 
1 

1 

3 

14 

2 
2 

6 

6 
(a) 

1 

7 

6 

59 

37 

46 

25 

3 

4 

(b)  40 

29 

(6)  S 

minorenne.  —  (b)  Veggasi  la  nota  (a)  precedente. 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze 

1  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

TRIBUNALI 

Pend  enti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Bologna. 

3 

1 

21 

4 

24 

5 

10 

1 

2 

3 

4 

2 

21 

9 

25 

11 

16 

3 

3 

6 

4 

8 

12 

9 

4 

1 

4 

1 

1 

Totale  .  .  . 

ii 

3 

54 

65 

35 

4 

S 

IO 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

>:  5 

1 

53 

14 

58 

15 

20 

5 

23 

7 

q 
o 

3 

1 

Totale  .  .  . 

s 

i 

>6 

«4 

61 

r5 

21 

5 

23 

7 

Corte  d'appello  di  Ancona 

(Sez.  di  Macerata). 

9 

Ir 

9 

1 

6 

1 

3 

3 

3 

2 

1 

4 

4 

3 

Macerata  

12 

12 

7 

5 

Totale  .  .  . 

28 

28 

I  1 

18 

IO 

Corte  d'appello  di  Ancona 

(Sez.  di  Perugia). 

2 

2 

2 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

4 

5 

3 

1 

4 

1 

4 

1 

4 

Totale  .  .  . 

I 

13 

2 

14 

3 

12 

2 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


Tediato  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolt»; 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

1 

Pei 

Maschi 

fci 

Maschi 

Femm. 

11 

23 

4 

1 

1 

8 

1 

2 

9 

1 

1 

4 

2 

23 

11 

2 

15 

3 

1 

16 

3 

2 

11 

1 

1 
4 

S 

1 

8 

1 

i7 

2 

S7 

ié 

8 

1 

31 

4 

4 

33 

4 

2 

2 

1 

45 
1 

13 

13 
2 

2 

18 
1 

5 

2 

19 
1 

2 

46 

9 
3 
4 
12 

13 
1 

iS 

2 

6 
2 
2 
7 

S 
1 

2 
1 

20 

4 
2 
1 
7 

5 
1 

1 

2 

2 

-  1 

28 

2 
3 
4 
4 

13 

i 

1 
1 
1 

3 

1 

>7 

1 

3 

2 
3 

9 

1 

1 

2 

1 

1 

1 
1 

3 

M 

2 
2 
3 
4 

1 
1 

2  ' 

4 
1 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'auno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

u 

X 

£ 

m 

Maschi 

£ 
£ 

IH 

9 

X 

ì 

E 
E 

s> 

Si 

Maschi 

È 
E 

Maschi 

E 
« 

fa 

Corte  d  appello  di  Roma. 

1 

fi 

- 7$ 

2 

1 

~ 

96 

13 

103 

13 

«37 

12 

1 
1 

Velletri  

6 

6 

(«)  1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

s 

109 

"7 

v6)  91 

12 

2 

Corte  d'appello  di  Aquila. 

11 

0 

11 

6 

1 

5 

ì 

1 

3 

4 

1 

1 

l 

20 

24 

27 

24 

13 

2 

12 

19 

7 

1 

7 

l  " 

3 

4 

1 

1 

1 

1 

ì 

25 

5 

2ò 

5 

1S 

2 

5 

2 

Totale  .  .  . 

75 

76 

52 

42 

$ 

27 

*3 

Certe  d'appello  di  Napoli- 

Ariano  di  Puglia  

1 

11 

12 

3 

2 

1 

3 

3 

9 

4 

4 

4 

13 

lo 

s 

3 

3 

3 

3 

153 

111 

12 

264 

50 

142 

19 

27 

7 

2 

2$ 

4 

30 

4 

13 

9 

10 

2 

vaì  Questo  minorenne  alla  data  della  compilazione  del  prospetto  nou  era  stato  ancora  ricoverato. 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


veduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali  erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto 

tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

E 
g 

90 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

4 

7 

2 

2 

11 

1 

99 

13 

4 

87 

10 

2 

81 

12 

6 

5 

6 
1 

1 

(a) 

1 

(a) 

20 

I 

"3 

11 

2 

13 
2 

4 
2 

91 

5 
1 

IO 

1 

1 

2 

(6)  84 

5 
1 

12 
1 

(6)  6 
1 

2 

1 

27 

.•  T'. 
1 

22 
1 

2 

11 
3 
1 

0 

2 

10 
3 
1 

2 

3 

23 

4 

3 

1 

13 

1 

5 

1 

16 

2 

2 

« 

71 

29 

S 

3 

34 

4 

8 

1 

3" 

S 

3 

2 

12 
2 

4 

3 

1 

2 
2 

2 

1 

2 

2 
1 

4 

1 

1 

5 

16 

3 

7 

3 

l 

8 
1 

2 

10 

2 

179 

28 

85 

22 

137 

19 

5 

131 

19 

11 

23 

4 

7 

1 

2 

2 

8 

2 

5 

(b)  Vengasi  la  nota  (a)  precedente. 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 

precedente 


Presentate 
nel 

corso  dell'anno 


Totale 


stanze  sulle  quali  fu  prov 


accolte 


respinte 


Santa  Maria  Capua  Vetere  .  . 
Sant'Angelo  dei  Lombardi.  .  . 
Vallo  della  Lucania  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Napoli. 

(Sez.  di  Potenza). 

Lagonegro  

Matera  

Melfi  

Potenza  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Tram. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  


Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Catanzaro. 

Castrovillari  

Catanzaro   

Cosenza   

Gerace  

Monteloone   .  .  . 

Nicastro  •  .  .  . 

Palmi  

Reggio  Calabria  

Rossano  .  


Totale  .  . 


21 
1 
1 

196 


21 
1 
1 

3SS 


13 
»)  13 
1 

8 

(a)  40 


46 


(a)  Una  di  queste  istanze  si  riferiva  a  due  minorenni. 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


veduto  nel  corse 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  qual 

erano 

ricoverati 

o 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

i 

ischi  1 

unni . 

ischi 

•uiui< 

ischi 

>mm . 

ischi 

IKIII, 

ischi 

'  UIUI< 

ischi 

•muti 

ischi 

S 

fa 

a 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

21 

7 

16 

11 

5 

1 
i 

1 
1 

1 

1 

18 

4 

262 

1 

1 

3 
S 

5 

35 
1 

93 

22 

182 

1 
1 

2 

4 
5 

22 
l 

IO 

168 

1 

2 

3 

1 

22 
1 

24 

1 
4 

13 

16 

12 

14 

1 

2 

13 

15 

1 

1 

1 

24 
1 
8 

5 

(6)  13 
1 

8 

2 

1 

2 

(6)  14 
1 
4 

4 

4 

21 

(6)  39 

16 

2 

4 

(6)  33 

*9 

8 

36 

4 

3 

28 

1 

3 

3 

30 

4 

1 

1 

1 

1 

3 

I 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

9 

4 

4 

3 

1 

1 

ó 

11 

1 

4 

2 

5 

1 

S 

64 

4 

39 

7 

3 

41 

4 

S 

0)  Veggasi  la  nota  (a)  precedente. 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorem 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 

dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel 

corso  dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  prov, 


accolte 


Corte  d'appello  di  Messina- 
Messina   

Mistretta  

Patti  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Catania. 

Caltagirone  

Catania  

"Modica  

Nicosia  

Siracusa  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Palermo. 

Caltanissetta  

Girgenti  

Palermo  

Sciacca  

Termini  Imerese  

Trapani  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Cagliari. 

Cagliari  

Lanusei  

Nuoro  

Oristano  

Sassari  

Tempio  Pausania  

Totale  .  . 


34 


12 


1 

(a)  3 
1 
1 
1 

(a)  7 


(a)  Una  istanza  riguardava  due  minore 


nni. 
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n  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


reduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 

i  quali 

erano 

ricoverati 

o 

abbandonate 

Totale 

alla 
fine  dell'anno 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

1 

Maschi 

g 
S 
ii 

Maschi 

E 
E 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

è 

E 

Maschi 

Femm. 

27 

2 

25 

Q 
O 

10 

10 

<> 
29 

2 

25 

3 

IO 

io 

2 

39 

3 

30 

3 

1 

29 

3 

2 

1 

1 

1 

1 

3 
2 

40 

2 
5 
1 
1 
4 

4 

30 
1 

(a)  4 
1 
1 
1 

3 

1 

29 

1 
1 

3 

2 
1 

(a)  4 
1 

2 

2 

13 
11 

1 

{ai  8 
6 

1 

2 

6 

1 

(a)  6 

1 

2 

1 

8 

20 

12 

*3 

2 

2 

2 
8 

6 
7 

1 

3 

* 

6 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

CORTI  DI  APPELLO 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

§ 
S 
« 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

RIEPI 


1 

90 

20 

91 

'  20 

oo 

lo 

7 

3 

1 

1 

45 

14 

46 

1 

1 D 

1 

10 

6 

1 

17 

11 

140 

93 

io/ 

ini 

J.U4 

100 

50 

12 

10 

Milano  

26 

13 

2.")  9 

1 A7 
JU/ 

278 

120 

183 

74 

37 

19 

13 

19 

72 

65 

OS 
OO 

40 

29 

19 

46  i 

14 

3 

231 

59 

245 

62 

137 

26- 

60 

21 

Parma  

3 

4 

3 

4 

2 

2 

2  t 

Parma  (Sez.  di  Modena)  

1 

24 

g 

25 

Q 

o 

17 

4 

5 

4 

1 

32 

g 

39 

1  A 

19 

6 

7 

3 

59 

37 

59 

37 

(a)  49 

29 

3 

2 

11 

3 

54 

14 

65 

17 

35 

4 

5 

10 

5 

1 

56 

14 

61 

15 

21 

5 

23 

7 

Ancona  (Sez.  di  Macerata)  .  .  . 

28 

1 

2S 

1 

18 

1 

10 

Ancona  (Sez.  di  Perugia)  .... 

1 

1 

13 

2 

14 

3 

12 

2 

1 

1 

8 

109 

13 

117 

13 

(è)  91 

12 

2 

3 

73 

32 

76 

32 

42 

5 

27 

23 

159 

38 

196 

19 

355 

5? 

192 

22 

52 

9 

1 

5 

1 

4 

1 

1 

1 

2 

50 

19 

51 

21 

(e)  40 

20 

10 

2 

66 

4 

68 

4 

46 

4 

13 

l« 

2 

36 

3 

54 

5 

.0 

19 

2 

t 

38 

4 

40 

4 

31 

3 

6 

Palermo  

13 

13 

Id)  7 

4 

Cagliari  

2 

20 

13 

22 

13 

9 

7 

6 

(5 

REGNO  (a)  .  .  . 

285 

95 

1705 

556 

1990 

650 

1199 

331 

335 

168 

'a-6-c-d)j 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  114. 
(h)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  118. 
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n  un  istituto  di  correzione  (Anno  1899). 


•eduto  nel  corso  deiranno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirata 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

X. 
■o 
ai 
ci 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

a 
s 

Maschi 

è 
e 

Maschi 

Femm. 

LOGO. 

8 

2 

81 

20 

10 

61 

14 

5 

61 

15 

5 

5 

3 

39 

14 

7 

1 

26 

9 

2 

1 

28 

10 

33 

33 

145 

93 

12 

11 

90 

39 

10 

]  1 

92 

47 

8 

3 

33 

10 

253 

103 

25 

17 

-170 

68 

13 

Q 

172 

74 

11 

12 

5 

71 

80 

14 

4 

34 

25 

6 

4 

38 

27 

2 

2 

27 

11 

224 

5S 

21 

4 

126 

24 

11 

2 

1,30 

25 

7 

1 

1 

3 

4 

2 

2 

2 

2 

•• 

3 

25 

8 

15 

3 

2 

17 

\ 

1 

27 

10 

5 

17 

3 

2 

3 

16 

Q 

3 

7 

6 

59 

37 

46 

25 

3 

4 

(o)  40 

29 

(a)  8 

17 

2 

57 

16 

8 

1 

31 

4 

4 

33 

4 

2 

2 

3r  1 

46 
28 

13 
1 

15 

2 

19 
17 

5 
1 

2 
1 

20 
14 

5 
j 

1 

4 

1 

13 

3 

1 

9 

2 

3 

11 

2 

1 

20 

ì 

113 

13 

4 

91 

10 

2 

(6)  84 

12 

(b)  6 

2 

1 

71 

29 

5 

3 

31 

4 

8 

1 

36 

5 

6 

18 

4 

262 

5 

35 
1 

93 

22 

182 
4 

22 
1 

10 

168 
3 

22 
1 

24 
1 

1 

51 

21 

(c)  39 

16 

2 

4 

(c)  33 

19. 

8 

1 

5 

64 
29 

4 
2 

4 

Zo 

3 

39 
10 

1 

7 

3 

41 
10 

4 

5 

3 

1 

40 

4 

30 

3 

1 

29 

3 

2 

2 

13 

(d)  8 

2 

(d)  6 

5 

20 

13 

2 

8 

7 

1 

9 

7 

205 

83 

1739 

582 

251 

68 

1108 

(c-d) 

288 

93 

43 

1089 

(a-b-c) 

324 

110 

(a-b-d) 

7 

J)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  120. 
i)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  122. 


Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  pro^ 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'anno 

precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

E 

Maschi 

E 

« 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Genova. 

Castelnuovo  di  Garfagnana  .  .  . 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

4 

45 

22 

49 

22 

28 

13 

2 

1 

8 

4 

8 

4 

5 

2 

2 

3 

2 

3 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

4 

5 

4 

5 

3 

4 

1 

6 

17 

23 

13 

4 

Totale  .  .  . 

IO 

79 

35 

89 

35 

J2 

20 

8 

*  j 

Corte  d'appello  di  Casale. 

5 

5 

O)  4 

1 

12 

4  . 

12 

4 

5 

l 

6 

3 

7 

1 

1 

3 

1 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

'  PI 

7 

1 

6 

4 

13 

5 

5 

1 

5 

1 

Totale  .  .  . 

7 

34 

io 

41 

(6)  21 

4 

12 

4 

Corte  d'appello  di  Torino. 

1 

7 

4 

8 

4 

6 

3 

1 

4 

3 

4 

3 

1 

3 

(a)  Per  questi  quattro  minorenni  non  fu  ancora  provveduto  al 


ricovero 
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i  nn  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


jduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali  erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

a 
s 

é 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

fa 

1 

1 

13 

7 

43 

21 

1 

26 

13 

2 

25 

13 

3 

2 
1 

'  1 

7 

3 

^->|\ 

4 
2 
1 

1 

5 
2 

2 
1 

5 
1 

2 
1 

1 

1 

4 

5 

3 

2 

9 

3 

2 

5 

99 

1 

lo 

io 

21 

9 

8i 

5 

34 

8 

1 

50 

3 

18 

2 
1 

2 

48 
(a) 

18 

4 

(a) 

2 

1 

12 

4 

'■ 

5 

1 

5 

1 

4 

7 
2 
1 

1 
1 

3 

2 

1 
1 

1 
1 

2 

2 

1 
1 

1 
1 

1 

3 
8 

3 
3 

13 

5 

5 
20 

1 

4 

1 

5 

(b)  16 

1 

4 

(b)  1 

1 

8 

3 

1 

6 

9 

1 

6 

3 

3 

4 

3 

1 

2 

1 

1 

3 

Veggasi  la  nota  (a)  precedente. 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenn 


TRIBUNALI 

- 

✓ 

Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prò 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

3 

2 

3 

2 

3 

2 

1 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

3 

3 

3 

9 

9 

6 

1 

1 

1 

4 

5 

1 

3 

2 

il 

2 

2 

1 

1 

3 

2 

3 

2 

2 

2 

3 

3 

1 

10 

10 

101 

48 

111 

58 

71 

31 

2 

2 

5 

5 

2 

1 

Totale  .  .  . 

12 

ii 

Hi 

62 

73 

100 

42 

8 

4 

Corte  d'appello  di  Milano. 

■ 

K  K 1 

4 

2 

5 

2  « 

2 

1 

1  ; 

2 

2 

J 

4 

1 

2 

1 

1 

2 

2 

4 

7 

4 

7 

4 

6 

2 

19 

17 

215 

68 

234 

85 

158 

50 

30 

21 

9 

9 

4 

3 

11 

3 

11 

3 

5 

2 

2 

m 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

Totale  .  .  . 

79 

276 

96 

180 

;6 

Corte  d'appello  di  Brescia. 

10 

2 

10 

2 

6 

1 

1 

9 

1 

2 

1 

3 

1 

3 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


veduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto 

tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femin. 

Maschi 

S 
c 
S 
Et» 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

E 

a 
Po 

3 

2 

3 

1 

1 

2 

2 

1 

1 

1 

3 

3 

1 

2 

1 

l 

1 

3 

1 

2 

9 
5 

9 
fi 

1 

e 
0 

Q 
O 

1 
I 

1 

0 

is 

0 

fi 
1 

4 
1 

3 

2 

1 
I 

j 

1 

1 

9 
fi 

o 
« 

9 

Q 
O 

1 
I 

1 

31 

23 

104 

56 

7 

2 

66 

29 

5 

2 

58 

29 

13 

2 

1 

4 

1 

2 

2 

24 

149 

70 

8 

3 

90 

35 

IO 

7 

81 

40 

l9 

2  4 

3 
1 

5 
4 

2 
1 

2 
2 

1 
1 

2 
2 

1 
1 

2 

3 

1 

1 

1 

1 

2 

7 

4 

5 

2 

1 

4 

2 

2 

13 

5 

201 

76 

33 

9 

147 

46 

11 

4 

151 

50 

7 

1 

8 

4 

4 

3 

10 

3 

1 

5 

2 

5 

2 

2 

1 

2 

2 

7 

240 

86 

36 

IO 

168 

)2 

12 

4 

171 

S6 

9 

2 

9 
3 

0 

1 

1 

6 

1 

1 

6 

3 

1 

9  —  Annali  di  Statistica  F 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

Pendenti 

Presentate 

dall'anno 

nel 

Totale 

accolte 

respinte 

precedente 

corso  dell'anno 

o 

S 

0 

S 

S 

è 

S 

00 

s 

E 

i 

ci 

a 

«5 

<u 

h 

fu 

Ph 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

12 

4 

23 

35 

31 

13 

5 

8' 

18 

1 

1 

1 

11 

1 

11 

6 

5 

1 

10 

9 

10 

9 

8 

5 

2 

4 

1 

6 

6 

7 

6 

4 

6 

3 

1 

1 

1 

i4 

4 

é4 

So 

78 

S4 

42 

21 

24 

11 

11 

11 

2 

2 

(a) 

1 

1 

12 

3 

12 

3 

11 

2 

1 

2 

2 

2 

3 

3 

2 

1 

1 

23 

3 

24 

3 

17 

1 

4 

! 

8 

8 

8 

1 

18 

11 

19 

11 

6 

4 

13 

7 

9 

9 

2 

19 

4 

64 

21 

83 

25 

35 

12 

18 

6 

19 

6 

19 

6 

15 

3 

3 

2  :' 

25 

25 

23 

2 

21 

4 

196 

44 

217 

48 

(>>) 

133 

22 

43 

16  |l 

TRIBUNALI 


Breno   

Brescia  

Castiglione  delle  Stiviere  .  .  . 

Crema  

Cremona  

Mantova  .  .  "  

Salò  ,  .  . 

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Venezia. 

'Bassano  

Belluno  

Conegliano  

Este  

Legnago   

Padova  

Pordenone   

Rovigo  r  

Tolmezzo  

Treviso  

Udine  

Venezia  , 

Verona  

Vicenza   

Totale  .  . 

(«)  Questo  minorenne  non  era  stato  ancora  ricoverato. 
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un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


luto  nel  corso  dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

ibbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

fi 

e 
■ 

•uiiu< 

ischi 

£ 
S 

ischi 

ìmm. 

ischi 

■mm. 

ischi 

g 

fa 

ischi 

'UIUI5 

ischi 

g 

E* 

Ut 

fa 

fa 

fa 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

8 

3 

29 

26 

r  1 

6 

5 

13 

3 
1 

2 

12 

5 
1 

1 

11 

1 

6 

10 

9 

8 

4 

1 

7 

4 

1 

1 

7 

6 
1 

4 

5 

1 
1 

4 

6 
1 

IO 

3 
1 

7i 

11 

2 
12 

48 

Q 
O 

7 

6 

4i 

9 
1 
9 

16 
1 

1 

2 
2 

S 
1 

40 
9 

(a) 
11 

20 

2 

2 
2 

(a) 

1 

2 
3 

1 
1 

1 
1 

2 
2 

1 

.  1 

22 
8 
19 

3 
11 

2 

14 
7 

6 

1 
4 

3 
1 

lo 
8 

6 

1 
4 

2 

7 

9 

2 

2 

15 

4 

68 

22 

15 

3 

33 

11 

2 

1 

33 

12 

2 

18 

5 

1 

1 

12 

2 

3 

1 

15 

3 

25 

22 

1 

22 

1 

23 

6 

199 

.44 

18 

'•'  a.  ì  : 

117 

l9 

16 

3 

(&)  «$ 

22 

(6)  7 

Veggasi  la  nota  (a)  precedente. 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minore] 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pend  enti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel 

corso  dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu 


accolte 


respinte 


Corte  d'appello  di  Parma. 

Borgotaro   

Parma  

Piacenza  •  .  .  .  . 

Totale  . 

Corte  d'appello  di  Parma. 

(Sez.  di  Modena). 

Modena  

Pavullo  

Reggio  Emilia  

Totale  . 

Corte  d'appello  di  Lucca. 

Livorno   

Lucca  

Pisa  

Portoferraio  

Volterra  

Totale  . 

Corte  d'appello  di  Firenze. 

Arezzo  

Firenze  

Grosseto   

Montepulciano  

Pistoia  

Rocca  San  Casciano  

San  Miniato  

Siena  , 

Totale  . 


15 
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un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


luto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
line  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

Jobandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi  | 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 

cu 

Ita 

Maschi 

Bri 

Maschi 

Femm. 

1 

8 

1 

4 

1 

1 

4 

1 

1 

4 

1 

8 

3 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

1 

S 

i 

16 

4 

6 

3 

3 

6 

2 

3 

3 

3 

7 
6 

4 
1 

1 

•• 

4 
4 

1 
1 

4 

4 

1 
1 

3 

3 

J3 

S 

g 

2 

8 

1 

10 

1 

1 

8 

1 

1 . 

9 

1 

t 

1 

•• 

19 
17 

1 

2 
2 

1 

2 
1 

12 
16 

1 

1 
1 

4 

1 

15 
15 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1  ^ 

47 

6 

4 

37 

2 

S 

2 

40 

4 

2 

]  2 

12 

2 

1 

10 

2 

10 

2 

7 

39 

15 

24 

11 

3 

1 

24 

12 

3 

1 

1 

4 
1 

1 

3 

4 
1 

"1 

4 
1 

1 

2 

3 

1 

1 

3 

1 

3 

3 
1 

1 
1 

IO 

6i 

22 

2 

42 

Io 

4 

2 

4i 

18 

S 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minoren 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali 

fu  p 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi- 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Bologna. 

1 

1 

22 

2 

23 

3 

7 

1 

2 

2 

25 

11 

27 

11 

11 

4 

14 

1 

3 

4 

3 

4 

1 

5 

4 

Totale  .  . 

8 

1 

S1 

S9 

14 

16 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

13 

2 

42 

8 

55 

10 

19 

2 

31 

2 

6 

8 

3 

Totale  .  .  . 

2 

48 

8 

63 

IO 

22 

2 

31 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

(Sez.  di  Macerata). 

14 

3 

14 

3 

7 

1 

7 

5 

5 

2 

2 

20 

3 

20 

3 

11 

2 

9 

Totale  .  .  . 

39 

6 

39 

6 

20 

3 

18 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

(Sez.  di  Perugia). 

1 

1 

1 

1 

5 

6 

2 

2 

15 

3 

15 

3 

7 

2 

2 

Totale  .  .  „ 

21 

3 

22 

3 

IO 

2 

4 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


veduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto 

tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

5 

1 

14 

3 

9 

6 

1 

1 

6 

1 

1 

2 

27 

11 

8 

4 

3 

11 

4 

1 

4 

3 

2 

1 

1 

5 

4 

3 

1 

9 

50 

14 

9 

21 

S 

4 

22 

5 

3 

2 

52 

10 

3 

15 

2 

4 

16 

2 

3 

3 

6 

2 

3 

3 

S 

SS 
14 

IO 

3 

*S 
7 

2 
1 

7 

19 
7 

2 
1 

5 

1 

1 

1 

1 

20 

3 

10 

2 

1 

10 

2 

1 

i 

39 
1 

6 

18 
1 

3 

2 

18 
1 

3 

2 

2 

6 
9 

2 

6 

1 

2 
7 

1 

1 

2 
6 

2 

1 

2 

16 

2 

6 

IO 

1 

9 

2 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


TRIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

Pendenti 
dall'anno 

precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

2 
g 
t 
fa 

Maschi 

g 
3 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Roma. 

1 

i 
i 

1 

6 

-  Vi'  : 

0 

1 

2 

\ 

4 

87 

12 

91 

12 

70 

12 

8 

Velletri  

1 

1 

•• 

4 

4 

3 

Totale  .  .  . 

4 

99 

'3 

103 

77 

8 

Corte  d'appello  di  Aquila. 

20 

3 

20 

3 

15 

3 

2 

2 

2 

1 

4 

1 

1 

1 

2 

24 

27 

24 

29 

14 

5 

4 

15 

15 

4 

15 

4 

3 

2 

12- 

2 

3 

3 

3 

3 

1 

19 

4 

22 

5 

13 

3 

9 

2 

Totale  .  .  . 

5 

5 
) 

8> 

39 

88 

49 

H 

29 

19 

Corte  d'appello  di  Napoli. 

2 

4 

2 

4 

2 

2 

1 

12 

2 

12 

2 

9 

2 

1 

7 

8 

5 

3 

9 

1 

9 

1 

7 

1 

4 

1 

4 

1 

3 

1 

1 

5 

1 

5 

1 

3 

1 

2 

1 

1 

1 

85 

22 

125 

19 

210 

41 

100 

19 

12 

3 

7 

33 

5 

40 

5 

26 

3 

7 

2 

—  137  - 


un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


duto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

M  o 
abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spe^e 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

E 

s 

CD 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

g 

a 
fa 

Maschi 

E 

ó> 
fa 

1 

1 

1 

4 

6 

1 

2 

1 

2 

1 

8 

86 
1 

3 

12 

5 

68 

3 

12 

2 
1 

61 
1 

3 

12 

9 

12 

97 

«3 

6 

74 

13 

3 

68 

13 

9 

3 

20 
3 

3 
1 

1 

12 
1 

3 
1 

3 

15 
1 

3 
1 

o 

4 

20 
15 
3 
22 

24 
4 

5 

4 

5 

12 

3 
3 

7 

4 
1 

3 

2 
6 

1 
1 

13 

3 
3 

13 

5 
2 

3 

1 

5 

4 
1 

8? 
2 

37 
4 

5 

5 

38 
2 

12 
1 

2 
1 

48 
2 

J4 
2 

1 

1 

10 

8 

2 

2 

4 

1 

2 

3 

7 
4 

5 

1 
1 
1 

2 

5 
2 
2 

1 

1 

2 
1 
1 

6 
3 
3 

1 
1 

1 

1 

112 

22 

98 

19 

97 

19 

3 

83 

17 

17 

2 

33 

5 

7 

24 

3 

2 

21 

3 

;  •; k  *  .  ; 
5 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minoren 


[stanze 

a  carico 

Istanze  sulle 

quali 

fu  pi 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte» 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Santa  Maria  Capua  Vetere  .  . 
Sant'Angelo  dei  Lombardi  .  .  . 
Vallo  della  Lucania  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Napoli. 

(Sez.  di  Potenza). 

Lagone  grò  

Matera  

Melfi  

Potenza  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Trani. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Catanzaro. 

Castrovillari  

Catanzaro  ,  .  . 

Cosenza   

Gerace  

Monteleone  

Nicastro  

Palmi  

Reggio  Calabria  

Rossano  

Totale  .  . 


1 

217 


31 


17    1  4 

3  25 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


veduto  nel  corso  dell'anno 


ritirate 
o 

abbandonate 


Totale 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 


i  quali  erano 


sotto  la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


a  spese 
dello  Stato 


16 


a  spese 
degli  interessati 


48 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Pend  enti 

Presentate 

dall'anno 

nel 

Totale 

precedente 

corso  dell'anno 

£ 

rC 

O 

S 

le 
0 

e 

» 

g 

CO 

£ 

Ed 

s 

OS 

s 

OS 

4 

fa 

25 

3 

11 

36 

3 

2 

2 

•• 

3 

3 

3 

16 

3 

44 

44 

7 

1 

7 

1 

4 

4 

2 

2 

J7 

I 

57 

1 

1 

2 

2 

•• 

5 

5 

3 

3 

12 

1 

12 

1 

23 

I 

1 

10 

2 

10 

2 

20 

12 

20 

12 

2 

2 

2 

30 

M 

32 

CORTI  DI  APPELLO 


Istanze  sulle  quali  fu  prov 


accolte 


Corte  d'appello  di  Messina. 

Messina  

Mistretta  

Patti  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Catania. 

Caltagirone  

Catania  

Modica  

Nicosia  

Siracusa   

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Palermo. 

Caltanissetta  

Girgenti  

Palermo  

Sciacca  

Termini  Imerese  

Trapani   

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Cagliari. 

Cagliari  

Lanusei  

Nuoro  

Oristano  

Sassari  

Tempio  Pausania  

Totale  .  . 
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in  un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


veduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirata 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

35 
2 

3 

1 

18 
1 

0 

17 
1 

2 

1 

3 

3 

3 

4o 
44 

3 

1 

19 

39 

2 

18 

in 

2 

1 
2 

1 

6 
3 
2 

1 

1 

1 

4 

2 

1 

i 

4 

.3 
2 

1 

i 

SS 

1 

2 
5 
1 

1 

2 
2 

47 

1 

4 
1 

1 

3 

48 
1 

2 

1 

4 

12 

1 

5 

1 

2 

]' 

5 

1 

2 

21 

2 

1 1 

1 

2 

6 

1 

7 

1 

8 

2 

2 

7 

7 

2 
2 

2 

20 
2 

12 

7 

8 

6 

8 

1 

S 

2 

30 

2 

41 

8 

13 

8 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni  j 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

CORTI  DI  APPELLO 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

2 

e» 
fa 

RIEPI 


10 

79 

35 

89 

35 

52 

20 

8 

5 

7 

1 

34 

10 

41 

11 

(a)  21 

4 

12 

4 

12 

11 

145 

62 

157 

73 

100 

42 

8 

4 

25 

17 

251 

79 

275 

96 

180 

56 

36 

23 

!4 

4 

64 

50 

78 

54 

42 

21 

19 

24 

21 

4 

196 

44 

217 

48 

(6)133 

22 

43 

16 

16 

4 

16 

4 

9 

3 

2 

14 

5 

14 

5 

8 

2 

2 

5 

46 

6 

51 

6 

42 

4 

2 

1 

00 

22 

63 

22 

46 

18 

5 

4 

8 

1 

51 

13 

59 

14 

25 

5 

16 

8 

Ancona 

15 

2 

48 

g 

63 

10 

22 

2 

31 

8 

Ancona  (sez.  di  Macerata).  .  .  . 

39 

6 

39 

6 

20 

3 

18 

3 

Ancona  (sez.  di  Perugia)  .... 

1 

21 

3 

22  '» 

10 

2 

4 

4 

99 

13 

103 

13 

77 

13 

8 

5 

3 

83 

39 

88 

42 

49 

14 

29 

19 

93 

22 

217 

33 

310 

55 

164 

26 

36 

9 

83 

36 

83 

36 

48 

27 

32 

8 

4 

69 

4 

73 

4 

49 

2 

19 

2 

25 

3 

16 

41 

3 

19 

2 

18 

1 

57 

1 

57 

1 

50 

4 

23 

1 

23 

1 

13 

1 

8 

2 

30 

14 

32 

14 

14 

8 

11 

4 

REGNO  .  .  . 

251 

68 

1744 

488 

1995 

556 

1193 

(a)  e  (6). 

298 

371 

143 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  alla  pag.  126. 


—  143  — 


un  istituto  di  correzione  (Anno  1900). 


uto  nel  corso  dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

0 

.bbandonate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali  erano 

ricoverati 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

. a  spese 
degli  interessati 

ischi  | 

ischi 

S 
S 

ischi 

Femra. 

ischi 

a 
s 

ischi 

a 
a 

<r> 

ischi 

e 
a 

ischi 

•miu; 

■ 

Q 
fa 

& 

® 
fa 

3 

fa 

fa 

fa 

oao 

21 

9 

81 

34 

8 

1 

50 

18 

2 

2 

'48 

18 

4 

2 

8 

3 

41 

11 

20 

4 

1 

(a)  16 

4 

(«)  I 

11 

24 

149 

70 

8 

3 

90 

35 

10 

7 

81 

40 

19 

2 

24 

7 

210 

86 

36 

10 

16S 

52 

12 

4 

171 

56 

9 

10 

3 

71 

48 

7 

6 

41 

16 

1 

40 

20 

2 

1 

23 

6 

199 

44 

18 

4 

117 

19 

lo 

3 

(b)  125 

22 

(6)  7 

5 

1 

16 

4 

6 

3 

3 

6 

2 

3 

1 

3 

3 

13 

5 

1 

S 

2 

8 

2 

3 

1 

47 

g 

4 

37 

2 

5 

2 

40 

4 

2 

10 

61 

22 

2 

42 

16 

4 

2 

41 

18 

5 

9 

1 

50 

14 

9 

21 

5 

4 

22 

3 

5 

58 
39 

10 
g 

5 

15 
18 

2 

3 

7 
2 

19 
18 

2 
3 

3 
2 

2 

16 

2 

6 

10 

1 

1 

9 

2 

1 

12 

97 

13 

6 

74 

13 

3 

68 

13 

9 

5 

4 

83 

37 

5 

5 

38 

12 

11 

2 

48 

14 

1 

1 

1 

201 

36 

109 

19 

154 

25 

10 

1 

136 

24 

28 

2 

2 

82 

35 

1 

1 

44 

25 

4 

2 

39 

26 

9 

1 

3 

71 

4 

2 

39 

1 

10 

1 

48 

1 

1 

1 

3 

40 

3 

1 

19 

2 

18 

2 

1 

1 

55 

1 

2 

47 

1 

3 

48 

1 

2 

21 

1 

2 

11 

1 

2 

6 

1 

7 

5 

2 

30 

14 

2 

14 

8 

13 

8 

1 

197 

65 

1761 

506 

234 

50 

1083 

266 

100 

32 

1068 

(a) e (6) 

288 

120 

(«)  e (6) 

10 

Veggasi  la  nota  (a)  alla  pag.  130. 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minoren. 


TRIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  pi 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

i 

£ 

Maschi 

è 
g 

Maschi 

3 

Corte  d'appello  di  Genova. 

Castelnuovo  di  Garfagnana  .  .  . 

2 

2 

2 

6 

1 

43 

12 

49 

13 

31 

9 

1 

3 

1 

3 

1 

2 

2 

2 

2 

3 

5 

3 

5 

1 

5 

0 

1 

29 

3 

30 

3 

15 

2 

5 

2 

2 

2 

Totale  .  .  . 

8 

79 

87 

26 

52 

20 

9 

Corte  d'appello  di  Casale. 

5 

2 

5 

2 

(a)  4 

2 

13 

5 

13 

5 

10 

4 

3 

3 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

4 

1 

4 

1 

3 

2 

2 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

4 

4 

4 

4 

1 

Totale  .  .  . 

35 

3S 

(a)  21 

9 

4 

Corte  d'appello  di  Torino. 

1 

9 

5 

9 

6 

6 

6 

1 

4 

1 

4 

1 

3 

f 

(a)  Due  minorenni  pei  quali  l'istanza  era  stata  accolta  non  furono  ricoverati. 
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a  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


eduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
1  dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

g 

V 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Feinm. 

Masrhi 

E 

a 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

2 

2 

2 

13 

3 

46 
1 

3 

12 

3 
2 

5 

3 

1 

30 
1 

1 

9 

2 
0 

5 

1 

30 
1 

1 

9 
1 
5 

1 

•• 

1 

6 

1 

26 
2 

4 

13 

2 

2 

2 

13 
1 

2 

2 
1 

4 

80 

25 
2 

7 

1 

49 
4 

20 
1 

3 

48 

2 

4 

W  1 

13 

5 

9 

3 

1 

1 

10 

4 

0 

3 
I 

1 

j 

1 

l 

1 

1 

1 

1 

i 

4 

1 

3 

3 

2 

2 
2 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

3 

2 

1 

1 

1 

8 

3 

53 

13 

2 

19 

7 

2 

2 

(a)  17 

9. 

(a>  2 

7 

2 

5 

6 

1 

i; :.  ?  e 

6 

'  1 

4 

1 

3 

1 

3 

1 

10  —  Annali  di  Statistica  F 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minoreni 


TRIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  pr< 

Pendenti 

dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

S 
g 

Maschi 

g 
g 

rZ 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

2 

2 

2 

2 

2 

; 

1 

4 

1 

4 

1 

3 

1 

1 

1 

l 

1 

1 
1 

0 
0 

4 

8 

H 

5 

1 

0 

2 

5 

•> 

1 
1 

1 

1 

2 

1 

1 
1 

1 

7 

2 

y» 

43 

105 

45 

79 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

] 

2 

4 

2 

3 

9 

1 

Totale  .  .  . 

8 

3 

139 

62 

*47 

6S 

105 

52 

IO 

4 

Corte  d'appello 

di  Milano. 

"7 

7 

4 

1 

9 

1 

9 

I 

5 

1 

1 

1 

6 

7 

7 

9 

6 

9 

6 

6 

3 

2 

33 

9 

216 

84 

2i9 

93 

184 

70 

17 

10 

1 

3 

1 

4 

1 

1 

2 

1 

1 

14 

1 

15 

1 

9 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

■  ■  -V 

1 

1 

2 

2 

2 

3 

2 

1 

2 

Totale  .  .  . 

36 

IO 

267 

303 

106 

218 

77 

25 

iS 

Corte  d'appello 

di  Brescia. 

1 

10 

4 

11 

4 

11 

2 

1 

6 

1 

6 

2 

2 

1 

3 

i 
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ì  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


aduto  nel  corso  dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali  erano 

ricoverati 

o 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

V 

m 

•umu 

le 
o 

co 
«S 

ischi 

•uiui; 

ischi 

e 
E 

aschi 

■ 

'Dilli  . 

ischi 

g 
g 

ischi 

ìitim. 

si 

«53 

fa 

fa 

fa 

tu 
fa 

fa 

e 

fa 

fa 

2 

2 

1 

1 

1 

2 

1 

%  1 

4 

1 

3 

1 

3 

1 

•  • 

1 
1 

1 
1 

1 
1 

2 

8 

5 

4 

2 

4 
1 

4 

1 

1 

4 

9 
1 

1 

1 

2 

2 
1 

2 
1 

1 

1 

1 

17 
•• 

7 

99 
1 
4 

43 
1 

2 

6 

2 

74 
1 

3 

25 
1 
2 

5 

9 

72 
1 
3 

34 

2 

7 

1 

7 

63 

8 

2 

97 

42 

8 

IO 

96 

49 

9 

3 

•• 

5 
6 
7 

1 

2 
3 

3 
5 
7 

1 

1 

4 
7 

1 

3 

1 

9 

6 

6 

3 

6 

3 

lo 

8 

-lo 

88 

33 

5 

174 

64 

10 

6 

178 

/U 

6 

1 

4 

1 

1 

1 

12 
1 
2 

1 
1 

3 

3 

8 
2 

1 
1 

1 

1 

9 
1 

1 
l 

.1 

1 

19 

9 

262 

IOI 

41 

J. 

20S 

70 

7 

211 

76 

1 

11 

3 

1 

9 

2 

2 

10 

2 

1 

1 

6 

2 

2 

1 

2 

1 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minoreni  D 


TRIBUNALI 

Istanze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  pr< 

Pend  enti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

è 
s 

tu 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm 

Maschi 

1 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

6 

5 

19 

29 

25 

34 

14 

18 

8 

11 

Castiglione  delle  Stiviere  .... 

2 

5 

2 

5 

5 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

18 

10 

18 

10 

13 

5 

5 

5 

5 

5 

6 

5 

3 

3 

3 

2 

4 

4 

3 

1 

Totale  .  .  . 

7 

6 

57 

76 

63 

$° 

3<5 

21 

21 

Corte  d  appello  di  Venezia. 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

3 

3 

3 

12 

2 

12 

2 

9 

2 

1 

5 

3 

5 

3 

5 

3 

2 

2 

2 

2 

23 

4 

25 

4 

17 

2 

2 

ri 

3 

11 

.3 

4 

2 

7 

1 

2 

2 

1 

19 

11 

19 

11 

3 

1 

16 

10 

i 

9 

9 

6 

3 

15 

3 

56 

14 

71 

17 

30 

5 

12 

8 

1 

1 

21 

2. 

22 

3 

19 

3 

3 

26 

1 

26 

1 

25 

1 

1 

Totale  .  .  . 

18 

4 

191 

42 

209 

46 

126 

21 

43 

21 
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1  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


3duto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto 

tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 

a 

Maschi 

1 
® 

Maschi 

g 
tu 

Maschi 

Femm. 

3 

1 

1 

2 

1 

3 

1 

3 

5 

25 

31 

13 

16 

1 

2 

13 

17 

1 

1 

2 
1 

18 
6 
4 

5 
2 
10 

5 

1 

12 

3 
3 

5 

5 

3 

1 

1 

10 

3 
3 

5 
1 

3 

1 

3 

S 

5 

76 

2 
3 

62 
2 

■ 

44 
2 

32 

6 
1 

4 
2 

44 

2 
2 

35 
2  . 

6 
1 

1 

11 

5 
2 

2 
3 

1 

9 
4 

2 

2 
1 

1 

2 

7 
5 
2 

3 

,2 

6 

23 

4 

2 

15 

2 

2 

14 

2 

3 

11 

3 

3 

2 

4 

2 

1* 

2 
19 

9 

11 

1 

3 
6 

1 

1 

3 
6 

1 

20 

2 

62 

15 

9 

2 

29 

4 

1 

1 

29 

5 

1 

22 
26 

3 
1 

18 
24 

2 

K  -Ir- 

1 
1 

1 

18 
24 

2 
1 

1 
1 

1 

28 

2 

197 

44 

12 

2 

118 

iS 

8 

6 

«7 

20 

9 

1 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  proA 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte  , 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

0 
00 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Parma. 

5 

5 

4 

5 

1 

5 

1 

5 

Totale  .  .  . 

IO 

1 

IO 

1 

9 

1 

1 

Corte  d'appello  di  Parma. 

(Sez.  di  Modena). 

1G 

2 

16 

2 

7 

2 

•• 

l 

3 

1 

4 

1 

2 

1 

1 

Totale  .  .  . 

i 

'9 

3 

20 

3 

9 

1 

3 

Corte  d'appello  di  Lucca. 

1 

14 

1 

15 

1 

12 

1 

2 

4 

2 

6 

2 

4 

2 

1  - 

1 

13 

1 

14 

1 

11 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

4 

3i 

-  6 

35 

6 

27 

3 

S 

2 

Corte  d  annello  di  Firnnzp 

Arezzo 

8 

5 

9 

5 

6 

3 

1 

Firenze 

57 

18 

57 

18 

49 

11 

4 

7 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

ì 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

10 

7 

10 

7 

6 

4 

1 

1 

3 

1 

3 

1 

1 

4 

3 

4 

3 

4 

3 

Totale  .  .  . 

2 

82 

38 

84 

38 

66 

26 

9 
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ì  nn  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


eduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  ri 

ferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  qual 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto 

tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

e 

2 

<D 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

5 

4 

4 

5 

1 

4 

1 

1 

4 

1 

1 

IO 

8 

1 

8 

1 

7 

2 

16 

2 

5 

2 

7 

3 

1 

1 

2 

2- 

1 

7 

2 

19 

3 

7 

2 

9 

12 

6 

3 

1 

11 

4 

1 

1 

11 

1 

1 
4 

14 

> 

10 

1 
1 

1 

9 

1 
1 

2 

32 

3 

1 

2S 

2 

2 

■ 

20 

3 

7 

2 

l 

9 

5 

4 

3 

2 

6 

3 

4 

2 

57 

5» 
1 

10 

1 

4 

18 

1 

7 

3 

3 

48 
6 

3 

10 
1 
1 

6 

3 

1 
1 

1 

45 

1 

5 

4 

11 
1 
l 

6 

1 

3 

4 
1 

7 

3 

84 

58 

62 

2J 

4 

I 

26 

S 

Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 

precedente 


Presentate 
nel 

corso  dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  prof* 


accolte 


respinte 


Corte  d'appello  di  Bologna. 

Bologna  

Ferrara  .  .   

Forlì  

Ravenna  

Totale  .  . 

Corfe  d'appello  di  Ancona. 

Ancona  

Pesaro  

Urbino  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

(Sez.  di  Macerata). 

Ascoli  Piceno  

Camerino  

Fermo  

Macerata  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Ancona 

(Sez.  di  Perugia). 

Orvieto  

Perugia  

Rieti  

Spoleto  

Totale  .  . 


10 


25 
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i  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


duto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

o 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spe^e 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femin. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

E 

21 

7 

10 

3 

17 

6 

2 

13 

6 

6, 

2 

14 

5 

4 

ti 

3 

1 

1 

6 

4 

1 

1 

4 

3 

1 

1 

2 
2 

2 
2 

3 

•• 

42 

13 

iS 

3 

27 

9 

3 

23 

IO 

7 

1  1 

31 

7 

9 

8 

2 

3 

1 

9 

3 

2 

2 

8 
1 

1 

3 

2 

5 

3 

40 

21 

3 

15 
39 

o 

8 

2 

1 

3 

9 

ii 

ti 

9 
iS 

1 

2 
1 

S 

3 

3 

6 

14 

7 

12 
19 

1 

3 
1 

2 
2 

2 

2 

4 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

29 

7 

2 

21 

3 

1 

1 

21 

4 

1 

2 

35 

8 

3 

24 

4 

24 

S 

1 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


TRIBUNALI 

Istanze  z 

i  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  prov 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel 

corso  dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Roma. 

1 

| 

j 

3 

1 

q 
0 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

5 

103 

7 

108 

7 

99 

5 

4 

21 

1 

1 

1 

12 

2 

13 

2 

8 

2 

Totale  .  .  . 

6 

123 

129 

„ 

"5 

9 

4 

Corte  d'appello  di  Aquila. 

17 

3 

17 

3 

11 

2 

6 

1 

1 

9 

1 

10 

1 

6 

4 

1 

4 

5 

28 

28 

32 

33 

12 

7 

13 

26 

7 

2 

7 

2 

6 

1 

1 

1  : 

1 

1 

1 

27 

4 

27 

4 

19 

4 

8 

Totale  .  .  . 

S 

5 

88 

59 

93 

44 

S4 

'S 

29 

Corte  d'appello  di  Napoli. 

3 

3 

1 

1 

2 

8 

5 

10 

5 

0 

•  1 

4 

1 

6 

1 

6 

1 

6 

1 

2 

9 

7 

7 

1 

7 

1 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

2 

2 

98 

19 

174 

29 

272 

4S 

166 

23 

10 

2 

7 

35 

7 

42 

7 

24 

5 

18 

M 

... 
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i  un  istituto  di  correzione  {Anno  1901). 


eduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto 

tutclsi 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

s 
| 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 
E 

fa 

3 

2 

1 

3 

j 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

103 

7 

5 

97 

5 

2 

89 

5 

10 

1 

1 

1 

4 

12 

2 

1 

8 

2 

7 

1 

4 

123 

6 

9 

4 

104 

9 

17 

3 

9 

1 

2 

ì 

11 

2 

10 

1 

6 

3 

3 

3 

28 

33 

4 

11 

6 

1 

ì 

11 

7 

1 

7 

2 
1 

6 

1 

ì 

5 

1 

1 

1 

•■ 

27 

4 

16 

4 

3 

19 

4 

3 

So 

°9 

44 

4 

3 

49 

*S 

S 

1 

3 

1 

1 

3 

3 

9 
6 
7 
7 
2 
2 

5 
1 

1 

2 

2 
6 
6 
5 
1 
2 

1 
1 

1 

2 

1 

3 
6 
7 
1 

1 

1 

1 
3 
1 

1 

i 

176 
42 

25 
7 

96 

23 

163 
23 

23 
5 

3 
1 

147 

19 

22 
5 

19 

5 

1 
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Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


CORTI  DI  APPELLO 


Istanze 

a  carico 

Pendenti 

Prese 

ntate 

dall'anno 

nel 

Totale 

precedente 

corso  dell'anno 

o 

è 

'M 

a 

-G 

O 

è 

co 

g 

s 

00 

5 

eS 

3 

6 

«5 

ÉÈ* 

1 

29 

«  1 

29 

1 

2 

1 

1 

109 

276 

44 

385 

1 

2 

j 

2 

2 

2 

8 

2 

8 

2 

13 

2 

13 

2 

18 

3 

18 

3 

9 

16 

9 

16 

1 

1 

24 

1 

25 

2 

21 

1 

21 

1 

72 

21 

M 

22 

1 

f 

45 

2 

45 

2 

2 

4 

6 

8 

8 

4 

4 

11 

1 

11 

1 

1 

1 

2 

73 

4 

7J 

,4 

Istanze  sulle  quali  fu  pr 


accolte 


respinte 


Santa  Maria  Capua  Vetere  .  . 
Sant'Angelo  dei  Lombardi  .  .  . 
Vallo  della  Lucania  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Napoli 

(Sez.  di  Potenza). 

Lagonegro  

Matera  

Melfi  

Potenza   

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Trani. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  

J  Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Catanzaro. 

Castrovillari  

Catanzaro  

Cosenza   

Gerace  

Monteleone  

Nicastro  

Palmi  

Reggio  Calabria  

Rossano  

Totale  .  . 
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ì  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


ìduto  nel  corso  dell'anno 


Totale 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 


i  quali 

erano 

ricoverati 

sotto  la  patria 

sotto  tutela 

a  spese 

a  spese 

potestà 

dello  Stato 

degli  interessati 

O 

S 

0 

a 

O 

è 

w 

£ 

co 

s 

60 

g 

£ 

a 

4! 

«5 

i 

Ed 

24 

1 

3 

24 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

234 

31 

1 1 

210 

29 

3S 

2 

1 

1 

7 

1 

6 

1 

1 

8 

1 

7 

! 

1 

9 

1 

9 

1 

9 

S 

2 

7 

10 

2 

6 

1 

6 

12 

1 

3 

13 

1 

2 

36 

IO 

4 

2 

5S 

12 

5 

1 

1 

29 

1 

3 

1 

32 

2 

6 

5 

1 

0 

5 

4 

3 

1 

5 

5 

1 

1 

So 

2 

5° 

3 

3 

28S 


40 
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CORTI  DI  APPELLO 


Istanze  a  carico 


Istanze  per  il  ricovero  di  minorenni 


Istanze  sulle  quali  fu  prov  * 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
n«l 

corso  dell'anno 


Totale 


accolte 


Corte  d'appello  di  Messina. 

Messina  

Mi  stretta  

Patti  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Catania. 

Caltagirone  

Catania  

Modica  

Nicosia  

Siracusa  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Palermo. 

Caltanissetta  

Girgenti  

Palermo  

Sciacca  

Termini  Imerese  

Trapani  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Cagliari. 

Cagliari  


Lanusei  

Nuoro  ...... 

Oristano  

Sassari  

Tempio  Pausania 


Totale  . 


o 

(a)  34 
4 


(a)  so 


(a)  Quattro  di  queste  istanze  riguardavano  due  fratelli  per  ciascuna. 
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i  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


•ìduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

alla 
fine  dell'anno 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

ischi 

c 
§ 

00 

aj 

•UlUIi 

IH 
o 

09 

g 
S 

s 

fa 

ischi 

g 

e 

ischi 

è 
g 

ischi 

■mm. 

ischi 

tu 
fa 

fa 

rt 

fa 

SU 

fa 

fa 

2 

fa 

22 
2 

22 
1 

1 

22 
1 

1 

24 

23 

23 

5 

2 

5 

2 

5 

2 

2 

38 

(6)  32 

(b)  6 

(0)  37 

(&)  1 

2 

6 
6 

r 

3 

2 

4 
4 
1 

2 

2 

1 

2 
6 

3 

2 
1 

4 
1 

1 

3 
4 
4 
5 
6 

S 

1 
1 

2 

2 

2 

(6)  46 

-  1 
1 

3 
4 

5 

2 

1 
1 

0 
A 

(6)  & 

1 
1 
1 

3 

(6)  So 

1 
1 

4 
5 
6 

5 

1 

1 

2 

(b)  4 

1 

2 

4 

2 

l7 

4 

3 

*7 

3 

7 

1 
1 

1 
1 

6 

1 
1 

5 

1 
1 

1 

4 

2 

2 
4 

3 
9 

2 

3 
8 

1 

)  Veggasi  la  nota  (a)  precedente. 


Istanze  per  il  ricovero  di  minoren 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pe  ndenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel 

corso  dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  pr.I 


accolte 


respinte 


Genova  

Casale   .  . 

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Parma  

Parma  (Sez.  di  Modena)  .  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Ancona  (Sez.  di  Macerata) 
Ancona  (Sez.  di  Perugia)  . 

Roma  

Aquila  

Napoli  .  .  .  \  

Napoli  (Sez.  di  Potenza).  . 

Trani  

Catanzaro   

Messina  

Catania  

Palermo  

Cagliari  

REGNO 


8 

1 

79 

25 

87 

26 

52 

20 

9 

1 

5 

14 

35 

14 

(a)  21 

9 

4 

1 

8 

3 

139 

62 

147 

65 

105 

52 

10 

4 

36 

10 

267 

96 

303 

106 

218 

77 

25 

15 

7 

6 

69 

57 

76 

63 

50 

36 

21 

21 

18 

4 

191 

42 

209 

46 

126 

21 

43 

21 

10 

1 

10 

1 

9 

1 

1 

1 

19 

3 

20 

3 

9 

1 

3 

4 

31 

6 

35 

6 

27 

3 

5 

2 

2 

82 

38 

81 

38 

66 

26 

11 

9 

9 

48 

16 

57 

16 

30 

10 

9 

3 

5 

44 

8 

49 

8 

16 

3 

21 

5 

39 

3 

39 

3 

21 

1 

18 

2 

6 

1 

32 

7 

38 

8 

25 

5 

8 

3 

6 

123 

11 

129 

11 

115 

9 

4 

2 

5 

5 

88 

39 

93 

44 

54 

15 

32 

29 

109 

19 

276 

44 

385 

63 

245 

31 

35 

6 

13 

2 

»  13 

2 

8 

1 

3 

1 

1 

72 

21 

73 

22 

40 

12 

23 

10 

2 

73 

4 

75 

4 

53 

3 

21 

1 

23 

24 

24 

2 

56 

5 

58 

5 

(6)  50 

5 

2 

2 
2 

23 
13 

4 
2 

25 
15 

4 
2 

20 
9 

4 

2 

2 
2 

234 

50 

1849 

510 

2079 

560 

1393 

(a-b) 

347 

313 

134 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  144. 
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ì  un  istituto  di  correzione  (Anno  1901). 


ìduto  nel  corso 

dell'anno 

Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  accolte 

ritirate 

rimaste 
pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

i  quali 

erano 

ricoverati 

0 

abbandonate 

Totale 

sotto  la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli  interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

£ 

a 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

-,  O  Gr  O 

19 

4 

80 

25 

7 

ì 

49 

20 

3 

48 

19 

4 

1 

8 

3 

33 

13 

2 

ì 

19 

7 

2 

2 

(a)  I7 

9 

(a)  2 

24 

7 

139 

63 

8 

2 

97 

42 

8 

10 

96 

49 

9 

3 

19 

9 

262 

101 

41 

5 

205 

70 

13 

7 

211 

76 

7 

1 

5 

5 

76 

62 

1 

44 

32 

6 

4 

44 

35 

6 

1 

28 

2 

197 

44 

12 

2 

118 

15 

8 

6 

117 

20 

9 

1 

10 

8 

1 

1 

8 

1 

1 

7 

2 

19 

3 

! 

7 

1 

2 

9 

1 

32 

5 

3 

1 

25 

2 

2 

1 

20 

3 

7 

7 

3 

84 

38 

62 

25 

4 

1 

61 

26 

5 

3 

42 

13 

15 

3 

27 

9 

3 

1 

23 

10 

7 

3 

40 

39 

CO  00 

9 

11 

15 

2 
l 

5 
6 

1 

14 
19 

3 
1 

2 
2 

2 

35 

8 

3 

24 

4 

1 

1 

24 

5 

1 

4 

123 

11 

6 

111 

9 

4 

104 

9 

11 

3 

S9 

44 

4 

48 

12 

6 

3 

49 

15 

5 

4 

3 

285 

40 

100 

23 

234 

31 

11 

210 

29 

35 

2 

1 

1 

12 

2 

1 

8 

1 

7 

1 

1 

4 

67 

22 

6 

36 

10 

4 

2 

35 

12 

5 

1 

1 

75 
24 

4 

50 
23 

2 

3 
1 

1 

50 
23 

3 

3 
1 

4 

56 

5 

2 

(b)  46 

2 

(6)  8 

3 

C  )  50 

5 

(b)  4 

'  1 

23 

4 

2 

17 

4 

3 

17 

4 

3 

11 

2 

4 

9 

2 

8 

2 

1 

147 

40 

1853 

521 

226 

39 

1293 

(b) 

303 

104 

(b) 

44 

1264 

(a-b) 

338 

131 

(a-b) 

9 

>  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag  158. 


11  —  Annali  di  Statistica 


F 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Allegato  P. 


I  RIBUNALI 

Istanze 

a  carico 

Istanze  su 
ne 

Ile  quali  fu  provveduto 
corso  dell'anno 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

ritirate 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

£ 

g 

fa 

Maschi 

a 
a 
® 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

|  Femm. 

Corte  d'appello  di  Genova. 

1 

•• 

1 

1 

1 

25 

11 

25 

11 

17 

10 

8 

1 

25 

11 

6 

1 

6 

1 

6 

1 

6 

1 

2 

2 

2 

2 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

6 

6 

6 

6 

Totale  .  .  . 

43 

1 3 

43 

13 

3S 

12 

8 

1 

43 

J3 

Corte  d'appello  di  Casale 

i 

1 

1 

5 

4 

5 

4 

5 

3 

1 

5 

4 

1 

6 

7 

7 

f"1 1  C  SI  1  c> 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

3 

3 

Totale  .  .  . 

i 

20 

5 

21 

5 

21 

4 

21 

5 

Corte  d'appello  di  Torino 

7 

7 

7 

7 
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■inclinisi  in  Istituti  di  correzione  {Anno  1899). 


Istanz e 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  qual 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual 

i  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

ischi 

g 
g 

ischi 

Ferrini. 

ischi 

S 
s 

ischi 

•UIUN 

ischi 

S 
g 

ischi 

•  uiui; 

ischi 

•uiuiì 

ischi 

g 
3 

ischi 

•uuu; 

<D 
fa 

fa 

fa 

% 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

1 

1 

16 

Q 

Q 
O 

1 

1 

2 

16 

6 

9 
] 

l 

1 

g 

1 

g 

1 

2 

2 

3 

1 

3 

1 

5 

1 

5 

1 

IO 

3 
1 

2 

33 
1 

» 

2 

8 

1 

8 

5 

3 

5 

3 

1 

1 

7 

7 

1 

1 

3 

4 

1 

1 

1 

3 
*7 

4 

4 

2 

20 

4 

1 

i 

3 

4 

7 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


TRIBUNALI 


Lstanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


abbando- 
nate 


Biella  .  .  . 
Cuneo  .  .  . 
Domodossola 
Ivrea.  .  .  . 
Mondovì  .  . 
Novara.  .  . 
Pallanza  .  . 
Pinerolo  .  . 
Saluzzo.  .  . 
Susa  .... 
Torino  .  .  . 
Varallo.  .  . 
Vercelli   .  . 

Totale 

Corte  d'appello  di  Milano. 

Busto  Arsizio  

Como  

Lecco  

Lodi  

Milano  

Monza  

Pavia  

Sondrio  

Varese  


24 


6S 


94 


56 


26 


Totale 


95 


125 


68 


125 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le 

istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 

tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spe-<e 
de-/  li 
interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

£ 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

1 

1 

2 

1 

1 
1 

1 

2 

•• 

3 

4 

2 

1 

2 

2 

1 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

4 

•• 

4 

53 

3 

1 

52 

8 

4 

70 

9 

ii 

76 

IO 

S 

1 

3 

1 

4 

5 
6 

1 

3 

7 

6 

1 

1 

3 

4 

78 

51 

9 

3 

84 

54 

3 

3 

2 

1 

3 

9 

5 

2 

5 

2 

5 

1 

5 

1 

2 

1 

1 

2 

0 

3 

4 

102 

JS 

13 

2 

S 

in 

2 
éo 

4 

5 

3 

2 

S 

S 
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Istanze  per  liberazione  di  minoreni 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  ìu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


abbando- 
nate 


Totale 


Corte  di  appello  di  Brescia- 
Bergamo   

Bozzolo  

Breno  

Brescia  

Castiglione  delle  Stiviere  .  .  . 

Crema  

Cremona  

Mantova  

Salò  

Totale  .  . 

Corte  di  appello  di  Venezia. 

Bassano  

Belluno  

Coneeliano  


16 


Este  .  .  . 
Legnago  . 
Padova.  . 
Pordenone 
Rovigo.  . 
Tolmezzo. 
Treviso.  . 
Udine  .  . 
Venezia  . 
Verona.  . 
Vicenza  . 


Totale  . 


7 
54 
10 
26 
170 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 

 i 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
Alla  line 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

E 

£ 

V 

E* 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

£ 

Maschi 

Femm 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

0 

B9 
<. 

Femm . 

16 

1 

16 

1 

1 

1 

" 

SI 

1 

1 

31 

6 

4 

31 

6 

4 

3 

8 

3 

8 

1 

1 

2 

5 

2 

7 

1 

1 

5 

2 

5 

2 

1 

1 

7 

1 

8 

;• 

1 

I 

66 
6 

9 

8 

70 
6 

9 

4 

S 

IO 

5 

IO 

3 

3 

13 

1 
1 

2 
1 

15 
1 

1 
1 

3 

3 

12 

1 

11 

1 

1 

1 

1 

7 

7 

22 
7 

5 

3 

25 
7 

5 

< 

i 

51 
9 
17 
148 

10 
1 
1 

>9 

2 
1 

9 

51 
10 
16 

iS3 

9 
19 

2 

1 

4 

1 

1 

8 
12 

1 

S 
12 
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TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Istanze  per  liberazione  di  minorenn  *■ 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


accolte 


respinte 


ritirate 
o 

abbando- 
nate 


Totale 


Corte  d'appello  di  Parma. 

Borgotaro  


Parma 
Piacenza 


Totale 


Corte  d'appello  di  Parma 

(Sez.  di  Modena) 


Modena.  .  .  . 
Pavullo  .  .  . 
Reggio  Emilia 


Totale 


Corte  d'appello  di  Lucca. 

Livorno   

Lucca   

Pisa  

Portoferraio  

Volterra  


Totale 


Corte  d'appello  di  Firenze. 


Arezzo  .... 
Firenze  .  .  . 
Grosseto  .  .  . 
Montepulciano 
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iichiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


rimasto 

accolte 

respinte 

ìendenti 
stila  line 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

ell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

! 

| 

ischi 

•UJUJi 

ischi 

S 

ischi 

S 
£ 

ischi 

•UlUIi 

ischi 

•tarai 

Maschi 

£ 

ischi 

mm. 

ischi 

3 

% 

<B 
fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

2 

#> 

2 

4 

1 

4 

1 

1 

1 

6 

6 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

- 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

4 

2 

1 

5 

1 

1 

4 

1 

4 

1 

1 

1 

1 

1 

IO 

1 

2 

11 

2 

1 

4 

20 
2 

2 
3 

4 

17 

2 

2 
3 

3 
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Istanze  per  liberazione  di  minore 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


ritirate 
o 

ibbando- 

nate 


Pistoia   

Rocca  San  Casciano 
San  Miniato  .... 
Siena  


Totale 


Corte  d'appello  di  Bologna. 

Bologna  


Ferrara 
Forlì  .  . 
Ravenna 


Totale  . 


Corte  d'appello  di  Ancona. 

Ancona  

Pesaro  

Urbino  


Totale 


Corte  d'appello  di  Ancona 

(Sez.  di  Macerata). 


Ascoli  Piceno 


Camerino. 


29 


Fermo  .  . 
Macerata. 


Totale 


V 
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achiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


rimaste 

accolte 

respinte 

oendenti 
Illa  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

qual 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

lell'a 

uno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

c 

«0 

•UlUK 

ischi 

•ujuj; 

.schi 

£ 

ischi 

£ 
£ 

ischi 

S 

£ 

ischi 

£ 

£ 

ascili 

ìitim . 

ischi 

É 
£ 

ischi 

•tuoi 

ci 

fa 

re 
2 

fa 

2 

09 
fa 

2 

fa 

fa 

2 

fa 

2 

fa 

2 

4) 
fa 

•z 

2 

1 

2 

l 

- 

1 

1 

2 

1 

1 

•• 

36 

8 

26 

7 

•• 

15 

1 

2 

2 

15 

3 

2 

3 

1 

3 

V 

2 

7 

2 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

24 
20 

S 
1 

2 
7 

2 
1 

24 
27 

6 
2 

2 

4 
1 

1 

.  4 

2 

2 

1 

1 

22 

7 

29 

2 

2 

2 

4 

5 

3 
5 

l 

1 

1 

9 

8 

1 

1 

i 
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Istanze  per  liberazione  di  minoreo 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


ìespintè 


ritirate 
o 

abbando- 
nate 


Corte  d'appello  di  Ancona 

(Sez.  di  Perugia). 


Orvieto. 
Perugia 
Rieti  .  . 
Spoleto  . 


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Roma. 

Civitavecchia  

Frosinone  

Roma  

Velletri  

Viterbo  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Aquila. 

Aquila  

Avezzano  

Chieti  

Lanciano  

Solmona  

Teramo  


Totale 


Corte  d'appello  di  Napoli. 

Ariano  di  Puglia  

Avellino  
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hiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


ta  n  z  e 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le 

istanze  di  liberazione 

maste 

accolte 

respinte 

adenti 
la  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

quali 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

U'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

à 
£ 

ischi 

•uiuis 

ischi 

£ 

g 

Maschi 

8 
g 

ischi 

;mm. 

ischi 

•iuui; 

ischi 

sram. 

ischi 

•IUUK 

Maschi 

mm. 

fa 

S 

fa 

a 
fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

a 

fa 

fa 

6 

2 

5 

2 

1 

1 

4 

5 

7 

2 

4 

IO 

2 

1 

3 

3 

1 

1 

80 
2 

4 
1 

80 
2 

4 
1 

l 

86 

10 

9 
1 
2 

6 

s 

3 
1 

1 

3 

86 

11 

6 
1 

2 
9 

S 

3 
1 

3 

1 

1 

1 
1 

1 

2 
1 

2 

t 

28 
6 

4 

4 

29 
6 

4 

3 

2 

5 

2 
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Istanze  per  liberazione  di  minorei 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


ritirate 

o 

abbando- 
nate 


Benevento   

Campobasso  

Cassino  

Isernia   

Larino  

Napoli  

Sala  Consilina  

Salerno  

Santa  Maria  Capua  Vetere 
Sant'Angelo  dei  Lombardi. 
Vallo  della  Lucania  .  .  .  . 


Totale 


Corte  d'appello  di  Napoli 

(Sez.  di  Potenza). 


Lagonegro 
Matera .  . 
Melfi  .  .  . 
Potenza  . 


53 


68 


53  11 


68 


49 


10 


Totale 


Corte  d'appello  di  Trani. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  


Totale 
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ihinsi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


m 

aste 

accolte 

respinte 

udenti 
la  fine 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

ll'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

•tuiu: 

ischi 

'UlUI! 

ischi 

a 

ischi 

ìtntn, 

ischi 

imiti. 

ischi 

g 
£ 

ischi 

£ 

s 

ischi 

•  UIUI( 

ischi 

imm. 

1 

2 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

2 

fa 

fa 

fa 

49 


34 


10  15 
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Istanze  per  liberazione  di  minoreni 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 

dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


ritirate 

o 

abbando- 
nate 


Totale 


Corte  d'appello  di  Catanzaro. 

Castrovillari  

Catanzaro  

Cosenza   

Gerace  

Monteleone  

Nicastro   

Palmi  

Reggio  Calabria  

Rossano  


Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Messina. 

Messina  

Mistretta  

Patti  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Catania. 

Caltagirone.  .  .  .  *  

Catania  

Modica  

Nicosia   

Siracusa  


32 


31 


Totale 
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tchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


stanze 

Minorenni  ai  qaali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

•elidenti 
tUa  fine 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

el  Panno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessali 

3 

t 

:mm. 

ischi 

E 
E 

E 
c 

ischi 

E 
E 

ischi 

Femm . 

ischi 

imm. 

ischi 

•UIUIÌ 

ischi 

•unni 

ischi 

mini. 

fa 

03 
fa 

fa 

& 

a 

fa 

fa 

fa 

fa 

2 

2 

1 

1 

•• 

3 

3 

1 

8 

1 
1 

2 
8 

•• 

2 

2 

2 

2 

31 

1 

30 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

32 

I 

12  —  Annali  di  Statistica 


F 


Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TR  TRTTN  A  T,T 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Palermo- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

••' 

•• 

Totale  .  .  . 

2 

2 

2 

2 

Corte  d'appello  di  Cagliari. 

4 

4 

4 

4 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

S 

i 

S 

S 

S 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  {Anno  1899). 


Istanz  f 
rimaste 
pendenti 
alla  fine 
dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


accolte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


i  quali  erano  stati 
ricoverati 


dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

CORTI  D'APPELLO 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

ischi 

g 
g 

ischi 

uim; 

ischi 

tu  aie 

ischi 

a 
s 

ischi 

:mm. 

ischi 

imm. 

ischi 

à 
a 

3 

a> 
Pei 

S 

h 

a 

fa 

% 

Cj) 

fa 

5 

Pei 

PC| 

fa 

RIEPI 


43 

13 

43 

13 

35 

12 

8 

1 

43 

13 

1 

20 

5 

21 

5 

21 

4 

1 

21 

5 

94 

26 

94 

26 

81 

10 

1 

12 

16 

94 

26 

1 

125 

68 

125 

69 

115 

60 

5 

5 

2 

122 

65 

1 

78 

19 

79 

19 

74 

9 

5 

10 

79 

19 

1 

1 

169 

20 

170 

21 

157 

20 

12 

1 

170 

20 

g 

g 

7 

Q 
O 

3 

2 

3 

2 

2 

o 
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3 

2 

13 

2 

13 

2 

12 

2 

1 

13 

2 

43 

9 

43 

9 

37 

8 

6 

1 

43 

9 

31 

8 

31 

8 

26 

7 

4 

1 

30 

8 

1 

31 

1 

31 

2 

29 

2 

2 

31 

2 

Ancona  (Sez.  di  Macerata).  .  .  . 

2 

8 

10 

9 

1 

10 

11 

2 

11 

2 

11 

2 

11 

2 

5 

87 

5 

92 

5 

86 

5 

4 

90 

5 

36 

6 

36 

6 

32 

4 

3 

2 

35 

6 

68 

12 

68 

12 

64 

11 

4 

1 

68 

12 

3 

3 

3 

3 

10 

6 

10 

6 

9 

3 

1 

3 

10 

6 

9 

9 

9 

9 

2 

2 

2 

2 

33 

1 

33 

1 

32 

1 

1 

33 

1 

2 

2 

2 

2 

5 

5 

1 

5 

1 

5 

1 

REGNO  .  .  . 

10 

3 

932 

206 

942 

209 

860 

163 

50 

24 

25 

17 

935 

204 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1899). 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


rimaste 

accolte 

'  respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual 

erano 

i  quali 
erano  ricoverali 

dellanno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spe-e 
degli 
interessati 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm . 

o 
co 

a 

Femm. 

Maschi 

Femm . 
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Femm. 

LOG  O. 


32 
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3 
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c 

33 
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lo 
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O 
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5 

3 

DO 

n 

y 
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70 
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5 

10 

1 

148 

19 

9 
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19 

•i 

p  1 

12 

6 

1 

6 

1 

2 

2 

2 

2 

1 

10 

1 

2 

1 

11 

2 

1 
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36 
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1 

26 

7 

11 
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24 

5 
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2 

24 

6 

2 

1 

4 

1 

22 

1 

7 
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29 

2 

2 
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8 
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7 

2 

4 

10 

2 

1 

2 

86 
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86 

5 

1 

28 

4 

4 

29 

4 

3 

1 

1 

64 

10 

1 

43 

10 

21 

'  I 

4 

1 

3 

3 

9 

3 

5 

2 

4 

1 

1 

3 

8 
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8 

1 

2 

2 

32 
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31 
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2 

5 
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4 

1 

1 

7 

5 

790 

149 

70 

14 

790 

157 

70 

6 

46 

21 

50 


23 


-  182  — 


Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


TRIBUNALI 

Istanze  a  carico 

Istanze  su 
nel 

Ile  quali  iu 
corso  dell'i 

provveduto 
inno 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

ritirate 
0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

x: 
0 

% 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Corto  d'appello  di  Genova. 

6 

6 

6 

6 

3 

24 

24 

3 

18 

2 

5 

23 

2 

3 

Q 

o 

Q 
0 

1 

■  * 

1 

1 

1 

5 

1 

5 

1 

5 

1 

5 

1 

Totale  .  .  . 

39 

4 

39 

4 

33 

3 

J 

38 

3 

Corte  d'appello  di  Casale. 

1 

1 

1 

1 

Alessandria 

10 

2 

10 

2 

9 

1 

1 

1 

10 

2 

12 

1 

12 

12 

1 

12 

1 

4 

4 

4 

4 

Tortona  

9 

9 

9 

9 

Vigevano.  .  .  . 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

3 

3 

Totale  .  .  . 

39 

S 

39 

$ 

38 

3 

1 

1 

39 

S 

Corte  d'appello  di  Torino. 

Alba  

4 

3 

4 

3 

4 

3 

4 

3 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla  fine 
dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


accolte 


quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


i  quali  erano  stati 
ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


12 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenn 


• 

TRIBUNALI 

Istanze 

a,  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

ritirate 
0 

abbando- 
nate 

Totale' 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

0 

cn 

ci 

n 

g 
s 
fa 

Maschi 

Femm. 

9 

2 

9 

2 

9 

2 

9 

2 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

6 

6 

6 

6 

8 

2 

8 

2 

8 

1 

1 

8 

2 

10 

1. 

10 

1 

9 

1 

1 

10 

1 

68 

19 

68 

19 

65 

17 

3 

2 

68 

19 

Vercelli  

13 

1 

13 

1 

13 

1 

13 

1 

Totale  .  .  . 

123 

3° 

123 

30 

119 

3 

3 

123 

30 

Corte  d'appello  di  Milano. 

9 

9 

S 

1 

9 

21 

2 

21 

2 

21 

2 

21 

2 

1 

1 

1 

1 

9 

1 

9 

1 

Q 

1 

9 

1 

3 

4 

102 

50 

105 

54 

102 

50 

3 

4 

105 

54 

7 

1 

7 

1 

7 

1 

7 

1 

16 

4 

16 

4 

14 

3 

2 

1 

16 

4 

3 

3 

3 

3 

9 

9 

9 

9 

Totale  .  .  . 

3 

4 

177 

S8 

180 

62 

174 

57 

3 

3 

4 

180 

62 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


I  s  t 

i  n  z  e 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  Te  istanze  di  liberazione 

rimasto 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

è 

E 

ischi 

ìtnm. 
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S 
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a 
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S* 
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fa 
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fa 
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6 
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9 

a 

1 
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1 

3 
6 

1 

3 

6 
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•  • 

7 

1 

1 

8 

1 

1 

1 

7 

1 

2 

9 

1 

58 

8 

15 
1 

7 

5 

2 

58 
13 

15 
1 

7 

9 

3 

2 

2 

2 

1 

100 

22 

5 

112 

7 

2 

3 

3 

2 

3 

7 

1 

8 

1 

1 

20 

2 

1 

21 

2 

1 

8 

1 

1 

1 

8 

1 

1 

92 
6 

43 

10 
1 

7 
1 

99 
7 

50 
1 

3 

14 

2 

1 

14 

3 

2 

1 

2 

1 

2 

9 

1 

3 
9 

1 59 

48 

9 

170 

57 

4 

2 

3 

"  j 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


ritirate 
o 

abbando- 
nate 


Totale 


Corte  d'appello  di  Brescia. 

Bergamo  

Bozzolo  

Breno  .  

Brescia  

Castiglione  delle  Stiviere  .  .  . 

Crema  

Cremona  

Mantova  

Salò  

Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Venezia. 

Bassano  

Belluno  

Conegliano  

Este  

LegnagoT   

Padova  

Pordenone   

Rovigo  

Tolmezzo  , 

Treviso  

Udine  

Venezia  

Verona  

Vicenza  

Totale  .  , 


7 
12 
3 
3 
37 

13 

30 
15 
107 
28 
34 

299 


9 
■  7 
12 

3 

3 
37 

1 

13 

30 
15 
107 
28 
31 

29c; 


7 
10 

3 
3 
37 
1 

13 

29 
15 
10(5 
8 
30 

270 


20 


29 

7 

15 

1 

107 

12 

28 

34 

298 

28 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla  fine 
dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


accolte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


i  quali  erano  stati 
ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


i  qual  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


7 

3 

2 

4 

2 

1 

19 

11 

5 

9 

2 

2 

8 

1 

6 

1 

1 

S9 

18 

7 

8 

1 

7 

9 

1 

1 

2 

1 

3 

36 

2 

1 

1 

11 

2 

2 

27 

ì 

2 

15 

l 

104 

12 

2 

6 

2 

30 

2$9 

26 

ii 

29 

7 

15 

1 

103 

12 

7' 

30 

26S 

27 
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Istanze  per  liberazione  di  minòrenn 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


ìespinte 


ritirate 
o 

abbando- 
nate 


Totale 


Corte  d'appello  di  Parma. 

Borgotaro  

Parma  

Piacenza   


Totale  . 


Corte  d'appello  di  Parma. 

(Sez.  di  Modena). 


Modena.  .  .  . 
Pavullo.  .  .  . 
Reggio  Emilia 


Totale 


Corte  d'appello  di  Lucca. 

Livorno   

Lucca   

Pisa  

Portoferraio  

Volterra  


Totale  .  . 

Corte  d'appello  di  Firenze. 

Arezzo  

Firenze   

Grosseto  

Montepulciano  


13 


13 
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inchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  line 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

1  quali 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

B 

g 

CU 

E* 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

a 
s 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Maschi 

è 

5 

Maschi 

9 
4 

2 

1 

2 

1 

8 

5 

3 

2 
1 

i? 

2 

3 

1 

1 3 

3 

3 

12 

1 

1 

13 

1 

10 

1 

11 

22 

2 

24 

14 
11 

2 

3 
1 

2 
1 

16 
11 

2 

3 
1 

1 

1 

1 

1 

1 

i 

28 

10 
23 
1 
1 

4 
2 

3 

1 
2 

1 

30 

11 
22 
1 
1 

S 
2 

1 
3 

2 

2 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TRIBUNALI 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 
\ 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

8 

e 

Ai 

Ed 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm.  I 

6 

2 

6 

2 

6 

2 

6 

2 

5 

1 

5 

1 

5 

1 

5 

1 

Totale  .  .  . 

53 

5 

53 

5 

49 

5 

2 

2 

53 

5 

Corte  d'appello  di  Bologna. 

36 

36 

31 

4 

35 

21 

21 

20 

1 

21 

Forlì  

1 

14 

15 

15 

15 

3 

3 

3 

3 

Totale  .  .  . 

i 

74 

7S 

b9 

S 

74 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

70 

2 

70 

2 

67 

2 

67 

2 

3 

3 

3 

3 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

77 

3 

77 

3 

74 

3 

74 

3 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

(Sez.  di  Macerata). 

15 

15 

14 

1 

15 

5 

5 

5 

5 

15 

2 

15 

2 

15 

1 

1 

15 

2 

Totale  .  .  . 

35 

2 

35 

2 

34 

i 

35 

2 

(a)  Quattro  minorenni,  tre  maschi  e  una  femmina,  non  erano  stati  ricoverati. 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  8tato 

a  spese 
degli 
interessati 

ischi 

Femm. 

le 
o 

1 

0 

co 

e 

la 

0 

05 

S 

£ 

15 
0 

co 

a 
s 

fa 

a 
a 

CD 
fa 

O 

co 

CTS 

s 

g 

0 

co 

a 

Maschi 

2 

CD 

fa 

a 

a 

fa 

fa 

CD 
fa 

« 
fa 

fa 

6 

2 

6 

2 

5 

1 

5 

1 

46 

5 

3 

46 

S 

3 

2 

2 

1 

30 
19 
14 

1 
1 
1 

31 
20 
11 

4 

4 
1 

4 
1 

3 

3 

•• 

i 

66 

3 

<?S 

4 

5 

5 

3 

61 
2 

2 
1 

6 
2 

67 
0 

1 

(a) 

2 

3 

66 

14 

5 
12 

31 

3 
1 

8 

3 
3 

(0) 

14 

5 
15 

34 

2 

1 

1 

1 

1 
I 

1 

1 

1 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni] 




Istanze 

a  carico 

Istanze  su 
nel 

le  quali  fu  provveduto 
corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TT?  TRTTM  ATT 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 

s 

V 

fa 

Maschi 

Femm . 

Corte  di  appello  di  Ancona. 

(Sez.  di  Perugia). 

2 

2 

2 

2 

7 

2 

2 

7 

2 

7 

2 

o 
o 

2 

0 

0 
0 

2 

Q 
O 

2 

Totale  .  .  . 

•• 

4 

17 

4 

'7 

4 

J7 

4 

Corte  di  appello  di  Roma. 

1 

1 
1 

1 
1 

6 

6 

6 

6 

2 

119 

24 

121 

24 

119 

24 

119 

24 

"Vi  t  ophn 

2 

1 

2 

1 

z 

1 

2 

1 

Totale  .   .  . 

2 

128 

2S 

150 

25 

128 

2S 

128 

25 

Corte  d  appello  di  Aquila. 

14 

14 

12 

2 

14 

28 

6 

28 

6 

25 

5 

3 

1 

28 

6 

1 

32 

5 

33 

5 

33 

5 

33 

5 

Totale  .  .  . 

74 

75 

70 

IO 

S 

75 

Corte  d  appello  di  Napoli. 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  line 

i  quali 

erano 

'  q 

uali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessali 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

2 
2 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Ma3chi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

2 

2 

7 
6 

2 

2 

2 

6 
8 

2 
2 

1 

4 

2 

16 

4 

1 

1 

6 

6 

2 

117 

2 

2-1 
1 

2 

113 

2 

24 
1 

6 

2 

126 

12 

50 

32 
64 

2 

2S 

5 
5 

IO 

2 

5 

1 

6 

1 

122 

12 

25 

33 
70 

1 

2 

2$ 

5 
5 

IO 

6 

2 
2 

4 

1 

1 

2 
3 

J 

1 

1 

13  —  Annali  di  Statistica 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni!  | 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Pres 

entate 

ritirate 

TRIBUNALI 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 

a 

» 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

 w  

\ 

] 

l 

A 
'k 

0 

1 

6 
1 

a 
O 

1 

O 
1 

68 

9 

68 

9 

68 

9 

68 

9 

23 

io 

23 

23 

Santa  Maria  Capua  Vetere  .  .  . 

19 

19 

1Q 

(a) 

1Q 

iy 

j 

1 
1 

1 
1 

Totale  .  .  . 

126 

9 

126 

9 

126 

(a) 

9 

126 

9 

Corte  d'appello  di  Napoli. 

(Sez.  di  Potenza). 

1 

1 

1 

4 

4 

4 

4 

11 

11 

11 

11 

ri6 

16 

16 

16 

Corte  d'appello  di  Trani. 

26 

26 

26 

26 

8 

2 

8 

8 

2 

8 

2 

4 

4 

4 

4 

1 

1 

1 

1 

9 

9 

9 

9 

Totale  .  .  . 

48 

2 

48 

2 

48 

2 

48 

2 

(a)  Una  di  queste  istanze  concerneva  2  minorenni.  —  (6)  Veggasi  nota  (a)  precedente. 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  {Anno  1900). 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla  fine 
dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


accolte 


quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


quali  erano  stati 
ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


(b)  21 
2 


(b)  7 


(b)  9» 


29 


(e) 


le) 


(e) 


25 
8 
4 

9 
46 

e)  Quattro  minorenni  non  erano  stati  ricoverati 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze  < 

i  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Prese 

ntate 

ritirate 

CORTI  D'APPELLO 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Catanzaro. 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

\ 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

8 

o 
o 

8 

8 

5 

4 

1 

5 

Totale  .  .  . 

20 

t 

20 

i 

.. 

i 

i 

20 

i 

Corte  d'appello  di  Messina. 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

3 

3 

Corte  d'appello  di  Catania. 

13 

13 

13 

13 

2 

2 

2 

2 

Totale  .  .  . 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spe-e 
degli 
interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

g" 

S 

<v 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

co 
A 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi  1 

F  e  inni. 

3 

3 

1 

1 

1 

l 

1 

1 

2 

2 

6 

8 

3 

1 

4 

2 

1 

1 

•" 

18 

1 

16 

3 

1 

I 

.-.  }.. 

2 
1 

2 
1 

3 

3 

13 

11 

2 

2 

2 

13 

2 

Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  ìu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

ritirate 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

_ 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Palermo. 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

5 

5 

5 

5 

Totale  .  .  . 

\ 

9 

i 

9 

9 

i 

Corte  d'appello  di  Cagliari. 

Cagliari  

5 

5 

5 

5 

6 

2 

6 

2 

"  6 

2 

6 

2 

Totale  .  .  . 

2 

2 

ii 

2 

2 

—  199  — 


rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Isti 

i  n  z  e 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le 

istanze  di  1 

iberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
!    alla,  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

S 
E 

cg 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 
g 

V 

fa 

Maschi 

E 
g 
<x> 
fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

E 

V 

fa 

2 

2 

1 

i 

1 

\ 

1 

4 

8 

1 
i 

4 

6 

3 

I 

5 
6 

i  " 

2 

4 
6 

2 

1 

1 1 

2 

io 

2 

i 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TRIBUNALI 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

o 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

g 

53 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

g 

a 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

RIEPI 

39 

4 

39 

4 

33 

3 

5 

38 

3 

39 

c 
O 

39 

5 

38 

3 

1 

39 

5 

123 

123 

30 

119 

27 

3 

1 

123 

30  1 

3 

4 

177 

58 

180 

62 

174 

57 

3 

3 

180 

62  1 

75 

£,1 

75 

27 

66 

18 

9 

75 

26  | 

1 

299 

CO 

299 

29 

270 

27 

8 

20 

298 

28 

17 

17 

3 

16 

3 

1 

17 

3  : 

24 

I 

24 

1 

21 

l 

24 

i 

33 

5 

33 

5 

31 

5  . 

1 

32 

5 

53 

5 

53 

5 

49 

5 

2 

53 

5  ì 

1 

74 

75 

69 

74 

77 

3 

77 

3 

74 

3 

74 

3  . 

Ancona  (Sez. di  Macerata) .  .  .  . 

35 

2 

35 

2 

34 

1 

'[ 

35 

2 

Ancona  (Sez. di  Perugia)  .... 

17 

4 

17 

4 

17 

4 

17 

4 

2 

128 

25 

130 

25 

128 

25 

123 

25 

1 

74 

11 

75 

11 

70 

10 

75 

11 

126 

9 

126 

9 

126 

(6) 
16 

9 

126 

9 

16 

16 

15 

48 

2 

48 

2 

48 

2 

4S 

2 

20 

20 

1 

19 

20 

1 

3 

3 

3 

3 

Catania 

15 

15 

15 

15 

9 

1 

9 

1 

9 

9 

1 

11 

2 

11 

2 

11 

2 

11 

2 

REGNO  .  .  . 

7 

5 

1532 

226 

1539 

231 

1459 

(b) 

205 

42 

18 

29 

5 

1530 

228 

la)  Vengasi  la  nota  la)  a  pag.  190. 
(b)  Veggasi  la  nota  (a)  a  pag.  194. 


rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1900). 


Istanze 
rimaste 

pendenti 
alla  fine 

dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  deliberazione 


accolte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


i  quali  erano  stati 
ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


Loao. 


1 

1 

33 

2 

i 

30 

3 

3 

5 

5 

36 

3 

2 

38 

3 

1 

1 

100 

22 

19 

5 

112 

25 

7 

2 

3 

3 

2 

3 

1 

159 

48 

15 

9 

170 

57 

4 

1 

2 

1 

3 

1 

1 

59 

18 

7 

65 

17 

1 

1 

9 

8 

9 

8 

1 

1 

259 

26 

11 

1 

265 

27 

5 

8 

1 

8 

1 

13 

2 

3 

1 

13 

3 

3 

22 

1 

2 

24 

1 

1 

28 

4 

3 

1 

30 

5 

1 

46 

5 

3 

46 

5 

3 

2 

2 

1 

66 

3 

65 

4 

5 

5 

3 

66 

3 

8 

71 

2 

(a) 

31 

1 

3 

34 

1 

1 

1 

1 

15 

4 

2 

16 

4 

1 

2 

126 

25 

o 

122 

25 

6 

64 

10 

6 

70 

10 

4 

1 

1 

5 

1 

120 

8 

7 

1 

98 

9 

29 

(B 

(6) 

(&) 

{b) 

4 

12 

(c) 

(O 

46 

2 

2 

45 

2 

3 

18 

1 

16 

3 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

15 

13 

2 

8 

1 

6 

3 

1 

1 

11 

2 

10 

2 

1 

9 

3 

1356 

186 

104 

19 

1374 

201 

79 

3 

38 

17 

4 

1 

41 

16 

1 

2 

l&) 

no 

(a-b-c) 

(b-c) 

1 

(c)  Vengasi  la  nota  (b)  a  pag.  194. 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


TRIBUNALI 

Istanze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

ritirate 
0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

-. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corto  d'appello  di  Genova. 

1 

i 

31 

9 

32 

10 

28 

6 

4 

4 

•• 

3* 

10 

5 

2 

5 

2 

5 

1 

1 

5 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

Sarzana  

18 

3 

18 

3 

18 

3 

18 

3 

Totale  .  .  . 

i 

i 

58 

r4 

59 

i$ 

SS 

IO 

4 

S 

S9 

15  i 

Corte  d'appello  di  Casale. 

4 

4 

4 

4 

10 

2 

10 

2 

10 

2 

10 

2 

4 

1 

4 

1 

3 

1 

4 

1 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

4 

4 

3 

3 

Totale  .  .  . 

4 

4 

23 

4 

24 

4 

Corte  d'appello  di  Torino. 

Alba  

3 

2 

3 

2 

3 

2 

3 

2 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

qual 

erano 

er 

i  quali 
ano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  sp 
dello 

ese 
Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 

interessati 

le 

e 

le 

E 
a 

y 

Femm. 

E 
E 

"o 

s 

c 

le 
o 

E 

5 

E 

g 

le 

o 

Femm . 

le 

o 

E 

a 

2 

E 
e 
fa 

ci 

a 

<o 
fa 

Mas 

l/ì 

«s 

<u 
fa 

S 
fa 

CD 
fa 

Ma! 

o 

fa 

rt 

23 

3 
fa 

1 

28 

6 

27 

6 

1 

4 

4 

3 

4 

1 

1 

5 

1 

1 

1 

1 
2 

1 

2 
2 

16 

3 

2 

16 

3 

2 

52 

IO 

3 

J2 

io 

3 

4 

$ 

3 

5 

I 

3 

1 

4 

10 

2 

10 

2 

3 

3 

1 

2 
1 

1 

2 
1 

1 

1 

3 

3 

i 

22 

2 

ì 

3 
2 

1 

i 

23 

3 

4 
2 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni  jih 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


1  espinte 


ritirate 
o 

abbando- 
nate 


Totale 


Biella.  .  .  . 
Cuneo  .  .  . 
Domodossola 
Ivrea.  .  .  . 
Mondovì  .  . 
Novara .  .  . 
Pallanza  .  . 
Pinerolo  .  . 
Saluzzo.  .  . 
Susa  .... 
Torino  .  .  . 
Varallo  .  .  . 
Vercelli   .  . 


Totale 


Corte  d'appello  di  Milano. 

Busto  Arsizio  

Como  

Lecco  

Lodi  

Milano  

Monza  

Pavia  

Sondrio  , 

Varese  


Totale 


79 


9 
1 
5 
101 
1 
7 


79 


101 
1 

7 


128 


22 


79 


2 
9 
1 
5 
101 
1 
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^rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le 

istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

quali 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm 

Maschi 

fa 

Maschi 

e 

1 

1 

2 

1 
1 
4 
1 

2 
1 

2 
1 
1 
1 
4 
1 

2 
1 

2 

2 

1 

] 

2 

2 

55 

21 

3 

1 

56 

22 

3 

2 

2 

7S 

26 

4 

76 

27 

3 

2 

2 

7 

2 

9 

1 

1 

5 

1 

4 

1 

1 

99 

29 

2 

4 

97 

33 

4 

1 

1 

1 

1 

5 

1 

6 

1 

"» 

1 

1 

3 

2 

2 

122 

31 

S 

4 

122 

5S 

S 

2 

1 

r 

3 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenn: 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


ritirate 

o 

abbando- 
nate 


Corte  d'appello  di  Brescia 

Bergamo  

Bozzolo  


Breno. 


Totale 


Brescia  

Castiglione  delle  Stiviere 

Crema  

Cremona  

Mantova  

Salò  


Totale  . 

Corte  d'appello  di  Venezia. 

Bassano  

Belluno  

Conegliano  

Este  


Legnago . 
Padova.  . 
Pordenone 
Rovigo.  . 
Tolmezzo. 
Treviso.  . 
Udine  .  . 
Venezia  . 
Verona.  . 
Vicenza.  . 


Totah 


30 
J59 


8 
3 
50 
16 
30 
140 


3 
49 
16 
23 
128 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


I  st 

a  n  z  e 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali  erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

a 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 
S 
® 
fa 

Maschi 

Femm. 

11 

2 

13 

1 

1 

*" 

1 

ì 

11 

16 

1 

12 

16 

4 

4 

4 

4 

1 

1 

2 

1 

5 

a 

1 

5 
2 

1 

5 
2 

1 

1 
1 

1 
1 

1 
1 

3S 

-19 

4 

38 

1 

7 

7 

7 

6 

X 

1 

3 

4 

2 
6 

6 
6 

1 

1 
1 

2 
2 

1 

2 
6 

6 

8 

1 

2 
1 

2 

2 
1 

3 
4 

2 
1 

3 
4 

1 

7 

3 

1 

1 

1 

1 

8 

4 

1 

1 

2 

1 

1 

3 

1 

1 

47 

6 
21 

3 

2 
10 
2 

47 
10 
22 

3 

2 
6 
1 

6 

6 

3 

104 

9 

24 

3 

117 

12 

1 1 

9 

8 

9 

8 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  su 
nel 

le  quali  fu  provveduto 
corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TRIBUNALI 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

J  Femm. 

Maschi 

È 
g 

Maschi 

Femm . 

Corte  d'appello  di  Parma. 

4 

1 

4 

1 

3 

1 

1 

4 

1 

2 

2 

2 

2 

fc> 

in 
o 

i 

S 

6 

Corte  d'appello  di  Parma 

(Sez.  di  Modena). 

11 

3 

11 

3 

U 

Z 

11 

3 

1 

4 

1 

4 

1 

2 

2 

1 

4 

12 

7 

12 

7 

12 

4 

2 

i 

12 

71 

Corte  d'appello  di  Lucca. 

1 

11 

12 

11 

1 

12 

9 

9 

9 

9 

11 

11 

8 

3 

11 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

i 

34 

3S 

31 

3 

i 

3S 

Corte  d'appello  dì  Firenze. 

2 

2 

2 

2 

44 

2 

44 

2 

43 

2 

1 

44 

2 

2 

2 

2 

2 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le 

istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
.  alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell' 

anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessali 

ischi 

inim. 

ischi 

■mm, 

ischi 

ìinm . 

ischi 

•  UJUI. 

Maschi 

S 

ischi 

"UIUll 

ischi 

s 
s 

ischi 

•UlUli 

ischi 

•unni 

cu 

3 

a 

3 

1 

1 

1 

2 

1 

i 

2 

2 

..« 

i  .. 

J 

3 

2 

10 

2 
2 

1 
1 

11 
1 

2 
2 

2 

2 

IO 

8 
9 

4 

2 

3 

12 
11 

7 

4 

0 

2 

2 

2 

1 

8 
2 

3 

2 

1 

1 

1 

4 

29 

2 

3 

2 

2 

2 

42 

1 

1 

1 

43 

2 

2 

2 

14  —  ^nnaZt  di  Statistica  F 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TRIBUNALI 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

-# 

3 

3 

3 

3 

Totale  .  .  . 

S4 

A 

S4 

4 

S3 

3 

1 

54 

4 

Corte  d'appello  di  Bologna 

Rrtl  n erti  a 

,  ) 

19 

20 

15 

5 

20 

5 

2 

5 

2 

5 

1 

1 

5 

2 

4 

1 

4 

1 

4 

1 

4 

l 

3 

3 

3. 

3 

Totale  .  .  . 

1 

31 

3 

32 

3 

27 

2 

J 

1 

32 

3 

Corte  d'appello  di  Ancona. 

3 

33 

4 

36 

4 

31 

4 

1 

32 

4 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

3 

34 

4 

37 

4 

32 

4 

1 

33 

4 

P nula   H'annalln   Hi  Anrnn!) 

uoric  □  appello  ai  ftneund 

(Sez.  di  Macerata)- 

3 

3 

3 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

8 

8 

8 

8 

Totale  .  .  . 

13 

13 

13 

13 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  {Anno  1901). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

è 
s 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

l 

1 

3 

3 

52 

2 

1 

1 

53 

3 

12 

3 

14 

1 

5 

5 

5 

1 

5 

1 

1 

•• 

•• 

3 

1 

1 

4 

1 

" 

3 

23 

2 

4 

3 
26 

2 

5 

1 

5 

4 

28 
1 

4 

3 

30 
1 

4 

1 

1 

1 

4 

29 

3 
1 
1 
8 

J3 

4 

3 

31. 

3 
1 
1 

8 

13 

4 

I 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pend 

enti 

Presentate 

ritirate 

CORTI  D'APPELLO 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Ancona 

(Sez.  di  Perugia). 

1 

1 

1 

1 

9 

1 

9 

1 

9 

1 

9 

1 

1 

1 

1 

1 

4 

4 

4 

4 

Totale  .  .  . 

1 

*S 

iS 

1 

•• 

i5 

Ij 

Corte  d'appello  di  Roma. 

2 

96 

3 

98 

3 

97 

3 

97 

3 

2 

2 

2 

9 

li 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

Totale  .  .  . 

2 

IO0 

S 

102 

5 

101 

5 

101 

Rnrtn  ri  nnnplln  rli  firmila 

vui  io  u  nppciiu  ui  ni|uimi 

11 

1 

11 

1 

7 

1 

4 

11 

1 

17 

5 

17 

5 

14 

2 

3 

3 

17 

5 

2 

2 

2 

2 

Solmona 

31 

3 

31 

-  3 

30 

3 

1 

31 

3 

Totale  .  .  . 

6i 

9 

éi 

9 

S5 

6 

8 

3 

6i 

9 

Corte  d'appello  di  Napoli. 

1 

1 

1 

8 

8 

8 

8 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla  line 
dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


accolte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


97 


sotto  tutela 


i  quali  erano  stati 
ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spe^e 
degli 
interessati 


Istanze  per  liberazione  di  minorenni  » 


TRIBUNALI 


Istanze  a  carico 


Pendenti 
dall'anno 
precedente 


Presentate 
nel  corso 
dell'anno 


Totale 


Istanze  sulle  quali  in  provveduto 
nel  corso  dell'anno 


accolte 


respinte 


ritirate 


abbando- 
nate 


Totale 


Benevento  *  . 

Campobasso  

Cassino  

Isernia   

1, arino  

Napoli  

Sala  Consilio»  

Salerno  

Santa  Maria  Capua  Vetere  .  . 
Sant'Angelo  dei  Lombardi  .  .  . 
Vallo  della  Lucania  


Totale 


Corte  d'appello  di  Napoli 

(Sez.;  di  Potenza). 


Lagonegro 
Matera  .  . 


Si! 


Melfi  .  . 
Potenza 


Totale 


Corte  d'appello  di  Trani. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  


Totale 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  {Anno  1901). 


I  s  t  a  d  z  e 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  liberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stali 
ricoverati 

1  quali 

erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

è 
s 

V 

Et. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 
S 

Maschi 

S 

s 

ECi 

Maschi 

S 

s 

0) 

EU 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm . 

•• 

1 

| 

1 

1 

1 

1 

•i 
2 

2 
2 

76 

7 

6 

71 

6 

11 

1 

•  * 

8. 
9 

1 

1 

2 

7 
7 

1 

2 

4 

io6 

8 

11 

99 

7 

18 

4 

4 

4 

4 

2 
11 

1 

1 

1 

10 

1 
1 

1 
1 

1 

i 

4 

7 

24 

1 
1 

4 

5 
20 

3 

$ 

2 

1 
1 

i 

1 
1 

- 

—  216  - 


Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

TRIBUNALI 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

o 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

a 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

È 
S 

Corte  d'appello  di  Catanzaro. 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

1 

3 

1 

1 

1 

.. 

1 

11 

1 

11 

1 

5 

5 

1 

1 

11 

ì 

Totale  .  .  . 

21 

1 

21 

M 

6 

i 

i 

21 

i 

Corte  d'appello  di  Messina. 

2 

2 

2 

2 

Totale  .  .  . 

2 

2 

2 

2 

Corte  d'appello  di  Catania. 

10 

10 

10 

10 

3 

3 

2 

2 

*3 

13 

12 

12 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Istanze 

Minorenni  ai  quali  si 

riferivano  le  istanze  di  deliberazione 

rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  qual 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  quali  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela  ' 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

s 
2 

<o 

fa 

Maschi 

1 

V 

fa 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

1 
fa 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

c 
g 

fa 

Maschi 

Q 
V 

Maschi 

Femm. 

3 

3 

3 

2 

1 

•• 

2 

2 

i 

1 

1 

1 

•• 

5 

5 

5 

5 

«4 

■ 

6 

6 

2 

2 

2 

2 

8 

2 

10 

1 

1 

9 

1 

3 

2 

12 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Is 

anze  a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

TRIBUNALI 

Pendenti 
dall'anno 
precedente 

Presentate 
nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

ritirate 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

S 
S 
® 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Corte  d'appello  di  Palermo. 

1 

1 

1 

1 

2 
4 

2 
4 

1 

3 

•• 

1 

1 

2 
4 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

9 

9 

7 

2 

9 

Corte  d'appello  di  Cagliari. 

1 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

i 

i 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


rimaste 

accolte 

respinte 

pendenti 
alla  fine 

i  quali 

erano 

i  quali  erano  stati 
ricoverati 

i  qual  erano 

i  quali 
erano  ricoverati 

dell'anno 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto  tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

sotto 
la  patria 
potestà 

sotto 
tutela 

a  spese 
dello  Stato 

a  spese 
degli 
interessati 

ischi 

•attui 

ischi 

è 
s 

se  hi 

S 

s 

ischi 

a 
s 

ischi 

è 

2 

ischi 

s 

£ 
49 

ischi 

S 

a 

ischi 

;mm. 

ischi 

•unu 

2 

fa 

cs 

s 

fa 

fa 

fa 

fa 

45 
fa 

4) 
fa 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

7 

6 

2 

1 

1 

i 

: 

•• 

i 
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Istanze  per  liberazione  di  minorenni 


Istanze 

a  carico 

Istanze  sulle  quali  fu  provveduto 
nel  corso  dell'anno 

Pendenti 

Presentate 

ritirate 

CORTI  D'APPELLO 

dall'anno 
precedente 

nel  corso 
dell'anno 

Totale 

accolte 

respinte 

0 

abbando- 
nate 

Totale 

Maschi 

Femm . 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Maschi  ! 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

RIEPI 


Genova 

58 

14 

59 

15 

55 

10 

4 

5 

59 

15 

25 

4 

25 

4 

23 

4 

1 

24 

4 

79 

28 

79 

28 

79 

27 

79 

128 

38 

128 

38 

127 

35 

] 

3 

128 

•50 

46 

25 

46 

26 

39 

19 

7 

7 

46 

9fi 
/SO 

j 

139 

19 

140 

20 

128 

!2 

g 

g 

137 

20 

6 

1 

6 

1 

5 

1 

1 

6 

12 

7 

12 

7 

12 

4 

2 

i 

12 

7 

1 

34 

35 

31 

3 

1 

35 

54 

4 

54 

4 

53 

3 

1 

54 

4 

1 

31 

3 

32 

3 

27 

2 

5 

1 

32 

3 

3 

34 

4 

37 

4 

32 

4 

1 

33 

4 

Ancona  (Sez .  di  Macerata).  .  .  . 

13 

13 

13 

13 

15 

1 

15 

1 

15 

>  |  ;. 

15 

1 

2 

100 

5 

102 

5 

101 

5 

101 

5 

61 

9 

61 

9 

53 

6 

8 

3 

61 

9 

117 

8 

117 

8 

117 

8 

117 

8 

4 

4 

4 

4 

26 

3 

26 

3 

25 

2 

1 

25 

3 

21 

1 

21 

1 

14 

6 

1 

i 

21 

1 

2 

2 

2 

2 

13 

13 

12 

12 

9 

9 

7 

2 

9 

1 

1 

1 

1 

REGNO  .  .  . 

9 

3 

1028 

174 

1037 

177 

975 

143 

47 

32 

4 

2 

1026 

177 
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rinchiusi  in  Istituti  di  correzione  (Anno  1901). 


Istanze 
rimaste 
pendenti 
alla  fine 
dell'anno 


Minorenni  ai  quali  si  riferivano  le  istanze  di  liberazione 


accolte 


i  quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto  tutela 


i  quali  erano  stati 
ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


respinte 


quali  erano 


sotto 
la  patria 
potestà 


sotto 
tutela 


i  quali 
erano  ricoverati 


a  spese 
dello  Stato 


a  spese 
degli 
interessati 


52 

10 

3 

52 

10 

3 

4 

5 

3 

5 

1 

22 

3 

1 

1 

23 

4 

75 

26 

4 

1 

76 

27 

3 

1 

1 

122 

31 

5 

4 

122 

35 

5 

1 

2 

1 

1 

3 

35 

19 

4 

38 

19 

1 

7 

7 

7 

6 

3 

104 

9 

24 

3 

117 

12 

11 

• 

9 

8 

9 

8 

5 

1 

3 

1 

2 

1 

1 

10 

4 

2 

12 

4 

2 

2 

27 

4 

29 

2 

3 

2 

52 

2 

1 

1 

53 

3 

1 

1 

23 

2 

4 

26 

2 

1 

f 

5 

1 

5 

1 

4 

29 

4 

3 

31 

4 

1 

1 

1 

13 

13 

14 

1 

1 

13 

1 

2 

1 

100 

4 

1 

1 

98 

5 

3 

48 

4 

5 

2 

53 

6 

8 

2 

1 

8 

3 

106 

8 

11 

99 

7 

18 

1 

4 

4 

1 

24 

1 

1 

1 

20 

5 

2 

1 

1 

14 

13 

1 

6 

6 

'  2 

2 

1 

9 

3 

12 

7 

1 

6 

1 

1 

1 

11 

898 

129 

77 

14 

910 

140 

65 

3 

47 

30 

2 

44 

31 

i 
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Sui  giudizi  di  graduazione  nel  1901. 


Relatore:  L.  MORTARA. 


La  diminuzione  nel  numero  dei  giudizi  di  graduazione,  già 
osservata  nel  1900,  ha  continuato,  sebbene  meno  sensibile,  nel 
1901.  Il  numero  dei  giudizi  iniziati  nel  1901  è  stato  di  3509,  cifra 
inferiore  a  tutte  le  altre  corrispondenti  del  periodo  1895-1900;  e  a 
tale  diminuzione  dei  giudizi  iniziati  corrispose  (come  è  confermato 
anche  dai  prospetti  riguardanti  i  ritardi  nel  deposito  dello  stato  di 
graduazione  e  nelle  discussioni  avanti  al  giudice  delegato  e  al  tri- 
bunale) una  maggiore  sollecitudine  dei  magistrati  e  dei  funzionari 
di  cancelleria. 

1  giudizi  pendenti  alla  fine  dell'anno  furono,  nel  1901,  4887, 
in  confronto  a  4957  nel  1900;  e  anche  tale  cifra  è  la  minima  che  si 
sia  avuta  dal  1895  in  poi. 

La  notata  diminuzione  è  tutta  dovuta  all'  Italia  settentrio- 
nale e  centrale  ed  alla  Sicilia;  un  leggero  aumento  nel  numero 
dei  giudizi  si  ebbe  nell'Italia  meridionale  e  in  Sardegna  in  paragone 
del  1900. 


Giudizi  iniziati 


1899 

1900 

1901 

1,037 

966 

852 

958 

884 

799 

1.450 

1,320 

1,389 

538 

410 

405 

156 

135 

161 

Totale  .  .  . 

4,139 

3,715 

3,609 
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Guardando  il  numero  dei  giudizi  iniziati  in  proporzione  alla 
popolazione  (censimento  del  1901),  abbiamo  che  nell'Italia  setten- 
trionale furono  iniziati,  per  100,000  abitanti,  6,  97  giudizi  di  gra- 
duazione; in  Sicilia  la  cifra  corrispondente  fu  di  8,  54;  nell'Italia 
centrale  di  10,  29;  nell'Italia  meridionale  di  16,  07;  in  Sardegna 
di  20,61. 

L'aumento  nell'Italia  meridionale  derivò  principalmente  dal 
distretto  di  Napoli,  che,  dal  numero  di  573  giudizi  iniziati  nel  1900, 
passò  a  quello  di  663  nel  1901.  Ma  quali  siano  state  nell'ultimo 
triennio  le  variazioni  nel  numero  dei  giudizi  di  graduazione  nei  vari 
distretti  di  Corte  d'appello,  si  potrà  meglio  scorgere  dall'esame 
della  tavola  seguente: 


DISTRETTI 

1899 

1900 

1901 

niis  i  kHi  ili 

1899 

1900 

1901 

Genova  .... 

256 

261 

218 

238 

231 

191 

Casale  .... 

169 

144 

( 

156 

Aquila  

102 

85 

103 

Torino  .... 

248 

218 

230 

723 

573 

663 

Milano  .... 

82 

77 

58 

Potenza  (sez.) . 

100 

84 

72  . 

Brescia  .... 

95 

71 

67 

331 

329 

344 

Venezia    .  .  . 

18? 

195 

123  • 

Catanzaro  .  .  . 

194 

249 

207 

Parma  .... 

72 

59 

43 

Messina  .... 

68 

73 

60 

Modena  (sez.)  . 

71 

58 

53 

Catania  .... 

220 

143 

133 

Lucca  

76 

104 

92 

Palermo.  .  .  . 

250 

194 

212 

Firenze  .... 

117 

140 

154 

Cagliari  .... 

156 

135 

164 

Bologna.  .  .  . 

161 

140 

103 

Ancona  .... 

65 

46 

40 

Macerata  (sez.) 
Perugia  (sez.) . 

71 

52 

56 

S7 

54 

67 

1 

Totale  .  .  . 

4,139 

3,715 

3,609 
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Nell'Italia  settentrionale,  i  soli  distretti,  i  quali  hanno  pre- 
sentato un  aumento,  sono  quelli  di  Torino  e  di  Casale. 

Nel  primo,  da  218  giudizi  iniziati  nel  1900  si  passò  a  230  nel 
1901;  nel  secondo,  da  144  nel  primo  anno  a  156  nel  1901.  Questo 
aumento,  data  la  sua  misura,  non  si  può  ritenere  allarmante,  ed  è 
più  che  compensato  dalle  notevoli  diminuzioni  verificatesi  nei  di- 
stretti di  Venezia  (da  195  giudizi  nel  1900  a  123  ne!  1901),  di 
Genova  (da  261  a  218),  di  Milano  (da  77  a  58)  e  di  Brescia 
(da  71  a  67). 

Le  cifre  dei  distretti  di  Venezia,  Milano  e  Brescia  sono  le  mi- 
nime del  periodo  1895-1901. 

Neil '/tolta  centrale  vi  fu  aumento  nel  distretto  di  Firenze  (da 
140  a  154),  e  la  cifra  del  1901  in  tale  distretto  è  la  più  alta  che  si 
sia  avuta  dal  1895  in  poi;  vi  fu  anche  leggero  aumento  nelle  se- 
zioni di  Macerata  e  Perugia.  * 

Nei  distretti  di  Roma.  Bologna,  Parma-Modena,  Lucca.  An- 
cona, vi  fu  diminuzione;  notevole  sopratutto  quella  del  distretto 
di  Roma,  che  fino  al  1900  aveva  occupato  uno  dei  primissimi  posti 
tra  i  distretti  con  massimo  numero  di  giudizi  iniziati,  e  nel  1901 
diede  la  cifra  di  191,  inferiore  a  tutte  quelle  del  periodo  1895- 
1900  (a). 

"Nell'Italia  meridionale,  come  si  è  detto,  l'aumento  maggiore 
fu  dato  dal  distretto  di  Napoli,  nel  quale  i  tribunali  di  Napoli,  Santa 
Maria  Capua  Vetere,  Avellino,  Benevento,  Ariano.  Sala  Consilina 
hanno  presentato  rilevanti  aumenti;  Vallo  Lucano,  Campobasso, 
Isernia  hanno  dato  cifre  poco  differenti  da  quelle  dtl  1900  e  soltanto 
Salerno,  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  Larino  e  Cassino  hanno  pre- 
sentato qualche  diminuzione  di  minima  importanza  nel  numero  dei 
giudizi. 

Nel  distretto  di  Aquila  ed  in  quello  di  Trani  l'aumento  fu  leg- 
gero; nel  distretto  di  Catanzaro  e  nella  sezione  di  Potenza  i  giudizi 
iniziati  si  ridussero,  rispettivamente,  da  249  nel  1900  a  207  nel 
1901,  e  da  84  a  72. 

In  Sicilia  hanno  dato  cifre  minori  di  quelle  del  1900  i  distretti 
di  Catania  e  Messina;  aumentò,  sebbene  di  poco,  il  numero  dei  giu- 
dizi iniziati  nel  distretto  di  Palermo.  N 


(a)  V.  Apj/endice,  Tavola  A  a  pag.  244. 
16  —  Annali  di  Statistica. 


F 
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In  Sardegna,  invece,  tutti  i  tribunali  presentano  cifre  più  alte 
di  quelle  del  1900,  facendo  così  salire  il  numero  totale  dei  giudizi 
iniziati  nell'isola  a  164,  con  aumento  di  29  in  confronto  al  1900. 

Quanto  alla  proporzione  dei  giudizi  iniziati  con  la  popolazione, 
alle  cifre  per  100,000  abitanti  più  sopra  esposte  aggiungiamo  i  se- 
guenti dati: 

Italia  settentrionale,  in  media  1  giudizio  per  14,333  abitanti. 
Id.   centrale  »  »  9,696  » 

Id.    meridionale  »  »  6,221  » 

Sicilia  »  »         11,698  » 

Sardegna  »  »  4,852  » 

Ed  ecco  i  dati  per  distretti  di  Corte  d'appello: 

i 

Giudizi  di  graduazione  iniziati  nel  1901,  in  rapporto 
con  la  popolazione  («). 


Numero 

Un 

Numero 

Un 

DISTRETTI  (5) 

dei 

giudizio 

DISTRETTI  (6) 

dei 
gi  udizi 

giudizio 

giudizi 

per 

per 
abitanti 

iniziati 

abitanti 

iniziati 

58 

39.751 

212 

8,867 

123 

25,956 

133 

8,551 

67 

24,694 

92 

8,385 

40 

14,185 

156 

7,691 

Parma  

43 

12,888 

207 

6,953 

103 

12,804 

Potenza  (sez.)  .  .  . 

72  ' 

6,827 

Modena  (sez.)  .  .  . 

53 

11,409 

191 

5.981 

230 

11,223 

218 

5.865 

103 

11,030 

344 

5,709 

154 

10,341 

Napoli  

663 

5,415 

Perugia  (sez.)  .  .  . 

67 

10,079 

164 

4,852 

Macerata  (sez.)  .  . 

56 

9,311 

Messina  

60 

9,181 

Regno  .  .  . 

3,609 

9,134 

(a)  Per  la  popolazione  dei  distretti,  vedi  Appendice,  Tavola  B  a  pag.  245. 
(6)  I  distretti  sono  disposti  in  ordine  inverso  alla  frequenza  dei  giudizi. 
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La  frequenza  dei  giudizi  di  graduazione  iniziati  é  in  Sardegna 
tre  volte,  e  nell'Italia  meridionale  due  volte  maggiore  di  quella  del- 
l'Italia settentrionale. 

Si  comprenderà  ancor  meglio  il  significato  di  queste  cifre,  os- 
servando che,  nel  distretto  di  Cagliari,  tale  frequenza  è  otto  volte 
maggiore  di  quella  del  distretto  di  Milano;  e  nel  distretto  della 
Corte  d'appello  di  Napoli  (popol.  3,610,271  abit.),  il  numero  dei 
giudizi  iniziati  è  dodici  volte  più  grande  di  quello  del  distretto  di 
Milano,  che  pure  ha  2,305,564  abitanti. 

I  giudizi  di  graduazione  esauriti  nel  1901  furono  3666;  tale 
cifra  essendo  maggiore  di  quella  dei  giudizi  iniziati,  anche  il 
numero  di  quelli  rimasti  pendenti  al  31  dicembre  è  in  diminu- 
zione. 

Seguendo  nell'ultimo  quinquennio  i  dati  riassuntivi  dello  svol- 
gimento dei  giudizi  di  graduazione,  e  cioè,  i  numeri  dei  giudizi  ini- 
ziati, di  quelli  esauriti  e  di  quelli  pendenti  alla  fine  dell'anno, 
si  ha  : 


ANNI 

Giudizi 
iniziati 

Esauriti 

Pendenti 
alla 
fine  dell'anno 

1897   

3,938 

3,638 

5,654 

1898   

4,079 

4,114 

5,265 

1899   

4,139 

3,894 

5,284 

1900   

3,715 

3,979 

4,957 

1901  

3,609 

3,666 

4,8S7 

Come  tali  cifre  fossero  ripartite  per  distretti  di  Corte  d'appello, 
negli  anni  1900  e  1901  si  rileva  dal  prospetto  seguente,  che  mostra 
pure  la  durata  della  pendenza: 
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Giudizi  di  graduazione  pendenti  negli  anni  1900  e  1901. 


DISTRETTI 


Da  meno  ' 
di  1  anno 

Da  1  a  2 
anni 

Da  2  a  3 
anni 

Da  3  a  5 
anni 

Da  5  a  10 
anni 

Da  più  di  10 
anni 

1900 

1901 

19C0 

1901 

1900 

1901 

1900 

1901 

1900 

1901 

1900 

1901 

130 

117 

43 

34 

1 

28 

19 

16 

10 

5 

14 

1 

99 

84 

22 

35 

15 

9 

17 

9 

4 

3 

118 

136 

24 

21 

16 

9 

4 

6 

2 

1 

37 

29 

3 

2 

7 

3 

2 

1 

38 

25 

5 

2 

2 

4 

1 

1 

1 

98 

59 

17 

26 

15 

8 

1 

4 

25 

27 

21 

13 

1 

6 

3 

44 

25 

25 

15 

6 

1! 

1 

5 

37 

54 

4 

11 

2 

2 

1 

1 

1 

83 

92 

92 
56 

24 
13 

18 
17 

8 
6 

18 
7 

11 
1 

8 
5 

1 

19 

18 

4 

2 

3 

2 

2 

1 

21 

27 

2 

7 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

44 

41 

16 

11 

7 

10 

5 

4 

2 

2 

171 

144 

88 

104 

68 

51 

43 

53 

17 

21 

2 

56 

58 

21 

18 

15 

12 

23 

22 

11 

10 

1 

1 

456 

518 

300 

262 

175 

187 

104 

131 

36 

34 

2 

1 

78 

56 

52 

40 

36 

31 

co 

29 

4 

216 

299 

139 

106 

53 

55 

40 

29 

21 

13 

2 

5 

212 

162 

109 

115 

54 

65 

36 

50 

18 

25 

2 

3 

64 

50 

20 

44 

18 

26 

15 

9 

8 

107 

102 

91 

60 

50 

62 

26 

30 

14 

22 

2 

3 

204 

177 

86 

98 

37 

50 

19 

31 

9 

8 

3 

3 

90 

95 

50 

41 

25 

36 

24 

32 

3 

1 

,539 

2,451 

1,180 

1,102 

649 

679 

419 

476 

156 

162 

14 

17 

Genova  .  .  .  . 

Casale  

Torino  

Milano  .  .  .  . 
Brescia  .  .  .  . 
Venezia  .  .  .  . 

Parma  

Modena  (sez.)  . 

Lucca   

Firenze  .  .  .  . 
Bologna  .  .  .  . 
Ancona  .  .  .  . 
Macerata  (sez.) 
Perugia  (sez.)  . 
Roma  .  .  .  .  . 

Aquila  

Napoli.  .  .  .'  . 
Potenza  (sez.)  . 

Trani   

Catanzaro  .  .  . 
Messina  .  .  .  . 
Catania  .  .  .  . 
Palermo .  .  .  . 
Cagliari  .  .  .  . 

Totale  . 


-  229  - 


I  giudizi  che  durano  da  non  oltre  3  anni  formano  circa  l'86 
per  cento  del  totale,  e  quelli  pendenti  da  meno  di  un  anno  il  50 
per  cento.  La  statistica  dei  giudizi  pendenti  da  meno  di  un  anno 
fino  a  2  anni  dà  cifre  più  basse  di  quelle  del  1900;  sebbene  essi 
siano  aumentati  nelle  provincie  meridionali,  la  larga  diminuzione 
avvenuta  in  molti  distretti  dell'Italia  settentrionale  ha  prodotto  il 
sopra  notato  abbassamento  della  cifra  totale.  Il  numero  dei  giudizi 
pendenti  da  2  a  5  anni  ha  subito  aumento,  dovuto  tutto  alle  pro- 
vincie meridionali;  anzi  in  alcune  delle  settentrionali  vi  fu  diminu- 
zione piuttosto  forte.  I  giudizi  pendenti  da  5  a  10  anni  invece  au- 
mentarono leggermente  in  seguito  alla  cifra  maggiore  avutasi  nel 
distretto  di  Genova  (14  nel  1901,  5  nel  1900):  ed  i  giudizi  pendenti 
da  più  di  10  anni  (tutti  nel  Mezzogiorno  ed  in  Sicilia,  tranne  uno  nel 
distretto  di  Genova),  da  14  nel  1900  passarono  a  17  nel  1901. 

Ad  integrare  il  significato  della  tavola  precedente,  osserviamo 
che  l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia  hanno  dato,  nel  1901,  oltre  il  67 
per  cento  dei  giudizi  iniziati  e  non  proseguiti;  più  del  53  per  cento 
dei  giudizi  in  istruttoria  e  il  63  per  cento  circa  dei  giudizi  pervenuti 
alla  sentenza  di  omologazione  o  allo  stato  di  liquidazione.  Tali  dati 
si  rilevano  dal  prospetto  seguente: 


Giudizi  di  graduazione. 


Italia 
settentrionale 

Italia  centrale 
(Roma  esclusa] 

Italia 
meridionale 

Distretto 
di  Roma 

Sicilia 

Sardegna 

Totale 

Iniziati  e  non  proseguiti 

143 

107 

731 

112 

297 

139 

1,529 

In  istruttoria  (a)  .  .  .  . 

219 

157 

561 

69 

153 

18 

1,180 

Omologazione  o  liquida- 

311 

250 

1,046 

193 

325 

48 

2,178 

Totale  .  .  . 

673 

514 

2,341 

379 

775 

205 

4,887 

(a)  Alla  categoria  dei  giudizi  iniziati  e  non  proseguiti  corrisponde  nel  prospetto 
seguente  la  colonna  (a),  alla  seconda  categoria  (giudizi  in  istruttoria)  la  somma 
delle  colonne  ((3)  e  (\),  alla  terza  categoria  la  somma  delle  colonne  (3)  (e)  (£)• 


La  tavola  che  segue  mostra  con  maggior  precisione  Io  stato  in 
cui  si  trovavano  i  giudizi  pendenti  alla  fine  del  1901: 
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Giudizi  di  graduazione  pendenti  al  31  dicembre  1901 
classificati  secondo  lo  stadio  in  cui  si  trovavano  alla  fine  dell'anno. 


• 

DISTRETTI 

1 

Non  fatto  lo 
stato  di  gra- 
duazione 

Depositato  lo 
stato  di  gra- 
duazione 

Avanti  al  tri- 
bunale per 
la  omologa- 
zione 

Omologati 
con  sentenza 

Pendente  la 
liquidazione 

Depositata  la 
liquidazione 

(«) 

(P) 

(y) 

/">\ 

0) 

00 

(£) 

£.9 

io 

<o 

o 

i 

OO 

ci 

19 
la 

oo 

Do 

o 
o 

2 

42 

34 

28 

62 

7 

4 

A 

4 

o 

iy 

1 
1 

1 

1U 

a 
o 

6 

g 

lo 

IO 

12 

o  / 

10 

Q 

y 

1  A 

14 

12 

K 
D 

18 
lo 

o 
C 

9fi 
.co 

Q 

y 

IO 

i 
ì 

9A 
44 

lo 

q 

9d 

1 
1 

QO 
OC 

y 

91 
/CI 

59 

O 
O 

0 

1  A 
IO 

D4 

E 
O 

.1 

9 

4 

K 
O 

14 

lo 

4 

9 

1  fi 

lo 

a 
& 

17 

8 

O 

Q7 

112 

ne 

do 

ÌOO 

Do 

1 
1 

40 

10 

11 

42 

15 

3 

298 

90 

231 

477 

16 

21 

40 

25 

29 

61 

3 

2 

Trani  

154 

27 

51 

267 

8 

199 

50 

40 

112 

10 

.•  V'  • 

39 

28 

10 

50 

86 

32 

31 

125 

.  2 

172 

20 

29 

134 

6 

6 

139 

14 

4 

47 

1 

Totale  ■  .  . 

1,529 

521 

659 

1,949 

160 

69 
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I  ritardi  nei  giudizi  di  graduazione  si  possono  classificare  in  due 
gruppi:  quelli  derivanti  dalle  parti  o  dai  loro  procuratori  e  quelli 
derivanti  dai  magistrati,  dai  funzionari  di  cancelleria  e  dai  conser- 
vatori delle  ipoteche.  La  maggior  parte  degl'indugi  è  attribuita  dai 
Presidenti  delle  Corti  d'appello  e  dei  Tribunali  a  colpa  delle  parti. 
Riassumiamo  qui  i  principali  motivi  di  ritardo  nelle  loro  relazioni 
indicati. 

II  Primo  Presidente  della  Corte  d'appello  di  Torino  cita  come 
una  delle  cause  l'incuria  dei  creditori  istanti  nel  presentare  la  liqui- 
dazione. Si  osservi  però  che  in  molti  casi  (come  espone  nella  stessa 
sua  relazione  il  Presidente  della  Corte  di  Torino,  e  come  confer- 
mano i  Presidenti  dell'Appello  di  Napoli  e  dei  Tribunali  di  Roma, 
Parma,  Caltanissetta,  Varese  e  Mistretta)  le  spese  assorbono  gran 
parte  del  patrimonio  espropriato,  talvolta,  anzi,  l'intero  patri- 
monio, ed  in  alcuni  casi  ne  sorpassano  il  valore,  lasciando  così  allo 
scoperto  anche  il  primo  creditore  ipotecario.  In  simili  casi  è  pie- 
namente spiegato  l'indugio  dei  creditori;  e  a  tale  causa  deve  senza 
dubbio  attribuirsi  parte  dei  ritardi  avvenuti  in  Sardegna,  dove, 
come  è  noto,  le  espropriazioni,  nella  maggior  parte,  hanno  per 
oggetto  immobili  di  valore  assolutamente  minimo.  A  rimedio  di 
tali  ritardi  il  Presidente  della  Corte  d'appello  di  Torino  invoca  la 
semplificazione  della  procedura,  la  riduzione  dei  termini  e  l'attiva- 
zione della  procedura  stessa,  ove  sia  d'uopo,  anche  d'ufficio,  af- 
finchè i  giudizi  si  possano  condurre  con  maggiore  celerità  ed  eco- 
nomia. Sarebbero  utilissimi  i  dati  statistici  sul  prezzo  da  distribuire 
nei  giudizi  di  graduazione  a  poter  meglio  esaminare  in  quale  e  in 
quanta  parte  entrino  nella  somma  totale  dei  ritardi  quelli  derivanti 
dal  motivo  sopra  accennato. 

L'indugio  nel  deposito  degli  atti  e  della  carta  da  bollo  per  lo 
stato  di  graduazione,  per  la  sua  discussione  e  per  la  sentenza  di 
omologazione  e  il  ritardo  nel  fare  l'istanza  per  la  graduazione  dei 
crediti,  sono  lamentati  dai  Presidenti  dei  Tribunali  di  Trapani  e  di 
Montepulciano. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Roma  si  duole  dell'incuria  delle 
parti  nel  provvedere  agli  atti  occorrenti  per  far  risolvere  le  que- 
stioni che  si  agitano  in  via  incidentale;  e  quello  della  Corte  di  ap- 
pello di  Cagliari  adduce  come  causa  di  ritardo  la  mancata  produ- 
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zione  dei  documenti  indispensabili  per  formare  lo  stato  di  gradua- 
zione. Il  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Torino  indica  pure 
come  motivo  di  indugio  in  alcuni  Tribunali  del  suo  distretto,  in 
rari  casi,  la  negligenza  delle  parti  nel  chiedere  la  surrogazione  del 
giudice  impedito,  in  ferie,  o  trasferito  ad  altra  sede.  Ma  di  questa 
ultima  categoria  di  ritardo  non  deve  essere  attribuita  colpa  alle 
parti,  spettando  al  Presidente  del  Tribunale  di  provvedere  d'ufficio 
alla  regolarità  dei  servizi,  onde  fa  meraviglia  che  ne  sia  fatta  ac- 
cusa alle  parti. 

Quali  cause,  poi,  non  dipendenti  dalla  volontà  delle  parti,  lo 
stesso  Presidente  della  Corte  di  Torino  cita  il  profferimento  di  sen- 
tenza interlocutoria  e  la  necessità  di  provocare  l'intervento  in  causa 
di  eredi  delle  parti,  scuse  anche  queste  che  possono  essere  addotte 
in  numero  limitatissimo  di  casi. 

Da  vari  Presidenti,  fra  cui  quello  del  Tribunale  di  Roma,  si 
lamenta  la  mancanza  di  cura  di  proseguire  gli  atti  nei  casi  di  ap- 
pello e  di  ricorso  in  cassazione,  casi  pure  piuttosto  rari;  e,  riguardo 
ad  altro  caso  di  ritardi,  lo  stesso  Presidente  osserva  che.  non  es- 
sendo il  creditore  istante  obbligato  dalla  legge  a  depositare,  fin  dal 
principio  del  giudizio,  i  titoli  e  documenti  e  la  carta  bollata  neces- 
saria per  definirlo,  resta  subordinato  alla  volontà  delle  parti  il  pro- 
cedere, o  meno,  agli  atti  necessari  per  condurre  a  termine  solleci- 
tamente la  procedura,  e  i  giudici  non  possono  esplicare  sollecita- 
mente l'opera  loro.  Come  si  possa  a  tal  cagione  di  ritardo  mettere 
freno  e  rimedio,  si  terrà  ragionamento  più  innanzi. 

Gl'indugi  dipendenti  da  ritardo  dei  Conservatori  delle  ipoteche 
nel  restituire  la  nota  di  trascrizione  della  sentenza  di  vendita  (in- 
dugi già  più  volte  lamentati  negli  scorsi  anni  e  pei  quali  l'illustre 
Presidente  Penserini  invocava,  nella  sua  relazione  sui  giudizi  di 
graduazione  nel  1900,  provvedimenti  atti  a  farli  cessare),  si  sono 
ripetuti  nel  1901,  cagionando  ritardi  in  alcuni  giudizi  pendenti  da- 
vanti ai  Tribunali  di  Pordenone,  di  Genova  e  di  Isernia;  sarebbe 
quindi  utile  che  questa  onorevole  Commissione  richiamasse  di  nuovo 
l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  su  tali  ritardi  nelle  trascrizioni, 
affinchè  vi  si  ponga  definitivamente  termine. 

Le  dilazioni,  effettuate  talvolta  per  favorire  la  composizione 
amichevole  delle  parti,  sono  state  altra  cagione  di  ritardo,  e  tanto  più 
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si  debbono  lamentare  in  quanto  il  numero  dei  giudizi  liquidati  con- 
sensualmente nel  1901  segna  un  regresso  sconfortante  rispetto  a 
quello  del  1900,  dimostrando  la  quasi  perfetta  inutilità  di  questi 
differimenti. 

In  alcuni  Tribunali  si  deplora  la  mancanza  di  giudice'  incaricato 
espressamente  dell'istruzione  dei  giudizi  di  graduazione;  in  altri  la 
scarsezza  del  personale,  che  non  permette  maggiore  sollecitudine 
nel  disbrigo  di  essi;  i  Tribunali  degli  Abruzzi  sembrano  trovarsi  in 
gran  parte  nella  prima  di  tali  condizioni  e  quello  di  Ferrara  già  da 
due  anni  è  nella  seconda,  senza  che  i  richiami  del  Presidente  ab- 
biano potuto  ottenere  una  più  adeguata  corrispondenza  del  perso- 
nale al  numero  degli  affari.  Analoghe  doglianze  muovono  i  Presi- 
denti dei  Tribunali  di  Genova  e  di  Salò,  nei  quali  il  giudice  gradua- 
tore non  può  essere  rilevato  da  tutte  le  altre  funzioni  giudiziarie;  e 
se  il  numero  veramente  minimo  dei  giudizi  svoltisi  davanti  al  se- 
condo di  questi  Tribunali  e  dei  ritardi  ivi  verificatisi  rende  inam- 
missibile ed  inutile  tale  scusa,  la  quantità  e  l'importanza  dei  giudizi 
pendenti  dimostrano  la  necessità  che  il  giudice  graduatore  del  Tri- 
bunale di  Genova  possa  attendere  con  maggiore  sollecitudine  al 
disbrigo  di  essi. 

I  numerosi  ritardi  avvenuti  nei  Tribunali  di  Ancona  e  di  Pe- 
rugia sono  attribuiti  dalla  relazione  del  primo  Presidente  della  Corte 
d'appello  di  Ancona  ai  molti  differimenti  accordati,  ond'egli  assi- 
cura di  aver  raccomandato  ai  Presidenti  di  quei  Tribunali  minore 
larghezza  nell' accordare  rinvii  e  spera  che  nel  venturo  anno  si  dovrà 
lamentare  minor  numero  di  ritardi. 

Molte  relazioni  di  Presidenti  di  Corti  d'appello  e  di  Tribunali 
continuano  a  dolersi  dell'indugio  delle  parti  a  presentare  le  do- 
mande di  collocazione;  ma,  a  poter  meglio  esaminare  quanti  e  quali 
ritardi  siano  a  questa  causa  dovuti,  è  necessario  che  i  moduli  sta- 
tistici per  i  servizi  di  graduazione  siano  modificati  secondo  la  pro- 
posta del  Penserini,  approvata  da  questa  Commissione,  introdu- 
cendo in  essi  la  notizia  dei  giudizi  pendenti  alla  fine  dell'anno,  nei 
quali  non  siano  state  presentate  domande  di  collocazione.  Questo 
motivo  di  ritardo  si  collega  col  primo  da  noi  esposto  (il  ritardo  nel 
deposito  della  liquidazione)  e  dipende  anch'esso  da  mancanza  di 
convenienza  pel  creditore  a  continuare  il  giudizio,  il  patrimonio 


espropriato  essendo  stato  assorbito  tutto,  o  in  gran  parte,  dalle 
spese  giudiziali.  Non  sarebbe  altrimenti  spiegabile  l'inazione  delle 
parti  in  tal  caso,  giacché  andrebbe  del  tutto  a  loro  danno,  ove  ad 
esse  convenisse  di  proseguire  il  giudizio. 

Esaminando  particolarmente  i  ritardi,  nei  quali  è  implicata  la 
responsabilità  dei  magistrati,  notiamo  con  soddisfazione  una  signi- 
ficante diminuzione  in  essi  dal  1900  al  1901,  che  appare  manifesta 
dai  seguenti  prospetti: 
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Trascrizione 

Deposito  dello  stato  di  graduazione 
ritardato 

DISTRETTI 

ritardata 

oltre  1  mese 

Oltre  1  mese 

Oltre  3  mesi 

Oltre  6  mes  i 

1 

10 

8 

3 

44 

4 

1 

5 

31 

5 

1 

2 

10 

•• 

9 

2 

11 

1 

5 

2 

6 

3 

1 

15 

2 

1 

2 

r  • 

1 

3 

2 

20 

20 

15 

14 

3 

4 

28 

12 

8 

5 

18 

2 

2 

23 

1 

2 

5 

15 

13 

15 

1 

1 

4 

3 

Totale.  .  . 

60 

295 

51 

26 
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DISTRETTI 

Discussione  ritardata 
avanti 
al  Giudice  delegato 

Discussione  ritardata  avanti 
al  Tribunale 

Da  uno 
a  sei  mesi 

Oltre 

sei  mesi 

Da  uno 
a  sei  mesi 

Da 
sei  mesi 
ad  un  anno 

Oltre 
un  anno 

9 

37 

5 

2 

51 

Q 

65 

16 

9 

34 

36 

4 

<  7 

2 

\ 

2 

1 

3 

2 

23 

4 

25 

3 

6 

3 

!3 

4 

10 

2 

9 

2 

3 

r'di;: 

3 

1 

9 

1 

29 

9 

4 

20 

2 

38 

10 

2 

4 

3 

Macerata  (sez.).    .  .  . 

12 

1 

2 

25 

1 

25 

1 

15 
7 

9 
2 

16 
14 

3 
3 

6 
1 

II 

2 

214 

41 

19 

Potenza  (sez.j  ..... 

1 

24 

4 

1 

51 

4 

73  . 

9 

3 

12 

3 

51 

11 

7 

37 

8 

28 

11 

4 

21 

3 

66 

13 

8 

16 

99 

12 

3 

9 

3 

15 

1 

Totale  .  .  . 

390 

74 

894 

161 

82 
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I  ritardi  di  oltre  un  mese  nel  dare  alle  parti  l'avviso  del  giorno 
fissato  per  la  convocazione  davanti  al  giudice  delegato  furono  nel 
1900  soltanto  4,  in  confronto  a  6  nel  1900;  1  al  Tribunale  di  Sira- 
cusa, 3  a  quello  di  Sala  Consilina.  Anche  le  trascrizioni  ritardate 
oltre  un  mese,  da  194  nel  1900  si  ridussero  a  60  nel  1901  e  i  ritardi 
nel  deposito  dello  stato  di  graduazione  da  536  a  372.  I  ritardi  nella 
discussione  davanti  al  giudice  delegato  furono  464  in  confronto 
a  532  nel  1900  e  le  discussioni  ritardate  avanti  al  Tribunale,  mentre 
nel  1900  erano  salite  a  1508,  diminuirono  nel  1901  a  1137. 

I  numeri  minimi  di  ritardi  nelle  discussioni  avanti  al  giudice 
delegato  e  al  Tribunale,  tenendo  conto  del  numero  dei  giudizi  sono 
dati  dai  distretti  delle  Corti  d'appello  di  Milano,  Cagliari  e  Roma, 
mentre  Messina,  Perugia  e  Casale  ci  danno  i  massimi. 


Ritardi  nelle  discussioni  in  proporzione  al  numero  dei  giudizi  iniziati. 


DISTRETTI 

Giudizi  iniziati  negli 
anni  1901  e  prt  ce- 
denti 

Giudizi 
in 

cui  vi  fu  ritardo 
nella 
discussione 

DISTRETTI 

Giudizi  iniziati  negli 
anni  1901  e  prece- 
denti 

Giudizi 
in 

cui  vi  fu  ritardo 
nella 
discussione 

Cifre 
effet- 
tive 

Ogni 
100  giu- 

iniziati 

Cifre 
effet- 
tive 

Ogni 
100  giu- 
dizi 
iniziati 

Genova  .... 

452 

64 

14.16 

Macerata  (sez.) 

81 

15 

18.52 

Casale  .... 

313 

147 

46  96 

Perugia  (sez.). 

139 

52 

37.41 

Torino  .... 

399 

86 

21.55 

Roma  

•  629 

49 

7.79 

Milano  .... 

104 

5.76 

223 

27 

12.11 

Brescia  .... 

114 

10 

8.77 

1,705 

287 

16.83 

Venezia.  .  .  . 

255 

55 

21.57 

Potenza  (sez.) 

257 

30 

11.67 

Parma  .... 

98 

26 

26.53 

Trani  

795 

140 

17.61 

Modena (sez.)  . 

129 

23 

17.83 

Catanzaro  .  .  . 

629 

84 

13.35 

Lucca  

136 

12 

8.82 

Messina  .... 

183 

88 

48.  09 

Firenze  .... 

274 

52 

18.98 

Catania  .... 

426 

111 

26. 06 

Bologna.  .  .  . 

215 

72 

33.49 

Palermo  .... 

567 

130 

22.  P3 

Ancona  .... 

71 

7 

9.86 

Cagliari  .... 

362 

28 

7.73 
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Terminata  l'esposizione  dei  dati  statistici  relativi  ai  giudizi  di 
graduazione,  ci  sembra  opportuno  riportare  alcuni  dei  desideri  e 
delle  opinioni  espresse  dai  Presidenti  per  la  semplificazione  della 
procedura. 

Il  Presidente  del  Tribunale  dì  Varese  invoca  la  semplificazione 
del  procedimento  quando  si  tratti  di  espropriazioni  di  minima  entità 
e  valore;  si  diminuirebbero  le  spese,  che  per  lo  più  assorbono  il 
ricavo  della  vendita,  con  danno  del  debitore  e  talvolta  senza  van- 
taggio alcuno  pel  creditore  procedente  e  per  gli  insinuanti. 

A  rimuovere  l'inconveniente  della  tardiva  formazione  degli 
stati  di  graduazione,  derivante  dall'indugio  delle  parti,  il  Presidente 
del  Tribunale  di  Caltanissetta  stima  necessario  stabilire  termini 
perentori,  entro  i  quali  i  creditori  dovrebbero  praticare  ciò  che  la 
legge  impone  per  la  consecuzione  dei  loro  diritti  nel  giudizio  di 
graduazione,  sotto  pena  di  decadenza  dai  diritti  medesimi.  Si  po- 
trebbe, invece,  dare  al  giudice  graduatore  la  facoltà  di  formare 
d'uffizio  gli  stati  di  graduazione  e  di  nominare  d'uffizio  il  perito  per 
le  liquidazioni,  nei  casi  in  cui  dalle  parti  interessate  non  venga 
depositata  la  carta  bollata  per  la  formazione  di  detti  stati,  preno- 
tandosi a  debito  delle  parti  stesse  le  relative  spese,  per  essere 
quindi  riscosse  dall'erario  con  privilegio  sul  prezzo  della  vendita. 

Che  si  stabilisca  un  termine  di  rigore  per  lo  svolgimento  dei 
giudizi,  chiede  anche  il  Presidente  del  Tribunale  di  Santa  Maria 
Capua  Vetere;  e  quello  del  Tribunale  di  Ariano  fa  voti  che  i  giudizi 
non  rimangano  a  discrezione  dei  creditori  istanti  e  si  rendano  più 
economici.  Occorrerebbe  che  gli  atti  tutti  di  istruzione  si  re- 
digessero su  carta  semplice  e  si  ritenessero  esenti  da  tasse  di  re- 
gistro, tranne  le  domande  di  collocazione  e  i  documenti  giustifica- 
tivi, riscuotendo  però  l'erario  una  percentuale  proporzionata  alla 
massa.  Sarebbe  pure  indispensabile,  secondo  lo  stesso  Presidente, 
ritenere  tardive  le  domande  presentate  decorso  il  termine  stabilito 
nell'articolo  666,  n.  5,  del  Codice  di  procedura  civile. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Palermo  osserva  che,  essen- 
dosi riconosciuto  opportuno  introdurre  nei  prospetti  statistici  la 
colonna  relativa  ai  procedimenti  abbandonati,  sarebbe  utile  com- 
pletare il  concetto,  dichiarandosi  in  qual  caso  debba  ritenersi  abban- 
donato il  giudizio  (poiché  in  detta  colonna  non  si  segna  l'abbandono 
triennale).  Si  dovrebbero,  secondo  il  Presidente  di  Palermo,  rite- 
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nere  abbandonati  i  giudizi  nei  quali  per  un  anno  le  parti  non  hanno 
fatto  alcun  atto.  Talvolta  i  giudizi  che  figurano  come  pendenti  sono 
soltanto  giudizi  abbandonati  e  poi  ripresi  dalle  parti,  di  modo  che 
anche  la  loro  pendenza  è  una  mera  apparenza,  che  si  potrebbe  evi- 
tare se  si  disponesse  doversi  calcolare  la  pendenza  dei  giudizi  non 
dalla  trascrizione  della  sentenza  di  vendita,  ma  dal  momento  in  cui 
la  parte  interessata  effettivamente  chiede  l'apertura  del  giudizio  di 
graduazione  con  lo  stato  di  graduazione,  senza  di  che  in  realtà  tale 
giudizio  non  vi  è,  nè  vi  può  essere. 

Ed  ora  alcune  considerazioni. 

La  confortante  diminuzione  verificatasi  nel  distretto  di  Roma  è 
certamente  collegata  al  sensibile  miglioramento  delle  generali  con- 
dizioni economiche  della  capitale  ;  come  nel  circondario  di  Forlì  il 
risveglio  dell'industria  agricola  notato  dal  Presidente  di  quel  Tribu- 
nale ha  contribuito  a  produrre  analogo  risultato.  In  generale,  il  nesso 
tra  le  condizioni  economiche  di  ogni  singola  provincia  o  regione  e 
il  numero  di  giudizi  di  graduazione  è  indubitabile,  e  le  cifre  stesse 
dei  prospetti  esposti  valgono  a  confermarlo,  senza  che  il  numero 
dei  giudizi  pendenti  nel  distretto  di  Genova  (dove  abbiamo  una  delle 
cifre  massime,  anche  in  rapporto  alla  popolazione)  autorizzi  una 
induzione  contraria;  in  primo  luogo  il  frazionamento  della  proprietà 
rurale  nella  regione  ligure  essendo  il  massimo  di  tutta  l'Italia,  ne 
derivano  più  frequenti  i  passaggi  di  proprietà,  i  quali,  anche  effet- 
tuati contrattualmente,  possono  dar  luogo  al  giudizio  di  graduazione, 
in  virtù  del  patto  di  purgazione.  In  secondo  luogo,  nella  città  di 
Genova,  dove  pure  la  proprietà  urbana  è  frazionata,  ferve  opera  di 
rinnovamento  edilizio,  che  ha  dato  luogo  a  numerosissime  espro- 
priazioni per  causa  di  pubblica  utilità,  molte  delle  quali  possono 
aver  contribuito  a  mantenere  elevata  negli  ultimi  anni  la  cifra  dei 
giudizi  di  graduazione.  Ciò  deve  dirsi  anche  per  Napoli  e  per  To- 
rino, per  analogia  di  circostanze;  e  da  qui  si  trae  argomento  per 
una  osservazione  che  sollecita  l'esame  ed  il  voto  di  questa  onore- 
vole Commissione;  vogliamo  dire  della  convenienza  che  le  ricerche 
statistiche  sui  giudizi  di  graduazione  siano  estese  a  determinare  le 
cause  da  cui  traggono  iniziamento,  le  quali  possono  essere: 


a)  ordinaria  espropriazione  forzata  giudiziale; 
6)  giudizio  di  purgazione  dalle  ipoteche  in  seguito  a  vendita 
consensuale; 

e)  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità; 
d)  espropriazione  fiscale  per  debito  d'imposta. 

Non  sembra  malagevole  intendere  come  la  diversità  delle  cause 
preindicate  dia  un  diverso  significato  al  giudizio  di  graduazione,  si: 
che  le  cifre  dei  prospetti  statistici,  in  mancanza  della  distinzione 
fra  esse,  rimangano  in  gran  parte  prive  del  significato  e  della  uti- 
lità sociale  che  lo  studioso  vi  ricerca. 

Intorno  ai  desideri  espressi  da  alcuni  Capi  di  magistrature  per 
la  semplificazione  della  procedura,  particolarmente  quando  si  tratta 
di  modeste  somme,  assorbite  spesso  dalle  spese,  è  soddisfacente 
notare  che  l'on.  Ministro  Guardasigilli  abbia  provveduto  in  modo 
acconcio  a  riparare  il  grave  inconveniente,  mediante  le  disposizioni 
relative  a  questa  materia,  contenute  nel  progetto  di  legge  sulle 
piccole  espropriazioni  da  lui  presentato  al  Parlamento,  e  che  si 
trova  ora  allo  studio  innanzi  al  Senato.  Non  vi  è  motivo  di  dubitare 
che  quell'eminente  Consesso  non  porti  sapiente  sollecitudine  a  deli- 
berare sulla  provvida  proposta  del  Governo  ed  è  augurio  doveroso 
che  essa  presto  divenga  legge  dello  Stato. 

La  distinzione  dei  giudizi  di  graduazione  secondo  la  loro  im- 
portanza economica  non  mancherebbe  in  ogni  modo  di  opportunità 
anche  per  le  deduzioni  comparative  e  generali  da  trarsi  dalle  tavole 
statistiche.  Il  dato  da  ricercare  è  quello  del  prezzo  da  distribuire, 
qualunque  sia  la  causa  giuridica  che  determinò  l'apertura  del  giu- 
dizio. Sarebbe  utile  una  gradazione  opportuna  dei  prezzi  minimi  e 
dei  maggiori,  la  quale  potrebbe  esser  fatta  nel  modo  seguente: 

1°  Prezzo  non  superiore  a  lire  500. 
2°  Prezzo  non  superiore  a  lire  1 ,000. 
3°  Prezzo  non  superiore  a  lire  3,000. 
4°  Prezzo  non  superiore  a  lire  5,000. 
5°  Prezzo  non  superiore  a  lire  10,000. 
6°  Prezzo  non  superiore  a  lire  50,000. 
7°  Prezzo  non  superiore  a  lire  100,000. 
8°  Prezzo  non  superiore  a  lire  500,000. 
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Per  un  lato,  questo  indagini  fornirebbero  un  mezzo  di  controllo 
sulle  cause  dei  ritardi  nello  svolgimento  delle  procedure;  dall'altro 
lato,  si  presterebbero  efficacemente  all'analisi  delle  condizioni  eco- 
nomiche delle  singole  regioni,  in  quanto  può  essere  rilevata  da 
questa  categoria  di  fenomeni  giudiziari. 

È  da  notare  che,  se  realmente  un  buon  numero  di  ritardi  o 
giacenze  di  giudizi  sia  dovuto,  come  pare,  alla  esiguità  delle  somme 
da  distribuirsi,  già  assorbite  dalle  spese,  nessun  mezzo  ordinario 
può  servire,  rispetto  a  questa  categoria  di  indugi;  e  forse  da  una 
accurata  determinazione  statistica  della  loro  entità,  potrebbe  invece 
sorgere  il  suggerimento  di  qualche  provvidenza  eccezionale  che 
eliminasse  inutili  ingombri  dagli  uffici  giudiziari. 

È  poco  giustificabile  quel  motivo  di  ritardo  che  viene  vaga- 
mente segnalato  da  alcuni  Presidenti,  attribuendo  alle  parti  la 
colpa  di  non  depositare  con  sollecitudine  i  documenti  necessari  al 
giudizio,  le  domande  di  collocazione  e  perfino  la  carta  bollata  occor- 
rente per  lo  stato  di  collocazione.  Infatti,  per  i  documenti  e  per  le 
domande  di  collocazione,  la  legge  ha  termini  precisi.  Certamente 
non  si  può  pretendere  che  sia  osservato  con  tutto  rigore  quello  per 
la  presentazione  delle  domande  stabilito  nell'articolo  709  del  Codice. 
Vi  è  una  necessaria  tolleranza  per  la  disposizione  dell'articolo  710; 
ma  niente  giustifica  il  cancelliere,  il  quale  non  adempie  l'obbligo 
stabilito  in  quest'ultimo  testo,  nel  termine  ivi  indicato.  Siano  o  non 
siano  presentate  tutte  le  domande,  siano  pochi  o  molti  i  creditori 
ritardatari,  il  cancelliere  deve  fare  la  consegna  degli  atti  al  giudice 
delegato  nei  cinque  giorni  successivi  alla  trascrizione  della  sentenza 
di  aggiudicazione.  L'articolo  714  provvede  alla  tutela  dei  ritarda- 
tari ed  insieme  alla  punizione  della  loro  negligenza;  l'articolo  716' 
stabilisce  la  decadenza  degli  assolutamente  negligenti.  Altre  sanzioni 
di  decadenza  o  termini  perentori  non  si  comprende  che  possano 
essere  desiderati  o  suggeriti  da  chi  abbia  conoscenza  delle  disposi- 
zioni del  Codice. 

Il  deposito  della  carta  bollata  occorrente  per  lo  stato  di  colloca- 
zione non  può  costituire  sul  serio  una  difficoltà  od  un  problema. 
Quando  il  giudizio  si  apre  ad  istanza  del  compratore  o  di  altro  in- 
teressato immediato,  il  che  avviene  nei  casi  di  purgazione  di  ipo- 
teche, di  espropriazioni  per  utilità  pubblica,  di  vendite  fiscali  in  cui 
il  prezzo  superi  la  somma  delle  imposte  per  cui  si  è  proceduto, 
16  —  Annali  di  Statistica.  F 
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nulla  di  più  semplice  che  il  cancelliere  faccia  depositare  alla  parte 
istante,  nel  momento  stesso  della  domanda,  un  certo  numero  di 
fogli  di  carta  bollata,  come  si  fa  ordinariamente  per  le  sentenze. 

Nei  giudizi  ordinari  di  espropriazione  forzata,  neppure  codesta 
precauzione  è  necessaria,  perchè  la  spesa  della  carta  bollata  deve 
essere  fatta  sul  deposito  versato  al  cancelliere  dal  compratore  del- 
l'immobile, giusta  l'articolo  667  del  Codice.  Si  tratta  di  spese  privi- 
legiate insieme  a  quelle  dell'espropriazione,  ed  anzi  anteriormente 
ad  ogni  altro  credito,  giusta  il  penultimo  capoverso  dell'articolo 
716;  e  quindi  la  semplice  anticipazione  fattane  dall'acquirente  non 
lo  espone  a  verun  rischio;  nè  è  presumibile  che  sul  deposito  anzi- 
detto, il  quale  viene  preventivato  in  una  cifra  largamente  approssi- 
mativa, manchi  il  margine  per  le  poche  lire  occorrenti  allo  scopo 
di  cui  parliamo.  Il  penultimo  e  l'ultimo  capoverso  del  menzionato 
articolo  716  dicono  che  la  nota  delle  spese  generali  del  giudizio  di 
graduazione  deve  essere  fatta  dal  cancelliere;  e  poiché  non  certa- 
mente egli  anticipa  del  proprio  tali  spese,  nè  gli  spetterebbe  di 
compilarla  se  fossero  sostenute,  volta  per  volta,  da  una  delle  parti, 
è  del  tutto  logico  intendere  che  appunto  il  cancelliere  si  valga  fino 
a  concorrenza  della  somma  depositata  dal  deliberatario  per  soppe- 
rire anche  alle  spese  della  carta  bollata  per  lo  stato  di  collocazione, 
dell'avviso  ai  creditori,  della  carta  bollata  per  i  processi  verbali  di 
discussione  davanti  al  giudice  delegato,  e  degli  altri  minori. dispendi 
inerenti  a  questa  fase  del  procedimento. 

È  da  ritenere  che  nella  maggior  parte  dei  Tribunali  si  segua  la 
pratica  suindicata,  o  si  provveda  per  consuetudine  in  modi  analoghi, 
essendo  minimo  il  numero  delle  osservazioni  pervenute  su  questo 
argomento,  le  quali,  però,  apparendo  infondate,  non  danno  luogo  a 
veruna  proposta. 

Le  conclusioni  che  si  sottopongono  al  senno  della  Commissione 
sono  le  seguenti: 

La  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile,  udita 
la  relazione  sui  giudizi  di  graduazione  dell'anno  1901,  delibera: 

1°  di  richiamare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  sulla  condi- 
zione del  servizio  delle  graduazioni  presso  il  Tribunale  di  Genova, 
qualora  già  non  sia  stato  provveduto  in  proposito; 
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2°  di  far  inserire  nei  moduli  e  resoconti  del  1902  e  succes- 
sivi la  indicazione  dei  seguenti  dati: 

a)  causa  da  cui  trae  origine  l'apertura  del  giudizio  di  gra- 
duazione, e  cioè  se  da  ordinaria  espropriazione  giudiziale,  se  da 
esecuzione  per  debito  di  imposta,  se  da  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  o  da  purgazione  delle  ipoteche  contrattualmente 
stipulata; 

b)  misura  del  prezzo  da  distribuirsi  nei  singoli  giudizi  di 
graduazione,  distinta  per  categorie,  secondo  la  scala  proposta  nella 
relazione,  ovvero  come  meglio  si  crederà  dalla  Direzione  generale 
della  statistica; 

3°  di  richiamare  un'altra  volta  l'attenzione  di  S.  E.  il  Mini- 
stro sul  ritardo  di  alcuni  conservatori  delle  ipoteche  a  restituire  le 
note  di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita  (circondari  di  Isernia, 
Genova,  Pordenone); 

4°  di  confermare  la  propria  deliberazione  antecedente  circa 
la  opportunità  che  nei  moduli  statistici  sia  inserita  la  notizia  dei 
giudizi  pendenti  a  fine  d'anno,  nei  quali  non  sieno  state  presentate 
domande  di'  collocazione. 


APPENDICE. 


A)  Distretti  che  diedero  i  numeri  massimi  e  minimi  di  giudizi  iniziati 

NEGLI  ANNI  1895-1901. 


NB.  —  Sono  riportate  per  ogni  anno  le  cif  e  dei  cinque  distretti  che  hanno 
dato  i  numeri  massimi  e  quelle  dei  cinque  distretti  che  hanno  dato  i  numeri 
minimi  di  giudizi  di  graduazione. 


v  MASSIMI 


1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

Napoli  (con  Potenza)  .  . 

610 

610 

660 

701 

823 

657 

735 

Trani  

469 

426 

320 

287 

331 

329 

344 

269 

309 

312 

240 

248 

230 

242 

240 

256 

261 

218 

249 

246 

243 

321 

299 

231 

263 

276 

250 

.212 

MINIMI 


1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

50 

37 

54 

78 

68 

73 

60 

94 

91 

80 

98 

82 

77 

58 

103 

80 

90 

87 

95 

71  , 

67 

85 

93 

88 

103 

76 

101 

92 

Parma  (con  Modena)  .  . 

93 

96 

99 

124 

102 

85 

98 
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B)  Giudizi  di  graduazione  iniziati  nel  1901, 
in  rapporto  con  la  popolazione  dei  distretti  di  Corte  d'appello 


Popolazione 
legale 
censita  al  10  feb- 

Un giudizio 

DISTRETTI 

Giudizi  iniziati 

per 

braio  1901 

• 

abitanti 

1,278,509 

218 

5.865 

1,199,838 

156 

7.691 

2,581,478 

230 

11  223 

2,305,564 

58 

39.751 

1,654,503 

67 

24. 694 

3.192,678 

123 

25.956 

554,185 

43 

12.888 

604,683 

53 

11.409 

-771,411 

92 

8.385 

1,592,581 

154 

10.341 

1,318,822 

103 

12.804 

567,429 

40 

14.185 

521,434 

56 

9.311 

675,352 

67 

10.079 

1,142,526 

191 

5.981 

1,136,159 

103 

11.030 

3,610,271 

663 

5.445 

491,558 

72 

6.827 

Trani 

1  Qfi4  ISO 

344 

5.709 

1,439,329 

207 

6.953 

550,895 

60 

9.181 

1,137,394 

133 

8.551 

1,879,835 

212 

8.867 

795,793 

164 

4.852 

Regno  .  .  . 

32,966,307 

3,609 

9.134 
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Giudizi  di  gradui 


Giudizi  a  carico 
iniziati 

Giudizi  esauriti  nell'anno 

Giudizi  rimas' 

TRIBUNALI 

"3 

col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione   o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 

mponi- 
)  liqui- 
ziale 

divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 

divii 
si  trov 

per  Distretti 
di 

precede 

ono,  co: 
le  parti  ( 
ctragiudi 

+ 

tre  un 

i  anno 

li 

a 
a 
et 

© 

e  anni 

cinque 

3CÌ 

a 

a 

a 

'o 

>  stato 
zione 

o  stato 
zione 

Corti  d'appello 

nell'anno 

negli  anni 

in  totale 

numero 
comples- 
sivo 

con  la  spe- 
dizione 
delle  note 
di  collo- 
cazione 

per  abband 
mento  del 
dazione  e: 

in  totale  (co 

in  totale 

da   non  oli 
anno 

da  più  d'ur 
a  due  ani 

da  più  di  di 
a  tre 

da  più  di  ti 
a  cinque 

da  più  di 
anni  a  di< 

da  oltre  die 

non  fatto  1< 
di  gradua: 

depositato  1 
di  gradua: 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

io 

12 

H 

ij 

16 

Genova. 

Castelnuovo  di  Qar- 

5 

13 

18 

6 

5 

6 

12 

3 

1 

1 

7 

3 

2 

22 

15 

37 

14 

4 

3 

17 

20 

13 

3 

•'■  ! 

1 

2 

1 

8 

6 

Finalborgo.  .  .  .'  . 

14 

16 

30 

16 

16 

1 

17 

13 

10 

3 

3 

4 

Genova   

32 

50 

82 

35 

35 

12 

47 

35 

21 

8 

5 

1 

5 

11 

J^x  3^  S  S  £t 

39 

2 

41 

29 

29 

2 

31 

10 

10 

7 

1 

58 

34 

92 

66 

66 

66 

26 

14 

4 

4 

1 

3 

15 

4 

2 

16 

18 

5 

5 

5 

13 

4 

3 

1 

3 

2 

6 

1 

San  Remo  

15 

49 

64 

19 

3 

19 

45 

28 

9 

7 

1 

5 

5 

Sarzana 

20 

27 

47 

33 

11 

1 

34 

13 

6 

3 

,  2 

2 

1 

Savona 

11 

12 

23 

12 

12 

3 

15 

a 
o 

8 

A 

Totale  .  .  . 

218 

234 

452 

235 

186 

22 

257 

195 

117 

34 

19 

10 

14 

1 

52 

39 

Casale. 

26 

41 

67 

29 

29 

1 

30 

37 

19 

10 

3 

5 

3 

4 

Alessandria  .... 

13 

18 

31 

12 

6 

12 

19 

11 

6 

2 

3 

■ 

29 

36 

65 

33 

33 

33 

32 

18 

8 

3 

1 

2 

3 

2 

Bobbio 

3 

1 

4 

1 

2 

3 

1 

1 

1 

35 

17 

52 

37 

37 

2 

39 

13 

12 

1 

4 

Novi  Ligure  .... 

24 

18 

42 

19 

19 

1 

20 

22 

12 

8 

1 

1 

6 

!  3 

Tortona. 

6 

7 

13 

9 

9 

9 

4 

2 

2 

Violava  n  n 

9 

5 

14 

9 

9 

2 

11 

3 

3 

1 

;  i 

11 

14 

25 

13 

13 

3 

16 

9 

6 

2 

1 

2 

Totale  .  .  . 

156 

157 

313 

162 

155 

11 

173 

140 

84 

35 

9 

9 

3 

22 

12 

Torino. 

Alba  

24 

11 

35 

17 

17 

2 

19 

16 

14 

1 

1 

2 

5 

3 

4 

7 

6 

6 

6 

1 
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zione  nell'anno  1901. 


pendenti  alla  fine  dell'anno 


secondo  lo  stadio  in  cui 
vano  alla  fine  dell'  anno 


e  • 

Ir 

■ 

li 

soli 

"3.° 

"3 

~  s 

bD  OS 

«  .  c 

1  sS 

a- 

o 

18 

19 

Uqlii- 

liqui- 

et 

.il 

s  o 

^3  « 

x  5 

«  w 
C 

O  oS 
Cri 
«0  ° 

20 

21 

29 


78 


4 

3 

2f 


divisi  secondo  il  motivo 
della  pendenza 


O 

24 


o  « 
■r  "S 

3  oS 


Deposito 
dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 


29 


o  P 
co  - 


Discussione  ritardata 
avanti  al 


Giudice 
delegato 


10 


Tribunale 


10 


44 


4  1 
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Segue  Giudizi  di  gradua 


Giudizi  a  carico 
iniziati 

Giudizi  esauriti  nell'anno 

Giudizi  rimasti 

TRIBUNALI 

col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 

mpom- 
3  liqui- 

iziale 

divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 

divisi 
si  trova 

per  Distretti 
di 

receden 

ono,  co 
le  parti  i 

ctragiudi 

+ 

tre  un 

o 

a 

a 

oS 

da  più  di  due  anni 
a  tre 

a 
a 

et 

<s 

da  più  di  cinque 
anni  a  dieci 

ci  anni 

non  fatto  lo  stato 
di  graduazione 

depositato  lo  stato 
di  graduazione 

Corti  d'appello 

nell'anno 

negli  anni  p 

in  totale 

numero 
comples- 
sivo 

con  la  spe- 
dizi  on  e 
delle  note 
di  collo- 
cazione 

per  abband 
mento  del 
dazione  e: 

in  totale  (co 

in  totale 

da    non  oli 
anno 

da  più  d'ur 
a  due  ann 

da  più  di  ti 
a  cinque 

da  oltre  die 

i 

2 

} 

4 

S 

6 

7 

8 

9 

IO 

1 1 

12 

n 

.6 

17 

31 

28 

1 

59 

26 

26 

4 

30 

29 

22 

2 

3 

2 

9 

• 

20 

4 

24 

11 

11 

11 

13 

13 

6 

Domodossola.  .  .  . 

9 

9 

6 

6 

1 

7 

2 

2 

12 

19 

7 

2 

Q 

10 

Q 

24 

23 

47 

27 

27 

27 

20 

a 

3  < 

1 

19 

8 

27 

12 

12 

15 

15 

2 

13 

8 

21 

9 

9 

9 

12 

8 

2 

K 

o 

6 

8 

14 

10 

10 

10 

4 

4 

1 

3 

19 

14 

33 

16 

16 

3 

19 

14 

10 

2 

2 

e 
O 

3 

1 

4 

4 

4 

46 

39 

85 

51 

38 

51 

34 

28 

3 

2, 

ì 

4 

8 

4 

1 

5 

4 

4 

1 

5 

6 

4 

10 

7 

7 

7 

3 

3 

2 

Totale  .  .  . 

230 

169 

399 

213 

184 

13 

226 

173 

136 

21 

9 

6 

1 

42 

34 

Milano. 

Busto  Arsizio  .  .  . 

2 

3 

5 

5 

5 

u 

6 

17 

10 

3 

10 

7 

6 

1 

2 

8 

4 

4 

4 

4 

4 

1 

1 

4 

3 

3 

1 

1 

12 

17 

29 

18 

1 

18 

11 

9 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

2 

2 

1 

1 

1 

4 

5 

2 

3 

2 

1 

1 

Sondrio  

2 

8 

2 

2 

6 

4 

1 

1 

2 

14 

11 

25 

11 

12 

j  23 

2 

2 

1 

1 

Totale  .  .  . 

58 

46 

104 

55 

8 

14 

69 

35 

29 

2 

3 

1 

4 

4 

-  249  — 


zione  nell'anno  1901. 


pendenti  alla  fine  dell'anno 


secondo  lo  stadio  in  cui 
vano  alla  fine  dell'  anno 


:  a  § 


2  a 
a  o 


28 


62 


19 


0.-0 

2f 


divisi  secondo  il  motivo 
della  pendeuza 


a 
o 

*■  a 
o  © 
u  "5 


ài 

©  a 
a  o 
.2  -5 

s  ci 

«2 

2  3 

o 


a  a 


J3  ° 


.2  « 

.2  "E 

Ih 

ti  OS 


£•0 

EH 


Deposito 
dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 


79 


15  I  18 


10 


1 

4  |  .. 

1  |  .. 
8  3 


Discussione  ritardata 
avanti  al 


©  — 


1  Giudice 

Tribunale 

delegato 

© 

'ce 
CD 

3 

S 

a 

ci 

0 

*s 

00 

© 

a 

'I 

0 

ami 

1  °* 

ei 

a 

O 

O 

._  0 

3 

© 

5 

©  a 

83 

si 

■e 

•e 

0 

52 

33 

34 

3^ 

8 

3 

15 

3 

7 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

3 

1 

1 

3 

1 

2 

2 

1 

9 

1 

34 

5 

36 

4 

7 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

;  "-. ..  .  ' 

1 
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Segue  Giudizi  di  gradua 


TRIBUNALI 
per  Distretti 
di 

Corti  d'appello 


Giudizi  a  carico 

iniziati 

a 

© 

<B 
«5 

? 

a. 

o 

'3 

a 

(3 

a 

c 

ci 

o 

"3 

"te 

© 

a 

a 

a 

2 

4 

Giudizi  esauriti  nell'anno 


col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 


4)  C, 

a  £  > 

"  o  — 
SO» 


a-c  2- 
oo  o  a  0 

eS  —  9  «  . 


a  -e  13  i3 
o 

6 


«■Ed 
~  3  'Se 
o  o.  « 

e«  a-- 

ili 

7 


Brescia. 

| 

ì 

22 

19 

41 

26 

26 

1 

27 

14 

11 

4 

5 

9 

9 

4 

9 

3 

1 

4 

3 

3 

3 

l 

1 

19 

6 

25 

20 

20 

20 

5 

4 

Castiglione  Stiviere 

5 

2 

7 

5 

3 

5 

2 

2 

3 

3 

6 

3 

3 

«  3 

2 

Cremona  

1 

1 

1 

6 

7 

13 

9 

2 

9 

4 

2 

5 

3 

8 

5 

4 

5 

3 

3 

Totale  .  .  . 

67 

47 

114 

80 

62 

1 

81 

33 

25 

Venezia. 

5 

10 

15 

6 

2 

8 

7 

2 

6 

15 

21 

9 

3 

12 

9 

3 

9 

6 

15 

6 

3 

1 

7 

8 

7 

4 

5 

9 

5 

5 

5 

4 

3 

Legnago   

2 

5 

7 

2 

1 

2 

5 

1 

Padova   

3 

3 

6 

4 

4 

4 

2 

2 

14 

,ia 

29 

23 

23 

23 

6 

4 

5 

11 

16 

15 

15 

1 

1 

10 

3 

13 

3 

3 

6 

9 

4 

4 

1 

4 

5 

4 

1 

4 

1 

1 

22 

15 

37 

17 

2 

2 

19 

18 

10 

9 

11 

20 

10 

10 

10 

10 

5 

20 

21 

41 

24 

24 

6 

30 

11 

8 

13 

8 

21 

10 

10 

11 

8 

Totale  .  .  . 

123 

132 

255 

138 

85 

20 

158 

97 

59 

Giudizi  rimasti 


divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 


a  c 
?  a 


divi  91 
si  trova 


i  !  i 


2  2 
3" 
1 


—  251  — 


zione  nell'anno  1901. 


pendenti  alla  fine  dell'anno 


secondo  lo  stadio  in  cui 
vano  alla  fine  dell'  anno 


Si 

lì 

à 

oo 

s 
.5" 

iqui- 

Irib 
ni  o  1 

con 

o 

cS  — 

le* 

aS 

a  0 

2  e 

®  5 

1  •  -2 

«  54 

si 

*  a  x 

o  ® 
2  - 

a 

«5 

a-c 

<D 

et 

o 

a 

■O 

18 

19 

20 

21 

divisi  secondo  il  motivo 
della  pendenza 


o 

24 


2> 


26 


Deposito 
dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 


.  «« 

II 

"e*  u 


©  „,  a 


Discussione  ritardata 
avanti  al 


Giudice 
delegato 


Tribunale 


a 

"5 

a 

a 

0 

'£ 

OS 

a 

ci 

mei 

C5 

a 

no 

_  0 

S§ 

9 

eS 

>o 

"o 

34 

SS 

36 

10 


24 


11 

6 

6 

4 

2 

9 

11 

36 

55 

23 


23 
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Segue  Giudizi  di  gradua 


Giudizi  a  carico 
iniziati 

Giudizi  esauriti  nell'anno 

i 

Giudizi  rimasti 

1 

TRIBUNALI 

col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione   o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 

mponi- 
o  liqui- 
iziale 

divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 

divisi 
si  trovai 

per  Distretti 
di 

receden 

ono,  co 
le  parti  < 
:tragiud: 

1.  5  +  7 

;re  un 

.  anno 

da  più  di  due  anni 
a  tre 

e  anni 

cinque 
ci 

;i  anni 

)  stato 
iioue 

)  stato 
:ione 

Corti  d'ìtppollo 

nell'anno 

negli  anni  p 

in  totale 

numero 
comples- 
sivo 

con  la  spe- 
dizione 
delle  note 
di  collo- 
cazione 

per  abband 
mento  del 
dazione  e> 

in  totale  (co 

in  totale 

da   non  oli 
anno 

da  più  d'un 
a  due  ann 

da  p:ù  di  tr 
a  cinque 

da  più  di 
anni  a  die 

da  oltre  die< 

non  fatto  1< 
di  gradua? 

depositato  1< 
di  gradua2 

2 

3 

4 

S 

6 

8 

9 

io 

1 1 

12 

16 

Parma. 

8 

13 

21 

11 

11 

1 

12 

9 

2 

4 

1 

2 

4 

22 

20 

42 

18 

10 

2 

20 

22 

17 

5 

8 

1 

13 

22 

35 

17 

17 

17 

18 

8 

4 

5 

1 

2 

7 

Totale  .  .  . 

43 

55 

98 

46 

38 

3 

49 

49 

27 

13 

6 

3 

14 

12 

Modena  (sezione)  . 

28 

32 

60 

33 

33 

33 

27 

11 

7 

5 

'  4 

24 

9 

5 

14 

2 

5 

7 

7 

5 

2 

1 

Reggio  Emilia .  .  . 

16 

39 

55 

30 

28  ' 

3 

33 

22 

9 

8 

4 

1 

2 

3 

Totale  .  .  . 

53 

76 

129 

65 

61 

8 

73 

56 

25 

15 

11 

5 

2 

28 

Lucca. 

10 

6 

16 

5 

5 

11 

7 

2 

1 

1 

5 

2 

37 

22 

59 

32 

29 

32 

27 

21 

4 

1 

15 

4 

30 

13 

43 

24 

6 

24 

19 

14 

5 

1 

7 

Portoferraio  .... 

3 

3 

3 

3 

1 

1 

Volterra  

12 

3 

15 

6 

6 

6 

9 

9 

2 

2 

Totale  .  .  . 

92 

44 

136 

62 

41 

5 

67 

69 

11 

2 

1 

24 

16 

Firenze. 

20 

21 

41 

17 

2 

(a) 
17 

21 

14 

3 

3 

1 

7 

3 

76 

55 

131 

70 

18 

70 

61 

44 

5 

5 

7 

3 

4 

"13 

19 

32 

20 

14 

20 

12 

6 

2 

4 

3 

Montepulciano  .  .  . 

5 

5 

10 

1 

1 

1 

9 

4 

1 

9 

16 

9 

25 

7 

7 

4 

11 

14 

10 

• 

4 

■ 

2 

(a)  Altri  3  giudizi  furono  esauriti  con  le  sentenze  di  omologazione,  avendo  lo  sentenze  stesse  ritenuto  inutili  le  liqui 
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pendenti  alla 

fine  dell'anno 

M  Trascrizioni  della  sentenza  di  ven- 
^      dita  ritardate  oltre  un  meso 

Deposito 
dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 

Avviso  prescritto  dall'art.  712  Co-  1 
dice  di  Proc.  Civ.  ritardato  oltre 
un  mese 

Discussione  ritardata 
avanti  al 

secondo  lo  stadio  in  cui 
vano  alla  fine  dell'  anno 

divisi  secondo  il  motivo 
della  pendenza 

Giudice 
delegato 

Tribunale 

avanti  al  Tribunale 
Só     per  l'omologa- 
zione 

à 

50 

C3 
Q 
t> 

"3  . 

ho  « 

li 

a.s 

o 

M  pendente  la  liqui- 
°  dazione 

v j  depositata  la  liqui- 
N  dazione 

K  ricorso  in  appello 

k 
£ 
o 

a 
o 

co  co 

a 
o  © 
o'S 

23 

ci 

CD 
«  S 

a  0 
.2  '5 

N  Ct 

"3  5 

©  3 
g.5. 

a, 
0 

24 

£  indugio  delle  parti 

^  altro  motivo 

g,  oltre  un  mese 

a 

CD 

CD 
u 

O 

29 

0  oltre  sei  mesi 

cu 

a 

'3 

oi 
O 

a 

3 

ci 
tS 

32 

oltre  sei  mesi 

co 
CD 

a 

'3 

co 
o3 
O 

a 

3 

e« 

"O 

34 

3 
3 

* 

co 
CD 

a 

3  a 

4  « 

3S 

o 

s 

05 
3 

<D 

O 

3^ 

1 

8 

1 

5 

3 

10 

1 

9 

12 

I  1 

8 

18 

6 

3 

13 

4 

5 

18 

1 

35 

13 

5 

6 

3 

13 

4 

20 

3 

3 

3 

7 

3 

13 

•  1 

3 

1 

7 

11 

10 

2 

9 

2 

9 

16 

1 

1 

1 

27 

21 

10 

2 

9 

2 

3 

1 

5 

5 

1 

3 

1 

1 

1 

6 

1 

13 

14 

2 

1 

1 

1 

11 

3 

1 

7 

8 

2 

4 

2 

1 

1 

2 

1 

4 

4 

5 

5 

3 

24 

1 

1 

4 

1 

30 

34 

2 

6 

3 

1 

3 

5 

3 

1 

3 

6 

2 

1 

1 

5 

14 

1 

6 

1 

5 

2 

9 

41 

3 

1 

3 

1 

47 

9 

2 

13 

5 

2 

7 

2 

9 

3 

4 

1 

3 

3 

1 

8 

4 

8 

1 

8 

5 

7 

1 

1 

8 

1 

dazioni  e  ripartito  le  somme  distribuibili. 
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Segue  Giudizi  di  gradua 


TRIBUNALI 
per  Distretti 
di 

Corti  d'appello 


Giudizi  a  carico 
iniziati 


Giudizi  esauriti  nell'anno 


col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 


8.  a  o  o 


•~  o ._,  ce 


s  3  « 
o  ce- 


•2  o  a 

rt  "  N 

5.  a-c 


Giudizi  rimasti 


divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 


S  a 
3  a 


•3  £  ;3.i 

3.*"  'H.' 


n 

0 

0 

3 

« 

ol  « 
»§ 

«5  <B 

"S  a 
0 

0 

o'S 

o'S 

itto 
•adus 

2* 

0 

ci 
-e 

non  fs 
di  gì 

deposii 
di  gì 

1 5 

16 

17 

Rocca  S.  Casciano  . 

3 

1 

i 

4 

3 

3 

3 

1 

1 

San  Miniato  .... 

16  i 

4 

20 

9 

2 

i 

9 

11 

11 

1 

6 

11 

8 

8 

1 

9 

2 

2 

Totale  .  .  . 

154 

120 

274 

135 

55  i 

| 

5 

140 

(«) 

131 

92 

Bologna. 

35 

21 

56 

44 

44 

44 

12 

12 

29 

27 

56 

36 

36 

36 

20 

14 

22 

45 

67 

28 

28 

1 

29 

38 

23 

17 

19 

36 

20 

20 

1 

21 

15 

7 

Totale  .  .  . 

103 

112 

215 

128 

128 

2 

130 

85 

56 

Ancona. 

27 

26 

53 

34 

34 

34 

19 

12 

0 

3 

9 

6 

e 
0 

O 

a 
0 

0 

2 

9 

5 

5 

1 

6 

3 

3 

Totale  .  .  . 

40 

31 

71 

45 

45 

1 

46 

25 

18 

Macerata  (sezione). 

Ascoli  Piceno  .  .  . 

5 

4 

9 

5 

5 

2 

\  ■ 

7 

2 

1 

6 

9 

8 

5 

5 

1 

6 

2 

1 

31 

11 

42 

16 

16 

•• 

16 

26 

19 

14 

8 

22 

15 

15 

15 

7 

6 

Totale  .  .  . 

56 

25 

81 

41 

41 

3 

44 

37 

27 

Perugia  (sezione). 

5 

6 

11 

2 

2 

2 

9 

3 

27 

24 

51 

19 

19 

1  - 

19 

32 

21 

18 


17 


13 


2  1 


13 


(a)  Voggasi  la  nota  a  pagina  precedente. 
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rione  nell'anno  1901. 


pendenti  alla 

fine  dell'anno 

M  Trascrizioni  della  sentenza  di  ven- 
^      dita  ritardate  oltre  un  mese 

Deposito 
dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 

Avviso  prescritto  dall'art.  712  Co- 
„      dice  di  Proc.  Civ.  ritardato  oltre 
un  mese 

Discussione  ritardata 
avanti  al 

secondo  lo  stadio  in  cui 
ano  alla  Sue  dell'  anno 

divisi  secondo  il  motivo 
della  pendenza 

Giudice 
delegato 

Tribunale 

avanti  al  1  ribnnulc 
S,     per  l'omologa- 
zione 

_  omologati  con  sen 
*  tenza 

M  pendente  la  liqui- 
°  daziono 

u  depositata  la  liqui- 
dazione 

„  ricorso  in  appello 

k 

eS 

a 
a 

o 

co  © 

-  a 
o  o 

- 

23 

83 

S  = 

a  o  , 
.2  "3  1 

s  ai 

'3 

S"3 
o 

24 

© 
H 
O 

'Ss 
a 

a 

2S 

o 

> 

© 
3 
o 

"3 

26 

0 

co 

e» 

a 

a 
a 

Fa 

28 

^  oltre  tre  mesi 

a? 

a 

cs 

<s 
u 

ò 

3° 

"co 
V 

s 

"3 

co 
ci 
O 

a 
a 

oS 
TJ 

32 

"5 

9 

a 

1 

CO 

o 

33 

._ 

CS 

a 

'3 

co 
s3 

o 

5 

eS 

34 

a 
a 

-e 

oS 

CD 

a 

S  S 

3S 

o 
a 

eS 

e 

CD 
O 

36 

1 

1 

2 

11 

2 

1 

% 

1 

1 

2 

! 

24 

59 

5 

2 

6 

2 

1 

69 

53 

15 

2 

1 

9 

1 

29 

9 

4 

4 

6 

12 

18 

1 

3 

9 

5 

2 

2 

16 

2 

17 

2 

15 

8 

3 

31 

1 

5 

1 

22 

10 

6 

8 

2 

12 

1 

3 

5 

1 

2 

16 

54 

5 

1 

9 

1 

36 

39 

" 

2 

20 

2 

38 

10 

2 

3 

12 

2 

9 

8 

2 

2 

1 

1 

1 

2 

• 

2 

1 

1 

1 

3 

■ 

•• 

5 

14 

2 

10 

13 

4 

3 

1 

1 

2 

1 

1 

14 

1 

16 

9 

12 

1 

2 

2 

2 

5 

"■' 

2 

2 

16 

2 

2 

1 

18 

1*  .. 

1 

12 

1 

2 

1 

8 

1 

1 

3 

19 

4 

18 

10 

3 

20 

1 

23 

1 
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Segue  Giudizi  di  gradii 


TRIBl 
per  D  i i 
d 

Corti  d'i 


NALI 
i tr  e  t  ti 

ippello 


Giudizi  a  carico 
iniziati 


Giudizi  esauriti  nell'anno 


col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 


«  o  a  o  p 
<*-~  v  w  o 


a  T3  -e 
o 

6 


a  0.2 


£2g 

"Sì 


Giudizi  rima? 


divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 


9  a 


a.* 


® 
s 
■a 

'•5 

*  2 
«« 

12 


10 

14 

24 

Q 

5 

5 

25 

28 

53 

39 

39 

67 

72 

139 

66 

65 

5 

5 

5 

3 

3 

7 

32 

39 

19 

3 

138 

370 

508 

158 

158 

38 

21 

18 

39 

16 

16 

20 

18 

38 

18 

15 

4 

191 

438 

629 

214 

195 

42 

27 

29 

56 

29 

25 

6 

14 

20 

1 

1 

12 

27 

39 

14 

14 

33 

23 

56 

37 

37 

9 

11 

20 

9 

9 

16 

16 

32 

12 

12 

103 

120 

223 

102 

98 

20 

23 

43 

11 

10 

76; 

112 

188 

57 

54 

37 

53 

90 

7 

5 

20 

23 

22 

45 

19 

19 

5 

36 

43 

79 

39. 

37 

*  5 


divi 
tro\ 


Rieti.  . 
Spoleto 


Totale 

Roma. 

Civitavecchia 
Frosinone  .  . 
Roma  .... 
Velletri  .  .  . 
Viterbo  .  .  . 

Totale 

Aquila. 

Aquila  .... 
Avezzano  .  . 
Chieti  .... 
Lanciano  .  . 
Sulmona.  .  . 
Teramo  .  .  . 

Totale 

Napoli. 

Ariano.  .  .  . 
Avellino  .  .  . 
Benevento .  . 
Campobasso  . 
Cassino  .  .  . 


U  I 
39  I 


19 
196 
16 
22 

256 


29 
1 

14 
37 
9 
12 

102 


312 
23 
16 

373 


27 
19 
25 
19 
11 
20 

121 


32 
131 
63 
21 
40 


2 
17 
109 


144 


1 

90 
10 

3 

104 


10 


48 


53 


21 
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zione  nell'anno  1901. 


pendenti  alla  fine  dell'anno 


secondo  lo  stadio  in  cui 
vano  alla  tìne  dell'  anno 


© 

(X 
20 


li 
11 


divisi  secondo  il  motivo 
della  pendenza 


o 

■~  a 

o  o 
«*3 


a  o 
.2  "5 


o 

24 


26 


03  a 

ci  O 


.2  s- 


E-< 


Deposito 
dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 


3b 


Discussione  ritardata 
av.mti  al 


Giudice 
delegato 


Tribunale 


37 


11 

106 
15 
1 

133 


42 


15 


17 


42 


20 
137 
15 
5 

177 


166 
5 
10 

183 


20 


25 


Annali  di  Statistica 
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Segue  Giudizi  di  graduai 


Giudizi  a  carico 
iniziati 

Giudizi  esauriti  nell'anno 

Giudizi  rimasti 

TRIBUNALI 

col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione   o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 

mponi- 
3  liqui- 

iziale 

divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 

si 

divisi 
trova 

per  Distretti 
di 

receden 

"SS 
gag 
o  9  *i 

t  + 

i£S 

re  un 

o 
a 
a 
eg 

Le  anni 

da  più  di  tre  anni 

a  cinque 

cinque 
ci 

a 

a 

ci 

)  stato 
;ione 

)  stato 
;ione 

Corti  d'appello 

nell'anno 

negli  anni  p 

in  totale 

n  u  me  r  o 
comples- 
sivo 

con  la  spe- 
dizione 
delle  note 
di  collo- 
cazione 

per  abband 
mento  dell 
dazione  ej 

in  totale  (co 

in  totale 

da   non  ol< 
anno 

da  più  d'un 
a  due  ann 

da  più  di  dv 
a  tre 

da  più  di 
anni  a  die 

da  oltre  die< 

non  fatto  1< 
di  graduaz 

depositato  1< 
di  graduaz 

i 

2 

3 

4 

6 

7 

8 

9 

IO 

12 

13 

14 

iS 

ié 

17 

1 

18 

34 

52 

10 

5 

10 

42 

14 

12 

12 

2 

2 

29 

3 

8 

31 

39 

24 

17 

1 

25 

14 

4 

1 

5 

1 

3 

4 

1 

213 

335 

548 

173 

173 

173 

375 

187 

104 

62 

21 

1 

63 

35 

Sala  Consilina.  .  . 

20 

12 

32 

8 

8 

3 

11 

21 

6 

7 

1 

7 

91 

212 

303 

80 

70 

9 

89 

214 

82 

50 

40 

29 

13 

40 

9 

Santa  Maria  C.  V. . 

88 

79 

167 

56 

56 

15 

71 

96 

60 

19 

10 

6 

1 

26 

20 

S.  Angelo  dei  Lom- 

8 

40 

48 

11 

11 

10 

21 

27 

10 

9 

5 

2 

1 

10 

Vallo  Lucano  .  .  . 

25 

46 

71 

14 

13 

14 

57 

25 

9 

6 

16 

1 

36 

Totale  .  .  . 

663 

1042 

1705 

509 

478 

63 

572 

1133 

518 

262 

187 

131 

34 

1 

298 

90 

Potenza  (sezione). 

13 

46 

59 

13 

10 

17 

30 

29 

14 

6 

3 

4 

2 

10 

2 

14 

55 

69 

16 

13 

1 

17 

52 

14 

15 

8 

14 

1 

19 

16 

18 

56 

74 

14 

12 

14 

60 

18 

14 

17 

10 

1 

8 

6 

27 

28 

55 

33 

33 

3 

36 

19 

10 

5 

3 

1 

3 

1 

Totale  .  .  . 

72 

185 

257 

76 

68 

21 

97 

160 

56 

40 

31 

29 

4 

40 

25 

Trani. 

Bari   . 

73 

102 

175 

43 

43 

43 

132 

78 

24 

21 

8 

1 

33 

5 

99 

84 

183 

65 

32 

2 

67 

116 

96 

16 

4 

37 

6 

94 

171 

265 

77 

77 

1 

78 

187 

52 

27 

20 

11 

5 

82 

9 

1G 

21 

37 

24 

14 

1 

25 

12 

11 

1 

2 

1 

Trani  

62 

73 

135 

73 

72 

2 

75 

60 

42 

14 

2 

1 

1 

6 

Totale  .  .  . 

344 

451 

795 

282 

238 

6 

288  J 

507 

299 

106 

55 

29 

13 

5 

154 

27 

ione  nell'anno  1901. 
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pendenti  alla 

fine  dell'anno 

98; 

-U9A  I 

Deposito 
dello  stato 

U'art.  7)2  Co- 
ritardato  oltre 

Discussione  ritardata 
avanti  al 

secondo  lo  stadio  in  cai 
vano  alla  fine  dell'  anno 

divisi  secondo  il  motivo 
della  pendenza 

ntenza  d 
b  un  me 

di  graduazione 
ritardato 

Giudice 
delegato 

Tribunale 

avanti  al  Tribunale 
Sj     per  ''omologa- 
zione 

_,  omologati  con  sen- 
*  tenza 

N  pendente  la  liqui- 
°  dazione 

3 

5  g 
'P 

© 

£  ricorso  in  appello 

i 

00 

oS 
o 

£  © 

«-  a 
o  o 

«'3 

M  opposizione  alla  li- 
■**  quidazione 

£  indugio  delle  parti 

altro  motivo 

Trascrizioni  della  se 
^     dita  ritardate  oltr 

© 
© 

B 
a 

3 

? 
"o 

28 

CU 

s 

? 

2 

"o 

29 

UH 
© 

a 
© 

0 

30 

Avviso  prescritto  da 
^      dice  di  Proc.  Civ.  i 
un  mese 

"3 

a 

'© 

« 

oS 
0 
a 

oS 

32 

^  oltre  sei  mesi 

£  da  uno  a  sei  mesi  < 

tì 

T3 

oS 

CD 
© 

a 

©  a 

OS  95 

-e 

35 

0 
a 
a 

OS 

a 
a 
© 

'o 

36 

5 

5 

39 

3 

4 

1 

2 

4 

1 

2 

6 

1 

3 

1 

8 

2 

2 

3 

108 

168 

1 

58 

1 

93 

223 

1 

126 

20 

2 

1 

13 

3 

4 

5 

12 

4 

3 

3 

5 

58 

101 

6 

9 

3 

105 

97 

4 

6 

1 

34 

16 

16 

2 

38 

8 

2 

5 

2 

52 

37 

1 

6 

5 

10 

2 

4 

2 

17 

4 

1 

1 

6 

14 

i 

1 

1 

44 

11 

- 

2 

4 

231 

477 

16 

21 

116 

4 

14 

530 

469 

15 

14 

3 

3 

11 

2 

214 

41 

19 

9 

8 
17 

2 

2 

1 

1 

39 

27 
9 

4 

2 
1 

1 

11 

32 

1 

2 

2 

2 

47 

9 

14 

4 

9 

4 

2 

2 

7 

10 

1 

7 

29 

61 

3 

2 

8 

1 

3 

93 

55 

4 

1 

24 

4 

1 

1  15 

79 

6 

2 

3 

82 

39 

11 

3 

1 

10 

63 

1 

1 

45 

69 

28 

12 

8 

8 

6 

2 

15 

73 

8 

5 

1 

10 

147 

24 

39 

4 

43 

4 

2 

2 

7 

10 

2 

4 

8 

9 

45 

2 

2 

36 

20 

5 

51 

267 

8 

12 

5 

16 

320 

154 

28 

12 

8 

51 

4 

73 

9 

3 
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Segue  Giudizi  di  gradua 


Giudizi  a  carico 
iniziati 

Giudizi  esauriti  nell'anno 

Giudizi  rimast 

TRIBUNALI 

col  deposito  della 
liquidazione  non 
seguita  da  oppo- 
sizione   o  colla 
sentenza  che  pro- 
nunciò sulla  op- 
posizione 

mponi- 
o  liqui- 
iziale 

divisi  per  la  durata  del  tempo 
da  cui  sono  pendenti 

divis 
si  trovi 

per  Distretti 
di 

receden 

ono,  co 
e  parti  < 
tragiud; 

+ 

re  un 

anno 

ie  anni 

a 
a 

og 

D 

cinque 
ci 

;i  anni 

>  stato 
ione 

)  stato 
ione 

Corti  d'appello 

nell'anno 

negli  anni  p 

in  totale 

numero 
comples- 
sivo 

con  la  spe- 
dizione 
delle  note 
di  collo- 
cazione 

per  abband< 
mento  dell 
dazione  ex 

in  totale  (co 

in  totale 

da   non  olt 
anno 

da  più  d'un 
a  due  ann 

da  più  di  di 
a  tre 

da  più  di  tr 
a  cinque 

da  più  di 
anni  a  die 

da  oltre  die( 

non  fatto  1< 
di  graduaz 

depositato  1< 
di  graduaz 

> 

2 

3 

4 

S 

6 

7 

8 

9 

IO 

12 

16 

Catanzaro. 

Castrovillari  .... 

18 

52 

70 

19 

11 

1 

20 

50 

14 

17 

8 

7 

4 

25 

5 

35 

49 

84 

25 

25 

1 

26 

58 

25 

15 

11' 

5 

1 

1 

30 

56 

128 

184 

62 

62 

62 

122 

48 

37 

16 

15 

6 

49 

19 

Gerace  

10 

10 

20 

9 

9 

1 

10 

10 

6 

1 

1 

2 

4 

1 

Monteleone  .... 

19 

40 

59 

9 

9 

9 

50 

17 

13 

4 

8 

8 

31 

4 

3 

12 

15 

3 

3 

3 

12 

6 

3 

2 

1 

2 

1 

30 

55 

85 

22 

22 

22 

63 

22 

17 

16 

5 

] 

2 

34 

9 

Reggio  Calabria  .  . 

30 

52 

82 

oì 

26 

g 

42 

40 

20 

Q 

8 

4 

2 

21 

g 

6 

24 

30 

15 

15 

IO 

15 

4 

6 

1 

2 

2 

3 

3 

Totale  .  .  . 

9JV7 

AOO 

o<jy 

198 

182 

11 

ot\a 

<SU» 

420 

■1  RO 
106 

ut 
ilo 

65 

50 

io 

3 

199 

DU 

Messina. 

50 

91 

idi 

28 

23 

20 

48 

93 

39 

35 

13. 

6 

36 

8  1 

4 

11 

15 

2 

1 

2 

13 

5 

3 

3 

2 

1 

6 

21 

27 

3 

3 

1 

4 

23 

6 

6 

10 

1 

2 

19 

Totale  .  .  . 

60 

123 

183 

33 

27 

21 

54 

129 

50 

44 

26 

9 

39 

28 

Catania. 

Caltagirone  .... 

18 

32 

£0 

18 

9 

7 

25 

25 

11 

7 

5 

1 

12 

2 

58 

107 

165 

54 

44 

9 

63 

102 

52 

25 

17 

5 

56 

5 

16 

50 

66 

19 

19 

4 

23 

43 

10 

9 

21 

2 

12 

9 

21 

7 

7 

3 

10 

11 

9 

1 

1 

6 

2 

29 

95 

124 

23 

19 

3 

26 

98 

20 

18 

18 

22 

17 

3 

12 

23 

Totale  .  .  . 

133 

293 

426 

121 

98 

26 

147 

279 

102 

60 

62 

30 

22 

3 

86 

32 
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li 
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dello  stato 
di  graduazione 
ritardato 


2 


13  ^ 
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Discussione  ritardata 
avanti  al 


Giudice 

Tribuna 

e 
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25 
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12 
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18 

19 
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43 
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27 
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7 
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66 
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41 

47 
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8 
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13 

8 
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9 
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56 
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81 

41 
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3 

44 

37 

27 

7 

1 
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4 

Perugia  (sezione)  . 

67 

72 
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65 

5 

71 

68 
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53 
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98  , 

102 
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58 
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12 

22 

10 

1 

40 

10 

663 
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22 
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(a)  Veggasi  la  nota  a  pag.  252. 
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Sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  negli  anni  1900  e  1901. 


Relatore:  COCUCCI. 


I. 

In  occasione  della  relazione  sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato 
civile  per  gli  anni  1896  e  1897  il  nostro  illustre  Presidente  oppor-  - 
tunamente  osservava  che  la  migliore  delle  relazioni  in  questa  ma- 
teria sarebbe  uno  specchio  statistico,  nel  quale  si  potesse  vedere  a 
colpo  d'occhio,  per  ciascun  ufficio  e  per  ciascun  registro,  il  numero 
delle  trasgressioni  classificate  secondo  le  principali  loro  specie.  E 
nella  relazione  per  l'anno  successivo  (che  fu  l'ultima  su  questa  ma- 
teria) fatta  nella  sessione  del  marzo  1901,  Egli,  nel  riferire  che  a 
tal  effetto  erano  stati  formulati  e  diramati  con  circolare  ministeriale 
del  7  luglio  1900  appositi  moduli,  esternava  la  speranza  che,  mercè 
l'uso  di  essi,  si  potesse  negli  anni  futuri  compilare  una  statistica 
esatta. 

Pur  troppo,  però,  codesta  speranza  non  ancora  si  è  realizzata, 
non  essendosi  riusciti  ad  avere,  neppure  negli  ultimi  due  anni,  dati 
statistici  completi  ed  esatti.  Pel  1900,  infatti,  a  motivo  che  i  moduli 
erano  stati  distribuiti  ad  anno  inoltrato  e  quando  già  era  avvenuta 
la  verifica  del  1°  quadrimestre,  poche  furono  le  Procure  generali 
che  inviarono,  a  corredo  del  loro  rapporto  annuale,  i  desiderati  pro- 
spetti numerici.  E  nemmeno  pel  1901,  come  si  dirà  in  appresso,  esse 
hanno  tutte  ottemperato  alla  richiesta. 

Le  Procure  generali  che  vi  hanno  corrisposto,  quale  più  quale 
meno  completamente,  sono  14,  quelle  cioè  di  Ancona,  Aquila,  Bo- 
logna, Brescia,  Cagliari,  Casale,  Catanzaro,  Firenze,  Lucca,  Napoli, 
Parma,  Roma,  Torino  e  Venezia.  Le  altre  sei,  o  non  hanno  inviato 
alcun  prospetto,  o  ne  hanno  inviati  tali  da  non  rispondere  punto 
allo  scopo,  per  guisa  che  non  vi  è  modo,  per  quei  distretti,  di  attin- 
gere i  dati  numerici  che  si  desiderano. 
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Così  i  Procuratori  generali  di  Genova  e  di  Milano,  nella  rela- 
zione-pel 1901,  non  si  son  dato  punto  pensiero  dei  prospetti  stati- 
stici richiesti,  quantunque  quello  di  Milano,  nella  relazione  del- 
l'anno precedente,  si  fosse  scusato  di  non  aver  potuto  allora  com- 
pilarli, perchè  la  prima  verificazione  quadrimestrale  era  già  avve- 
nuta quando  furono  diramati  i  relativi  moduli  ;  lasciando  così  sperare 
che  li  avrebbe  compilati  per  l'anno  successivo. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  ha  trasmesso,  pel  1901,  al- 
cuni prospetti  che,  oltre  a  rìon  essere  conformi  al  modulo,  sono 
monchi  ed  incompleti,  comprendendo  le  sole  contravvenzioni  ac- 
certate dai  Pretori  nelle  verifiche  quadrimestrali,  e  neppure  tutte, 
ma  soltanto  quelle  per  le  quali  furono  presi  dei  provvedimenti  : 
laonde  non  figurano  in  essi  molte  trasgressioni  di  cui  si  fa  menzione 
nel  rapporto;  così  nessuna  irregolarità  figura,  per  esempio,  quanto 
al  circondario  di  Caltagirone,  mentre  nel  rapporto  è  detto  che  anche 
in  quel  circondario  se  ne  constatarono  parecchie,  per  alcune  delle 
quali  fu  anche  proceduto  penalmente. 

Il  Procuratore  generale  di  Messina,  interpretando  inesatta- 
mente la  menzionata  circolare  7  luglio  1900,  ha  creduto  non  dover 
trasmettere  altro  che  il  prospetto  dei  provvedimenti  presi  per  cia- 
scuna trasgressione.  Similmente  quello  di  Palermo  ha  inviato  sol- 
tanto gli  elenchi  pervenutigli  in  ogni  quadrimestre  dai  Regi  Procu- 
ratori e  compilati,  per  giunta,  non  in  modo  uniforme:  alcuni 
Procuratori,  infatti,  inserirono  neTelenco  soltanto  quelle  trasgres- 
sioni per  le  quali  fu  provveduto  ;  e  quando  nel  quadrimestre  nessun 
provvedimento  fu  preso,  si  limitarono  ad  inviare  un  elenco  negativo. 
Così  pure  il  Procuratore  generale  di  Trani  non  ha  inviato  altro  che 
gli  elenchi  avuti  in  fine  d'anno  dalle  Regie  Procure,  nei  quali  sono 
riportate  le  sole  trasgressioni  che  diedero  luogo  a  provvedimenti,  e 
di  esse  s'indica  la  specie,  ma  non  il  numero. 

Insomma  lo  scopo,  che  si  ebbe  in  mira  prescrivendo  appositi 
moduli  per  avere  i  necessari  dati  statistici,  non  fu  finora  raggiunto, 
perchè  non  da  tutte  le  Procure  generali  ed  uffici  dipendenti  fu  esat- 
tamente interpretata  la  relativa  circolare. 

A  togliere  pertanto  ogni  incertezza  in  proposito  e  per  ottenere 
la  necessaria  uniformità  degli  elenchi,  si  rende  indispensabile  im 
partire  nuove  istruzioni,  invocate  anche  da  parecchi  Procuratori 
generali. 
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Indubbiamente  l'utilità  di  un  modulo  uniforme  ed  analitico  è 
evidente.  Esso  infatti  raccoglie  e  ricorda  ai  funzionari,  cui  son  de- 
mandate le  verifiche,  tutti  i  numerosi  precetti,  dei  quali  devono 
verificare  l'osservanza,  siccome  quelli  che  più  comunemente  dagli 
ufficiali  di  stato  civile  vengono  violati.  Ma  la  utilità  del  modulo  de- 
riva principalmente  dalla  uniformità  sua,  che  facilita  i  riassunti 
finali.  Non  si  può  quindi  incoraggiare  la  tendenza  di  alcuni  uffici  ad 
introdurvi  delle  variazioni,  e  si  deve  insistere  nello  inculcarne  la 
esatta  osservanza. 

Occorrerebbe  dunque  precisare  innanzitutto  che  due  sono  i 
prospetti  richiesti  con  la  ripetuta  circolare;  uno  (mod.  A),  nel 
quale  devesi  indicare,  nelle  rispettive  colonne,  il  numero  di  tuttele 
varie  specie  d'irregolarità  rilevate  così  dai  Pretori  nelle  verifiche 
quadrimestrali,  come  dai  Regi  Procuratori  nella  verifica  annuale;  e 
l'altro  (mod.  £),  nel  quale  devonsi  indicare  soltanto  quelle  trasgres- 
sioni per  le  quali  furono  presi  dei  provvedimenti. 

In  questa  occasione  poi  converrebbe  riprendere  in  esame  i  detti 
due  moduli,  per  vedere  se  per  avventura  non  sia  opportuno  intro- 
durre in  essi  qualche  modificazione  suggerita  dall'esperienza. 

Parrebbe,  infatti,  opportuno,  come  ha  proposto  il  Procuratore 
generale  di  Casale,  aggiungere  in  testa  ad  ogni  colonna,  a  fianco  di 
ciascuna  specie  d'irregolarità,  l'articolo  di  legge  violato,  e  ciò  non 
soltanto  per  completare  il  concetto  della  formalità  imposta,  ma  ben 
anche  per  evitare  che  qualche  Pretore  o  Procuratore  del  Re,  com'è 
accaduto,  creda  di  scoprire  qualche  nuova  irregolarità  non  prevista 
nel  modulo,  mentre  invece  l'articolo  di  legge  violatola  richiama. 

E  ad  ovviare,  anzi,  a  quest'ultimo  inconveniente,  converrebbe 
altresì  modificare  l'intestazione  di  qualcuna  delle  colonne  per  guisa 
da  renderla  più  generica  e  comprensiva.  Per  esempio,  nella  colonna 
8a  del  prospetto  delle  irregolarità  speciali  ai  registri  di  nascita,  la 
quale  è  intestata:  omessa  menzione  del  motioo  per  cui  non  fu  pre- 
sentato il  neonato,  converrebbe  modificare  la  intestazione  in  modo 
da  potersi  in  essa  comprendere  anche  i  casi  in  cui  il  motivo  non 
manca,  ma  è  evidentemente  futile  o  troppo  vago.  Si  eviterebbe  così 
l'inconveniente  verificatosi  in  qualche  distretto,  dove  in  tali  casi  si 
è  creduto  doverne  fare  una  categoria  a  parte,  annotandola  fra  le 
irregolarità  non  contemplate  nel  modulo.  Similmente  si  è  fatta  ta- 
lora una  nuova  specie  d'irregolarità  della  omessa  indicazione  del 
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mandato  con  cui  il  Segretario  comunale  fu  delegato  a  ricevere  atti 
come  ufficiale  dello  stato  civile,  mentre,  alquanto  modificata  la  in- 
testazione della  colonna  18a  del  prospetto  delle  irregolarità  comuni 
a  tutti  i  registri,  tale  omissione  potrebbe  bene  in  essa  trovar  posto. 
E  dicasi  lo  stesso  per  parecchie  altre  colonne  del  modulo. 

Inoltre  si  potrebbe  forse  opportunamente  dividere  in  due  cia- 
scuna colonna,  come  ha  fatto  qualche  Procurator  generale,  a  fine 
di  tener  distinte,  per  ogni  specie  di  trasgressioni,  quelle  rilevate  dai 
Pretori  da  quelle  rilevate  dai  Procuratori  del  Re  ;  onde  così  aver 
modo  di  controllare  la  diligenza  degli  uni  e  degli  altri  nelle  verifiche. 

Non  sarebbe  poi  inutile  conoscere  il  numero  degli  uffici  di  stato 
civile  caduti  in  ciascuna  specie  di  trasgressioni,  nonché  il  numero 
degli  atti  di  stato  civile  redatti  durante  l'anno,  per  poter  meglio  va- 
lutare in  quali  proporzioni  sono  le  trasgressioni  accertate.  Eviden- 
temente il  numero  delle  trasgressioni  apparirà  più  o  meno  notevole 
secondo  il  maggiore  o  minor  numero  di  atti  ricevuti  e  degli  uffici 
trasgressori.  Ed  all'uopo  si  potrebbe  provvedere  o  aggiungendo 
nuove  colonne  al  modulo,  o  prescrivendo  l'invio  di  altro  apposito 
elenco,  com'è  stato  già  fatto  dalle  Procure  generali  di  Brescia  e  di 
Bologna  quanto  al  numero  degli  atti  assunti  nel  1901. 

In  ordine  poi  all'altro  prospetto,  modulo  £,  quello  cioè  concer- 
nente i  provvedimenti  presi  per  le  singole  trasgressioni,  maggiore 
è  la  necessità  d'impartire  nuove  e  precise  norme,  invocate  dagli 
stessi  Procuratori  generali,  poiché  è  in  esso  che  si  è  avuto  a  deplo- 
rare la  maggiore  difformità  ed  incertezza  nei  vari  uffici. 

E  sopratutto  occorre  spiegare  di  quali  provvedimenti  si  vuole 
notizia,  se  cioè  soltanto  dei  procedimenti  penali  ai  sensi  degli  arti- 
coli 404  e  405  Cod.  civ.,  ovvero  anche  dei  provvedimenti  presi  in 
via  amministrativa.,  come  per  esempio  i  semplici  richiami,  o  l'aver 
fatto  apporre  la  firma  omessa,  l'aver  fatto  redigere  l'indice  man- 
cante, ecc. 

È  noto,  infatti,  che  non  sempre  i  Regi  Procuratori,  i  più  anzi 
ben  di  rado,  procedono  in  via  penale  contro  gli  ufficiali  di  stato 
civile  responsabili  d'irregolarità  negli  atti,  e  ciò  sia  perchè  non  tutte 
le  irregolarità  sono  perseguibili  penalmente,  sia  perchè  esse  sono 
bene  spesso  coperte  da  amnistia,  e  sia  infine  perchè,  non  riguardando 
esse,  il  più  delle  volte,  la  sostanza  dell'atto,  ma  la  forma,  sembra  ai 
Regi  Procuratori  possa  bastare  un  semplice  monito  all'ufficiale  tra- 
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sgressore,  piuttosto  che  elevare  verbale  di  contravvenzione.  Il  Pro- 
curatore generale  di  Venezia,  anzi,  per  una  lunga  pratica  in  questa 
materia,  non  crede  utile  un  rigore  eccessivo  nella  denuncia  e  nelle 
punizioni  dei  trasgressori,  ma  ritiene  preferibile  invece  il  sistema 
dei  costanti  avvertimenti  e  raccomandazioni  ;  onde  consiglia  di  fare 
con  criteri  di  equità  una  selezione  dei  casi  in  cui  abbiasi  a  procedere 
in  via  penale  da  quelli  in  cui  basti  un  richiamo.  Ed  allo  stesso  con- 
cetto si  può  dire  essersi  inspirata  la  maggior  parte  dei  Procuratori 
del  Re  anche  negli  altri  distretti  ;  di  guisa  che,  e  per  questo  motivo, 
e  per  le  intervenute  amnistie,  ben  pochi  furono  i  casi  di  procedi- 
menti penali  sperimentati  negli  anni  1900  e  1901  per  irregolarità 
incorse  negli  atti  dello  stato  civile. 

Or  a  me  sembra  che  il  secondo  prospetto,  modulo  B,  dovrebbe 
riguardare  le  sole  irregolarità  per  le  quali  vi  è  stato  procedimento 
penale;  perocché,  se  invece  lo  si  volesse  estendere  anche  a  quelle 
per  le  quali  fu  provveduto  altrimenti  in  via  amministrativa,  esso 
dovrebbe  contenere  quasi  tutte  le  irregolarità  accertate,  od  in  altri 
termini  dovrebbe  essere  in  sostanza  una  riproduzione  del  primo 
prospetto. 

Un'altra  osservazione  cade  opportuna  su  questo  argomento, 
suggerita  dal  rapporto  del  Procurator  generale  di  Casale.  Questi, 
osservando  che  la  verifica  del  3°  quadrimestre  di  ciascun  anno  av- 
viene nel  gennaio  dell'anno  successivo,  e  che  perciò  l'azione  disci- 
plinare esercitata  in  un  anno  riflette  pure  gran  parte  delle  trasgres- 
sioni commesse  nell'anno  precedente,  vorrebbe  adottare  il  sistema 
di  comprendere  nei  rapporti  annuali  i  procedimenti  riguardanti  l'ul- 
timo quadrimestre  di  un  anno  e  quelli  dei  due  primi  quadrimestri 
dell'anno  successivo.  Ed  attuando  già  tale  innovazione  nell'ultimo 
suo  rapporto,  egli  ha  reso  conto  dei  provvedimenti  presi  per  le  tra- 
sgressioni del  3°  quadrimestre  del  1900  e  del  1°  e  2°  quadrimestre 
del  1901,  rinviando  all'anno  venturo  quelli  del  3°  quadrimestre  del 
1901.  Codesto  metodo  però,  che  non  è  seguito  da  nessun'altra  Pro- 
cura generale,  non  sembra  punto  giustificato  ove  si  rifletta  che  i 
Procuratori  generali  sogliono  inviare  le  loro  relazioni  annuali  ai 
Ministero  non  prima  della  metà  dell'anno  successivo;  onde  vi  è  ben 
modo  di  occuparsi  in  esse  anche  dell'ultimo  quadrimestre  dell'anno 
precedente,  senza  bisogno  di  mutilare  la  materia  dell'anno. 
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II. 

A  rendere  un  concetto  esatto  del  modo  come  procedette  il  ser- 
i  vizio  di  cui  si  tratta,  durante  il  biennio  1900-1901,  nei  vari  distretti 
di  Corte  d'appello,  è  bene  riassumere  per  sommi  capi  quanto  risulta 
dai  rapporti  dei  singoli  Procuratori  generali.  E  non  credo  superfluo 
inoltre  aggiungere,  in  fine  della  presente  relazione,  quattro  quadri 
statistici  riassuntivi  di  tutte  le  irregolarità  constatate  pel  1901  nei 
14  distretti,  pei  quali,  come  si  è  accennato  in  principio,  si  sono 
avuti  i  richiesti  dati  numerici  ;  cioè  un  prospetto  delle  irregolarità 
comuni  a  tutti  i  registri,  ed  altri  tre  di  quelle  speciali  ai  registri  di 
nascita,  di  matrimonio  e  di  morte.  Manca  quello  concernente  i  re- 
gistri di  cittadinanza,  non  essendosi  in  questi  ultimi  constatata  ve- 
runa irregolarità  in  nessuno  dei  li  distretti  anzidetti. 

Da  tali  riassunti  e  prospetti  si  rileva  che  le  specie  più  comuni 
d' irregolarità  sono,  presso  a  poco,  sempre  le  stesse  :  spazi  lasciati 
in  bianco,  quantità  indicate  in  cifra  anziché  in  tutte  lettere,  scrit- 
tura poco  o  niente  intelligibile,  mancanza  di  firme,  ecc.,  e  sopra- 
tutto l'abituale  adibizione  delle  stesse  persone  come  testimoni,  la 
quale  può  dirsi  la  più  generale  e  la  più  frequente  delle  irregolarità 
constatate,  per  guisa  che  essa  sola  supera  di  molto  l'ammontare  di 
tutte  le  altre  irregolarità  prese  insieme. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli  vorrebbe  che,  ad  impedire 
l'abuso  dell'abituale  adibizione  delle  stesse  persone  come  testi,  s'im- 
ponesse l'obbligo  agli  ufficiali  di  stato  civile  di  adibire  persone  che 
sieno  familiari  od  almeno  vicine  di  casa  di  coloro  nel  cui  interesse 
gli  atti  vengono  raccolti.  Ma  siffatto  obbligo,  oltre  a  non  trovar  fon- 
damento in  veruna  disposizione  di  legge,  non  sarebbe  sempre  di 
facile  attuazione. 

Del  resto  la  persistente  identità  di  testimoni,  di  per  sé,  non  sa- 
rebbe un  grave  inconveniente  :  essa  anzi,  come  da  parecchi  Procu- 
ratori generali  è  stato  osservato,  potrebbesi  talora  giustificare  come 
una  necessità,  specie  nei  piccoli  comuni  rurali,  dove,  essendola  po- 
polazione sparsa  e  le  campagne  considerevolmente  distanti  dalla 
sede  comunale,  non  è  agevole  agl'interessati  procurarsi  persone 
idonee  a  far  da  testimoni,  e  si  rende  perciò  necessario  avvalersi  di 
persone  che  trovansi  nell'ufficio  stesso,  o  che,  per  ragione  di  vici» 
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nanza  all'ufficio,  si  possono  prontamente  avere  in  qualunque  ora. 
Non  si  può  quindi  di  un  tal  fatto  fare  sempre  un  addebito  all'uffiziale 
dello  stato  civile,  considerandolo  come  un'infrazione  dell'articolo 
351  Codice  civile,  pel  quale  i  testimoni  devono  essere  scelti  dalle 
parti  intèressate. 

Senonchè  dalla  persistente  identità  di  testimoni  può  rimanere 
inficiato  il  valore  probatorio  degli  atti,  potendo  sorgere  il  sospetto 
che  questi  sieno  stati  redatti  non  già  immediatamente  in  presenza 
delle  parti  ed  in  unico  contesto,  ma  successivamente  in  base  a  sem- 
plici appunti,  specie  quando  i  dichiaranti  non  sapessero  apporre  la 
loro  firma.  Ed  è  questa  una  delle  cause  principali  del  non  regolare 
funzionamento  del  servizio  dello  stato  civile:  la  cattiva  abitudine, 
cioè,  di  molti  segretari  comunali  di  limitarsi  a  prendere  note  suc- 
cinte delle  denunzie,  salvo  poi  a  redigere  gli  atti  a  comodo.  Senza 
dubbio  il  maggior  numero  d'irregolarità  deriva  appunto  da  codesto 
abusivo  sistema  invalso,  pel  quale  vengono  talora,  col  ritardo  di 
mesi,  redatti  in  blocco,  con  la  scorta  di  semplici  e  confuse  memorie, 
un  gran  numero  di  atti,  i  quali  perciò  riescono  spesso  errati,  monchi 
od  imperfetti. 

A  porre  un  freno  a  siffatto  abuso,  il  Procuratore  generale  di 
Venezia  vorrebbe  che  le  verifiche  quadrimestrali  demandate  ai  Pre- 
tori si  effettuassero  non  a  scadenze  fisse  e  previo  avviso,  come  oggi 
si  usa,  sibbene  improvvisamente.  Ma  tale  innovazione,  per  la  quale 
occorrerebbe  modificare  l'articolo  126  del  Regio  Decreto  15  novem- 
bre 1865  sull'ordinamento  dello  stato  civile,  che  fìssa  l'epoca  di 
quelle  verifiche,  non  sembra  punto  necessaria,  poiché  basterebbe  che 
i  Regi  Procuratori  facessero  largo  uso  della  facoltà  ad  essi  spettante 
per  gli  articoli  365  Codice  civile  e  129  del  citato  Regio  Decreto,  di 
far  cioè  procedere  in  ogni  tempo  a  verificazioni  straordinarie,  inca- 
ricandone magari  i  Pretori  in  occasione  di  trasferte  giudiziarie. 

In  questo  senso  il  Procuratore  generale  di  Torino  ha  già  dato 
istruzioni  ai  dipendenti  Procuratori  del  Re  affinchè,  prima  d'iniziare 
giudizio  penale  contro  gli  ufficiali  dello  stato  civile  nei  casi  di  abi- 
tuale adibizione  degli  stessi  testi  in  più  atti,  accertino,  mercè  im- 
provvise verifiche  straordinarie,  se  sussista  l'abusivo  sistema  di 
redigere  in  blocco  gli  atti  in  assenza  dei  testimoni,  e  soltanto  nel- 
l'affermativa procedano  penalmente.  Ed  a  ciò  s'indusse  quel  magi- 
strato dacché  la  locale  autorità  giudiziaria  non  credette  poter  con- 

18  —  Annali  di  Statistica.  F 


—  274  — 


dannare  gli  uffiziali  dello  stato  civile  denunciati  per  abituale  adibizione 
delle  stesse  persone  come  testimoni,  ritenendo  che  un  tal  fatto,  per 
sè  solo,  non  possa  dirsi  colpito  dalle  sanzioni  dell'articolo  404  Codice 
civile,  e  che  d'altronde  non  vi  erano  elementi  di  prova  sufficienti  a 
far  ritenere  ch'esso  derivasse  dall'abusivo  sistema  di  cui  innanzi  è 
parola. 

in. 

Ecco  dunque  il  riassunto  sommario,  per  ciascun  distretto  di 
Corte  d'appello,  delle  risultanze  dei  rapporti  dei  Procuratori  ge- 
nerali. 

Distretto  di  Ancona.  —  Molto  soddisfacente,  secondo  riferisce 
il  Procuratore  generale,  fu  l'andamento  del  servizio  dello  stato  ci- 
vile, nel  biennio  1900-1901,  nel  circondario  di  Ancona,  tranne  che 
in  pochi  comuni,  quali  Castelleone  di  Suasa,  Offagna,  Castelfidardo 
e  segnatamente  Senigallia. 

Anche  negli  altri  circondari  del  distretto  si  ebbe  sufficiente 
regolarità,  se  si  eccettua  il  circondario  di  Ascoli  Piceno,  specie  il 
comune  di  Acquasanta,  dove  l'ufficiale  all'uopo  delegato  è  ritenuto 
assolutamente  inadatto.  Del  resto,  nel  circondario  di  Camerino  4 
uffici  soltanto  sopra  19  diedero  luogo  nel  1901  a  rilievi  importanti, 
pei  quali  si  dovettero  provocare  sentenze  di  rettificazione,  quelli 
cioèdi Camerino,  Fiuminata,  Serrapetrona  e  Serravalle.  Nei 42 uffici 
del  circondario  di  Fermo  non  furono  constatate  che  13  irregolarità 
nel  1900  e  70  nel  1901.  Nel  circondario  di  Macerata,  sopra  37  uffici, 
8  soli  diedero  luogo  nel  1901  a  rilievi,  in  massima  parte  poco  impor- 
tanti; e  le  più  numerose  e  più  gravi  irregolarità  si  riscontrarono  nei 
comuni  di  Mogliano,  Petriolo  e  Pausula.  Parimente  poche  e  lievi  ir- 
regolarità furono  riscontrate  negli  uffici  dei  circondari  di  Rieti,  Ur- 
bino ed  Orvieto:  in  quest'ultimo  sono  stati  dal  Regio  Procuratore 
segnalati  per  la  più  esatta  tenuta  dei  registri  i  comuni  di  Piegaro, 
Monteleone,  San  Venanzo  e  Fabro,  e  viceversa  i  comuni  di  Città 
delle  Pieve,  Castel  Viscardo,  Orvieto,  San  Vito  in  Monte  e  Ficulle 
come  quelli  che  più  lasciarono  a  desiderare. 

Nel  circondario  di  Pesaro  si  verificarono  nel  1900  tre  sole  irre- 
golarità di  qualche  importanza,  fra  le  quali  la  celebrazione  del  ma- 
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trimonio  di  un'orfana  minorenne  col  consenso  di  due  zii  anziché 
del  Consiglio  di  famiglia;  e  nel  1901  parecchie  irregolarità  negli  uf- 
fici di  Fano,  Monte  l'Abbate,  Pergola  e  Serra  Sant'Abbondio,  nei 
quali  il  Regio  Procuratore  ebbe  occasione  di  fare  una  verifica  straor- 
dinaria. Un  miglioramento  vi  fu  altresì  nel  circondario  di  Perugia, 
dove  pur  parecchi,  ma  minori  degli  anni  precedenti  e  di  minore  im- 
portanza, furono  i  rilievi  fatti  per  gli  anni  1900  e  1901. 

E  notevole  il  fatto  che  nel  comune  di  Acquasparta  (Spoleto), 
nel  1900  fu  celebrato  il  matrimonio  tra  due  cognati  senza  che  fosse 
intervenuta  la  sovrana  dispensa:  fu  perciò  provocata  sentenza  di 
nullità  del  matrimonio,  ma  l'azione  penale  contro  l'uffiziale  respon- 
sabile fu  dichiarata  estinta  per  amnistia.  Inoltre  per  lo  stesso  cir- 
condario di  Spoleto  il  Regio  Procuratore  deplora  la  poca  diligenza 
adoperata  dai  Pretori  nelle  verifiche  quadrimestrali,  sol  eccettuato 
quello  di  Amelia. 

Infine  il  Procurator  generale  assicura  che  in  quel  distretto  fu 
generalmente  curata  l'osservanza  dell'articolo  104  del  R.  Decreto 
15  novembre  1865. 

Distretto  di  Aquila.  —  Il  Procurator  generale  riferisce  che, 
sebbene  alquanto  migliorato  rispetto  agli  anni  precedenti,  il  ser- 
vizio dello  stato  civile  in  quel  distretto  lasciò  tuttavia,  anche  negli 
anni  1900  e  1901,  non  poco  a  desiderare  quanto  ad  esattezza  e  dili- 
genza. Oltre  alle  irregolarità  solite,  è  notevole  in  molti  comuni  la 
mancanza  degli  allegati  in  parecchi  atti  di  matrimonio. 

Gli  uffizi,  nei  quali  il  servizio  procedette  in  modo  inappunta- 
bile, furono  197  nel  1900,  cioè  44  nel  circondario  di  Aquila,  26  in 
quello  di  Avezzano,  28  in  quello  di  Chieti,  30  in  quello  di  Lanciano, 
10  in  quello  di  Solmona,  e  59  in  quello  di  Teramo;  e  234  nell'anno 
successivo,  cioè  67  nel  circondario  di  Aquila,  17  in  quello  di  Avez- 
zano, 28  in  quello  di  Chieti,  57  in  quello  di  Lanciano,  15  in  quello 
di  Solmona  e  50  in  quello  di  Teramo. 

Vennero  in  generale  eseguite  dappertutto,  sebbene  in  parecchi 
uffici  con  alquanto  ritardo,  le  annotazioni  marginali  a  sensi  degli 
articoli  104  e  140  del  R.  Decreto  del  1865,  e  solo  gli  uffici  di  Torano 
e  S.  Anatolia  omisero,  nel  1900,  di  annotare  in  alcuni  atti  di  na- 
scita le  avvenute  legittimazioni.  Inoltre  non  da  tutti  gli  uffici  venne 
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eseguito  nel  termine  prescritto  il  deposito  presso  la  cancelleria  del 
tribunale  di  un  originale  dei  registri  del  1901. 

Il  Procuratore  generale  infine  segnala  per  zelo  e  diligenza 
nelle  verificazioni  quadrimestrali  i  Pretori  di  Amatrice,  Antrodoco, 
Borbona,  Fiamignano,  Sasso,  Lanciano,  Francavillaa  Mare  e  Tollo, 
per  Tanno  1900;  ed  i  Pretori  di  Aquila,  Cittaducale,  Antrodoco, 
Leonessa,  Celano,  Pescina,  Tagliacozzo,  Francavilla  a  Mare, 
Chieti,  S.  Valentino,  Tollo,  Gissi,  Lanciano  e  Scanno,  pel  1901. 

Distretto  di  Bologna.  —  Pel  1900  i  Regi  Procuratori  di  Forlì 
e  di  Ravenna  si  dissero  soddisfatti  dell'andamento  del  servizio  in 
parola  nei  rispettivi  circondari  :  non  così  quelli  di  Bologna  e  di 
Ferrara,  i  quali  non  si  dissimularono  che  molto  cammino  ancora  vi 
era  da  percorrere  prima  di  raggiungere  uno  stato  di  sufficiente  rego- 
larità. Difatti  in  parecchi  uffici  di  quelle  due  provincie,  oltre  alla 
maggiore  frequenza  delle  solite  irregolarità,  comuni  a  molti  uffici 
del  distretto,  si  verificarono  ben  più  gravi  mancamenti,  come  la 
celebrazione  di  matrimoni  dopo  i  160  giorni  successivi  all'ultima 
pubblicazione,  la  celebrazione  stessa  seguita  fuori  della  casa  co- 
munale senza  sufficiente  motivo  ;  la  mancata  menzione,  negli  atti 
di  matrimonio,  del  consenso  dei  genitori  nei  casi  in  cui  fosse  ri- 
chiesto; la  mancanza  di  firme  in  taluni  atti,  da  parte  tanto  degli  uf- 
ficiali procedenti,  quanto  dei  dichiaranti  e  dei  testimoni,  ecc.  Ma 
pel  successivo  anno  1901  anche  i  Regi  Procuratori  di  Bologna  e  di 
Ferrara,  all'unisono  coi  loro  colleghi  di  Forlì  e  Ravenna,  constata- 
rono tale  un  miglioramento  in  questo  servizio,  da  prevedere  uno 
stato  di  perfetta  regolarità  in  un  non  lontano  avvenire. 

Nel  1901,  per  tutto  il  distretto,  sopra  un  totale  di  81,488  atti 
ricevuti,  si  constatarono  9258  irregolarità,  delle  quali  3371,  sopra 
32,236  atti,  nel  circondario  di  Bologna;  106,  sopra  18,199  atti,  in 
quello  di  Ferrara;  5575,  sopra  17,959  atti,  in  quello  di  Forlì  ;  e  6 
soltanto,  sopra  13,094  atti,  nel  circondario  di  Ravenna.  Devesi  però 
notare  che  le  numerose  irregolarità  verificatesi  nei  circondari  di 
Bologna  e  di  Forlì  riguardano  in  massima  parte  adibizioni  degli 
stessi  testimoni  in  più  atti  e  quantità  scritte  in  cifre  anziché  in  tutte 
lettere. 

Non  fu  infine  trascurata,  per  quanto  i  Regi  Procuratori  as- 
sicurano, l'osservanza  dell'articolo  104  così  nel  1900,  come  nel  1901. 
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Distretto  di  Brescia.  —  I  dati  statistici  risultanti  dai  pro- 
spetti rimessi  dal  Procurator  generale  per  gli  anni  1900  e  1901,  non 
sarebbero  per  verità  confortanti  ove  si  confrontassero  con  quelli 
dell'anno  precedente.  Infatti  le  irregolarità  comuni  a  tutt'i  registri, 
le  quali  nel  1899  erano  state  1947,  nel  1900  salirono  a  6193  e  nel 
Ì901  nientemeno  chea  21,956;  quelle  speciali  degli  atti  di  nascita, 
ch'erano  state  344  nel  1899,  furono  814  nel  1900  e  371  nel  1901; 
quelle  degli  atti  di  matrimonio  da  101,  nel  1899,  salirono  a  146  nel 
1900  ed  a  300  nel  1901;  ed  infine  quelle  degli  atti  di  morte  da  17 
ascesero  a  247  nel  1900  e  ad  83  nel  1901.  E  così  in  complesso,  di 
fronte  a  2409  irregolarità  accertate  nel  1899,  si  ha  un  totale  di  7400 
nel  1900  e  di  22,710  nel  1901.  Nè  questo  notevole  aumento  è  in 
proporzione  col  cresciuto  numero  degli  atti  ricevuti:  questi,  infatti, 
che  nel  1899,  non  compresi  gli  atti  di  pubblicazioni  matrimoniali, 
ammontarono  in  tutto  il  distretto  a  112,059,  furono  1 17,350  nel  1900 
e  119,439  nel  1901. 

Nonostante  però  tali  risultanze,  tutti  i  Regi  Procuratori  del 
distretto,  e  con  essi  il  Procuratore  generale,  sono  concordi  nello 
attestare  che  il  servizio  procede  in  modo  abbastanza  soddisfacente, 
giudizio  sintetico,  fondato  evidentemente  non  sul  numero  compara- 
tivo delle  irregolarità  rilevate,  ma  bensì  sull'andamento  generale 
del  servizio. 

Del  resto,  anche  per  questo  distretto  devesi  notare  che  il 
maggior  numero  d'irregolarità  consiste  nella  persistente  identità 
degli  stessi  testi.  Questa,  che  nel  1891  aveva  dato  luogo  appena  a  69 
rilievi,  nel  1900  salì  a  4154,  e  nel  1901  a  18,422,  e  cioè  a  circa 
nove  decimi  delle  irregolarità  accertate  per  quell'anno;  ed  in  questa 
enorme  cifra  il  maggior  contingente  (9710)  fu  dato  dal  circondario 
di  Cremona,  ed  il  minore  (38)  da  quello  di  Crema.  Ma  in  ordine  a 
tale  irregolarità  i  Regi  Procuratori  osservano  esser  questo  un  in- 
conveniente cui  difficilmente  si  può  ovviare,  stante  la  difficoltà  nei 
piccoli  comuni  agricoli  di  avere  dei  testi  disponibili  nelle  ore  d'uf- 
ficio. Anzi,  avendo  il  Regio  Procuratore  di  Cremona  fatto  dei  ri- 
chiami in  proposito  agli  Ufficiali  di  stato  civile,  questi  risposero 
esservi  costretti  dalla  necessità,  in  quanto  non  solamente  le  parti 
non  si  presentano  mai  coi  testimoni,  ma  occorrono  benanche  solle- 
citazioni per  ottenere  la  presenza  delle  stesse  parti  interessate. 

Fra  le  irregolarità  verificatesi  merita  speciale  menzione  quella 
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rilevata  a  Pieve  d'Olmi,  dove  furono  adibite  come  testimoni  per- 
sone minorenni  in  molti  atti  di  nascita,  i  quali,  quindi,  con  sentenza 
del  Tribunale  di  Cremona,  sopra  richiesta  del  Pubblico  Ministero, 
vennero  annullati  ordinandosene  la  rinnovazione. 

Il  Procuratore  generale  assicura  che  le  verifiche  quadrime- 
strali furono  eseguite  a  tempo  debito  e  con  zelo  dai  Pretori,  dei 
quali  egli  segnala  come  meritevoli  di  speciale  encomio  per  mag- 
gior diligenza,  nel  1900,  i  Pretori  di  Breno,  del  3°  mandamento  di 
Brescia  e  d'Iseo,  e  nel  1901,  i  Pretori  del  2°  mandamento  di  Ber- 
gamo, di  Caprino,  di  Lovere,  di  Sarnico,  di  Zogno  e  di  Edolo.  As- 
sicura pure  che  in  tutto  il  distretto  furono  esattamente  osservate  le 
prescrizioni  dell'articolo  104,  fatta  eccezione  di  parecchi  uffici  del 
circondario  di  Salò,  i  quali,  sotto  questo  riguardo,  nell'anno  1900 
lasciarono  molto  a  desiderare. 

Distretto  di  Cagliari.  —  Dal  confronto  fra  i  dati  numerici  del 
1900  e  quelli  del  1901  si  rileva  che  le  irregolarità  riscontrate  sono 
nell'ultimo  anno  in  notevole  diminuzione.  Infatti  le  irregolarità  co- 
muni a  tutt'i  registri,  che  nel  1900  furono  2729,  nell'anno  succes- 
sivo furono  1283;  quelle  speciali  ai  registri  di  nascita  scesero  da  179 
a  49;  quelle  dei  registri  di  matrimonio  da  565  a  67,  e  quelle  dei  re- 
gistri di  morte  da  78  a  13.  E  cosi  da  un  totale  di  3561  irregolarità, 
verificatesi  nel  1900,  si  scese  nel  1901  a  1412,  cioè  2149  in  meno. 
In  nessuno  dei  due  anni  si  riscontrarono  irregolarità  speciali  ai  re- 
gistri di  cittadinanza. 

Tali  risultati  bastano  da  soli  a  dimostrare  come  progressivo  e 
rapido  si  presenti  il  miglioramento  in  questo  servizio,  specie  se  si 
considera  che  le  1412  irregolarità  constatate  nell'ultimo  anno  non 
riguardano  la  sostanza  dell'atto,  ma  la  mera  forma,  quali  l'abituale 
adibizione  degli  stessi  testi,  le  abrasioni,  gli  spazi  in  bianco,  ecc.  Ed 
è  notevole  che  in  ogni  specie  d'irregolarità  si  è  avuta  una  sensibi- 
lissima diminuzione,  ciò  che  prova  i  buoni  frutti  della  vigilanza 
esercitata  sugli  uffizi  di  stato  civile.  Così  gli  spazi  lasciati  in  bianco, 
che  nel  1900  furono  900,  nel  1901  furono  84  soltanto;  i  casi  di 
omessa  indicazione,  nei  registri  di  matrimonio,  se  i  genitori  degli 
sposi  fossero  o  no  coniugati,  da  515  scesero  a  25,  e  così  del  pari  in 
quasi  tutte  le  altre  specie. 

È  meritevole  di  speciale  menzione  il  circondario  di  Lanusei, 
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nel  quale  appena  qualche  lieve  irregolarità  ebbesi  a  constatare  nel 
1900,  e  nessuna  nel  1901.  E  viceversa  il  circondario,  che  diede 
luogo  al  maggior  numero  di  rilievi  così  nel  1900,  come  nel  1901,  fu 
quello  di  Nuoro,  il  quale  figura  per  ben  705  nelle  1412  irregolarità 
verificatesi  nel  1901  in  tutto  il  distretto,  mentre  il  circondario  di  Ca- 
gliari vi  figura  per  274,  quello  di  Oristano  per  221,  per  127  quello 
di  Sassari,  e  per  95  quello  di  Tempio. 

Fa  inoltre  osservare  il  Procurator  generale  che  il  maggior  nu- 
mero delle  infrazioni  verificatesi  va  addebitato  a  pochi  uffici  di 
stato  civile,  mentre  la  massima  parte  di  questi  dimostrò  una  per- 
fetta regolarità;  e  che  il  disposto  dell'articolo  104  fu  generalmente 
osservato,  mentre  soltanto  tre  volte  nel  circondario  di  Oristano  e 
dieci  in  quello  di  Sassari  si  ebbe  ritardo  nello  invio  dello  avviso 
della  celebrazione  di  matrimonio  al  Procuratore  del  Re, 

Distretto  di  Casale.  —  Dalle  lunghe  ed  elaborate  relazioni 
fatte  dalla  Procura  generale  di  Casale  per  gli  anni  1900  e  1901,  l'ul- 
tima delle  quali  specialmente  redatta  con  molta  cura  e  diligenza  dal 
sostituto  cav.  Regazzoni,  segnalato  perciò  dal  suo  superiore  come 
meritevole  di  speciale  encomio,  risulta  che  i  Pretori  del  distretto  di 
Casale,  ad  eccezione  di  quelli  di  Mombaruzzo  e  di  Acqui,  corrispo- 
sero in  modo  poco  soddisfacente,  sia  nelle  verifiche  quadrimestrali, 
sia  nel  fornire  i  dati  statistici.  I  più  negligenti  furono  i  Pretori  di 
Bobbio  e  del  1°  mandamento  di  Alessandria:  quest'ultimo  special- 
mente non  ebbe  a  rilevare  nelle  sue  verifiche  veruna  irregolarità, 
mentre  il  Regio  Procuratore  ne  trovò  poi  ben  670,  alcune  delle 
quali  abbastanza  gravi. 

Nè  soltanto  i  Pretori,  ma  anche  i  Procuratori  del  Re  non 
sempre  diedero  prove  di  molta  diligenza,  se  si  eccettuano  quelli  di 
Casale,  di  Alessandria  e  segnatamente  quello  di  Bobbio,  che  proce- 
dette ad  una  verifica  accuratissima  dei  registri  dello  stato  civile  del 
circondario. 

Il  Procuratore  generale,  pertanto,  dubita  della  esattezza  delle 
cifre  riportate  nei  prospetti,  specie  pel  circondario  di  Voghera. 
Oltracciò  non  tutti  i  Regi  Procuratori  compilarono  i  prospetti  in 
conformità  del  modulo;  onde  la  Procura  generale  ha  fatto  il  suo 
riassunto,  per  questa  volta,  come  meglio  ha  potuto;  ma  ad  ottenere 
maggiore  esattezza  negli  anni  futuri  ha  diramato  apposita  circolare. 
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Fra  le  irregolarità  constatate  nel  1901  ecco  le  più  notevoli. 
Per  due  nati-morti  si  ricevettero  due  atti  di  morte  invece  di  due 
atti  di  nascita.  In  un  atto  di  nascita  di  una  nata-morta,  ricevuto 
tardivamente  previa  autorizzazione  del  Tribunale,  si  afferma  essere 
stata  presentata  e  riconosciuta  senza  dita  la  neonata,  locchè  non 
può  rispondere  alla  realtà,  trattandosi  di  un  parto  avvenuto  già  da 
parecchi  mesi.  Nel  registro  degli  atti  di  nascita  del  comune  di  Fon- 
tanile si  trovò  in  bianco  lo  spazio  destinato  alla  registrazione  dei 
due  primi  atti,  ed  il  Segretario  comunale  si  scusò  dicendo  che  si 
trattava  di  due  nascite  a  lui  denunziate  in  casa  sua,  e  per  le  quali  i 
denunzianti  non  si  erano  più  curati  di  fornirgli  i  necessari  chiari- 
menti. Nel  comune  di  Ottone  un  atto  di  morte  fu  raschiato  intera- 
mente, e  quindi  scritto  di  nuovo  in  modo  tale  da  non  potersi  leg- 
gere. Nel  comune  di  Alfiano  Natta  fu  constatata,  nella  verifica  qua- 
drimestrale, la  interruzione  del  servizio  dello  stato  civile  per  gli 
atti  di  nascita  e  di  morte  dal  1°  gennaio  al  9  aprile  1901,  e  ciò 
perchè  il  segretario  comunale  era  sotto  processo  e  latitante  :  laonde 
fu  necessario  provocare  sentenza  del  Tribunale,  con  cui  fu  autoriz- 
zata, in  via  di  rettifica,  la  ricezione  tardiva  degli  atti  omessi.  In  un 
atto  di  matrimonio  nel  comune  di  Serralunga  si  afferma  essersi  alla 
sposa  minorenne  dato  il  consenso  dai  genitori,  i  quali  invece  erano 
morti. 

Distretto  di  Catania.  —  Il  Procuratore  generale  riferisce  che 
in  quel  distretto  il  servizio  dello  stato  civile  procedette  abbastanza 
bene,  e  segnatamente  nel  circondario  di  Modica,  dove  pochissime 
e  lievi  irregolarità  furono  riscontrate  nel  1900,  e  nessuna  nel  1901. 

Anche  nel  circondario  di  Caltagirone,  che  negli  anni  addietro 
asciò  tanto  a  desiderare,  ben  poche  furono  le  irregolarità  accertate 
nel  1900  e  1901;  nel  quale  ultimo  anno  non  furono  riscontrate  che 
alcune  raschiature  in  due  atti  di  matrimonio  del  comune  di  San  Cono 
ed  in  un  atto  di  nascita  del  comune  di  Caltagirone,  alcune  postille 
non  regolari  in  vari  atti  dei  comuni  di  Raddusa,  Palagonia  e  Mineo, 
e  la  menzione  del  nome  della  madre  naturale,  senza  che  constasse 
del  suo  consenso,  in  un  atto  di  nascita  del  comune  di  Grammichele. 

Neppure  nel  circondario  di  Catania  furono  molte  le  irregolarità 
in  confronto  al  gran  numero  degli  atti  redatti.  Nelle  verifiche  qua- 
drimestrali dei  Pretori  tre  sole  ne  furono  rilevate  nel  comune  di 
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Linguaglossa,  cioè  due  nomi  sbagliati  ed  una  dichiarazione  di  na- 
scita fatta  da  altri  anziché  dal  padre,  senza  che  ne  risultasse  il  mo- 
tivo. Ma  parecchie  a)tre  ne  furono  poi  rilevate  dal  Procuratore  del 
Re  nella  verifica  annuale,  come  atti  annullati  senza  indicazione  del 
motivo,  variazioni  od  aggiunte  nelle  interlinee,  spazi  in  bianco, 
abrasioni  e  cancellature,  ecc. 

Più  numerose  e  più  gravi  furono  le  irregolarità  accertate  nei 
circondari  di  Siracusa  e  di  Nicosia,  specie  in  quest'ultimo,  dove, 
oltre  alle  solite  irregolarità  sopraindicate,  si  ebbero  a  riscontrare 
molti  atti  mancanti  della  firma  dei  testimoni  e  dell'uffiziale  dello 
stato  civile  nei  comuni  di  Troina  e  di  Leonforte;  parecchi  atti  di 
matrimonio  mancanti  del  consenso  dei  genitori  della  sposa  mino- 
renne nei  comuni  di  Agira,  Assoro  e  Cerami;  sei  atti  di  nascita  di 
gemelli  nel  comune  di  Catenanuova  e  quattro  nel  comune  di  Sper- 
linga  mancanti  dell'indicazione  del  primo  nato;  nello  stesso  comune 
di  Sperlinga  un  atto  di  matrimonio,  nel  quale  è  indicato  come  luogo 
di  residenza  della  sposa  il  comune  di  Agira,  mentre  in  quest'ultimo 
non  vennero  fatte  le  pubblicazioni. 

Il  Procuratore  generale  assicura  che  le  annotazioni  prescritte 
dagli  articoli  54  e  104  furono  generalmente  eseguite,  tranne  che' in 
un  atto  del  comune  di  Santa  Maria  di  Licodia  ed  in  sedici  atti  del 
comune  di  Linguaglossa,  nel  1900,  ed  in  molti  atti  del  comune  di 
Sortino  nel  1901. 

Distretto  di  Catanzaro.  —  Anche  in  questo  distretto,  e  specie 
nei  circondari  di  Castrovillari  e  di  Rossano,  il  servizio  in  parola 
procedette  in  modo  soddisfacente  nel  biennio  1900-901. 

Le  irregolarità  accertate  in  tutto  il  distretto,  nel  1901,  furono 
1287,  delle  quali  77  nel  circondario  di  Catanzaro,  522  in  quello  di 
Cosenza,  69  in  quello  di  Gerace,  89  in  quello  di  Monteleone,  494  in 
quello  di  Nicastro,  17  in  quello  di  Palmi  e  19  nel  circondario  di 
Reggio  Calabria.  È  da  notare  che  le  89  irregolarità  constatate  nel 
circondario  di  Monteleone  furono  tutte  rilevate  dal  Procuratore 
del  Re,  mentre  i  Pretori  non  ne  avevano  rilevata  alcuna  nelle  veri- 
fiche quadrimestrali. 

Le  maggiori  in  Trazioni  furono  commesse  dall' uffiziale  dello 
stato  civile  di  Brancaleone  Superiore  (comune  di  Gerace)  e  da  quello 
di  Martone.  Il  primo,  come  fu  accertato  mediante  inchiesta  provo- 
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cata  da  ricorsi  dei  cittadini,  soleva  allontanarsi  spesso  dalla  resi- 
denza, e  quindi  inscriveva  con  data  posteriore  gli  atti  di  nascita  per 
sfuggire  alle  conseguenze  penali,  facendo  rientrare,  contrariamente 
al  vero,  la  data  della  nascita  infra  i  5  giorni  anteriori  a  quello  della 
iscrizione,  e  mettendosi  così  benanche  in  contradizione  coi  registri 
parrocchiali.  11  secondo,  poi,  consentì  la  celebrazione  di  un  matri- 
monio per  procura.  Contro  entrambi  i  detti  uffìziali  fu  proceduto 
penalmente,  e  si  provvide  inoltre  alla  rettifica  degli  atti  dell'ufficio 
di  Brancaleone  Superiore  ed  all'annullamento  del  matrimonio  cele- 
bratosi per  procura  nell'ufficio  di  Martone. 

Le  annotazioni  prescritte  dagli  articoli  54  e  104  dell'ordina- 
mento dello  stato  civile  vennero  dappertutto  puntualmente  eseguite, 
ad  eccezione  del  comune  di  San  Giovanni  in  Fiore,  dove  l'ufficiale 
dello  stato  civile  vi  si  mostrò  ostinatamente  riluttante.  Epperò  fu 
dapprima  contro  il  medesimo  provocato  giudizio  penale,  rimasto 
senza  effetto  per  la  sopraggiunta  amnistia;  e  poscia,  persistendo 
egli  a  non  dar  ascolto  ai  richiami  ed  alle  esortazioni  del  Regio  Pro- 
curatore, questi  richiedeva  al  Prefetto  un  provvedimento  atto  a  ri- 
muovere l'inconveniente;  e  fu  perciò  destinato  a  quell'ufficio  un 
commissario,  scelto  nella  persona  del  segretario  della  Regia  Pro- 
cura, il  quale,  dopo  un  paziente  lavoro  durato  12  giorni,  riuscì  ad 
eseguire  tutte  le  annotazioni  degli  atti  di  matrimonio  sui'  rispettivi 
atti  di  nascita. 

Distretto  di  Firenze.  —  Ove  si  confrontassero  i  dati  numerici 
del  1900  con  quelli  del  1901,  si  avrebbe  per  quest'ultimo  anno  un 
notevole  peggioramento,  inquantochè  le  irregolarità  accertate,  che 
nel  1900  furono  in  complesso  4091,  nell'anno  successivo  salirono  a 
9691,  cioè  a  più  del  doppio.  Ed  a  questo  aumento  contribuirono, 
quale  più  quale  meno,  tutti  i  circondari,  specie  quello  di  Firenze,  ad 
eccezione  di  quello  di  Siena,  che  nel  1900  figurò  per  30  irregolarità, 
e  nel  1901  per  12.  Devesi  però  ripetere  qui  quel  che  fu  detto  pel 
distretto  di  Brescia,  che  cioè  la  rilevante  cifra  del  1901  viene  assor- 
bita nella  massima  parte  dall'abituale  adibizione  degli  stessi  testi, 
la  quale  irregolarità  figura  nel  solo  circondario  di  Firenze  per  6752 
volte. 

Così  essendo,  e  considerato  che  la  persistente  identità  di  testi- 
moni è  spesso  un'assoluta  necessità,  il  Procuratore  generale,  non 
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ostante  il  cresciuto  numero  delle  irregolarità  accertate,  dovuto 
probabilmente  ad  un  maggior  rigore  e  ad  una  maggiore  diligenza 
adoperata  nelle  verificazioni,  ritiene  che  il  servizio  sia  in  progres- 
sivo miglioramento  in  quasi  tutti  gli  uffici. 

Infatti  tutti  i  Procuratori  del  Re  concordemente  attestano  che, 
tranne  poche  eccezioni,  i  registri  sono  tenuti  con  ordine  e  preci- 
sione, e  gli  atti  son  redatti  con  chiarezza  e  nitidezza  di  scrittura  e 
con  l'osservanza  di  tutte  le  formalità  prescritte. 

Soltanto  in  pochi  comuni,  durante  il  1901,  si  sono  rilevate  ir- 
regolarità di  speciale  importanza.  Così  nel  comune  di  Galluzzo  e 
nell'ufficio  2°  di  Firenze  si  riscontrarono  delle  correzioni  nella  data 
delle  nascite,  da  far  sospettare  che  quelle  alterazioni  siano  state 
fatte  per  coprire  le  tardive  dichiarazioni,  ricevute  senza  la  neces- 
saria autorizzazione.  In  qualche  altro  comune,  come  in  Campagna- 
tico,  negli  atti  di  nascita  si  è  ammessa  la  denuncia,  fatta  da  terze 
persone,  del  nome  della  madre  e  talora  di  entrambi  i  genitori  natu- 
rali, senza  che  constasse  del  loro  consenso.  Nel  comune  di  Greve, 
nel  1900,  si  ricevette  l'atto  di  nascita,  come  di  nati-morti,  di  due 
feti,  l'uno  di  due  mesi  e  l'altro  di  tre.  Nello  stesso  comune,  dai  re- 
gistri degli  atti  di  nascita  apparisce  la  nascita  di  due  bambini,  uno 
maschio  e  l'altro  femmina,  figli  degli  stessi  coniugi,  avvenuta  alla 
distanza  di  quattro  giorni  l'una  dall'altra;  e  dalle  indagini  fatte  ri- 
mase accertato  trattarsi  di  una  erronea  ripetizione,  la  quale  di- 
mostra come  in  quell'ufficio  non  si  ricevano  gli  atti  regolarmente, 
ma  si  prendano  appunti  per  redigerli  a  comodo.  Nel  comune  di 
Vaglio,  in  due  casi  si  è  celebrato  il  matrimonio  di  spose  minorenni, 
prive  di  genitori,  col  consenso  del  solo  tutore  anziché  del  Consiglio 
di  famiglia. 

In  tutto  il  distretto,  in  generale,  fu  curata  l'osservanza  degli 
articoli  54  e  104,  concernenti  le  annotazioni  a  margine  degli  atti  di 
nascita. 

Distretto  di  Genova.  —  Nei  circondari  di  Genova  e  di  Castel- 
nuovo  di  Garfagnana  vi  fu  miglioramento  nel  biennio  1900-1901, 
ma  tuttavia  resta  ancor  molto  a  desiderare,  specie  nei  comuni  ru- 
rali. Nel  comune  di  Mele  (Genova)  fu  annullato  un  atto  di  matri- 
monio ed  un  altro  ne  fu  rettificato  a  Campoligure  senza  che  fosse 
intervenuta  sentenza.  Pure  a  Campoligure  in  un  atto  di  nascita  fu- 
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rono  indicati  i  nomi  dei  genitori  naturali  senza  il  loro  consenso, 
e  si  disse  non  aver  potuto  il  padre  fare  la  denuncia  perchè  già 
morto. 

Meglio  procedette  il  servizio  nei  circondari  di  Chiavari,  One- 
glia,  Pontremoli  e  San  Remo,  nei  quali  le  irregolarità  verificatesi 
non  furono  molte  nè  di  grave  entità.  Meglio  ancora  nei  circondari 
di  Massa  e  di  Sarzana,  nel  primo  dei  quali  nessun  rilievo  ebbe  a 
farsi  nel  1900  e  pochi  nel  1901;  e  nel  secondo,  nessuno  in  entrambi 
gli  anni,  se  si  eccettua  la  mancanza  degl'indici  annuali  nel  comune 
di  Spezia. 

11  circondario  di  Finalborgo,  che  nel  1900  aveva  dato  luogo  a 
pochissimi  rilievi,  presentò  un  peggioramento  nel  primo  quadrime- 
stre del  1901 ,  nel  quale  si  ebbero  a  constatare  molte  irregolarità, 
che  però  andarono  man  mano  diminuendo,  tanto  che  nel  terzo  qua- 
drimestre in  soli  13  comuni  sopra  46  furono  fatti  dei  rilievi  e  di 
poca  importanza. 

Dove  fu  grave  e  persistente  il  peggioramento,  nel  1901,  ri- 
spetto all'anno  precedente,  è  il  circondario  di  Savona.  Mentre  nel 
1900  si  ebbero  a  rilevare  poche  irregolarità  ed  in  qualche  comune, 
nell'anno  successivo  esse  crebbero  assai  di  numero  ed  in-  molti  co- 
muni. Sbagli  nei  nomi  e  nelle  firme,  cancellature  senza  approva- 
zioni, mancanza  di  allegati,  ecc.,  ma  in  maggior  numero  le  sovrap- 
posizioni di  parole  su  altre  cancellate.  Un  atto  di  nascita  nel  co- 
mune di  Savona  è  scritto  interamente  su  altro  cancellato. 

Dal  Procuratore  generale  vengono  segnalati  per  diligenza  e 
zelo  gli  uffiziali  dello  stato  civile  di  Chiavari,  Lavagna,  Rapallo  e 
Santa  Margherita  Ligure  nel  circondario  di  Chiavari;  quelli  di  Ge- 
nova, Serra  Ricco,  Sori,  Pieve  di  Sori,  Sestri  Ponente,  Cornigliano 
e  Voltri  nel  circondario  di  Genova;  quelli  di  Carrara,  Casola  e  Roc- 
chetta di  Vara  nel  circondario  di  Massa;  e  quelli  di  Bordighera,  Val- 
lecrosia,  Taggia  e  Ventimiglia  nel  circondario  di  San  Remo.  Vice- 
versa vengono  indicati,  per  la  cattiva  scritturazione  e  per  la  poca 
cura  con  cui  redigono  gli  atti  e  tengono  i  registri,  l'uffiziale  dello 
stato  civile  di  Badalucco  nel  circondario  di  San  Remo,  e  quelli  di 
Struppa,  Apparizione,  Tribogna,  Ronco  Scrivia,  Isola  del  Cantone, 
Sant'Olcese,  Casella,  Val  Brevenna,  Borzoli,  Torriglia  e  Rossiglione 
nel  circondario  di  Genova. 
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Distretto  di  Lucca.  —  Il  Procuratore  generale  attesta  in  com- 
plesso un  progressivo  miglioramento,  specie  nei  circondari  di  Li- 
vorno e  di  Volterra,  nel  primo  dei  quali,  durante  il  1900,  nessun 
registro  diede  motivo  a  rilievi,  e  nel  secondo  occorse  solo  avvertire 
i  Sindaci  di  Cecina  e  di  Casale  a  non  servirsi  sempre  delle  stesse 
persone  quali  testimoni,  ed  il  Sindaco  di  Suvereto  a  non  più  tenere 
come  regola  costante  la  dispensa  dalla  presentazione  dei  neonati 
negli  atti  di  nascita.  Anche  negli  altri  circondari  di  Lucca,  Pisa  e 
Portoferraio  il  servizio,  nel  1900,  procedette  in  modo  abbastanza 
soddisfacente,  non  essendosi  constatate  molte  irregolarità  nè  di 
grave  importanza.  Ed  il  miglioramento  ebbe  ancor  più  ad  accen- 
tuarsi nel  1901,  nel  quale  furono  rilevate  nel  circondario  di  Lucca 
10  irregolarità  soltanto  sopra  20,027  atti  ricevuti,  in  quello  di  Li- 
vorno 15  sopra  6115  atti,  in  quello  di  Pisa  114  sopra  17,518,  nel 
circondario  di  Portoferraio  167  sopra  1409  ed  in  quello  di  Volterra 
199  sopra  5160  atti. 

Va  però  notato  che,  secondo  è  detto  nella  relazione  del  Procu- 
ratore generale,  oltre  alle  surriferite  irregolarità,  se  ne  riscontra- 
rono parecchie  altre  non  contemplate  nel  modulo,  e  delle  quali  non 
fu  tenuto  conto  nel  prospetto  rimesso.  Di  esse  quel  magistrato  non 
indica  il  numero,  ma  soltanto  le  specie,  e  le  principali  consistono 
nel  costante  sistema  di  dispensare  dalla  presentazione  del  neonato, 
pur  adducendone  un  motivo  non  adeguato  oppure  usando  la  formula: 
per  asserta  grave  ragione;  nell'essersi  talora  l'ufficiale  dello  stato 
civile  recato  in  casa  della  puerpera  per  ricevere  la  dichiarazione  di 
nascita,  nell'essersi  dal  Pretore  talvolta  apposta  la  vidimazione  dopo 
l'ultimo  atto  del  quadrimestre,  anziché  nell'ultimo  atto  anteriore 
alla  verifica,  nell'essersi  in  qualche  ufficio  adoperato  un  inchiostro 
troppo  chiaro  e  sbiadito,  ecc. 

Fu  generalmente  osservato  il  disposto  degli  articoli  54  e  104, 
secondo  assicura  il  Procuratore  generale. 

Distretto  di  Messina.  — Anche  in  questo  distretto,  secondo 
riferisce  il  Procuratore  generale,  il  servizio  dello  stato  civile,  nel 
biennio  1900-1901,  diede  risultati  piuttosto  soddisfacenti  in  raf- 
fronto agli  anni  anteriori. 

Oltre  alle  consuete  irregolarità  di  forma,  verificatesi  in  vari  uf- 
fizi, e  che  sono  quelle  che  si  sogliono  verificare,  più  o  meno,  in 
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quasi  tutti  i  distretti,  come  le  abrasioni,  le  quantità  espresse  in 
cifra,  gli  spazi  lasciati  in  bianco,  la  persistente  identità  di  testi,  le 
variazioni  e  postille  non  approvate  regolarmente,  ecc.,  le  più  note- 
voli irregolarità  che  si  ebbero  a  constatare  sono  le  seguenti:  Nel- 
l'ufficio di  Francavilla  fu  annullato  un  atto  senza  l'autorizzazione 
del  Tribunale;  in  molti  uffici  del  circondario  di  Mistretta  la  dichia- 
razione di  chiusura  in  fin  d'anno  nei  registri  fu  fatta  in  margine, 
anziché  dopo  l'ultimo  atto,  com'è  prescritto;  in  un  atto  di  morte  del 
comune  di  Mirto  fu  assunto  come  teste  lo  stesso  dichiarante;  in  un 
atto  di  nascita  del  comune  di  San  Salvatore  di  Fitalia  fu  omessa  la 
paternità  del  neonato,  lasciandosi  in  bianco  lo  spazio  all'uopo  desti- 
nato;  in  parecchi  atti  dei  comuni  di  San  Salvatore,  Montagnareale 
ed  Oliveri  mancano  le  firma  dei  dichiaranti  o  dei  testi  o  dell'uffi- 
ciale ricevente.  ' 

È  degno  di  nota  il  fatto  che  il  Municipio  di  Messina,  il  quale 
era  in  arretrato  coll'indice  di  tre  decenni,  ha  finalmente,  dietro 
molteplici  sollecitazioni,  compiuto  tale  lavoro,  al  certo  di  non  pic- 
cola mole. 

I  Regi  Procuratori  concordemente  assicurano  che  in  generale 
fu  ottemperato  all'articolo  104. 

Distretto  di  Milano.  —  Il  Procuratore  generale  si  è  limitato 
a  riferire  le  principali  irregolarità  constatate  nei  vari  comuni  del 
distretto  durante  gli  anni  1900  e  1901,  e  che  sono  le  seguenti:  Nel 
comune  di  Mornago  7  atti  raccolti  da  un  ufficiale  dello  stato  civile 
furono  firmati  dal  successore;  in  parecchi  comuni  vi  sono  atti  di 
nascita  di  gemelli  senza  la  indicazione  del  primo  nato;  in  qualche  atto 
di  nascita  è  indicato  il  nome  della  madre  naturale  senza  che  consti  del 
suo  assenso;  in  molti  atti  mancano  le  firme  dei  dichiaranti  o  dei  testi 
o  dell'ufficiale  dello  stato  civile,  e  talora  vi  sono  le  firme  di  persone 
non  nominate  nell'atto;  in  un  atto  di  nascita  dell'ufficio  di  Consonno 
è  dichiarante  lo  stesso  ufficiale  dello  stato  civile;  in  parecchi  uffici 
furono  ricevuti  atti  di  nascita  tardivamente  senz'autorizzazione;  nel 
comune  di  Marnate  la  firma  del  Sindaco  per  lo  più  è  apposta  negli 
atti  con  un  timbro  di  gomma;  nei  comuni  di  Melzo  e  Pozzuolo  Mar- 
tesana  furono  corretti  arbitrariamente  atti  già  sottoposti  alla  veri- 
fica quadrimestrale. 

Le  maggiori  irregolarità  si  verificarono  nel  circondario  di  Pa- 


via;  e  viceversa  il  circondario  che  diede  luogo  a  minori  rilievi  nel 
1901  fu  quello  di  Monza,  dove  non  si  riscontrarono  che  poche  pa- 
role raschiate  nei  registri  del  comune  di  Carate  Brianza;  e  nei  co- 
muni di  Nova  e  di  Cologno  Monzese,  oltre  al  quasi  costante  inter- 
vento degli  stessi  testi,  si  notò  che  l'inchiostro  da  questi  usato  è  di- 
verso da  quello  del  contesto  degli  atti. 

Il  Procuratore  generale  assicura  che  generalmente  l'osser- 
vanza dell'articolo  104  non  incontra  più  ostacoli.  Ad  eccezione  del- 
Tuffiziale  dello  stato  civile  di  Cassano  d'Adda,  espressamente  ri- 
chiamato al  dovere,  tutti  gli  altri  mandano  puntualmente  ai  Procu- 
ratori del  Re  i  prescritti  avvisi,  e  puntualmente  susseguono  le 
annotazioni,  che  solo  nel  Tribunale  di  Como  sono  in  arretrato,  a 
togliere  il  quale  inconveniente  furono  impartite  disposizioni.  Un 
arretrato,  e  più  notevole,  vi  era  pure  nel  Tribunale  di  Lecco,  ma  fu 
tolto  per  merito  dal  nuovo  cancelliere  Pasi  Carlo,  che  il  Procura- 
tore generale  segnala  perciò  come  meritevole  di  speciale  encomio. 

Distretto  di  Napoli.  —  Anche  pel  distretto  di  Napoli,  come 
per  quasi  tutti  gli  altri,  il  maggior  numero  d'irregolarità,  nel  bien- 
nio 1900-1901,  consistette  nella  frequente  adibizione  degli  stessi 
testi,  e  negli  spazi  lasciati  in  bianco.  Pel  1901,  quella  fu  constatata 
3383  volte,  in  massima  parte  nel  circondario  di  Napoli;  e  questi, 
ossia  gli  spazi  lasciati  in  bianco,  6702  volte,  quasi  tutte  nel  circon- 
dario di  Cassino.  Le  irregolarità  più  numerose  e  più  importanti, 
nel  detto  anno,  si  riscontrarono  appunto  nel  circondario  di  Cassino: 
nessuna  invece  in  quello  di  Melfi. 

I  comuni  di  Gragnano,  San  Giovanni  a  Teduccio  e  Barra  tra- 
scurarono affatto,  nel  1901,  la  consegna  alla  cancelleria  del  Tribu- 
nale del  doppio  originale  dei  registri  dello  stato  civile.  Il  comune 
di  Barra,  anzi,  non  aveva  neppur  consegnato  quelli  dei  due  anni 
precedenti  :  si  dovette  perciò  invitare  il  Prefetto  a  mandare  sul 
luogo  un  Commissario  governativo  che  provvedesse  al  dovuto  invio 
dei  registri,  ed  in  pari  tempo  si  procedette  al  giudizio  disciplinare. 

Quanto  all'osservanza  degli  articoli  54  e  104,  il  Procuratore 
generale  riferisce  risultare  dalle  verificazioni  fatte  che  ben  277  an- 
notazioni furono  omesse  durante  l'anno  1901 ,  sebbene  non  si 
sappia,  egli  soggiunge,  se  si  debba  qualificarle  addirittura  omesse  o 


soltanto  ritardate,  come  fu  constatato  per  alcuni  comuni  nell'anno 
precedente. 

Distretto  di  Palermo.  —  Tutti  i  Procuratori  del  Re  del  di- 
stretto, inseguito  alle  fatte  verifiche,  si  dichiararono  in  complesso 
soddisfatti  dell'andamento  del  servizio  per  gli  anni  1900  e  1901,  e 
segnatamente  quelli  di  Caltanissetta,  Girgenti  e  Sciacca.  Durante 
l'anno  1901,  nessun  rilievo  fu  fatto  in  quest'ultimo  circondario,  e 
pochi  e  di  lieve  importanza  ne  furono  fatti  negli  altri  due. 

I  comuni  che  diedero  luogo  a  maggiori  rilievi  furono  quelli  dei 
circondari  di  Palermo,  Termini  Imerese  e  Trapani.  In  quasi  tutti  i 
comuni  del  circondario  di  Palermo,  i  registri  dello  stato  civile  nel 
1901  furono  tenuti  molto  male,  essendosi  riscontrate  frequentis- 
sime cancellature,  moduli  lasciati  in  bianco,  calligrafia  talvolta  af- 
fatto inintelligibile,  atti  scritti  per  errore  e  poi  annullati.  Nel  regi- 
stro degli  atti  di  nascita  del  comune  di  Palermo  si  trovò  un  dupli- 
cato di  un  atto  precedente,  annullato  e  sostituito  con  un  atto  di- 
verso scritto  al  margine;  in  quasi  tutti  i  registri  poi  si  constatò  la 
mancanza  del  verbale  di  chiusura.  Nel  registro  degli  atti  di  morte 
del  comune  di  Bagheria  pel  1900  furono  trovati  74  atti  sforniti 
della  firma  dell'ufficiale  dello  stato  civile.  Nel  registro  delle  nascite 
di  Partinico  pel  1901  alcune  cancellature  furono  approvate  da  un 
ufficiale  diverso  da  quello  che  ricevette  e  sottoscrisse  l'atto.  Un 
atto  di  morte  del  comune  di  Ficarazzi  porta  soltanto  a  margine,  e 
non  pure  nel  corpo  dell'atto,  il  nome  e  cognome  della  persona  cui 
si  riferisce.  In  un  atto  del  registro  dei  matrimoni  del  comune  di 
Brancaccio  si  trovarono,  prima  delle  firme,  sei  righe  in  bianco  state 
poi  interlineate,  ciò  che  farebbe  supporre  essere  stato  l'atto  in  pre- 
cedenza firmato  in  bianco. 

Nello  stesso  circondario  di  Palermo,  però,  vanno  lodati  per 
l'ottima  tenuta  dei  registri  i  comuni  di  Corleone,  Bisacquino,  Go- 
drano.  Villafrati,  Cinisi,  Giuliana,  Isola  delle  Femmine  e  sopratutto 
Contessa  Entellina. 

Assicura  poi  il  Procuratore  generale  che  le  disposizioni  degli 
articoli  54  e  104,  tranne  poche  eccezioni,  furono  generalmente  os- 
servate. 

Distretto  ni  Parma.  —  Anche  in  questo  distretto  si  ebbe  nel 
servizio  dello  stato  civile,  durante  gli  anni  1900-1901,  sufficiente 
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regolarità,  riguardando  la  massima  parte  dei  fatti  rilievi  più  la  tra- 
scurarla delle  forme  che  la  sostanza  degli  atti.  Dove,  in  generale, 
il  servizio  procedette  meglio  è  nei  circondari  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza. Anche  nel  circondario  di  Modena  nulla  di  grave  fu  rilevato, 
e  neppure  in  quello  di  Reggio  Emilia,  nel  quale  vi  è  un  continuo 
miglioramento,  così  che  si  nota  una  sensibile  differenza  non  sol- 
tanto fra  le  risultanze  del  1900  e  quelle  del  1901,  ma  benanche  fra 
il  primo  e  l'ultimo  quadrimestre  dello  stesso  anno  1901.  Meno  re- 
golare procedette  il  servizio  nel  circondario  di  Pavullo,  nel  quale  è 
maggiore  il  numero  delle  infrazioni  accertate.  Il  fatto  più  grave  si 
constatò  nel  comune  di  Sestola,  dove  fu  celebrato  un  matrimonio 
per  procura,  fatta  dallo  sposo  a  suo  padre.  Un  altro  fatto  pur  gra- 
vissimo fu  rilevato  in  un  atto  di  nascita  del  comune  di  Tomolo 
(circondario  di  Borgo  taro),  nel  quale  fu  scritto  che  il  marito  della 
madre  del  neonato  trovavasi  in  America  da  undici  anni,  e  venne 
perciò  il  neonato  medesimo  riportato  in  margine  come  figlio  di  ge- 
nitore ignoto. 

Il  disposto  degli  articoli  54  e  104  fu  puntualmente  osservato  in 
tutto  il  distretto,  durante  il  1901,  anche  nel  circondario  di  Pavullo, 
dove  nell'anno  precedente  era  stato  invece  alquanto  trascurato. 

Distretto  di  Roma.  —  Molto  soddisfacenti,  in  complesso,  se- 
condo riferisce  il  Procuratore  generale,  furono  i  risultati  degli  anni 
1900  e  1901  rispetto  all'anno  precedente,  il  quale,  specie  nei  cir- 
condari di  Roma,  di  Velletri  e  di  Frosinone,  presentava  un  serio 
peggioramento  in  questo  ramo  di  servizio. 

Le  irregolarità  accertate  nel  1900  furono  in  numero  assai  mi- 
nore dell'anno  precedente;  pochissime  quelle  che  riguardano  la 
validità  dell'atto,  e  non  molte  quelle  che  ne  viziano  la  forma.  Gli 
uffici,  ove  peggio  procedette  il  servizio  nel  detto  anno,  furono 
quelli  di  Montefiascone  e  di  Marta  nel  circondario  di  Viterbo.  Nel 
comune  di  Marta,  fra  l'altro,  il  registro  degli  atti  di  morte  non 
contiene  alcun  atto  durante  il  primo  quadrimestre,  mentre  si  è 
accertato  che  in  quel  periodo  di  tempo  vi  furono  18  decessi. 

Nel  1901  si  accentuò  ancora  più  il  miglioramento  in  quanto  at- 
tiene alle  trasgressioni  sostanziali.  Esiste  però  sempre  una  così 
fìtta  rete  di  piccole  irregolarità  nell'estrinseca  tenuta  dei  registri, 
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da  mostrare  che  siamo  ancor  lungi  dalla  perfezione.  Sono  sempre 
le  medesime  cancellature,  gli  spazi  non  interlineati,  scritture  non 
intelligibili,  quantità  numeriche  scritte  in  cifre,  verbali  di  chiusura 
fuori  posto,  firme  sovrapposte,  atti  annullati  senza  la  indicazione 
del  motivo,  mancata  od  irregolare  compilazione  degl'indici,  persi- 
stente identità  di  testimoni,  dispensa  senz'adeguato  motivo  dalla 
presentazione  dei  neonati,  ecc.  Ed  è  notevole  che  quasi  tutte  le  ir- 
regolarità accertate  nel  1901  si  riferiscono  agli  uffici  compresi  nei 
circondari  di  Roma  e  Viterbo;  poche  e  lievissime  nel  circondario  di 
Velletri  ;  nessuna  in  quelli  di  Civitavecchia  e  Frosinone. 

Inoltre  il  Regio  Procuratore  di  Roma  deplora  l'abusivo  sistema 
invalso,  deplorato  pure  dal  suo  collega  di  Viterbo,  di  preparare  in- 
nanzitempo  gli  atti  di  matrimonio  e  di  scrivere  a  comodo  quelli  di 
nascita  e  di  morte,  e  lamenta  altresì  che  negli  atti  di  nascita,  specie 
nel  comune  di  Roma,  si  sbaglia  spesso  o,si  omette  addirittura  il 
cognome  della  madre,  e  negli  atti  di  morte  s'indicano  in  modo  in- 
completo ed  inesatto  le  generalità,  delle  quali  talvolta  neppure  una 
corrisponde  al  vero. 

Distretto  di  Torino.  —  Anche  in  questo  distretto,  stando  ai 
rapporti  dei  singoli  Procuratori  del  Re,  vi  fu  negli  anni  1900  e  1901 
miglioramento  rispetto  agli  anni  anteriori.  Certo  si  riscontrarono 
anche  qui  le  solite  specie  d'irregolarità  derivanti  da  sistematica  tra- 
scuranza;  ma  le  disposizioni  più  importanti  di  legge  furono  da  per 
tutto  osservate,  e  fu  in  decrescenza  il  numero  delle  trasgressioni 
più  gravi.  Generale  fu  pure  l'osservanza  degli  articoli  54  e  104, 
concernenti  le  annotazioni  a  margine  degli  atti  di  nascita. 

Un  caso  tipico  si  ebbe  in  Bibiana  (circondario  di  Pinerolo), 
dove  pel  matrimonio  di  un  tale  maggiore  degli  anni  21  fu  richiesto 
dall'uffizio  dello  stato  civile  il  consenso  del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  Procuratore  generale  assicura  che  egli,  penetrato  di  tutta 
l'importanza  di  questo  servizio,  ne  vigila  con  grande  zelo  ed  assi- 
duità l'andamento,  e  fa  oggetto  di  speciale  sorveglianza  i  comuni 
meno  diligenti,  dei  quali  ha  compilato  un  elenco.  Egli  inoltre  con 
apposite  circolari  ebbe  ad  impartire  istruzioni  in  proposito  ai  dipen- 
denti Procuratori  del  Re,  ingiungendo  loro,  fra  l'altro,  di  non  riser- 
vare alla  verifica  annuale  i  procedimenti  penali  contro  gli  ufficiali 
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dello  stato  civile  responsabili  d'irregolarità,  ma  di  provvedere  pron- 
tamente al  seguito  delle  verifiche  quadrimestrali,  specie  nei  casi  più 
gravi,  affinchè  più  efficace  ed  esemplare  riesca  la  condanna.  E  tale 
fu  il  sistema  seguito  durante  Tanno  1901. 

Distretto  di  Tram.  —  Poche  furono  le  irregolarità  rilevate 
nel  biennio  1900-1901.  Le  principali,  nel  1900,  furono:  abituale  adi- 
bizione  degli  stessi  testi  in  23  uffici;  cancellature  ed  abrasioni  in  9 
atti  di  vari  uffici;  mancanza  della  firma  dell'ufficiale  dello  stato  ci- 
vile in  2  atti  ed  in  un  altro  la  firma  di  un  ufficiale  diverso  da  quello 
che  aveva  ricevuto  l'atto;  omissione  od  errore  di  data  in  6  atti;  an- 
nullamento di  4  atti  senza  indicarsene  il  motivo;  un  registro  man- 
caute  del  verbale  di  chiusura,  mancanza  d'indici  in  molti  uffici;  3 
dichiarazioni  tardive  di  nascita;  mancata  annotazione  di  riconosci- 
mento di  figli  naturali  in  margine  di  4  atti  di  nascita;  indicazione 
dei  genitori  naturali,  in  un  atto  di  nascita,  senza  che  constasse  del 
loro  consenso.  Nel  1901  si  constatò  la  mancanza  di  firme  in  pochi 
atti  dei  comuni  di  Francavilla,  Galatina,  Gallipoli,  Poggiardo,  Casa- 
rano  e  Ceglie;  qualche  errore  materiale  di  nomi  negli  atti  del  co- 
mune di  Manfredonia;  qualche  abrasione  e  la  persistente  identità  di 
testi  in  pochi  comuni  dei  circondari  di  Taranto  e  di  Lecce. 

Le  due  trasgressioni  più  gravi  furono  rilevate,  una  nel  comune 
di  Lesina,  dove  fu  celebrato  nel  1900  il  matrimonio  di  un  trovatello 
di  anni  19  senza  il  consenso  del  Consiglio  di  tutela;  e  l'altra  nel  co- 
mune di  Minervino  di  Lecce,  dove  nel  1901  fu  celebrato  il  matri- 
monio di  un  giovane  diciassettenne  senza  che  fosse  intervenuta  la 
dispensa  sovrana  dallo  impedimento  dell'età. 

Fu,  in  generale,  osservato  il  disposto  degli  articoli  54  e  104, 
meno  poche  eccezioni  verificatesi  nei  comuni  di  Faggiano,  di  Pul- 
sano e  segnatamente  di  Canosa. 

Si  sono  distinti  infine,  per  la  inappuntabile  tenuta  dei  registri 
e  degli  atti  dello  stato  civile,  gli  uffici  di  Lucerà,  Sansevero  e  Ce- 
rignola. 

Distretto  di  Venezia.  —  Anche  in  questo  distretto  vi  fu,  nel 
biennio  1900-1901,  un  sensibile  miglioramento,  quantunque  non  si 
possa  ancora  affermare,  per  il  non  indifferente  numero  delle  irrego- 
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larità  rilevate,  che  il  servizio  proceda  con  la  desiderata  esattezza; 
e  ciò  a  causa  della  negligenza  di  non  pochi  segretari  comunali,  i 
quali  non  si  rendono  ragione  della  importanza  di  questo  servizio,  in 
gran  parte  ad  essi  affidato. 

Del  resto  trattasi  delle  solite  specie  d'irregolarità,  comuni  a 
quasi  tutti  i  distretti.  Merita  speciale  rimarco  la  frequente  man- 
canza, negli  atti  di  matrimonio  dei  minorenni,  della  menzione  del 
consenso  degli  ascendenti.  Oltre  a  ciò,  in  parecchi  casi  si  è  pure 
constatata  la  mancata  od  irregolare  chiusura  dei  registri  ed  una 
trascuranza  negli  allegati  e  nella  compilazione  degli  indici. 

Sono  state  inoltre  rilevate  moltissime  irregolarità  (4343),  che 
dal  Procuratore  generale  vengono  riportate  come  non  previste  nelle 
finche  del  modulo  ministeriale.  Esse  riguardano  nella  massima 
parte  l'abituale  dispensa  dalla  presentazione  dei  neonati  (3055  nel 
solo  circondario  di  Rovigo);  la  omissione,  in  margine,  di  alcuni  dei 
nomi  segnati  nel  corpo  dell'atto  (480);  mancanza  di  visto  agli  alle- 
gati (131);  divario  fra  le  firme  ed  i  nomi  scritti  nell'atto  (91); 
omessa  indicazione  della  data  dell'atto,  con  cui  il  segretario  comu- 
nale fu  delegato  a  fungere  da  uffiziale  dello  stato  civile  (75),  ed 
altre  irregolarità  di  minore  importanza.  Ma,  se  ben  si  osserva, 
quasi  tutte  siffatte  irregolarità  potevano  forse  trovar  posto  in  qual- 
cuna delle  colonne  del  modulo,  senza  bisogno  di  farne  nuove  cate- 
gorie speciali. 

Fu  generalmente  ottemperato  al  disposto  dell'articolo  104. 

IV. 

Riassumendo:  da  quanto  riferiscono  i  Procuratori  generali  si 
può  ritenere  che  l'andamento  di  questo  importante  ramo  di  servizio, 
destinato  a  registrare  solennemente  gli  atti  più  salienti  dell'umana 
esistenza,  sia  quasi  dappertutto  in  via  di  costante  e  progressivo  mi- 
glioramento. Non  si  potrà  però  valutare  esattamente  tale  migliora- 
mento se  non  quando  da  tutte  le  Procure  generali  verranno  forniti 
annualmente  dati  statistici  precisi  ed  uniformi. 

E  poiché  tale  precisione  ed  uniformità  di  metodo  mancarono 
finora  a  causa  principalmente  della  erronea  interpretazione  data  da 
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taluni  uffici  alla  richiesta  fatta  con  la  circolare  ministeriale  7  luglio 
1900,  io  propongo  che  la  Commissione  inviti  il  Ministro  Guarda- 
sigilli ad  impartire  all'uopo  le  necessarie  istruzioni  esplicative,  dopo 
che  il  Comitato  di  statistica  avrà  esaminato  se  e  quali  modificazioni 
possano  utilmente  introdursi  nei  moduli  prescritti  con  l'anzidetta 
circolare. 

Roma,  dicembre  1902. 


N.  Cocucci,  relatore. 


—  294  - 


Irregolarità  comun 


DISTRETTI 


di  Corte 


a  p  p  e  1 1  o 


Ancona.  .  .  . 
Aquila  .  .  .  . 
Bologna  .  .  . 
Brescia.  .  .  . 
Cagliari  .  .  . 
Casale  .  .  .  . 
Catanzaro  .  . 
Firenze.  .  .  . 
Lucca  .  .  .  . 
Napoli  .  .  .  . 
Parma  .  .  .  . 

Roma  

Torino  .  .  .  . 
Venezia  .  .  . 

Totale  . 


B.2« 


>  a  c 

gal 

e  a  5h 

2 


«3 


c--  o 


si  — 
N  fi  Ci 

fi  9  ti 


s  ^ 


03  «li 


fi  Jtf 

cS^i 


5  a 


fi^ 

O  Q0 

fi 


S  c 
o  •- 

2 


03  o 
H3  03 


.r:  o 

-e  e 


'27 


112 


146 


105 


444 


16 
37 
12 

5 
21 
24 

3 
14 

4 
36 
12 

6 
75 
116 


381 


203 


3,884 
678 
2,851 
18,422 
605 
8,812 
45 
8,055 
15 
3,383 
2,115 
636 
11,850 
19,782 


81,133 


10 


12 


25 


1,071 
1,013 
645 
467 
84 


189 
50 
6,702 
2,512 
527 
6,977 
12,540 


34,604 


280 
180 
3,751 
576 
1 

2,212 


4 
77 
174 

8 

1,117 
2,644 


11,058 


295 
33 
450 
6 
8 
27 
49 
446 
ii 

4 
548 
14 
287 
162 


2,371 


—  295  — 


tutti  i  registri. 
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civile  davanti  a  cui  l'atto  si  fece 
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della  nascita 

Dichiarazioni  di  nascita  fatte  da  altri 
che  dal  padre  senza  che  ne  risulti  il 
motivo 

Inserzione  d'ufficio  di  atti  di  nascita 
senza  autorizzazione 
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109 
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Totale  .  .  . 
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1,346 
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J  ai  registri  di  nascita. 


Una  stessa  persona  assunta  come  di- 
chiarante e  come  testimonio 

Errori  nella  data  della  nascita 

Omessa  indicazione  se  i  genitori  sono 
coniugati  o  no 

Omessa  indicazione  del  nome  dei  geni- 
tori o  di  uno  di  essi 

Omessa  indicazione  del  primo  nato  nei 
parti  gemelli 

Indicazione  del  nome  dei  genitori  natu- 
rali, senza  che  risulti  del  loro  con- 
senso 

Omessa  presentazione  di  bambini  nati- 
morti  senza  provata  dispensa 

Omessa  formalità  negli  atti  relativi  ai 
bambini  nati-morti 

Nomi  ridicoli,  rivelanti  l'origine,  nomi 
di  persone  conosciute,  o  di  città,  im- 
posti ai  figli  d'ignoti 

Omesse  formalità  relativamente  ai  bam- 
bini da  consegnarsi  a  privati  od  a 
pubblici  ospizi 

Omessa  indicazione  degli  oggetti  rinve- 
nuti sui  trovatelli 

Omesso  rapporto  al  Procuratore  del  Re 
delle  denunzie  tardive 
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Irregolarità  speciali  aii 


DISTRETTI 
di  Corte 
di 

appello 

Omessa  o  ritardata  trasmissione  al  Pro- 
curatore del  Re  del  registro  per  le 
pubblicazioni 

Pubblicazioni  eseguite  senza  autentica-, 
zione  delle  firme,  nel  caso  previsto 
dall'art.  66  del  R.D.  15  novembre  1865, 
n.  2602 

Irregolari  dichiarazioni  nelle  richieste 
di  pubblicazitne 

Mancanza  del  regolare  consenso  degli 
ascendenti,  del  padre  adottivo,  del  con- 
siglio di  famiglia  o  di  tutela,  al  matri- 
monio degli  sposi  che  ne  abbisognano 

Omessa  giustificazione  dello  stato  libero 
per  chi  ha  già  contratto  precedente 
matrimonio 

Prove  insufficienti  di  stato  libero 

Omessa  indicazione  dei  comuni  in  cui 
debbono  farsi  le  pubblicazioni 

Omessa  indicazione  della  ottenuta  di- 
spensa dalle  pubblicazioni 

Omissione  delle  formalità  prescritte  per 
le  pubblicazioni 

Inosservanza  del  termine  prescritto  fra 
l'una  e  l'altra  pubblicazione 

Omessa  pubblicazione  in  uno  dei  comuni 
degli  sposi,  che  abitano  in  comuni  di- 
versi 

Omessa  sospensione  delle  pubblicazioni 
od  omessa  denunzia  ai  P.  M.  in  caso 
di  conoscenza  d'un  impedimento  non 
dichiarato 

Omessa  sospensione  delle  pubblicazioni 
in  caso  di  opposizione  notificata 

Omessa  annotazione  dell'opposizione  in 
margine  al  verbale  di  richiesta  delle 
pubblicazioni 
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Totale  .  .  . 
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registri  di  matrimonio. 


Omessa  annotazione  delle  rinunzie   o  1 
sentenze  relative  alle  pubblicazioni 

Omessa  inserzione  fra  gli  allegali  degli 
originali  delle  pubblicazioni 

,  Celebrazione  del  matrimonio  dopo  i  180 
giorni  dalle  pubblicazioni 

Ammissione  a  celebrare  matrimonio  di 
minori  di  18  anni  senza  provata  di- 
spensa 

Celebrazione  di  matrimonio  fra  stretti 
congiunti  senza  piovata  dispensa 

Omessa  indicazione  se   i  genitori  degli 
sposi  fossero  coniugati  o  no 

Omessa  annotazione  dei  figli  legittimati 
per  susseguente  matrimonio 

Omessa  data  di  nascita  dei  tìgli  sud- 
detti 

Omessa  dichiarazione  od  annotazione  del 
riconoscimento  di  tìgli  naturali 

Omissione  delle  formalità  prescritte  pel 
matrimonio  fatto  in  extremis  per  le- 
gittimare la  prole 

Omissione  delle  formalità  prescritte  per 
lo  sposo  sordo-muto  dagli  articili  98 
e  99  del  R.  D.  15  novembre  1865,  nu- 
mero 2602 

Omessa  ojitardata  informazione  al  Pre- 
tore def  matrimonio  delle  vedove 

Omessa  o  ritardata  trasmissione  di  copia 
autentica  dell'atto  di  matrimonio  al- 
l'ufficiale 'di  stato  civile  nel  cui  di- 
stretto risieda  uno  degli  sposi 

Omessa  dichiarazione  dei  motivi  per  cui 
un  ufficiale  di  stato  civile  ne  richieda 
un  altro  per  celebrare  il  matrimonio 

Omesso  o  ritardato  avviso  della  celebra- 
zione di  matrimonio  al  Procuratore  del 
Re  presso  il  tribunale  nella  cui  giuri- 
sdizione è  il  comune  di  nascita  di  cia- 
scuno degli  sposi 

Omessa  annotazione  in  margine  delle 
sentenze  irrevocabili  di  rettifica  ri- 
guardanti gli  atti  di  matrimrnio 
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Irregolarità  speciali  ai  registri  di  morte. 


CORTI 

Omessa 
menzione 

Omessa 
indicazione 

Omessa 
menzione 
del  coniuge 

Atti  compiuti 
dietro 

Omessa 
trascrizione 
della  sentenza 
che 
autorizzi 

di 

appello 

dell'età 

del 
defunto 

del 
coniuge 
superstite 

premorto, 
negli  atti 
ai 
morte 
di  vedovi 

la  sola 
autorizzazione 
di 

tumulazione 

a  ricevere 
la  dichiarazione 
di  morte 
di  persone 
sepolte  senza 
autorizzazione 
dell'ufficiale 
di 

V;'  f'ì.  f 

stato  civile 
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Totale  .  .  . 
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Le  tutele  dei  minorenni  nell'anno  1901. 


Relatore:  AZZOLIIVI. 


Rinviata  alla  sessione  del  giugno  1902  la  relazione  su  le  tutele  Avvertenze  prelimi- 
dei  minorenni  nell'anno  1900,  che  era  stata  preparata,  come  di 
consueto,  per  la  seconda  sessione  ordinaria  dell'anno  1901,  debbo 
ora,  a  cosi  breve  distanza  di  tempo,  richiamare  sul  medesimo  argo- 
mento l'attenzione  della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria, 
riferendo  su  le  tutele  dei  minorenni  durante  l'anno  1901.  Nè  mi 
sarebbe  stato  possibile  di  riunire  le  due  relazioni  e  presentarle, 
come  già  ne  manifestai  il  desiderio,  nella  prima  sessione  annuale, 
perchè,  anche  in  quest'anno,  le  relazioni  dei  Procuratori  generali  si 
fecero  aspettare  assai  dopo  il  termine  prestabilito,  e  fu  possibile 
raccoglierle  tutte  soltanto  nel  secondo  semestre  dell'anno. 

E  la  scusa  per  questo  lungo  ritardo  è  sempre  la  solita,  cioè  la 
necessità  di  correggere  errori  e  discordanze  trovate  nel  confronto 
fra  le  tavole  statistiche  annuali  ed  i  prospetti  preparati  più  comoda- 
mente per  queste  relazioni,  quando  non  fu  necessario  rettificare 
anche  le  notizie  statistiche,  già  egualmente  corrette  e  date  coi  pro- 
spetti dell'anno  precedente. 

*  * 

Questo  grave  inconveniente,  già  segnalato  con  le  precedenti  rela- 
zioni, potrà  essere  corretto  migliorando,  come  è  proposto,. il  metodo 
per  raccogliere  queste  notizie  statistiche,  ma  con  la  sua  persistenza 
ne  rende  sempre  più  dubbiosi  circa  l'assegnamento  che  può  essere 
fatto  sulla  cooperazione  degli  uffici  giudiziari  per  il  miglior  funzio- 
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namento  degli  istituti,  che  sono  argomento  del  nostro  studio.  Lo 
esame  paziente  dei  molti  prospetti  e  degli  elenchi  inviati  per  queste 
relazioni  su  le  tutele  dei  minorenni  già  avvalorò  il  dubbio,  non  dissi- 
pato dalle  spiegazioni  successivamente  avute  perchè  non  abbastanza 
rassicuranti,  che  in  non  pochi  uffici  frettolosamente  si  provveda 
verso  la  fine  dell'anno  all'adempimento  di  parecchi  atti,  principal- 
mente allo  scopo  di  ingrossare  le  cifre  da  trascrivere  nei  prospetti 
statistici. 

Questa  convinzione  è  molto  diffusa  nel  pubblico,  anche  rispetto 
ad  altri  e  non  meno  importanti  servizi  giudiziarii,  e  vi  si  aggiun- 
gono le  lagnanze  non  infrequenti  dei  professionisti,  perchè  negli  ul- 
timi due  mesi  dell'anno  gli  uffici  giudiziarii  ogni  cosa  pospongono 
alle  compilazioni  statistiche,  mentre  poi,  dal  canto  nostro,  ci  tro- 
viamo ad  invocare  una  maggiore  e  più  sicura  esattezza  in  queste 
compilazioni. 

Mi  sembra  perciò  che  tale  fatto,  quand'anche  fosse  da  circo- 
scrivere nella  parziale  manifestazione  data  dalla  statistica  concer- 
nente le  tutele  dei  minorenni,  non  sia  da  lasciare  passare  inosser- 
vato, imperocché  se  per  esso  possa  essere  attribuito  a  questa 
nostra  indagine  statistica  il  merito  di  agire  come  stimolo  e  di  spin- 
gere a  riparare  in  qualsiasi  modo  con  la  maggiore  attività  nella 
fine  dell'anno  giuridico  alla  minore  solerzia  o  alle  meno  giustifi- 
cabili tolleranze  dei  mesi  precedenti,  non  possiamo  troppo  ralle- 
grarci di  siffatto  risultato,  in  quanto  non  riesce  a  correggere  i  difetti 
di  un  funzionamento  anormale,  e  lascia  incertezze  nell'attestazione 
dei  fatti  giuridici. 

D'altra  parte  è  però  da  ritenere  che  questo  fenomeno  non 
nuovo,  che  non  può  essere  del  tutto  negato  e  che  niuno  vorrebbe 
più  diffuso  di  quanto  può  apparire,  abbia  già  richiamata  l'attenzione 
e  provocato  provvedimenti  almeno  dove  esso  più  si  accentua  e  dove 
sicuramente  non  è  soltanto  nelle  parole  dei  soliti  ipercritici  incon- 
tentabili. Dal  canto  nostro  dovremmo  tuttavia  lamentare,  che  la 
funzione  statistica  non  sia  ovunque  meglio  e  più  sincerarnente 
intesa  e  riconosciuta  come  il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace  per  accer- 
tare ed  agevolare  il  buon  andamento  degli  istituti  giudiziarii,  e  per 
studiarne  positivamente  il  miglioramento,  suscitando  quelle  inizia- 
tive, che  dovrebbero  essere  spontanee  in  qualsiasi  pubblico  fun- 
zionario che  abbia  piena  coscienza  del  proprio  dovere  e  della  fun- 
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zione  sociale  a  lui  affidata,  ma  indispensabili  poi,  perchè  connaturali 
agli  studi  ed  alle  quotidiane  occupazioni,  nei  funzionari  dell'ordine 
giudiziario. 

* 
*  * 

Appunto  di  fronte  a  tale  stato  di  cose  debbo  segnalare  col  Relazioni  dei  Procu- 

i  i     •     •  j  •    •         •  ratori  generali, 

maggiore  compiacimento  come  alcune  relazioni  dei  signori  Procu- 
ratori generali  ne  attestino  un  diligente  e  continuo  studio  dei  lavori, 
delle  discussioni  e  delle  deliberazioni  di  questa  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria  e  notarile,  onde  in  esse  troviamo  utili  apprez- 
zamenti ed  avvertenze,  e  finalmente  il  principio  di  un  desiderato 
contraccambio  di  idee,  perchè  in  tal  guisa  al  nostro  esame  ed  alle 
nostre  induzioni  critiche  segue  l'ausilio  delle  osservazioni  suggerite 
da  una  più  diretta  esperienza. 

Innanzi  a  tutte,  per  l'esauriente  esame  e  per  i  criteri  seguiti 
nello  studio  delle  risultanze  annuali  e  per  quanto  si  propone  al  fine 
di  ottenere  il  migliore  andamento  di  questo  servizio,  debbo  mettere 
la  relazione  per  il  distretto  della  Corte  di  appello  di  Roma;  segue 
la  relazione  per  Firenze,  ove  prevale  l'intendimento  di  ricordare  e 
di  coordinare,  secondo  i  differenti  argomenti,  le  molteplici  istruzion 
date  per  il  funzionamento  delle  tutele,  raccogliendo  intorno  ad  esse 
le  rispettive  notizie  statistiche  e  le  osservazioni  dei  Procuratori  dei 
Re,  senza  però  rivelare  abbastanza  spontaneità  di  iniziativa  nei 
provvedimenti  che  sarebbero  da  prendere;  importante  sempre  per 
copia  di  notizie  e  per  diligenza  di  studio  quella  per  Catania,  nè 
viene  meno  alle  buone  consuetudini  dell'ufficio  la  relazione  per  il 
distretto  della  Corte  d'appello  di  Casale,  che  consacra  speciale 
studio  ai  particolari  argomenti  da  ultimo  segnalati  con  le  relazioni 
annuali  a  questa  Commissione  e  con  le  più  recenti  circolari  ministe- 
riali. Per  il  buon  ordine  della  relazione  e  per  i  provvedimenti  dati 
e  per  l'annuncio  di  quelli  da  prendere  per  migliorare  il  funziona- 
mento delle  tutele  è  da  segnalare  quella  per  la  Corte  d'appello  di 
Bologna;  cui  vorrei  ravvicinare  la  relazione  per  Torino  se  in  essa 
la  diligente  esposizione  non  rivelasse  una  rassegnata  acquiescenza 
a  quanto  è  riferito  od  affermato  con  facili  scuse  a  quella  Procura 
Generale  e  quindi  l'accettazione,  senza  alcuno  sforzo  per  miglio- 
rarlo, dello  attuale  stato  di  cose,  riconosciuto  tuttora  assai  imper- 
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fetto;  mentre  invece  una  giusta  preoccupazione  rivela  la  relazione 
della  Procura  Generale  di  Cagliari,  sia  per  la  influenza  delle  disa- 
giate condizioni  locali  sul  funzionamento  delle  tutele,  sia  per  l'opera 
degli  uffici  giudiziari  resa  imperfetta  ed  inefficace  dai  frequenti  mu- 
tamenti e  dalla  mancanza  dei  funzionari. 

Ma,  tolte  queste  poche  relazioni,  alle  quali  potrebbesi  aggiun- 
gere anche  quella  della  Procura  Generale  di  Lucca,  le  altre  rappre- 
sentano tutt'al  più  una  arida  e  fugace  quanto  inutile  esposizione 
del  prospetto  numerico  riassuntivo,  oppure,  come  nella  relazione 
per  la  Corte  di  appello  di  Palermo,  avviene  che  si  trovino  accen- 
nati, sommariamente,  inconvenienti  od  irregolarità,  e  giustamente 
segnalata  come  meritevole  di  speciale  attenzione  la  relazione  e, 
aggiungerò,  l'opera  del  Procuratore  del  Re  in  quella  città,  che  a 
sua  volta  addita  ad  esempio  di  operosità  lodevolissima  il  Pretore  di 
quel  secondo  mandamento  ;  ma  poi  gli  accennati  inconvenienti  e 
questi  esempi  neppure  suggeriscono  un  confronto  con  le  relazioni 
poco  persuasive  e  con  l'opera  rivelata  dai  nostri  prospetti  tanto 
deficiente  degli  altri  magistrati  di  quel  distretto,  per  concludere 
soltanto  con  una  generica  affermazione  e  promessa  di  continuare 
nell'assidua  vigilanza  e  negli  incitamenti  ! 

Inoltre  vi  sono  anche  relazioni  che  persino  dimenticano  o  rife- 
riscono assai  imperfettamente  e  con  manifesta  indifferenza  le  spe- 
ciali notizie  richieste  o  le  indagini  prescritte  con  apposite  circolari 
ministeriali,  in  guisa  che  fanno  anche  dubitare  sia  ormai  caduto  in 
dimenticanza  lo  scopo  di  esse  e  quanto  chiedevasi  allorché  furono 
per  la  prima  volta  ordinate  con  la  circolare  ministeriale  del  27  lu- 
glio 1891,  n.  1246. 

Sono  queste  le  relazioni  nelle  quali  trovasi  una  imperdonabile 
tolleranza  per  inconvenienti  più  volte  lamentati  o  una  manifesta 
sfiducia  per  i  desiderati  miglioramenti,  salvo  aspettarli  da  remote 
riforme  o  da  ipotetiche  nuove  istituzioni,  come  quella  dei  Patronati 
mandamentali  che  dovrebbero  assistere  il  Pretore,  invocati  per  il 
distretto  della  Corte  d'appello  di  Milano.  Altri  per  tale  via  arriva  a 
concludere  affermando,  ma  non  dimostrando,  col  Procuratore  Gene- 
rale presso  la  Corte  d'appello  in  Catanzaro  che:  «  tenuto  conto  del 
«  vigoroso  impulso  dato  da  questa  Procura  Generale  pel  retto  funzio- 
«  namento  delle  tutele  e  calcolando. sulla  efficacia  delle  perentorie 
«  disposizioni  impartite  ai  Procuratori  del  Re,  avrei  desiderato  
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«  rassegnare  una  relazione  assai  più  soddisfacente;  ma  VE,  V.  saprà 
«  valutare  le  varie  difficoltà,  che  restano  soventi  immanenti,  mal- 
«  grado  tutta  la  buona  volontà  della  a.utorità  giudiziaria.  Del  resto 
«  se,  non  ostante  gli  ostacoli,  la  funzione  si  fa  più  viva  e  migliora, 
«  vuol  dire  che  questa  Procura  Generale  insisterà  sempre  presso  i 
«  Procuratori  del  Re  e  i  Pretori,  perchè  veglino  su  questa  parte  di 
«  servizio  con  particolare  attenzione  »;  e  meglio  ancora  il  Procura- 
tore Generale  in  Messina,  che,  pur  fermandosi  alquanto  nella  sua 
frettolosa  relazione  per  accennare  gravi  irregolarità  nelle  tutele  dei 
minorenni  per  illegittimi,  spesso  divenuti  con  le  stesse  loro  balie 
irreperib'ili,  trova  soltanto  da  aggiungere  su  questo  argomento  e 
concludere  la  relazione  con  queste  parole:  «  Comunque  laCommis- 
«  sione  di  Statistica  ha  sollevato  un  velo  che  ricopriva  una  brutta 
«  piaga  e  quest'ufficio  ebbe  a  dire  quest'anno,  in  occasione  della 
«  inaugurazione  del  novello  anno  giuridico:  —  Quando  sovente  per 
«  emigrazione,  si  perdono  le  tracce  o  del  tutore  o  del  minorenne  o 
«  dei  consulenti  o  di  più  tra  essi  o  di  tutti  insieme,  allora  è  quasi 
«  preferibile  di  non  far  nulla  al  lancio  di  polvere  negli  occhi:  l'uno 
«  può  correggersi  al  più  presto,  l'altro  può  perpetuare  uno  stato  di 
«  fatto  deplorevole  »  !  E  finalmente  si  trova,  come  di  solito,  la  Pro- 
cura Generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Trani,  che,  nonostante 
quanto  fu  messo  in  evidenza  da  queste  relazioni,  persiste  da  quattro 
anni  a  non  trovare  motivo  di  osservazione  alcuna  ed  anche  questa 
volta  con  pochissime  parole  si  rimette  ai  rapporti  dei  Procuratori  - 
del  Re,  affermando  che  essa  esercita  rigorosa  vigilanza,  e  nep- 
pure avverte  come  il  Procuratore  del  Re  in  Trani,  discostandosi 
dall'indifferenza  od  ottimismo  che -potrebbe  equivalere  a  trascura- 
tezza dei  suoi  colleghi  di  quel  distretto,  trovi  modo  di  esporre  nella 
sua  succinta  relazione,  come  ha  dovuto  provvedere  affinchè  le  tutele 
funzionino  di  fatto  e  non  soltanto  di  nome  ! 


Ma  come  ho  ritenuto  doveroso  segnalare  la  insufficienza  di  ta- 
lune relazioni,  che  fanno  pensare  ad  un'opera  altrettanto  imper- 
fetta e  deficiente  nel  corso  dell'anno,  nonostante  le  contrarie  assi- 
curazioni, debbo  ora  fare  particolare  menzione  dell'opera  compiuta 
nel  distretto  della  Corte  di  appello  di  Napoli.  Con  la  relazione  su  le 
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tutele  dei  minorenni  nell'anno  1899  ebbi  occasione  di  fare  rilevare, 
per  quanto  resultava  dai  discorsi  inaugurali  dei  rappresentanti  il 
Pubblico  Ministero,  dai  nostri  prospetti  ed  elenchi  e  dalle  relazioni 
che  li  accompagnavano,  quanto  in  quel  distretto  fosse  questo  ser- 
vizio manifestamente  ed  in  qualche  luogo  scientemente  trascurato. 
Nella  successiva  relazione  per  l'anno  1900  fui  ben  lieto  di  notare  i 
primi  resultati  di  un  salutare  rinnovamento  dovuto  alla  iniziativa 
del  Procuratore  generale,  commendatore  De  Marinis,  che  nella 
relazione  inviata  per  l'anno  1901,  ne  avverte  come  quest'opera,  in 
ogni  sua  parte,  egli  abbia  affidata,  sotto  la  propria  direzione,  al  So- 
stituto Procuratore  Generale,  cavaliere  Pasquale  Semmola.  Co- 
minciò con  la  revisione  delle  tutele  esistenti  al  31  dicembre  1899  e 
dalle  istruzioni  date  a  tale  uopo,  scende  una  serie  di  nuove  circolari 
e  la  istituzione  di  appositi  prospetti  di  controllo,  sia  per  le  tutele, 
sia  per  i  consigli  tutelari,  oltre  qualche  opportuna  aggiunta  ai  pro- 
spetti ed  agli  elenchi  prescritti  con  le  circolari  ministeriali,  per 
coordinarli  tutti  fra  di  loro  in  guisa,  che  riescano  di  reciproco  con- 
fronto e  sia  dato  modo  di  segnalare  prontamente  gli  errori  o  le  di- 
scordanze e  ottenere  in  tal  guisa  quanto  meglio  sia  possibile  la  de- 
siderata esattezza  e  sincerità  statistica. 

Queste  giuste  esigenze  da  parte  della  Procura  Generale,  e  per 
il  modo  col  quale  ne  è  richiesto  l'adempimento,  non  possono  non 
riescire  ad  imporre  una  maggiore  attività  e  più  scrupolosa  sincerità 
negli  uffici  dipendenti. 

Inoltre  già  nello  scorso  anno  accennai  come  a  cura  della  stessa 
Procura  Generale  fossero  state  riassunte,  e  ricordate  in  una  lettera 
circolare  ai  Procuratori  del  Re  di  quel  distretto,  le  istruzioni  mi- 
nisteriali per  le  tutele  dei  minorenni.  Tale  opera  è  stata  di  recente 
resa  più  completa  coll'impartire  norme  e  istruzioni  per  racco- 
gliere le  notizie  su  le  tutele  per  l'anno  1902.  All'uopo  con  cir- 
colare 21  ottobre  1902,  n.  231,  la  Procura  Generale  di  Napoli 
premesse  alcune  osservazioni  ed  avvertenze  suggerite  dai  resul- 
tati del  lavoro  compiuto  per  l'anno  1901,  ha  dato  norme  per 
l'accertamento  delle  tutele  rimaste  aperte  e  dei  minori  rimasti 
sotto  tutela  alla  fine  dell'anno  1901,  per  la  compilazione  degli 
elenohi  nominativi  e  dei  prospetti  speciali  di  controllo  ai  pro- 
spetti numerici  e  agli  elenchi  nominativi  e  per  la  compilazione 
delle  relazioni  che  debbono  accompagnarli.  In  questa  circolare, 
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ricordando  il  voto  di  questa  Commissione  della  Statistica  per  rior- 
dinare e  riassumere  le  istruzioni  ministeriali  su  le  tutele  dei  mi- 
norenni, ed  anche  il  desiderio  dalla  stessa  Commissione  manife- 
stato che  sia  osservato  nella  formazione  dei  singoli  rapporti  tale 
ordine  che  ne  agevoli  l'esame  e  il  confronto,  troviamo  raccolta  ed 
ordinata  con  diligente  studio  in  forma  simile  ad  un  questionario  la 
serie  delle  notizie  richieste  sul  funzionamento  delle  tutele,  indicando 
per  ognuna  le  relative  circolari  ministeriali,  seguita  da  altra  serie 
non  breve  di  notizie  allo  scopo  di  assicurare  l'adempimento  di 
talune  disposizioni  e  l'esattezza  dei  lavori  statistici. 

Di  siffatta  utile  guida,  che  altrove  tuttora  si  invoca  ed  aspetta 
dalla  iniziativa  ministeriale,  approfitterò  anch'io  nel  corso  di  questa 
relazione.  Soltanto  si  potrebbe  dissentire  sull'opportunità  di  avere 
assegnata  a  ciascuna  serie  di  queste  notizie  una  separata  rela- 
zione. 

Riordinato  così  questo  ramo  del  servizio  statistico  e  richia- 
mata, nel  modo  più  categorico  e  positivo,  l'attenzione  degli  uffici 
dipendenti  sui  singoli  momenti  del  funzionamento  delle  tutele  dei 
minorenni,  si  ripromette  la  Procura  Generale  di  Napoli  di  appro- 
fondire in  seguito  lo  studio  delle  singole  parti. 

Ritengo  perciò  che  non  sia  sfuggita  a  quel  solerte  funzionario 
la  necessità  di  ovviare  prontamente  al  pericolo  di  vedere  frustrata 
almeno  in  parte  la  paziente  ed  intelligente  opera  sua.  Come  ho  ri- 
cordato, un  primo  ordinamento  e  riassunto  delle  istruzioni  circa  le 
tutele  dei  minorenni  fu  fatto  dalla  stessa  Procura  Generale  per 
l'anno  1901.  I  dipendenti  Procuratori  del  Re  considerarono  quelle 
istruzioni  come  un  questionario,  e  le  loro  risposte,  larvate  con 
povera  perifrasi,  sono  quasi  tutte  monosillabiche.  Sopra  dicias- 
sette, quante  sono  le  Procure  regie  di  quel  distretto,  soltanto  due 
delle  relazioni  inviate  meritano  tale  nome,  e  cioè  quella  del  Procu- 
ratore del  Re  in  Salerno,  che  contiene  un  diligente  esame  critico 
dei  prospetti  statistici  e  di  quanto  si  afferma  nelle  relazioni  dei  sin- 
goli Pretori,  senza  però  avvisare  ad  alcun  provvedimento,  e  quella 
del  Procuratore  del  Re  in  Napoli,  ove  a  tale  studio  si  aggiunge  una 
maggiore  vivacità  ed  energia  di  osservazioni,  le  quali  danno  luogo 
a  sperare  che  non  mancheranno  fra  breve  opportuni  provvedimenti 
e  migliori  resultati. 

Simile  inconveniente  fu  già  segnalato  ripetutamente  con  queste 
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relazioni  annuali  per  le  risposte  date  alla  circolare  ministeriale  del 
24  dicembre  1897,  n.  1222,  sebbene  formulata  anch'essa  a  guisa 
di  questionario,  e  che  mai  sono  riescite  soddisfacenti,  onde  senza 
eccezione  alcuna  debbo  ripetere  questa  avvertenza  anche  per  l'anno 
1901  e  richiamarvi  in  particolar  modo  l'attenzione  di  quei  Procu- 
ratori Generali,  che  mostrano  compiacersi  delle  risposte  avute, 
quasi  fossero  davvero  esaurienti  e  persuasive. 


Ma  non  posso  chiudere  questo  cenno,  ormai  lungo,  senza  ri- 
cordare che  lo  stesso  magistrato  al  quale  è  stato  affidato  il  riordi-> 
namento  di  questo  servizio  per  il  distretto  della  Corte  d'Appello  di 
Napoli,  ha  raccolto  e  pubblicato  di  recente  in  forma  di  manuale (1),: 
utili  insegnamenti,  suggeriti  dai  suoi  studi  e  dalla  sua  esperienza, 
per  il  coordinamento  e  per  la  più  sicura  interpretazione  delle  dispo- 
sizioni ministeriali,  che,  in  seguito  alle  proposte  ed  alle  delibera- 
zioni di  questa  Commissione  della  Statistica  giudiziaria,  furono  date 
per  la  statistica  delle  tutele  dei  minorenni  e  per  il  migliore  funzio- 
namento di  esse.  Questo  ravvicinamento  ed  esame  delle  ricordate 
disposizioni,  sebbene  non  voglia  assumere  aspetto  di  critica,  nè  di 
vero  e  proprio  studio  dottrinale,  ha  condotto  a  mettere  in  evidenza 
taluni  difetti  ed  errori  sfuggiti,  e  forse  inevitabili,  in  quella  strati- 
ficazione, anziché  normale  elaborazione  di  provvedimenti. 

Altra  importante  pubblicazione  recente  sui  Consigli  di  famiglia 
e  di  tutela  è  dovuta  al  Presidente  del  Tribunale  civile  e  penale  di 
Roma  (2).  In  essa  è  data  invece  parte  preponder  ante  ad  ampia 
ed  erudita  esposizione  dottrinale  delle  disposizioni  legislative  e  della 
giurisprudenza  sulla  tutela  dei  minorenni.  E  sebbene  qui  non  sia 
luogo  per  farne  argomento  d'esame  o  di  giudizio,  ho  ritenuto  do- 
veroso ricordarla  perchè  contiene  assai  frequenti  riferimenti  ai 
lavori  di  questa  Commissione  per  la  Statistica  giudiziaria  ed  anche 

(1)  Pasquale  Semmola.  —  Manuale  pratico  per  la  compilazione  dei  lavori 
statistici  intorno  alla  tutela  dei  minorenni.  —  Napoli,  tip.  cav.  Nicola  Jovene 
e  G , 1902. 

(2)  Luigi  Gatti.  —  Le  disposizioni  sui  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  ordi- 
nate ed  illustrate.  —  Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata.  —  Milano,  Società 
Editrice  Lombarda,  1903. 
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essa  raccoglie  tutte  le  ricordate  disposizioni  ed  istruzioni  per  le 
tutele  dei  minorenni. 

Mi  studierò  di  esporre  succintamente  i  risultati  della  nostra  Tutele  istituite  nel- 
indagine  statistica  per  l'anno  1901,  anche  per  non  ripetere  osser-     1  anno  1901. 
vazioni  già  fatte  con  le  più  diffuse  relazioni  presentate  su  questo 
argomento  per  gli  anni  1899  e  1900. 

Ma  prima  occorre  correggere,  per  quanto  ho  già  avvertito,  le 
risultanze  finali  per  l'anno  1900,  già  date  con  la  precedente  rela- 
zione e  dalle  quali  prende  le  mosse  questo  nostro  esame  per  l'anno 
1901. 

Secondo  i  calcoli  fatti  sui  precedenti  prospetti  risultavano,  alla 
fine  dell'anno  1900,  aperte  132,325  tutele,  delle  quali  29,081  con 
patrimonio  e  103,244  senza  patrimonio.  Per  le  verificazioni  delle 
quali  ho  fatto  cenno,  i  prospetti  inviati  per  Tanno  1901  portano  a 
rettificare  in  132,194  il  numero  delle  tutele  rimaste  aperte  a  tutto 
l'anno  1900,  delle  quali  20,090  con  patrimonio  e  103,104  senza  pa- 
trimonio. Simile  avvertenza  purtroppo  deve  essere  fatta  rispetto 
al  numero  dei  minorenni,  che  alla  fine  dell'anno  1900  risultava  di 
116,647  legittimi  e  69,522  illegittimi,  mentre  fu  poi  accertato  di 
114,820  legittimi  e  di  68,433  illegittimi  ! 

Le  tutele  aperte  nell'anno  1901  risultano  22,849,  delle  quali  | 
10,332  per  minorenni  legittimi  e  12,157  per  minorenni  illegittimi,  e 
di  queste  tutele  4,013  con  patrimonio  e  18,836  senza  patrimonio, 
provvedendo  tutte  insieme  a  19,456  minorenni  legittimi  e  a  12,745 
minorenni  illegittimi. 

* 

Il  numero  complessivo  delle  tutele  istituite  nell'anno  1901  su- 
pera quello  degli  anni  precedenti  dall'anno  1885  in  poi,  tranne  che 
per  l'anno  1897,  nel  quale  si  ebbe,  com'  è-  noto,  una  speciale  revi- 
sione che  condusse  all'accertamento  ed  alla  istituzione  di  molte  tu- 
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tele  che  erano  state  trascurate.  Ma  questo  aumento  numerico  delle 
tutele  non  ci  presenta  un  corrispondente  aumento  proporzionale  al 
numero  degli  abitanti,  perchè  a  cominciare  dall'anno  1901  le  pro- 
porzioni rispetto  agli  abitanti  debbono  essere  calcolate  sulla  popo- 
lazione censita  al  10  febbraio  1901  (abitanti  32,966,307)  e  non  più, 
come  negli  scorsi  anni,  su  quella  censita  al  31  dicembre  1881 
(abitanti  28,459,628). 


ANNI 

Numero 
delle  tutele 
istituite 

Cifre 
proporzionali 

per  ogni 
10,000  abitanti 

ANNI 

Numero 
delle  tutele 
istituite 

Cifre 
proporzionali 

per  ogni 
10,000  abitanti 

1885.  . 

14,548 

5.  02 

1894  . 

20,106 

6.  94 

1886.  . 

14,054 

4.  85 

1895  . 

17,716 

6.  12 

1887.  . 

19,211 

6.64 

1896  . 

27,241 

9.41 

1888.  . 

17,365 

6.00 

1897  . 

-30,624 

10.  76 

1889.  . 

17,358 

6.  00 

1898  . 

22,579 

7.  93 

1890.  . 

19,982 

6.  97 

1899  . 

20,717 

7.  29 

1891.  . 

19,032 

6.  57 

1900  . 

21,475 

7.  55 

1892.  . 

21,686 

7.  49 

1901  . 

22,849 

6.  93 

1893.  . 

20,086 

6.  94 

Se  non  che  questo  maggiore  numero  di  1374  tutele  istituite 
nell'anno  1901,  rispetto  all'anno  1900,  rappresenta  la  compensa- 
zione degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  avvenute  nei  singoli  com- 
partimenti, e  confrontando  per  ognuno  di  essi  il  numero  delle  tutele 
rispettivamente  istituite  nei  due  anni,  vediamo  che  quell'aumento 
è  reale  ed  anche  molto  elevato  per  pochissimi  compartimenti  in 
guisa  da  nascondere  la  diminuzione  avuta  in  tutti  gli  altri. 
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Tutele  istituite 
nell'anno    1  &  0  1 

Ogni  10,000 
abitanti 

4.  52 

4.  61 
6.  65 

5.  37 

5.  52 
4.  04 
4.  36 

4.  69 

6.  17 

5.  71 

7.  94 
16.  04 
14.  27 
12.  18 

6.  93 

Cifre  effettive 

OGOeO^HCOkCCDCOO'^iOOCiCO 
N     lO     (N     t-     B     OJ     t-     1(5     t-     CO     iD     CO     O  O 
T-T                     TH  ■  T-Ì                                        99     t-T     cq'  iQ 

22.849 

Popolazione 
legale 
al  10  febbraio 
1901 

(censimento) 

3,781,586 
1,277,949 
3,959,797 
o,  1  y^,b  io 
2,477,690 
2,364,552 
1,764,115 
1,142,526 
1,136,159 
4,101,829 
1,964,180 
1,439,329 
3,568,124 
795,793 

32,966,307 

Tutele  istituite 
nell'anno  1900 

Ogni  10,OU0 
abitanti 

5.  76 

8.  32 
7.  11 

6.  37 

7.  45 

4.  56 

5.  15 
5.  74 

9.  61 
5.62 

10.  26 
13.49 
10.  88 
15.  38 

7.  55 

Cifre  effettive 

1,967 
883 
2,374 
1,794 
1,626 
930 
778 
519 
915 
2,128 
1,6-30 
1,697  " 
3,185 
1,049 

21,475 

Popolazione 
legale 
al  31  dicembre 
1881 

(censimento) 

3,413,539 
1,061,842 
3,337,326 
2,814,173 
2,183,391 
2,039,400 
1,511,339" 
903,472 
951,781 
3,786,515 
1,589,064 
1,257,883 
2,927,901 
682,002 

28,459,628 

COMPARTIMENTI 

Lazio  

Campania,  Molise  e  Basilicata  

Sardegna   

Regno  .  .  . 
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Un  lieve  aumento  rispetto  all'anno  1900  si  ebbe  nella  Toscana 
(anno  1900,930;  anno  1901 , 955)  e  nel  Lazio  (anno  1900,519;  anno 
1901 , 536),  che  superacon  10  tutele  il  numero  di  esse  avute  nell'anno 
1899;  più  notevole  fu  nella  Campania,  Molise  e  Basilicata  (anno 
1900,2128;  anno  1901,2346),  molto  maggiore  nelle  Calabrie  (anno 
1900, 1697;  anno  1901,2309),  e  forse  da  esso  quel  Procuratore  Ge- 
nerale trasse  argomento  per  le  sue  affermazioni,  sebbene  colà 
il  funzionamento  delle  tutele  lasci  tanto  a  desiderare  ;  e  addi- 
rittura insolito  fu  tale  aumento  nella  Sicilia  (anno  1900,  3185; 
anno  1901,  5093)! 

Per  questi  tre  ultimi  compartimenti  l'aumento  è  costante  anche 
nel  confronto  con  l'anno  1899. 

Invece  negli  altri  nove  compartimenti  nell'anno  1901  si  ebbe 
un  minor  numero  di  tutele,  in  confronto  a  quelle  ivi  istituite  nel- 
l'anno 1900. 

Inoltre,  mentre  nell'anno  1900  soltanto  per  tre  di  questi  com- 
partimenti {Veneto,  Toscana,  Puglie)  fu  segnalata  una  diminuzione 
di  tutele  rispetto  all'anno  precedente,  invece  nell'anno  1901  tale  di- 
minuzione si  estende  ad  altri  quattro  compartimenti  (Liguria, 
Emilia,  Marche  ed  Umbria,  Abruzzi),  onde  soltanto  il  Piemonte 
(an.  1899  -  16fi5)  e  la  Lombardia  (an.  1899  -  2229)  non  scendono  ad 
un  numero  di  tutele  inferiore  anche  a  quelle  istituite  nell'anno  1899. 

Le  proporzioni  delle  tutele,  rispetto  al  numero  degli  abitanti, 
ovunque  aumentato,  non  mutano  notevolmente  rispetto  ai  singoli 
compartimenti  neppure  nell'anno  1901,  rimanendo  le  maggiori  pro- 
porzioni per  le  Calabrie  (16.04),  perla  Sicilia  (14.  27),/ per  la 
Sardegna  (12.  18),  per  le  Puglie  (7.  94),  che  superano  la  propor- 
zione media  del  Regno  (6.  93),  e  per  gli  Abruzzi  (6.  17),  mentre 
negli  altri  compartimenti  questa  proporzione  oscilla  fra  un  minimo 
di  4.  04  per  la  Toscana  ed  un  massimo  di  5.  71  per  la  Campania, 
Molise  e  Basilicata. 

Nell'anno  1900  fra  le  proporzioni  superiori  alla  media  eravi 
anche  quella  della  Liguria,  ove  le  tutele  istituite  superarono  ecce- 
zionalmente di  molto  quelle  dell'anno  precedente  (1899  -  641  ; 
1900  -  883),  ma  tranne  questa  eccezione  non  pare  che  vi  sia  altro 
spostamento  notevole  fra  le  maggiori  e  minori  proporzioni. 

Già  esposi  con  le  precedenti  relazioni  come  a  formar  queste 
cifre  e  queste  proporzioni  influisca  il  diverso  modo  col  quale  si  prov- 
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vede  alla  assistenza  pubblica  dei  figli  di  ignoti,  onde  da  esse  non 
possiamo  dedurre  un  sicuro  criterio  discriminativo  fra  i  diversi 
compartimenti.  È  stato  osservato  in  alcune  relazioni  dei  signori 
Procuratori  generali,  che  quando  l'aumento  è  di  anno  in  anno 
progressivo,  sebbene  in  lieve  misura,  rispetto  ad  un  precedente 
periodo  di  notoria  trascuranza,  ben  si  può  affermare  il  migliora- 
mento in  questo  servizio.  Non  profitterò  di  questa  osservazione 
per  argomentare  in  contrario  che  dovremmo  riconoscere  peggio- 
ramento dove  invece  troviamo  diminuzione,  ma  persisto  nella 
convinzione  che  altri  e  più  sicuri  indizi  debbano  esserci  di  guida 
a  riconoscere  il  vero  e  positivo  miglioramento.  Indubbiamente 
una  netta  differenza  è  segnata  fra  le  minori  cifre  degli  anni  pre- 
cedenti al  1891  e  quelle  sempre  crescenti  degli  anni  successivi, 
e  vorrei  anche  ammettere,  che  queste  ultime  cifre  segnino  ormai 
il  numero  medio  annuale  delle  tutele,  ma  sarebbe  allora  da  ricono- 
scere raggiunta  la  perfezione  e  che  nessuna  tutela  sfugga  alla  rego- 
are  istituzione.  Invece  improvvisamente  vediamo  crescere  di  molto 
il  numero  delle  tutele  in  taluni  compartimenti  (Sicilia,  Calabria, 
Campania,  Molise  e  Basilicata) ,  onde  se  questo  rappresenti  mi- 
glioramento dovremmo  anche  riconoscere,  che  ivi  più  tardivamente 
fu  riparato  alla  trascuratezza  del  passato.  Nè  diverso  significato 
possono  avere  i  minori  aumenti  negli  altri  compartimenti,  se  ad 
essi  vogliasi  dare  questa  interpretazione,  onde  essa  lascia  sempre 
qualche  dubbio  sulla  regolarità  ottenuta  nella  istituzione  delle  tu- 
tele. Occorre  quindi  insistere  perchè,  come  rivelano  gli  accen- 
nati aumenti  improvvisi,  bastano  annualmente  poche  omissioni  in 
ogni  compartimento  o  in  ogni  distretto  di  Corte  di  Appello  per  rag- 
giungere e  oltrepassare  il  migliaio  in  tutto  il  Regno,  e  d'anno  in 
anno  formare  una  lunga  schiera  di  minorenni  privi  di  tutela  legale 
e  dei  quali  si  perdono  le  tracce. 


* 


Fatte  pochissime  eccezioni,  si  afferma  concordemente  che  gli  Denuncie  per  la  isti- 
ufficiali  dello  stato  civile  furono  puntuali  nelle  denuncie  delle  cause  tuzione  delle  tutele- 
di  apertura  delle  tutele  (1),  mentre  manca  quasi  sempre  la  denuncia 


(1)  Codice  civile,  art.  250.  Ordinamento  dello  stato  civile,  art.  113.  Circo- 
lari del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  17  aprile  1884,  n.  1095;  15  dicembre  1889, 
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dei  parenti  e  spesso  quella  delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  Am- 
ministrazioni ospitaliere  (1).  Ma  di  queste  ultime  ci  occuperemo  più 
innanzi. 

Che  la  denuncia  dell'ufficiale  dello  stato  civile  preceda,  quando 
è  fatta,  quella  dei  parenti  è  naturale;  ma  che  questa  denuncia  non 
manchi  mai  o  almeno  avvenga  regolarmente  è  lecito  dubitare.  In- 
fatti queste  affermazioni  ne  vengono  dai  Pretorili  quali  assicurano 
d'essersi  sincerati  di  tanto  lodevole  regolarità  nelle  visite  quadri- 
mestrali agli  Uffici  dello  stato  civile  (2).  Se  non  che  qualcuno,  meno 
ottimista  o  più  sincero,  ricorda  la  proposta  per  la  indicazione  mar- 
ginale dei  minorenni  nell'atto  di  morte  del  vedovo,  affinchè  possa 
il  Pretore  accertare  l'avvenuta  denuncia  per  la  tutela;  altri  pro- 
pone che  la  scheda  da  mandare  ai  Pretori  sia  dagli  Ufficiali  dello 
stato  civile  staccata  da  un  registro  a  madre  e  figlia,  per  aver  modo 
di  accertare  nelle  visite  quadrimestrali,  se  alcuna  sia  andata  smar- 
rita (3);  per  altri  la  proporzione  delle  tutele  inadeguata  al  numero 
degli  abitanti,  oppure  un  insolito  minor  numero  per  talune  specie 
di  tutele  per  illegittimi,  fa  sospettare  la  mancanza  di  denunzie;  le 
revisioni  straordinarie  rivelano  sempre  omissioni  e  numerose  sono 
in  ogni  anno  le  tutele  tardivamente  istituite  per  consenso  al  matri- 
monio o  all'arruolamento  ! 

D'altra  parte,  non  giova  dissimularci  che  sono  gli  stessi  Pre- 
tori, i  quali  debbono  dichiarare  di  non  avere  trascurato  l'adempi- 
mento del  proprio  dovere,  accertando  cioè  nelle  loro  verificazioni 
quadrimestrali  dei  registri  dello  stato  civile,  che  nessuna  denuncia 
fu  omessa  (4),  mentre  questa  generica  affermazione  di  regolarità 
nelle  denuncio,  tardivamente  contradetta  dai  fatti,  gli  esime  dal  dar 

n.  1230;  24  maggio  1892,  n.  1266;  11  gennaio  1896,  n.  1373;  17  aprile  1897, 
n.  1428:  3  gennaio  1902,  n.  1513:  e  circolari  del  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  28  febbraio  1899,  n.  280;  lo  novembre  1899,  n.  355;  20  no- 
vembre 1891,  n.  372;  25  novembre  1895,  n.  7286. 

(1)  Circolare  del  Ministero  dell'interno  31  luglio  1896,  riferita  nella  circo- 
lare del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  18  agosto  1896,  n.  1402. 

(2)  Art.  126  regio  decreto  15  novembre  1865,  n.  2662.  sull'ordinamento 
dello  stato  civile. 

Circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  17  aprile  1884,  n.  1095;  15  di- 
cembre 1889,  n.  1230;  24  maggio  1892,  n.  1266;  11  gennaio  1896,  n.  1373. 

(3)  P.  Semmola,  op.  cit.,  pag.  32. 

(4)  Circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  17  aprile  1884,  n.  1095; 
27  luglio  1891,  n.  1246;  18  agosto  1896,  n.  1402,  e  17  aprile  1897,  n.  1428. 
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conto  di  indagini  che  da  essi  dovrebbero  essere  compiute  oltre 
l'esame  dei  detti  registri,  indagini  faticose  e  difficili,  forse  non 
sempre  possibili. 

Sono  questi  medesimi  Pretori  che  concordemente  attestano  ai 
rispettivi  Procuratori  del  Re,  onde  questi  a  loro  volta  affermano, 
senza  che  mai  sia  cenno  del  bisogno  di  alcun  provvedimento  preso 
per  ottenere  l'esecuzione  della  legge,  la  regolare  tenuta  del  registro 
delle  tutele,  la  regolarità  delle  iscrizioni  ivi  eseguite.  Del  pari  i  Pro- 
curatori del  Re  attestano  genericamente  la  osservanza  dell'obbligo 
del  rapporto  annuale  (1).  Ma  poi,  e  abbastanza  di  frequente,  av- 
viene di  leggere,  che  qualche  pretore  o  un  cancelliere  ha  dovuto 
riordinare  e  persino  istituire  il  registro  delle  tutele,  che  il  suo  pre- 
decessore aveva  completamente  trascurato  o  dimenticato,  sebbene 
forse  avesse  attestato  che  era  tenuto  regolarmente;  e  negli  elenchi 
nominativi  delle  tutele  troviamo  tuttora  frequenti  le  erronee  indi- 
cazioni circa  la  causa  dell'apertura  delle  tutele,  indicazioni  che 
necessariamente  sono  ricavate  da  quel  registro  delle  tutele,  che  af- 
fermasi regolarmente  tenuto! 

Ecco  perchè  non  mi  affidano  queste  assicurazioni  sulla  regola- 
rità delle  denuncie  da  parte  degli  Ufficiali  dello  stato  civile,  e  perchè 
sin  dall'inizio  di  questo  esame  delle  tutele  comincio  a  dubitare 
dell'opera  dei  Pretori. 

Affermasi  anche  che  le  tutele  furono  istituite  al  solito  entro 
breve  termine  dalla  denuncia.  Non  mi  fu  dato  sincerarmene  con  la 
scorta  degli  elenchi  nominativi  delle  tutele  (2),  e  d'altra  parte  mi 
sarebbe  mancato  il  tempo  ed  il  modo  per  conoscere  se  i  maggiori 
indugi  furono  sempre  giustificati  ed  ogni  osservazione  sarebbo  arri- 
vata troppo  tardiva. 

Perciò  insisto  nel  ritenere  indispensabile  che  ciò  sia  fatto  ed  in 
tempo  utile  dai  Procuratori  del  Re,  come  è  stato  imposto  dalla  Pro- 
cura generale  di  Napoli,  che,  avendo  rilevato  come  dalle  Procure 
Regie  non  fosse  data  alcuna  importanza  agli  elenchi  nominativi 
delle  tutele,  ordinò  che  siano  da  esse  riesaminati  e  rifatti.   Nè  do- 

(1)  Codice  civile:  art.  344,  345,  346  e  349.  Circolari  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  17  aprile  1884,  n.  1095,  e  24  dicembre  1897,  n.  1222. 

(2)  Circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  17  aprile  1884,  n.  1095  : 
18  agosto,  16  novembre  e  6  dicembre  1891,  nn.  1402,  1413  e  905,  e  7  luglio 
1900,  n.  1476. 
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vrebbero  i  Procuratori  del  Re  acquetarsi  alle  assicurazioni  date  dai 
Pretori  coi  loro  rapporti  annuali,  ma  procurare  di  accertarsi  per- 
sonalmente della  regolarità  dei  registri  delle  tutele,  e  di  rendere  ef- 
ficace la  propria  vigilanza  per  ottenere  che  le  verificazioni  quadri- 
mestrali abbiano  pieno  e  sincero  effetto,  come  la  sollecita  denuncia 
e  istituzione  delle  tutele. 

Vedremo  dalle  future  relazioni  se  essi  avranno  all'uopo  tratto 
profitto  dalla  ordinata  comunicazione  dello  stato  mensile  delle 
schede  spedite  dagli  Ufficiali  dello  stato,  civile  ai  Pretori  per  assi- 
curare la  costituzione  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  per  i  mino- 
renni (1). 

Tutele  pei  minorenni         Di  queste  tutele  10,332,  come  ho  detto  poco  fa,  furono  istituite 
legittimi.  per  19  456  minorenni  legittimi,  superando  di  poco  quelle  che  di  tale 

specie  si  ebbero  nell'anno  1899  (10,268),  ma  in  minor  numero  che 
negli  anni  1900  (10,536)  e  1898(20,135),  pur  non  mutando  di  molto 
la  proporzione  fra  queste  tutele  ed  il  numero  dei  minorenni  ad  esse 
annualmente  sottoposti  (anno  1900,  19,904;  anno  1899,  19,599; 
anno  1898,  20,135).  Questo  ravvicinamento,  che  nella  media  non 
arriva  a  rappresentare  due  minorenni  legittimi  per  ogni  tutela, 
avverte  che  numerose  debbono  essere  in  questa  categoria  le  tutele 
che  si  estendono  a  più  minorenni,  i  quali  necessariamente  (art.  246 
cod.  civ.)  trovansi  affidati  ad  un  solo  tutore. 

Il  maggior  numero  delle  tutele  per  minorenni  legittimi,  istituite 
nell'anno  1901,  si  ebbe  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Napoli 
(966)  e  sarebbero  a  queste  da  aggiungere  quelle  istituite  nella  cir- 
.  coscrizione  della  sezione  di  Potenza  (182).  In  ordine  decrescente 
del  maggior  numero  di  queste  tutele  vengono  poi  i  distretti  di  To- 
rino (911),  Milano  (861),  Venezia  (812),  Palermo  (704),  Trani  (684), 
Brescia  (582)  e  Firenze  (549)  per  scendere  poi  al  numero  minimo 
avutosi  nel  distretto  della  Corte  di  appello  di  Messina  (155),  avver- 
tendo come  nei  nostri  prospetti  siano  date  separatamente  le  notizie 
«  per  le  singole  sezioni  delle  Corti  di  appello,  mentre  qui  mi  sembra 

necessario  riunirle  a  quelle  del  capoluogo  del  distretto  (Ancona, 

(1)  Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  3  gennaio  1.902,  n.  1513. 


1 
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Napoli  e  Parma).  Per  tentare  un  vero  e  proprio  raffronto  fra  i 
singoli  distretti  delle  Corti  d'appello  gioverebbe  forse  mettere  in 
rapporto  il  numero  di  queste  tutele  con  quello  degli  abitanti,  ma 
questa  proporzione  manca  nei  nostri  prospetti  e  non  credo  che 
potrebbe  condurre  ad  alcuna  concludente  deduzione,  come  non  ba- 
sterebbe ravvicinarle  al  numero  dei  nati  legittimi  nel  medesimo 
anno  (anno  1901,  996  e  475)  perchè  sarebbe  da  tener  conto  di 
troppe  altre  circostanze  che  concorrono  a  determinare  la  apertura 
della  tutela. 

Resulta  invece  dai  nostri  prospetti  la  proporzione  delle  tutele 
per  minorenni  legittimi  rispetto  ad  ogni  cento  tutele  istituite  du- 
rante l'anno  in  ogni  compartimento  o  regione. 
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Tutele  per  minorenni  legittimi. 


COMPARTIMENTI 

1899 

1900 

1901 

e 

Corti  d'appello 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 

(ogni  100 
tutele  aperte) 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 

l  a  crn  i    1  OH  . 

tutele  aperte) 

Cifre 
efiettive 

Cifre 
proporzionali 

tutele  aperte) 

Piemonte  (Casale  e  Torino)  . 

1,296 

77.  78 

1,388 

70.  56 

1,301 

76.  13 

464 

72.  39 

569 

64.  44 

452 

76.  74 

Lombardia  {Milano  e  Brescia) 

1,454 

65.  23 

1,490 

62.  76 

1,443 

64.  51 

766 

40.  53 

812 

45.  26 

812 

47.  37 

Emilia  (Parma,  Modena  e  Po- 

691 

43.  49 

736 

45.  26 

646 

47.  19 

Toscana  (Lucca  e  Firenze)  . 

731 

70.  49 

762 

81.  94 

796 

83.  25 

Marche  ed  Umbria  (Ancona, 
Macerata  e  Perugia)  .   .  . 

383 

41.  72 

440 

56.  56 

381 

49.  55 

373 

70.  91 

357 

68.  79 

375 

69.  96 

292 

36.  73 

245 

26.  78 

222 

31.  53 

Campania,  Molise  e  Basilicata 
(Napoli  e  Potenza.)  .... 

1,083 

53.  72 

953 

44.  78 

1,148 

48.  93 

761 

38.  01 

667 

4^.  31 

684 

44.  13 

Calabrie  (Catanzaro)  .... 

438 

32.  59 

448 

26.40 

397 

17.  19 

Sicilia  (Messina,   Catania  e 

1,148 

37.  32 

1,237 

38.  84 

1,276 

25.  05 

Sardegna  (Cagliari)  .... 

389 

39.  33 

441 

42.  04 

400 

41.28 

Regno  .   .  . 

10,268 

49.  56 

10,535 

49.06 

10,332 

45.22 
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Le  maggiori  proporzioni,  sebbene  con  notevoli  differenze  fra  re- 
gione e  regione,  sono  per  la  Toscana  (83.25),  per  la  Liguria 
(76.74),  per  il  Piemonte  (76.13),  perii  Lazio  (69.96)  e  per  la  Lom- 
bardia (64.51),  ove  rimangono  molto  al  disopra  della  proporzione 
media  del  Regno  (45.22) ,  cui  invece  più  si  avvicinano,  pur  rimanendo 
superiori,  le  Marche  e  V  Umbria  (49.55),  la  Campania,  Molise 
e  Basilicata  (48.93),  YEmilia  (47.37)  e  il  Veneto  (47.19);  onde 
tanto  più  è  notevole  che  soltanto  cinque  compartimenti  o  regioni 
hanno  una  proporzione  inferiore  e  molto  al  disotto  della  propor- 
zione media,  cioè  le  Puglie  (44. 13),  la  Sardegna  (41.28),  gli  A- 
bruzsi  (31. 53),  la  Sicilia  (25.05)  eie  Calabrie  (17 . 19). 

Dimostrai  colle  precedenti  relazioni  come  a  determinare  queste 
sproporzioni  da  regione  a  regione  influisca  in  principale  modo  il 
differente  sistema  prevalente  nei  singoli  compartimenti  per  l'assi- 
stenza dei  nati  da  genitori  ignoti,  onde,  dove  è  limitata  o  manca^'o- 
pera  degli  ospizi  per  gli  esposti,  ivi  più  largamente  occorre  provve- 
dere con  la  istituzione  delle  tutele  e  perciò  ivi  diminuisce  la  quota 
proporzionale  delle  tutele  per  minorenni  legittimi  rispetto  a  quella 
delle  tutele  per  minorenni  illegittimi.  Qui  mi  limiterò  a  manifestare 
il  voto  che  questi  nostri  prospetti  per  le  tutele  siano  resi  uniformi, 
che  cioè  tutte  le  notizie,  e  quindi  che  anche  queste  proporzioni  per 
ogni  eventuale  confronto  con  le  altre  indicazioni,  siano  date  per  i 
singoli  distretti  delle  Corti  di  Appello  e  non  soltanto  per  compar- 
timenti o  regioni. 

La  istituzione  del  massimo  numero  delle  tutele  per  minorenni  le- 
gittimi avviene,  ed  è  naturale,  per  la  morte  del  genitore  superstite, 
onde  nell'anno  1901  ne  troviamo  per  tale  causa  istituite  9950,  di 
guisa  che  rimangono  soltanto  382  tutele  di  minorenni  legittimi  isti- 
tuite per  altre  cause. 

A  mettere  meglio  in  evidenza  una  differenza,  per  taluni  distretti 
di  Corte  d'Appello  ingiustificabile  e  già  rilevata  colle  precedenti  re- 
lazioni, occorre  ravvicinare  la  colonna  del  prospetto  (allegato  A) 
che  contiene  per  ciascun  distretto  il  numero  dei  morti  nell'anno 
1901  in  istato  di  vedovanza  lasciando  figli  minorenni,  a  quella  dello 
stesso  prospetto  che  dà  notizia  delle  tutele  istituite  appunto  per 
morte  di  vedovi. 


Tutele  per  morte  di 
vedovi  che  lasciano 
figli  minorenni. 


—  320  — 


In  tal  guisa  vediamo  subito  che  in  un  solo  distretto  (Milano)ìe  tu- 
tele per  questa  causa  istituite  (840)  furono  di  poco  inferiori  al  nu- 
mero dei  vedovi  defunti  nel  medesimo  distretto  lasciando  prole  mi- 
norenne (847),  e  può  ammettersi  che  tale  differenza  dipenda  da 
morti  avvenute  sul  finire  dell'anno;  soltanto  nei  distretti  dì  Brescia 
(574),  Parma  e  Modena  (302),  Lucca  (231),  Firenze  (532),  nelle 
sezioni  di  Macerata  e  Perugia  (249),  nella  Sardegna  (397)  si  ebbe 
perfetta  corrispondenza  di  cifre,  ma  ricordo  come  qualche  Procu- 
ratore Generale  trovasse  sospetta  tanta  esattezza  (1).  Negli  altri  di- 
stretti si  ebbe  invece  un  maggior  numero  di  tutele  rispetto  alle 
morti  dei  vedovi  denunziate.  Per  le  tenui  differenze  può  ammettersi 
che  esse  derivino  da  rimanenza  degli  ultimi  mesi  dell'anno  prece- 
dente, sebbene  poco  persuada  questa  persistenza  e  la  mancanza  di 
una  certa  compensazione  con  le  denuncie  avvenute  a  fine  d'anno 
senza  che  abbia  potuto  seguire  nell'anno  medesimo  l'istituzione 
della  tutela;  ma  dove  la  sproporzione  raggiunse  cifre  elevate  come 
a  Roma  (dei.  178,  tut.  381),  Napoli  (def.  459,  tut.  944),  Potenza 
(def.  103,  tut.  174),  Trani  (def.  529,  tut.  635),  Catanzaro  (def.  275, 
tut.  389),  Palermo  (def.  239,  tut.  594)  diviene  necessario  insistere 
per  un  maggiore  studio  di  questa  anomalia. 

Per  il  distretto  di  Napoli  e  Potenza  tanta  differenza  può  almeno 
in  parte  derivare,  forse,  dalla  revisione  delle  tutele  ordinata  ap- 
punto nell'anno  1901. 

(1)  Il  Sostituto  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'appello  in  Napoli 
P.  Semmola,  cui  è  affidata,  come  dissi,  la  vigilanza  su  questo  servizio,  nel  ricordato 
suo  Manuale  pratico,  ecc.,  pag  87,  ritiene  che  non  possa  esservi  esatta  corrispon- 
denza e  mostra  di  attribuire  tali  discordanze  alla  richiesta  contenuta  nelle 
schedine  B  e  B-bis  per  la  compilazione  della  statistica  delle  cause  di  morte  e 
del  movimento  dello  stato  civile.  Queste  schedine  servono  agli  Ufficiali  dello 
stato  civile  per  la  compilazione  delie  schede  da  trasmettere  ai  Pretori  per  la  co- 
stituzione dei  Consigli  tutelari:  ma  nelle  schedine  la  domanda  relativa  alla  indi- 
cazione dei  figli  minorenni,  lasciati  da  un  vedovo  defunto,  promiscuamente 
comprende  i  figli  legittimi,  i  legittimati  ed  i  riconosciuti,  mentre  se  per  i  primi 
occorre  costituire  il  Consiglio  di  famiglia,  per  gli  ultimi  occorre  il  Consiglio  di 
tutela  ;  e  da  ciò  può  derivare  che  l'indicazione  dei  vedovi  defunti  con  prole  mi- 
norenne non  concordi  col  numero  delle  tutele  dei  minorenni  legittimi  istituite 
per  morte  dei  genitori.  Altra  occasione  di  discordanza  egli  troverebbe  nella 
facile,  erronea  indicazione  di  morti  di  vedovi,  riferibili  all'anno  precedente  a 
quello  in  cui  fu  poi  istituita  la  tutela.  Ma  queste  osservazioni  trovano  applica- 
zione soltanto  quando  il  numero  delle  morti  dei  vedovi  con  prole  minorenne 
superi  quello  delle  tutele  per  questa  causa  istituite. 


•  i 
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Il  Procuratore  Generale  in  Roma  nella  sua  lodata  relazione  os- 
serva che  molte  di  tali  tutele  ebbero  causa  da  morte  di  genitori,  av- 
venuta parecchi  anni  prima  della  istituzione  della  tutela,  perchè 
trovansi  convocazioni  di  consigli  di  famiglia  per  consenso  a  matri- 
moni e  ad  arruolamento  di  minorenni,  che  figurano  sottoposti  a  tu- 
tela nel  medesimo  giorno  della  costituzione,  mentre  non  è  supponi- 
bile che,  ad  esempio,  il  matrimonio  avvenga  a  breve  distanza  dalla 
morte  dei  genitori,  e  ne  riferisce  esempi  ricavati  dall'esame  degli 
elenchi  nominativi,  onde  necessariamente  verrebbe  meno  la  corri- 
spondenza fra  il  numero  dei  vedovi  defunti  con  prole  minorenne  ed 
il  numero  delle  tutele  istituite  per  morte  dei  genitori,  e  soggiunge 
che  «  tutto  ciò  non  ha  notato  come  inconveniente,  sibbene  come 
«  fatto  che  può  spiegare  la  differenza  che  passa  fra  le  due  cifre.  E 
«  questo  fatto,  che  tuttodì  si  ripete,  non  è  che  la  spiegazione  che  nel 
«  passato  poca  cura  si  aveva  dagli  Ufficiali  dello  stato  civile  a  de- 
«  nunziare  ai  Pretori  le  morti  di  vedovi  con  prole  minorenne  ed  a 
«  dimostrare  pure  la  poca  cura  che  avevasi  dai  Pretori  a  fare  inda- 
«  gine  di  coloro  che  potessero  essere  sprovvisti  di  tutela  ». 

La  differenza,  poco  sopra  ricordata,  fra  il  minor  numero  delle 
tutele  dei  minorenni  annualmente  istituite,  allorché  queste  indagini 
erano  appena  iniziate,  e  quello  tanto  maggiore  di  questi  ultimi  anni, 
fa  pensare  che  davvero  numerosissime  debbano  essere  state  nel 
passato  le  omissioni.  È  anche  incontestabile  che  molte  delle  tutele 
tardive  sono  istituite  per  la  necessità  di  provocare  il  consenso  al 
matrimonio  o  all'arruolamento  nell'esercito  o  nell'armata.  Ma  pure 
accettando  questa  spiegazione,  essa  non  riesce  esauriente  di  fronte 
alle  riferite  sproporzioni,  e  perciò  insufficiente  a  rassicurarci  sull'at- 
tuale stato  di  cose,  che  sembra  richiedere  un  maggiore  e  migliore 
accertamento.  Infatti  per  le  tutele  di  origine  più  antica  scema  con 
gli  anni  l'opportunità  di  riparare  all'avvenuta  omissione,  tranne 
nella  disgraziata  ed  eccezionale  ipotesi  che  la  morte  di  entrambi  i 
genitori  abbia  seguito  da  vicino  la  nascita  del  minorenne  tutelato. 
Perciò  le  omissioni  degli  Ufficiali  dello  stato  civile  e  la  negligenza 
dei  Pretori  non  dovrebbero  avere  data  troppo  antica.  Ricordo  poi  la 
revisione  fatta  nell'anno  1897,  che  sarebbe  stata  ben  poco  utile, 
contrariamente  a  quanto  fu  allora  asserito,  se  non  segnalò  la  man- 
canza di  tante  tutele,  fatto  che,  a  mio  avviso,  è  davvero  un  grave 
inconveniente!  Fu  anche  dimostrato  che  il  maggior  aumento  delle 

21  —  Annali  di  Statistica.  F 
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tutele  sul  complessivo  numero  annuale  è  dovuto  in  gran  parte  a 
quelle  per  minorenni  illegittimi,  ma  qui  non  si  tratta  di  nati  ille- 
gittimi, rispetto  ai  quali  possono  riescire  meno  facili  le  indagini! 
Questa  anomalia  dovrebbe  dunque  cessare,  tanto  più  che  le  mag- 
giori discordanze  sono  ormai  ristrette  a  sole  cinque  Corti  di  ap- 
pello —  Roma,  Napoli,  Trani,  Catanzaro  e  Palermo  —  in  mani- 
festo contrasto  con  le  altre,  onde  la  permanenza  di  tale  stato 
di  cose  non  può  non  corrispondere  a  speciali  condizioni,  e  quindi 
non  è  indiscreto  insistere  affinchè  meglio  siano  accertate  e  si  prov- 
veda ad  eliminarle,  non  senza  raccomandare  la  maggior  vigilanza 
anche  per  le  altre  Corti  di  appello,  perchè  non  mancano,  sebbene 
di  molto  attenuate,  le  manifestazioni  di  una  tendenza  a  simile  irre- 
golarità. 

Troverei  anche  opportuno  che  i  nostri  elenchi  nominativi  per 
le  tutele  non  contenessero  soltanto  l'indicazione  della  data  della 
denuncia  e  quella  della  istituzione  della  tutela,  che  serve  a  ricono- 
scere la  maggiore  o  minore  diligenza  del  Pretore,  ma  anche,  con 
la  più  esatta  enunciazione  del  fatto,  che  dà  origine  alla  tutela,  la 
data  di  esso;  cosisi  avrebbe  modo  per  accertare  se  davvero  gli 
Ufficiali  dello  stato  civile  siano  diligenti  nelle  denuncie. 


*  * 


Tutele  per  incapacità  Non  credo  d'andare  lontano  dal  vero  assegnando,  come  feci 
o  penahde? genitori1  ne^e  precedenti  relazioni,  alle  tutele  per  minorenni  legittimi  quelle 
designate  nei  nostri  prospetti  come  derivanti  da  incapacità  civile  o 
da  incapacità  penale  all'esercizio  della  patria  potestà,  sebbene  sia 
da  ritenere  che  le  rispettive  disposizioni  siano  applicabili  anche  alla 
decadenza  dalla  tutela  legale  sui  figli  naturali  riconosciuti,  per 
quanto  di  essa  non  sia  fatta  menzione  neppure  in  quelle  disposi- 
zioni. Ma  questi  casi  di  decadenza  sono  assai  rari,  nè  vi  è  motivo 
di  dubitarne,  se  di  fronte  al  numero  tanto  maggiore  di  genitori 
legittimi  trovano  cosi  scarsa  applicazione  i  provvedimenti  per  i 
quali  può  esser  riconosciuta  la  cessazione  o  la  sospensione  dell'e- 
sercizio della  patria  potestà.  Ricordo  però,  come  ebbi  a  dimostrare, 
che,  rispetto  ai  minorenni  legittimi  o  riconosciuti  da  entrambi  i 
genitori,  non  può  farsi  luogo  alla  istituzione  della  tutela  per  la  in- 
capacità civile  o  penale  del  padre,  se  non  quando  manchi  la  madre 
(Cod.  civ.,  art.  184,  220,  241,  248,  261). 
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Possiamo  dunque  ritenere  che  fra  le  rimanenti  382  tutele  per 
minorenni  legittimi,  istituite  nell'anno  1901,  sono  comprese  132 
tutele  per  incapacità  civile  ad  esercitare  la  patria  potestà  e  75  per 
privazione  in  seguito  di  abuso  della  patria  potestà  o  per  la  perdita 
di  essa  in  conseguenza  di  condanna  penale. 

Della  prima  specie  il  maggior  numero  si  ebbe  nel  distretto  di  Tutele  per  incapacità 
7  .    ,•  !  (4ft,'  ..  „  civile  dei  genitori. 

Palermo  (1/),  indi  ne  ebbero  eguale  numero  (13)  ì  distretti  di  Mi- 
lano ed  Aquila,  poi  quelli  (9)  di  Casale  e  Brescia,  seguiti  da  quello 
di  Lucca  (8)  ed  ancora  sono  da  segnare  con  eguale  numero  di  queste 
tutele  (7)  i  distretti  di  Torino,  Catanzaro  e  Messina,  per  scendere 
ad  una  sola  nelle  sezioni  di  Parma  e  di  Ancona  e  nel  distretto  di 
Aquila.  Sono  cifre  così  esigue  che  non  permettono  nessuna  sicura 
deduzione  e  soltanto  per  accertare  se  fu  regolarmente  provveduto 
alla  istituzione  della  tutela,  in  ogni  caso  in  cui  essa  divenne  neces- 
saria, sarebbe  forse  da  tentare  una  speciale  indagine,  perchè  non 
mi  pare  che  all'uopo  gioverebbe  un  semplice  ravvicinamento  ai 
casi  di  applicazione  delle  disposizioni  sull'interdizione,  sull'as- 
senza, ecc.,  richiedendosi  altre  e  diverse  circostanze  per  la  istitu- 
zione della  tutela. 

Può  invece  l'attenzione  essere  fermata  dalla  persistenza  del 
maggior  numero  di  queste  tutele  in  determinati  distretti  di  Corti 
di  appello,  come  in  quello  di  Palermo,  il  quale  nell'ultimo  qua- 
driennio, nonostante  una  diminuzione  notevole  d'anno  in  anno,  ne 
ebbe  però  sempre,  rispetto  agli  altri  distretti,  il  massimo  numero 
cioè  24  nell'anno  1898  e  46  nel  1899,  poi  20  nel  1900  e  17  nel  1901. 

Molto  più  mutabili  sono  queste  cifre  per  le  altre  Corti  di 
appello;  ma  è  da  notare  come  le  maggiori  si  trovino  quasi  co- 
stantemente nel  Piemonte  e  nella  Lombardia,  cui  talvolta  sono 
da  ravvicinare  la  Liguria  ed  il  Veneto,  e  oome  diminuiscano  poi  nelle 
Corti  di  appello  dell'Italia  Centrale  per  crescere  nuovamente,  supe- 
rando quelle  dell'alta  Italia,  nelle  provincie  meridionali  del  conti- 
nente e  nella  Sicilia.  Raggruppate  queste  cifre  per  compartimenti, 
potrebbero  a  prima  vista  far  supporre  più  notevoli  differenze  e 
una  maggiore  mutabilità  d'anno  in  anno,  onde  anche  più  incerta 
diverrebbe  qualunque  deduzione,  e  anzi  una  vera  alterazione  se 
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si  volesse  tener  conto  della  proporzione  centesimale  rispetto  alle 
tutele  aperte  nell'anno;  se  non  che  mi  pare  che  essa  non  possa 
avere  significazione  speciale,  nè  in  alcuna  guisa  ci  aiuti  a  rintrac- 
ciarla. Però  non  muta  sostanzialmente  l'accennato  rapporto  fra  re- 
gione e  regione,  tranne  nell'anno  1901  per  la  Toscana,  ove,  riunendo 
le  tutele  istituite  per  questo  motivo  nei  distretti  di  Lucca  e  di  Fi- 
renze, si  ha  una  delle  cifre  maggiori  (13)  e  la  proporzione  cente- 
simale massima  di  1.  36,  mentre  per  la  Sicilia,  ove  si  ebbe  il  mag- 
gior numero  di  queste  tutele  (27).  la  proporzione  va  fra  le  minori 
(0.  53)  perchè  al  disotto  della  proporzione  media  (0.  58)  del  Regno. 

Accennate  siffatte,  sebbene  non  elevate  differenze,  sia  lecito 
chiederci  se  questa  maggiore  o  minor  frequenza  derivi  da  speciali 
condizioni  locali  o  da  maggiore  o  minore  osservanza  della  legge. 

* 

Tutele  per  abuso  della  Considerate,  per  quanto  ho  detto,  fra  le  tutele  per  minorenni 
c^nnatopSena°lerr  legittimi  le  75  istituite  nell'anno  1901  per  abuso  (art.  233  Codice 
civile)  o  perdita  (art.  33  Codice  penale)  della  patria  potestà,  è  da 
avvertire  che  nessuna  di  queste  tutele  si  ebbe  nel  distretto  di 
Br escia ,  nelle  sezioni  di  Modena  e  Macerata  e  nei  distretti  dèlie 
Corti  di  appello  di  Ancona  e  Catania;  una  sola  nei  distretti  di  Ca- 
sale, Parma  e  Bologna,  ove  quel  Procuratore  Generale  dubita,  che 
si  applichi  l'articolo  233  del  Codice  civile,  preferendo  rivolgersi  alla 
autorità  amministrativa  per  il  ricovero  dei  minorenni,  Roma,  Aquila 
e  Cagliari,  e  ben  poche  furono  istituite  nei  territori  delle  altre  Corti 
d'appello,  onde  le  maggiori  cifre  si  ebbero  per  Firenze  (5),  Trani 
(14)  e  Palermo  (20).  Qui  dovrei  ripetere  le  avvertenze  di  poco  fa 
sulla  impossibilità  di  qualunque  deduzione  da  cifre  così  esigue  e 
ciò  anche  con  maggiore  ragione,  perchè,  sebbene  esse  rappresen- 
tino tutele  istituite  per  la  perdita  della  patria  potestà  come  con- 
seguenza di  una  sanzione  penale,  non  ci  permettono  di  distinguere 
fra  quelle  derivanti  da  un  giudizio  civile  (art.  233  Codice  civile) 
e  quelle  che  sono  vero  e  proprio  effetto  di  condanna  penale  (arti- 
colo 33  Codice  penale).  Del  pari  dovrei  ripetere  la  medesima  do- 
manda con  la  quale  conclusi  le  precedenti  osservazioni  circa  la  in- 
terpretazione e  1'  osservanza  delle  disposizioni  legislative  nelle 
differenti  Corti  d'appello,  ricordando  come  innanzi  a  questa  Com- 
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missione  sia  stato  autorevolmente  lamentato  che  ne  sia  trascurata 
l'applicazione. 

Altra  volta  furono  segnalate  le  lacune  della  nostra  legislazione 
rispetto  alle  due  specie  di  tutela  per  i  minorenni  ora  esaminate.  Un 
clamoroso  procedimento  giudiziario,  tuttora  in  corso  d'istruzione, 
venne  a  confermare  tristemente  quelle  osservazioni  e  vedemmo 
la  stampa  quotidiana,  ignara  della  nostra  legge,  muovere  rimpro- 
vero al  magisrato  che  non  procedeva  alla  istituzione  della  tutela 
per  i  minorenni,  mentre  non  ancora  fu  pronunciata  l'accusa  contro 
la  madre,  e  invocare  la  costituzione  per  essi  come  parte  civile 
nel  giudizio  penale  contro  la  madre  a  sostegno  dell'accusa  di  com- 
plicità nell'assassinio  del  marito  e  loro  padre  per  chiedere  il  risar- 
cimento del  danno  ! 


Rimarrebbero  dunque  senza  sicura  assegnazione  ad  una  deter-  Tutele  istituite  per 
minata  categoria  185  tutele  per  minorenni  legittimi,  istituite  nel-  altri  motivi- 
l'anno  1901.  Ma,  se  non  è  improbabile  che  alcuna  possa  andare 
compresa  nelle  pochissime  (22)  istituite  per  minorenni  che  lascia- 
rono i  Riformatori,  è  più  verosimile  che  il  maggior  numero  di  que- 
ste debba  trovarsi  fra  quelle  che  diconsi  e  troviamo  istituite  per  altri 
motivi  (197),  dimenticando  però  quasi  sempre  di  indicare  questi  mo- 
tivi, come  fu  prescritto,  con  apposita  annotazione.  Altra  volta  rileva, 
come  questa  speciale  richiesta  non  sia  giustificabile  perchè  le  cause 
delle  tutele  non  possono  essere  che  quelle  prevedute  e  determinate 
dalle  leggi;  ond'essa  soltanto  si  presta  a  favorire  equivoci  ed  a 
trascurare  ogni  migliore  accertamento  od  a  coprire  errori.  Non 
credo  per  quanto  ho  già  detto  che  qui  siano  da  registrare  le  tutele 
istituite  per  decadenza  da  tutela  legale  sui  figli  illegittimi  ricono- 
sciuti e  tanto  meno  quelle  in  conseguenza  dell'applicazione  degli 
articoli  1  e  3  della  legge  21  dicembre  1873,  n.  1733,  sull'impiego  dei 
fanciulli  in  professioni  girovaghe  e  dell'articolo  113  della  legge  30 
giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza,  perchè  derivanti  da 
condanna  penale  e  perciò  vanno  comprese  nella  categoria  prece- 
dente, designata  nei  nostri  prospetti  genericamente  e  non  tassati- 
vamente (1). 


(1)  V.  contro  P.  Semmola,  op.  cit.,  pag.  79  e  seg. 
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Si  ammette  generalmente,  che  non  si  tratti  di  vere  e  proprie 
tutele,  bensì  di  trasferimenti  della  sede  del  Consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela  (art.  249  cod.  civ.).  Nondimeno  nessuna  di  queste  tutele  fu 
indicata  per  l'anno  1901  dalle  Corti  di  appello  di  Brescia,  Ancona 
e  Macerata,  Cagliari;  oscillarono  da  1  a  5  nei  distretti  di  altre 
Corti  di  appello;  ma  arrivarono  a  9  in  quello  di  Napoli,  10  per 
Roma,  12  per  Genova,  18  per  Venezia  e  111  per  Palermo.  Così  si 
rinnova  qui  ed  anche  più  accentuato  il  fenomeno,  poco  fa  segnalato 
per  altra  specie  di  tutele,  che  il  massimo  numero  costantemente  e 
con  notevole  differenza,  rispetto  a  tutte  le  altre  Corti  di  appello, 
trovasi  pel  distretto  di  Palermo,  che  per  questa  categoria  di  tutele 
nell'anno  1898,  sebbene  abbastanza  numerose  anche  in  altri  distretti, 
ne  registrò  più  degli  altri,  cioè  154  su  221,  nel  1899  salì  a  133  su 
365  in  tutto  il  Regno,  nel  1900  a  154  su  321,  e  nel  1901,  come  ho 
detto,  111  su  197.  Anche  nell'anno  1901,  a  somiglianza  degli  anni 
precedenti,  il  maggior  numero  è  per  il  circondario  di  Girgenti  (72), 
mentre  per  Caltanissetta  sono  14,  per  Palermo  11,  per  Termini  8, 
per  Sciacca  6  e  nessuna  per  Trapani. 

A  me  pare  che  questa  manifesta  e  persistente  anomalia  avrebbe 
dovuto  richiamare  l'attenzione  di  quel  Procuratore  generale  e  ri- 
cordare, almeno  per  la  maggiore  esattezza  e  sincerità  statistica, 
che  nei  modelli  a  stampa  ove  sono  raccolte  queste  notizie  è  ripe- 
tuta, ma  per  quei  circondari  lasciata  senza  risposta,  l'avvertenza 
di  indicare  i  motivi  della  istituzione  di  queste  tutele  nell'ultima  co- 
lonna del  prospetto  ! 

Tutele  per  minorenni         [\  maggior  numero  delle  tutele  è  però  costituito,  come  più  volte 
illegittimi. 

fu  avvertito,  da  quelle  per  minorenni  illegittimi. 

Nell'anno  1901  i  nati  illegittimi  furono  61,288,  ne  furono  rico- 
nosciuti 35,465  nell'atto  di  nascita,  onde  per  i  rimanenti  25,823 
avrebbesi  dovuto  provvedere  o  con  la  istituzione  della  tutela  o  con 
il  ricovero  negli  ospizi. 

Fu  già  dimostrato  con  le  precedenti  relazioni  come  manchi  un 
sicuro  termine  di  confronto,  perchè  la  mortalità  nei  primi  mesi  dalla 
nascita,  che  in  particolar  modo  colpisce  i  nati  da  genitori  ignoti, 
l'esistenza  o  la  diversa  funzione  del  brefotrofio,  non  ci  consentono 
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di  accertare  con  sicurezza  per  quanti  di  questi  minorenni  dovreb- 
besi  in  ogni  anno  necessariamente  ed  esclusivamente  provvedere 
con  la  immediata  istituzione  di  altrettante  tutele.  Dimostrai  come 
l'opera  del  brefotrofio  e  la  diversa  interpretazione  delle  norme  rego- 
latrici portino  a  differenze  numeriche,  molto  notevoli  da  luogo 
a  luogo.  Inoltre  è  da  aggiungere  come  sia  riconosciuto  in  quasi 
tutte  le  relazioni  esaminate,  e  quindi  come  diffusamente  avvenga, 
che  molti  figli  illegittimi,  denunciati  come  nati  da  genitori  ignoti, 
siano  poi  allevati  dagli  stessi  genitori  e  quindi  la  tutela  non  sia  isti- 
tuita se  non  quando  venga  meno  l'assistenza  dei  genitori  od  occorra 
il  consenso  per  matrimonio  o  per  arruolamento,  se  prima  non  sia 
avvenuto  il  riconoscimento  o  la  legittimazione,  la  quale  è  abbastanza 
frequente,  giacche  nell'anno  1901,  sia  per  susseguente  matrimonio, 
sia  per  decreto  reale,  se  ne  ebbero  24,753  !  Non  posso  qui  fermarmi 
ad  indagare  se  queste  cifre  ne  rivelino  una  salutare,  spontanea  ten- 
denza a  riparare  errori  ed  alla  costituzione  regolare  di  una  famiglia 
senza  bisogno  di  provvedimenti,  di  esito  assai  dubbio  e  che  per  la 
esperienza  altrui  si  rivelarono  tutt'altro  che  propizi  al  consolida- 
mento delle  istituzioni  famigliari. 

Ciò  premesso,  ritorno  all'esame  dei  nostri  prospetti  notando 
che  nell'anno  1901  furono 'istituite  12,517  tutele  per  12,745  mino- 
renni illegittimi;  il  maggior  numero  di  esse,  8425,  fu  per  altrettanti 
minorenni  non  ricoverati  in  alcun  ospizio,  mentre  altre  3663  tutele 
furono  invece  istituite  per  minorenni  dimessi  da  ospizi,  e  soltanto  385 
per  minorenni  riconosciuti  dai  genitori  e  dei  quali  venne  meno  la 
tutela  legale. 

Come  il  numero  complessivo  di  queste  tutele  (12,517)  per 
l'anno  1901  supera  quello  rispettivamente  avuto  nei  precedenti  anni 
dell'ultimo  quadriennio  (anno  1898  —  11,775;  anno  1899  -  10,449; 
anno  1900  —  10,940),  così  anche  per  le  due  accennate,  principali 
divisioni,  ma  principalmente  per  i  dimessi  dagli  ospizi  si  ebbe  un 
notevole  aumento  (anno  1898  —  2689;  anno  1899  —  2352;  anno 
1900  —  2582;  anno  1901  —  3663),  mentre  per  quelli  non  ricove- 
rati in  alcun  ospizio  l'aumento  è  soltanto  negli  anni  dell'ultimo 
triennio  (anno  1898  —  8482;  anno  1899  —  7547;  anno  1900  — 
7767  ;  anno  1901  —  8425).  Scendendo  poi  dall'esame  complessivo 
a  quello  delle  cifre  per  ogni  compartimento,  ci  accorgiamo  che  l'au- 
mento è  localizzato  in  tre  soltanto  (Campania  con  Molise  e  Basi- 


—  328  — 


licata,  Calabria  e  Sicilia)  e  lo  vedremo  derivante  da  circostanze 
eccezionali,  onde  invece  prevale  nel  maggior  numero  dei  comparti- 
menti la  diminuzione  di  queste  tutele,  non  solo  rispetto  all'anno 
1900,  ma  anche  rispetto  all'anno  1899,  tranne  che  per  il  J'iernonte, 
per  la  Lombardia  e  per  il  Lazio. 

Tutele  per  minori  illegittimi. 


Tutele  aperte  per  minori  illegittimi 


COMPARTIMENTI 

nell'anno  1899 

nell'anno  1900 

nell'anno  1901 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100  tutele 
aperte 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100  tutele 
aperte 

Cifre 
effettive 

Ogni 
100  tutele 
aperte 

Lombardia  .... 

Marche  ed  Umbria. 

Campania,  Molise  e 
Basilicata.  .   .  . 

Calabrie  

370 
177 
775 
1,124 
898 
306 
535 
153 
503 

933 
1,241 

906 
1,928 

600 

22.  22 
27.  61 
34.  77 
59.47 
56.  51 
29.  51 
58.28 
29.  09 
63.  27 

46.  28 

61.  99 
67.41 

62.  68 
60.  67 

579 
314 
884 
982 
890 
168 
338 
162 
670 

1,175 
973 
1,249 
1,948 
608 

29.44 
35.  56 
37.  24 
54.  74 

54.  74 
18.  06 
43.  44 
31.  21 
73.  22 

55.  22 
59.  69 
73.  60 
61.  16 
57.  96 

408 
137 
794 
902 
723 
160 
388 
161 
482 

1,198 
866 
1,912 
3,817 
569 

23.  87 
23.  26 
35.49 
52.  63 
52.  81 
16.  75 
50.45 
30.  04 
68.47 

51.  07 

55.  87 
82.81 
74.  95 
58.  72 

Regno  .  .  . 

10,449 

50.  44 

10,940 

50.  94 

12,517 

54.78 

Tale  diminuzione  è  segnalata  anche  per  i  singoli  distretti  delle 
Corti  d'appello  nelle  relazioni  dei  Procuratori  generali  per  entrambe 
le  categorie  di  queste  tutele.  Ovunque  si  lamenta  la  perseverante 
trascuratezza  delle  Congregazioni  di  carità  o  delle  Amministrazioni 
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ospitaliere;  alcuno  non  esclude  probabili  omissioni  degli  Ufficiali 
dello  stato  civile  o  dei  Pretori  (Torino,  Cagliari),  che  voglionsi  giu- 
stificare con  la  notoria  buona  disposizione  al  riconoscimento  o  alla 
legittimazione  per  matrimonio  o  col  fatto  che  questi  minorenni  sono 
allevati  dagli  stessi  genitori  uniti  con  vincolo  religioso  (Cagliari, 
Casale,  Parma),  onde  su  quest'ultima  circostanza  si  promettono 
nuovi  e  speciali  studi  accennando  anche  a  peggioramento  nei  co- 
stumi ed  a  particolari  condizioni  locali,  che  agevolano  liberi  amori 
(Parma),  ma  con  speranza  di  qualche  beneficio  dall'ammissione 
della  ricerca  della  paternità  (Cagliari).  Altri  avverte  che  il  numero 
tanto  maggiore  per  l'anno  1900  è  dovuto  ad  una  speciale  revisione, 
che  portò  alla  istituzione  di  molte  tutele  dimenticate  (Genova)  ed 
altri,  rilevando  differenze  notevoli  da  circondario  a  circondario  ed 
il  minor  numero  di  queste  tutele  dove  la  filiazione  illegittima  è  noto- 
riamente maggiore,  si  propone  di  farne  argomento  di  speciale  inda- 
gine (Napoli).  Ma  per  il  maggior  numero  dei  Procuratori  generali 
queste  diminuzioni  e  taluni  aumenti  insoliti  passarono  inosservati. 

*  * 

Le  tutele  pei  minorenni  illegittimi  non  ricoverati  negli  ospizii  Tutele  per  minorenni 

,                 .  ,.    .      .           „      .           .  .        ,  „    „  illegittimi  non  rico- 

segnarono  le  maggiori  diminuzioni  nella  circoscrizione  della  Corte  verati  in  un  ospizio. 

d'appello  di  Genova  (anno  1900,  279;  anno  1901,  102),  ove  appunto 
si  ricorda  il  maggior  numero  dell'anno  precedente  come  conse- 
guenza della  revisione  in  quell'anno  compiuta;  Venezia  (da  596  a 
541),  Parma  e  Modena  (da  185  a  136),  Ancona  con  Macerata,  cui 
serve  di  compensazione  l'aumento  per  Perugia;  Roma  (da  114  a 
72),  Aquila  (da  453  e  375),  Napoli  (da  867  a  781),  e  Palermo  (da 
804  a  602). 

Invece  il  maggiore  aumento  nel  numero  di  queste  tutele  nel 
confronto  col  precedente  anno  1900  si  trova  per  l'anno  1901  nelle 
circoscrizioni  delle  Corti  d'appello  di  Milano,  ove  salgono  da  78 
nel  1900  a  123  nel  1901;  di  Bologna  (da  126  a  144),  di  Lucca  (da  55 
a  72),  di  Potenza,  sezione,  (da  273  a  384),  di  Trani  (da  783  a  886), 
di  Catanzaro  (da  1115  a  1797),  di  Messina  (da  338  a  383),  e  di  Ca- 
tania (da  716  a  1120). 

Questi  ultimi  aumenti,  veramente  straordinari,  passarono  inos- 
servati per  i  Procuratori  generali  di  Trani  e  di  Catanzaro;  invece 
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ne  dà  ragione  quello  di  Catania  nella  sua  diligentissima  ed  impor- 
tante relazione.  Segnalò  con  le  precedenti  sue  relazioni  l'abbandono 
di  queste  tutele,  onde  iniziò  una  revisione  degli  elenchi  delle  tutele 
e  dei  registri  dello  stato  civile,  ordinando  ai  Pretori  dì  mettersi  in 
relazione  diretta  colle  Congregazioni  di  Carità  e  riesci  così  ad 
accertare  la  omissione  di  moltissimi  nati  illegittimi  per  i  quali 
nell'anno  1901  furono  istituite  le  tutele. 

Se  non  che, esponendo  il  funzionamento,  o  meglio  quale  dovrebbe 
essere  il  funzionamento  del  brefotrofio  di  Siracusa  e  come  la  realtà 
non  risponda  alle  norme  scritte,  nè  alle  buone  intenzioni  dei  com- 
pilatori del  regolamento  approvato  dal  Consiglio  comunale  il  28 
aprile  1898  e. dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  il  24  ottobre 
successivo,  avverte  che,  appunto  perchè  le  benefiche  disposizioni 
del  regolamento  neppure  ebbero  principio  di  esecuzione,  il  Procu- 
ratore del  Re  in  Siracusa  ha  ritenuto  che  soltanto  per  i  trovatelli 
trattenuti  nel  brefotrofio  fosse  da  applicare  l'articolo  262  del  Codice 
civile,  mentre  per  gli  altri,  dati  dall'autorità  municipale  ad  alleva- 
mento esterno,  provvide  per  la  istituzione  della  tutela  (1). 

Ottimo  fu  l'intendimento  di  supplire  in  tal  guisa  all'opera  defi- . 
ciente  dell'ospizio,  ma  ho  già  avvertito  con  la  precedente  relazione, 
come  tale  interpretazione  del  Codice  civile  non  sia  esatta.  Vedemmo 
anche  in  altre  occasioni  come  avvenga  che,  pel  mutamento  del  tito- 
lare dell'ufficio,  siano  poi  fatte  cessare  d'un  tratto  simili  tutele  isti- 
tuite dal  predecessore,  appunto  come  il  Procuratore  generale  di 
Bologna  ne  avverte  rispetto  al  brefotrofio  di  Cento,  onde  quasi  in 
ogni  anno  sono  segnalate  per  questa  causa  alterazioni  notevoli  nelle 
cifre  complessive  delle  istituzioni  o  della  chiusura  delle  tutele. 


Tutele  multiple  per  Come  malamente  si  provveda  dai  Comuni  a  queste  tutele  fu 
esposto  nelle  precedenti  relazioni  ed  è  da.  augurare  che  vi  rechi  ri- 
medio il  progetto  di  riordinare  il  servizio  di  assistenza  degli 
esposti. 

Con  la  circolare  ministeriale  del  18  dicembre  1901,  n.  1923-21, 


(1)  Vedi  contro  -  Circolare  del  Ministero  dell'Interno  -'20  gennaio  1870 
n.  25204  -  Legge,'  X,  II,  pag.  60. 


fu  segnalato  V inconveniente,  rilevato  in  proporzioni  gravissime  per 
alcuni  distretti  di  Corte  di  appello,  di  nominare  un  solo  tutore  per 
parecchi  minorenni.  Le  indagini  fatte  e  delle  quali  da  alcuni  è  dato 
conto  con  molta  diligenza,  hanno  confermato  che  l'inconveniente 
sussiste,  appunto  per  la  tutela  degli  illegittimi,  e  dappertutto,  seb- 
bene in  proporzioni  assai  diverse  da  luogo  a  luogo. 

Da  alcuni  si  vuole  tale  fatto  giustificare  con  la  difficoltà  di  tro- 
vare persone  idonee  all'ufficio  di  tutore,  con  la  riluttanza  ad  accet- 
tare tale  ufficio  e  col  vantaggio  di  assicurare  alla  tutela  l'opera  di 
persona  proba  e  volenterosa,  con  la  opportunità  di  evitare  spese  al 
tutore  per  recarsi  alla  sede  della  pretura  e  che  i  tutori  vengano  di- 
stratti dalle  loro  occupazioni  ordinarie  e  che  debbano  anticipare 
spese  che  non  possono  recuperare  dai  minorenni  sprovvisti  di  beni. 
Ma  queste  osservazioni  non  giustificano  punto  l'abuso  e  ci  assicu- 
rano piuttosto  che,  se  ad  esse  è  subordinato  l'esercizio  di  queste 
tutele,  esse,  anche  se  affidate  ad  un  solo  tutore,  non  possono 
riuscire  serie,  nè  efficaci.  Altri,  escludendo  ogni  speculazione  od 
artificio  per  eludere  la  legge,  spiega  questo  fatto  con  la  consegna, 
che  è  da  supporre  successiva,  di  più  minorenni  illegittimi  ad  una 
medesima  nutrice,  onde  il  marito  di  essa  ne  fu  poi  nominato 
tutore,  ma  non  è  verosimile  che  per  tal  guisa  ne  derivi,  come 
poi  si  trova,  che  un  numero  eccessivo  di  questi  minorenni  sia 
affidato  al  medesimo  tutore.  Analoga  osservazione  viene  suggerita 
dall'avvertenza  che  in  alcuni  luoghi  i  minorenni  dimessi  dagli  ospizi 
rimangono  nella  famiglia  che  gli  ha  allevati.  —  Altrove  questo  accu- 
mulamento di  tutela  deriva  dall'avere  dovuto  scegliere  come  tutore 
il  presidente  della  Congregazione  di  carità.  Nè  è  mancata  occasione 
di  riconoscere,  che  il  tutore  di  più  minorenni  illegittimi  era  lo  stesso 
padre  naturale. 

Venne  dunque  dimostrato  che  questo  fatto  è  assai  più  diffuso  di 
quanto  era  dato  supporre,  e  soltanto  affermasi  per  molti  luoghi  che 
non  si  hanno  da  lamentare  inconvenienti. 

Se  per  la  tutela  dei  minorenni  legittimi  avviene  per  disposizione 
della  legge,  che  più  d'uno  di  essi  debba  necessariamente  essere 
affidato  ad  un  solo  tutore  (articolo  246  Codice  civile)  e  nulla  vieta 
che  una  medesima  persona  sia  nominata  tutore  di  più  minorenni, 
sebbene  non  uniti  da  vincolo  di  parentela;  non  si  vuole  pretendere 
che  per  la  tutela  dei  minorenni  illegittimi,  la  quale  presenta  tante 
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difficoltà,  sia  necessariamente  ed  inevitabilmente  affidato  ad  ogni 
tutore  uno  solo  di  questi  minorenni.  Spetterà  al  Consiglio  di  tutela 
la  scelta  di  persona  che  offra  garanzie  per  coscienzioso  ed  efficace 
esercizio  delle  funzioni  di  tutore,  ma  dovrà  il  Pretore  vigilare  perchè 
il  numero  delle  tutele  a  questo  tutore  affidate  sia  sempre  limitato. 
Se  il  tutore  di  più  minorenni  legittimi  può  facilmente  invigilarli 
perchè  della  stessa  famiglia,  forse  con  lui  conviventi  o  collocati  in 
collegi,  altrettanto  non  può  ammettersi  per  il  tutore  di  più  illegit- 
timi affidati  a  diverse  nutrici,  allevati  nelle  campagne  presso  diffe- 
renti famiglie,  le  quali  debbono  essere  di  frequente  sorvegliate 
insieme  ai  minorenni.  Perciò  pur  ammettendo,  anche  in  questo 
argomento,  che  è  questione  non  solo  di  una  giudiziosa  scelta  del 
tutore,  ma  anche  di  misura  e  di  limiti,  non  possono  affidarci  le  date 
spiegazioni,  che  non  sono  giustificazioni.  Invece  ne  conforta  la 
generale  assicurazione  che  si  vigila  per  evitare  questo  inconve- 
niente e  anzi  per  alcuni  luoghi  si  avverte  che  già  è  stato  eliminato. 

Confortati  da  questi  esempi,  e  con  le  accennate  avvertenze,  sa- 
rebbe da  insistere  affinchè  ovunque  si  provveda  a  correggere  gli 
errori  del  passato,  anziché  rassegnarci  a  concludere,  sull'esempio 
del  Procuratore  generale  di  Catanzaro,  che,  esposte  gravissime  ir- 
regolarità a  conferma  di  quanto  già  fu  segnalato  a  questa  Commis- 
sione nelle  precedenti  relazioni,  si  limita  ad  affermare  che  «questo 
«  stato  di  cose  sussiste  per  la  difficoltà  di  trovare  persone  che  vo- 
«  gliano  o  possano  prestarsi  ad  assumere  la  qualità  di  tutore  ». 


* 
*  * 


Tutele  per  minorenni         Analoghe  osservazioni  suggeriscono  le  tutele  per  minorenni 
che  lasciarono  gli  &  00  _ 

ospizi.  illegittimi  dimessi  dagli  ospizi.  Il  dubbio  che  fra  i  minorenni  dimessi 

dagli  ospizi  possa  trovarsi  qualche  minorenne  legittimo  è  escluso  da 
alcuni  Procuratori  generali,  senza  però  darne  le  ragioni.  Accettiamo 
dunque,  quale  essa  è,  questa  affermazione. 

Le  tutele  istituite  per  minorenni  dimessi  dagli  ospizi  furono 
3663  nell'anno  1901,  ma  di  esse  1597  sono  state  istituite  nel  di- 
stretto della  Corte  di  appello  di  Catania,  ove  nell'anno  precedente 
ne  erano  state  istituite  soltanto  15.  Detraendo  dal  numero  com- 
plessivo (3663)  la  differenza  fra  la  insolita  cifra  del  1901,  che  cer- 
tamente non  sarà  per  ripetersi,  e  quella  del  1900,  che  si  sup- 
pone normale,  della  Corte  di  Catania,  si  avrebbero  per  tutto  il 
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Regno  soltanto  2081  di  queste  tutele  istituite  nell'anno  1901,  a 
confronto  del  maggior  numero  di  esse  (2532)  istituite  nell'anno 

1900.  Ne  resulterebbe  quindi  una  diminuzione  complessiva  di  451, 
sebbene  nello  stesso  anno  1901  abbiasi  anche  qualche  lieve  aumento 
parziale  di  queste  tutele  per  le  Corti  di  appello  di  Brescia,  Firenze, 
Ancona,  Macerata  e  Perugia,  Roma,  Napoli,  Messina,  Palermo. 

Per  la  Corte  d'appello  di  Catania  già  accennai  alla  fatta  revi- 
sione, che  per  i  minorenni  dimessi  dagli  ospizi  fu  eseguita  richia- 
mando gli  elenchi  nominativi  di  essi  per  tutto  il  periodo  della  mi- 
nore età,  onde  quel  Procuratore  generale  ebbe  a  riconoscere,  che 
mai  la  dimissione  dei  minorenni  fu  partecipata  ai  Procuratori  del 
Re  in  quel  distretto,  nè  mai  questi  pensarono  a  chiederne  conio. 

Dall'aumento  avuto  nel  numero  di  queste  tutele,  traggono  argo- 
mento per  affermare  una  maggiore  diligenza  nelle  denuncie  da  parte 
delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  Direzioni  degli  ospizi,  i  Procu- 
ratori generali  di  Brescia,  Messina  ed  Ancona,  avvertendo  però 
quest'ultimo  che  dei  brefotrofi  soltanto  quello  di  Senigallia  denunciò 
la  demissione.  Invece  per  le  altre  Corti  di  appello,  fatta  eccezione 
per  talune  Congregazioni  di  carità,  unanimi  sono  anche  per  l'anno 

1901,  come  ho  già  avuto  occasione  di  avvertire,  le  lagnanze  contro 
esse  e  contro  le  Amministrazioni  ospitaliere  (1). 

Osserva  il  Procuratore  generale  di  Torino  che,  se  si  pone  mente 
alla  rilevanza  numerica  dei  sussidi  largiti  dalle  Congregazioni  di 
carità  ai  fanciulli  dei  rispettivi  Comuni  ed  alla  organizzazione  ormai 
definitiva  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  si  deve  rilevare 
che  il  numero  veramente  assai  esiguo  delle  tutele  aperte  per  dimessi 
dagli  ospizi  non  può  rispondere  alla  verosimiglianza  delle  cose. 

Non  so  se  e  quanto  possano  estendersi  ad  altre  Corti  d'appello 
queste  affermazioni  circa  le  elargizioni  delle  Congregazioni  di  carità 
per  l'infanzia  abbandonata  e  sul  definitivo  assetto  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  ma  basterà  accennare  come  il  Procuratore 
generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Cagliari  ne  avverta,  che  nella 
Sardegna  non  vi  sono  Amministrazioni  ospitaliere,  spesso  mancano 
le  Congregazioni  di  carità  o  funzionano  soltanto  di  nome,  e  credo 
che  ciò  potrebbesi  affermare  anche  per  altre  regioni. 

Più  frequente  è  il  lamento  per  la  mancanza  del  registro  dei 

(1)  Circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia:  27  luglio  1891,  n.  1246; 
12  settembre  1892,  n.  1271  ;  18  agosto  1896,  n.  1402;  26  febbraio  1898,  n.  1281  - 
XXI-B. 
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minorenni  orfani  ed  abbandonati  (1),  onde  il  Procuratore  generale 
della  Corte  di  appello  in  Torino  insiste  nella  sua  proposta  di  «  sot- 
«  toporre  questo  registro  al  visto  ed  alla  verifica  dell'autorità  giu- 
«  diziaria,  perchè  cosi  il  Pretore  potrebbe  confrontarlo  coi  registri 
«  tutelari  e  conoscere  con  esattezza  se  e  come  le  Congregazioni  di 
«  carità  adempiano  al  loro  dovere  e  provvedere,  occorrendo,  alla 
«  esecuzione  di  quanto  è  prescritto  » . 

Ho  riferito  testualmente  la  proposta  e  le  ragioni  di  essa,  perchè 
si  veda  come  anche  i  migliori  si  aggirino  talvolta  con  la  indetermi- 
natezza delle  parole  intorno  a  proposte  illusorie  e  non  pratiche. 

Ignoro  quanto  di  verità  e  di  sincerità  possano  aggiungere  il 
visto  e  la  verifica  dell'autorità  giudiziaria  a  questi  registri,  che  si 
vollero  istituire  per  venire  in  aiuto  della  stessa  autorità  giudiziaria. 
Il  confronto  coi  registri  tutelari  gioverà  soltanto  nel  caso  che  per 
gli  iscritti  nel  registro  delle  Congregazioni  di  carità  non  sia  stata 
istituita  la  tutela,  ma  ricordiamo  che  la  mancanza  delle  denuncie 
per  le  tutele  si  attribuisce  alle  deficienze  dei  registri  delle  Congre- 
gazioni, ed  allora  il  confronto  gioverà  a  dimostrare  che  furono  isti- 
tuite tutele  per  minorenni  non  iscritti  in  quei  registri,  senza  però 
conoscere,  o  tardivamente  avvertendo,  se  dovevano  esservi  iscritti. 

La  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  impone  alle 
Congregazioni  di  carità  soltanto  l'obbligo  di  promuovere  «  i  provve- 
dimenti amministrativi  e  giudiziari  di  assistenza  e  dì  tutela  degli 
orfani  e  minorenni  abbandonati,  dei  ciechi  e  sordo-muti  poveri,  as- 
sumendone provvisoriamente  la  cura  nei  casi  di  urgenza  »  (2). 

Questa  dicitura  è  assai  vaga  ed  incerta,  però  chiaramente  li- 
mita l'azione  delle  Congregazioni  di  carità  ai  minorenni  abbando- 
nati ed  il  regolamento  per  l'esecuzione  di  questa  legge  sembra 
diretto  a  circoscrivere  maggiormente  ogni  obbligazione  diretta- 
mente a  carico  della  Congregazione  di  carità,  determinando  con  più 

(1)  Circolari  del  Ministero  dell'interno  25  agosto  1892,  n.  25279-3-62130,  e 
31  luglio  1896,  n.  2527-3-10/55612. 

(2)  Legge  17  luglio  1890,  n.  6972: 

Art.  8.  La  Congregazione  di  Carità  promuove  i  provvedimenti  ammini- 
strativi e  giudiziari  di  assistenza  e  di  tutela  degli  orfani  e  minore/ini  abban- 
donati, dei  ciechi  e  dei  sordo-muti  poveri,  assumendone  provvisoriamente  la 
cura  nei  casi  di  urgenza. 
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generica  e  comprensiva  designazione,  che  deve  trattarsi  di  derelitti 
privi  di  rappresentanza  legale,  pei  quali  la  Congregazione  dovrà 
promuovere  i  provvedimenti  per  fornirli  di  tale  rappresentanza  e 
procurare  loro  assistenza,  e  soltanto  nei  casi  d'urgenza  provve- 
dere ai  loro  bisogni  (1).  Per  questi  derelitti  ovvero  orfani  e  mino- 
renni abbandonati  potrà  talvolta  essere  necessaria  la  istituzione 
della  tutela,  ma  può  questa  non  essere  necessaria  se  la  Congrega- 
zione di  carità  adempiendo  al  proprio  dovere,  nei  limiti  della  legge, 
riesca  a  procurare  ad  essi  assistenza  col  ricovero  in  uno  degli  sta- 
bilimenti indicati  dall'art.  262  del  Codice  civile.  Soltanto  nel  caso 
di  demissione  di  un  ricoverato  da  questi  stabilimenti  è  tassativa- 
mente trasferita  dal  regolamento  nella  Congregazione  di  carità  la 
iniziativa  nel  promuovere  i  provvedimenti  per  fornirlo  di  rappresen- 
tanza legale,  ove  ne  sia  privo  (2).  Ma  tale  obbligazione  non  può 
nascere  per  essa  se  non  in  quanto  riceva  denuncia  della  demissione 
da  parte  del  Direttore  dello  stabilimento  e  siccome  questa  denuncia 
contemporaneamente  deve  essere  fatta  anche  al  Procuratore  del 
Re,  ne  deriva  che  la  iniziativa  della  Congregazione  di  carità  diviene 
superflua  e  ciò  spiega  come  sia  trascurata. 

Per  questa  parte  dunque  la  maggiore  responsabilità  risale  alle 
Direzioni  degli  stabilimenti  di  ricovero  e  avrebbesi  meglio  provve- 
duto, come  fu  fatto  col  regolamento  carcerario  pei  Direttori  dei  Ri- 
formatori (3),  imponendo  a  quelle  Direzioni  una  obbligazione  ed 
una  responsabilità  diretta. 

(1)  Regolamentò  5  febbraio  1891,  n.  99: 

Art.  5  

Essa  (la  Congregazione  di  Carità)  dovrà  segnatamente  promuovere  i  prov- 
vedimenti diretti  a  fornire  di  rappresentanza  legale  i  derelitti  che  ne  siano 
privi,  procurare  loro  assistenza  e  provvedere  ai  loro  bisogni  in  caso  di  ur- 
genza. 

Allorché  venga  dimesso  un  ricoverato  che,  per  effetto  di  tale  dimissione, 
rimanga  privo  di  legale  rappresentanza,  i  direttori  degli  stabilimenti  indi- 
cati nell'articolo  262  Codice  civile  devono  darne  avviso  per  iscritto  alla  com- 
petente Congregazione  di  Carità  e  al  Procuratore  del  Re  perchè  sia  provveduto 
a  norma  di  legge. 

(2)  Vedi  nota  precedente. 

(3)  Regolamento  1°  febbraio  1891,  n.  260  —  Parte  II,  capo  IV,  Riformatorii: 
Art.  495,  capoverso.  Spetta  egualmente  al  Direttore  l'attuare,  durante 

il  ricovero,  le  disposizioni  dell'  articolo  262  del  Codice  civile,  e  promuovere 
prima  dell'uscita  del  minorenne  dal  Riformatorio  la  costituzione  del  Consiglio 
di  tutela,  a  senso  dell'articolo  245  del  Codice  civile.  —  Vedremo  però  come  e 
quanto  questa  disposizione  sia  osservata. 
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Quindi  anche  a  prescindere  dalla  circostanza  che  in  molti  Co- 
muni mancano  le  Congregazioni  di  carità  o  non  funzionano,  non 
mi  pare  giusto  attribuire  ad  esse  la  cagione  dell'inadeguato  numero 
di  queste  tutele  per  minorenni. 

L'addebito  è  giusto  nei  casi  speciali,  quasi  in  ogni  anno  riferiti, 
e  per  i  quali,  nonostante  circostanze  pietosissime,  riesci  impossibile 
ottenere  per  minorenni  orfani  ed  abbandonati  l'aiuto  delle  Congre- 
gazioni di  carità,  come  pare  sia  da  lamentare  quasi  ovunque  l'oblio 
in  cui  è  caduta  la  tassativa  disposizione  della  legge,  che  imponeva 
la  devoluzione  di  rendite  delle  istituzioni  elemosiniere  concentrate 
nelle  Congregazioni  di  carità  per  «  soccorso  e  tutela  dell'infanzia 
«  abbandonata,  per  promuoverne  l'educazione  e  l'istruzione,  e  lo 
«  avviamento  ad  un'arte  o  mestiere  »  (1). 

* 

*  * 

Mi  pare  inoltre  che  l'equivoco,  o  almeno  troppa  indetermina- 
tezza, sia  nelle  disposizioni  date  per  la  compilazione  del  registro 
degli  orfani  o  minorenni  abbandonati  del  quale  si  lamenta  la  man- 
canza. Infatti  non  si  seppe  o  non  si  potè  discostarsi  dalle  parole 
della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  promiscur- 
mente  si  considerarono  gli  orfani  ed  i  minorenni  abbandonati, 
mentre  per  questi  ultimi,  secondo  la  rigorosa  interpretazione  del 
Codice  civile  (art.  241)  e  per  le  lacune  in  esso  segnalate,  soltanto 
nella  presunta  assenza  dei  genitori  potrebbesi  fare  luogo  alla  istitu- 
zione della  tutela  (art.  47)  ed  i  provvedimenti  invocati  erano  sol- 
tanto per  gli  orfani  o  più  genericamente  pei  minorenni  privi  di  ge- 
nitori. Mentre  la  legge,  come  ho  detto,  vuole  che  si  provveda  sol- 
tanto «per  gli  orfani  e  minorenni  abbandonati  »  (2),  la  circolare 

fi)  Legge  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  17  luglio  1890,  n.  6792, 
art.  50,  55,  lett.  b. 

(2)  Forse  non  è  superfluo  rammentare  come  nella  elaborazione  della 
nuova  legge  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  prevalse  la  sollecitudine 
di  allontanare  dalle  Congrep-azioni  di  carità  una  obbligazione  categorica  per 
l'assistenza  dei  minorenni  abbandonati,  e  ciò  può  spiegare  la  successiva  inos- 
servanza delle  scarse  disposizioni  in  quella  legge  rimaste  su  questo  argo- 
mento. 

Mentre  le  Regie  Patenti  del  15  ottobre  1822,  n.  1403,  nelle  antiche  Pro- 
vincie del  Regno  dichiaravano  tutori  nati  dei  fanciulli  esposti  i  componenti 
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ministeriale  del  25  agosto  1892,  n.  25279-3-62130,  suggerì  alle 
Congregazioni  di  carità  l'istituzione  di  «  apposito  registro  di  tutti 
«  gli  orfani,  e  minorenni  abbandonati  — ,  appartenenti  al  comune 
«  e  che  non  si  trovino  nella  condizione  prevista  dall'articolo  262  del 
«  Codice  civile  »,  volendo  forse  estendere  l'ingerenza  delle  Congre- 
gazioni di  carità  a  tutti  gli  orfani,  e  non  propriamente  abbandonati, 
ma  pei  quali  poteva  temersi  un  momentaneo  abbandono. 

Provvido  intendimento,  che  sembrava  integrarsi  accennando 
in  .fine  ad  un  coordinamento  con  l'opera  di  tutti  gli  Ospizi,  i  Ricoveri 
ed  i  Riformatori  della  provincia  per  dare  migliore  efficacia  alla  ri- 
cordata disposizione  (art.  5)  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  La  circolare  del  31 
luglio  1896,  n.  2527-3-10/55612,  con  molte,  forse  troppe,  parole, 
sulla  necessità  di  investigare  «  quali  siano  nel  Comune  i  minorenni 

orfani  od  abbandonati  sprovvisti  tuttora  di  tutela  legale  per 

promuoverne  subito  a  loro  favore  la  costituzione»,  insistette  più 
categoricamente  per  la  istituzione  dell'accennato  registro  e  per 
«  un  rigoroso  censimento  di  tutti  i  minorenni  orfani  od  abbando- 
nati »,  oltrepassando  così  manifestamente,  ma  senza  mostrare  di 

le  Congregazioni  di  carità  e  le  Commissioni  degli  ospizi  (art.  XX), ,  nulla  di 
simile,  e  nessuna  disposizione  analoga  alle  vigenti,  conteneva  la  legge  3  ago- 
sto 1862,  n.  753,  sulle  Opere  pie. 

Il  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  dell'interno,  on.  Crispi,  alla 
Camera  dei  deputati  (18  febbraio  1889,  n.  65,  Legisl.  XVI,  Sessione  3a,-riprodotto 
il  28  novembre  1889,  Legislatura  XVI,  Sessione  4a,  n.  2)  colmava  questa  la- 
cuna ripetutamente  deplorata,  e  all'articolo  8,  dopo  avere  deferito  alle  Con- 
gregazioni di  carità  la  tutela  e  la  rappresentanza  legale  degli  interessi  dei  poveri 
del  Comune,  proponeva  :  "  È  pure  commesso  alle  Congregazioni  di  carità  di 
"  aver  cura  degli  orfani  e  minorenni  poveri  abbandonati  e  di  promuovere 
"  nel  loro  interesse  i  provvedimenti  giudiziari  di  tutela.  „ 

La  Commissione  parlamentare  (relazione  13  giugno  1889,  n.  65-a,  Legisla- 
tura XVI,  Sessione  3a,  pag.  41,  riprodotta  nella  Sessione  4%  col  n.  2-a)  os- 
servò che  questa  disposizione  "  poteva  dare  luogo  ad  interpretazione  troppo 
11  lata,  quasi  la  Congregazione  dovesse  addirittura  e  permanentemente  assu- 
"  mere  il  mantenimento  e  la  cura  di  codesti  infelici  „,  onde  propose,  ade- 
rente il  Ministro,  con  separata  disposizione,  art.  8  :  "La  Congregazione  di 
"  carità  promuoverà  i  provvedimenti  amministrativi  e  giudiziari  di  assistenza 
"  e  di  tutela  degli  orfani  e  minorenni  abbandonati,  dei  ciechi  e  sordo-muti 
"  poveri,  assumendone  provvisoriamente  la  cura.  „ 

Nella  discussione  si  ebbe  l'attuale  dicitura  della  legge,  senza  modificazioni 
approvata  dal  Senato  (relazione  dell'Ufficio  centrale,  10  aprile  1890,  relatore 
Costa,  Legislatura  XVI,  Sessione  4a,  n.  6-a,  pag.  7  e  87). 


22  —  Annali  di  Statistica. 
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accorgersene,  gli  intendimenti  della  legge,  e  ciò  fece  senza  più  coor- 
dinare l'opera  delle  Congregazioni  di  carità  con  quella  delle  Ammi- 
nistrazioni degli  Ospizi  di  minorenni,  anzi  prescrivendo  che  queste 
denunciassero  sei  mesi  prima  e  direttamente  al  Pretore  ed  al  Pro- 
curatore del  Re  tutti  i  casi  di  demissione  ordinaria  di  ricoverati  mi- 
norenni. Così  si  aggiungeva  allo  disposizioni  del  regolamento  la 
assegnazione  del  termine  di  Sei  mesi  e  l'obbligo  della  denuncia  al 
Pretore  da  parte  delle  ricordate  Amministrazioni,  ma  senza  dire 
nulla,  anzi  dimenticando  la  denuncia  che  per  esso  deve  essere  fatta 
alle  Congregazioni  di  carità  e  che  perciò,  nella  migliore  ipotesi, 
rimase  senza  assegnazione  di  termine  e  potrà  avvenire  assai  dopo 
quella  fatta  al  Pretore  e  al  Procuratore  del  Re! 

A  mio  avviso  era  quindi  inevitabile  quanto  è  avvenuto  ed  av- 
*  viene,  e  cioè  che,  sebbene  si  avvertisse  che  quel  registro  doveva 
essere  «  poi  mantenuto  sempre  al  corrente  »  e  che  «  in  seguito 
ne  dovranno  essere  comunicate  alle  stesse  Autorità  (Pretore  e 
Procuratore  del  Re)  le  singole  variazioni  »,  le  Congregazioni  di 
carità,  ammesso  che  abbiano  compiuto  l'invocato  rigoroso  censi- 
mento, del  quale  non  mi  consta  che  i  Prefetti  delle  provincie  ab- 
biano mai  data  notizia,  perchè  si  domandò  soltanto  di  conoscere  le 
istruzioni  date  per  l'osservanza  della  circolare  ministeriale,  succes- 
sivamente si  limitarono  e  si  limitano  nella  migliore  ipotesi  a  regi- 
strare gli  orfani  e  minorenni  abbandonati  —  come  prescrive  la 
legge  —  ed  in  quanto  possono  avere  notizia  dell'abbandono  o  sono 
ad  esse  denunciate  le  demissioni  dalle  Amministrazioni  degli  ospizi. 

Furono  dunque  disposizioni  imperfette  in  ogni  loro  parte  e 
mancò  ogni  coordinamento  fra  l'opera  delle  Congregazioni  di  carità 
e  quella  delle  Amministrazioni  degli  ospizi  dei  minorenni,  mentre 
era  da  cercare  che  senza  discontinuità  l'una  all'altra  si  sostituisse,  o 
almeno  si  supplisse  sicuramente  all'opera  di  esse  con  la  istituzione 
della  tutela. 

Le  Amministrazioni  degli  ospizi  per  i  casi  di  ordinaria  demis- 
sione, accennati  nella  circolare  ministeriale,  debbono  avere  uno 
scadenziere  determinato  dall'età  dei  ricoverati,  e  specialmente  esso 
non  può  o  non  dovrebbe  mancare  a  quei  brefotrofi,  che  non  eserci- 
tano la  tutela  fino  alla  maggiore  età.  Questo  registro  dovrebbe 
fornire  i  maggiori  elementi  alle  Congregazioni  di  carità  e  per  le 
denuncie  alle  Autorità  giudiziarie;  da  questo  si  dovrebbe  prender 
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le  mosse  per  una  più  diretta  sorveglianza  sulla  funzione  tutoria 
degli  istituti  per  gli  esposti,  che  troppo  spesso  apparisce  effimera. 

Auguro  che  di  ciò  si  tenga  conto  negli  studi  promessi  dal  Mi- 
nistero dell'interno  per  il  riordinamento  del  servizio  di  assistenza 
degli  esposti. 

* 

Le  tutele  per  minorenni  che  lasciarono  i  Riformatorii  (art.  495  Tutele  per  minorenni 

che    lasciarono  i 

del  Regolamento  carcerario  1°  febbraio  1890,  n.  260)  furono,  nel-  Riformatorii. 
l'anno  1901,  soltanto  22,  cioè  meno  che  negli  anni  1900  (30)  e 
1899  (42)  e  poche  di  più  che  nell'anno  1898  (18).  Nessuna  osserva- 
zione può  essere  fatta  su  cifre  tanto  esigue,  ed  anche  perchè  igno- 
riamo se  questi  pochi  minorenni  entrarono  orfani  nell'ospizio,  o  se 
la  morte  dei  genitori  avvenne  durante  il  ricovero,  o  se  erano  figli 
legittimi  o  illegittimi.  Tanto  meno  poi  sarebbe  opportuna  qualsiasi 
osservazione,  dopo  quanto  ho  avvertito  per  queste  tutele  con  le 
comunicazioni  fatte  in  questa  sessione  a  nome  del  Comitato  perma- 
nente. 

Debbo  però  avvertire  come  mi  sembri  che,  se  la  comunica- 
zione al  Ministero  della  giustizia  degli  elenchi  nominativi  prescritti 
dal  Ministero  dell'interno  (1)  con  la  circolare  22  giugno  1897, 
nn.  20277-128-1,  può  giovare  agli  uffici  competenti  per  vigilare 
sull'opera  dei  Pretori  o  dei  Procuratori  del  Re,  non  può  servire  ad 
un  immediato  confronto  con  le  risultanze  numeriche  dei  nostri 
prospetti  statistici,  perchè  le  denuncie  indicate  nei  detti  elenchi 
dovrebbero  precedere  almeno  di  sei  mesi  la  istituzione  delle  corri- 
spondenti tutele  e  perciò  è  difficile  che  possa  aversi  esatta  concor- 
danza col  numero  di  queste  tutele  istituite  nel  corso  dell'anno. 

*  * 

Rimangono  in  questa  classificazione  delle  tutele  quelle  per  mi- 
norenni illegittimi  riconosciuti  (2),  e  nell'anno  1901  furono  385, 

(1)  Vedi  anche  le  circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  27  lu- 
glio 1891,  n.  1246;  28  dicembre  1893,  n.  1306,  che  ne  riferisce  una  del  Mini- 
stero dell'interno,  e  16  novembre  1896,  n.  1413,  in  fine. 

(2)  Circolare  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  20  no- 
vembre 1901,  n.  372:  circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  24  mag- 
gio 1892,  n.  1266. 


Tutele  per  illegittimi 
riconosciuti. 
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cioè  assai  meno  che  in  ciascuno  degli  anni  del  triennio  precedente 
(anno  1900,  515;  anno  1899,  401;  anno  1898,  573),  ed  è  da  notare 
come  a  differenza  degli  anni  precedenti  siano  divise  a  piccoli  gruppi 
nei  singoli  distretti,  in  guisa  che  il  maggior  nucleo  di  esse  è  for- 
mato da  39  tutele  nell'ampia  circoscrizione  della  Corte  d'appello 
di  Napoli,  poi  38  per  Bologna,  32  per  Venezia,  e  si  scende  a  25 
per  Firenze,  22  per  Milano  e  20  per  Ancona;  ne  fu  istituito  il 
minor  numero  a  Catania  (6),  a  Brescia,  Modena,  sezione,  Aquila 
(5  ciascuna),  Parma,  Potenza,  sezione,  Trani,  Catanzaro  (4  cia- 
scuna) e  nessuna  a  Casale. 

Come  avvertii,  non  ci  è  dato  di  conoscere  il  numero  completo  e 
sicuro  dei  riconoscimenti  della  prole  illegittima,  nè  abbiamo  indi- 
cazioni relative  ai  genitori  che  la  riconobbero,  come  non  vi  è  possi- 
bilità di  raffronto  o  di  ravvicinamento  con  le  altre  specie  di  tutele  e 
con  le  altre  notizie  contenute  nei  nostri  prospetti  e  perciò  neppure 
trovo  possibile,  come  avvertii  altre  volte,  fare  alcuna  deduzione 
dalle  differenze  numeriche  fra  i  singoli  distretti  delle  Corti  di  ap- 
pello. 

Al  solito  si  trovano  allusioni  ed  affermazioni  circa  le  unioni 
matrimoniali  col  solo  rito  religioso,  senza  però  che  offrano  alcun 
serio  argomento  meritevole  di  considerazione,  tranne  la  diffusa 
quanto  errata  persuasione  che  in  tali  circostanze  non  sia  da  preoc- 
cuparsene perchè  il  riconoscimento  non  manca,  almeno  da  parte  di 
uno  dei  genitori  che  di  solito  è  il  padre,  perchè  egli  denunciala  na- 
scita all'ufficio  di  stato  civile.  Ma  appunto  per  questo  è  da  ricordare 
che,  ove  poi  venga  meno  il  genitore,  che  riconobbe  la  prole  illegit- 
tima, si  impone  la  istituzione  della  tutela  pei  minorenni,  sebbene 
convivano  con  l'altro  genitore,  che  non  li  riconobbe. 

Però  è  avvenuto  che  nel  riferire  le  risposte  date  ad  una  spe- 
ciale inchiesta  ordinata  da  uno  dei  più  solerti  Procuratori  Generali 
per  accertare  se  e  quali  tutele  fossero  da  istituire  nelle  circostanze 
suaccennate,  ci  sia  stato  formalmente  domandato:  come  si  debba  re- 
golare la  vigilanza  della  autorità  tutoria  nel  caso  dell'articolo  184 
del  Codice  civile?  Non  mi  pare  però  necessario  rispondere  a  questo 
quesito,  non  essendo  qui  tempo,  nè  luogo  per  rinnovare  la  discus- 
sione sulle  conseguenze  da  attribuirsi  alla  denominazione  di  tutela 
legale,  data  a  quel  complesso  di  diritti  e  di  doveri,  che  iJ  Codice 
civile  ammette  nel  genitore,  che  riconobbe  il  figlio  naturale,  e  che 
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indubbiamente,  per  quanto  è  sancito  nelle  disposizioni  ricordate 
coll'articolo  184,  rimane  esclusa  qualunque  ingerenza  o  vigilanza 
estranea. 

* 
*  * 

Siamo  così  giunti  all'ultima  classificazione  delle  tutele,  cioè  alla  Tutele  con  patrimonio, 
distinzione  fra  quelle  con  patrimonio  e  quelle  senza  patrimonio. 

Nell'anno  1901  furono  le  prime  4013  e  le  altre  18,836,  onde  nel 
confronto  col  precedente  triennio  vi  fu  diminuzione  nelle  prime 
(anno  1898,  4580;  anno  1899,  4083;  anno  1900,  4181)  ed  aumento 
nelle  altre  (anno  1898,  17,999;  anno  1899,  16,634;  anno  1900, 
17,294).  Tale  diminuzione  non  altera  però  sostanzialmente  la  pro- 
porzione delle  tutele  con  patrimonio,  che  nel  quadriennio  sono 
meno  di  un  quinto  di  tutte  le  tutele  annualmente  istituite,  e  corri- 
spondono a  meno  di  una  quarta  parte  delle  tutele  senza  patri- 
monio. 

Nei  singoli  distretti  la  massima  proporzione  centesimale  delle 
tutele  con  patrimonio  si  trova,  come  sempre,  nella  Corte  di  appello 
di  Torino  (54.  30),  seguita  dalle  maggiori  proporzioni  per  Casale 
(39.  66)  e  Genova  (36.  53);  poi  segue  un  gruppo  saltuariamente  for- 
mato in  ordine  decrescente  dai  distretti  di  Roma  (22.  95),  Napoli 
(22.18),  Firenze  (21.  94),  Brescia  (21.  85),  Cagliari  (21 .  47);  indi 
vengono  Lucca  (18.  81),  Milano  (18.  78),  Ancona  (18.  35),  Venezia 
(18.  32),  ma  subito  dopo  la  proporzione  media  scende  a  17.56, 
avendosi  proporzioni  minime  nei  distretti  delle  Corti  di  appello 
di  Catania  (4.  99)  e  Catanzaro  (4.  46). 
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Tutele,  con  patrimonio  e  senza  patrimonio,  aperte  nell'anno  1901. 

Cifre  proporzionali  a  100  tutele  aperte. 


CORTI  D'APPELLO 


Con  Senza 
patrimonio  patrimonio 


CORTI  D'APPELLO 


Con 
patrimonio 


Genova.   .  • 

35.  65 

64.  35 

Perù o'ia  (  cp?  ^ 

16.  96 

83.  04 

Casale 

39.  66 

60.  34 

Roma 

22.  95 

77.  05 

Torino 

54.  30 

45.  70 

Aquila  m 

14.  63 

85.  37 

Milano  .... 

18.  78 

81.  22 

Napoli    .  .  . 

22.  18 

77.  82 

Brescia 

21.  85 

78.  15 

Potenza  (sez.) 

7.  89 

92.  11 

Venezia    .   .  . 

18.  32 

81.  68 

Trani  .... 

14.  77 

85.  23 

Parma  .... 

14.  12 

85.  88 

Catanzaro  .  . 

4.  46 

95.  54 

Modena  (sez.)  . 

15.  87 

84.  13 

Messina  .  .  . 

8.  79 

91.  21 

Lucca  .... 

18.  81 

81.  19 

Catania. .   .  . 

4.  99 

95.  01 

Firenze    .   .  . 

21.  94 

78.  06 

Palermo    .  . 

11.  45 

88.  55 

Bologna   .   .  . 

9.  16 

90.  84 

Cagliari  .  .  . 

21.47 

78.  53 

Ancona.  .  .  . 

18.  35 

81.  65 

Macerata  (sez.) 

13.47 

86.  53 

Regno.  .  . 

17.56 

82.  44 

Ma  ad  ingrossare  in  questo  confronto  l'opposto  numero  e  pro- 
porzione delle  tutele  senza  patrimonio  concorrono  le  tutele  per  ille- 
gittimi, che  mutano  di  numero,  come  ho  già  dovuto  ripetere  più 
volte,  a  seconda  dei  differenti  sistemi  di  assistenza  per  gli  esposti. 

Però,  anche  attribuendo  tutte  le  tutele  con  patrimonio  (4013) 
alle  tutele  per  minorenni  legittimi  (10,332),  le  prime  non  raggiun- 
gono la  metà  delle  seconde,  e  confrontate  nei  singoli  distretti  le 
tutele  con  patrimonio  alle  tutele  per  minorenni  legittimi  si  conferma 
la  massima  prevalenza  delle  tutele  con  patrimonio  nel  distretto  di 
Torino  (605).  Ivi  soltanto  superano  quelle  senza  patrimonio  (509)  e 
quasi  raggiungono  i  due  terzi  delle  tutele  per  minorenni  legittimi 
(911);  nella  proporzione  di  circa  unà  metà  delle  tutele  per  minori 
legittimi  sono  quelle  con  patrimonio  a  Genova  e  Casale;  così  nella 
maggior  parte  degli  altri  distretti  il  rapporto  fra  le  due  specie  di 
tutele  si  aggira  intorno  alla  metà  o  a  un  terzo,  fatta  eccezione  per 
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Bologna,  ove  si  ebbero  soltanto  63  tutele  con  patrimonio  su  337  tu- 
tele per  minorenni  legittimi. 

Ripeto  che  questa  è  una  manifestazione  tanto  parziale,  che 
non  permette  sicure  deduzioni,  come  invece  si  vorrebbe  in  qualche 
relazione,  sulle  locali  condizioni  economiche,  sebbene,  pur  ricor- 
dando che  molte  tutele  con  patrimonio  assai  limitato  sono  registrate 
in  alcuni  luoghi  fra  quelle  senza  patrimonio,  sorprende  in  alcuni 
distretti  di  notoria  agiatezza  e  laboriosità  la  scarsità  numerica  di 
esse,  mentre  la  minor  proporzione  centesimale,  indipendentemente 
dalla  filiazione  illegittima,  potrebbe  trovare  ragione  nella  maggiore 
agglomerazione  della  popolazione  operaia. 


Trovo  opportuno  raccogliere  qui  di  seguito  tutte  le  notizie  che  «)  Inventari  (art.  281 
:  „      .  ,  „  ,  .        .  eseg.Cod.civ.). 

possono  riferirsi  al  funzionamento  delle  tutele  con  patrimonio,  e 

così  anche  parte  delle  risposte  date  alla  circolare  ministeriale  24 

dicembre  1897,  n.  1222,  tanto  più  che,  al  solito,  ben  pochi  sono  i 

Procuratori  generali  che  se  ne  occupano. 

Di  frequente  gli  inventari  (1)  si  omettono  per  evitare  spese 
(Catania),  almeno  peri  piccoli  patrimoni,  o  si  compilano  senza 
intervento  del  notaio  (Bologna  e  Cagliari),  o  sono  pochi  e  tardivi 
(Firenze),  oppure  si  ritiene  sufficiente  qualche  documento,  che 
attesti  la  entità  patrimoniale  (Brescia)  ed  all'uopo  supplisce  la  de- 
nuncia di  successione  (Casale).  Soltanto  per  Ancona  si  afferma 
che  quasi  sempre  si  ottempera  al  precetto  legislativo  e  per  Torino, 
che  rare  sono  le  omissioni.  Mentre  il  Procuratore  generale  di  Ge- 
nova ha  provveduto,  con  circolare,  ad  avvertire  che  dai  notari  sia 
depositato  l'originale,  anziché  la  copia  per  risparmiare  spesa,  non 
risulta  che  il  Ministero  della  giustizia  abbia  risoluto  il  dubbio  se, 
quando  non  è  richiesto  il  notaio  (art.  282  cod.  civ.),  debba  interve- 
nire il  cancelliere  della  Pretura. 

Anche  per  la  cauzione  il  Procuratore  generale  in  Ancona  vor-  b)  Cauzione  (art.  292  e 


rebbe  far  credere  che  si  osserva  la  legge,  mentre  quelli  di  Casale, 


seg.  Cod.  civ.). 


(1)  Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  17  aprile  1897,  n.  1428. 
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Bologna,  Catania,  Cagliari  dichiarano  che  è  regola  la  dispensa,  riu- 
scendo altrimenti  quasi  impossibile  ottenere  che  i  tutori  accettino 
l'incarico,  e  molte  sono  le  dispense  nel  distretto  di  Brescia,  nume- 
rose le  domande  di  esenzione  in  quello  di  Torino,  ma  ivi  pare  che 
si  riesca  ad  ottenere  meglio  che  altrove  l'osservanza  della  legge. 

c)  Deposito  di  valori  in  II  deposito  di  valori  in  numerario  o  in  carte  al  portatore  o  di 
ScSor|87°Goed.Cciv.r).  °ggetti  preziosi  (1)  sarebbe  avvenuto  in  rari  casi  nel  distretto  di 
Ancona  e  affermasi  sempre  per  i  distretti  dì  Bologna  e  Brescia,  op- 
pure si  dichiara,  come  per  Lucca,  che  si  provvide  ogni  volta  che  ve 
ne  fu  occasione,  ed  una  occasione  si  ebbe  nel  distretto  di  Casale, 
mentre  per  gli  altri  distretti  è  dichiarato  che  non  vi  fu  da  eseguire 
alcun  simile  deposito. 


d)  Conversione  di  ti-         Affermasi  eseguita  la  conversione  di  titoli  al  portatore  in  titoli 

toh*  al  portatore  far-  nominativi  nel  distretto  di  Torino  ed  ogni  volta  che  ve  ne  fu  occa- 

ticolo  298  God.  civ.).  D 

sione  in  quello  di  Lucca,  nentre  negasi  che  a  ciò  sia  stato  neces- 
sario provvedere  in  tutti  gli  altri  distretti. 

La  inverosimiglianza  di  queste  affermazioni,  tanto  per  il  de- 
posito dei  valori  in  numerario,  quanto  per  la  conversione  dei  titoli 
al  portatore,  è  manifesta.  Dobbiamo  invece  ritenere  che  la  legge 
non  sia  osservata,  forse  per  evitare  spese  o  il  pagamento  di  tasse, 
certo  con  grave  pericolo  per  la  conservazione  del  patrimonio  dei 
minorenni.  Avverte  inoltre  il  Procuratore  della  Corte  di  appello 
in  Torino  come  raro  avvenga  che  si  provveda  ad  accrescimento  di 
rendita  o  ad  impiego  di  capitali  nell'interesse  di  minorenni,  e  che 
ormai  sono  più  frequenti  le  alienazioni,  quanto  meno  parziali,  per 
provvedere  alla  sussistenza  ed  alla  educazione  dei  minorenni. 


e)  Stati  annuali  (arti-  Affermasi  che  gli  stati  annuali  dell'amministrazione  tutoria 
colo  303  God.  civ.).  sono  presentati,  ma  con  qualche  ritardo  (Ancona),  anche  per  le 
tutele  con  patrimonio  cospicuo,  onde  si  ebbe  motivo  di  dubitare 
della  asserita  regolarità,  e  furono  rivolti  ammonimenti  a  Pretori  e 
Procuratori  del  Re  (Bologna),  mentre  altrove  il  ritardo  non  diede 
luogo  a  serii  rilievi  (Torino).  L'esenzione  da  ogni  spesa  e  formalità 


(1)  Circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  24  dicembre  1897,  n.  1222, 
e  7  novembre  1898,  n.  1453. 
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giudiziale  (art.  303  codice  civile)  non  basta  ad  agevolare  l'osser- 
vanza della  legge,  giacche  avviene  che  questi  stati  annuali  siano 
presentati  soltanto  ove  il  reddito  superi  la  spesa,  mentre  in  ogni 
altro  caso  è  presentato  un  prospetto  dell'entrata  e  dell'uscita  per 
dimostrare  che  non  vi  furono  abusi  (Brescia). 

Anche  la  regolarità  del  rendiconto  finale  ha  lasciato  qualche  Rendiconto  finale  (ar- 
D  ticoli  301  e  seg.). 

dubbio  (Bologna),  e  avvertesi  che  è  reso  al  maggiorenne,  senza 

adunanza  del  Consiglio  tutelare  (art.  307)  e  ciò  sta  bene,  ma  si 
aggiunge  anche  che  questo  rendiconto  è  dato  senza  formalità  (Ca- 
sale), mentre  all'uopo  sono  stabilite  norme,  alle  quali  non  è  dato 
di  trasgredire. 

Rimane  da  ultimo  il  grosso  numero  delle  tutele  senza  patri-  Tutele   senza  patri- 

monio. 

monio  (18,836);  e  qui  si  conferma  la  ipotesi  poco  fa  accennata,  che  le 
tutele  con  patrimonio  vanno  comprese  tutte  fra  le  tutele  per  mino- 
renni legittimi.  Infatti,  detratte  da  queste  (10,332)  le  tutele  con  pa- 
trimonio (4013),  rimangono  6319  tutele  per  minorenni  legittimi 
senza  patrimonio,  ed  aggiungendo  ad  esse  le  tutele  per  minorenni 
illegittimi  (12,517)  ritroviamo  nella  somma  il  numero  delle  tutele 
senza  patrimonio  (18,836).  Soltanto  dove  ai  minorenni  illegittimi 
è  scarsamente  provveduto  colla  istituzione  delle  tutele,  ivi  ve- 
diamo che  le  tutele  senza  patrimonio  più  si  ravvicinano  al  numero 
delle  tutele  per  minorenni  legittimi. 

Ciò  posto,  non  mi  pare  necessario  indugiarmi  ad  esaminare 
le  singole  cifre,  notando  soltanto  come  da  alcuno  vogliasi  vedere 
in  questo  aumento  numerico  delle  tutele  senza  patrimonio  il  risve- 
glio di  una  maggiore  sollecitudine  per  i  meno  favoriti  dalla  fortuna. 

*  ,-.y.  •  % 

Passiamo  ora  all'esame  della  maggiore  e  più  importante  ma-  Convocazione  dei 
_  .  „  •  ,,  ,  .  Consigli  di  famiglia 

mfestazione  del  funzionamento  delle  tutele  nelle  convocazioni  dei     e  di  tutela. 

Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  (1).  Queste  nell'anno  1901  segnano 

(1)  Circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  17  aprile  1884,  n.  1095; 
27  luglio  1891,  n.  1426;  17  aprile  1897,  n.  1428;  31  dicembre  1897,  n.  1226; 
1°  luglio  1900,  n.  1 176. 
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un  nuovo  aumento  complessivo.  Soltanto  la  Procura  Generale 
della  Corte  d'appello  di  Milano  curò  di  accertare,  secondo  le  os- 
servazioni fatte  con  le  precedenti  relazioni,  se  le  convocazioni  de- 
legate ai  Conciliatori  siano  due  volte  indicate,  cioè  nell'apposita 
colonna  speciale  e  in  quelle  delle  indicazioni  complessive,  onde 
avverte  che  soltanto  i  Pretori  dei  circondari  di  Busto  Arsizio  e  di 
Sondrio  ne  tennero  conto  separatamente  e  quindi-  alla  indicazione 
complessiva  di  6260  sono  da  aggiungere  le  convocazioni  dele- 
gate in  quei  due  circondari  (723),  raggiungendo  la  somma  di  6983 
convocazioni.  Occorre  dunque  eliminare  questa  nuova  occasione 
di  incertezze  nelle  nostre  indagini.  Le  convocazioni  dei  Consigli  di 
famiglia  (38,953)  e  di  tutela  (25,100)  ascesero  nel  1901  a  64,053, 
con  un  aumento  di  8246  sull'anno  precedente  (55,807).  Se  fossero 
da  aggiungere  quelle  delegate  ai  Conciliatori  (14, 018),  che  segnano 
anch'esse  un  aumento  di  30b'6,  si  arriverebbe  a  78,071  convoca- 
zioni, e  in  quest'ultima  ipotesi,  di  fronte  a  138,219  tutele  rimaste 
aperte  alla  fine  dell'anno  1901,  -si  oltrepasserebbe  la  metà  delle  tu- 
tele aperte. 

Ma  i  nostri  prospetti  parziali  ed  il  calcolo  delle  proporzioni 
centesimali  muovono  dalla  presunzione  che  nelle  indicazioni  com- 
plessive delle  convocazioni  avvenute  per  i  Consigli  di  famiglia 
(38953)  e  di  tutela  (25,100)  siano  comprese  anche  quelle  delegate 
ai  Conciliatori.  Onde,  se  la  somma  di  esse  (64,053)  sarebbe  tuttora 
inferiore  alla  metà  delle  tutele  rimaste  aperte  e  se  da  tale  somma 
si  detrae  il  numero  delle  convocazioni  avvenute  nel  1901  per 
la  costituzione  delle  nuove  tutele  (22,849),  troviamo  che  per  le 
tutele  costituite  negli  anni  precedenti  (115,370)  si  ebbero  soltanto 
41,284  convocazioni  dei  Consigli  tutelari  e  cioè  ne  furono  convo- 
cati soltanto  poco  più  di  una  terza  parte. 
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Convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela. 

Cifre  proporzionali  a  ICO  tutele. 


Numero  delle  convocazioni  por  lo  tutelo 

ANNI 

con 

senza 

in 

patrimonio 

patrimonio 

complesso 

1892  •  . 

48.  00 

• 

17.  79 

27.  39 

1893  ...   

45.  00 

17.  19 

26.  03 

1894   

42.  15 

13.  22 

22.  37 

189B  

40.  18 

11.  52 

20.  43 

1896 

44.  23 

14.  09 

22.  83 

1897   *  . 

44.  04 

14.  36 

22.  04 

1898   

49.  59 

23.  78 

29.  94 

1899  

52.  41 

29.  29 

34.  70 

1900  

54.  98 

32.  48 

37.  48 

1901  

58.  42 

36.  67 

41.  31 

Considerate  le  convocazioni  avvenute  in  proporzione  di  ogni 
100  tutele  con  patrimonio  e  senza  patrimonio,  l'aumento  si  con- 
ferma progressivo  per  entrambe  le  categorie,  con  maggiore  incre- 
mento per  le  tutele  senza  patrimonio,  rispetto  alle  quali  la  propor- 
zione centesimale  sale  da  32.48  a  36.67,  mentre  quella  per  le  tu- 
tele con  patrimonio  aumenta  soltanto  da  54.98  a  58.42,  onde 
nel  complesso  si  ebbe  per  1'  anno  1901  1'  aumento  da  37.  48  a 
41.  31. 

Rimane  sempre  molta  strada  da  percorrere,  e  sebbene  si 
confermi  il  dubbio,  che  molte  convocazioni,  frettolosamente  fatte 
a  fine  d'anno,  abbiano  soltanto  un  assai  discutibile  valore,  è  da 
augurare  che  questo  continuato  aumento  sia  principio  di  buona 
speranza. 

*  •  -  ,  ;s 

*  *  ,  .  /-  ■ . 

Meno  accentuato,  come  ho  detto,  è  l'aumento  delle  convoca-  Consigli  di  famiglia  e 
.  ,  .  ^  ,  ^_  di  tutela,  con  patri- 

zioni  dei  Consigli  di  famiglia  per  tutele  con  patrimonio  (18,  /98),  monio. 
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e  sebbene  superiore  di  oltre  un  migliaio  a  quelle  del  precedente 
biennio  (anno  1900,  17.  667;  anno  1899,  17.  566),  bisogna  risalire 
al  primo  anno  di  questo  quadrienno  (anno  1898,  16.  834)  per  ve- 
dere .meglio  delineato  questo  aumento. 

Invece,  di  ben  poco  le  convocazioni  dei  Consigli  di  tutela  con 
patrimonio  (540)  superarono  quelle  dell'anno  precedente  (537)  e 
furono  assai  minori  che  nei  primi  due  anni  del  quadriennio  (anno  • 
1899,  652;  anno  1898,  620). 

Le  singole  diminuzioni  delle  convocazioni  dei  Consigli  di 
famiglia  per  tutele  con  patrimonio  si  ripartiscono  fra  11  di- 
stretti o  sezioni  (Genova,  Parma,  Modena,  Lucca,  Firenze,  An- 
cona, Macerata,  sezione,  Perugia,  sezione,  Roma,  Aquila,  Ca- 
gliari) e  press'a  poco  quivi  corrispondono,  tranne  che  per  l'intero 
distretto  di  Ancona  nel  complesso  e  sostituendovi  Trani,  anche  le 
diminuzioni  delle  convocazioni  dei  Consigli  di  tutela  con  patrimo- 
nio; diminuzioni  compensate  e  superate  dal  maggior  numero  otte- 
nuto nelle  circoscrizioni  delle  altre  Corti  d'appello  e  che  dovrà 
servire  di  esempio  ed  eccitamento  agli  altri.  E  da  notare  soltanto 
come  per  la  Corte  d'appello  di  Genova  sia  rivelato  da  ogni  cifra 
del  nostro  prospetto  un  regresso  di  fronte  alla  lodata  attività  degli 
anni  precedenti. 
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Convocazioni  dei  Consigli  pupillari  per  tutele  con  patrimonio. 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 


Numero 
delle  tutele 
esistenti 
alla 
fine  dell'anno 
7,900 
ed  aperte 
nel  1901 


Numero 
delle  tutele 
chiuse 
nel  1901 


1,789 

211 

936 

52.  32 

2,084 

268 

1,458 

81.  50 

5,284 

639 

3,070 

58.  10 

1,916 

216 

1,380 

72.  03 

1,546 

176 

992 

64.  17 

2,983 

411 

1,694 

56.  79 

Parma  e  Modena   ,  .  . 

1,110 

154 

813 

73.  24 

609 

73 

422 

69.  29 

1,207 

133 

930 

77.  05 

Bologna  

668 

111 

592 

88.  62 

Ancona,  Macerata  e  Pe- 

1,152 

126 

1,024 

88.  88 

1,220 

116 

688 

56.  39 

1,050 

136 

640 

60.  95 

Napoli  e  Potenza  .  .  . 

2,564 

239 

1,520 

59.  29 

1,582 

18 

458 

28.  95 

848 

71 

280 

33.  02 

567 

51 

207 

36.  51 

1,094 

178 

536 

48.81 

1,849 

200 

561 

30.  34 

1,981 

152 

1,137 

57.  40 

Regno  .   .  . 

33,103 

3,679 

19,338 

58.42 

Numero 
delle 
Convocazioni 
dei  Consigli 

pupillari 


Cifre 
proporzionali 

delle 
Convocazioni 
per 

ogni .100  tutele 
esi  s  tenti 
nel  1901 


—  350  — 


Considerate  complessivamente,  queste  convocazioni  pei  singoli 
distretti  confermano  le  fatte  osservazioni  e  la  somma  di  esse 
(19,338),  confrontata  col  numero  delle  tutele  con  patrimonio 
(29,424)  rimaste  aperte  al  31  dicembre  1901,  ne  rivela  che  per 
10,086  di  queste  tutele  mancò  ogni  convocazione. 


Consigli  di  famiglia  e         Maggiore  è  stato  1  aumento  ottenuto  nelle  convocazioni  fatte 
di  tutela,  senza  pa-       .   •         .  i-  *•  » 

trimonio.  dai  Pretori,  tanto  dei  Consigli  di  famiglia,  quanto  dei  Consigli  di 

tutela,  per  le  tutele  senza  patrimonio.  Qui  maggiormente  impor- 
terebbe conoscere  con  certezza  se  le  convocazioni  delegate  ai 
Conciliatori  siano,  o  no,  comprese  nelle  indicazioni  complessive, 
perchè  il  numero  di  esse  avrebbe  una  parte  preponderante  giacché 
alle  tutele  senza  patrimonio,  di  solito,  nella  massima  parte  si  rife- 
riscono. 

Le  convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  per  tutele  senza  pa- 
trimonio da  17,112  nell'anno  1900  salirono  a  20,155  nel  1901, 
aumentando  di  3043,  sebbene  vi  siano  state  alcune  diminuzioni,  ma 
di  poco  momento  (168),  divise  in  cinque  soli  distretti,  cioè  Genova 
con  26  di  meno  dell'anno  precedente,  Milano  (15),  Lucca  (6), 
Parma  (60)  e  Roma  (61).  La  maggiore  attività,  meritevole  di  men- 
zione, si  ebbe  invece  per  Brescia  (da  673  nell'anno  1900  a  1105 
nel  1901),  Venezia  (da  1717  a  2090),  Firenze  (da  1971  a  2139), 
Bologna  (da  1591  a  2139),  Napoli  (da  973  a  1053). 

Le  convocazioni  dei  Consigli  di  tutela  senza  patrimonio  sali- 
rono da  20,491  nell'anno  1900  a  24,560  nell'anno  1901,  con  un  au- 
mento di  4069  convocazioni,  che  supera  di  poco  più  che  un  migliaio 
quello  ottenuto  per  i  Consigli  di  famiglia;  mentre,  per  le  ripetute 
raccomandazioni,  avrebbe  dovuto  essere  maggiore,  giacché  le  tutele 
istituite  per  minorenni  illegittimi  sono  annualmente  più  numerose 
di  quelle  per  minorenni  legittimi,  ed  in  taluni  distretti,  sebbene  vi 
scarseggino  le  tutele  per  illegittimi,  come  nell'Alta  Italia,  diviene 
stridente  il  confronto  fra  le  convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  e 
quelle  addirittura  insufficienti  dei  Consigli  di  tutela.  Però  soltanto 
in  sei  distretti  si  ebbero  diminuzioni,  e  non  molto  notevoli,  nel  con- 
fronto coiranno  precedente.  Senonchè  quasi  tutte  si  trovano  in 
quei  medesimi  distretti  nei  quali  fu  anche  segnalata  diminuzione 
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Delle  convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  per  tutele  senza  patri- 
monio. Infatti  vi  ritroviamo  Genova  (35),  nè  pare  possa  rassicurare 
o  confortare  l'avvertenza  che  è  tenue  la  differenza  con  l'anno  pre- 
cedente, nel  quale  fu  segnalata  la  maggiore  attività  dei  Pretori;  poi 
Torino,  con  70  convocazioni  di  meno  dell'anno  precedente,  Modena, 
sezione,  (56),  Lucca  (44),  Macerata,  sezione,  (4)  e  Roma  (122), 
che  insieme  a  Genova  conferma  un  deplorevole  regresso  ed  un  ina- 
deguato funzionamento  dei  Consigli  di  tutela,  che  in  nessuna  guisa 
può  essere  scusato.  Quasi  a  modo  di  compensazione  merita  di  es- 
sere segnalato  l'aumento  notevole  ottenuto  nelle  convocazioni  dei 
Consigli  di  tutela,  senza  patrimonio,  per  i  distretti  di  Venezia  (da 
1880  a  2378),  Bologna  (da  1223  a  1694),  Napoli  (da  1420  a  1984), 
Catanzaro  (da  1794  a  2105)  e  Catania  (da  407  a  1026). 

Considerate  queste  convocazioni  complessivamente  e  nelle  pro- 
porzioni centesimali,  non  mutano  sostanzialmente  i  risultati  di 
questi  confronti,  salvo  una  specie  di  compensazione,  come  già  se- 
gnalai, per  i  Consigli  di  famiglia  nel  distretto  di  Ancona,  che  nel 
suo  complesso,  cioè  con  Macerata  e  Perugia,  segna  un  aumento  non 
trascurabile  nell'anno  1901  (3511  -  75.71)  rispetto  all'anno  1900 
(3167  -  68.56),  mentre  Parma  con  Modena  rivelerebbe  una  tenue 
diminuzione  (anno  1900:  2496  -  52.  33;  anno  1901 :  2471  -  52.  10). 
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Convocazioni  dei  Consigli  pupillari  per  tutele  senza  patrimonio. 


DISTRETTI 
di  Coiti  d'appello 


Numero 
delle  tutele 
esistenti 
alla 
fine  dell'anno 
1900 
ed  aperte 
nel  1901 


Numero 
delle  tutele 
chiuse 
nel  1901 


Numero 
delle 
Convocazioni 
dei  Consigli 

pupillari 


Cifre 
propor/.icnali 

delle 
Convocazioni 
per 

ogni  100  tutele 
esistenti 
nel  1901 


Genova   

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  ....... 

Venezia  

Parma  e  Modena  .  .  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona,  Macerata  e  Pe- 
rugia   

Roma  

Aquila.  ........ 

Napoli  e  Potenza  .   .  . 

Trani  

Catanzaro  

Messina  

Catania  

Palermo  

Cagliari  

Regno  .  .  . 


2,726 
2,250 
3.797 
8,246 
5,496 
11,236 
4,742 
1,792 
3,598 
4,651 

4,637 
2,332 
5,593 
12,129 
12,065 
12,199 
3,615 
7,457 
7,173 
6,208 


121,940 


250 
247 
366 

1,037 
795 

1,602 
555 
191 
415 
703 

553 
266 
451 

1,090 
822 
957 
274 

1,205 
779 
587 


13,145 


445 
1,003 

741 
4,880 
1,944 
4,468 
2,471 

985 
2,521 
3,833 

3,511 
707 
3,426 
3,753 
1,318 
2,553 
274 
1,323 
1,267 
3,292 


44,715 
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Ma  l'aumento  di  queste  convocazioni  generalmente  segnalato, 
ed  ammettendo,  almeno  sino  a  prova  contraria,  che  queste  convo- 
cazioni sinceramente  si  facciano,  ci  dice  quale  importante  migliora- 
mento si  potrebbe  ottenere  d'anno  in  anno.  Se  però  le  convoca- 
zioni, poco  fa  ricordate  (48,561),  di  tutti  i  Consigli  pupillari  per 
tutele  senza  patrimonio  sono  ravvicinate  al  numero  di  queste  tutele 
(108,795)  rimaste  aperte  alla  fine  dell'anno  1901,  ne  risulterà  che 
non  poche  convocazioni  mancano  (5836)  per  pareggiare  la  sola  metà 
delle  dette  tutele  (54,397).  Ricordando  poi  ancora  una  volta  che  le 
tutele  senza  patrimonio  istituite  nell'anno  1901  furono  18,836  ,  si  è 
condotti  a  riconoscere  che  per  il  funzionamento  di  quelle  fra  esse 
anteriormente  istituite,  si  ebbero  soltanto  29,725  convocazioni, 
cifra  assolutamente  inadeguata  e  tuttora  troppo  lontana  da  quella 
che  per  l'efficace  funzionamento  della  tutela  è  necessaria. 


Le  convocazioni  delegate  ai  Conciliatori  continuano  a  crescere  Convocazioni  delegate 
d'anno  in  anno  notevolmente,  in  guisa  che  per  l'anno  1901  aumen-     ai  Gonciliaton- 
tano  improvvisamente  di  3466  superando  esse  soltanto  di  400  l'au- 
mento poco  fa  segnalato  in  3066  sul  numero  complessivo  delle 
convocazioni  dei  Consigli  tutelari. 


23  —  Annali  di  Statistica. 
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Convocazioni  dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  fatte  dai  Conciliatori 
per  delegazione  dei  pretori. 


DISTRETTI 

ANNI 

di  Corti  d'appello 

Media 
del 

q  uinQuennio 
1893-97 

1898 

1899 

1900 

1901 

60 

62 

79 

132 

178 

106 

112 

233 

127 

331 

202 

232 

226 

425 

286 

166 

1,690 

1,946 

2,314 

2,459 

180 

381 

555 

482 

844 

Venezia  

404 

1,369 

2,237 

2,197 

2,782 

Parma  e  Modena  . 

125 

383 

565 

657 

908 

68 

122 

152 

148 

146 

107 

341 

609 

568 

492 

147 

430 

532 

553 

769 

Ancona,  Macerata  e 
Perugia  .... 

186 

316 

525 

665 

822 

Roma  

99 

83 

186 

216 

235 

119 

401 

1,053 

1,150 

1,359 

Napoli  e  Potenza  . 

252 

195 

299 

421 

875 

Trani  

199 

81 

234 

188 

87 

133 

5B 

67 

52 

243 

Messina  

Q 1 
Ol 

26 

o 
a 

37 

85 

46 

29 

49 

267 

98 

143 

184 

73 

137 

160 

196 

301 

531 

761 

Regno  .  .  . 

2,927 

6,664 

10,014 

10,952 

14,018 
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Questo  aumento  è  ovunque  diffuso  ed  in  alcuni  distretti  rap- 
presenta un  largo  ed  insolito  uso  di  queste  delegazioni,  come 
a  Brescia  (da  482  nel  1900  a  844  nel  1901),  Venezia  (da  2197 
a  2782),  Parma  con  Modena  (da  657  a  908),  Napoli  con  Potenza 
(da  421  a  875),  Catanzaro  (da  52  a  243),  Messina  (da  4  a  37), 
Catania  (da  49  a  267),  Palermo  (da  73  a  137).  Nondimeno  si  eb- 
bero notevoli  diminuzioni  in  quattro  distretti,  cioè:   Torino  (anno 

1900  —  425;  anno  1901  —  286),  Trani  (anno  1900  —  188  ;  anno 

1901  —87),  Firenze  (anno  1900  —  568;  anno  1901  —  492)  e  una 
trascurabile  differenza  per  Lucca  (anno  1900  —  148;  anno  1901  — 
146),  Ma  più  diffusamente,  nonostante  gli  accennati  aumenti,  si 
afferma  la  diffidenza  verso  i  Conciliatori!  Se  non  che  le  stesse  ra- 
gioni addotte  ne  confermano  nel  ritenere,  che  questa  diffidenza  non 
è  abbastanza  giustificata  e  che  gli  addebiti  mossi  ai  Conciliatori  si 
convertono  in  rimproveri,  che  dovrebbero  essere  rivolti  ai  Pretori, 
i  quali  non  sarebbero  abbastanza  diligenti  nella  scelta  di  queste 
delegazioni,  non  curerebbero  di  impartire  istruzioni  ai  Conciliatori 
e  trascurerebbero  di  prendere  notizia  delle  convocazioni  avvenute. 

Infatti  tuttora  si  contestano  ai  Conciliatori  la  mancanza  delle 
qualità  necessarie  a  vigilare  le  tutele  con  patrimonio,  ma  più  volte 
fu  suggerito  di  riservare  le  delegazioni  per  le  tutele  senza  patri- 
monio e  di  preferenza  per  le  tutele  degli  illegittimi  affidati  ad  alle- 
vamento nelle  campagne,  ove  il  Conciliatore  più  direttamente  può 
vigilare  e  prendere  cognizione  delle  condizioni  dei  minorenni. 

Si  rimprovera  ai  Conciliatori  di  non  eseguire  le  convocazioni 
ad  essi  delegate  e  di  non  dar  notizia  di  quelle  eseguite,  onde  in 
qualche  relazione  si  accennò  a  proposte  per  i  necessari  accerta- 
menti, mostrando  in  tal  guisa  di  avere  dimenticato  che  l'articolo  19 
dei  regolamento,  approvato  col  regio  decreto  26  dicembre  1892, 
n.  728,  più  volte  ricordato  in  queste  relazioni,  prescrive  che  i  ver- 
bali delle  adunanze  dei  Consigli  tutelari,  avvenute  presso  il  Conci- 
liatore, siano  trasmessi  al  Pretore,  il  quale  così  ha  modo  di  since- 
rarsi se  le  sue  istruzioni  siano  state  osservate,  se  le  adunanze  ab- 
biano raggiunto  lo  scopo  desiderato. 

Purtroppo  queste  delegazioni  non  giovano  ad  alleviare  i  Pre- 
tori delle  principali  città,  ove  si  accumula  il  maggior  numero  delle 
tutele,  ma  con  le  accennate  cautele  possono  eliminare  i  pretesti  che 
nei  mandamenti  rurali  e  delle  regioni  montuose  sono  tuttora  messi 
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innanzi  per  scusare  la  diffusa  trascuranza  nelle  convocazioni  dei 
Consigli  tutelari. 


Assenza  dei  consu-  Circa  i  provvedimenti  presi  contro  i  componenti  i  Consigli  tu- 
dlcecivo!"  G°  te^ari  cne  DOn  risposero  all'invito  di  convocazione,  non  fu  ancora 
possibile  avere  notizie  categoriche  e  sicure  (1).  Alcuni  Procuratori 
generali  neppure  curano  di  riassumere  le  notizie  date  dai  Procu- 
ratori del  Re  circa  l'applicazione  delle  sanzioni  contenute  nell'arti- 
colo 255  del  Codice  civile.  Le  indicazioni  dei  Procuratori  del  Re 
non  sempre  sono  categoriche  e  numeriche;  più  spesso  dicono 
soltanto,  che  quella  sanzione  fu  applicata  parecchie  volte  o  in 
pochissimi  casi  ;  aggiungono  di  frequente  che  fu  poi  revocata  e  am- 
biguamente dichiarano,  che  non  vi  sono  state  assenze  ingiustificate, 
salvo  poi  trovare  negli  elenchi  nominativi  dei  Consigli  pupillari 
abbastanza  di  frequente  e  più  di  quante  volte  sia  dichiarato  nei 
singoli  rapporti,  che  fu  applicato  il  ricordato  articolo  255  o  la  dichia- 
razione che  l'adunanza  non  ebbe  luogo  per  la  mancanza  dei  consu- 
lenti o  del  tutore!  È  quindi  da  concludere,  anche  per  l'anno  1901, 
che  raramente  si  ricorre  a  questa  disposizione  e  più  volentieri 
ultroneamente  si  mettono  avanti  le  scuse  pei  consulenti  e  per  i 
tutori,  perchè  tornano  tanto  comode  anche  per  i  Pretori,  i  quali 
esauriscono  il  loro  compito  ordinando  bensì  l'invio  degli  avvisi  di 
convocazione,  ma  restano  poi  liberati  dall'onere  di  presiedere  le 
adunanze  consigliari,  giacché  nessuno  si  presenta. 


Incerte  sono  anche  le  risposte  circa  le  omologazioni  (2)  delle 
deliberazioni  dei  Consigli  tutelari.  Il  Procuratore  generale  presso 
la  Corte  di  appello  di  Torino  dichiara  che  i  Pretori  vi  provvedono 
con  qualche  frequenza,  e  analoga  risposta  dà  il  Procuratore  gene- 
rale in  Bologna,  avvertendo  che  i  Pretori  suppliscono  con  larga  ap 
plicazione  della  circolare  ministeriale  11  settembre  1893,  n.  1293, 


(1)  Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  24  dicembre  1897,  n.  1222. 

(2)  Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  17  aprile  1898,  n.  1428. 
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facendo  in  parecchi  casi  annotare  a  debito  le  spese  che  però  rara- 
mente sono  recuperate,  ed  il  Procuratore  generale  di  Parma  nota 
come  il  Procuratore  del  Re  in  Pavullo  dubiti  della  regolarità  atte- 
stata su  questo  argomento  dagli  altri  suoi  colleghi.  Affermano  che 
alle  omologazioni  si  provvede  d'ufficio  i  Procuratori  generali  di 
Firenze,  Aquila,  Catania  e  Cagliari.  Quello  di  Rom,a  espone  come 
i  Procuratori  del  Re  provochino  l'assegnazione  del  termine  per 
le  omologazioni,  spiegando  ai  consulenti  l'articolo  814  del  Codice  di 
procedura  civile,  e  se  nel  termine  o  nei  quindici  giorni  la  omologa- 
zione non  è  da  essi  chiesta,  il  Pretore,  come  membro  nato ,  anzi, 
diremo  noi,  come  presidente  del  Consiglio  tutelare,  provvede  chie- 
dendola d'ufficio,  come  per  le  tutele  povere,  ma  facendo  aprire 
apposito  articolo  sul  campione  e  curando  la  riscossione  col  procedi- 
mento del  recupero  delle  spese  prenotate  contro  il  tutore,  che  perde 
il  diritto  di  regresso  verso  la  tutela.  Forse  così  potrebbesi  superare 
l'ostacolo  trovato  dal  Procuratore  del  Re  in  Napoli,  che  ebbe  più 
volte  respinte  dal  Tribunale  le  domande  di  omologazione  presentate 
d'ufficio  perchè  i  minorenni  non  erano  poveri. 

Per  quanto  è  stato  esposto  circa  le  omologazioni  delle  delibe-  Tasse  e  spese, 
razioni  dei  Consigli  tutelari  e  per  rimuovere  possibilmente  ogni 
ostacolo  al  funzionamento  delle  tutele  ricordano  il  voto  di  questa 
Commissione  per  l'esenzione  degli  atti  da  ogni  tassa  o  spesa  per  le 
tutele  con  patrimonio  non  superiore  alle  lire  3000,  i  Procuratori 
generali  di  Cagliari,  Bologna,  Roma  e  Napoli. 

Si  può  ricordare  che  la  necessità  di  questa  esenzione  fu  già  in 
parte  riconosciuta  dal  Codice  civile,  ordinando  che  gli  stati  annuali 
siano  presentati  senza  formalità  di  giudizio  e  su  carta  non  bol- 
lata (art.  303),  come  è  detto  per  i  registri  delle  tutele  (art.  349), 
ed  esonerando  dall'intervento  del  notaio  per  l'inventario  di  beni, 
che  abbiano  valore  inferiore  alle  lire  3000  (art.  282).  Inoltre 
sarebbe  da  aggiungere  che  inutilmente  per  la  finanza,  ma  con 
dannose  conseguenze,  è  conservato  l'onere  di  altre  tasse  e  spese, 
perchè  si  evitano  facendo  mancare  il  funzionamento  delle  tutele 
e,  come  fu  dimostrato  in  altra  occasione,  non  basta  la  concessione 
per  la  prenotazione  di  queste  spese  a  debito  (1),  che  ingombra  il 

(1)  Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  11  settembre  1893,  n.  1293. 
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campione  civile  di  crediti  inesigibili,  ed  è  pretesto  a  procedure  ves- 
satorie. 

D'altra  parte  è  noto  che  ogni  tentativo  fatto  per  questa  esen- 
zione rimase  finora  senza  effetto,  onde  giova  insistere. 

*  * 

Osservazioni    sulle         Esaurito  cosi  l'esame  di  quanto  concerne  il  funzionamento  dei 
convocazioni     dei,-,      .     \  .  ,  ,    .         .  .  .. 

Consigli  tutelari.      Consigli  tutelari,  aggiungerò  brevi  osservazioni. 

Fu  ottenuto  nell'anno  1901  un  nuovo  aumento  numerico  nelle 
convocazioni  dei  Consigli  tutelari,  e  questo  risultato,  pur  circondan- 
dolo delle  maggiori  riserve,  attesta  che  non  inutile  riesce  la  persi- 
stenza di  questa  Commissione  e  ci  conforta  a  sperare  migliori  e  più 
sicuri  effetti. 

Però  rimane  e  non  si  attenua  la  differenza  fra  le  tutele  con 
patrimonio  e  quelle  senza  patrimonio;  anzi,  come  per  Ancona,  Bo- 
logna, Messina,  Milano,  Napoli  e  Torino,  esplicitamente  si  avverte 
che  appunto  l'esistenza  di  un  patrimonio  spiega,  se  non  giustifica,  la 
differenza  numerica  delle  convocazioni  dei  Consigli  tutelari  fra  le 
due  categorie  di  tutele. 
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Cifre  proporzionali  a  100  tutele  esistenti. 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 

1896 

1897 

1898 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza  . 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

67.  55 

29.  73 

66.  35 

23.  03 

47.  95 

15.  04 

Casale  

49.82 

13.  16 

55.  92 

13.  41 

64.  96 

22.  93 

56.  40 

22.  37 

51.  63 

24.  10 

52.  73 

20.  22 

42.  60 

12.  61 

43.  56 

8.  62 

66.  10 

48.  19 

53.  96 

11.34 

45.76 

9.48 

53.40 

Ìl.  77 

39.  52 

13.  67 

39.  59 

14.  55 

48.  52 

27.  23 

Parma  e  Modena  .....  . 

70.  25 

32.  72 

61.39 

23.  34 

58.  15 

26.  28 

70.  23 

23.89 

61. 13 

19.  23 

70.47 

46.40 

56.  12 

28.  82 

42.  21 

20.  99 

69.  25 

54.  20 

57.  09 

26.  65 

79.  01 

51.  38 

73.  66 

61.  14 

Ancona,  Macerata  e  Perugia  . 

69.  54 

41.  67 

76.  16 

40.  57 

73.  05 

50.  98 

44.  64 

28.  62 

45.27 

35.43 

48.  99 

31.  07 

25.  55 

6.41 

30.  71 

5.  71 

43.  77 

35.  58 

31.41 

11.43 

31.  66 

8.  91 

39.  97 

6.44 

Trani  

24.54 

8.  38 

27.  11 

7.  35 

29.  98 

6.  90 

23.  28 

6.  93 

21.  30 

7.  43 

26.  69 

17.  41 

42.  15 

18.  19 

32.  71 

5.81 

31.  13 

9.  43 

4.  47 

20.  53 

1.  84 

23.  08 

1.  93 

18.  15 

7.  70 

29.  92 

9.  32 

23.  73 

7.  83 

7.  72 

37. 13 

19.  59 

49.40 

32.  50 

Regno  .  .  . 

44.23 

14.  09 

44.  04 

14.  36 

49.  59 

23.  78 
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Segue  Convocazioni  dei  Consigli  tutelari. 

Cifre  proporzionali  a  100  tutele  esistenti. 


1899 

1900 

1901 

DISTRETTI 
"di  Corte  d'appello 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

Tutele 
con 
patrimonio 

Tutele 
senza 
patrimonio 

45.  80 

13.  58 

57.  25 

19.  74 

52.  32 

16.  32 

66.  30 

25.  15 

66.  68 

37.  75 

81.  50 

44.  57 

B8.  17 

18.  67 

56.  78 

20.  41 

58.  10 

19.  52 

65.  27 

49.  66 

61.  30 

56.  36 

72.  03 

59.  18 

59.  27 

22.  57 

54.  70 

23.  37 

64.  17 

35.  37 

51.  80 

35.  62 

50.  52 

31.  90 

56.  79 

39.  76 

67.  54 

42.  73 

73.  68 

52.  33 

73.  24 

52.  10 

76.  06 

54.  66 

72.  56 

60.  74 

69.  29 

54.  97 

71.  74 

61.  63 

77.  37 

63.28 

77.  05 

70.  11 

74.  26 

57.  39 

71.  98 

61.  32 

88.  62 

82.  67 

Ancona,  Macerata  e  Perugia  . 

74.  07 

63.  10 

83.  85 

68.  56 

88.  88 

75.  71 

Roma  

46.  00 

31.  57 

59.  66 

40.  66 

56.  39 

30.  31 

68.  65 

62.  61 

65.  71 

59.  65 

60.  95 

61.  25 

29.  75 

6.  91 

41.  02 

21.02 

59.  29 

30.  94 

Trani  

35.  77 

10.  50 

30.  23 

7.  59 

28.  95 

10.92 

26.  57 

17.  74 

29.  20 

18.  20 

33.02 

20.  93 

34.  09 

-    7.  76 

32.  78 

6.  72 

36.  51 

7.  58 

20.  92 

2.  28 

41.  81 

11.  76 

48.  81 

17.  74 

41.  04 

23.  27 

28.47 

16.  34 

30.  34 

17.  66 

50.  10 

35.  55 

56.  58 

45.  87 

57.40 

53.  02 

Regno  .  .  . 

52.  41 

29.29 

54.  98 

32.48 

58.42 

36.67 
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Per  le  tutele  con  patrimonio  la  maggiore  proporzione  centesi- 
male delle  convocazioni  ottenute  si  ebbe  nella  circoscrizione  della 
Corte  di  appello  di  Ancona  (88.88)  e  la  minima  nel  distretto  di 
Trani  (28.95),  onde  la  proporzione  media,  sebbene  superiore  a 
quella  degli  anni  precedenti,  è  soltanto  58.42,  attestando  cosi,  spe- 
cialmente dove  questa  proporzione  non  fu  raggiunta,  e  cioè  per  una 
metà  delle  Corti  di  appello  (Genova,  Torino,  Venezia,  Roma, 
Trani,  Catanzaro,  Messina,  Catania,  Palermo,  Cagliari) ,  che  non 
basta  neppure  la  esistenza  di  un  patrimonio  per  determinare  la  con- 
vocazione del  Consiglio  tutelare,  nè  pare  ammissibile  la  supposizione 
che  tanti  tutori  siano  avi  paterni  e  che  per  questa  circostanza,  es- 
sendo essi  esonerati  dalla  presentazione  degli  stati  annuali,  si  ri- 
tenga non  necessaria  la  convocazione  del  Consiglio  tutelare. 

Non  può  quindi  sorprendere  se  la  proporzione  media  centesi- 
male delle  convocazioni  per  tutele  senza  patrimonio,  le  quali  muo- 
vono da  una  proporzione  massima  di  82.  67  (Bologna)  per  scendere 
a  una  minima  di  7.  58  (Messina),  risultò  di  sole  36.  67. 

Nè  meno  stridente  è  il  confronto  fra  le  due  proporzioni  in  un 
medesimo  distretto,  non  esclusi  quelli  ove  si  afferma  che  meglio 
procedono  le  tutele,  come  Genova,  Torino,  Brescia,  Napoli,  per 
scendere  ai  maggiori  contrasti  risultanti  per  Trani,  Catanzaro, 
Messina,  Catania,  Palermo! 

E  di  fronte  a  questi  fatti  vi  è  chi  non  esita  ad  affermare  espli- 
citamente, che  per  le  tutele  senza  patrimonio  si  possa  supplire  con 
informazioni.  Fra  gli  altri  il  Procuratore  Generale  in  Milano  af- 
ferma di  ritenere  «  proprio  opportuno  che  per  questi  casi  di  tutele 
«  dei  non  abbienti,  una  volta  costituiio  il  loro  consiglio  e  nominato 
«  il  tutore,  non  essendovi  gestione  di  sostanze,  si  debba,  per  le  no- 
«  tizie  che  ogni  anno  sono  da  assumere  circa  la  vita  e  la  condotta 
«  dei  minorenni,  limitare  la  chiamata  al  solo  tutore,  dalle  ìnforma- 
«  tive  del  quale  il  giudice  pupillare  trarrà,  nei  casi  speciali,  norma 
«  per  provvedere  come  occorra  ». 

Neppure  questo  modo  di  assumere  informazioni,  sebbene  possa 
rioscire  migliore  di  altri,  indicati  nei  rapporti  annuali,  anche  più 
speditivi  e  sommari,  non  può  essere  ammesso.  Non  occorre  dimo- 
strarlo, giacché  di  per  sé  rende  evidente,  che  il  Consiglio  tutelare 
sarebbe  costituito  soltanto  per  la  nomina  del  tutore  e  per  funzio- 
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Dare  in  casi  eccezionalissimi.  Ricordo  invece  che  nella  precedente 
sessione  fu  riconosciuta  da  questa  Commissione  la  insufficienza  delle 
informazioni  assunte  dal  Pretore  e  la  necessità  di  insistere  per  ren- 
dere efficace  la  convocazione  dei  Consìgli  tutelari. 

La  Congregazione  di  carità  in  Firenze,  segnalata  anche  per 
l'anno  1901  come  una  lodevole  eccezione  fra  le  altre  Congrega- 
zioni, utilmente  si  giova  della  cooperazione  della  Società  protettrice 
dei  fanciulli,  ora  presieduta  dal  cav.  Ottavio  Parenti,  che  ne  ha 
migliorato  l'indirizzo  dato  dal  fondatore  e  che  efficacemente  si  pre- 
sta a  sorvegliare  l'opera  dei  Consigli  tutelari  per  gli  orfani  dere- 
litti (1).  Altrettanto  dovrebbesi  fare  altrove,  giovandosi  delle  Società 
esistenti  a  tutela  dell'infanzia,  piuttosto  che  ripetere  ogni  anno 
sterili  voti  per  la  istituzione  di  nuove  Società  o  Patronati. 

Il  confronto  della  diversa  operosità  per  queste  convocazioni 
fra  i  circondari  di  una  medesima  Corte  di  appello,  come  fu  fatto  per 
Napoli  e  Venezia,  e  gli  esempi  dei  risultati  ottenuti  da  alcuni  Pre- 
tori, giustamente  segnalati  come  meritevoli  di  lode,  possono  essere 
d'ammaestramento  e  di  guida  per  quanto  sia  da  pretendere  ovunque 
e  dimostrano  quale  fede  sia  da  prestare  alle  solite  scuse  per  le 
mancate  convocazioni  e  come  si  possa  ovviare  ai  legittimi  impedi- 
menti. All'uopo  il  Pretore  di  San  Marcello  Pistoiese  approfitta  delle 
visite  quadrimestrali  agli  Uffici  dello  stato  civile  per  convocare  nei 
Comuni  rispettivi  i  Consigli  tutelari.  Utile  provvedimento  questo, 
specialmente  per  le  lontane  frazioni  dei  Comuni  montuosi  ove  sia 
una  delegazione  dello  stato  civile,  ma  dove  manchi  il  Conciliatore. 
Altri  Pretori  recandosi  nei  piccoli  Comuni  ricercano  i  Presidenti 
delle  Congregazioni  di  carità  e  ne  eccitano  l'opera  a  beneficio  della 
infanzia  abbandonata. 

Ma  è  riconosciuto  con  quali  cautele  possa  ottenersi  un  efficace 
e  largo  aiuto  dall'opera  dei  Conciliatori,  sia  per  avere  la  presenza 
del  minorenne,  sia  perchè  il  Consiglio  tutelare  sicuramente  funzioni 
in  modo  permanente,  come  vuole  il  nostro  Codice  civile  (art.  249) 
e  riesca  di  sorveglianza  e  di  aiuto  all'opera  del  tutore,  perchè  anche 
al  minorenne  sprovvisto  di  patrimonio,  o  di  genitori  ignoti,  è  do- 
vuta la  massima  e  più  premurosa  assistenza  contro  ogni  eventuale 

(1)  Società  protettrice  dei  fanciulli  "  Giuseppe  Domangé  „  Firenze,  via 
Belle  Donne,  9.  —  Statuto  approvato  nell'adunanza  generale  dei  soci,  14  aprile 
1894. 
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danno  o  pericolo,  materiale  o  morale,  e  pei  quali  è  senza  difesa, 
onde  anche  l'azione  del  magistrato  deve  essere  coadiuvata  perchè 
riesca  veramente  utile.  Perciò  rispetto  a  quei  Procuratori  generali 
ed  a  quei  Procuratori  del  Re,  che  tollerarono  o  accettarono  le  in- 
formazioni assunte  dal  Pretore  deliberatamente  sostituite  alla  con- 
vocazione dei  Consigli  tutelari,  è  da  insistere  perchè  abbandonino 
tale  sistema  che  troppo  rassomiglia  ad  una  fraus  legis  punto  giu- 
stificabile. 


Accennai  nell'ultima  relazione  come  occorra  qui  rilerire  sulle  Convocazioni  dei  Con- 
sigli famigliari  per 

convocazioni  dei  Consigli  famigliari  per  il  matrimonio  di  vedove  matrimonio  di  ve- 
con  prole  minorenne,  soltanto  per  una  certa  lontana  affinità  di  ar-  dove  con  Prole- 
gomento,  ma  forse  principalmente  perchè  fu  riconosciuto,  a  ra- 
gione, opportuno  di  giovarsi  per  accertare  queste  convocazioni  della 
scheda,  che  serve  per  assicurare  la  istituzione  delle  tutele  (1).  Ac- 
cennai anche  come  a  diffondere  l'errore  di  considerare  in  tali  casi  la 
madre  come  tutrice  possano  avere  contribuito  talune  inesattezze 
sfuggite  nelle  istruzioni,  date  per  raccogliere  queste  notizie  stati- 
stiche (2),  forse  anche  più  che  le  reminiscenze  delle  precedenti 
legislazioni  civili  italiane  (3),  perchè,  sebbene  abbiano  lasciate  pro- 
fonde tracce  in  talune  delle  disposizioni  vigenti,  però  sono  ormai 
da  esse  troppo  lontane. 

(1)  Circolari  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  20  novem- 
bre 1891,  n.  372;  25  novembre  1895,  n.  7286. 

(2)  Per  una  arguta  e  giusta  rassegna  critica  di  queste  speciali  istruzioni,  se- 
gnalando anche  le  divergenze  fra  le  pubblicazioni  fatte  nel  Bollettino  ufficiale 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  la  Raccolta  delle  circolari  sui  Consigli 
di  famiglia  e  di  tutela  emanate  dal  1884  al  1898  (Roma,  Tip.  Nazionale,  di 
G.  Bertero,  1899),  vedasi  P.  Semmola,  Manuale  pratico  per  la  compilazione  dei 
lavori  statistici  intorno  alla  tutela  dei  minorenni,  ai  nn.  33  a  38,  52. 

(3)  Ricordo  brevemente  che  il  Codice  civile  francese,  il  quale  ebbe  forza  di 
legge  nel  cessato  Regno  Italico  con  decreto  del  30  marzo  1806  e  per  ultimo  nel 
ducato  di  Lucca,  riconosceva  anche  alla  madre  sopravvivente  l'esercizio  della 
autorità  paterna  (art.  372,373, 384)  con  qualche  limitazione  (art.  381);  ma  anche  nel 
padre  distingueva  i  diritti  e  gli  obblighi  della  patria  potestà  (Lib.  I,  tit.  IX, 
art.  371-387)  da  quelli  di  tutela  per  l'amministrazione  dei  beni  dei  figli  mino- 
renni (Lib.  I,  Tit.  X,  Capo  II,  Sez.  I.  —  Della  tutela  del  padre  e  della  madre).  Per 
questa  distinzione,  se  la  moglie  alla  morte  del  marito  era  incinta,  nominavasi  un 
curatore  al  ventre,  ma  alla  nascita  del  figlio  la  madre  ne  diveniva  tutrice  ed 


Queste  convocazioni  furono  3946  per  l'anno  1901,  e  cioè  più 
numerose  che  nei  tre  anni  precedenti  (anno  1898,  3439;  anno  1899, 
3718;  anno  1900,  3526).  Il  massimo  numero  si  ebbe  nel  distretto 
della  Corte  d'appello  di  Napoli  (529),  e  poi,  a  notevole  distanza 
nelle  provincie  venete  (354)  e  nei  distretti  delle  Corti  di  appello  di 
Milano  (310)  e  di  Trani  (306).  Furono  superiori  a  200  nei  distretti 
di  Aquila  (254),  di  Cagliari  (246),  Torino  (225)  e  Brescia  (209); 

il  curatore  diveniva  di  pieno  diritto  pro-tutore  (art.  393)  e  in  tal  senso,  cioè  per 
l'amministrazione  dei  beni  dei  figli  minorenni,  la  madre  era  denominata  tutrice 
(art.  394-396). 

Ma  all'infuori  dell'accennata  distinzione,  per  la  quale  anche  il  padre  è  da 
considerare  come  un  tutore,  è  riconosciuto  nella  madre  superstite  al  padre  lo 
esercizio  della  patria  potestà,  sia  come  autorità,  (art.  372,  381,  383),  sia  per  l'usu- 
frutto legale  ed  obblighi  conseguenti  (art.  384  e  seg.),  sia  perchè  il  diritto  perso- 
nale di  eleggere  il  tutore  spettava  soltanto  a  quello  dei  genitori  che  fosse  morto 
per  ultimo  (art.  397),  e  soltanto  nella  mancanza  di  questa  designazione  facevasi 
luogo  alla  tutela  legittima  degli  ascendenti  (art.  402). 

Il  Codice  generale  austriaco,  già  osservato  nelle  provincie  venete  e  nella 
Lombardia  dal  1°  gennaio  1816  in  forza  della  patente  Sovrana  del  28  settembre 
1815,  riconosceva  invece  la  patria  potestà  soltanto  al  padre  (§  147),  sebbene 
disponesse  che,  morto  il  padre,  spettasse  alla  madre  di  curare  la  educazione  dei 
figli  minorenni  |§  143)  ;  ma  essa  non  poteva  essere  che  tutrice,  e  se  non  era 
chiamata  dal  padre  defunto  a  tale  ufficio  (§  196),  le  spettava  soltanto  dopo 
l'avo  paterno  (§  197). 

Seguivano  invece  le  orme  del  Codice  civile  francese,  le  Leggi  civili  per  il 
regno  delle  Due  Sicilie  (26  marzo  e  21  maggio  1819)  distinguendo  Spatria  potestà 
(Parte  I,  Tit.  IX)  e  tutela  del  padre  e  della  madre  (Parte  I,  Tit.  X,  Gap.  II,  Sez.  I). 
Se  non  che,  oltre  riconoscere  che  durante  il  matrimonio  l'autorità  sui  figli  era 
esercitata  soltanto  dal  padre  (art.  287),  dichiarava  poi  esplicitamente  che  "  per 
"  la  morte  di  alcuno  dei  genitori,  il  superstite  sarà  tutore  dei  figli  minori;  e  con 
"  tale  qualità  eserciterà  quei  diritti  e  sarà  sommesso  a  tutti  i  doveri  che  risul- 
"  tano  dalla  tutela,  come  sarà  spiegato  nel  tit.  X  del  presente  libro  (art.  294).  „ 

Il  Codice  civile  parmense  (23  marzo  1820)  toglieva  la  distinzione  fra  pa  tria 
potestà  o  autorità  paterna  e  tutela  dei  genitori;  riconosceva  ad  ambedue  i  geni- 
tori la  patria  potestà  naturale  sui  loro  figliuoli  (art.  82),  ma  soltanto'  u  all'ascen- 
"  dente  maschio  in  linea  mascolina  paterna,  che  occupi  il  primo  grado  di  fa- 
"  miglia  „,  la  patria  potestà  civile,  (art.  83)  e  perciò  alla  madre  vedova  spettava 
soltanto  la  preferenza  nella  tutela  legittima,  che  subentrava  a  supplire  la  man- 
canza della  tutela  o  del  tutore  testamentario  (art.  169). 

Il  Codice  civile  Albertino,  entrato  in  vigore  il  1°  gennaio  1838  nel  regno  di 
Sardegna  per  regio  decreto  20  giugno  1837  (seguo  l'ordine  di  data  di  questi^  co- 
dici) riconosceva  la  patria  potestà  soltanto  al  padre  (art.  210  e  seg.)  e  alla 
madre  attribuiva  di  pieno  diritto  la  tutela,  soltanto  quando  non  tosse  stato  no- 
minato un  tutore  (art.  247)  dal  padre  o  dall'avo  paterno,  che  potevano  nominare 
tutrice  la  madre  con  facoltà  di  destinarle  un  consulente  speciale  (art.  246),  pur 
rimanendo  alla  madre  tutrice  l'usufrutto  legale  (art.  235)  ed  il  diritto  di  nomi- 
nare il  tutore  nel  caso  di  sua  morte  (art.  248).  Soltanto  nel  caso  di  presunta  as- 
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poi,  non  tenendo  conto  delle  minori  cifre  date  dalle  Sezioni  di  Corte 
di  appello  separatamente  considerate,  si  scende  ad  un  minimo  di 
sole  53  convocazioni  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Messina. 

Deriva  tanta  varietà  da  più  frequenti  matrimoni  di  vedove  con 
prole  minorenne  o  da  differente  osservanza  della  legge? 

Il  dubbio  è  suggerito  anche  da  una  osservazione  fatta  dal  sosti- 
tuto Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  ca- 

senza  del  padre  dei  figli  minorenni  dichiara  che  la  madre  ne  avrebbe  avuto  la 
cura  esercitando  tutti  i  diritti  del  marito  tanto  per  l'educazione,  quanto  per 
ramminis trazione  dei  loro  beni  (art.  103,  236-237). 

Il  Codice  virile  Estense  (25  ottobre  1851)  riconosceva  la  patria  potestà  sol- 
tanto al  padre  (art.  118  e  seg.),  ammettendo  nella  madre  minori  diritti  di  quelli 
attribuiti  al  padre  (art.  130,  135),  ma  espressamente  quello  di  essere  preferita  ad 
ogni  altro  nella  tutela  legittima  del  figlio  (art.  206)  e,  coll'esercizio  della  tutela, 
anche  il  diritto  di  provvedere  col  suo  testamento  il  figlio  di  uno  o  più  tutori 
(art.  200). 

Sarebbe  ancora  da  ricordare  che  il  Regolamento  Gregoriano  entrato  in  vi- 
gore il  1°  gennaio  1835  per  gli  Stati  pontifici  non  recava  disposizioni  su  questa 
materia;  mentre  la  legge  sopra  la  patria  potestà,  la  tutela,  la  interdizione,  le  ob- 
bligazioni delle  donne,  i  testamenti,  i  codicilli,  e  la  porzione  legittima,  promulgata 
dal  Granduca  di  Toscana,  Ferdinando  III,  il  15  novembre  1814,  nell'attesa  di  un 
codice  completo  dichiarava  che  "  i  figli  e  discendenti  nati  da  legittimo  matri- 
monio o  legittimati  per  matrimonio  susseguente  sono  soggetti  alla  potestà  del 
padre  o  di  altro  loro  ascendente  agnato  maschio  paterno  (Della  patria  potestà  e 
suoi  effetti,  art.  1).  Secondo  questa  legge  alla  madre  e  ad  essa  sola  si  deferiva 
la  tutela  legittima,  subito  dopo  la  morte  del  padre,  sopra  i  figli  non  emancipati 
(Della  tutela  testamentaria,  legittima  e  dativa,  art.  10),  ma*  solo  all'ascendente 
in  cui  risiedeva  la  patria  potestà  si  riconosceva  il  diritto  di  nominare  col  testa- 
mento il  tutore  e  ai  figli  e  ad  altri  discendenti  che  non  ricadevano  alla  sua  morte 
nella  patria  potestà  di  alcun  altro  (art.  7),  onde  il  tutore  nominato  col  testa- 
mento dalla  madre  poteva  bensì  essere  approvato  dal  giudice,  ma  consideravasi 
in  tal  caso  tutore  dativo  (art.  8). 

Riassumendo,  le  leggi  civili  italiane  escludevano  la  madre  dall'esercizio 
della  patria  potestà  civile,  riconoscendole  preferenza  nella  tutela  legittima  dei 
figli  minorenni;  invece  la  legge  civile  francese  riconosceva  parità  di  diritti;  ma, 
distinguendo  fra  patria  potestà  e  tutela  dei  genitori  per  l'amministrazione  dei 
beni,  ne  derivava  che,  ove  questa  dovesse  essere  tolta  alla  madre  vedova,  si  di- 
chiarava che  di  pieno  diritto  essa  perdeva  la  tutela  (art.  395),  sebbene  ogni  altro 
diritto  derivante  dalla  patria  potestà  rimanesse  impregiudicato  e  subordinato  a 
norme  speciali  (art.  381  e  seg.).  Non  era  quindi  possibile  l'equivoco,  ora  fra  noi 
frequente,  di  supporre  che  alla  madre  vedova  passata  a  seconde  nozze  e  privata 
della  amministrazione  dei  beni  dei  figli  minorenni,  fosse  venuta  meno  la  patria 
potestà,  bensì  facevasi  luogo  alla  tutela  per  l'amministrazione  dei  beni  dei  mi- 
norenni. Ma  in  tale  ipotesi  secondo  il  codice  civile  sarebbe  erroneo  supporre 
possibile  la  istituzione  di  una  tutela,  perchè  in  luogo  di  un  tutore  avremo  soltanto 
un  curatore  ai  beni  dei  minorenni. 
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valiere  P.  Semmola,  nella  recente  opera  sopra  ricordata  sulla  com- 
pilazione di  questa  statistica  (1).  Ivi  egli  ricorda,  dissentendo,  come 
la  Corte  di  cassazione  di  Torino,  con  sentenza  8  agosto  1900,  abbia 
ritenuto  che  il  consiglio  famigliare  de.bba  esser  convocato  nei  sensi 
degli  articoli  237  e  238  del  Codice  civile  anche  nel  caso  di  tutela 
legale  della  madre  naturale  che  passa  a  marito.  Inoltre,  egli  dubita 
che  questa  convocazione  sia  necessaria  nella  mancanza  di  un  patri- 
monio perchè  alla  trascuratezza  della  madre,  violando  o  trascurando 
la  patria  potestà,  offre  rimedio  l'articolo  233  del  Codice  civile.  —  Ma 
questa  disposizione  potrà  essere  invocata  e  riescire  efficace,  anche 
nell'osservanza  degli  articoli  237  e  238  del  Codice  civile,  i  quali  pre- 
vedono che  sia  da  provvedere  a  stabilire  condizioni  non  soltanto 
per  l'amministrazione  dei  beni,  bensì  anche  per  l'educazione  dei 
figli.  Perciò,  e  senza  maggiormente  diffondermi  in  altre  con- 
siderazioni, ritengo  che  in  ogni  caso  di  matrimoni  di  vedove 
con  prole  minorenne  sia  necessaria  la  convocazione  del  consiglio 
famigliare  anche  a  tutela  della  prole  illegittima  riconosciuta.  I 
dubbi  accennati  nella  interpretazione  della  legge  non  tolsero  che 
appunto  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Napoli  si  avesse  il 
numero  massimo  di  queste  convocazioni  ;  ma,  forse,  questi  mede- 
simi dubbi  e  la  prevalente  sollecitudine  che  in  tutto  quanto  riguarda 
le  tutele  è  purtroppo  data  al  patrimonio,  possono  spiegare  le  note- 
voli  differenze  rilevate  fra  le  singole  Corti  di  appello. 

Irreperibilità  dei  mi-  Con  le  relazioni  per  l'anno  1901  sono  date  notizie  da  quasi 
tutte  le  Procure  Generali  sulla  irreperibilità  dei  minorenni  per  i 
quali  dovrebbero  funzionare  le  tutele  e  se  coi  minorenni  siano  dive- 
nuti irreperibili  anche  i  tutori  ed  i  consulenti.  Ma,  forse  perchè 
tardiva  la  richiesta  fatta  con  la  circolare  ministeriale  del  18  di- 
cembre 1901,  le  notizie  non  sono  complete.  Con  quella  circolare  fu 
accennato  alla  opportunità  di  una  revisione  delle  tutele  e  dei  registri 
dello  stato  civile,  ma  non  furono  date  norme  lasciando  libertà  di 
provvedimenti  secondo  le  esigenze  locali  e  così  nessuno  curò  di 
riferire  come  sia  stato  fatto  il  desiderato  accertamento,  onde  troppo 
spesso  sorge  il  dubbio  se  sia  stato  esauriente,  specialmente  se  limi- 


(1)  P.  Semmola,  Manuale  pratico  per  la  compilazione  dei  lavori  statistici 
intorno  alla  tutela  dei  minorenni^  pag.  95  e  seg. 
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tato  alle  convocazioni  dei  Consigli  tutelari,  che  vedemmo  ovunque 
tanto  scarse  per  i  minorenni  illegittimi  o  senza  patrimonio. 

Nondimeno  la  irreperibilità  dei  minorenni,  dei  tutori  e  dei  con- 
sulenti è  in  quasi  tutte  le  Corti  di  appello,  sebbene  in  mutabilissima 
misura,  segnalata  ! 

Nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Catania,  l'accertamento 
fu  retrospettivo  ed  eseguito  con  la  scorta  dei  registri  dello  stato  ci- 
vile; e  come  a  Genova,  due  anni  or  sono,  questo  accertamento 
rivelò  la  irreperibilità  di  molti  minorenni,  cosi  pure  a  Catania, 
ove  l'indagine  fu  completa,  si  ebbero  gravissimi  risultati.  Nessun 
minorenne  pel  quale  avrebbe  dovuto  funzionare  la  tutela,  sarebbe 
irreperibile  nei  circondari  di  Caltagirone ,  Modica  e  Siracusa;  ma 
nel  circondario  di  Nicosia  non  poterono  essere  istituite  27  tutele 
per  minorenni  dimessi  da  ospizi,  appartenenti  tutti  al  solo  manda- 
mento di  Nicosia,  perchè  7  partiti  per  l'America  con  le  persone 
alle  quali  erano  affidati  e  20  irreperibili.  Nel  circondario  di  Catania 
i  minorenni  irreperibili  furono  599,  appartenenti  tutti  alle  tre  Pre- 
ture del  capoluogo.  E  per  ciò  è  da  insistere  perchè  questo  accer- 
tamento diligentemente  si  faccia  ovunque,  sia  per  riparare  alla 
negligenza  del  passato  nella  costituzione  delle  tutele,  sia  per  la  de- 
ficenza  permanente  nella  assistenza  degli  esposti,  sia  per  l'imper- 
fetto funzionamento  dell'anagrafe. 

Il  Procuratore  dei  Re  in  Napoli, riferendo  su  questo  argomento, 
informa  come  in  quella  città  tale  irreperibilità  si  lamenti  dai  Pre- 
tori dei  mandamenti  di  Montecalvario,  San  Lorenzo,  Avvocata  e 
Porto,  e  che  in  quest'ultimo,  alle  difficoltà  naturali  dell'ambiente, 
vedonsi  aggiunte  quelle  derivanti  dallo  sconvolgimento  topografico 
per  i  lavori  di  risanamento,  che  ha  reso  irreperibili  i  quattro 
quinti  di  quegli  abitanti.  Inoltre  avvertiva  che  i  Pretori  dei  manda- 
menti di  San  Lorenzo,  Vicaria,  Mercato,  lamentavano  la,  impos- 
sibilità di  accertare  le  nascite  dei  minorenni,  della  morte  dei  loro 
genitori  o  per  l'ignoranza  e  l'incuria  dei  minori  stessi  o  pel  ritardo 
frapposto  dalle  autorità  municipali  nel  fornire  queste  notizie.  Per- 
ciò lo  stesso  Procuratore  del  Re  alla  proposta  del  Pretore  del 
mandamento  di  San  Lorenzo  di  tenere  responsabili  i  tutori  per  i  16 
minorenni  ivi  divenuti  irreperibili,  obbietta:  ma  chi  reperirà  i 
tutori? 

Altrove  la  irreperibilità  si  accompagna  all'emigrazione  dei  mi- 
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norenni,  autorizzata  dalla  autorità  amministrativa,  contro  o  senza  il 
consenso  dei  Consigli  tutelari,  come  fu  già  rilevato  con  le  prece- 
denti relazioni. 

Ho  riferito  mano  a  mano  che  se  ne  presentò  l'occasione,  sulle 
risposte,  imperfettamente  date  come  di  solito,  alle  domande  conte- 
nute nella  circolare  ministeriale  24  dicembre  1897,  n.  1222,  circa 
il  funzionamento  delle  tutele,  onde  per  esaurire  l'argomento  ben 
poco  mi  rimane  da  aggiungere. 

Doglianza  dei  mino-  '  A  qualche  doglianza  dei  minorenni  verso  i  tutori,  ma  spesso  ri- 
conosciute infondate,  si  accenna  per  le  circoscrizioni  di  Ancona, 
Aquila,  Catania,  Messina,  Palermo. 

Giudizi  contro  tutori.  Dei  giudizi  contro  i  tutori  per  danni  recati  ai  minorenni  si  fa 

menzione  per  le  Corti  di  appello  di  Aquila  e  Casale,  mentre  non 
mancano  esempi  di  rimozione  per  cattiva  amministrazione,  come  a 
Palermo,  e  di  restituzione  di  somme  o  risarcimento  di  danni  otte- 
nuti contro  i  cessati  tutori  senza  piati,  nè  strepiti  giudiziari.  Ma 
sono  tutte  notizie  manifestamente  incomplete,  e  se  tali  non  fossero, 
sarebbe  da  dedurne  o  che  sono  ingiustificate  le  lagnanze  sul  cattivo 
andamento  delle  tutele,  oppure  che  anche  sulle  tutele  con  patri- 
monio non  si  esercita  tutta  quella  vigilanza,  che  ripetutamente,  al- 
meno per  ejsse,  si  afferma. 

Professioni  girovaghe.  Invece  nessuna  rimozione  di  tutori  sarebbe  stata  ordinata  per 
trasgressioni  alla  legge  21  dicembre  1873,  n.  1733,  sul  divieto  del- 
l'impiego dei  fanciulli  in  professioni  girovaghe. 

Ricovero  per  correzio-         Non  si  esclude  la  noncuranza  o  la  reluttanza  dei  tutori  e  dei 
ne  paterna.  Consigli  tutelari  ad  invocare  l'applicazione  degli  articoli  222  e  279 

del  Codice  civile,  ma  talora  fu  ad  essi  ricorso  nei  distretti  di 
Ancona  (5),  Aquila  (9),  Bologna  (2),  Brescia  (4),  Casale  (4),  -  Ca- 
tania(l),  Palermo  (4);  però  qualche  volta  i  provvedimenti  furono 
presto  revocati  o  non  ebbero  esecuzione. 

A  confermare  la  poca  esattezza  di  queste  indicazioni,  mi  è 
dato  argomento  dalla  pregevolissima  relazione  presentata  in  que- 
sta medesima  sessione  dal  senatore  Beltrani-Scalìa  sul  rico- 
vero per  correzione  paterna,  ove,  pur  tenendo  conto  della  discor- 
danza fra  le  cifre  della  Direzione  generale  delle  carceri  e  quelle 
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raccolte  dalla  Direzione  generale  della  statistica  e  dal  Ministero  di 
grazia  e  giustizia,  risulta  che  nell'anno  1901  gli  orfani  ricoverati 
furono  15  maschi  e  36  femmine.  Dalla  medesima  statistica  rilevo 
poi  la  conferma  di  una  osservazione  fatta  colla  mia  relazione  sulle 
tutele  per  l'anno  1899  e  che  cioè  il  ricovero  per  correzione  paterna 
dei  minorenni  illegittimi,  presenta  una  proporzione,  che,  sebbene 
tenda  anch'essa  ad  aumentare,  è  sempre  piccola,  più  sensibile 
bensì  fra  le  femmine,  ma  sempre  senza  possibilità  di  confronto 
con  le  cifre  e  le  proporzioni  relative  ai  minorenni  legittimi  o  legit- 
timati, tanto  più  numerosi. 

Per  affinità  con  i  provvedimenti  ora  accennati,  potrebbero  qui  Legge  sulla  P.S.,  arti- 
trovar  posto  le  notizie  richieste  con  la  circolare  ministeriale  del     °°  ° 
24  dicembre  1897,  n.  1222,  sull'applicazione  dell'articolo  114  della 
legge  per  la  sicurezza  pubblica.  Ma  le  risposte  alle  domande  fatte 
con  quella  circolare  riescono,  di  solito,  quando  sono  date',  molto 
incerte. 

La  Procura  Regia  di  Cagliari  ebbe  a  riferire  che  in  quel  cir- 
condario 11  volte  fu  adottato  tale  provvedimento;  per  3  volte  sol- 
tanto nella  circoscrizione  della  Corte  di  appello  di  Catania  ed  una 
volta  in  quella  di  Bologna. 

Le  altre  Procure  Generali  o  non  risposero  o  furono  negative. 
Dovremmo  compiacerci  di  tale  risultato,  se  anche  qui  non  rendesse 
esitanti  il  dubbio  circa  l'osservanza  della  legge. 

* 

Nel  corso  dell'anno  1901  furono  chiuse  16,824  tutele,  onde  dal  Chiusura  delle  tutele, 
confronto  delle  tutele  costituite  nel  medesimo  anno  (22,849)  risulta 
che  il  numero  delle  tutele  rimaste  aperte  si  accrebbe  di  6025.  Delle 
tutele  chiuse,  3679  erano  con  patrimonio,  contro  4013  simili  tu- 
tele nuovamente  istituite  nel  corso  dell'anno,  onde  queste  alla  fine 
dell'anno  rimasero  aumentate  di  sole  334  tutele;  e  13,145  furono 
le  tutele  chiuse  senza  patrimonio  e  cosi  a  queste  rimase  il  maggior 
aumento  di  5691  nuove  tutele.  Nel  confronto  con  gli  anni  prece- 
denti si  ebbe  un  maggior  numero  di  tutele  chiuse  (265)  rispetto 
all'anno  1899,  ma  tale  numero  fu  molto  inferiore  rispetto  ai  primi 
due  anni  del  quadriennio  (anno  1898,  18,422;  anno  1899,  18,266). 
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Non  credo,  come  già  altre  volte  avvertii,  che  queste  diffe- 
renze possano  suggerire  alcuna  sicura  deduzione,  tanto  più  che  ne 
manca  ogni  indicazione  circa  le  cause  della  cessazione  delle  tutele 
e  soltanto,  di  fronte  alle  cifre  tanto  più  elevate  degli  anni  1898  e 
1899,  è  da  avvertire  come  ad  accrescerle  concorrano  le  revisioni  e 
le  rettifiche,  specialmente  per  le  tutele  degli  illegittimi,  rispetto  alle 
quali  non  mancò  occasione,  anche  per  l'anno  1901,  di  rilevare 
molta  incertezza  e  mutabilità  di  criterii. 

Conclusioni  e  propo-         L'esame  numerico,  e  perciò  esteriore,  della  istituzione  e  del 
ste. 

funzionamento  delle  tutele  nell'anno  1901  ne  conduce  a  concludere, 
che  nelle  linee  generali  rivela  una  maggiore  attività  e  quindi 
una  maggiore  cura  per  questo  servizio.  Sarebbe  quindi  da  sperare 
che,  perseverando  nella  vigilanza  e  nelle  insistenze  per  il  migliore 
andamento  di  questo  servizio,  sia  dato  di  ottenere*  che  si  diffonda 
ovunque  ed  in  tutti  la  persuasione  della  necessità  sociale  e  del  do- 
vere di  rendere  efficace  la  tutela  dei  minorenni  e  ne  divenga  più 
coscienzioso  l'esercizio,  in  guisa  che  al  miglioramento  esteriore 
corrisponda  anche  il  miglioramento  intrinseco. 

Purtroppo  saltuariamente  si  rivelano  sempre  i  medesimi  in- 
convenienti ed  i  medesimi  difetti  e  ciò  credo  sarà  inevitabile  anche 
nell'avvenire,  perchè  nessuna  cosa  umana  può  essere  perfetta  e 
questi  difetti  ed  inconvenienti  saranno  del  pari  inevitabilmente 
sempre  attribuiti  al  sistema  adottato  dal  legislatore,  all'ambiente, 
alle  persone  ! 

Funzionari  diligenti  e  Come  il  nostro  studio  necessariamente  ne  conduce  a  trovare 
modo  di  migliorare  il  metodo  di  accertamento,  giusta  le  proposte 
fatte  anche  in  questa  sessione  per  il  vantaggio,  che  deriva  da  questa 
perseverante  indagine  statistica,  così  questa  Commissione  è  chia- 
mata ad  occuparsi  anche  delle  persone.  Non  occorre  che  qui  mi 
indugi  ad  accennare  quanta  responsabilità  spetti  ai  Pretori  per  il 
migliore  e  sincero  funzionamento  delle  tutele.  Ricordo  che  il  Mini- 
stro Guardasigilli  con  la  circolare  del  18  agosto  1896,  n.  1402, 
chiedeva  che  nelle  relazioni  annuali  fosse  fatta  menzione  dei  Pre- 
tori negligenti  e  di  quelli  che  si  distinsero  per  diligenza  e  per  zelo, 
affinchè  il  Ministero  della  Giustizia  potesse  «  tenere  conto  dei  deme- 
«  riti  degli  uni,  e  dei  meriti  degli  altri  nelle  occasioni  di  promo- 
«  zioni,  traslochi 'ed  altri  provvedimenti  d'ordine  amministrativo.  » 
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Osservai  con  le  precedenti  relazioni,  e  debbo  ora  ripetere,  che 
inadeguatamente  si  risponde  a  questa  richiesta,  e  che  perciò  sarebbe 
da  cercare  il  modo  di  assicurare  di  dare  efficace  effetto  a  quella 
circolare.  All'uopo  mi  sembra  opportuno  proporre  che  alle  rela- 
zioni annuali  siano  uniti  due  elenchi,  nominativi  e  motivati,  uno  per 
i  funzionari  diligenti,  l'altro  per  i  funzionari  negligenti.  Esaminati 
tali  elenchi  con  le  relazioni  da  questa  Commissione,  dovrebbero  poi 
essere  inviati  ai  competenti  uffici  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 
Mi  conferma  in  questa  proposta  l'esempio  dato  da  alcuni  Procura- 
tori generali,  che  alle  loro  relazioni  aggiungono  due  elenchi  delle 
Preture,  che  si  dimostrarono  diligenti  o  negligenti  nel  servizio  delle 
tutele  dei  minorenni,  per  il  maggiore  o  minor  numero  delle  tutele 
costituite,  per  il  ritardo  nella  costituzione  delle  tutele,  per  il  mag- 
giore o  minor  numero  delle  convocazioni  dei  Consigli  tutelari. 

Rispetto  alle  altre  osservazioni  fatte,  mi  sembra  che  soltanto 
per  la  invocata  esenzione  da  tasse  e  da  spese  per  le  tutele  povere 
siano  da  fare  speciali  insistenze,  sia  perchè  il  Ministero  delle 
finanze  non  diede  più  alcuna  risposta,  sia  perchè,  non  dissimulan- 
domi la  difficoltà  di  ottenere  che  si  provveda  con  speciale  progetto 
di  legge,  credo  che  utilmente  si  possa  vigilare,  ove  l'occasione  si 
presenti,  al  fine  di  approfittare  di  provvedimenti  per  materie  ana- 
loghe. 

Ma  per  ogni  altra  osservazione,  che  è  la  ripetizione  di  rilievi  Invio  delle  relazioni 
.  ,.„  a&h  uffici  giudiziari, 

altre  volte  fatti  per  medesimi  o  per  differenti  uffici  ed  in  mutabili 

proporzioni,  non  saprei  suggerire  nuovi  provvedimenti  e  tanto 
meno  un  generico  richiamo  con  una  nuova  circolare,  che  vada  ad 
accrescere  la  serie  già  numerosa  delle  altre  su  questo  argomento. 

Come  dissi  da  principio,  alcuni  Procuratori  generali,  e  fra  i 
più  autorevoli,  hanno  dato  lodevole  e  lusinghiero  esempio  di  un 
utile  studio  dei  lavori  di  questa  Commissione,  onde  ne  deriva  uno 
scambio  di  osservazioni,  confortate  dalla  esperienza,  che  rappre- 
senta la  più  naturale  e  migliore  cooperazione  che  può  essere  desi- 
derata da  questa  Commissione.  Occorre  che  l'esempio  si  diffonda 
e  sia  seguito.  Mi  limito  quindi  a  proporre  che  nella  consueta  tra- 
smissione agli  uffici  giudiziari  delle  relazioni  presentate  a  questa 
Commissione  sia  autorevolmente  richiamato  su  di  esse  la  più  dili- 
gente attenzione  ed  il  solerte  studio  dei  singoli  uffici. 
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Allegato  A. 


Prospetto  riassuntivo  per  Corti  d'appello  delle  notizie; 


CORTI  D'APPELLO 
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9 

Venezia  ....... 
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9,836 

12,505 

314 

1,400 

1,714 

812 

902 

785 

6 

Parma  

553 

2,045 

2,598 

49 

298 

347 

148 

199 

146 

1 

Modena  (sezione)  .   .  . 

455 

2,118 

2,573 

53 

281 
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156 

3 

546 

1,520 
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63 
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89 
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8 
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71 
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5 
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63 
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4 
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47 
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1 
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31 
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96 

5 
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48 
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3 
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947 

4,992 

5,939 
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482 

214 

1 
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13 
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2,264 

2,630 

45 
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388 
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Trani  
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4 
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7 

Messina  
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3,086 
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51 

529 
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139 

7 
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3,142 

417 

2,725 

413 

3 

Palermo  

1,552 

6,099 
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297 
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1,371 

704 

667 

594 

17 

Cagliari  

1,773 
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7,220 

208 

761 

969 
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397 

2 

Regno  .  .  . 

29,090 
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132,194 

4,013 

18,836 

22,849 

10,332 

12,517 

9,950 

132 
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!ATISTICHE  INTORNO  ALLE  TUTELE  DEI  MINORENNI  DURANTE  L'ANNO  1901 


URANTE  L'ANNO  1901 
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18 
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2 

86 
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5 

73 

191 
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B 

25 
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1 

38 
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1 

111 
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38 
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14 

39 
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38 
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42 

72 

1 
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51 

10 

79 

1 

10 
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8 
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18 
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5 
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TUTELE 
rimaste  aperte  alla  fine  del  1901 


1,578 
1,816 
4,645 
1,700 
1,370 
2,572 
534 
422 
536 
1,074 
557 
299 
274 
463 
1,104 
914 
1,946 
379 
1,564 
777 
516 
916 
1,649 
1,829 


29,424 
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2,476 
2,003 
3,431 
7,209 
4,701 
9,634 
2,128 
2,059 
1,601 
3,181 
3,948 
1,185 
1,473 
1,426 
2,066 
5,142 
8,492 
2,547 
11,243 
11,242 
3,341 
6,252 
6,394 
5,621 


108,795 


4,054 
3,81$ 
8,076 
8,909 
6,071 
12,206 
2,662 
2,481 
2,137 
4,255 
4,505 
1,484 
1,747 
1,879 
3,170 
6,056 
10,438 
2,926 
12,807 
12,019 
3,857 
7,168 
8,043 
7,450 


138,219 
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Segue  PROSPETTO  RIASSUNTIVO  PER  CORTI  D'APPELLO  DELLE  NOTIZ 


Segue  Allegato  A. 


CORTI  D'APPELLO 


Genova   

Casale  

Torino  

Milano.  ..... 

Brescia  

Venezia  

Parma  ..... 

Modena  (sezione)  . 
Lucca  ...... 

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (sezione). 

Perugia  (sezione)  . 

Roma  

Aquila  

Napoli  

Potenza  (sezione)  , 

Trani  ..... 

Catanzaro  .  .  . 

Messina  .... 

Catania  .... 

Palermo  .... 

Cagliari  .... 


MINORI 
sotto  tutela  alla  fine 
dell'anno  1900 


Regno 
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2,164 
2,808 
6,562 
4,867 
1,668 
1,335 
1,942 
4,349 
2,793 
7,161 
1,322 
5,552 
4,173 
1,779 
3,338 
5,421 
5,044 


114,820 


1,022 
1,100 
1,473 
2,960 
2,152 
6,167 
1,476 
1,365 
506 
577 
2,292 
565 
909 
862 
766 
4,294 
5,626 
1,847 
8,871 
8,306 
2,627 
3,491 
4,732 
4,447 
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68,433 


847 
720 
1,768 
1,751 
1,219 
1,678 
289 
298 
441 
1,092 
647 
250 
197 
322 
731 
429 
1,716 
268 
1,155 
667 
284 
762 
1,167 
758 

19,456 


144 

205 

203 
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588 
2,151 
617 
1,060 
901 
884 
4,472 
5,930 
2,054 
9,012 
10,474 
2,870 
5,131 
4,997 
4,616 


73,606 
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STATISTICHE  INTORNO  ALLE  TUTELE  DEI  MINORENNI  DURANTE  L'ANNO  1901. 


.  CONVOCAZIONI 
dei  Consigli  di  famiglia 
durante  l'anno  1901 
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Prospetto  riassuntivo  per  Compartimenti  delle  notizi: 


Allegato  B. 


TUTELE  APERTÉ 

POPOLAZIONE 
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RELAZIONE 

del  Presidente  della  Commissione  a  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli 
sui  lavori  compiuti  nella  sessione  del  gennaio  1904. 


Eccellenza, 

Il  primo  atto  dell'ufficio  a  cui  volle  chiamarmi  l'È.  V.,  con 
una  troppo  lusinghiera  insistenza  che  vinse  ogni  mia  reat- 
tanza ad  accettarlo,  è  questa  relazione  sui  lavori  che  la  Com- 
missione per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  ha  compiuto 
nell'ultima  sessione  tenuta  nello  scorso  mese  di  gennaio.  E 
mentre,  in  questa  occasione,  non  posso  a  meno  di  rinnovare  a 
V.  E.  i  sensi  del  mio  grato  animo  per  l'alto  onore  conferitomi, 
debbo  con  vivo  dolore  ricordare  il  compianto  mio  prede- 
cessore sen.  Boccardo,  al  quale,  avendo  egli  presieduto  le 
adunanze  della  passata  sessione,  sarebbe  spettato  di  riferire 
intorno  ai  lavori  compiuti  sotto  la  sua  sapiente  guida,  se  una 
morte  prematura  non  lo  avesse  tolto  all'affetto  dei  colleghi. 

Mi  riesce  quindi,  oltreché  penoso  per  il  ricordo  dell'amico 
perduto,  diffìcile  il  compito  di  supplirlo  in  questa  rassegna 
dei  lavori  della  Commissione  della  quale  Egli  fu  vanto  e  de- 
coro, e,  nell'accingermi  ad  adempierlo,  sento  il  bisogno  di 
mandare  alla  memoria  di  Lui,  a  nome  di  tutti  i  colleghi,  un 
mesto  saluto. 

* 

*  * 

Il  Comitato  permanente,  a  mezzo  del  suo  relatore,  cava-  comunicazioni  del  Co- 
liere  Azzolini,  diede  comunicazione  alla  Commissione  plenaria     mitato  Permanente- 
del  lavoro  che  esso  aveva  compiuto  nel  tempo  intercorso  tra 
le  due  ultime  sessioni.  Trascorro  su  quei  punti  di  queste  Co- 
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municazioni  i  quali  si  riferiscono  a  provvedimenti  presi  da 
V.  E.  per  dare  esecuzione  a.  precedenti  deliberazioni  della 
Commissione  e  che  non  diedero  occasione  ad  alcuna  discus- 
sione, e  mi  fermo  a  ricordare  quelli  soltanto  che  furono  og- 
getto di  esame  in  questa  sessione. 


Esecuzione  delle  sen- 
tenze penali. 


Proposta. 


Cause  trattate  a  gra- 
tuito patrocinio  - 
Unificazione  delle 
fonti  statistiche. 


Irregolarità  riscontra- 
te nella  tenuta  dei 
registri  degli  atti 
dello  stato  civile. 


Primo  fra  questi  fu  la  nuova  inchiesta  ordinata  da  V.  E., 
con  circolare  del  21  dicembre  1903,  n.  2095,  sulla  esecuzione 
delle  sentenze  penali  per  l'anno  1903. 

Le  considerazioni  svolte  dal  relatore  sulle  difficoltà  incon- 
trate nelle  precedenti  ricerche,  le  quali  condussero  sempre  a 
risultati  incompleti,  diedero  occasione  alla  Commissione  di 
discutere  su  alcuni  mezzi  di  controllo,  per  ottenere  la  mag- 
giore esattezza  nella  raccolta  delle  notizie,  e  particolarmente 
fu  studiato  il  modo  di  coordinare  i  dati  riguardanti  le  sentenze 
rimaste  ineseguite  alla  fine  di  un  anno  con  quelli  delle  pene 
rimaste  prescritte  per  mancata  esecuzione,  e  fu  al  riguardo 
approvata  la  seguente  proposta  del  comm.  Penserini  : 

"  Che  le  indagini  disposte  per  il  1903  sulla  esecuzione  delle 
"  sentenze  penali,  siano  coordinati  a  quella  delle  pene  cadute 
"  in  prescrizione  nell'anno  al  quale  riferisconsi  le  indagini 
"  stesse  „. 

Formò  pure  oggetto  di  discussione  la  riforma  attuata  con 
circolare  del  21  dicembre  1 903,  n.  2097,  circa  l'unificazione  delle 
fonti  per  la  statistica  delle  cause  trattate  a  gratuito  patrocinio, 
sulla  quale  il  cav.  Azzoìini  fornì  anche  verbali  schiarimenti  in 
aggiunta  alle  considerazioni  da  lui  svolte  su  questo  argomento 
nelle  Comunicazioni,  all'intento  di  agevolare,  anche  per  esso, 
la  raccolta  fedele  e  completa  dei  dati  statistici.  E  parimenti 
lo  stesso  cav.  Azzolini  informò  la  Commissione  su  alcune 
osservazioni  che  erano  state  fatte  da  qualche  Procura  gene- 
rale intorno  alla  circolare  del  21  dicembre  1903,  n.  2096, 
riguardante  l'accertamento  delle  irregolarità  nella  tenuta 
dei  registri  dello  stato  civile,  le  quali  manifestamente  pro- 
vavano che  non  erano  state  chiaramente  intese  le  norme 
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impartite,  e  così  per  questo  come  per  gli  altri  due  argo- 
menti precedentemente  indicati,  fu  riconosciuta  dalla  Com- 
missione l'opportunità  di  fornire  più  ampie  e  particolareggiate 
istruzioni,  il  che  fu  fatto  mediante  un'aggiunta  alle  Comuni- 
cazioni del  Comitato,  le  quali,  in  estratto,  furono  sollecita- 
mente trasmesse  alle  Procure  generali,  perchè  ne  prendessero 
cognizione. 

Nelle  stesse  Comunicazioni  fu  data  diffusa  notizia  degli  Tutele  dei  minorenni 

-  Unificazione  delle 

studi  ulteriori  e  definitivi  che  il  Cómitato  permanente  ha  com-  fonti  statistiche, 
piuti  per  riformare  e  unificare  i  registri  delle  tutele  dei  mino- 
renni, sul  quale  argomento  il  sen.  Canonico,  quale  presidente  di 
questa  Commissione,  ebbe  già  ad  intrattenere  V.  E.,  colla 
riserva  che  ne  sarebbe  stato  riferito  più  ampiamente  quando 
il  piano  della  riforma  fosse  stato  definitivamente  approvato 
dalla  Commissione.  Spetta  ora  dunque  a  me  di  riassumere, 
nelle  sue  linee  generali,  questo  progetto  di  unificazione  delle 
fonti  statistiche  sulle  tutele  dei  minorenni,  e  di  pregare  V.  E. 
di  prenderlo  in  esame  e  darvi,  se  crede,  il  suo  assentimento. 

Il  fondamento  della  riforma,  con  tanta  cura  studiata  dal 
Comitato,  risiede  nella  istituzione  di  una  scheda,  chiamata  per 
la  sua  forma  speciale  registro  schedario,  che  si  deve  formare  Registro-schedario  per 
per  ogni  tutela  aperta,  e  nella  quale  si  inscriveranno  subito 
tutte  le  notizie  di  carattere  permanente,  e,  via  via  che  se  ne 
presenti  l'opportunità,  le  altre  concernenti  il  funzionamento 
della  tutela,  in  modo  da  avere  raccolto  in  un  unico  documento 
tutto  ciò  che  interessa  conoscere,  non  soltanto  ai  fini  statistici, 
ma  anche,  e  principalmente,  ai  fini  sociali  su  questo  istituto 
che  richiama  le  cure  più  sollecite  da  parte  dell'Autorità  giudi- 
ziaria e  del  Governo,  per  ottenere  che  esso  risponda  piena- 
mente alle  sue  alte  finalità. 

Le  principali  notizie  di  carattere  permanente  che  si  inserì-  Notizie  da  raccogliersi 
veranno  nelle  due  facciate  esterne  del  registro-schedario  sono     darioReglStr°  °he 
le  seguenti :4'elenco  dei  minorenni  sotto  tutela;  il  fatto  che 
origina  la  tutela  ;  i  componenti  il  Consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela;  l'inventario,  il  patrimonio  inventariato;  i  minorenni 
usciti  di  tutela;  e  la  chiusura  di  questa. 


—  XVI  — 


Nell'interno  della  scheda  si  registreranno  i  fatti  riguardanti 
il  funzionamento  della  tutela  e  precisamente  :  le  convocazioni 
dei  Consigli  pupillari  ;  le  deliberazioni  e  gli  stati  annuali. 

Da  questo  registro-schedario,  che  sostituirà  l'attuale  re- 
gistro prescritto  dagli  articoli  343  e  seguenti  del  Codice  civile, 
rimanendo  però  inalterate  le  vigenti  disposizioni  circa  il  regi- 
stro degli  interdetti,  si  dovranno  desumere  le  notizie  statisti- 
che che  ogni  anno  sono  comunicate  dalle  Autorità  giudiziarie 
al  Ministero  della  giustizia,  particolarmente  per  gli  studi  di 
questa  Commissione,  ed  esse  verranno  raccolte  coi  seguenti 
prospetti  : 

Prospetti  statistici  per  a)  Prospetto  delle  tutele  per  le  quali  fu  costituito  il  Con- 

ìiiì^etMln0'  sigilo  di  famiglia  o  di  tutela,  durante  l'anno. 

Le  notizie,  così  in  questo  come  nei  prospetti  che  ver- 
ranno indicati  in  appresso,  saranno  segnate  separatamente 
per  le  tutele  riguardanti  minorenni  legittimi  ed  illegittimi,  e 
per  ciascuna  categoria  di  tutele  con  patrimonio  e  senza  patri- 
monio, e  riguarderanno  il  fatto  che  ha  originato  la  tutela, 
il  tempo  decorso  dal  fatto  stesso  alla  denuncia  per  parte  di 
chi  ne  era  obbligato,  quello  trascorso  dalla  denuncia  alla 
costituzione  del  Consiglio  tutelare;  il  numero  dei  minorenni 
compresi  in  ciascuna  tutela  e  i  loro  rapporti  di  convivenza 
col  tutore,  coi  parenti,  o  con  altra  famiglia  ; 

b)  Prospetto  delle  tutele  esistenti  al  1°  gennaio  e  aperte 
nel  corso  dell'anno. 

In  esso  si  inscriveranno  i  fatti  svoltisi  durante  l'anno  e  cioè 
il  numero  delle  adunanze  dei  consigli  pupillari  e  le  loro  deli- 
berazioni, le  notizie  sugli  inventari,  sugli  stati  annuali,  sui 
tutori,  ecc.; 

c)  Prospetto  del  movimento  annuale  delle  tutele. 
Tanto  per  i  Consigli  pupillari,  quanto  per  i  minorenni  sot- 
toposti a  tutela,  si  formerà  in  questo  prospetto  il  bilancio,  per 
dir  così,  dell'entrata  e  dell'uscita;  cioè  il  ragguaglio  delle 
tutele  preesistenti  e  delle  sopravvenute  in  un  anno  con  quelle 
cessate  e  rimaste  aperte  alla  fine  dell'anno  medesimo,  per 
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avere  sottocchio,  rappresentato  numericamente,  il  movimento 
annuale  delle  tutele  e  poterne  riconoscere  a  primo  tratto,  l'im- 
portanza. 

Se,  come  spero,  questo  progetto  sarà  accolto  dall'  E.  V.  vi 
si  potrà  dare  esecuzione  a  partire  dal  1°  gennaio  dell'anno 
venturo,  nel  qual  caso  occorrerà  portarlo  a  cognizione  delle 
Autorità  giudiziarie  sollecitamente,  con  apposite  particolareg- 
giate istruzioni,  affinchè  esse  possano  predisporre  in  tempo 
utile  la  sua  applicazione. 


Sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello 
e  di  cassazione,  intorno  all'amministrazione  della  giustizia 
(parte  civile)  per  gli  anni  1901  e  1902. 

Per  circostanze  note  a  V.  E.  questa  relazione  che  viene 
presentata,  di  solito,  nella  sessione  estiva  di  ogni  anno,  non 
potè  essere  portata  all'esame  della  Commissione  nell'anno 
precedente,  e  quindi  il  relatore,  che  fu  il  comm.  Ricciuti, 
primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  Napoli,  dovè  pas- 
sare in  rassegna  due  serie  di  discorsi,  quella  del  1901  e  quella 
del  1902. 

Dopo  avere  accennato  alle  ragioni  per  cui  questi  discorsi 
non  possono  a  meno  di  contenere  argomenti  estranei  alla  sta- 
tistica, i  quali  sono  poi  la  fonte  delle  critiche  e  delle  censure  che  critiche  e  censure  ai 
talora  si  rivolgono  agli  oratori  del  P.  M.,  e  alle  difficoltà  di  dlscorsi  inaugurali, 
contenere  queste  relazioni  sull'amministrazione  della  giustizia 
nei  singoli  distretti,  entro  i  confini  di  una  rassegna  puramente 
statistica,  donde  ancora  si  esprimono  ragioni  e  voti  per  la  loro 
abolizione,  il  relatore  si  compiacque  di  rilevare  che  negli  anni 
esaminati  quasi  tutti  i  discorsi  avevano  corrisposto  al  fine 
per  cui  furono  istituiti,  e  senz'altro  si  accinse  a  riassumerne  il 
contenuto. 

L'attività  dei  diversi  ordini  della  magistratura  è  stata  rile-  Litigiosità, 
vata  dalle  cifre  delle  cause  in  prima  istanza,  sopravvenute  e 
decise  con  sentenza  nei  due  anni  indicati,  e  il  relatore  notò  che 

2-a  —  Annali  di  Statistica.  M 
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si  era  verificata  una  diminuzione  delle  controversie  rispetto  agli 
anni  precedenti,  non  però  in  tutti  i  distretti,  nè  in  tutti  i  gradi 
di  giurisdizione,  e  che  questa  diminuzione  riguardava  special- 
Le  liti  in  rapporto  alla  mente  le  piccole  liti.  Sul  rapporto  tra  la  ricchezza  o  il  disagio 

ricchezza  o  al  disa-  t  . 

gio  economico  di  un  economico  di  un  paese  e  il  numero  maggiore  o  minore  delle 
liti  hanno  ragionato,  anche  quest'anno,  taluni  Procuratori 
generali,  confermando,  con  le  loro  dichiarazioni,  l'opinione 
oramai  generalmente  accolta,  che  non  può  dirsi,  in  via  asso- 
luta, che  il  fenomeno  della  litigiosità  dipenda  piuttosto  dall'uno 
che  dall'altro  dei  due  fattori,  essendo  varii,  disparati  ed  op- 
posti i  coefficienti  di  esso,  e  diversi  anche  da  regione  a  regione. 
Tuttavia  prevale  l'opinione  che  considera  le  liti  non  come  un 
indice  di  prosperità,  ma  come  un  fatto  dovuto  più  special- 
mente a  cause  contrarie  al  progressivo  sviluppo  della  civiltà, 
e  da  più  parti  quindi  si  è  manifestato  il  voto  che  senza  l'inter- 
vento dei  tribunali  le  liti  possano  avere  un  equo  componi- 
mento, se  non  sia  possibile  uno  stato  di  rapporti  sociali  tale 
da  impedirle  totalmente. 
Conciliatori.  Passando  in  rassegna  l'opera  dei  singoli  magistrati,  e  co- 

minciando dai  Conciliatori,  il  relatore,  pur  non  trascurando 
di  tener  conto  delle  lodi  che  taluni  Procuratori  generali  hanno 
rivolto  a  questi  magistrati  popolari,  più  spesso  dovè  racco- 
gliere i  lagni  che  sul  funzionamento  di  questa  magistratura 
ha  mosso  la  maggior  parte  dei  Procuratori  generali,  sia  pel 
modo  di  reclutamento  del  Conciliatore,  sia  per  il  funzionario 
che  deve  assisterlo  nelle  udienze,  sia  per  l'azione  spiegata  dal 
giudice  nelle  svariate  e  complesse  materie  di  sua  compe- 
tenza, in  relazione  alle  recenti  disposizioni  legislative  che 
in  parte  alterarono  il  carattere  delle  funzioni  del  giudice 
popolare.  E  la  Commissione  dottamente  discusse  su  tali 
questioni,  riconoscendo  l'opportunità  di  fare  uno  studio  com- 
plesso sul  modo  come  funziona  la  giustizia  popolare  ed  ap- 
provò pertanto  il  seguente  ordine  del  giorno,  presentato  dal- 
l'on.  Gianturco. 
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"  La  Commissione  delibera  di  istituire  una  compiuta  in-  Proposta. 
B  dagine  sul  modo  come  funziona  la  giustizia  popolare  ammi- 
■  nistrata  dai  Conciliatori,  tenendo  conto  anche  delle  leggi 
"  recentemente  pubblicate;  e  incarica  il  Comitato  esecutivo 
u  di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti,  perchè  si  possa  sul 
8  proposito  riferire  nella  la  Sessione  del  1905.  „ 

Per  portare  un  rimedio  radicale  a  molti  degli  inconvenienti  Facoltà  da  concedersi 
che  si  lamentano  nello  svolgimento  dei  giudizi  dei  Conciliatori     direttamente  il  Pre- 
il  comm.  Ricciuti,  fin  da  quando  quale  Procuratore  generale  tore' 
della  Corte  d'appello  di  Roma  fece  il  discorso  inaugurale  del- 
l'anno giudiziario  1900,  avanzò  la  proposta  di  dare  facoltà 
alle  parti  di  adire  direttamente  il  Pretore  nelle  controversie  di 
competenza  del  Conciliatore,  saltando  un  grado  di  giurisdi- 
zione. La  Commissione,  dinanzi  alla  quale,  nella  Sessione  del 
1901  fu  portata  in  discussione  questa  proposta,  ne  approvò 
pienamente  il  concetto  informatore,  ed  essa  fu  ripresentata 
dal  relatore,  e  nuovamente  discussa,  in  questa  Sessione  ve- 
nendo, anche  questa  volta,  approvata  dalla  Commissione,  che 
deliberò  di  richiamarvi  sopra  l'attenzione  di  Vostra  Eccellenza. 

Passando  ad  esaminare  l'opera  dei  Pretori,  il  relatore  con-  Pretori, 
statò  dapprima  la  notevole  diminuzione  delle  cause,  verificatasi  Diminuzione  delle  liti, 
dopo  l'attuazione  della  legge  del  16  giugno  1892  che  estese  la 
competenza  dei  Conciliatori,  diminuzione  che  alcuni  Procura- 
tori generali  hanno  rilevato,  come  fu  osservato  altre  volte, 
non  essere  stata  corrispondente  all'aumento  delle  liti  presso 
i  Conciliatori,  che  fu  assai  maggiore;  la  qual  cosa  dimostra 
all'evidenza  che  la  vicinanza  del  giudice  favorisce  il  sorgere 
delle  liti.  Certo  è  che,  anche  per  la  diminuita  litigiosità  gene- 
rale del  Regno,  il  numero  delle  cause  civili  innanzi  ai  Pretori 
è  assai  diminuito,  e  quindi  taluni  Procuratori  generali  propon- 
gono o  l'abolizione  di  altre  Preture,  essendosi  riconosciuta 
insufficiente  quella  eseguita  nel  1890  o  l'allargamento  della 
competenza  di  questo  magistrato. 

Dopo  avere  accennato  che  le  sentenze  dei  Pretori  sono 
quasi  sempre  pubblicate  nei  termini  di  legge,  e  che  le  poche 
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Conciliazioni. 


Comparizione 
naie  delle  Parti 


Proposta. 


Patrocinio  legale  pres- 
so le  Preture  -  Legge 
10  luglio  1901. 


eccezioni  si  giustificano  per  l'importanza  di  talune  cause,  per 
la  ristrettezza  del  termine  (15  giorni),  nonché  per  le  molte- 
plici e  svariate  mansioni  dei  Pretori,  e  dopo  avere  rilevato  la 
tendenza  all'aumento  del  numero  delle  sentenze  preparatorie, 
indizio,  spesso,  di  incertezza  e  di  indecisione  da  parte  del  ma- 
gistrato o  di  sistematiche  opposizioni  da  parte  dei  contendenti, 
il  relatore  si  è  più  a  lungo  fermato  sul  numero  delle  concilia- 
zioni ottenute  ai  sensi  dell'articolo  417  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  notando  come  molti  Procuratori  generali  ne  la- 
mentino la  scarsezza.  • 

Poiché  la  questione  è  intimamente  legata  a  quella  della 
-  comparizione  personale  delle  parti,  importando  la  concilia- 
zione una  transazione  del  diritto  controverso,  che  non  può 
aver  luogo  per  opera  dei  soli  mandatari,  il  comm.  Ricciuti 
fece  formale  proposta  di  eccitare  un  più  frequente  intervento 
delle  parti  al  giudizio  e  la  Commissione  l'approvò  nei  se- 
guenti termini  : 

"  Che  sia  opportuno  richiamare  i  Pretori  ad  una  più  esatta 
"  aplicazione  degli  articoli  417  e  seguenti  e  446  del  Codice  di 
"  procedura  civile,  per  rendere  più  frequente  la  comparsa 
"  personale  delle  parti  e  più  spedito  lo  svolgimento  delle 
"  cause  „. 

Anche  il  patrocinio  legale  presso  le  Preture  formò  oggetto 
di  diligente  esame  da  parte  del  relatore,  il  quale  osservò  che 
molti  Procuratori  generali  plaudono  alla  riforma  introdotta 
colla  legge  del  10  luglio  1901,  che  ne  regola  l'esercizio.  Tut- 
tavia taluni  Procuratori  generali  non  omisero  di  rilevare  le 
inevitabili  imperfezioni  della  nuova  legge,  e  particolarmente 
fu  oggetto  di  discussione  l'art.  8  della  medesima,  col  quale  si 
abilita  a  proseguire  il  patrocinio  coloro  che  lo  abbiano  eserci- 
tato per  cinque  anni,  anche  se  sforniti  dei  titoli  richiesti,  rite- 
nendosi insufficiente  quel  periodo  di  tempo  e  non  abbastanza 
sicuro,  anche  per  le  difformità  d'applicazione,  il  criterio  della 
incensurata  condotta.  Il  Procuratore  generale  di  Torino  for- 
mulò in  tre  voti  le  riforme  che,  a  suo  giudizio,  potrebbero 
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toglier  di  mezzo  gli  abusi  che  si  lamentano,  e  poiché  il 
Relatore  desiderò  che  su  di  essi  fosse  richiamata  l'atten- 
zione di  V.  E.,  io  qui  li  trascrivo,  raccomandandoli  al  vostro 
esame. 

Il  primo  voto  si  richiama  alla  precedente  proposta  del-  Voti  espressi  dai  p.  G. 

presso  la  Corte  di 

l'intervento  personale  delle  parti,  ma  vi  si  aggiunge  di     appello  di  Torino 

,      ,      .  ,  ,  „  .  .  .,  intorno  al  patroci- 

curare  che  la  istruzione  della  causa  si  compia  possimi-     ni0  legale  presso  le 
mente  all'udienza;  di  permettere  lo  scambio  delle  comparse  Preture- 
soltanto  nelle  cause  più  gravi;  e  di  accordare  non  più  di  una 
o  due  proroghe  nei  casi  indicati  dalla  legge  „.  Col  secondo  si 
esprime  il  desiderio  "  che  non  siano  tollerate  altre  persone, 
all'infuori  dei  veri  mandatari,  nel  rappresentare  le  parti  in 
giudizio  „  e  col  terzo  "  che  si  richiedano  a  tutti  questi  man- 
datari le  qualità  volute  dalla  legge  .,.  Come  riassunto  di  tutte 
le  osservazioni  fatte  in  proposito  dai  Procuratori  generali,  il 
Relatore  concluse  questa  parte  del  suo  lavoro  coll'invocare  Proposta  dei  relatore. 
u  una  più  rigida  osservanza  della  legge  del  10  luglio  1901  sul 
patrocinio  legale  presso  le  Preture  „  e  questa  proposta  ebbe 
il  generale  consenso  dei  colleghi. 

Nel  lavoro  contenzioso  dei  Tribunali  si  è  notato  un  leg-  Tribunali, 
giero  aumento,  che  però  non  si  è  verificato  in  tutti  i  distretti 
di  Corte  d'appello,  in  alcuni  dei  quali  si  è  anche  osservata 
una  sproporzione  fra  il  numero  delle  cause  iniziate  e  quello 
delle  cause  decise  con  sentenza,  la  quale  si  spiega,  col  fatto 
delle  cancellazioni  dal  ruolo,  ordinate  dai  Presidenti  dopo  un 
certo  numero  di  rinvìi,  anticipandosi  in  tal  modo  le  disposizioni 
della  nuova  legge  sul  rito  sommario. 

Dopo  aver  rilevato  l'ingente  lavoro  del  Tribunale  di  Na-  sperequazione  di  la- 
poli,  che  da  solo  emise  più  della  metà  delle  sentenze  prò-  v  1 
nunziate  da  tutti  i  Tribunali  del  Regno,  e  la  celerità  dei  pro- 
nunziati, essendo  rarissima  la  pubblicazione  delle  sentenze 
oltre  il  mese,  il  comm.  Ricciuti  ha  osservato  che  nei  discorsi 
per  gli  anni  1901  e  1902  si  esprimevano  concordi  voti  per  la 
riforma  della  procedura  dei  piccoli  fallimenti,  attuata  poi  colla 
legge  del  24  maggio  1903,  n.  197,  e  che  parecchi  Procuratori 
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Espropriazioni  immo-  generali  hanno  trattato  il  tema  delle  espropriazioni  immobi- 
liari, mettendo  in  rilievo  i  difetti  più  volte  lamentati  di  queste 
procedure,  e  specialmente  discussi  nella  relazione  che  il  Diret- 
tore generale  della  statistica  presentò  alla  nostra  Commissione 
nella  sessione  del  marzo  1901.  In  conformità  di  queste  osser- 

Voto  di  riforma.  vazioni  egli  poi  concluse  con  un  voto  di  riforma  della  proce- 
dura per  la  espropriazione  degli  immobili,  il  quale  non  sol- 
tanto incontr'ò  l'unanime  consenso  della  Commissione,  ma  si 
volle  da  questa  che  venisse  segnalato  in  modo  speciale  alla 
attenzione  di  V.  E.,  ed  io  adempio  di  buon  grado  al  desiderio 
di  essa,  raccomandandone  l'accoglimento. 

Procedimento  somma-       Prima  di  passare  ad  esaminare  l'opera  delle  magistrature 

rio. 

superiori,  il  Relatore  toccò  brevemente  della  riforma  attuata 
colla  legge  del  31  marzo  1901  sul  procedimento  sommario, 
rilevando  che  tutti  i  Procuratori  generali  hanno  affermato 
essere  sensibili  i  vantaggi  della  nuova  procedura,  pur  deside- 
randosi da  taluno  qualche  ulteriore  perfezionamento  suggerito 
dall'esperienza. 

Corti  d'appello.  Sulle  cause  trattate  dalle  Corti  di  appello  in  grado  di  ap- 

Cause  in  appello.       pello,  il  Relatore,  ha  fatto  poche  considerazioni,  limitandosi 
ad  osservare  che  si  mantengono  in  numero  quasi  costante, 
con  una  leggiera  tendenza  alla  diminuzione  di  quelle  termi- 
Cause  di  cognizione  nate  con  riforma  della  sentenza  di  1°  grado.  Più  a  lungo  egli 

diretta 

si  è  fermato  sulle  cause  di  cognizione  diretta  delle  stesse  Corti, 
che  nella  maggior  parte  si  riferiscono  a  controversie  per  que- 
stioni elettorali,  ed  ha  lamentato  che  alcuni  Procuratori  Ge- 
nerali si  limitino  ad  esporre  le  cifre  senza  alcun  commento  e 
che  altri  non  ne  parlino  affatto;  concludendo  coll'esprimere  il 
Voto  dei  relatore.       voto  che  le  tavole  statistiche,  che  accompagnano  i  discorsi 
inaugurali,  contengano,  nella  parte  che  concerne  le  cause  di 
cognizione  diretta  delle  Corti,  dati  speciali  sui  ricorsi  in  ma- 
Affari  di  volontaria  e  teria  elettorale.  E  un  egual  voto  espresse  il  relatore  per  gli 
zione"*  glunsdl~  affari  di  volontaria  ed  onoraria  giurisdizione,  trattati  dai  Tri- 
bunali e  dalle  Corti,  avendo  trovato,  nei  discorsi  inaugurali 
da  lui  esaminati,  scarse  notizie  su  questo  argomento. 
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Venendo  poi  a  parlare  delle  Corti  di  cassazione,  dopo  avere  Corti  di  Cassazione, 
riassunto  le  cifre  che  ne  indicano  il  lavoro,  distintamente  per 
ciascuna  Corte  (ad  eccezione  di  quella  di  Firenze,  dalla  quale 
non  si  potè  avere  in  tempo  utile  il  discorso),  il  relatore  ha  ri- 
chiamato l'attenzione  dei  colleghi  sulla  questione  tanto  di- 
scussa del  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  Giurisdizione  ammi- 

.  nistrativa  -  Rinvio 

allorché  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  o  alle  degli  atti  alia  Gas- 
Giunte  provinciali  amministrative  viene  sollevata  l'eccezione  sazione  1  oma- 
di  incompetenza  dell'Autorità  amministrativa.  L'abuso  che  si 
fa  di  questa  eccezione  è  notorio,  spesso  venendo  essa  presen- 
tata al  solo  intento  di  impedire  le  sollecite  provvidenze  di  giu- 
stizia e  mandare,  così,  in  lungo  la  definizione  delle  contro- 
versie. È  ovvio  quindi  che  si  invochi  la  soppressione,  o  quanto 
meno,  la  modificazione  degli  articoli  41  della  legge  2  giugno 
1889,  e  15,  ultimo  capoverso,  della  legge  17  aprile  1890,  i 
quali  dispongono  questo  rinvio  degli  atti  nel  caso  suindicato. 

Similmente,  deplorandosi  lo  stesso  inconveniente  nei  ri-  Corti  di  Cassazione 
guardi  delle  Corti  di  cassazione  territoriali  rispetto  alla  Corte  suprema!  16  °r  6 
Suprema  di  Roma,  per  analoga  disposizione  contenuta  nel- 
l'articolo 6  del  regio  decreto  23  dicembre  1875,  si  domandano, 
anche  per  questa  parte,  modificazioni  tendenti  a  ristabilire  nel 
suo  pieno  vigore  il  principio  che  il  giudice  dell'azione  deve 
anche  essere  quello  della  eccezione,  in  base  al  noto  precetto  : 
2)radoris  est  aestimare  an  sua  sit  jurisdictio.  Il  relatore  rac- 
colse questi  voti,  espressi  dall'Avvocato  generale  della  Cassa- 
zione di  Roma  nel  discorso  inaugurale  per  l'anno  1902,  in  una 
proposta  che  formulò  nei  seguenti  termini  :  "  Che  sia  neces-  Proposta, 
sario  accordare  al  Consiglio  di  Stato,  alle  Giunte  provin- 
ciali amministrative  e  alle  Cassazioni  regionali  la  facoltà  di 
esaminare  e  respingere  la  eccezione  di  incompetenza,  salvo  il 
ricorso  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  „.  Questa  proposta 
fu  lungamente  discussa,  specialmente  nel  punto  in  cui  si  vor- 
rebbe concedere  la  detta  facoltà  alle  Corti  regionali,  col  con- 
seguente ricorso  alle  Sezioni  riunite  della  Corte  di  Roma, 
temendo  alcuni  Commissari  che  in  tal  modo  fosse  facile  creare 
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come  un  secondo  grado  di  giurisdizione,  per  la  possibilità  di 
palliare,  sotto  una  questione  di  competenza,  una  questione 
di  merito  ;  che  si  venisse  a  costituire  una  specie  di  gerarchia 
tra  le  Corti  di  cassazione  territoriali  e  quella  di  Roma,  le  quali 
si  debbono  considerare  uguali  in  grado,  e  che,  infine,  con  essa 
si  venisse  ad  allontanare  la  vagheggiata  unificazione  delle 
Corti  di  cassazione  anche  in  materia  civile.  Per  queste  con- 
siderazioni, accolte  dalla  maggioranza,  la  proposta  del  relatore 
Ricciuti  venne  approvata,  limitandosi  però  la  concessione 
della  facoltà  di  cui  in  essa  è  parola,  alle  giurisdizioni  ammi- 
nistrative soltanto. 

Probiviri.  Da  ultimo  il  relatore  toccò  l'argomento  dei  probiviri,  per 

notare  che  quei  pochi  Procuratori  generali  che  si  occupa- 
rono di  esso,  riconoscono  che  questa  istituzione  non  è  en- 
trata, per  diverse  cause,  nel  costume  delle  nostre  popolazioni 
lavoratrici,  cosicché  ne  sono  scarsi  o  quasi  insignificanti  i  be- 
nefìci, e  che  sarebbe  desiderabile  che  questo  tema  trovasse 
più  larga  trattazione  nei  discorsi  inaugurali,  per  avere  una 
maggior  copia  di  osservazioni  negli  eventuali  studi  diretti  a 
togliere  quegli  inconvenienti  che  dipendessero  da  precetti  legi- 
slativi suscettivi  di  miglioramento.  Anche  questo  voto  fa  desi- 
derio della  Commissione  che  venisse  fatto  presente  a  V.  E. 


Sulle  separazioni  personali  dei  coniugi 
nel  triennio  1899-1901. 


L'on.  Gianturco,  nel  suo  importante  studio  su  questo  ar- 
gomento, esaminò  dapprima  il  movimento  delle  domande  di 
Numero  delle  separa-  separazione  di  coniugi,  la  loro  qualità  e  l'esito  delle  mede- 

zioni  personali   di  ,      ,  ,  „  .     .  ...    3,  . 

coniugi  sime,  rilevando  che  il  numero  delle  separazioni  consentite  dai 

Tribunali  non  supera  quello  di  2  ogni  10,000  coppie  maritali 
e  che  nell'Italia  settentrionale  vi  è  una  maggiore  frequenza  di 
questo  doloroso  fenomeno,  nel  solo  distretto  della  Corte  di 
Milano  essendovene  un  numero  tre  volte  maggiore  di  quello 
delle  istanze  presentate  nel  distretto  di  Napoli.  Da  un  interes- 
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gione. 


sante  confronto  istituito  dal  relatore  tra  il  fenomeno  della  emi- 
grazione e  quello  delle  separazioni,  egli  ha  potuto  osservare  Emigrazione  —  Sepa- 
che  queste  non  aumentano  in  proporzione  all'aumento  di 
quella,  sicché  può  dirsi  che  anche  nelle  regioni  nelle  quali 
è  alta  la  media  degli  emigranti  rimanga  saldo  il  vincolo  coniu- 
gale, nè  venga  indebolito  per  questi  allontanamenti.  Dopo  un 
breve  accenno  ai  motivi  pei  quali  fu  accordata  la  separazione,  Motivi  delle  separa- 
tra  i  quali  primeggia  il  mutuo  consenso  dei  coniugi,  l'on.  Gian-  zlom' 
turco  volle  esaminare  l'influenza  della  religione  sulle  separa-  influenza  della  rea- 
zioni, e  poiché  dalla  statistica  italiana,  la  quale  pur  distingue 
i  coniugi  separati  secondo  il  culto  da  essi  professato,  questa 
influenza  non  può  esser  messa  in  chiara  luce,  ha  fatto  ricorso 
alle  statistiche  dei  divorzi  nei  paesi  di  religione  mista,  specie 
la  Svizzera  e  l'Ungheria,  e  ha  notato  le  alte  proporzioni  che 
si  riscontrano  nei  matrimoni  di  religione  mista  (il  che  si  può 
spiegare  sia  coi  dissensi  a  cui  dà  luogo  la  disparità  della  con- 
fessione, sia  con  la  maggiore  indipendenza  dei  coniugi  dal 
sentimento  religioso,  dalla  tradizione  e  dal  costume)  e  come 
sia  la  religione  del  marito  quella  che  esercita  nel  fatto  una 
maggiore  influenza. 

Quanto  alla  durata  della  convivenza,  notasi  che  la  percen-  Durata  della  convi- 
tuale  delle  separazioni  accordate  cresce  fino  al  periodo  di  du- 
rata da  10  a  20  anni,  e  che  l'età  assoluta  dei  coniugi  nella 
quale  avvengono  più  frequentemente  le  separazioni  è  tra  30  e 
39  anni  e  che  nella  maggior  parte  dei  casi  l'età  del  marito  su- 
pera quella  della  moglie.  Interessante,  a  questo  riguardo,  Sa-  Matrimoni  precoci  o 
rebbe  il  poter  esaminare  l'età  che  avevano  i  coniugi  separati 
allorquando  contrassero  il  matrimonio,  per  determinare  l'in- 
fluenza che  la  precocità  o  tardività  del  medesimo  può  eserci- 
tare sulla  sua  stabilità.  Le  statistiche  in  generale,  mancano 
di  notizie  in  proposito,  e  qualche  scarsa  informazione  si  potè 
avere  soltanto  per  l'Inghilterra,  per  la  città  di  Berlino,  per 
la  Baviera  e  per  la  Svizzera,  venendone  messo  in  evidenza 
che  i  matrimoni  contratti  in  età  molto  giovanile  meno  resi- 
stono alle  vicende  della  vita  coniugale. 


venza  coniugale. 


tardivi. 


  XXVI  — 


Dopo  un  cenno  della  filiazione  e  dello  stato  di  fortuna  dei 
Professioni  dei  coniugi  coniugi  separati,  il  relatore  si  è  un  po'  più  a  lungo  fermato  a 

separati.  . 

esaminare  la  professione  dei  medesimi,  notando  da  una  parte 
l'importanza  di  uno  studio  accurato  di  essa  specialmente  nei 
riguardi  del  lavoro  compiuto  dalla  donna  a  scapito  delle 
cure  domestiche,  e  d'altra  parte  le  deficienze  statistiche  che 
si  osservano  su  questo  punto,  le  quali  non  permettono  di 
trarre  conclusioni  sicure  dalle  cifre  che  si  posseggono,  man- 
cando un'esatta  corrispondenza  tra  le  notizie  della  statistica 
delle  separazioni  e  quelle  dei  censimenti,  a  cui  le  prime  si 
dovrebbero  ragguagliare.  Tuttavia  dalla  statistica  italiana,  che 
anche  in  questa  parte  è  una  delle  più  accurate,  rilevasi  che 
la  tendenza  alla  separazione  è  più  notevole  tra  gl'impiegati, 
gli  esercenti  professioni  liberali  e  gli  artisti,  e  meno  sen- 
sibile tra  gli  operai  e  i  contadini.  Propostosi  poi  il  relatore 
il  quesito  :  in  quali  classi  sia  aumentata  questa  tendenza,  fa- 
cendo ricorso  alle  tavole  statistiche  dei  divorzi  contenute  in 
un  pregevole  studio  del  prof.  Bosco  su  questo  argomento,  e 
pur  con  molte  riserve,  per  le  difficoltà  di  vario  genere  *che 
impediscono  o  infirmano  le  classificazioni,  ha  osservato  che 
negli  Stali  in  cui  divorzio  e  separazióne  sono  poco  numerosi, 
essi  aumentano  specialmente  nelle  classi  più  elevate  e  che 
negli  altri  Stati  dove  il  divorzio  è  divenuto  di  uso  più  comune, 
sono  le  classi  popolari  quelle  che  vi  ricorrono  più  spesso. 
Le  separazioni  nei  ma-       Che  sia  maggiore,  tra  i  coniugi  separati,  il  numero  di  co- 

trimoni  con  o  senza  ,  ,     ,  .       -,.         „       -,  .  .  „  .... 

prole.  loro  che  hanno  prole,  di  quello  dei  coniugi  senza  figli,  pare 

al  relatore  evidente  per  il  numero  maggiore  dei  matrimoni 
con  prole,  senza  che  da  ciò  debbansi  trarre  conclusioni 
pessimiste  sull'organismo  della  famiglia  in  Italia,  e  piuttosto 
vorrebbe  che  le  statistiche  rispondessero  a  un  quesito  che 
egli  crede  importante,  cioè  quale  sia  l'influenza  che  nella 
donna  esercita  la  presenza  dei  figli,  se  maggiore,  cioè,  di 
quella  esercitata  sull'uomo,  tanto  più  che  si  sa  che  il  maggior 
numero  delle  domande  di  separazione  o  di  divorzio  è  pre- 
sentato dalle  mogli. 
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Da  un  confronto  dei  dati  di  una  lunga  serie  di  anni,  il  re-  Aumento  delle  sepa- 

...  razioni  e  dei  divorzi. 

latore  ha  rilevato  l'aumento  delle  separazioni  specialmente 
nell'ultimo  decennio,  aumento  che  può  dirsi  quasi  generale, 
così  per  le  separazioni  come  per  i  divorzi,  in  tutti  gli  Stati 
che  accolgono  nelle  loro  legislazioni  i  due  istituti,  eccezione 
fatta  dell'Inghilterra,  dove  il  numero  delle  separazioni  non 
segue  il  moto  ascendente  dei  divorzi.  Per  l'Italia  è  conforte- 
vole il  notare  che  all'aumento  delle  domande  corrisponde 
quello  delle  istanze  abbandonate,  le  quali  rappresentano  dis-  istanze  abbandonate, 
sidi  coniugali  composti  fortunamente  senza  l'intervento  del 
giudice. 

Dopo  avere  ammonito  di  guardarsi  da  due  eccessi,  ugual- 
mente condannabili,  nel  trarre  le  conclusioni  dalle  cifre 
che  indicano  questo  aumento,  l'uno  cioè  di  parificare  l'indice  indici  della  divorzia^ 
della  divorzialità  con  quello  della  moralità  di  un  paese,  e  jat. 6  e  a  mora* 
l'altro  di  non  tenere  in  alcun  conto  queste  notizie  statistiche 
come  se  fossero  prive  di  un  contenuto  reale,  rappresentando 
esse  un  aspetto  soltanto  della  disgregazione  famigliare,  altri 
aspetti  potendo  essere  studiati  altrove  e  specialmente  nelle 
statistiche  della  delinquenza,  l'on.  Gianturco  ha  osservato  che 
non  si  può  restringere  entro  i  confini  di  uno  Stato  lo  studio  di 
questo  fenomeno  e  ha  vagheggiato  l'attuazione  di  una  statistica  statistica  comparata 

delle  separazioni  e 

comparata  che  permetta  di  analizzarlo  sotto  tutti  1  punti  di     dei  divorzi, 
vista.  E  compiacendosi  che  Ylnstitut  International  de  statistique 
abbia  già  espresso  voti  in  tal  senso,  si  è  dichiarato  orgoglioso, 
come  italiano,  che  anche  questo  Istituto,  per  bocca  dell'illustre 
Yvernès,  abbia  riconosciuto  che  il  fondamento  di  questa  stati- 
stica internazionale  dovrebbe  ricercarsi  in  quella  italiana,  che 
è  una  delle  più  ricche  e  meglio  compilate.  E  in  vista,  appunto, 
di  questi  futuri  studi,  egli  ha  espresso  alcuni  suoi  desideri  al 
fine  di  perfezionare  ancor  più  la  statistica  italiana  in  quei  punti 
in  cui  attualmente  potesse  essere  manchevole,  avendo  notato 
che  per  alcuni  quesiti  sono  numerose  le  dichiarazioni  nega-  Risposte  negative  a 
tive,  rimanendo  così  troppo  larghi  margini  di  incertezza  nelle     talum  qaesi 
risposte. 
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Il  Direttore  generale  della  statistica  fornì  ampie  e  parti- 
colareggiate, spiegazioni  sul  numero  delle  notizie  rimaste 
ignote,  dovute  per  la  maggior  parte  a  cause  di  indole  pro- 
cedurale, non  essendovi  obbligo  di  richiedere  ai  coniugi,  pre- 
sentatisi al  magistrato  per  la  separazione,  tutte  le  notizie  che 
la  statistica  domanda,  e  che  si  desiderebbero  ancora  in  mag- 
gior copia.  Per  rimediare  a  questi  difetti  fu  votata,  col  con- 
senso del  relatore,  su  proposta  del  comm.  Ostermann,  la  se- 
guente mozione: 

Proposta  per  colmare       «  Che  le  notizie  statistiche,  che  spesso  non  si  hanno  dal 

le  lacune  della  sta- 
tistica. "  verbale  di  conciliazione,  si  attingano  dalla  copia  dell'atto 

"  del  matrimonio  e  da  uno  stato  di  famiglia  da  richiedersi, 

"  d'ufficio,  dal  Presidente  nel  periodo  preliminare  che  pre- 

"  cede  o  la  separazione  consensuale  o  la  conciliazione  o  la 

u  trattazione  della  causa  in  sede  contenziosa  „. 

In  merito  poi  al  grave  argomento  dopo  una  serena  e 

dotta  discussione,  alla  quale  presero  parte  i  commissari 

De'  Negri,  Penserini,  Ostermann,  Lucchini,  Mortara  e  Nocito, 

oltre  al  relatore,  fu  approvata  dalla  Commissione  la  seguente 

deliberazione  : 

Ordine  del  giorno.  "  La  Commissione,  lieta  di  constatare  che  la  statistica 

"  giudiziaria  italiana,  in  tema  di  separazioni  personali,  sia 
"  generalmente  ritenuta  la  migliore  fra  quelle  di  tutti  i  paesi 
"  d'Europa,  e  prendendo  atto  dell'applaudita  relazione  Gian- 
"  turco,  esprime  il  voto  che  il  Comitato  presenti  uno  schema 
"  d'inchiesta  statistica  sulle  separazioni  personali,  coordi- 
"  nando  le  ricerche  giudiziarie  con  quelle  dell'amministra- 
"  zione  dell'interno,  e  facendo  indagini  sulla  criminalità  dei 
"  coniugi  e  dei  figli,  nell'intento  di  conoscerne  più  estesamente 
u  che  sia  possibile  le  cause,  le  vicende  e  gli  effetti,  nei  rap- 
"  porti  della  famiglia  e  dell'ordine  sociale  „. 
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Sui  fallimenti  nel  triennio  1900-1902. 

Il  relatore,  comra.  Penserini,  dopo  aver  osservato  che  l'at-  Necessità  di  riformare 

'  '      •  la  legge  sul  falli- 

tuazione  della  legge  sul  concordato  preventivo  e  sulla  proce-  mento, 
dura  dei  fallimenti  con  passivo  non  eccedente  5000  lire,  rende 
necessaria  ed  urgente  la  riforma  delle  vigenti  disposizioni 
tanto  civili  quanto  penali  sul  fallimento,  riforma  che  fu  già 
studiata  dalla  Sotto-Commissione  della  quale  il  relatore  fu 
Presidente,  e  dopo  avere  perciò  fin  dal  principio  del  suo  dire 
raccomandato  alla  Commissione  di  rinnovare  il  voto  che  in 
questo  senso  fu  emesso  in  una  precedente  Sessione,  ha  intra- 
preso l'esame  delle  notizie  statistiche  per  il  triennio  1900-1902. 
E  ha  rilevato  che  il  leggiero  aumento  nel  numero  dei  falli-  Aumento  del  numero 

dei  fallimenti  di- 
menti dichiarati,  tenuto  conto  dell'aumento  della  popolazione  chiarati. 

e  del  conseguente  maggiore  sviluppo  del  commercio  di  detta- 
glio, non  è  tale  da  impensierire,  tanto  più  se  si  considera  che 
più  di  un  terzo  di  questi  fallimenti  avevano  un  passivo  infe- 
riore alle  5000  lire.  Le  cifre  che  rappresentano  le  perdite 
subite  dai  creditori  mostrano  nel  triennio  sensibili  variazioni, 
ma  furono  assai  minori  di  quelle  dell'anno  1899,  nel  quale  il 
solo  distretto  di  Roma,  per  effetto  della  liquidazione  della 
crisi  edilizia,  figura  per  circa  la  metà  dell'intera  perdita  veri- 
ficatasi nel  1902.  Dall'esame  della  tabella  in  cui  i  fallimenti 
chiusi  sono  classificati  secondo  il  modo  della  chiusura  e  la 
durata  della  procedura,  il  relatore  trasse  la  conferma  di  un 
fatto,  più  volte  notato,  che  cioè  i  creditori  preferiscono  tra  i 
modi  di  chiusura  il  concordato,  il  quale,  oltre  alla  percentuale  Concordato, 
più  elevata  che  offre,  consente  una  soluzione  più  rapida  e 
quindi  una  più  pronta  sistemazione  dei  loro  affari.  E  dalla 
stessa  tabella  egli  dedusse  la  costante  operosità  dei  magistrati  Operosità  dei  magi- 

.  strati. 

nel  definire  queste  procedure,  operosità  confermata  anche  dai 
rapporti  dei  Capi  dei  Tribunali  e  delle  Corti. 

Dando  uno  sguardo  alla  distribuzione  geografica  delle  cifre  Distribuzione  geogra- 

fica  delle  notizie  sta- 

cosi  dei  fallimenti  dichiarati  come  delle  differenze  tra  passivo  tistiche. 
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ed  attivo,  notasi  subito  la  preminenza  dei  distretti  nei  quali  le 
industrie  ed  i  commerci  sono  più  sviluppati,  come  in  quelli  di 
Genova,  di  Torino,  di  Milano  nell'Italia  settentrionale;  di  Bo- 
logna, di  Firenze  e  di  Roma  nell'Italia  centrale;  di  Napoli  e  di 
Trani,  di  Palermo  e  di  Catania  nell'Italia  meridionale  e  insu- 
lare, sicché  riuscirebbero  fallaci  i  confronti  che  si  volessero 
istituire  col  numero  degli  abitanti,  questo  numero  non  essendo, 
in  molti  luoghi,  proporzionato  all'entità  dei  commerci  e  quindi 
dei  fallimenti. 

Percentuali  delie  spese       fl  relatore  esaminò  poscia  le  percentuali  delle  spese  proce- 

procedurali.  . 

durali  m  relazione  all'attivo,  e  anche  questo  esame  lo  con- 
fermò nell'opinione  che  si  dovesse  semplificare  la  procedura, 
perchè  riuscisse  meno  dispendiosa;  e  dopo  avere  indicato  le 
categorie  di  commercianti  che  danno  il  maggior  contributo  ai 
fallimenti  e  notato  che  almeno  la  metà  di  questi  dipendono  da 
cause  addebitabili  ai  falliti,  passò  a  dire  più  diffusamente  dei 

Modi  di  chiusura  dei  modi  di  chiusura  dei  fallimenti  e  delle  perdite  subite  dai  credi- 
subiteedai  credftorL  tori,  osservando  molto  acutamente  che  se  anche  l'ammontare 
complessivo  delle  perdite  nei  fallimenti  chiusi  per  concordato, 
supera  la  perdita  totale  avutasi  nei  fallimenti  chiusi  per  liqui- 
dazione, non  è  lecito  arguirne  che  questa  sia  più  utile  ai  credi- 
tori, perchè  bisogna  avvertire  che  anche  quando  per  concor- 
dato i  creditori  riescano  ad  ottenere  una  tenue  percentuale, 
non  ne  avrebbero  conseguita  alcuna  nell'altro  modo,  le  spese 
assorbendo  l'esiguo  attivo. 

Delegazioni  dei  credi-  Imperfetto  risulta  il  funzionamento  delle  delegazioni  dei 
creditori,  per  ragioni  che  possono  tutte  riassumersi  nella  man- 
canza di  interesse  a  parteciparvi,  quando  l'azienda  del  fallito 
lasci  poca  o  nessuna  speranza  di  ricuperare  il  proprio  avere. 

Curatori.  I  curatori  sono  quasi  sempre  scelti  dall'albo  compilato 

dalle  Camere  di  commercio  e  in  parti  uguali  tra  legali  e  ra- 
gionieri, e  la  loro  retribuzione,  nei  più  dei  casi,  viene  pagata 
con  una  somma  per  tutta  la  durata  del  fallimento,  anziché 
con  una  percentuale  sui  valori  incassati,  ma  spesso  ignorasi 

Retribuzione.  il  quanto  e  il  come  di  questa  retribuzione,  non  venendo  essa 
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richiesta  giudizialmente,  il  che  legittima  il  sospetto  che  inter- 
vengano in  proposito  accordi  tra  curatore  e  fallito.  Rari  e 
quasi  insignificanti  sono  i  casi  di  revoca  del  curatore  per  mo-  Revoche, 
tivi  di  malversazione,  di  negligenza  o  di  sottoposizione  a 
procedimento  penale,  e  relativamente  scarse  sono  anche  le 
cancellazioni  del  nome  dei  falliti  dall'albo  per  i  due  motivi  Cancellazioni  daii'ai- 
più  onorevoli,  cioè  la  revoca  del  fallimento  e  il  pagamento     bo  dei  fallltl' 
integrale  dei  debiti. 

Il  relatore  è  passato  quindi  ad  esaminare  le  osservazioni  Rapporti  dei  Capi 
che  i  Capi  delle  Corti  e  dei  Tribunali  presentarono  al  Ministero  Tribunal0^11  6  dei 
della  giustizia  su  questo  argomento,  ma  io  non  potrei  seguirlo 
in  questa  diligente  ed  accurata  disamina,  senza  riprodurre 
per  disteso  le  pagine  della  relazione  dove  quelle  osservazioni 
sono  riprodotte.  Mi  limito  pertanto  a  notare  le  cose  più  sa- 
lienti sulle  quali  il  relatore  ha  richiamato  più  specialmente 
l'attenzione  dei  colleghi. 

Il  Primo  Presidente  di  Genova  ha  informato  che  da  un'in-  inchiesta aiTribunaie 
chiesta  fatta  eseguire  espressamente,  e  condotta  colla  più  lode-     dl  Genova- 
vole  energia,  furono  scoperte  in  quel  distretto  gravi  irregolarità, 
quali  procedure  archiviate  come  definite,  mentre  non  lo  erano; 
curatori  che  non  avevano  eseguito  il  riparto  delle  somme  o  che 
detenevano  illegittimamente  somme  riscosse  e  non  depositate, 
o  che  godevano  da  molto  tempo  una  retribuzione,  anzi  uno  sti- 
pendio fisso  mensile  determinato  per  decreto  fin  dell'abolito 
Tribunale  di  commercio  ;  e  infine  procedure  tuttora  in  corso  Procedure  arretrate 
nel  circondario  di  Savona  che  risalivano  alcune  al  1890,  al  Savona. 
1873  e  al  1865. 

Un  grave  fatto  fu  denunciato  dal  Procuratore  generale  di 
Gasale,  che  cioè  una  Società  cooperativa  cattolica  in  Tortona 
era  manifestamente  in  istato  di  fallimento  da  parecchi  mesi  e  Fallimento  doloso  di 

.      .    .,  rr.  -i         i     j-  i  •     >   i  •         j  •  una  Società  coope- 

cio  non  ostante  il  Tribunale  dichiaro  la  cessazione  dei  paga-  rativa  cattolica  in 

menti  nel  giorno  della  pronunzia,  e  la  data  non  venne  retro-  nuclei  ^esponsa- 

tratta  nemmeno  dopo  gli  accertamenti  del  Pretore,  dai  quali  ì)lh- 
risultò  che  da  circa  un  anno  quella  Cooperativa  aveva  ceduto 
il  suo  esercizio  ad  altri.  Iniziatosi  il  procedimento  penale  gli 


amministratori  fecero  proposte  di  accomodamento  e  il  Tribu- 
nale, ritenuto  che  queste  proposte,  per  cui  venivano  parzial- 
mente tacitati  i  due  creditori  principali,  equivalessero  al  paga- 
mento integrale  dei  crediti  sencondo  l'art.  816  del  Codice  di 
commercio,  revocò  il  fallimento  e  dichiarò  estinta  l'azione 
penale!  Vi  fu  dunque,  esclama  giustamente  indignato  il  rela- 
tore, una  vera  cospirazione  del  curatore  e  dell'Autorità  giudi- 
ziaria locale  ad  una  aperta  e  audace  violazione  della  legge, 
assicurando  l'impunità  agli  amministratori  della  Cooperativa 
di  Tortona. 

Pubblicità  da  darsi       Lo  stesso  Procuratore  generale  ha  espresso,  sia  pure  in 

alle    ordinanze  di 

non  farsi  luogo  a  forma  dubitativa,  l'avviso  che  le  ordinanze  di  non  farsi  luogo 
proce  imen  o   pe   ^  procedimento  penale  debbano  essere  pubblicate  al  pari  delle 
sentenze  di  condanna,  e  su  questo  dubbio  il  relatore  volle 
che  fosse  richiamata  l'attenzione  di  V.  E.,  per  quei  provvedi- 
menti che  si  ritenessero  opportuni. 

Un  riassunto  molto  diligente  ha  fatto  il  comm.  Penserini 
Applicazione  deii'ar-  delle  considerazioni  contenute  nei  Rapporti,  circa  l'applicazione 

ticolo  839  del  Codice  '  rr 

di  commercio.  dei  benefìci  civili  e  penali  concessi  per  l'articolo  839  del  Codice 
di  commercio  e  sulla  retrodata  della  cessazione  dei  pagamenti, 
e  poiché  le  notizie  fornite  al  riguardo  nei  prospetti  statistici 
non  gli  parvero  complete,  egli  rivolse  invito  alla  Direzione 
generale  della  statistica,  perchè  provvedesse,  anche  per  questa 
parte,  a  dare  più  ampie  notizie  desumendole  dagli  stati  nomi- 
nativi. Il  quale  invito  fu  accolto  premurosamente  dai  Direttore 
generale  della  statistica,  che  si  dichiarò  pronto  a  studiare  il 
modo  di  soddisfare  i  desideri  dell'on.  Penserini,  e  pur  facen- 
dogli osservare  che  già  la  statistica  dei  fallimenti  fornisce  le 
notizie  che  più  interessa  conoscere  sull'applicazione  dell'arti- 
colo 839,  così  nei  riguardi  civili  come  in  quelli  penali,  lo  assi- 
curò che  avrebbe  cercato  di  coordinarle  in  uno  studio  sintetico, 
come  era  desiderio  del  relatore. 
Procedimenti  penali       in  questa  relazione  triennale  l'on.  Penserini  ha  tralasciato 

per  bancarotta  e  per 

altri  reati  in  materia  di  fare  il  commento  della  parte  riguardante  i  procedimenti 
penali  per  reati  in  materia  di  fallimento,  non  rivelando  essa 
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alcuna  grave  anomalia  sulio  svolgimento  delle  istruttorie  e  dei 
giudizi,  e  soltanto  ha  riportato  due  osservazioni  fatte  da  alcuni 
Procuratori  generali  e  cioè  che  la  concessione  dei  benefici  del- 
l'art. 839,  anche  per  gli  effetti  penali,  non  deve  fare  sospendere, 
la  istruttoria,  la  quale  è  diretta  a  stabilire  anzitutto  se  siavi 
bancarotta  semplice  o  fraudolenta,  e  che  la  sospensione  del 
giudizio  deve  essere  consentita  nei  limiti  del  termine  concesso 
per  la  esecuzione  del  concordato. 

Come  conclusione  del  suo  dire  il  relatore  presentò  le  se- 
guenti proposte  che  io  qui  riporto  nella  forma  in  cui  vennero 
approvate  dalla  Commissione: 

8  La  Commissione  :  Proposte. 

8  raccomanda  alla  Direzione  generale  di  statistica  di 
8  riassumere  nelle  tabelle  numeriche  dagli  stati  nominativi 
8  anche  le  notizie  concernenti  la  retrodata  della  cessazione 
8  dei  pagamenti,  l'applicazione  dell'articolo  839  Codice  di 
8  commercio,  demandando  al  Comitato  la  compilazione  dei 
8  relativi  moduli; 

8  richiama  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e 
8  giustizia: 

8  a)  sul  dubbio  elevato  dal  Procuratore  generale  di  Ca- 
8  sale,  intorno  alla  pubblicazione,  prescritta  dagli  articoli  696 
8  e  912  del  Codice  di  commercio,  anche  delle  ordinanze  e  sen- 
8  tenze  penali  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  ; 

8  b)  sui  fallimenti  antiquati  al  Tribunale  di  Savona  ; 

8  c)  sulla  relazione  della  Procura  generale  di  Casale 
8  pel  1902  intorno  al  fallimento  di  una  Società  cooperativa 
8  cattolica  di  consumo  in  Tortona  ; 

8  d)  sulla  sospensione,  in  alcuni  distretti,  della  istrut- 
8  toria  penale  durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento 
8  degli  obblighi  assunti  col  concordato  quando  fu  applicato 
8  l'articolo  839  del  Codice  di  commercio  anche  per  gli  effetti 
8  penali; 

8  esprime  il  voto  che  venga  sollecitata  la  riforma  della 
8  legge  sul  fallimento  „. 

3-a  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Su  alcuni  istituti  complementari  del  Codice  penale. 

Dal  predecessore  di  Vostra  Eccellenza  fu  inviata  una  cir- 
colare alle  Autorità  giudiziarie  per  richiedere  ad  esse  informa- 
zioni sull'applicazione  degli  istituti  della  riprensione  giudiziale, 
dell'arresto  in  casa,  e  della  prestazione  d'opera,  ed  il  consi- 
gliere Lucchini  ebbe  incarico  di  riferire  sui  risultati  di  questa 
inchiesta. 

Ricordata  l'origine  della  medesima,  segnatine  i  limiti,  il 
relatore,  per  ciascuno  degli  indicati  istituti,  prese  ad  esaminare 
prima  i  risultati  numerici  dello  spoglio  di  apposite  schede  isti- 
tuite per  l'attuazione  della  indagine  e  poscia  le  considerazioni 
fatte  in  proposito  dai  Procuratori  generali. 
Riprensione  giudiziale  Quanto  alla  riprensione  giudiziale  i  Tribunali  non  ne  fe- 
cero che  una  scarsissima  applicazione,  e  se  i  Pretori  da  prin- 
cipio furono  più  larghi  nel  concederla,  anch'essi  però  vennero 
man  mano1  restringendone  l'applicazione,  e  in  relazione  al 
numero  delle  persone  che  potrebbero  beneficiare  di  questo 
istituto  sono  ora  appena  4  o  5  su  cento  coloro  che  ne  possono 
approfittare. 

Differente  appiicazio-       Le  cifre  rivelano  grandi  differenze  fra  l'alta  e  media  Italia 

ne  nei  vari  distretti.      ,  ,       .,  .       .   ■  .  .  .  . 

e  la  meridionale  ed  insulare;  notandosi  nella  prima  uno  stato 
di  cose  più  soddisfacente  che  nella  seconda. 

Il  relatore  non  crede  di  doverne  attribuire  la  causa  alla  più 
alta  criminalità  del  mezzogiorno,  la  quale  non  sembra  induca 
i  magistrati  a  maggiore  severità  nella  repressione,  come  ha 
potuto  rilevare  dall'esame  delle  cifre  delle  condanne  e  delle 
riforme  delle  sentenze  sfavorevoli  all'imputato,  e  dopo  avere 
Classificazioni  stati-  particolareggiatamente  esaminato  le  varie  classificazioni  delle 
notizie  statistiche  e  cioè  :  le  proporzioni  fra  maschi  e  femmine, 
e  fra  maggiorenni  e  minorenni  ;  se  fu  o  no  richiesto  il  vincolo 
della  fideiussione;  quali  erano  le  professioni  esercitate  dai  con- 
dannati ;  se  la  riprensione  fu  applicata  in  una  udienza  diversa  e 
successiva  a  quella  nella  quale  venne  pronunziata  la  condanna; 
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e  sulle  ricadute,  si  fermò  più  a  lungo,  colla  scorta  anche  dei 
rapporti  dei  Procuratori  generali,  a  ricercare  quali  fossero  ef- 
fettivamente le  cause  della  deficiente  applicazione  di  questo  Cause  della  deficiente 

.  applicazione. 

istituto. 

E  fatta  una  critica  stringente  delle  giustificazioni  portate 
dalla  maggior  parte  dei  Procuratori  generali,  i  quali  adducono 
la  difficoltà  di  ottenere  la  malleveria  di  buona  condotta,  la 
disparità  di  trattamento  nell'applicazione  di  un  istiluto  che  si 
attaglia  ad  alcune  classi  sociali  e  ad  altre  no,  e  la  quasi  gene- 
rale persuasione  della  inefficacia  del  medesimo;  e  fatto,  per 
contro,  buon  viso  alle  osservazioni  di  coloro  che  si  lagnano 
dei  limiti  legislativi  troppo  angusti  in  cui  è  contenuto  l'istituto 
e  della  procedura  troppo  lunga  e  gravosa  che  lo  accompagna, 
il  relatore  concluse  questa  parte  del  suo  studio  col  dichiarare 
che,  a  suo  giudizio,  la  vera  causa  di  questa  deficiente  applica- 
zione deve  ricercarsi  nella  incuria,  nella  negligenza  e  in  quella 
inerzia  che  induce  molti  a  non  fare  che  il  minimo  sforzo  pos- 
sibile e  a  scansare  le  maggiori  fatiche.  E  alcuni  Procuratori 
generali  hanno  lealmente  confessata  questa  colpa,  la  quale  è 
forse  attenuata,  sempre  per  avviso  del  relatore,  dalla  condotta 
del  Governo  che  non  ha  spiegato  quell'  azione  vigilante  e 
direttiva  che  gli  compete,  per  ricondurre  questo,  come  gli 
altri  istituti  complementari  delle  penalità,  alla  sua  normale 
funzione. 

Anche  per  l'arresto  in  casa  le  risultanze  statistiche  non  Arresto  in  casa, 
sono  migliori  di  quelle  riguardanti  la  riprensione  giudiziale  e, 
senza  che  io  riporti  i  dati  principali  illustrati  dal  relatore, 
mi  fermerò  a  rilevare  anche  qui  le  cause,  addotte  da  parecchi  cause  della  mancata 
Procuratori  generali,  della  quasi  mancata  applicazione  di  aPPllcazione- 
questo  istituto,  e  che  sarebbero:  la  difficoltà  di  esercitare 
una  doverosa  sorveglianza  e  il  pericolo  che  il  provvedi- 
mento diventi  derisorio  per  gli  uni  e  aberrante  per  gli  altri. 
Il  relatore  combattè  vivacemente  le  considerazioni  fatte  in 
questi  sensi  dai  Procuratori  generali,  notando  come  esse 
possano  bensì  costituire  un  criterio  nell'esercizio  della  potestà 
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conferita  al  Giudice  dall'articolo  21  del  Codice  penale,  do- 
vendo esso  rendersi  conto  delle  condizioni  personali  dei  rei, 
dell'ambiente  morale  e  sociale  in  cui  vivono  e  anche  della  pos- 
sibilità di  esercitare  una  proficua  vigilanza,  prima  di  far  luogo 
al  provvedimento,  ma  non  possono  diventare  esse  stesse  un 
motivo  di  preconcetto  e  di  avversione  all'istituto.  La  vera 
causa  quindi  della  deficiente  applicazione  dell'arresto  in  casa, 
secondo  l'on.  Lucchini,  consista  nell'incuria,  nella  indifferenza 
e  nell'inerzia  di  chi  è  chiamato  a  promuoverla  o  a  compierla. 

Prestazione  d'opera.  Passando  all'istituto  della  prestazione  d'opera,  dopo  avere 
il  relatore  notato  la  duplice  forma  che  può  rivestire:  di  sur- 

Casi  di  applicazione,  rogato  della  detenzione  o  dell'arresto,  quali  pene  esse  pure  so- 
stituite ad  una  pena  pecuniaria,  e  di  surrogato  dell'arresto  nei 
casi  di  mendicità  e  di  ubbriachezza,  e  dopo  aver  deplorato  che 

Norme  regolamentari,  fino  ad  oggi  non  siano  state  emanate  le  disposizioni  regola- 
mentari promesse  virtualmente  dal  regio  decreto  1°  dicembre 
1889  per  l'attuazione  del  Codice  penale,  ha  esposto  le  cifre 
raccolte  in  proposito  dall'inchiesta  speciale  e  confrontandole 

Differenze  colle  cifre  con  quelle  che  annualmente  si  pubblicano  nelle  statistiche 
neraii?  a  18 10  e  ge  generali  ha  rilevato  delle  notevoli  differenze  tra  l'uria  serie 
di  dati  e  l'altra,  donde  si  è  avuto  una  riprova,  se  ve  ne  fosse 
stato  bisogno,  che  è  sommamente  pericoloso  raccogliere  da 
due  fonti  le  stesse  notizie,  essendo  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, che  le  risultanze  concordino,  come  dovrebbero,  fino 
alla  unità. 

Lavori  ai  quali  furono       Era  interessante  vedere  come,  in  mancanza  di  apposite 
nati.  norme  regolamentari,  i  Procuratori  del  Re  avessero  applicato 

questo  istituto,  e  le  cifre  statistiche  hanno  dimostrato  che  si  è 
avuto  una  certa  varietà  nei  lavori  ai  quali  vennero  assegnati 
i  condannati,  perchè,  pur  notandosi  la  prevalenza  dei  lavori 
manuali,  specialmente  di  lavori  stradali,  di  sterro,  ecc.,  non 
sono  mancati  esempi  anche  di  lavori  un  po'  più  elevati,  come 
quelli  di  copiatura,  cosicché  il  relatore  ha  concluso  che  anche 
da  questi  parziali  e  monchi  esperimenti  è  dimostrato  che  vi  è 
modo  di  dare  attuazione  a  questo  istituto,  quando  lo  si  voglia. 
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Alla  mancanza  delle  norme  regolamentari  attribuiscono  Cause  della  mancata 

•  .  applicazione. 

la  maggior  parte  dei  Procuratori  generali,  e  con  ragione,  la 
scarsa  applicazione  di  questo  istituto,  la  quale,  secondo  alcuni, 
sarebbe  anche  dovuta  all'ignoranza  in  cui  molti  condannati 
versano  del  provvedimento  stesso,  per  cui  non  si  curano  di 
fare  la  necessaria  domanda:  causa  che  potrebbe  però  venire 
eliminata  qualora  vi  fosse  maggior  zelo  nel  promuovere  l'attua- 
zione di  questo  istituto.  Nè  sono  meno  serie  le  obiezioni  avan- 
zate da  taluni,  circa  la  difficoltà  di  trovare  lavori  adatti,  ammi- 
nistrazioni pubbliche  pronte  a  prestare  la  loro  cooperazione, 
e  appaltatori  di  pubblici  lavori  disposti  ad  assumere  fra  i  loro 
operai  dei  condannati;  ma,  osserva  il  Lucchini,  la  gravità  delle 
obiezioni  non  deve  scoraggiare  dal  ricercare  il  mezzo  per  supe- 
rare le  difficoltà,  le  quali  si  potrebbero  più  agevolmente  evi- 
tare se  concorde  fosse  l'opera  del  Governo,  della  magistratura, 
dei  prefetti  e  degli  altri  funzionari  della  pubblica  Amministra- 
zione. 

Altra  questione,  anche  grave,  è  quella  della  retribuzione  Retribuzione  del  la- 
giornaliera  del  lavoro,  che  non  si  sa,  in  mancanza  di  norme  voro" 
specifiche,  come  e  in  qual  misura  pagare.  Gli  esperimenti  fatti 
però  e  messi  in  luce  dalla  inchiesta,  non  autorizzano  a  cre- 
derla insolubile,  anzi  essi  dimostrano  che  con  un  po'  di  buon 
volere  anche  questo  scoglio  si  può  facilmente  evitare.  Da 
ultimo  il  relatore  ha  espresso  il  voto  che  non  fosse  più  a  lungo 
ritardata  l'attuazione  del  regolamento,  augurandosi  che  questo 
fosse  dettato  nel  modo  più  semplice  e  generale,  sull'esempio  di 
quanto  è  stato  fatto  in  altri  paesi. 

Nella  circolare  con  la  quale  fu  ordinata  l'inchiesta,  si  do-  Consegna  domestica, 
mandarono  notizie  anche  intorno  alla  consegna  domestica, 
che  è  quanto  dire  all'applicazione  degli  articoli  53  cap.  e  54 
la  parte  del  Codice  penale,  i  quali  obbligano  i  genitori- alla 
vigilanza  sul  figlio  minorenne  processato  e,  per  ragione  della 
età,  prosciolto  dall'imputazione  e  ad  essi  consegnato,  sotto 
pena,  in  caso  di  trasgressione,  di  un'ammenda.  Pur  deplo- 
rando il  relatore  questa  appendice  all'inchiesta,  colla  quale  si 

3-a*  —  Annali  di  Statistica.  M 
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sono  raccolti  elementi  per  lo  studio  di  una  parte  soltanto  del 
duplice  provvedimento  che  può  essere  dato  dal  giudice  in 
quelle  contingenze,  senza  dire  che  quanto  riguarda  i  minorenni 
merita  un  esame  distinto  e  separato  da  ah  ri  argomenti  sia 
pure  affini,  egli  ha  dovuto  riferire  anche  su  questo  punto, 
avendone  trovato  cenno  nei  rapporti  dei  Procuratori  generali, 
non  ostante  che  mancassero  totalmente  i  dati  statistici,  non 
essendo  stati  predisposti  moduli  speciali  per  raccogliere  le 
apposite  notizie  numeriche. 

E  da  questi  rapporti  è  risultato  che  dell'indicato  provve- 
dimento si  fa  un  uso  molto  scarso,  che  in  qualche  distretto 
vi  è  affatto  sconosciuto,  e  che  la  principale  difficoltà  che 
parrebbe  impedirne  l'applicazione  sarebbe  la  poca  fiducia 
nell'educazione  domestica,  sul  riflesso,  non  comprovato  però 
da  dati  di  fatto,  che  la  maggior  parte  dei  minorenni  a  cui  si 
dovrebbe  applicare  il  provvedimento  appartiene  a  famiglie  le 
quali  non  possono  esercitare  la  debita  sorveglianza  nè  provve- 
dere all'educazione  dei  figli,  i  genitori  difettandone  essi  stessi. 
Ma  queste  generalizzazioni,  pur  non  senza  un  fondamento  di 
verità,  non  sono  che  pretesti,  secondo  il  relatore,  per  scagio- 
nare i  magistrati  della  inerzia  e  della  incuria  anche  in  questa 
parte  dimostrate  nell'attuazione  della  legge;  tanto  più  deplo- 
revoli, in  quanto  che  il  danno  che  deriva  dalla  mancata  esecu- 
zione di  queste  disposizioni  legislative  è  maggiore  che  negli 
altri  casi,  poiché  nei  riformatori,  come  più  volte  fu  avvertito, 
non  vi  è  posto  nemmeno  per  una  decima  parte  dei  minorenni 
che  annualmente  vengono  prosciolti  per  mancanza  di  discerni- 
mento, e  questi,  abbandonati  a  sè  stessi,  senza  nessuno  stimolo 
nei  genitori  ad  esercitare  quella  vigilanza  che  il  precetto  della 
legge  trasforma  da  dovere  naturale  in  dovere  civile,  fissando 
la  sanzione  pel  suo  inadempimento,  diventano  ineluttabi- 
mente  le  nuove  reclute  del  delitto. 

Conclusioni  del  reia-       Sulle  conclusioni  del  relatore,  che  sono  un  corollario  delle 
considerazioni  che  ho  ora  riassunte,  si  iniziò  una  vivace  di- 
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scussione,  trovando  alcuni  Commissari  che  fosse  troppo 
severo  il  giudizio  che  il  relatore  aveva  fatto  dell'opera  dei 
funzionari  del  Pubblico  Ministero,  la  quale  più  che  da  incuria 
o  negligenza  poteva  credersi  determinata  da  difficoltà  intrin- 
seche nell'applicazione  degli  istituti  complementari  della  pe- 
nalità, difficoltà  che  i  Procuratori  generali  avevano  enume- 
rate e  lo  stesso  relatore  non  aveva  negate. 

L'on.  Lucchini,  che  già  aveva  redatto  le  sue  proposte  finali 
in  forma  obiettiva,  togliendo  ad  esse  qualsiasi  carattere  pole- 
mico, guidato  dal  concetto,  da  lui  apertamente  dichiarato,  che 
se  il  testo  della  relazione  doveva  rispecchiare  le  sue  idee  per- 
sonali, alle  quali  non  poteva  assolutamente  rinunciare,  le  con- 
clusioni, invece,  dovevano  essere  l'espressione  concorde  del 
pensiero  di  tutti  o  della  maggioranza  almeno  dei  colleghi,  si 
mostrò  disposto  a  portare  qualche  ritocco  alle  sue  parole  e 
fu  quindi  facile  trovare  l'accordo  nella  seguente  proposta  : 

u  La  Commissione,  ritenuto  che  l'attuazione  pratica  della  Proposta  approvata, 
riprensione  giudiziale,  dell'arresto  in  casa,  della  prestazione 
d'opera  in  case  di  lavoro  o  in  lavori  pubblici,  e  della  conse- 
gna domestica  è  molto  scarsa  e  inferiore  a  quella  che  potreb- 
bero avere  secondo  l'indole  e  gl'intendimenti  del  legislatore,  e 
che  tale  scarsità,  solo  per  quanto  concerne  la  prestazione 
d'opera,  è  da  attribuirsi  in  parte  alla  mancanza  di  norme 
regolamentari  e,  per  quanto  concerne  la  riprensione  giudi- 
ziale, alla  procedura  complicata  e  gravosa  che  ne  regola  l'ap- 
plicazione, opina  essere  necessario,  affinchè  tali  istituti  siano 
normalmente  attuati  ed  entrino  nella  pratica  ordinaria  della 
magistratura,  un'azione  vigorosa,  zelante  e  continua  del  Go- 
verno e  dei  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero,  e,  riguardo 
alla  prestazione  d'opera,  la  sollecita  promulgazione  delle 
norme  regolamentari  volute  dagli  articoli  6  e  9  del  regio  de- 
creto 1°  dicembre  1889,  n.  6509  „. 
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Sui  lavori  delle  Autorità  giudiziarie  in  relazione 
alle  circoscrizioni  territoriali. 

Precedenti  di  questa  II  Direttore  generale  della  statistica,  comm.  De'  Negri,  ebbe 
incarico  dal  Gomitato  di  riferire  su  questo  argomento,  che, 
inscritto  nel  programma  dei  lavori  della  Commissione,  non 
era  stato  ancora  studiato  ex  professo,  ma  soltanto  per  inci- 
denza, e  specialmente  nelle  consuete  annuali  rassegne  dei 
discorsi  inaugurali  dell'anno  giudiziario. 

indice  del  lavoro  giù-       Il  relatore  riassunse  dapprima  questi  precedenti  e  quindi 

diziario.  . 

traccio  le  linee  generali  del  quadro  vano  e  complesso  in  cui 
doveva  prospettare  l'opera  della  magistratura,  soffermandosi 
a  discutere,  colla  competenza  Che  tutti  gli  riconoscono,  i  cri- 
teri statistici  che  lo  avevano  guidato  nel  preparare  gli  ele- 
menti del  suo  studio,  e  nel  presentarli  coordinati  nella  sua 
importante  relazione.  E  particolarmente  discusse  sulla  scelta 
del  dato  che  meglio  rappresenta  statisticamente  il  lavoro  com- 
piuto dalle  singole  magistrature,  conchiudendo  col  ricono- 
scere che  la  sentenza  è  l'indice  più  sicuro  di  questo  lavoro, 
per  quanto  essa  pure  insufficiente  a  dare  la  rappresentazione 
esatta  di  tutta  l'opera  complessa  e  varia  dei  magistrati,  per 
conoscere  la  quale  occorre  tener  presenti  altri  fattori,  non 
sempre  valutabili  statisticamente, 
impossibilità  di  rias-       i0  non  posso,  anche  col  miglior  buon  volere,  riassumere 

sumere  la  relazione.  .  , 

questa  relazione,  che  è  un  documento  statistico  di  molta  im- 
portanza, poiché  il  suo  contenuto  è  formato  dalla  esposizione 
sistematica  di  numerose  tabelle,  nelle  quali,  distintamente  per 
ciascuna  magistratura  e  per  le  varie  specie  dei  giudizi,  sono 
date  le  cifre  del  lavoro  giudiziario  in  numeri  assoluti  e  pro- 
porzionali agli  abitanti  ;  e  le  considerazioni  fatte  dal  relatore 
a  illustrazione  delle  medesime  non  possono  disgiungersi  dal- 
l'elemento numerico  su  cui  si  basano. 
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Debbo  perciò  limitarmi  a  riassumere  la  conclusione  di  Conclusione  del  reia- 

tore. 

questa  relazione,  e  a  riportare  la  proposta  finale. 

Vi  sono  Preture,  Tribunali,  e  Corti  dove  il  lavoro  è  pres- 
soché nullo  o  insignificante  e  dove  quindi  i  magistrati  sciu- 
pano le  loro  energie  intellettuali  in  un  ozio  mortificante,  e 
d'altro  canto  vi  sono  magistrature  sopraccariche  di  lavoro, 
il  quale  non  può  non  risentire  pregiudizio  dalla  fretta  con  cui 
necessariamente  deve  essere  eseguito. 

È  specialmente  notevole  questa  sperequazione  tra  il  lavoro 
delle  Autorità  giudiziarie  del  Mezzogiorno,  dove  se  in  generale 
tutti  gli  uffici  debbono  spiegare  molta  attività,  in  particolare 
alcuni  sono  enormemente  gravati  di  liti  e  di  processi,  e  quello 
delle  Magistrature  dell'Italia  settentrionale,  nella  quale  si  tro- 
vano, ad  esempio,  Preture  che  non  pronunziano  in  un  anno 
più  di  30  sentenze  civili  e  penali  complessivamente,  e  Tribu- 
nali che  non  arrivano  a  pubblicarne  200  all'anno.  , 

Anche  per  le  Corti  d'appello  si  notano  sedi  quasi  prive  di 
lavoro  e  altre  che  ne  hanno  esuberantemente,  quest'ultime 
tutte  nell'Italia  meridionale,  e  sproporzioni  infine  si  rilevano 
pure  per  le  Corti  di  cassazione,  non  soltanto  per  le  due  Corti 
meridionali,  rispetto  a  quella  di  Torino,  ma  tra  questa  e 
quella  di  Firenze  che  è  la  più  povera  di  ricorsi. 

Ciò  non  ostante  il  relatore  si  astenne  dal  chiedere  senz'altro 
provvedimenti  immediati  per  togliere  siffatte  disuguaglianze, 
ben  sapendo  che  gli  studi  sulle  circoscrizioni  devono  essere 
fatti  prendendo  in  considerazione  molti  altri  fattori  che  hanno 
valore  nei  casi  singoli,  e  cioè  fuori  del  campo  statistico,  e  si  li- 
mitò a  segnalare  la  necessità  di  riformare  le  circoscrizioni 
giudiziarie,  per  togliere  il  difetto  della  ineguale  distribuzione 
del  lavoro  ;  e  nella  speranza  che  venissero  ripresi  gli  studi  per 
la  riforma  dell'ordinamento  giudiziario,  riconobbe  l'opportu-  Ordinamento  giudi- 
nità  che  le  due  riforme  fossero  condotte  innanzi  insieme,  nfgiudiziarie.0"210" 
perchè  concordemente  cospirassero  a  un  migliore  assetto 
degli  uffici  giudiziari.  Questi  voti  il  relatore  concretò  nella 
seguente  deliberazione  : 


—  XLII  — 

Proposta  approvata.  u  La  Commissione,  udita  la  lettura  della  relazione  sai  la- 
"  voro  delle  Autorità  giudiziarie,  in  rapporto  alle  circoscrizioni, 
"  persuasa  che  quéste  debbano  essere  modificate  per  eliminare 
"  gli  inconvenienti  che  oggi  si  lamentano  di  sedi  giudiziarie 

•  quasi  prive  di  lavoro  e  di  altre  dove  questo  è  in  misura  esu- 
"  berante,  e  convinta  che  giovi  attuare  insieme  la  riforma  delle 
"  circoscrizioni  e  quella  dell'ordinamento  giudiziario,  fa  voti 
"  perchè  riprendendosi  gli  studi  ora  interrotti  su  quest'ultimo 

*  argomento,  siano  insieme  studiate  le  riforme  più  convenienti 
"  da  introdursi  nelle  circoscrizioni  giudiziarie  „. 

La  Commissione  fu  unanime  nell'approvare  questi  concetti. 
Qui  ha  termine  il  mio  riassunto. 

Non  può  sfuggire  a  V.  E.  l'importanza  del  lavoro  che  la 
Commissione,  che  ho  l'onore  di  presiedere,  ha  compiuto  nella 
passata  sessione,  e  sui  voti  e  sulle  deliberazioni  che  ho  testual- 
mente riportati  richiamo  la  vostra  attenzione,  augurandomi 
che  essi  ottengano  l'assenso  di  V.  E.,  come  già  ebbero  quello, 
quasi  sempre  unanime,  dei  componenti  la  Commissione.  Col- 
l'approvazione  delle  deliberazioni  prese  nella  passata  sessione, 
V.  E.  renderà  omaggio  alla  Commissione  medesima,  la  quale 
ha  sempre  ritenuto  che  fosse  il  più  ambito  premio  all'opera 
sua,  l'attuazione  dei  voti  da  essa  emessi  per  assicurare  il 
sempre  più  regolare  funzionamento  degli  istituti  giudiziari, 
che  sono  oggetto  dei  suoi  studi. 

Voglia  gradire,  V.  E.,  i  miei  più  rispettosi  ossequi. 

Il  Presidente  della  Commissione 
M.  BELTRANI-SCALÌ  A 

Senatore  del  Regno. 


PARTE  I. 


VERBALI   DELLE  SEDUTE. 


Seduta  dell'  1  1  gennaio  1004L 


Presidenza  di  S.  E.  il  Ministro  guardasigilli,  on.  RONCHETTI. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani- Scalìa,  Bac- 
carani,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Mortara,  Ostermann, 
Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Penserini,  Zella-Milillo  e  i  segretari 
Aschieri  e  Farace. 

Presidente.  Non  ha  volato  che  la  Commissione  iniziasse  i  suoi 
lavori  senza  rivolgerle  di  persona  un  saluto,  esprimerle  l'assicura- 
zione che  egli  ne  segue  col  più  vivo  interesse  gli  studi  ed  assicu- 
rarla inoltre,  fin  da  ora,  che  essa  può  confidare  in  tutto  il  suo 
appoggio. 

Nel  momento  di  inaugurare  i  lavori  di  questa  sessione,  il  suo 
pensiero  ricorre  all'Uomo  di  cui  tutta  Italia  ha  pianto  la  recente 
scomparsa,  e  non  può  non  ricordare  che  egli  fu  alto  patrocinatore 
di  questi  studi,  a  cui  diede  vigoroso  impulso  colla  istituzione  di 
questa  stessa  Commissione;  sicché  non  parrà  soltanto  inspirato  da 
un  reverente  affetto  filiale  questo  tributo  che  egli  sente  il  dovere  di 
rendere,  in  nome  della  Commissione  medesima,  alla  memoria  di 
Giuseppe  Zanardelli.  Oltre  a  rivolgere  un  pensiero  a  questo  grande 
morto,  sente  l'obbligo  di  ricordare  un  vivo  —  e  sia  lunga  ancora  la 
sua  vita  —  S.  E.  il  sen.  Canonico,  che  per  ragioni  personali  non  ha 
voluto  tenere  più  oltre  la  presidenza  di  questo  Consesso.  Dolente 
che  sia  venuta  a  mancare  alla  Commissione  l'opera  di  un  uomo  il 
quale  accoppia  ad  un'altissima  autorità  una  larghissima  coltura, 
ad  una  mente  elevata  un  cuore  nobilissimo,  si  sente  però  fiero  di 
aver  potuto  offrire  il  posto  al  sen.  Boccardo,  a  un  veterano  della 
scienza  statistica,  che  per  uguali  doti  di  mente  e  di  cuore  era  ben 
degno  di  sostituirlo;  e  di  avere  accettato  questo  posto  egli  lo  rin- 
grazia. 


1  —  Annali  di  Statistica. 


M 


Boccardo.  Delle  parole,  ben  poco  meritate,  che  l'on.  sig.  Mi- 
nistro si  è  compiaciuto  rivolgergli,  gli  è  vivamente  riconoscente. 
Chiamato  ad  occupare  questo  posto,  egli  cercherà  di  adempierne  i 
doveri  colla  maggior  coscienza  e  diligenza,  se  la  salute  e  la  grave 
età  glie  lo  permetteranno.  A  nome  della  Commissione  assicura 
poi  S.  E.  il  Ministro  che  essa  continuerà,  seguendo  le  nobili  tradi- 
zioni del  passato,  ad  adempiere  gli  alti  uffici  assegnatile. 

Penserini.  Associandosi  alle  parole  pronunziate  da  S.  E.  il  Mi- 
nistro in  memoria  dell'on.  Zanardelli,  aggiunge  che  egli  piange  la 
perdita  del  grande  uomo  di  Stato,  come  la  perdita  di  un  padre. 

(S.  E.  il  Ministro  cede  la  presidenza  al  sen.  Boccardo  e  abban- 
dona l'aula). 

Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Presidente.  Dà  comunicazione  di  alcuni  atti  pervenuti  alla  Pre- 
sidenza. 

Il  comm.  Molfino  si  scusa  di  non  potere  intervenire  alle  riu- 
nioni di  questa  sessione  perchè  malato;  l'on.  Gianturco  dà  avviso 
che  verrà  mercoledì.  Il  prof.  Brusa  fa  sapere  che  è  ammalato  e 
non  può  assistere  alle  sedute  di  questa  sessione  e  che  potrebbe  rife- 
rire sul  tema  assegnatogli  dal  Comitato  nella  prossima  ventura 
sessione,  se  gli  venisse  confermato  il  mandato.  Il  sen.  Canonico 
manda  un  saluto  ai  colleghi. 

L'ordine  del  giorno  reca  «  Comunicazioni  del  Comitato  perma- 
nente ».  Invita  il  cav.  Azzolini  a  riferire. 

Azzolini.  Legge  le  comunicazioni  del  Comitato  permanente  (1). 

Penserini.  Elogia  l'opera  del  Comitato  per  quanto  riguarda  l'in- 
chiesta sull'esecuzione  delle  sentenze  penali,  ma  non  può  nascon- 
dere un  dubbio,  che,  cioè,  non  tanto  vi  siano  stati  errori  di  interpre- 
tazione delle  istruzioni  per  la  formazione  degli  elenchi  nominativi 
inviati  dalle  Autorità  giudiziarie  (i  quali  errori,  ad  ogni  modo,  po- 
tranno essere  eliminati  colle  nuove  disposizioni  date  dal  Comitato), 
quanto  errori  dipendenti  da  mal  volere  o  da  negligenza,  contro  i 

(1)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  77  del  presente  volume. 
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quali  non  è  facile  cautelarsi.  Purtroppo  è  notorio  come  vanno  le 
cose  a  questo  riguardo. 

Negli  uffici  giudiziari  che  risiedono  in  grandi  centri  il  Procu- 
ratore del  Re  non  può  occuparsi  personalmente  di  questo  servizio, 
come  di  molti  altri,  ed  è  costretto  a  valersi  e  a  fidarsi  dell'opera 
di  funzionari  di  cancelleria  e  qualche  volta  di  diurnisti.  Non  dirà 
le  conseguenze  che  derivano  da  questo  fatto,  perchè  sono  note  a 
tutti.  Il  relatore  ha  rilevato  alcuni  casi  di  inesecuzione  di  sentenze 
penali  per  malattia  che  risaliva  a  uno  o  due  anni  prima  dell'in- 
chiesta. Ebbene,  la  cosa  non  può  meravigliare,  perchè  è  facile 
ottenere  un  certificato  medico  che  attesti  l'impossibilità  del  con- 
dannato ad  essere  trasferito  in  un  carcere.  Il  Procuratore  del  Re, 
presa  visione  di  questo  certificato,  autorizza  la  sospensione  della 
sentenza,  e  questa  resta  sospesa  indefinitamente,  poiché  nessuno 
più  se  ne  ricorda  e  la  malattia  dura  quanto  può  durare  la  dimen- 
ticanza del  funzionario  che  è  addetto  al  servizio,  e  quindi  anche 
degli  anni.  Ciò  che  occorre,  perchè  le  cose  mutino  in  meglio,  è  una 
continua  e  assidua  vigilanza  che  dovrebbe  anche  essere  esercitata 
per  mezzo  degli  ispettori. 

Il  guaio  è  serio.  È  vero,  come  è  detto  nella  relazione,  che  ta- 
lora si  aspettano  decreti  sovrani  di  amnistia  o  di  indulto  per  sba- 
razzarsi di  un  gran  numero  di  processi  e  per  aprire  le  porte  del 
carcere  a  molti  detenuti;  ma,  se  sotto  un  certo  rispetto  ciò  può  es- 
sere un  bene,  perchè  lo  Stato  viene  liberato  dalla  spesa  del  mante- 
nimento di  migliaia  di  condannati,  non  si  può  tuttavia  tollerare  che 
questi  inconvenienti  si  ripetano,  perchè  in  questo  modo  taluni  fun- 
zionari vengono  ad  arrogarsi  il  diritto  di  grazia,  anticipandone  gli 
effetti.  Conclude  col  raccomandare  la  più  attenta  vigilanza  su  questo 
servizio. 

Beltrani-Scalìa.  Divide  interamente  le  idee  del  collega  Pense- 
rini.  Come  antico  direttore  generale  delle  carceri  ha  avuto  campo 
di  fare  una  lunga  esperienza  circa  l'esecuzione  delle  sentenze  di 
condanna  a  pene  restrittive  della  libertà  personale,  e  può  dire  ai 
colleghi  che  il  guaio  è  anche  maggiore  di  quanto  si  crede,  come 
può  rilevarsi  dall'esame  di  una  piccola  parte  delle  domande  di  asse- 
gnazione dei  condannati  ai  luoghi  di  pena.  Alla. Direzione  generale 
delle  carceri  si  fanno  non  poche  pressioni  per  ritardare  le  assegna- 
zioni, soprattutto  quando  è  in  vista  la  concessione  di  qualche  grazia 
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sovrana.  La  Direzione,  naturalmente,  resiste  a  queste  pressioni  ; 
ma  intanto  il  fatto  avviene,  ed  è  sintomo  di  un  male  ancora  mag- 
giore, perchè,  se  si  pensa  che  le  domande  di  assegnazione  non  si 
fanno  che  per  i  condannati  ad  un  anno  o  più  di  pena  detentiva,  si 
vede  quanti  sono  coloro  che  sfuggono  a  questo  riscontro,  che  in 
certa  guisa  viene  a  fare  la  Direzione  generale  delle  carceri.  Vi  sa- 
rebbe però  un  mezzo  per  controllare  più  efficacemente  il  servizio 
delle  esecuzioni,  quello,  cioè,  di  prescrivere  che  l'Autorità  giudiziaria 
domandasse  l'assegnazione  appena  la  sentenza  è  divenuta  irrevoca- 
bile, perchè  allora,  vedendo  ritardata  la  consegna  del  condannato,  la 
Direzione  generale  delle  carceri  potrebbe  sempre  richiederne  l'asse- 
gnazione, e  non  solo  quindi  riscontrare  il  servizio  delle  esecuzioni, 
ma  correggerne  gli  eventuali  difetti.  Fa  una  formale  proposta  in 
questo  senso. 

Presidente.  Prega  il  collega  Beltrani-Scaha  di  formulare  la 
proposta. 

Beltrani-Scalìa.  La  detta  in  questi  termini: 

«  La  Commissione  prega  S.  E.  il  Ministro  di  provvedere  perchè, 
con  circolare  alle  competenti  Autorità  giudiziarie,  sia  ordinato  che 
appena  una  sentenza  di  condanna  a  pena  detentiva  sia  divenuta 
esecutiva,  si  faccia  la  domanda  di  assegnazione  del  condannato  alla 
Direzione  generale  delle  carceri  ». 

Baccakani.  Si  associa  alle  considerazioni  svolte  dal  comm.  Pen- 
serini,  ma  crede  che  si  possa  raggiungere  lo  scopo  che  si  propone 
il  sen.  Beltrani-Scalìa  senza  ricorrere  all'espediente  da  lui  esco- 
gitato, il  quale  non  è  scevro  di  inconvenienti,  perchè,  qualora  la 
Direzione  delle  carceri  ricevesse,  immediatamente  dopo  l'avvenuta 
irrevocabilità  delle  sentenze,  le  domande  di  assegnazione,  essa  do- 
vrebbe subito  provvedervi  e  potrebbe  quindi  vincolare  un  certo 
numero  di  posti  nelle  carceri,  che  in  realtà  potrebbero  non  venire 
occupati,  perchè  molti  dei  condannati,  dei  quali  sia  stata  chiesta  la 
assegnazione,  possono  non  essere  in  grado,  per  una  ragione  o  per 
un'altra,  di  venire  rinchiusi,  donde  un  serio  imbarazzo  alla  Dire- 
zione generale  delle  carceri.  Invece  crede  che  si  possa  raggiungere 
lo  stesso  effetto,  prescrivendo  che  si  mandi  un  elenco  mensile  di 
tutte  le  sentenze  divenute  esecutive,  senza  fare  le  domande  di  as- 


segnazione,  e  quando  queste  pervenissero,  la  Direzione  generale 
delle  carceri  avrebbe  modo  di  accertare  se  vi  fu  ritardo  o  no. 

Beltrani-Scalìa.  Insiste  nella  sua  proposta,  perchè  crede  più 
conveniente  la  compilazione  del  foglietto  di  assegnazione  che  si 
dovrebbe  fare  per  tutti  i  condannati  che  devono  scontare  la  pena  in 
uno  stabilimento  penale  o  in  un  carcere  giudiziario,  e  quindi  anche 
per  i  piccoli  delinquenti,  pei  quali  pure  giova  avere  tutte  le  notizie 
personali  che  sono  richieste  nei  foglietti.  È  questione  di  forma,  ma 
crede  che  il  suo  sistema  sia  più  semplice  e  conduca  a  risultati  più 
completi. 

L'elenco  obbligherebbe  la  Direzione  generale  delle  carceri  ad 
un  lavoro  non  lieve  di  cernita  di  quelle  sentenze  per  le  quali  poi 
si  fa  la  domanda  di  assegnazione  dei  condannato,  mentre,  se 
questa  si  fa  subito,  la  si  trascrive  nei  registri  della  Direzione,  rica- 
vandone tutte  le  notizie  occorrenti,  e  sarà  facile  il  riscontro, 
perchè  da  questi  registri  si  potrà  vedere  dove  sia  riempita  la 
colonna  che  indica  la  data  della  domanda  di  assegnazione  e  dove 
sia  rimasta  vuota  quella  della  effettiva  entrata  del  condannato 
nel  carcere. 

Doria.  Come  ha  ricordato  il  sen.  Beltrani-Scalìa,  le  proposte 
di  assegnazione  si  ricevono  per  quei  condannati  che  debbono  scon- 
tare una  pena  non  inferiore  ad  un  anno;  si  dovrebbero  fare,  secondo 
il  Codice,  anche  per  quelli  condannati  a  più  di  sei  mesi,  ma  questi  si 
lasciano  nelle  carceri  giudiziarie,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe 
modo  di  provvedere  per  tutti.  Ed  è  verissimo,  che  spesso  arrivano 
delle  raccomandazioni  per  ritardare  l'invio  del  condannato  al  luogo 
di  pena,  allegandosi  motivi  di  salute,  i  quali  però  debbono  essere 
sempre  accertati  da  dichiarazione  medica.  In  questi  casi  si  prende 
nota  delle  ritardate  assegnazioni  su  apposito  registro  e,  passato  un 
certo  tempo,  si  ordina  una  nuova  visita  medica  per  verificare  se  il 
condannato  sia  in  grado  di  scontare  la  pena.  Crede  suo  obbligo,  però, 
dichiarare  che,  se  si  dovessero  mandare  le  domande  di  assegnazione 
di  tutti  i  condannati,  anche  di  quelli  che  debbono  scontare  pochi 
giorni  di  pena,  la  Direzione  delle  carceri  non  potrebbe  provvedervi, 
mentre  essa  è  pronta  a  ricevere  anche  quelle  riguardanti  condan- 
nati a  più  di  sei  mesi,  come  prescrive  il  Codice  penale. 


Baccarani.  Chiarisce  il  suo  concetto.  Egli  non  intese  di  far 
fare  l'elenco  anche  di  quei  condannati  per  i  quali  non  si  fa  ora  la 
proposta  di  assegnazione,  e  quindi  non  era  nelle  sue  intenzioni  di 
rendere  più  gravoso  il  lavoro  attuale.  Egli  voleva  soltanto  impedire 
l'inconveniente  che  crede  inevitabile,  adottandosi  il  sistema  escogi- 
tato dal  sen.  Beltrani-Scalìa,  pur  desiderando,  anch'egli,  di  rendere 
effettivo  il  controllo,  e  l'inconveniente,  come  ha  accennato,  consiste 
nell'avere  un  numero  di  domande  di  assegnazione  che  vincolano  i 
posti  nelle  carceri,  senza  che  effettivamente  tutti  questi  posti  siano 
poi  occupati.  Egli  domanda  alla  Direzione  generale  delle  carceri:  se 
d'un  tratto  le  pervenissero  50  domande  di  assegnazione  di  latitanti, 
come  farebbe  a  provvedere  per  questi  che  non  sono  in  istato  d'ar- 
resto ? 

Doria.  Le  domande  di  assegnazione  si  fanno  soltanto  per  quelli 
che  si  sono  costituiti. 

Baccarani.  E  allora  non  vi  è  più  bisogno  del  controllo,  perchè 
la  sentenza  si  sta  già  eseguendo. 

Penserini.  Pare  anche  a  lui  che,  dopo  gli  schiarimenti  forniti 
dal  comm.  Doria,  la  proposta  Beltrani-Scalìa  si  debba  abbandonare. 
Anzitutto  il  controllo  sarebbe  sempre  parziale;  vi  sfuggirebbero 
tutte  le  condanne  a  pene  inferiori  a  sei  mesi  e  a  pene  pecuniarie,  e 
d'altra  parte,  se  la  domanda  di  assegnazione  si  fa  per  i  soli  condan- 
nati che  sono  già  in  istato  di  arresto,  la  sentenza  per  questi  è  già  in 
corso  di  esecuzione  e  quindi  non  vi  è  alcuna  ragione  di  preoccupar- 
sene. Piuttosto  pare  a  lui  che  un  punto  meriti  di  essere  chiarito  — 
e  domanda  perciò  lumi  al  collega  Sandrelli,  che  fu  relatore  su  questo 
argomento  in  una  delle  precedenti  sessioni,  e  al  cav.  Azzolini,  che 
ha  riferito  pel  Comitato  in  questa  —  e  cioè  se  la  ricerca  intorno  alle 
sentenze  non  eseguite  sia  coordinata  con  quella  delle  pene  rimaste 
prescritte  per  mancata  esecuzione. 

Sandrelli.  Per  potere  rispondere  al  comm.  Penserini  gli  occor- 
rerebbe avere  sott'occhio  la  relazione  che  egli  fece  nella  sessione  del 
1901,  perchè,  essendo  passato  molto  tempo,  egli  non  ne  ricorda  i 
particolari.  Ma,  se  la  memoria  non  lo  tradisce,  gli  pare  che  fu  tenuto 
conto  anche  della  prescrizione,  specialmente  per  le  pene  pecuniarie. 


Ora  sembra  che  l'indicazione  di  questo  motivo  non  si  trovi  nel 
modulo  attuale  e  sarebbe  utile  che  vi  fosse. 

Azzolini.  Ha  ragione  di  credere  che  anche  nelle  precedenti  in- 
chieste fosse  omessa  l'indagine  rispetto  alle  sentenze  di  condanna 
rimaste  ineseguite  perchè  cadute  in  prescrizione.  Questa  notizia 
sarà  data  dopo  il  primo  anno  dell'inchiesta,  ora  predisposta,  e  risul- 
terà dal  combinato  sistema  dei  due  prospetti  che  dovranno  compilare 
le  Autorità  giudiziarie,  come  ha  spiegato  colle  comunicazioni  fatte 
a  nome  del  Comitato  permanente.  Ma  non  può  nascondere  quanto 
sia  scarsa  la  sua  fiducia  nei  risultati  pratici  di  queste  e  di  altre 
consimili  ricerche,  per  un  difetto  di  ordinamento  della  Commissione 
al  quale  ha  già  accennato  altra  volta.  Infatti  queste  relazioni  sco- 
prono sovente  gravi  irregolarità  nel  funzionamento  di  qualche 
servizio  giudiziario,  ma  arrivano  quasi  sempre  tardivamente  e 
l'esecuzione  successiva  dei  provvedimenti  che  si  vorrebbero  adot- 
tare è  spesso  impedita  da  circostanze  che  egli  non  può  non  deplo- 
rare, ma  contro  le  quali  non  vede  il  rimedio.  Il  relatore  esaurisce 
il  suo  compito  con  la  presentazione  e  con  la  discussione  della  rela- 
zione; poi  il  Comitato  segnala  al  Ministro  e  all'ufficio  competente 
del  Ministero  le  irregolarità  e  gli  inconveniènti  rilevati,  ma  tutto 
qui  finisce  perchè  l'ufficio  di  segreteria  della  Commissione  non  può 
fare  nulla  più  di  quanto  fa,  e  manca  un  ufficio  esecutivo  nel  Mini- 
stero per  tener  dietro  a  quanto  viene  segnalato  con  queste  rela- 
zioni. Non  si  indugia  a  parlare  delle  ispezioni,  alle  quali  ha  accen- 
nato il  comm.  Penserini,  perchè  la  sua  posizione  gli  impone 
speciali  riguardi,  e  dopo  quanto  fu  conseguito  come  risultato  delle 
ripetute  e  vive  istanze  fatte,  a  nome  del  Comitato,  dal  cessato 
Presidente,  non  gli  pare  che  si  possano  nutrire  speranze  in  pro- 
posito, nè  sia  da  suggerire  la  rinnovazione  di  simili  tentativi. 

Sulla  proposta  del  sen.  Beltrani-Scalìa  fu  già  osservato  che 
sarebbe  circoscritto  il  vantaggio,  rimanendo  escluso  dal  controllo 
un  rilevante  numero  di  condanne;  e  poiché  le  proposte  di  assegna- 
zione si  fanno  per  i  soli  condannati  già  in  istato  di  arresto,  non  vi  è 
più  ragione  per  essi  di  questo  controllo,  perchè  le  sentenze  già 
sono  allora  in  via  di  esecuzione.  Tuttavia,  egli  si  preoccupa  anche 
del  modo  col  quale  potrebbe  essere  accolto  questo  controllo  dal 
Ministro  della  giustizia,  il  quale  potrà  ringraziare  del  cortese  pen 
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siero,  ma  anche  declinare  l'offerta  di  aiuto  che  gli  viene  dalla  Dire- 
zione generale  delle  carceri. 

Penserini.  Se  venisse  accolta  la  proposta  del  sen.  Beltrani- 
Scalìa  anche  per  le  condanne  a  pena  inferiore  a  6  mesi,  si  verrebbe 
non  tanto  a  dare  una  sorveglianza  alla  Direzione  generale  delle 
carceri,  quanto  ad  obbligare  l'Autorità  giudiziaria  a  fare  il  proprio 
dovere,  perchè  è  dovere  di  questa,  appena  un  condannato  si  è 
costituito  o  viene  arrestato,  chiederne  l'assegnazione;  si  verrà  così 
ad  impedire  l'abuso,  che  ora  esiste,  di  far  scontare  sei  mesi  e  anche 
un  anno  di  pena  in  un  carcere  giudiziario;  si  tratta  adunque  di 
esecuzione  delle  sentenze  e  quindi  non  può  parlarsi  di  controllo 
sull'opera  dell'Autorità  giudiziaria. 

Azzolini.  Rispetto  alla  richiesta  del  comm.  Penserini,  riguar- 
dante i  casi  di  prescrizione,  spiega  come,  colle  nuove  disposizioni, 
funzionerà  questo  servizio  statistico  sull'esecuzione  delle  sentenze 
penali.  Si  terrà  per  base  l'inchiesta  dell'anno  1903,  la  quale  dovrà 
essere  generale,  cioè  dar  conto  di  tutte  le  sentenze  per  qualsivoglia 
motivo  rimaste  ineseguite  alla  fine  di  quell'anno.  Poi  nel  successivo 
anno  1904  si  compileranno  due  elenchi,  cioè  uno  delle  sentenze  la 
cui  irrevocabilità  è  avvenuta  nel  1904  e  che  non  ebbero  esecuzione, 
l'altro  di  quelle  sentenze  che,  già  segnate  nell'elenco  del  prece- 
dente anno  1903,  ebbero  esecuzione  nell'anno  1904  o  caddero  in 
prescrizione.  Non  c'è  quindi  bisogno  di  ordinare  nuove  indagini, 
perchè  si  avrà  ugualmente  la  notizia  desiderata  dal  comm.  Pen- 
serini. 

Beltrani-Scalìa.  Ringrazia  il  collega  Penserini  di  essere  ve- 
nuto in  suo  aiuto  per  convincere  il  cav.  Azzolini  che  non  si  tratta 
di  un  controllo  che  la  Direzione  generale  delle  carceri  voglia  eser- 
citare sulle  Autorità  giudiziarie,  ma  di  un  mezzo  per  ottenere  che 
l'esecuzione  delle  sentenze  penali  si  compia  in  conformità  delle  di- 
sposizioni del  Codice.  Si  vuole  evitare  lo  sconcio  che  i  condannati 
restino  illegalmente  nel  carcere  mandamentale,  e  trae  argomento 
dell'opportunità  della  sua  proposta  anche  dal  fatto  che  l'Ammini- 
strazione delle  carceri  tien  conto  pure  del  tempo  in  cui  i  detenuti 
rimangono  nel  carcere  mandamentale  senza  che  si  faccia  il  giudizio, 
e  da  questa  inchiesta  risultano  cifre  grosse  che  rivelano  gravi  irre- 
golarità. 
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Azzolini.  Riconosce  di  avere  forse  preso  troppo  alla  lettera  le 
parole  del  sen.  Beltrani-Scalìa,  e  ritira  il  suo  apprezzamento.  De- 
sidera però  avere  dal  comm.  Doria  uno  schiarimento.  Le  proposte 
di  assegnazione  ai  luoghi  di  pena  ora  sono  fatte  per  i  condannati  a 
pene  non  inferiori  ad  un  anno,  e  si  vorrebbero  estendere  anche  a 
quelli  condannati  da  sei  mesi  ad  un  anno.  Chiede  perciò  se  la  Dire- 
zione generale  delle  carceri  possa  effettivamente  provvedere  a  tutti 
questi  condannati,  perchè  ricorda  che  in  una  delle  precedenti  rela- 
zioni, presentate  dal  Direttore  generale  delle  carceri,  risultò  che, 
per  mancanza  di  posti  nei  luoghi  di  pena,  si  lasciavano  nelle  carceri 
giudiziarie  anche  i  condannati  a  pena  detentiva  sino  a  due  anni. 

Doria.  Assicura  che  dal  giorno  in  cui  egli  ha  assunto  la  dire- 
zione del  servizio  carcerario  ha  provveduto  perchè  tutti  i  condannati 
a  più  di  un  anno  venissero  collocati  nei  luoghi  di  pena  e  ha  potuto 
trovar  posto  a  1700  condannati,  sicché  nel  momento  in  cui  egli 
parla,  può  garantire  che  nessuna  domanda  di  assegnazione  è  gia- 
cente sul  tavolo  dei  suoi  impiegati  e  che,  se  sarà  approvato,  come 
si  spera,  il  progetto  di  legge  sul  lavoro  dei  condannati  all'aperto, 
potrà  provvedere  anche  all'assegnazione  di  quelli  puniti  con  non 
meno  di  6  mesi  di  pena  detentiva. 

Lucchini.  È  stato  uno  dei  primi  a  desiderare  un'inchiesta  stati- 
stica sull'esecuzione  delle  sentenze  penali  per  mettere  in  evidenza 
gli  inconvenienti  che  si  sapeva  esistere  in  questo  importante  ser- 
vizio, e  nessuno  quindi  più  di  lui  può  far  voti  che  si  faccia  piena 
luce  su  questo  argomento;  ma  le  ultime  dichiarazioni  del  comm. 
Doria  lo  inducono  a  pregare  i  colleghi  di  sospendere  qualsiasi 
provvedimento,  in  presenza  di  un  progetto  di  legge  sull'assegna- 
zione dei  condannati  ai  lavori  all'aperto,  che  potrà  portare  modifi- 
cazioni sostanziali  all'andamento  delle  cose  per  una  maggiore  dispo- 
nibilità di  posti  nei  luoghi  di  pena. 

Accenna  anche  a  un  altro  suo  progetto  di  legge  sulla  con- 
danna condizionale,  che  è  innanzi  al  Parlamento,  il  quale  avrà  pure 
per  effetto  uno  sfollamento  delle  carceri;  e  in  pendenza  quindi  di 
questi  due  progetti  di  legge,  che  spera  siano  approvati  tra  breve, 
come  gliene  dà  affidamento  l'interesse  che  dimostra  l'attuale  Mi- 
nistro della  giustizia,  non  gli  pare  opportuno  che  la  Commissione  si 
accinga  a*  nuove  indagini.  Tanto  più  che  gli  rimane  un  dubbio  sul 
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modo  di  attuare  l'inchiesta  desiderata  dal  Penserini  circa  le  sen- 
tenze che  rimangono  ineseguite  fino  alla  prescrizione  della  pena, 
perchè,  a  suo  avviso,  bisognerebbe  che  nelle  cancellerie  fosse  tenuto 
un  apposito  registro  da  cui  poter  desumere  quella  notizia;  altri- 
menti non  se  ne  concluderà  nulla.  E  se  si  dovrà  fare  questo  registro, 
non  si  potrà  conoscerne  i  risultati  che  fra  qualche  anno.  Crede 
perciò  difficile  fare  tale  inchiesta  retrospettiva,  che  non  trova  ap- 
poggio negli  attuali  registri  tenuti  presso  le  cancellerie,  a  meno  che 
egli  non  abbia  frainteso  il  significato  della  proposta  del  collega  Pen- 
serini e  lo  prega,  in  tal  caso,  di  chiarirglielo. 

Penserini.  La  ricerca  statistica  è  facile  e  si  farebbe  in  questo 
modo.  Pel  1903  si  raccolgono  le  notizie  di  tutte  le  sentenze  alle 
quali  non  venne  data  esecuzione  e  quindi  dal  confronto  della  data 
della  irrevocabilità  colla  durata  o  l'ammontare  delle  pene  si  può  fa- 
cilmente ricavare  il  numero  di  quelle  cadute  in  prescrizione. 

Presidente.  Vi  sono  dunque  tre  proposte:  una  del  sen.  Bel- 
trani-Scalìa,  una  del  comm.  Penserini,  e  una  sospensiva  del- 
l'on.  Lucchini.  Domanda  al  sen.  Beltrani-Scalìa  e  all'on.  Pen- 
serini se  insistono  nelle  loro  proposte. 

Beltrani-Scalìa.  A  malincuore  vi  rinuncia. 

Penserini.  Osserva  che  le  considerazioni  del  collega  Lucchini 
non  infirmano  la  sua  proposta  e  la  mantiene. 

Presidente.  Ne  dà  lettura: 

«  Propongo  che  le  indagini  disposte  pel  1903  e  da  disporre  per 
«  gli  anni  successivi,  sull'esecuzione  delle  sentenze  penali,  siano 
«  coordinate  a  quella  delle  pene  cadute  in  prescrizione  nell'anno  al 
«  quale  si  riferiscono  le  indagini  stesse  ». 

Lucchini.  Comprende  che  un'indagine  di  tal  natura  si  faccia 
una  volta  tanto,  ma  non  gli  pare  sia  il  caso  d'istituirla  periodica- 
mente. Altra  cosa  è  un'inchiesta,  e  altra  cosa  un  sistema  di  ricerche 
statistiche;  la  prima  si  fa  una  volta  tanto,  e  non  già  istituendo  inda- 
gini organiche  permanenti,  che  son  proprie  soltanto  della  funzione 
statistica. 

La  vera  e  propria  statistica  non  può  e  non  deve  farsi  che  in 
base  a  una  rilevazione  periodica  e  raccogliendo  dati  in  forma  sem- 
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plice  e  materiale.  Se  si  esige  che  il  compilatore  faccia  confronti, 
esami,  che  possono  risentire  l'influenza  del  suo  apprezzamento 
personale  e  mancare  quindi  di  obbiettività,  la  funzione  statistica  è 
messa  a  soqquadro.  La  ricerca  desiderata  dal  collega  Penserini 
obbligherebbe  appunto  a  questi  confronti,  che  eccedono  dal  campo 
della  statistica  e  che  la  discreditano.  Tali  sistemi  d'indagini  non 
possono  essere  che  oggetto  di  un'inchiesta,  che  è,  ripetesi,  cosa 
diversa  dalla  statistica. 

Penserini.  Accetta  anche  l'indagine  per  una  volta  soltanto. 

Presidente.  Allora  si  potrebbero  togliere  le  parole  «  e  da  di- 
sporre per  gli  anni  successivi  ». 

Penserini.  Acconsente. 

Lucchini.  Ricorda  al  collega  Penserini  che  col  cartellino  da  lui 
preparato  per  la  riforma  del  casellario  giudiziale,  si  possono  avere 
anche  le  notizie  sull'esecuzione  delle  sentenze,  e  quindi  quella  pure 
della  mancata  esecuzione  per  prescrizione.  Se  Pon.  Ministro  Guar- 
dasigilli vorrà,  come  gli  ha  fatto  sperare,  riprendere  gli  studi  per 
l'attuazione  del  suo  progetto  di  istituzione  del  casellario  centrale 
e  di  compilazione  della  statistica  giudiziaria  per  mezzo  del  cartel- 
lino, il  voto  del  collega  Penserini  potrà  essere  soddisfatto  in  avve- 
nire, senza  fare  speciali  inchieste. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  Penserini,  modificata. 

È  approvata. 

Presidente.  Nelle  comunicazioni  del  Comitato  erano  trattati 
parecchi  altri  argomenti.  Essendo  l'ora  tarda,  rinvia  a  domani,  alle 
ore  14.  30,  il  seguito  della  discussione. 

La  seduta  è  tolta  alle  16.  40. 
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Seduta  del  1  2  gennaio  1904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco,  Lucchini,  Mortara, 
Nocito,  Ostermann,  Penserini,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella- 
Milillo,  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14.  30. 

Il  segretario,  cav.  Aschieri,  legge  il  verbale  della  seduta  prece- 
dente. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Comunica  una  lettera  del  sen.  Municchi,  il  quale  si 
scusa  di  non  poter  prendere  parte  ai  lavori  di  questa  sessione. 

Le  comunicazioni  del  Comitato  riguardano  diversi  punti.  Ieri 
fu  discusso  e  votato  quello  concernente  l'esecuzione  delle  sentenze 
penali;  oggi  si  esauriranno  gli  altri. 

Azzolini.  Desidera  dare  uno  schiarimento  su  quanto  nella  pre- 
cedente seduta  ha  formato  argomento  della  proposta  del  comm.  Pen- 
serini. 

L'inchiesta  fin  qui  eseguita  circa  l'esecuzione  delle  sentenze 
penali,  non  si  estese  alle  condanne  le  quali  caddero  in  prescrizione; 
ma  questa  notizia  statistica  ci  verrà  fornita  a  cominciare  dal  gen- 
naio 1904,  appunto  in  forza  della  circolare  emanata  dal  Guardasigilli 
in  data  del  21  dicembre  1903,  n.  2095,  nella  quale  è  detto  espres- 
samente che  si  deve  tenere  conto  delle  sentenze  non  eseguite,  per 
le  quali  vi  fu  la  prescrizione  della  pena. 


Lucchini.  Ha  chiesto  la  parola  per  alcuni  rilievi  su  quel  punto 
della  relazione  Azzolini,  che  concerne  l'impiego  dei  condannati  al- 
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l'aperto,  sul  quale  argomento  egli  è  chiamato  personalmente  in 
causa,  come  relatore  del  progetto  che  è  innanzi  alla  Camera,  e  che, 
a  giudizio  del  cav.  Azzolini,  conterrebbe  non  pochi  nè  lievi  incon- 
venienti. Egli  veramente  non  sa  fin  dove  possa  arrivare  la  compe- 
tenza della  Commissione  di  statistica  a  trattare  simili  argomenti; 
ma  poiché  nelle  comunicazioni  del  Comitato  sono  date  a  titolo  di 
informazione  le  notizie  sul  detto  progetto  di  legge,  sempre  in  via  di 
semplice  informazione  può  dichiarare  che,  dopo  la  crisi  ministeriale 
del  maggio  scorso,  il  detto  progetto  si  arenò,  ma  che  ora  pare  pro- 
posito dei  Ministri  dell'Interno  e  della  Giustizia  di  condurlo  in 
porto.  La  Commissione  parlamentare  ha  presentato  un  progetto 
alquanto  diverso  da  quello  ministeriale,  e  il  Governo  l'ha  accettato. 
Si  tratta  principalmente  di  circoscrivere  quella  che  per  il  progetto 
ministeriale  sarebbe  facoltà  illimitata  nel  potere  esecutivo  di  adibire 
ai  lavori  all'aperto  qualsiasi  condannato.  Propone  invece  la  Com- 
missione che  l'arbitrio  del  Governo  sia  ristretto  ai  soli  condannati 
alla  reclusione.  Invece,  i  condannati  alla  detenzione,  solo  quando 
ne  facessero  domanda,  potrebbero  essere  ammessi  al  lavoro  all'a- 
perto. Lo  stesso  progetto  dà  pure  facoltà  al  Governo  di  istituire 
colonie  agricole  per  i  minorenni,  e  ciò  sarà  inteso  con  piacere  dalla 
Commissione,  la  quale  si  è  occupata  con  tanto  amore  delle  condi- 
zioni dei  minorenni  condannati.  Ripete  che  queste  informazioni  egli 
le  dà  in  risposta  a  quanto  è  stato  detto  nelle  Comunicazioni  del  Co- 
mitato, e  non  desidera  che  su  di  esse  si  faccia  una  discussione,  per- 
chè crede  che  la  materia  esca  dal  campo  delle  attribuzioni  della 
Commissione. 

Gianturco.  Le  ultime  parole  del  collega  Lucchini  rendono  inu- 
tile il  suo  intervento;  perchè  intendeva  appunto  rilevare  che  l'ar- 
gomento non  è  di  competenza  della  Commissione.  Nessuno  più  di  lui 
sarebbe  tentato  a  parlarne,  essendo  egli  stato  il  primo  a  presentare 
un  progetto  di  legge  sulla  materia,  ma  se  ne  astiene  in  omaggio  a 
questa  sua  convinzione. 

Presidente.  Non  resta  che  prendere  atto  di  queste  dichiara- 
zioni e  passare  ad  altro  argomento. 

Penserini.  Nella  relazione  del  Comitato,  per  quanto  concerne 
il  gratuito  patrocinio,  è  accennato  all'inconveniente,  certo  deplore- 
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vole,  della  disparità  delle  cifre  statistiche  raccolte  nei  prospetti 
allegati  ai  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali  con  i  dati 
che  vengono  poi  pubblicati  dalla  Direzione  generale  della  statistica 
e  che  sono  raccolti  per  mezzo  di  apposite  tavole  annuali.  Il  Procu- 
ratore generale  di  Torino  ha  confessata  la  ragione  di  questa 
discordanza,  osservando  che  le  notizie  statistiche  messe  insieme  in 
fretta  al  termine  dell'anno  per  la  compilazione  del  discorso  inaugu- 
rale, sono  spesso  inesatte,  mentre  si  raccolgono  con  maggior  cura, 
e  con  maggior  calma,  le  altre  che  si  spediscono  alla  Direzione  gene- 
rale della  statistica,  la  quale  può  anche  controllare  le  notizie  con  gli 
stati  nominativi  e  ottenere  una  maggiore  precisione  dei  dati  stessi. 

Per  altri  argomenti  pei  quali  si  verificava  lo  stesso  inconve- 
niente fu  già  provveduto,  indicando  le  fonti  da  cui  si  traggono  le 
notizie  e  crede  che  si  potrebbe  fare  lo  stesso  anche  per  il  gratuito 
patrocinio.  In  linea  di  semplice  raccomandazione,  richiama  su 
questo  punto  l'attenzione  del  Comitato. 

Azzolini.  È  pur  troppo  vero  quanto  ha  osservato  il  commen- 
datore Penserini,  circa  la  duplice  raccolta  di  dati  statistici,  fra  loro 
discordanti  intorno  alle  cause  civili  affidate  al  gratuito  patrocinio- 
Per  la  statistica  delle  tutele  dei  minorenni,  per  la  quale  ora  si  veri- 
fica lo  stesso  inconveniente,  è  stato  provveduto  con  la  proposta 
istituzione  di  una  scheda  che  sarà  la  fonte  unica  della  statistica  su 
questo  argomento  e  per  quanto  concerne  il  gratuito  patrocinio,  si  è 
disposto  con  la  circolare  del  21  dicembre  1903,  che  le  notizie  occor- 
renti ai  Procuratori  generali,  per  i  loro  rapporti  annuali  debbano 
essere  una  copia  fedele  di  quelle  che  vengono  inviate  alla  Direzione 
generale  della  statistica.  Fa  poi  notare  che  quest'inconveniente, 
rilevato  dal  Procuratore  generale  di  Torino,  era  stato  già  messo  in 
evidenza  dal  Comitato  permanente,  e  fu  argomento  di  vive  lamen- 
tanze  da  parte  della  Commissione.  A.  mano  a  mano  dunque  si  mette 
in  pratica  il  sistema  accennato  dall'on,  Penserini  di  unificare  le 
fonti  statistiche  e  si  spera  così  di  eliminare  la  discordanza  dei  dati, 
la  quale  del  resto  dipende  unicamente  dalla  leggerezza  e  poca  dili- 
genza con  cui  in  molte  Cancellerie  giudiziarie  si  attende  ai  lavori 
statistici. 

Presidente.  Nessun  altro  avendo  chiesta  la  parola,  dichiara 
chiusa  la  discussione  sulle  comunicazioni  del  Comitato. 

Invita  il  commissario  Ricciuti,  a  leggere  la  sua  relazione  «  Sui 
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discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  e  le 
Corti  di  cassazione  intorno  all'amministrazione  della  giustizia  (parte 
civile)  per  gli  anni  1901  e  1902.  » 

Ricciuti.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Apre  la  discussione  sulla  relazione  testé  letta. 

Nocito.  Rende  plauso  al  comni.  Ricciuti  per  la  sua  bella  rela- 
zione, che  ha  toccato  i  punti  più  importanti  dell'amministrazione 
della  giustizia. 

Per  quanto  concerne  gli  albi  dei  Conciliatori  anch'egli  è  d'ac- 
cordo che  la  loro  formazione  non  debba  essere  lasciata  in  balia  delle 
Amministrazioni  comunali,  costituendo  ciò  un  fomite  di  discordie 
locali,  ma  ritiene  che  sarebbe  un  grave  errore  affidarla  ai  Prefetti. 

Gli  sembra  che,  trattandosi  della  scelta  di  un  giudice,  meglio 
sarebbe  dare  l'incarico  di  formare  gli  albi  ai  Presidenti  di  Tribu- 
nale e  ai  Procuratori  del  Re.  Non  approva  poi  la  parte  seconda 
della  prima  conclusione  del  Relatore,  con  cui  si  fa  voto  di  dare  fa- 
coltà alle  parti  di  portare  le  cause  direttamente  ed  inappellabil- 
mente avanti  al  Pretore. 

Il  Conciliatore  offre  il  mezzo  di  evitare  gravi  spese  giudiziarie, 
e  non  crede  che  sarebbe  opportuno  sopprimere  la  garanzia  del 
doppio  grado  di  giurisdizione.  Introdotto  questo  sistema,  non  vi 
sarebbe  ragione  di  non  estenderlo  anche  ai  Tribunali,  e  quindi  biso- 
gna rendersi  ben  conto  della  portata  della  riforma. 

Ma  su  di  un  altro  punto,  concernente  l'ordinamento  della  magi- 
stratura popolare,  egli  intende  richiamare  l'attenzione  della  Commis- 
sione, cioè  sul  cancelliere,  che  dovrebbe  essere  il  segretario  comu- 
nale e  che  spesso  viene  sostituito  da  un  vice-segretario  o  altro  fun- 
zionario comunale.  Generalmente  trattasi  di  persona  che  vuol  trarre 
da  quell'ufficio  i  maggiori  lucri,  che  si  avvale  di  tutti  i  mezzi  per 
raggiungere  il  proprio  intento.  Nulla  poi  dirà  dei  messi,  incaricati 
dell'ufficio  di  uscieri,  che  hanno  quindi  attribuzioni  delicatissime, 
mentre  spesso  essi  altro  non  sono  che  degli  spazzini  municipali.  Così 
pure  nulla  dirà  dell'abuso  che  si  fa  nella  scritturazione  della  carta 
bollata,  con  grande  sperpero  del  denaro  delle  parti;  perchè  sono  tutti 
inconvenienti  noti  e  deplorati  e  ai  quali  occorre  portare  un  pronto 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  119  del  presente  volumi. 
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rimedio.  Il  collega  Ricciuti  ha  messo  il  dito  sulla  piaga  e  merita 
tutto  il  plauso  della  Commissione. 

Ricciuti.  Non  ha  alcuna  difficoltà  a  consentire  che  la  compila- 
zione delle  liste  dei  Conciliatori  sia  affidata  ai  Pretori,  o  come  vor- 
rebbe l'on.  Nocito,  ai  Presidenti  di  Tribunale  ed  ai  Procuratori  del 
Re,  anziché  ai  Prefetti,  come  egli  prima  aveva  indicato.  Circa  poi  al 
facoltà  di  adire  direttamente  il  giudice  superiore,  già  altra  volta 
la  Commissione  si  occupò  di  questa  proposta  e  la  approvò,  e  fa  os- 
servare come  la  rinuncia  al  primo  grado  di  giurisdizione  non  sia  un 
arbitrio,  ma  un  mezzo  di  risparmiare  inutili  spese,  quando  le  parti, 
o  per  l'importanza  della  causa,  o  per  altro  motivo,  siano  già  decise 
a  non  fermarsi  al  giudizio  di  primo  grado. 

Piuttosto  che  correre  il  rischio  di  una  votazione  contraria  ad 
un  precedente  voto,  è  disposto  a  ritirare  la  detta  proposta. 

In  quanto  poi  agli  inconvenienti  derivanti  dalle  persone  incari- 
cate delle  funzioni  di  cancellieri  e  di  messi  negli  Uffici  di  con- 
ciliazione, pur  riconoscendo  che  possono  verificarsi,  perchè  non 
dappertutto  è  possibile  trovare  persone  degne  di  coprire  quei  posti, 
non  saprebbe  ora  dire  in  qual  modo  si  potrà  provvedere  ad  elimi- 
narli, e  anzi  prega  la  Commissione  di  non  entrare  in  maggiori 
particolari  che  dovrebbero  formare  oggetto  di  studi  speciali,  rima- 
nendosi paga  di  osservazioni  di  indole  generale. 

Penserini.  È  d'accordo  col  relatore  Ricciuti  circa  l'opportunità 
di  togliere  la  formazione  delle  liste  dei  Conciliatori  alle  Amministra- 
zioni comunali.  Per  le  ragioni  dette  anche  dall'on.  Nocito,  non  gli 
sembra  però  conveniente  affidare  questo  compito  ai  Prefetti;  ma  si 
potrebbe  studiare  il  modo  di  deferire  le  nomine  a  una  Giunta  com- 
posta del  Presidente  del  Tribunale  e  del  Procuratore  del  Re,  o  in 
altro  modo,  purché  ne  resti  investita  l'Autorità  giudiziaria. 

Sulla  seconda  conclusione  del  relatore  è  d'accordo  col  mede- 
simo nella  sola  prima  parte,  essendo  desiderabile  una  più  frequente 
comparsa  personale  delle  parti  innanzi  ai  Pretori.  Per  quanto  poi 
forma  oggetto  della  seconda  parte,  e  cioè  l'invito  ad  una  più  rigo- 
rosa osservanza  della  legge  10  luglio  1901,  sul  patrocinio  legale 
presso  le  Preture,  osserva  che,  se  il  voto  si  riferisce  all'ammis- 
sione dei  patrocinatori,  è  mal  formulato,  perchè  l'ammissione  è  di 
competenza  del  Tribunale  e  non  dei  Pretori;  che  se  poi  si  hanno  in 
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mira  gii  inconvenienti  derivanti  dal  fatto  di  patrocinatori  inscritti 
perchè  muniti  di  certificati  penali  negativi,  mentre  notoriamente 
hanno  subite  condanne  anche  per  truffe  e  frodi,  ricorda  che  vi  è 
stato  posto  rimedio  col  regolamento  sul  casellario,  giacché  in  tali 
casi  si  può  richiedere  la  dichiarazione  di  cui  all'articolo  14  del  re- 
golamento predetto,  per  mezzo  della  quale  si  può  aver  notizia  anche 
delle  condanne  che  è  vietato  segnare  nel  certificato,  e  si  potrà  così 
procedere  alle  esclusioni  delle  persone  indegne. 

Ricciuti.  Risponde  che  circa  l'opera  dei  Tribunali,  in  quanto  ad 
essi  è  affidata  l'ammissione  al  patrocinio  presso  le  Preture,  non  gli 
constava  che  fosse  manchevole,  perciò  egli  non  poteva  censurarla  ; 
ma  ha  censurato  quella  di  qualche  Pretura,  essendogli  risultato  che 
presso  alcune  si  continua  ad  ammettere  i  patrocinatori  secondo  lo 
andazzo  antico,  senza  applicare  le  nuove  disposizioni,  e  quindi  è 
naturale  che  egli  abbia  fatto  voto  perchè  esse  rientrassero  nella 
legge. 

Per  quanto  concerne  l'articolo  14  del  regolamento  sul  casellario, 
fa  notare  che  la  giurisprudenza  è  discorde  circa  la  facoltà  o  meno  di 
richiedere  ladichiarazione  nei  casi  di  persone  di  cattiva  condotta  che 
aspirano  ad  uffici  pubblici,  perchè  il  detto  articolo  parla  di  leggi  e 
regolamenti,  i  quali  prescrivono  tassativamente  l'esclusione  dai  detti 
uffici  di  persone  colpite  da  sentenze  di  condanne,  o  anche  solo  di 
proscioglimento  per  insufficienza  di  indizi  o  per  non  provata  reità. 

Gianturco.  Si  unisce  al  coro  di  lodi  tributato  al  comm.  Ric- 
ciuti per  la  sua  bella  relazione.  Egli  ha  toccato  una  questione  molto 
grave,  quella  del  giudice  popolare,  sulla  quale  la  Commissione  non 
dovrebbe  limitarsi  a  richiamare  l'attenzione  del  Ministro,  ma  do- 
vrebbe compiere  studi  speciali  per  venire  a  proposte  concrete. 

Non  crede  che  la  questione  più  grave  sia  quella  di  chi  debba 
fare  le  liste.  Siano  queste  compilate  dalle  Amministrazioni  comu- 
nali o  dai  Prefetti  o  da  altre  Autorità,  sarà  la  stessa  cosa;  il  guaio 
non  sta  nelle  persone  che  scelgono,  ma  in  quelle  che  vengono 
scelte. 

In  alcuni  piccoli  centri,  particolarmente  del  Mezzogiorno  e  della 
Sardegna,  mancano  persone,  le  quali,  investite  delle  funzioni  giudi- 
ziarie, sappiano  mantenersi  indipendenti  dalle  passioni  locali  e  dalle 
bizze  personali.  Anche  ora  è  data  facoltà  al  Pubblico  Ministero  di 

2  —  Annali  di  Statistica.  M 
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produrre  reclamo  per  illegittime  inclusioni  od  esclusioni  lamentate 
nelle  liste  dei  Conciliatori,  e  quindi  non  mancherebbe  il  mezzo  di 
migliorarle,  ma  i  Procuratori  del  Re  non  si  valgono  di  tale  facoltà, 
perchè  sono  convinti  a  priori  della  inanità  dei  loro  sforzi  per  rag- 
giungere l'intento  della  purificazione  delle  liste. 

Quindi  il  problema  è  più  vasto;  esso  concerne  tutta  l'organiz- 
zazione della  giustizia  popolare,  quale  fu  costituita  dalle  ultime 
leggi,  i  cui  effetti  non  si  possono  ancora  pienamente  apprezzare. 
Teme  però  che  con  queste  leggi  si  sia  snaturata  la  funzione  del 
magistrato  popolare  e  tutto  il  relativo  congegno  finanziario.  Per 
essersi  affidati  gli  atti  d'esecuzione  agli  uscieri  di  Pretura,  anche  le 
cause  davanti  ai  Conciliatori  sono  divenute  assai  costose.  Il  sistema 
è  ordinato  in  modo  che  presenta  tali  anomalie  da  sembrare  inve- 
rosimili. Basti  accennare  che  a  Napoli  alcuni  cancellieri  degli  Uffici 
di  conciliazione  giungono  a  guadagnare  qualche  decina  di  migliaia 
di  lire  all'anno,  mentre  in  alcuni  altri  Comuni  i  messi  non  riescono 
a  mettere  insieme  10  soldi  al  giorno. 

Il  collega  Nocito  si  preoccupa  che  le  funzioni  di  messo  di  conci- 
liazione siano  in  alcuni  comuni  disimpegnate  da  facchini  o  da  spaz- 
zini, ma  in  qual  modo  provvedere  diversamente,  se  le  condizioni 
del  paese  non  consentono  di  poter  fare  scelte  migliori? 

È  d'avviso  che  occorra  fare  uno  studio  diligente  su  tutta  l'or- 
ganizzazione della  giustizia  popolare,  studio  a  cui  nello  spazio  di 
qualche  anno  potrebbe  attendere  la  Commissione  colla  competenza 
che  le  è  propria,  e  sulla  base  di  dati  statistici  che  le  sarà  agevole  di 
raccogliere.  Per  questo  motivo  egli  desidera  che  la  Commissione 
soprassieda  da  qualsiasi  risoluzione  sulle  proposte  del  relatore  Ric- 
ciuti, riservandosi  di  studiare  di  proposito  l'argomento,  dopo  aver 
raccolti  i  necessari  dati  statistici. 

Ricciuti.  Non  ha  alcuna  difficoltà  ad  accogliere  la  proposta  so- 
spensiva delPon.  Gianturco. 

Mortara.  Desidera  associarsi  al  plauso  dei  colleghi  per  la  re- 
lazione del  comm.  Ricciuti,  ed  aggiungere  alcune  osservazioni 
in  appoggio  delle  considerazioni  così  efficacemente  esposte  dal- 
l'on.  Gianturco.  Anch'egli  crede  che  quest'argomento  debba  essere 
studiato  di  proposito  e  che  l'organizzazione  della  giustizia  popolare 
debba  essere  restaurata  ab  imis  fundamentis. 
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Dalla  statistica  degli  ultimi  anni  si  desume  che  le  liti  proposte 
avanti  ai  Conciliatori  sono  in  numero  enorme  in  confronto  di  quelle 
per  le  quali  furono  adite  le  magistrature  superiori.  Il  motivo  di 
questo  forte  movimento  di  litigiosità  egli  lo  riscontra  nell'eccessivo 
numero  di  questi  magistrati  popolari:  vi  è  il  giudice  e  si  fa  la  lite. 

Egli  in  tutto  si  associa  alle  osservazioni  del  collega  Gianturco, 
ed  accetta  anche  la  proposta  del  relatore  sulla  facoltà  di  portare  le 
cause  direttamente  avanti  ai  Pretori.  Rendendo  meno  facile  l'ac- 
cesso al  magistrato  popolare,  si  diminuirà  lo  spirito  di  litigiosità. 

Gianturco.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  pren- 
derebbe il  posto  della  prima  parte  della  prima  conclusione  del  re- 
latore: 

«  La  Commissione  delibera  di  istituire  una  compiuta  indagine 
«  sul  modo  come  funziona  la  giustizia  popolare  amministrata  dai 
«  Conciliatori,  tenendo  conto  anche  delle  leggi  recentemente  pub- 
«  blicate;  e  incarica  il  Comitato  esecutivo  di  prendere  gli  opportuni 
«  provvedimenti,  perchè  si  possa  sul  proposito  riferire  nella  la  ses- 
«  sione  del  1905.  —  Gianturco  ». 

Presidente.  Mette  ai  voti  il  detto  ordine  del  giorno. 

È  approvato. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  seconda  parte  della  prima  conclu- 
sione del  Relatore,  così  concepita: 

«  La  Commissione  richiama  l'attenzione  del  Ministro  Guarda- 
le sigilli  sulla  proposta  di  accordare  alle  parti  la  facoltà  di  portare 
«  la  causa  direttamente  ed  inappellabilmente  dinanzi  al  Pretore  ». 

È  approvata. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  seconda  conclusione  del  Relatore. 

«  Che  sia  opportuno  richiamare  i  pretori  ad  una  più  esatta  ap- 
«  plicazione  degli  articoli  415  e  seguenti  e  446  del  Codice  di  proce- 
«  dura  civile  per  rendere  più  frequente  la  comparsa  personale  delle 
«  parti  e  più  spedito  lo  svolgimento  delle  cause,  nonché  ad  una  più 
«  rigida  osservanza  della  legge  10  luglio  1901  sul  patrocinio  legale 
«  presso  le  Preture  ». 

È  approvata. 
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Presidente.  Legge  la  terza  conclusione: 

«  Che  sia  necessario  accordare  al  Consiglio  di  Stato,  alla  Giunta 
«  provinciale  amministrativa  e  alle  Cassazioni  regionali  la  facoltà 
«  di  respingere  l'eccezione  di  incompetenza,  salvo  il  ricorso  alla 
«  Corte  di  cassazione  di  Roma  ». 

Mortara.  Prega  il  relatore  Ricciuti  di  escludere  da  questa 
conclusione  le  Cassazioni  regionali,  perchè  si  verrebbe,  con  un 
voto  della  Commissione,  quasi  ad  approvare  l'anomalia  delle  Cassa- 
zioni locali;  mentre  è  suo  convincimento  e,  crede,  convincimento 
dei  più,  che  la  Cassazione,  per  sua  organizzazione,  debba  essere 
unica.  Ammettendo  poi  la  possibilità  del  ricorso  da  una  Corte  di 
cassazione  alle  Sezioni  riunite,  da  un  lato  si  verrebbe  a  snaturare 
questo  medesimo  istituto,  perchè  si  vedrebbe  annullata  la  sentenza 
di  una  Corte  di  cassazione  da  un'altra  Corte  di  cassazione,  e  da 
altro  lato  si  costituirebbe  un  aggravio  alle  parti,  perchè,  quando 
un  litigante  non  fosse  pago  del  giudizio  della  Corte  regionale,  solle- 
verebbe l'eccezione  di  incompetenza  e  avrebbe  sempre  una  via 
aperta  alle  Sezioni  unite.  E  così  si  finirebbe  per  avere  un  nuovo 
grado  di  giurisdizione.  È  facile  palliare  sotto  una  questione  di  com- 
petenza una  questione  di  merito  e,  talvolta,  il  magistrato  vi  è  tra- 
scinato inconsciamente,  con  che  si  corre  rischio  di  avere  due  gradi 
di  giurisdizione.  Spera  che  si  giunga  alla  unificazione  della  Corte  di 
cassazione,  e,  in  pendenza  di  studi  diretti  a  questo  scopo,  trova 
pericoloso  che  la  Commissione  tocchi  parzialmente  l'argomento. 
Si  aggiunga  poi  che  il  numero  dei  ricorsi  verrebbe  ad  aumentare, 
il  che  non  è  desiderabile.  Per  le  altre  autorità  indicate  nella  pro- 
posta, egli  è  pienamente  d'accordo  col  relatore.  Ebbe  occasione, 
recentemente,  di  esaminare  i  lavori  di  una  Commissione  che  studiò, 
fra  altro,  le  riforme  da  apportarsi  agli  articoli  40  e  41  della  legge 
2  giugno  1889,  ma  ne  rimase  sconfortato  perchè  dimostrano  quanto 
sia  diffìcile  concretare  la  desiderata  riforma.  È  noto  che  la  difficoltà 
deriva  dalle  due  correnti  in  cui  è  divisa  la  dottrina,  circa  il  concetto 
della  giustizia  amministrativa.  Per  gli  uni  è  vera  funzione  giuri- 
sdizionale, per  gli  altri  semplice  controllo  interno  amministrativo; 
per  i  primi  può  decidere  questioni  di  diritto,  rispettando  i  confini 
della  competenza  giudiziaria,  per  gli  altri  non  può  mai  decidere 
simili  questioni  e  quindi  non  può  mai  neppur  violare  i  confini  del 
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potere  giurisdizionale,  onde  non  è  il  caso  di  temere  conflitti  né  di 
provvedere  intorno  ad  essi.  Le  due  scuole  si  trovavano  rappresen- 
tate quasi  con  parità  di  forze  nella  Commissione;  e  quindi  essa  non 
potè  giungere  a  veruna  conclusione  ;  come  non  osa  giungervi  il 
Governo,  col  progetto  che  è  in  procinto  di  presentare  al  Senato  per 
la  così  detta  riforma  degli  istituti  della  giustizia  amministrativa, 
in  cui  a  proposito  della  grave  questione  elevata  qui  dal  collega 
Ricciuti  vedonsi  escogitati  alcuni  insufficienti  e  mediocri  palliativi. 

Ricciuti.  È  fautore  delle  Cassazioni  regionali,  ma  è  disposto 
a  consentire  che  delle  medesime  non  si  faccia  parola  nella  sua 
terza  conclusione,  perchè  non  vuole  che  colla  sua  proposta  s'in- 
tenda di  togliere  autorità  alle  dette  Cassazioni. 

Presidente.  Stante  l'ora  tarda  (ore  18)  toglie  la  seduta. 
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Seduta  del  1  3  gennaio  1  904, 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO 

Sono  presenti  i  commissarii :  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
ScaUa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco,  Lucchini,  Mortara, 
Nocito,  Ostermann,  Penserini,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella- 
Milillo,  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  comincia  alle  14.  30. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Farace  a  dar  lettura  del  verbale 
della  precedente  seduta. 

Nessuno  chiedendo  la  parola  sul  verbale,  questo  s'intende  ap- 
provato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  del  com- 
mendator  Ricciuti. 

Ostermann.  Aveva  chiesto  la  parola  prima  che  il  relatore, 
comm.  Ricciuti,  dichiarasse  che  non  insisteva  nella  parte  della 
terza  proposta  contenuta  nelle  conclusioni,  riguardante  la  facoltà 
da  accordarsi  alle  Cassazioni  regionali  di  esaminare  e  respingere  la 
eccezione  di  incompetenza,  salvo  il  ricorso  alla  Corte  suprema  di 
Roma.  Egli  intendeva  parlare  su  questa  conclusione  e  quindi  ne  è 
ora  venuta  meno  la  ragione.  E  voleva  appunto  esprimere  la  sua 
adesione  al  concetto  contenuto  in  quella  proposta,  ma  dacché  ha  ora 
la  parola  ne  approfitta  per  esporre  quale  sia  la  pratica  che  viene  se- 
guita presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  alla  quale  ha  l'onore  di 
appartenere.  Appena  viene  sollevata  l'eccezione  di  incompetenza, 
come  è  noto,  si  devono  raccogliere  le  carte  e  spedirle  alla  Corte 
suprema  di  Roma,  rimanendo  interdetto  qualsiasi  altro  esame,  per 
quanto  possa  apparire  manifestamente  insussistente  la  dedotta  ec- 
cezione, la  quale  viene  quasi  sempre  presentata  dal  controricorrente, 
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ma  qualche  volta  anche,  e  pare  strano,  dallo  stesso  ricorrente.  Ora 
presso  la  Corte  di  Torino  è  invalsa  la  pratica  di  prendere  il  provve- 
dimento all'udienza  e  quindi  coll'intervento  degli  avvocati,  i  quali 
molte  volte  vengono  da  lontano,  avendo  quella  Corte  una  vastis- 
sima circoscrizione,  e  le  parti  sono  così  obbligate  a  sostenere  non 
lievi  spese.  Egli  vorrebbe  che  queste  spese  fossero  evitate,  provve- 
dendosi con  ordinanza  del  Presidente  fuori  dell'udienza,  come  si 
pratica  in  altre  Corti. 

Gianturco.  La  pratica  giudiziaria  indicata  dal  collega  Oster- 
mann  non  è  quella  che  si  segue  a  Napoli  e  a  Palermo,  presso  le 
quali  Corti  vi  è  una  doppia  procedura  al  riguardo:  o  l'eccezione 
viene  dedotta  prima  dell'udienza,  e,  in  questo  caso  provvede  il  Pre- 
sidente con  decreto,  e  ciò,  a  quanto  ricorda,  è  anche  conforme  alla 
legge;  o  viene  dedotta  all'udienza,  avendo  le  parti  questa  facoltà,  e 
allora  provvede  la  Corte.  Basterebbe  adunque  che  il  consigliere 
Ostermann,  coll'autorità  che  certamente  ha  presso  i  colleghi  della 
Cassazione  di  Torino,  facesse  prevalere  anche  là  la  procedura  delle 
Corti  meridionali.  Del  resto  non  bisogna  esagerare  l'importanza 
della  questione.  Si  associa  alle  considerazioni  svolte  ieri  dal  collega 
Mortara,  perchè,  finché  restano  le  Cassazioni  regionali,  e  non  sono 
convertite  in  Sezioni  o  abolite  completamente  coll'istituzione  della 
Cassazione  unica  anche  in  materia  civile,  non  bisogna  esautorarle, 
e  devono  rimanere  di  pari  grado;  ma,  ripete,  non  bisogna  esagerare 
l'importanza  della  questione,  perchè  essa  fu  risolta,  in  certo  modo, 
dai  magistrati  stessi,  i  quali  diedero  prova  di  sapere  adattare  le 
disposizioni  della  legge  ai  bisogni  della  pratica. 

La  Corte  di  Roma  recentemente  adottò  la  massima  di  dichia- 
rare la  temerarietà  della  eccezione  d'incompetenza,  quando  risul- 
tasse proposta  senza  alcun  fondamento,  e  condannò  la  parte  richie- 
dente alla  perdita  del  deposito  non  solo,  ma,  forse  andando  un  po' 
più  in  là  del  dovuto,  anche  ai  danni  e  interessi;  per  cui  oggi  ci  si 
pensa  due  volte  prima  di  proporre  l'eccezione  di  incompetenza. 
La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  un  passo  anche  più 
ardito,  perchè,  quando  sia  il  ricorrente  che  deduce  la  eccezione,  ha 
ritenuto  che  questa  deduzione  equivalga  a  rinuncia  del  ricorso. 
Vi  sono  dunque  mezzi  per  impedire  l'inconveniente  lamentato  e  si 
compiace  che  gli  stessi  Magistrati  ne  abbiano  saputo  trovare  il  cor- 
rettivo. 
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Mortara.  Ha  poco  da  aggiungere  a  quanto  ha  osservato  l'ono- 
revole Gianturco.  Circa  la  pratica  della  Corte  di  Torino,  ricordata 
dal  collega  Ostermann,  deve  dichiarare  che  per  l'ufficio  che  egli 
copre,  ha  dovuto  più  volte  esaminare  incartamenti  delle  varie 
Corti  regionali,  spediti  a  questa  di  Roma  per  essere  stata  sollevata 
la  eccezione  di  incompetenza,  ed  ha  notato  che  anche  la  Corte  di 
Torino  procede  spesso  con  ordinanza,  cioè  fuori  dell'udienza,  e,  in 
qualche  caso,  con  sentenza  all'udienza.  Può  darsi  che  di  recente 
quella  Corte  abbia  cambiato  procedura,  ma  non  deve,  in  questo 
caso,  che  associarsi  all'invito  rivolto  dal  collega  Gianturco  al  con- 
sigliere Ostermann  di  far  egli  prevalere  anche  presso  la  Corte  di 
Torino  la  pratica  più  corretta. 

Ostermann.  Egli  non  può  arrogarsi  il  potere  di  far  cambiare  la 
giurisprudenza  della  sua  Corte.  Non  contraddice  a  quanto  ha  detto 
il  consigliere  Mortara,  perchè  può  accadere  che  anche  a  Torino 
il  presidente,  se  si  avvede  della  proposta  eccezione,  decreti  il  rinvio 
degli  atti  senza  portare  la  causa  all'udienza,  ma  assicura  i  colleghi 
che  prevalentemente  si  tiene  l'altro  sistema,  ed  egli  ha  ripreso  la 
parola  soltanto  perchè  risultasse  dai  verbali  questa  discussione  per 
valersene  presso  i  colleghi  di  Torino. 

Presidente.  Domanda  al  cons.  Mortara  se  insista  nelle  osser- 
vazioni fatte  su  questa  terza  proposta,  per  quanto  riguarda  le  Corti 
regionali. 

Mortara.  Vi  insiste,  tanto  più  che  il  relatore  è  d'accordo  con 
lui  e  ha  già  dichiarato  di  acconsentire  alla  soppressione  delle  parole 
«  e  alle  Cassazioni  regionali  ». 

Penserini.  Avrebbe  desiderato  fare  delle  riserve  sulla  prima 
parte  della  proposta,  colla  quale,  in  sostanza,  si  verrebbe  a  modifi- 
care l'articolo  41  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato;  ma  egli  tuttavia 
accetta  la  proposta,  però  seguendo  un  ordine  di  idee  diverso  da 
quello  del  proponente. 

Secondo  il  suo  concetto,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
dovrebbe  essere  considerata  come  complemento  della  funzione  am- 
ministrativa e  non  come  un'altra  Cassazione  in  materia  ammini- 
strativa, e  perciò  la  riforma  dovrebbe  essere  ancora  più  radicale. 
Considerando  le  Giunte  provinciali  amministrative  come  il  primo 
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grado  e  il  Consiglio  di  Stato  come  il  secondo,  non  però  come  giuri- 
sdizioni vere  e  proprie,  ma  come  istituti  che  completano  l'azione 
amministrativa  (tanto  che  essi  possono  revocare  il  provvedimento 
amministrativo  il  che  non  è  consentito  mai  all'Autorità  giudiziaria), 
se  viene  loro  domandata  la  revoca  di  un  atto,  dovrebbe  esser  sempre 
competente  la  IV  Sezione,  qualunque  sia  la  questione,  anche  se  di 
diritto,  purché  fosse  stabilito  per  legge  che  il  pronunciato  ammini- 
strativo non  pregiudica  l'azione  giudiziaria,  anche  se  sia  percorsa 
la  duplice  via  amministrativa,  o  del  ricorso  alla  IV  Sezione,  o  del 
ricorso  al  Re.  Allo  stato  della  legislazione  attuale  però  accetta  la 
proposta  del  relatore. 

Sandrelli.  Non  intende  fare  nessuna  proposta,  ma  una  semplice 
dichiarazione  perchè  ne  sia  tenuto  conto  nel  verbale,  che  cioè  egli, 
associandosi  alle  conclusioni  del  relatore,  per  quanto  riguarda  la 
facoltà  da  accordarsi  al  Consiglio  di  Stato,  è  mosso  da  motivi  diame- 
tralmente opposti  a  quelli  enunciati  dal  collega  Penserini,  profes- 
sando l'opinione  che  le  Giunte  provinciali  e  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  sono  giurisdizioni  speciali  vere  e  proprie. 

Presidente  Mette  ai  votila  3a  proposta  del  relatore,  soppresse 
però  le  parole  «  e  alle  Cassazioni  regionali  ». 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  4*  proposta:  «  Che  sia  urgente  una  ri- 
forma della  procedura  per  l'espropriazione  degli  immobili  ». 

Mortara.  Ha  domandato  la  parola  non  per  combattere 
questa  proposta,  ma  anzi  per  farvi  plauso.  Essa  concerne  un  argo- 
mento che  fu  trattato  per  la  prima  volta  con  una  relazione  dotta  e 
profonda  dal  comm.  De'  Negri,  il  quale  mise  in  rilievo,  come  meglio 
non  si  sarebbe  potuto,  l'urgenza  della  riforma,  di  cui  segnò  con 
acuie  vedute  le  linee  fondamentali.  Il  collega  Gianturco  ebbe  grande 
benemerenza  quando  studiò  come  Ministro  Guardasigilli  la  riforma 
stessa,  che  non  potè  condurre  in  porto  avendo  dovuto  abbando- 
nare il  potere  per  le  vicende  parlamentari.  Il  suo  successore  si 
occupò  pure  dell'argomento  e  concretò  un  progetto  che,  se  non 
aveva  l'ampiezza  e  l'ardimento  di  quello  escogitato  dall'on.  Gian- 
turco,  pur  tuttavia  soddisfaceva  al  più  urgente  bisogno,  che  era 
quello  di  impedire  che  le  spese  della  procedura  oltrepassassero, 
talvolta  in  misura  doppia  o  tripla,  il  prezzo  ricavato  dall'espropria- 
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zione,  a  beneficio  degli  strozzini  e  degli  affaristi.  Le  cifre  messe  in 
luce  ora  dal  Ricciuti  sono  parziali,  ma  non  diverse  da  quelle  conte- 
nute nella  precedente  relazione  del  De'  Negri.  L'on.  Cocco-Ortu, 
pensando  che  fosse  più  facile  procedere  per  gradi,  presentò  al 
Senato  un  progetto  di  riforma  della  procedura  di  esecuzione  degli 
immobili  di  piccolo  valore,  ma  in  seno  della  Commissione  senatoria 
sorsero  difficoltà,  dubbi,  timori,  perchè  il  progetto  si  dipartiva  dal- 
l'attuale sistema  delle  competenze.  E  ciò  era  vero;  ma  non  è  possi- 
bile fare  una  riforma  legislativa  senza  cambiare,  in  qualche  parte 
almeno,  una  legge  preesistente,  e  così  per  questo  misoneismo  — 
sia  detto  senza  mancare,  non  dirà  di  rispetto,  ma  di  deferenza  ai 
componenti  quella  Commissione  —  il  progetto  si  arenò.  Non  nega 
che  esso  potesse  avere  alcune  mende,  nessuna  opera  riuscendo 
perfetta,  e  tra  le  altre,  anzi,  riconosce  che  vi  era  pur  quella  denun- 
ciata dal  reggente  la  P.  G.  di  Potenza  per  la  facoltà,  riconosciuta 
nel  progetto,  di  cedere  amichevolmente  i  beni  in  espropriazione  ad 
uno  dei  creditori  o  alla  massa,  vincolando  la  minoranza  al  volere 
della  maggioranza;  ma  le  mende  si  potevano  riparare. 

Ora  è  accaduto  a  lui,  che  si  interessava  alle  vicende  di  questo 
progetto,  di  interrogare  chi  si  opponeva  alla  marcia  di  esso  e  di 
sentirsi  dire  che  bisognava  fare  una  riforma  generale;  ma  se  il 
Ministro  avesse  proposta  una  riforma  generale  allora  sarebbe  sorto 
chi  la  avrebbe  ostacolata,  appunto  perchè  generale,  perchè  troppo 
complessa,  e  cosi  nè  per  una  via,  nè  per  l'altra  la  riforma  potrà 
andare  avanti.  Bisognerebbe  che  un  Ministro  si  facesse  dare  i  pieni 
poteri,  il  che  è  impossibile;  o  che  avesse  una  grande  autorità  in 
Parlamento  e  al  tempo  stesso  una  singolare  fortuna  di  circostanze, 
il  che  è  difficilissimo. 

Data  dunque  l'importanza  dell'argomento,  e  con  questi  prece- 
denti parlamentari  non  troppo  incoraggianti,  egli  vorrebbe  che  su 
di  esso  fosse  presentato  un  voto  separato  al  Ministro  Guardasigilli 
e  non  venisse  incluso  questo  voto  nella  solita  relazione  che  fa  il 
nostro  Presidente  al  Ministro  sui  lavori  compiuti  dalla  Commis- 
sione. 

Gianturco.  Si  associa  al  Mortara  e  approva  la  proposta  che 
egli  fa,  tanto  più  che  il  collega  Ricciuti,  dando  ancora  una  prova  di 
quell'abito  di  temperanza  che  ha  dimostrato  in  tante  occasioni,  ha 
espresso  il  voto  in  una  forma  molto  blanda. 


L'urgenza  di  provvedere  è  indiscutibile;  la  questione  è  una 
delle  più  gravi  ed  egli  l'ha  studiata  colla  preziosa  collaborazione 
appunto  del  cons.  Mortara,  circostanza  che  questi,  per  modestia, 
aveva  taciuto,  ma  che  egli  ha  obbligo  di  ricordare,  tanto  più  che  sa 
che  il  Mortara  prestò  il  suo  validissimo  concorso  anche  al  Ministro 
che  a  lui  succedette.  Qualunque  via  si  scelga,  o  la  radicale,  o  la 
graduale,  sarà  buona,  purché  si  faccia  qualche  cosa,  giacché  lo  scan- 
dalo denunciato  prima  nella  relazione  del  collega  De'  Negri,  poi  in 
parecchi  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali,  e  infine  anche 
recentemente  nella  relazione  del  cons.  Mortara  sui  giudizi  di  gradua- 
zione, non  deve  essere  più  tollerato.  Il  lagno  è  antico  e  non  è  proprio 
soltanto  del  nostro  paese,  perchè  ricorda  che  il  Jonas,  in  un'opera 
pubblicata,  se  non  erra,  fin  dal  1854,  gettò  l'allarme  su  queste  pro- 
cedure di  esecuzione  in  Francia/  le  cui  spese  assorbono  fin  due 
volte  il  prezzo  di  aggiudicazione;  ma  appunto  per  questo  si  deve 
prontamente  pensare  al  rimedio.  Crede  quindi  opportuno  formu- 
lare un  voto  più  esplicito. 

Nocito.  Perfettamente  d'accordo  coi  colleghi  per  quanto  ri- 
guarda la  sostanza,  non  approva  tuttavia  la .  forma  che  si  vorrebbe 
seguire,  diversa  da  quella  consueta,  perchè,  se  riconosce  l'impor- 
tanza e  l'urgenza  della  riforma,  non  crede  però  sia  il  caso  di  eser- 
citare pressioni  sul  Ministro,  quasi  obbligandolo  a  ripresentare  il 
progetto  di  legge  o  a  pigliare  l'iniziativa  di  un'altra  riforma. 

Gianturco.  Il  collega  Nocito  ha  male  interpretato  il  suo  pen- 
siero. Non  si  tratta  di  fare  eccitamenti  speciali  al  Ministro,  ma  sol- 
tanto di  presentargli  il  voto  della  Commissione  nella  forma  con- 
sueta, cioè  «  la  Commissione  fa  voto  perchè  sia  provveduto,  ecc.  » 

Nocito.  In  questo  caso  si  associa  interamente  ai  colleghi. 

Mortara.  Sta  bene  quanto  ha  osservato  l'on.  Gianturco,  ma 
una  minima  differenza  tra  le  cose  dette  da  lui  e  quelle  del  collega 
consiste  in  questo,  che  egli  avrebbe  desiderato  che  il  voto  formulato 
nel  modo  suggerito  dal  Gianturco  venisse  fatto  presente  al  Ministro 
con  una  nota  speciale,  anziché  per  mezzo  della  relazione  presiden- 
ziale, e  se  gli  si  consente  di  dichiarare  anche  il  motivo  che  lo  aveva 
indotto  ad  esporre  tale  idea,  lo  indicherà  nella  notizia  avuta  che 
l'attuale  Guardasigilli  abbia  fatto  togliere  dall'ordine  del  giorno  del 
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Senato  il  progetto  surriferito,  con  che  manifestava  l'intenzione  di 
non  volere,  almeno  per  il  momento,  farne  nulla. 

Presidente.  Se  sono  tutti  d'accordo,  metterà  in  votazione  anche 
la  quarta  proposta,  coli' intesa  che  per  essa  verrà  segnalata  in  modo 
speciale  l'urgenza  della  riforma. 

È  approvata. 

Azzolini.  Fra  le  altre  raccomandazioni  al  Ministro  Guardasi- 
gilli vi  è  pur  quella  riguardante  l'invito  da  rivolgere  ai  Procuratori 
generali  perchè  nei  loro  discorsi  inaugurali  tengano  parola  delle 
cause  elettorali  e  degli  affari  di  volontaria  e  onoraria  giurisdizione. 
A  nome  del  Comitato  deve  dichiarare  che  questo,  in  dipendenza  di 
precedenti  analoghi  voti,  aveva  preparato  una  circolare,  la  quale 
fu  sottoposta  all'approvazione  del  cessato  Guardasigilli,  on.  Cocco- 
Ortu,  ma  di  quel  progetto  di  circolare  non  si  è  potuto  più  avere 
notizia  e  si  cercherà  ora  di  esumarlo. 

Presidente.  Essendo  chiusa  la  discussione  su  questa  relazione, 
invita  il  prof.  Gianturco  a  riferire  «  Sulle  separazioni  personali 
dei  coniugi  nel  triennio  1899-901.  » 

Gianturco.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Apre  la  discussione  su  di  essa. 

De'  Negri.  L'on.  Gianturco  nella  sua  perspicua  relazione  ha 
fatto  qualche  osservazione  ed  espressi  alcuni  desideri  che  lo  riguar- 
dano particolarmente,  come  direttore  generale  della  statistica. 
Egli  ha  osservato  che  nella  statistica  italiana  delle  separazioni  per- 
sonali dei  coniugi  vi  sono  parecchi  quesiti  rimasti  senza  risposta 
in  un  buon  numero  di  casi,  e  ha  manifestato  il  legittimo  desiderio 
che  questi  venissero  ridotti  in  avvenire  al  minimo  possibile.  Pre- 
mette che  questi  casi  non  sono  una  specialità  della  statistica 
italiani,,  perchè  si  trovano  in  quasi  tutte  quelle  degli  altri  paesi; 
e  anche  nella  francese,  le  cui  notizie  sono  riportate  nella  rela- 
zione del  Gianturco,  essi  sono  il  doppio  e  il  triplo  di  quelli  della 
statistica  italiana,  e  richiama  questi  confronti  per  persuadere  i  col- 


(1)  Veggasi  la  relazione  a  pag.  157  del  presente  volume. 
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leghi  che  la  universalità  dell'inconveniente  dimostra  che  esso  è  ine- 
vitabile. 

Le  cause  che  lo  producono  sono  diverse,  ma  la  principale  con- 
siste nel  fatto  che  nei  verbali  di  conciliazione  o  di  separazione  non 
figurano  tutti  i  dati  richiesti  dalla  statistica,  e  quando  il  cancelliere 
attende  alla  compilazione  degli  elenchi  nominativi,  non  ha  più  il 
mezzo  di  procurarsi  le  notizie  mancanti,  perchè  bisognerebbe  che 
ricercasse  i  coniugi  che  glie  le  fornissero.  Ma  spesso  anche  questi 
non  sono  in  grado  di  dare  tutte  le  indicazioni,  poiché  ignorano  ta- 
lora perfino  il  proprio  anno  di  nascita,  la  durata  della  convivenza  co- 
niugale o  ricordano  queste  circostanze  con  molta  indecisione,  sicché 
il  cancelliere  preferisce  di  segnarle  come  ignote,  per  evitare  gli 
errori. 

Queste  sono  le  giustificazioni  che  quotidianamente  pervengono 
alla  Direzione  generale  della  statistica  da  parte  delle  Autorità  giudi- 
ziarie, alle  quali  si  chiede  sempre  conto  delle  circostanze  rimaste 
ignote,  ma,  il  più  delle  volte,  senza  ottenere  che  diventino  note.  Vi 
sarebbe  un  modo  col  quale  si  potrebbe  almeno  ridurre  il  numero 
delle  richieste  rimaste  senza  risposta,  se  il  Ministero  della  Giustizia, 
aggiungendo  una  circolare  alle  centinaia  già  emesse,  prescrivesse 
che  il  Presidente  del  Tribunale  richieda  specificatamente  le  in- 
formazioni occorrenti  per  la  statistica,  nell'atto  in  cui  tenta  la 
conciliazione  dei  coniugi  che  si  vogliono  separare.  Senza  questa 
ingiunzione  non  si  potrà  mai  togliere  completamente  il  lamentato 
inconveniente. 

L'on.  Gianturco  ha  anche  osservato  che  i  casi  di  abbandono 
dell'istanza  non  sono  classificati  secondo  i  motivi,  cioè  se  per  con- 
ciliazione, per  morte,  emigrazione,  ecc.  Se  la  causa  dell'abbandono 
è  la  riconciliazione  risultante  da  un  atto  giudiziario,  se  ne  ha  notizia; 
ma  se  l'abbandono  è  motivato  da  semplice  riconciliazione  di  fatto, 
o  da  qualche  altro  degli  indicati  motivi,  non  solo  il  motivo  reale  non 
si  conosce,  ma  è  quasi  impossibile  venirne  a  cognizione,  perchè  la 
richiesta  non  ha  base  su  qualche  atto  o  documento,  ma  su  una 
circostanza  di  fatto  che  potrebbe  al  più  essere  conosciuta,  in  taluni 
casi,  dalla  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  alla  quale  quindi  biso- 
gnerebbe affidare  le  ricerche  per  la  determinazione  del  motivo. 
Cosa  difficile,  se  non  impossibile,  a  farsi. 

Un  altro  dei  desideri  dell'on.  Gianturco  riguarda  l'indicazione 
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dell'età  in  cui  si  erano  sposati  i  coniugi.  Questa  notizia  si  può  de- 
sumere dagli  stati  nominativi  attuali,  perchè  vi  è  indicata  l'età  dei 
coniugi;  vi  si  segna  la  durata  della  convivenza  coniugale,  è  dunque 
facile  stabilire  a  quale  età  ciascuno  di  essi  contrasse  matrimonio. 
Spera  di  potere  in  avvenire  raccogliere  anche  questa  notizia,  la 
quale  non  fu  spogliata  per  il  passato  stante  la  mancanza  di  Perso- 
nale e  per  la  ristrettezza  dei  mezzi  disponibili  dalla  Direzione  gene- 
rale della  statistica.  Purtroppo  i  lavori  di  questa  Direzione  sono 
sempre  aumentati  e  il  Personale  e  i  mezzi  pecuniari  per  contro 
diminuiti;  sicché  bisogna  ridurre  ai  limiti  strettamente  necessari 
tutti  i  lavori.  Tuttavia  promette  di  tener  conto  di  questo  desiderio 
dell'on.  Gianturco  per  vedere  se  in  avvenire  sia  possibile  appagarlo. 

Un  altro  voto  formulato  dal  prof.  Gianturco  riguarda  il  censi- 
mento, nel  quale  egli  vorrebbe  trovare  indicazione  non  soltanto 
delle  condizioni  di  stato  civile  dei  censiti  —  tenendo  conto  anche 
dello  stato  di  separazione  —  per  sè  stanti,  ma  in  relazione  alle 
professioni. 

11  censimento  professionale  è  uno  tra  i  più  difficili  non  solo, 
ma  uno  dei  più  laboriosi.  Per  quello  ultimo  italiano  si  sono  adottate 
302  voci  di  professioni  e  le  notizie  si  hanno  non  soltanto  per  i  ma- 
schi e  per  le  femmine  ma  in  relazione  all'età:  dai  9  ai  15  anni,  fino 
ai  65  e  oltre  i  65  anni,  e  per  ciascuna  professione  si  indica  se  essa 
veniva  esercitata  in  qualità  di  principale,  di  imprenditore,  di  com- 
messo o  di  semplice  operaio;  cioè  si  ha  un  complesso  di  notizie, 
quali  pochi  censimenti  sogliono  dare,  compresivi  quelli  speciali  fatti 
da  alcuni  Stati  separatamente  dalle  periodiche  inchieste  demogra- 
fiche  generali. 

È  naturale  quindi  che  tutto  il  lavoro  abbia  richiesto  molto 
tempo,  tantoché  solo  fra  una  quindicina  di  giorni  si  potrà  pubblicare 
il  1°  volume  del  censimento  professionale  e  fra  4  mesi  il  secondo  ed 
ultimo;  tempo  del  resto  non  eccessivo,  se  si  considera  che  la  Francia 
deve  ancora  pubblicare  il  censimento  fatto  nel  1896;  e  se  la  Ger- 
mania ha  potuto  con  maggiore  sollecitudine  compiere  e  pubblicare 
i  risultati  del  suo  censimento  industriale,  bisogna  anche  avvertire 
che  essa  vi  dedicò  3  milioni  e  che  in  Italia  per  fare  non  solo  quello 
professionale  ma  tutto  il  censimento  generale  sono  state  assegnate 
solo  850,000  lire. 
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Ora  desidera  che  l'on.  Gianturco  sappia  che,  oltre  alle  difficoltà 
degli  spogli  delle  notizie  dei  censimenti,  che  diventano  sempre  più 
laboriosi  anche  per  una  sola  notizia  aggiunta  (e  nel  caso  suo,  si  trat- 
terebbe di  aggiungerne  parecchie),  vi  sono  difficoltà  inerenti  alla  ma- 
teria stessa  di  cui  bisogna  preoccuparsi,  specialmente  in  un  paese, 
come  il  nostro,  dove  la  cultura,  bisogna  confessarlo,  è  molto  bassa. 
Limitare  le  domande  al  numero  strettamente  necessario,  farle  nella 
forma  più  semplice,  sono  canoni  che  si  debbono  osservare  se  si 
vogliono  avere  risultati  attendibili,  e  lo  stesso  Consiglio  superiore  di 
statistica,  al  cui  esame  fu  sottoposto  il  progetto  delle  richieste  da 
farsi  nella  scheda  di  censimento,  ha  dovuto  riconoscere  che  molte 
delle  richieste  che  si  sarebbero  volute  fare,  era  bene  che  si  omettes- 
sero, non  potendo  esserne  sicure  le  risposte.  Questo  per  giustificare 
ciò  che  non  si  è  fatto  in  passato.  Quanto  all'avvenire,  vedendo  il 
tempo  che  si  lascia  passare  in  Italia  tra  un  censimento  e  l'altro,  e 
anche  se  il  futuro  censimento  si  farà  dopo  10  anni  dal  precedente, 
dubita  molto  che  egli  possa  trovarsi  ancora  a  capo  della  Direzione 
generale  della  statistica,  ma  se  per  caso  egli  avesse  l'onore  di  coprire 
anche  allora  quel  posto,  sottoporrà  al  futuro  Consiglio  superiore  il 
voto  dell'on.  Gianturco,  perchè  decida  se  potrà  essere  preso  in  con  - 
siderazione oppur  no. 

Quanto  alle  classificazioni  delle  professioni  contenute  nella  sta- 
tistica delle  separazioni  coniugali,  deve  soggiungere  che  certamente 
non  vi  si  è  potuto  dare  uno  sviluppo  quale  le  professioni  hanno  nei 
censimenti,  cioè  di  centinaia  di  colonne;  ma  però  si  è  sempre  cu- 
rato che  le  singole  categorie  di  professioni  della  statistica  delle  se- 
parazioni si  potessero  paragonare,  con  opportuni  raggruppamenti 
delle  varie  voci,  colle  notizie  del  censimento  professionale,  e  così  si 
ha,  entro  certi  limiti,  quel  coordinamento  che  basta  a  far  conoscere 
a  grandi  linee  in  quali  classi  professionali  si  ricorra  più  di  frequente 
alla  separazione.  La  statistica  italiana  delle  separazioni,  come  del 
resto  gentilmente  ha  ricordato  lo  stesso  on.  Gianturco,  è  una  delle 
più  complete,  e  se  non  esclude  ulteriori  perfezionamenti,  tuttavia 
bisogna  andar  cauti  a  ritoccarla  per  solo  desiderio  di  avere  di  più. 

Un'ultima  osservazione  ha  fatto  l'on.  Gianturco,  il  quale  vor- 
rebbe che  dalla  statistica  della  mortalità  risultasse  se  la  persona  de- 
funta era  coniugata  —  e  questo  si  sa  —  ed  eventualmente  separata 
dall'altro  coniuge.  Ora  non  vede  la  possibilità  di  avere  questa  ul- 
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tima  notizia,  perchè  il  numero  dei  morti  e  le  notizie  personali  di  essi 
si  ricavano  dagli  atti  dello  stato  civile  e  il  Codice  non  segna  la  notizia 
dello  stato  di  separazione  coniugale  tra  quelle  che  devono  essere 
contenute  nell'atto  di  morte.  È  possibile  includere  in  esso  una  do- 
manda in  più  di  quelle  tassativamente  prescritte?  Non  lo  crede,  ma 
l'on.  Gianturco  che  è  giurista  di  così  insigne  valore  potrà  dire  a 
lui  se  la  richiesta  sarebbe  legale. 

Presidente.  Stante  Torà  tarda,  rimanda  il  seguito  della  discus- 
sione a  domani. 

La  seduta  è  tolta  alle  16.  20. 


♦ 
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Seduta  del  1  <4  gennaio  1904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Bodio,  Cocucci,  De1  Negri,  Doria,  Gian  turco,  Lucchini, 
Mortara,  Nocito,  Ostermann,  Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella- 
Milillo,  ed  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14.  30. 

Presidente.  Invita  il  segretario,  cav.  Aschieri,  a  leggere  il  ver- 
bale della  precedente  seduta. 

Non  essendovi  osservazioni,  il  verbale  s'intende  approvato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  concernente 
le  separazioni  personali  dei  coniugi  negli  anni  1899-1901. 

Ostermann.  Alla  lettera  a)  delle  conclusioni  il  Relatore  ha 
notato  che,  nell'ultimo  triennio,  per  391  separazioni  s'ignorava  la 
durata  della  convivenza  dei  coniugi;  di  272  coniugi,  che  ottennero 
la  separazione,  s'ignorava  l'età  assoluta,  e  per  162  coppie  l'età 
relativa;  di  76  coniugi  separati  erano  ignoti  i  natali  (se  legittimi  o 
naturali)  e  di  92  coniugi  separati,  non  si  sapeva  se  fossero  stati  una 
sola  volta  o  più  volte  coniugati. 

Giustamente  il  Relatore  osserva  che  è  un  margine  troppo  largo 
d'incertezze  ed  urge  assottigliarlo.  Trattasi  indubbiamente  di  un 
inconveniente  deplorevole,  ad  ovviare  al  quale  egli  crede  di  indicare 
un  opportuno  rimedio. 

Nello  stato  preliminare  del  tentativo  di  conciliazione,  il  Presi- 
dente del  Tribunale,  fornito  del  più  ampio  potere  discrezionale, 
prima  di  emettere  gli  opportuni  provvedimenti,  in  merito  della 
domanda  di  separazione,  potrebbe  chiedere  al  Sindaco  competente 
copia  dell'atto  di  matrimonio,  dal  quale  possono  trarsi  tutti  i  dati, 
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che  attualmente  mancano.  Anzi,  se  si  vuole  ottenere  ancora  di  più, 
il  Presidente  potrebbe  chiedere  al  Sindaco  anche  lo  stato  di  fami- 
glia del  coniuge  che  domanda  la  separazione. 

Penserini.  Si  associa  alla  proposta  del  collega  Ostermann.  È 
noto  quale  sia  in  proposito  la  procedura:  si  fa  la  domanda  e  il 
presidente  fissa  il  giorno  della  comparizione  dei  coniugi.  Ora  nel 
tempo  intermedio  il  presidente  potrebbe  richiedere  i  documenti 
suindicati.  Anzi  per  esser  sicuri  che  le  notizie  di  cui  ora  si  lamenta 
la  mancanza  siano  esattamente  raccolte,  sarebbe  opportuno  che  si 
compilasse  un  apposito  modulo,  sul  quale  le  dette  notizie  dovreb- 
bero essere  trascritte. 

E  qui  deve  fare  un'altra  raccomandazione.  Le  domande  di  se- 
parazione vengono  registrate  secondo  il  loro  corso,  e  si  distinguono 
dalie  altre  quelle  che  furono  abbandonate,  il  che  significa  che 
fortunatamente  -parecchi  dissidi  coniugali  furono  composti.  Ora 
desidererebbe  che  si  facesse  una  distinzione  delle  domande  che  ven- 
nero abbandonate  secondo  che  l'abbandono  avvenne  prima  del- 
l'esperimento di  conciliazione  o  dopo.  Questa  distinzione  ha  uno 
scopo.  Le  prime  domande  rappresentano  un  dissidio  iniziale,  meno 
acuto  ed  importante,  dovuto  talvolta  allo  zelo  esagerato  di  qualche 
avvocato;  esse  non  sono  ancora  un  indice  sicuro  della  volontà  decisa 
di  giungere  alla  separazione,  mentre  le  domande  abbandonate  dopo 
l'esperimento  di  conciliazione  rivelano  un  dissidio  molto  più  grave. 

Lucchini.  Ha  ascoltato  la  bellissima  relazione  del  collega 
Gianturco  ed  ha  studiato  le  sue  conclusioni  che  mettono  capo  a 
nuove  ricerche,  in  merito  delle  quali  ha  già  molto  largamente 
risposto  il  comm.  De'  Negri.  Ora  egli  sente  il  bisogno  di  fare  un'os- 
servazione d'ordine  generale,  che,  cioè,  ogni  volta  che  si  fa  uno 
studio  su  qualsiasi  argomento,  si  conclude  col  proporre  delle  ri- 
chieste di  nuovi  dati,  mentre  rimangono  quasi  sempre  insoddi- 
sfatte le  esigenze  più  elementari  in  argomento.  La  nostra  statistica, 
che  pure  è  così  ricca  di  notizie,  riesce  spesso  inferiore  a  quella  di 
altri  paesi,  come  la  Francia,  dove  essa  é  per  contro  ristretta  a  poche 
e  limitate  ricerche. 

Ora  egli  vorrebbe  che  si  tenesse  distinto  tutto  quanto  risponde 
alle  esigenze  ordinarie  della  statistica,  in  un  determinato  campo, 
da  quanto  può  occorrere  per  uno  studio  particolare  di  un  dato  argo- 
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mento,  che  dovrebbe  essere  oggetto  di  speciali  inchieste.  Non  si 
deve  rendere  più  complicata  la  statistica  generale,  ma,  come  si  è 
fatto  per  gli  istituti  complementari  del  Codice  penale  e  per  altri 
argomenti,  quando  occorra  avere  maggiori  informazioni ,  si  prov- 
vede con  inchieste  straordinarie.  E  qui  aggiunge,  discostandosi 
alquanto  dalla  discussione  generale,  che,  coll'attuazione  del  casel- 
lario centrale,  si  potranno  ottenere  alcune  delle  notizie  desiderate, 
senza  bisogno  di  ricorrere  a  inchieste  speciali,  la  qual  cosa  gli  sug- 
gerisce l'idea  che  si  potrebbe  studiare  anche  l'attuazione  di  uno 
speciale  casellario  civile,  a  fianco  di  quello  penale.  E  rientrando  in 
argomento,  osserva  che  l'on.  Gianturco,  dolendosi  dell'età  troppo 
giovanile  in  cui  il  Codice  civile  consente  le  nozze,  il  che  secondo  luì 
è  causa  di  separazioni,  vorrebbe  elevare  l'attuale  limite  d'età.  Ma  è 
da  tener  presente  che  molte  altre  considerazioni  concorrono  alla 
determinazione  di  questo  limite,  che  non  è  qui  il  caso  di  indicare,  e 
sarebbe  quindi  prematuro  un  voto  nel  senso  desiderato  dal  relatore, 
senza  lo  studio  di  tutti  gli  elementi  che  debbono  concorrere  a  fissare 
quel  limite. 

Egli  poi  si  domanda  se  l'aumento  del  numero  delle  separa- 
zioni e  dei  divorzi  si  possa  proprio  ritenere,  come  ritengono  i  più, 
un  indice  di  corruzione.  Egli  crede  che  talora  possa  essere  un  in- 
dice anche  di  una  maggiore  dignità  personale,  e  che  tanto  le  sepa- 
razioni quanto  i  divorzi  contribuiscano  a  evitare  gravi  dissidi;  e 
perciò  il  lamentato  aumento  non  gli  pare  possa  fornire  argomento 
per  dire  che  l'ordine  delle  famiglie  ne  sia  ora  più  turbato.  La  Francia 
è  fra  le  nazioni  dove  più  si  accentua  l'aumento  dei  divorzi,  ma 
l'esperimento  non  è  abbastanza  lungo  per  autorizzare  serie  e  fon- 
date deduzioni.  Si  guardi  il  Belgio,  ove,  come  è  noto,  i  due  partiti, 
il  cattolico  e  il  liberale,  si  contendono  frequentemente  il  primato,  ed 
essendo  di  forze  quasi  bilanciate,  or  l'uno  or  l'altro  conquista  il  po- 
tere; ebbene  ivi  il  divorzio  esiste  da  tanti  anni,  e  vi  è  anche  attual- 
mente, nonostante  che  sia  al  potere  il  partito  cattolico,  che  mai  non 
si  adoperò  per  sopprimerlo,  e  nemmeno  per  limitarne  l'applicazione. 

Egli  amerebbe  che  si  facesse  in  questa  materia  un'altra  ri- 
cerca, la  quale  si  collega  ai  suoi  studi  prediletti:  vorrebbe  cioè 
che  l'esame  delle  separazioni  coniugali  si  collegasse  con  quello  della 
criminalità,  sia  dei  coniugi,  sia  dei  figli,  specie  se  minorenni. 
Un'altra  ricerca  che  gli  sembra  utile,  sarebbe  questa:  conoscere 
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quali  risultati  diano  le  separazioni  coniugali,  ossia  ciò  che  sus- 
segue alle  medesime,  senza  volere,  con  questo,  penetrare  nel 
sacrario  delle  famiglie. 

Nello  stesso  modo  che,  quando  si  farà  la  statistica  mercè  il 
cartellino  del  casellario  giudiziale,  si  potrà  seguire  il  condannato 
anche  dopo  la  sua  uscita  dal  carcere,  sarebbe  bene  poter  seguire, 
per  mezzo  di  un  casellario  che  funzioni  nei  rapporti  civili,  anche 
coloro  che  per  alcuni  di  questi  rapporti  ebbero  sanzioni  giudiziarie. 

Dr'Negri.  L'on.  Lucchini  ha  manifestato  il  desiderio  che  nella 
raccolta  dei  dati  statistici,  relativi  alle  separazioni  personali,  si 
adoperi  un  sistema  monografico. 

Ora  egli  ricorda  che  è  appunto  questo  il  sistema  che  si  segue 
per  il  detto  argomento  e  che  è  stato  adottato  anche  per  altri,  quali 
i  fallimenti  e  le  espropriazioni  forzate.  Per  le  ulteriori  ricerche  desi- 
derate dal  Lucchini,  come  quella  di  tener  dietro  alle  vicende  dei 
coniugi  separati,  egli  ritiene  che  ciò  esorbiti  dall'ambito  di  una  sta- 
tistica giudiziaria  e  non  crede  che  si  possa  avviare  alcuna  indagine 
nel  senso  indicato. 

Per  quanto  concerne  le  istanze  abbandonate,  il  desiderio  del 
comm.  Penserini  fu  già  prevenuto  dall'Ufficio  di  statistica,  perchè 
nei  moduli  con  cui  si  raccolgono  le  notizie  le  dette  istanze  figurano 
distinte  secondo  l'epoca  dell'abbandono,  se  cioè  anteriore  o  poste- 
riore al  decreto  presidenziale;  ma  non  può  con  sicura  coscienza 
affermare  se  le  notizie  così  raccolte  siano  esatte. 

Tutte  le  statistiche  che  vengono  riunite  a  fine  d'anno  pur- 
troppo lasciano  molto  a  desiderare  quanto  alla  veridicità  dei  dati, 
perchè  il  lavoro,  d'ordinario,  si  compie  affrettatamente  collo  spo- 
glio dei  registri  di  cancelleria,  dove  le  notizie,  per  solito,  devono 
essere  trascelte  in  mezzo  ad  altre,  non  essendovi  sempre  speciali 
registri  per  i  vari  argomenti,  e  quindi  è  facile  incorrere  in  errori 
per  omissioni  o  duplicazioni. 

Se  nelle  cancellerie  fosse  istituito  un  registro  giornaliero,  nel 
quale  si  annotassero  di  volta  in  volta  le  notizie  relative  alle  separa- 
zioni dei  coniugi,  si  avrebbe  una  assai  maggiore  garanzia  di  esat- 
tezza; il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  potrebbe  provvedere  a  di- 
sporre un  tale  registro. 

Quanto  a  quelle  circostanze  che  rimangono  talora  ignote,  non 
crede  che  le  lacune  possano  venire  interamente  colmate  col  racco- 
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mandare  ai  Presidenti  di  assumere  essi  stessi  dalla  viva  voce  dei 
coniugi  tutte  le  notizie  personali  richieste  dalla  statistica,  perchè 
talvolta  costoro,  come  ha  già  accennato,  ignorano  fìnanco  la  loro 
età,  e  crede  quindi  molto  opportuna  la  proposta  del  consigliere 
Ostermann,  che  cioè  il  Presidente  del  Tribunale  richieda  al  Sin- 
daco gli  opportuni  certificati  di  stato  civile,  dai  quali  si  possano 
desumere  tutte  le  notizie  ricercate  dalla  statistica. 

Gianturco.  Deve  innanzi  tutto  dichiarare  che  a  bello  studio 
nella  sua  relazione  ha  evitato  di  toccare  la  questione  del  divorzio, 
sulla  quale  ha  cercato  di  richiamarlo  il  collega  Lucchini;  le  osser- 
vazioni dal  medesimo  fatte  gli  sembrano  estranee  al  campo  dell'at- 
tuale discussione. 

Quanto  alle  sue  conclusioni,  egli  non  ha  voluto  fare  delle  vere 
proposte,  perchè  si  rende  conto  delle  difficoltà  a  cui  ieri  ha  accen- 
nato il  Direttore  generale  della  statistica  e  che  impediscono  che 
siano  soddisfatte  anche  le  domande  di  carattere  essenziale.  Siccome 
però  la  statistica  italiana  delle  separazioni  coniugali  è  stata  giudi- 
cata dall'Yvernès  —  un  competente  in  materia  —  la  migliore  tra 
quante  si  pubblicano  ora,  così  da  proporla  a  fondamento  della  sta- 
tistica internazionale  che  in  proposito  si  volesse  istituire,  cosi  gli 
parve  opportuno  esprimere  il  desiderio  che  anche  le  piccole  mende 
potessero  scomparire,  perchè  non  può  tacere  che  in  taluni  punti  si 
riscontra  un  margine  troppo  largo  d'incertezze  per  le  numerose 
notizie  che  rimangono  ignote,  ed  il  medesimo  comm.  De'  Negri  ha 
dovuto  riconoscere  che  questo  appunto  è  fondato. 

Occorre  trovar  modo  di  eliminare  il  più  che  sia  possibile  queste 
incertezze,  e  accoglie  quindi  di  buon  grado  la  proposta  del  collega 
Ostermann  come  la  più  appropriata,  e  osserva  che  il  Presidente 
del  Tribunale,  anche  per  altre  ragioni,  deve  sentire  il  dovere  di 
richiedere  i  detti  certificati  di  stato  civile,  perchè  potrebbe,  per 
esempio,  darsi  il  caso  che  due  persone  viventi  in  concubinato  si 
presentino  a  richiedere  la  separazione  per  crearsi  un  documento  di 
presunta  legittimità  del  loro  stato  coniugale.  Nè  ciò  sembri  strano, 
perchè  potrebbe  essere  questo  un  modo  di  preordinare  la  prova  del 
possesso  di  stato  in  rapporto  alla  prole. 

Al  collega  Lucchini,  il  quale  lo  ha  rimproverato  di  richiedere 
troppe  notizie,  osserva  che  esso  ha  finito  col  domandarne  delle 
altre  ancora,  di  cui  riconosce  l'importanza,  ma  che  aggraverebbero 
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#  sempre  più  il  lavoro  statistico.  Quanto  alla  notizia  desiderata  dal 
collega  Penserini  circa  le  domande  abbandonate,  trovandola  egli 
pure  interessante,  si  rallegra  che  il  comm.  De'  Negri  abbia  assicu- 
rato che  essa  si  potrà  dedurre  in  seguito  anche  dagli  attuali  pro- 
spetti statistici. 

E  passa  a  esaminare  i  dati  da  lui  richiesti'.  Circa  la  precoce  età 
in  cui  è  permesso  di  contrarre  matrimonio,  egli  non  ha  inteso  di  fare 
proposte  concrete,  sapendo  bene  che  l'argomento  deve  essere  stu- 
diato sotto  molteplici  aspetti,  ma  di  fare  una  semplice  osservazione, 
essendo  evidente  la  incongruenza  della  legge,  la  quale,  mentre  vieta 
a  15  e  18  anni  di  compiere  atti  relativi  al  patrimonio,  consente  poi 
che  a  quelle  età  e,  sotto  certe  condizioni,  in  età  anche  inferiore,  e 
cioè  12  anni  per  le  donne  e  14  per  gli  uomini,  si  possa  compiere 
Tatto  più  importante  e  grave  della  vita.  È  l'assurdo  degli  assurdi;  e 
se  la  statistica  potrà  dimostrare  che  matrimoni  contratti  in  età  così 
tenera,  quando  non  si  può  avere  alcuna  nozione  delle  gravi  respon- 
.  sabilità  a  cui  si  va  incontro  e  rispetto  a  sè  e  rispetto  ai  figli,  vanno 
a  finir  male,  spera  che  il  legislatore  italiano  si  metterà  per  diversa 
via,  elevando  il  limite  minimo  di  età.  Il  consenso  degli  ascendenti 
e  le  autorizzazioni  non  bastano. 

Una  ricerca  che  gli  sembra  utilissima  è  quella  dell'influenza  che 
può  esercitare  la  presenza  dei  figli  sulla  donna  e  sull'uomo  per  ve- 
dere quale  forza  di  sacrificio  i  figli  sappiano  ispirare  ad  entrambi. 
Ha  ragione  di  supporre  che  essa  sia  maggiore  nella  donna. 

Quanto  alle  domande  abbandonate,  gli  si  è  fatto  notare  che, 
mancando  l'atto  giudiziario,  non  v'è  materia  per  la  statistica.  Ma 
a  completarla  può  ricorrersi  utilmente  ad  un  altro  mezzo  d'infor- 
mazione, al  registro  dell'anagrafe,  dal  quale  si  potrà  sapere  se  i 
coniugi  vivono  nella  stessa  casa  o  sono  separati,  se,  insomma,  ri- 
sulti da  qualche  fatto  positivo  che  la  convivenza  o  non  fu  mai  inter- 
rotta, o  fu  ristabilita,  o  realmente  è  del  tutto  cessata.  E  per  la  buona 
tenuta  di  questi  registri,  la  quale,  come  è  notorio,  è  assai  trascurata, 
sarebbe  opportuno  rivolgere  speciali  raccomandazioni  al  Ministero 
dell'interno. 

Venendo  a  dire  della  mortalità  dei  coniugi,  come  si  è  rilevata 
quella  dei  coniugi  divorziati  e  si  è  trovato  che  essa  è  maggiore  di 
quella  dei  non  divorziati,  gioverebbe  constatare  anche  quella  dei 
coniugi  separati. 
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Infine,  per  ciò  che  attiene  alle  professioni,  ha  desiderato,  è 
vero,  maggiori  specificazioni,  ma  non  quante  si  trovano  nei  censi- 
menti. A  lui  basta  che  vi  sia  un  certo  parallelismo  tra  le  notizie 
ricavate  dai  censimenti  e  quelle  della  statistica  speciale  delle  sepa- 
razioni-, e  ciò  per  poter  porre  il  fondamento  della  statistica  interna- 
zionale, che  fu  già  occasione  di  un  voto  deWInstitut  International 
de  statistique. 

A  queste  sue  particolari  raccomandazioni  il  collega  Lucchini 
ha  aggiunto  quella  di  fare  studi  sulla  criminalità  delle  famiglie, 
e  se  il  comm.  De'  Negri  riuscirà  ad  appagare  anche  questo  desi- 
derio, egli  ne  sarà  ben  lieto. 

Nocito.  La  bella  relazione  del  collega  Gianturco  gli  è  parsa 
come  una  lanterna  che  abbia  illuminato  tutti  i  vuoti  e  le  mende 
che  si  riscontrano  nella  nostra  statistica  delle  separazioni  personali 
tra  coniugi. 

A  lui  pare  però  che  si  potrebbe  avere  una  copiosa  sorgente 
di  dati  statistici  nel  verbale  che  si  distende  davanti  al  Presidente, 
nel  quale  si  debbono  raccogliere,  o  si  potrebbero  raccogliere,  tutte 
le  notizie,  di  cui  si  lamenta  la  mancanza. 

Finora  lo  studio  sulle  separazioni  personali  dei  coniugi  fu 
fatto  sempre  in  confronto  coll'istituto  del  divorzio.  Ora  che  il 
progetto  di  legge  sul  medesimo  può  dirsi  naufragato,  il  contrac- 
colpo viene  risentito  anche  dal  primo  istituto,  che  resta  in  piedi 
come  una  colonna  dimezzata. 

Tuttavia  non  si  devono  tralasciare  le  indagini  su  questo  ar- 
gomento e  abbandonare  lo  studio,  perchè  molti  altri  aspetti  ancora 
meritano  di  essere  esaminati. 

Nulla  si  è  detto  dell'influenza  che  esercita  il  Presidente  del 
Tribunale  sui  coniugi,  nel  tentativo  di  conciliazione,  né  sulle  ri- 
conciliazioni dei  coniugi  separati.  Del  pari  desidererebbe  un'in- 
dagine sui  veri  motivi  delle  separazioni,  giacché  è  noto  che  alcuni 
dei  medesimi  sono  apparenti  ed  altri  reali,  e,  mentre  per  questi 
ultimi  bisogna  provare  i  fatti  (sevizie,  ingiurie,  ecc.)  che  ne  for- 
mano il  contenuto,  per  gli  altri,  come  la  incompatibilità  dei  carat- 
teri, le  indagini  sono  meno  sicure.  Tra  i  motivi  reali  accenna 
all'abbandono,  da  parte  della  moglie,  della  casa  coniugale.  È  molto 
discutibile  se  il  marito  abbia  il  diritto  di  ricondurvela  anche  manu 
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militari.  Certo  ci  troviamo  qui  davanti  ad  un  fatto,  contro  il  quale 
mancano  sicure  sanzioni  legali. 

Gianturco.  Al  collega  Nocito  ossefva  che  le  notizie  circa 
l'influenza  dell'azione  del  Presidente  nel  dissidio  domestico  risultano 
già  dalla  sua  relazione,  poiché  si  ha  notizia  delle  riconciliazioni 
avvenute,  nelle  quali  appunto  si  manifesta  l'opera  del  Presidente. 

Il  collega  Nocito  ha  anche  deplorato  che  la  legge  non  dia  il 
mezzo  di  obbligare  la  moglie  a  ritornare  nella  casa  coniugale. 

Fu  questa  una  questione  molto  dibattuta.  È  opinione  generale 
che  il  Codice  abbia  preferito  all'opera  dell'usciere  o  del  carabiniere 
un  altro  mezzo,  di  prendere  cioè  la  fortezza  per  fame,  ammet- 
tendo financo  il  sequestro  dei  beni  parafernali.  Questo  concetto 
potrà  essere  erroneo  o  per  lo  meno  discutibile,  ma  non  spetta  alla 
Commissione  di  entrare  in  questa  disamina. 

Presidente.  Dopo  l'importante  discussione  fatta,  l'opera  del 
Presidente  riesce  un  po'  difficile,  perchè  è  costume  della  nostra 
Commissione  di  avere  sott'occhio  proposte  concrete.  All'  uopo 
prega  il  relatore  Gianturco  e  gli  altri  oratori  che  intendessero  di 
presentare  delle  proposte  per  la  votazione,  di  formularle. 

Gianturco.  Legge  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Commissione,  lieta  di  constatare  che  la  statistica  giudi- 
«  ziaria  italiana  in  tema  di  separazioni  personali  sia  generalmente 
«  ritenuta  la  migliore  fra  quelle  di  tutti  i  paesi  d'Europa,  esprime 
«  il  voto  che  la  Direzione  generale  di  statistica,  efficacemente  se- 
«  condata  dai  Ministri  di  Giustizia  e  dell'Interno,  possa  accogliere 
«  le  raccomandazioni  del  Relatore  e  istituire  altresì  opportune  in- 
«  dagini  sulla  criminalità  dei  coniugi  separati  e  dei  loro  figli,  al 
«  fine  di  compiere  e  approfondire  le  indagini  statistiche  sull'istituto 
«  della  separazione  personale  ». 

Lucchini.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Commissione,  prendendo  atto  delle  conclusioni  dell'ap- 
«  plaudita  relazione  Gianturco  sulle  separazioni  personali  nell'in- 
«  tento  di  conoscerne,  più  completamente  che  sia  possibile,  le  cause, 
«  le  vicende  e  gli  effetti,  nei  rapporti  della  famiglia  e  dell'ordine 
«  sociale,  invita  il  Comitato  a  presentare  uno  schema  d'inchiesta 
«  statistica  ». 
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De'  Neghi.  AU'on.  Gianturco,  il  quale  gli  ha  fatta  un'interpel- 
lanza ad  hominem,  dirà  che  non  si  rifiuta  di  ricorrere  ai  registri 
anagrafici,  ma  non  garantisce  che  si  possa  fare  sicuro  affidamento 
sulle  loro  risultanze.  Giacché  è  presente  l'illustre  suo  predecessore, 
comm.  Bodio,  egli  potrà  dire  quanto  si  sia  lottato,  ma  con  ben  scarso 
profitto,  per  la  buona  tenuta  dei  registri  di  anagrafe.  Anche  recen- 
temente è  risultato  che  essi  sono  tenuti  con  poca  regolarità  ed  esat- 
tezza perfino  in  alcuno  dei  Comuni  maggiori,  che  dovrebbero  essere 
i  meglio  amministrati. 

Presidente.  Oltre  i  due  ordini  del  giorno  degli  on.  Gianturco  e 
Lucchini,  ve  ne  è  un  altro  del  comm.  Ostermann,  così  concepito: 

«  Che  le  notizie  statistiche,  che  spesso  non  si  hanno  dal  ver- 
«  baie  di  esperimento  di  conciliazione,  si  attingano  dalla  copia  del- 
«  l'atto  del  matrimonio  e  da  uno  stato  di  famiglia  da  richiedersi,  d'uf- 
«  fìcio,  dal  Presidente  nel  periodo  preliminare  che  precede  o  la  se- 
«  parazione  consensuale,  o  la  conciliazione,  o  la  trattazione  della 
«  causa  in  sede  contenziosa  ». 

Gianturco.  La  proposta  rientra  nell'ordine  del  giorno  da  lui 
presentato  e  quindi  se  ne  può  tener  conto  nel  verbale,  perchè  il  Co- 
mitato, che  dovrà  dare  esecuzione  alle  proposte  votate,  possa  averla 
presente;  ma  non  crede  se  ne  debba  fare  una  votazione  a  parte. 

Ostermann.  Benché  accetti  la  proposta  Gianturco,  tuttavia 
desidererebbe  che  fosse  votata  anche  la  sua. 

Mortara.  Preferirebbe  che  della  mozione  Ostermann  non  si 
facesse  che  una  semplice  menzione  nel  verbale  e  non  fosse  messa  ai 
voti.  A  suo  giudizio,  nell'esecuzione  pratica  essa  potrà  avere  uno 
scarso  risultato,  sopratutto  se  si  ha  riguardo  non  ai  piccoli  Tribunali 
ma  ai  grandi,  ove  sono  molte  le  domande  di  separazione,  e  per  lo 
ingombro  delle  richieste  nei  municipi  maggiori,  solo  con  grande  ri- 
tardo esse  potrebbero  venire  soddisfatte.  E  se  i  Presidenti  non  fac- 
ciano le  richieste  o  se  i  Municipi  non  rispondano,  quali  saranno  le 
sanzioni?  Oltre  a  ciò,  vi  sono  difficoltà  anche  di  carattere  pratico, 
derivanti  dal  non  sapere  sempre  il  Presidente  a  quale  Comune  debba 
dirigersi,  perchè  non  sono  obbligati  i  coniugi  a  dichiarare  il  Comune 
dove  contrassero  matrimonio;  così  le  nascite  dei  figli  possono  es- 
sere state  registrate  in  vari  Comuni  dove  ebbero  residenza  i  co- 


—  42  - 


niugi,  e  si  dovrebbero  fare  allora  numerose  richieste,  creando  in- 
tralci alla  sollecitudine  con  cui  devesi  compiere  l'atto. 

Penserini.  Osserva  che  il  collega  Mortara  si  figura  delle  diffi- 
coltà anche  maggiori  di  quelle  che  si  riscontrano  nella  pratica. 

Egli  ed  il  collega  Ostermann  possono  saperne  qualche  cosa, 
avendo  presieduto  per  parecchi  anni  i  due  più  importanti  Tribunali 
del  Regno,  e  possono  assicurarlo  che,  qualora  si  adottasse  il  prov- 
vedimento suggerito,  si  raggiungerebbe  senza  difficoltà  lo  scopo 
prefisso. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  Ostermann. 
È  approvata. 

Lucchini.  Ha  creduto  di  fondere  il  suo  ordine  del  giorno  con  ' 
quello  del  collega  Gianturco,  anche  per  consacrare  nel  medesimo 
il  plauso  suo  e  della  Commissione  alla  bella  relazione. 

Gianturco.  Accetta  la  fusione  e  ringrazia. 

L'ordine  del  giorno  Lucchini  è  cosi  concepito: 

«  La  Commissione,  lieta  di  constatare  che  la  statistica  giudi- 
«  ziaria  italiana  in  tema  di  separazioni  personali  sia  generalmente 
«  ritenuta  la  migliore  fra  quelle  di  tutti  i  paesi  di  Europa,  e  pren- 
«  dendo  atto  dell'applaudita  relazione  Gianturco,  esprime  il  voto 
«  che  il  Comitato  presenti  uno  schema  d'inchiesta  statistica  sulle 
«  separazioni  personali,  coordinando  le  ricerche  giudiziarie  con 
«  quelle  dell'Amministrazione  dell'interno,  e  facendo  indagini  sulla 
«  criminalità  dei  coniugi  e  dei  figli,  nell'intento  di  conoscerne  più 
«  estesamente  che  sia  possibile  le  cause,  le  vicende  e  gli  effetti,  nei 
«  rapporti  della  famiglia  e  dell'ordine  sociale  ». 

Presidente.  Mette  ai  voti  quest'ordine  del  giorno. 

È  approvato. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18. 


Seduta  del  18  gennaio  1904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissarii:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Grippo,  Lucchini,  Mortara, 
Municchi,  Ostermann,  Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  e 
i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14.  35. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Farace  a  dar  lettura  del  verbale  della 
precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Prega  l'on.  Penserini  di  leggere  la  relazione  «  Sui 
fallimenti  nel  triennio  1900-1902.  ». 

Penserini.  Legge  la  relazione  (1). 

De'  Negri.  Comincia  col  ringraziare  il  comm.  Penserini  delle 
benevole  parole  rivolte  nella  sua  accuratissima  relazione  alla  Dire- 
zione generale  della  statistica  e  soggiunge  che  il  desiderio  da  lui 
espresso,  che  nei  prospetti  numerici  sui  fallimenti  fosse  data  notizia 
anche  della  retrocessione  della  data  della  cessazione  dei  pagamenti, 
sarebbe  già  stato  soddisfatto  se  la  notizia,  che  è  espressamente 
richiesta  nei  registri  nominativi,  fosse  fornita  con  la  dovuta  dili- 
genza dalle  Autorità  giudiziarie.  Purtroppo  questa  notizia  non  si 
trova  quasi  mai  segnata  negli  stati  nominativi  e  quante  volte  si  è 
richiesta  si  sono  addotte  delle  difficoltà  nel  rilevarla,  che  saranno 
magari  scuse  per  giustificare  la  lacuna,  ma  contro  le  quali  non  si  può 
nulla  obbiettare.  Per  questa  parte  adunque  egli  deve  limitarsi  ad 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  188  del  presente  volume. 
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assicurare  l'on.  Penserini  che  la  Direzione  generale  della  statistica 
desidera  quanto  lui  di  fornire  in  avvenire  anche  questa  notizia  e  farà 
del  suo  meglio  per  richiederla  là  dove  mancasse,  ma  che  non  può 
assicurare  di  ottenerla  sempre,  ciò  dipendendo  dalla  diligenza  mag- 
giore o  minore  dei  compilatori  delle  statistiche  nei  Tribunali. 

Quanto  all'altro  desiderio  di  avere  dati  riguardanti  l'applica- 
zione dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio,  osserva  che,  in 
mezzo  alla  grande  quantità  di  notizie  contenute  nelle  tabelle  man- 
date in  esame  al  relatore,  può  essergli  sfuggita  quella  concernente 
appunto  l'applicazione  di  questo  articolo  839,  del  quale  si  dà  conto 
in  due  punti,  dove  si  considerano  gli  effetti  penali  dell'applicazione 
di  tale  articolo  e  dove  se  ne  considerano  gli  effetti  civili,  cioè  la  can- 
cellazione dall'albo  dei  falliti,  per  completo  adempimento  degli  ob- 
blighi assunti  col  concordato. 

Passando  poi  ad  altra  conclusione  della  relazione,  si  associa  di 
buon  grado  alla  proposta  di  encomio  dei  due  funzionari  appartenenti 
al  Tribunale  di  Genova  e  parimente  a  quella  di  richiamare  l'atten- 
zione del  Ministro  sul  grave  caso  del  Tribunale  di  Tortona," così 
severamente  e  giustamente  biasimato  dal  Procuratore  generale  di 
Casale,  e  propone  che,  invece  di  fare  queste  segnalazioni  al  Ministro 
col  mezzo  della  relazione  presidenziale,  la  quale  non  può  sempre 
esser  fatta  subito  dopo  queste  nostre  riunioni,  si  scriva  una  lettera 
alla  Divisione  competente,  invitandola  a  prendere  nota  nei  fascicoli 
personali  dei  funzionari  in  causa,  dei  fatti  che  li  riguardano  e  dei 
giudizi  espressi  sul  conto  loro  dai  rispettivi  Procuratori  generali,  e 
questa  lettera  potrebbe  essere  scritta  dal  Segretario  permanente 
della  Commissione. 

Azzolini.  Per  quanto  riguarda  le  modificazioni  dei  prospetti 
statistici  per  i  fallimenti  in  relazione  alle  nuove  disposizioni  legisla- 
tive riguardanti  la  procedura  per  i  piccoli  fallimenti  e  il  concordato 
preventivo,  assicura  il  relatore  che  il  Comitato  ha  già  predisposte 
le  opportune  variazioni,  le  quali  saranno  eseguite  nei  modelli  dei 
prospetti  che  verranno  distribuiti  alle  Presidenze  dei  Tribunali 
entro  il  corrente  trimestre. 

Circa  il  voto  di  segnalare  i  due  funzionari  del  Tribunale  di  Ge- 
nova e  di  richiamare  l'attenzione  del  Ministro  sul  caso  di  Tortona, 
dichiara  che  è  agli  ordini  della  Commissi-one,  e  ben  volentieri  farà 
quanto  in  altre  consimili  occasioni  ha  già  fatto.  Ma  appunto  per  i 
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precedenti,  che  concernono  particolarmente  il  caso  dei  funzionari 
che  si  dovrebbero  elogiare,  prega  di  considerare  se  convenga  dare 
tanta  solennità  all'encomio,  in  guisa  che  esso  venga  a  risultare  da 
un  voto  della  Commissione.  Il  giudizio  sull'opera  dei  funzionari  per 
la  lode  o  il  biasimo  ha  già  dato  materia  a  discussioni  in  questa  Com- 
missione e  si  è  dovuto,  anche  recentemente,  riconoscere  che  i  rap- 
porti dei  Capi  di  collegio  sono  da  accettare  con  benefizio  d'inven- 
tario, perchè  bene  spesso  contengono  lunghe  filze  di  nomi  di  funzio- 
nari tutti  proposti  per  lode,  senza  che  risulti,  a  giustificazione  della 
proposta,  che  vi  fu  opera  o  zelo  meritevoli  di  speciale  menzione. 
Perciò  fu  deliberato  di  lasciare  questo  giudizio  sull'opera  dei  fun- 
zionari alla  Direzione  generale  della  statistica  che  possiede  gli  ele- 
menti per  farlo  con  più  serietà  e  fondamento. 

Anche  nelle  relazioni  speciali  sugli  argomenti  che  vengono  qui 
discussi  è  occorso  di  trovare  proposte  di  lode  e  raramente  di  bia- 
simo, e  con  apposito  voto  furono  incitati  i  relatori  a  fare  sistemati- 
camente le  suddette  segnalazioni,  ma  gli  elenchi  ricevuti  mostrano 
evidentemente  che  si  seguono  diversi  criteri,  dove  informati  a  ecces- 
siva larghezza,  dove  a  rigore  e  severità,  sicché  ne  deriva  una  dispa- 
rità di  trattamento  che  si  deve  assolutamente  evitare. 

Egli  teme  che  si  costituisca  con  le  fatte  proposte  un  precedente 
pericoloso  e  che  si  apra  la  via  a  frequenti  segnalazioni  di  questo 
genere,  rispetto  alle  quali  la  Commissione  potrebbe  trovarsi  seria- 
mente imbarazzata. 

Deve  poi  aggiungere  alcune  considerazioni  circa  il  caso  riferito 
dal  relatore  sulle  due  cooperative  di  consumo  in  Tortona.  Coope- 
ratore convinto,  ha  sentito  non  senza  meraviglia  che  tanto  il  Procu- 
ratore generale  di  Casale,  quanto  il  Procuratore  del  Re  di  Tortona 
hanno  rilevato  «  un'altra  causa  dei  fallimenti,  che  pur  rientrando 
in  quella  generale  della  concorrenza  ha  uno  speciale  motivo  dipen- 
dente dalla  legge,  e  cioè  la  soverchia  protezione  accordata  alle 
Società  cooperative,  ecc.  »;  accusa  questa  tanto  diffusa  quanto  infon- 
data! I  privilegi  concessi  dalla  legge  alle  Cooperative  di  consumo 
si  limitano  a  quelli  contenuti  nell'articolo  228  del  Codice  di  com- 
mercio, cioè  all'esenzione  delle  tasse  di  registro,  di  bollo  per  gli 
atti  costitutivi,  di  recesso  e  di  ammissione  dei  soci,  e  a  qualche 
speciale,  ma  limitata,  concessione  per  quelle  società  che  vendono 
ai  soli  soci.  Così  nei  Comuni  aperti,  quando  vendano  esclusiva- 
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mente  ai  soci,  esse  sono  esenti  da  dazio  o  tassa  di  minuta  vendita, 
ma  questa  concessione  è  subordinata  ad  altre  speciali  condizioni, 
ond'è  spesso  contrastata  ed  argomento  di  contestazioni.  Perciò  non 
può  dirsi  che  le  Cooperative  di  consumo  godano  di  privilegi,  mentre 
poi  esse  hanno  gravi  spese  di  amministrazione,  di  contabilità  e 
di  controllo  e  nulla  possono  nascondere,  come  fanno  i  privati, 
all'agente  dell'imposte. 

Il  caso  riferito  dal  Procuratore  del  Re  di  Tortona,  per  quanto 
riguarda  le  due  Cooperative,  una  socialista  e  l'altra  cattolica,  non 
ha  nulla  di  speciale  e  rappresenta  una  forma  comune  di  concor- 
renza che  potrebbe  suggerire  discussioni  su  questioni  economiche 
che  non  è  il  caso  però  di  sollevare  in  questa  Commissione. 

Quindi,  ad  evitare  il  più  lontano  sospetto  che  indirettamente 
qui  si  venga  a  ribadire  uno  dei  più  infondati  preconcetti,  o  a  giusti- 
ficare uno  dei  mezzi  più  volgari  per  denigrare  nel  pubblico  l'opera 
benemerita  delle  Cooperative  di  consumo,  vorrebbe  pregare  il 
comm.  Penserini  di  attenuare  con  qualche  frase  il  senso  delle  sue 
parole. 

Pensbrini.  Quando  il  cav.  Azzolini  domanda  a  lui  di  attenuare 
il  giudizio  espresso  sulle  Cooperative,  si  rivolge  male,  perchè  egli 
non  ha  emesso  alcun  giudizio  e  si  è  limitato,  come  relatore,  a  ri- 
ferire l'opinione  degli  altri,  cioè  del  Procuratore  del  Re  di  Tortona 
e  del  Procuratore  generale  di  Casale.  Ma  poiché  è  tirato  in  ballo  in 
questa  discussione,  deve  ricordare  all'Azzolini  che  le  Cooperative 
hanno  l'esenzione  da  alcune  tasse  e  nei  Comuni  aperti  anche  da 
quella  di  minuta  vendita,  che  sta  appunto  a  carico  dei  venditori  al 
minuto,  i  quali  la  pagano  sulla  differenza  risultante  tra  la  merce  in- 
trodotta e  quella  rimasta  nel  negozio,  differenza  che  rappresenta  la 
quantità  smerciata.  Non  discute  il  principio  economico  che  informa 
questa  disposizione;  sarà  anche  giustissimo,  ma  non  si  può  negare 
che  quella  disposizione  esista. 

Non  è  poi  vero  che  le  Cooperative  vendano  ai  soli  soci,  perchè 
è  notorio  oramai  che  palesemente  o  subdolamente  esse  vendono  a 
tutti,  e  quindi  si  beneficiano  di  disposizioni  di  favore  anche  quelle 
che  ne  sarebbero  escluse. 

Conclude  dunque  col  mantener  ferma  per  questa  parte  la  sua 
relazione,  la  quale,  ripete,  è  l'esposizione  del  pensiero  altrui. 

Quanto  al  voto  di  segnalazione  al  Ministro,  non  ha  difficoltà  di 
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accettare  la  proposta  del  comm.  De'  Negri  e  spiega  che  egli  non 
aveva  altro  mezzo  per  far  conoscere  il  lusinghiero  giudizio  fatto  dal 
Procuratore  generale  di  Genova  dell'opera  di  due  suoi  funzionari, 
che  quello  di  riportarlo  nella  relazione.  Egli  sa  che  i  rapporti  dei 
Procuratori  generali  non  sono  prima  comunicati  al  Ministro,  ma 
direttamente  alla  persona  incaricata  di  riferire  sull'argomento.  Bi- 
sognava dunque  che  egli  ne  facesse  menzione;  altrimenti  nessuno 
avrebbe  più  rilevato  il  desiderio  di  quel  Procuratore  generale. 

Grippo.  Per  la  prima  parte,  che  concerne  il  giudizio  sulle 
Cooperative  di  Tortona,  si  accosta  al  relatore,  il  quale  in  sostanza 
dice,  e  dice  bene:  io  non  ho  espresso  un  giudizio  mio  personale, 
ho  riportato  l'opinione  altrui,  come  me  ne  faceva  obbligo  il  mio 
compito  di  relatore.  Denunciare  un" caso  singolo,  però,  non  vuol 
dire  sollevare  una  questione  di  massima,  e  qui  non  si  è  parlato  che 
di  due  Cooperative,  le  quali  si  sono  fatta  una  concorrenza  sfrenata, 
e  hanno  dovuto  soccombere  entrambe,  dopo  aver  trascinato  nella 
rovina  anche  altri  piccoli  esercenti.  È  dunque  un  caso  singolare  che 
è  bene  segnalare,  senza,  ripete,  risalire  a  questioni  di  massima. 

È  certo  che  le  Società  cooperative  sono  state  aiutate  anche  per 
quella  tendenza  che  vi  è  a  favorire  le  aspirazioni  delle  classi  ope- 
raie; e  non  soltanto  quelle  di  consumo,  ma  anche  quelle  di  lavoro 
hanno  trovato  e  trovano  appoggio  nel  legislatore,  che  largheggia 
verso  di  queste  in  benefici,  che  ragioni  di  prudenza  consiglierebbero 
di  tenere  in  più  ristretti  limiti.  Per  quanto  riguarda  poi  le  Coopera- 
tive di  consumo,  il  favorirne  lo  sviluppo  nei  piccoli  centri,  dove  le 
popolazioni  possono  essere  alla  mercè  di  pochi  speculatori,  è  con- 
cetto provvido  di  governo  e  perciò  encomiabile. 

Ne  possono  nascere  inconvenienti  dovuti  alla  impreparazione 
di  chi  le  regge,  all'avventatezza,  anche  ad  una  concorrenza  sleale, 
ma  non  ne  resta  infirmato  perciò  il  principio  che  le  informa.  Il 
caso  di  Tortona  rientra  in  questa  categoria;  fu  un  guaio  e  il  rela- 
tore ha  fatto  bene  a  segnalarlo.  Ma  vi  fu  un  secondo  guaio,  la  tol- 
leranza eccessiva  del  magistrato,  ed  è  dovere  denunciare  anche 
questa,  essendo  documentata  in  un  rapporto  del  magistrato.  Ciò 
facendo  non  si  esorbita  dal  campo  degli  studi  della  Commissione,  la 
quale  può  accettare  tranquillamente  il  voto  del  relatore. 

Quanto  alla  seconda  questione,  riguardante  i  due  funzionari 
proposti  per  una  lode  al  Ministero,  osserva  che  la  Commissione  si 
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dovrebbe  astenere  da  queste  segnalazioni,  perchè  o  si  fa  torto  al 
Procuratore  Generale  o  al  Ministro  :  al  Procuratore  generale,  per- 
chè non  ha  segnalato  direttamente  il  caso  ed  implicitamente  si  ver- 
rebbe a  dirgli  che  non  ha  fatto  il  suo  dovere;  al  Ministro  perchè 
non  ha  provveduto,  se  la  segnalazione  gli  fu  fatta.  Quindi  prega  il 
relatore  di  sopprimere  la  lettera  a)  della  seconda  proposta,  risul- 
tando del  resto  dalla  discussione  e  dai  verbali  il  giudizio  del  Procu- 
ratore generale  di  Genova  sui  due  funzionari  encomiati. 

Municchi.  Pare  a  lui  che  l'osservazione  del  cav.  Azzolini  sia 
grave  e  seria.  È  vero,  come  ha  detto  l'onorevole  Penserini,  che  il 
relatore,  quando  adempie  al  suo  compito,  riportale  opinioni  e  i  voti 
dei  Procuratori  generali  o  dei  Procuratori  del  Re  e  fa  funzione  di 
storico,  ma  è  anche  vero  che,  se  si  riporta  un  errore  e  non  vi  si 
aggiunge  una  parola,  una  frase  che  lo  rilevi,  si  viene  come  a  san- 
zionare l'errore  e  può  parere  che  la  Commissione  faccia  suo  l'er- 
roneo giudizio.  Ora  nella  diligentissima  relazione  del  collega  Pen- 
serini è  riportato  il  giudizio  che  causa  di  alcuni  fallimenti  di  Tor- 
tona sia  stato  anche  il  favore  della  legge  per  le  Cooperative.  Questo 
giudizio  è  errato.  Nei  comuni  aperti,  come  fu  osservato,  le  Coope- 
rative godono  della  esenzione  dalla  tassa  di  minuta  vendita,  ma  nei 
comuni  chiusi  (e  Tortona  è  un  comune  chiuso)  non  godono  alcun 
privilegio.  Ed  è  tanto  più  importante  rilevare  l'errore,  perchè  è 
nell'opinione  generale  del  volgo  che  le  Cooperative  siano  enti  pri- 
vilegiati. All'incontro  osserva  che  esse,  rispetto  ai  piccoli  commer- 
cianti, hanno  degli  svantaggi,  perchè  questi,  secondando  la  tendenza 
generale  di  sottrarsi  fin  che  è  possibile  al  pagamento  delle  tasse, 
possono  facilmente  nascondere  la  verità  sui  loro  profitti,  mentre  le 
Cooperative  debbono  presentare  i  loro  bilanci  e  non  possono  na- 
scondere nulla.  Per  tutte  queste  considerazioni  vorrebbe  pregare  il 
collega  Penserini  di  aggiungere  una  sola  parola  che  condanni  la 
opinione  espressa  dai  magistrati  di  Tortona  e  di  Casale. 

Conviene  poi  con  l'Azzolini  che  l'elogio  ai  funzionari  di  Ge- 
nova non  debba  avere  troppa  solennità.  Il  Procuratore  generale  di 
quella  Corte,  per  sua  bontà,  ha  voluto  encomiare  un  giudice  e  un 
cancelliere  che  aveva  incaricati  di  una  ispezione,  ma  molti  altri 
funzionari  vi  possono  essere  che  i  loro  superiori,  benché  ne  fossero 
meritevoli,  non  hanno  creduto  di  dover  menzionare,  e  quindi  si  può 
avere  una  disparità  di  trattamento  e  creare  precedenti  pericolosi. 


—  49  — 


Una  lettera  al  Capo  della  divisione  competente  gli  par  poco,  ma 
nemmeno  si  deve  eccedere  con  un  voto  solenne  della  Commissione. 

Penserini.  È  lieto  di  dichiarare  che  il  voto  dell'onorevole  Mu- 
nicchi  è  già  soddisfatto,  perchè  nella  relazione,  là.  dove  è  riferito  il 
caso,  egli,  come  relatore,  osserva  che  non  tanto  il  favore  della 
legge,  quanto  la  concorrenza  rovinosa  ne  è  addebitabile. 

Che  poi  questo  favore  ci  sia,  non  può  esser  dubbio,  perchè  sa 
che  non  soltanto  nei  Comuni  aperti,  ma  anche  in  alcuni  Comuni 
chiusi,  oltre  al  dazio  di  consumo,  vi  è  la  tassa  di  minuta  vendita; 
vi  era  certamente  a  Urbino,  fino  a  ieri  Comune  chiuso,  vi  è  a  Pe- 
saro che  lo  è  tuttora.  Ma  questa  discussione  è,  a  suo  avviso,  inutile; 
egli  ha  fatto  opera  di  relatore,  cioè  ha  riferito  ciò  che  su  questo 
punto  hanno  detto  un  Procuratore  generale  e  un  Procuratore  del 
Re,  e  di  suo,  anzi,  ha  aggiunto  una  frase  che  attenua  il  concetto 
nel  senso  desiderato  dal  sen.  Municchi. 

Quanto  al  voto  di  lode,  anche  qui  ha  creduto  suo  obbligo  ri- 
cordare il  desiderio  espresso  dal  Procuratore  generale  di  Genova, 
avendo  la  persuazione  che  nessun  altro  lo  avrebbe  rilevato,  essendo 
compito  del  relatore  raccogliere  dai  vari  rapporti  quanto  interessa 
far  conoscere  al  Ministro.  Circa  il  modo  di  comunicare  al  Guarda- 
sigilli il  voto,  si  rimette  completamente  ai  colleghi. 

Municchi.  Fa  presente  al  comm.  Penserini  che  la  tassa  di  mi- 
nuta vendita  nei  comuni  chiusi  si  chiama  tassa  di  esercizio  e  di 
vendita,  e  questa  la  pagano  anche  le  Cooperative. 

Prega  il  collega  di  accogliere  il  suo  desiderio,  che  verrebbe 
soddisfatto  semplicemente  levando  la  parola  tanto  dove  è  detto 
«  non  tanto  il  favore  della  legge  ».  Insiste  in  questa  sua  preghiera, 
perchè  la  cosa  ha  molta  importanza. 

Penserini.  Non  è  disposto  a  modificare  nulla. 

Azzolini.  Ringrazia  vivamente  il  sen.  Municchi  per  l'autore- 
vole conferma  data  alle  sue  asserzioni  e  siccome  da  anni  partecipa 
all'amministrazione  di  una  importante  cooperativa  di  consumo, 
ripete  che  queste  Società  non  godono  alcun  privilegio,  nessuna 
esenzione  da  tasse  o  dazi  governativi  o  municipali. 

Presidente.  La  questione  è  certamente  importantissima,  ma 
per  la  Commissione  è  secondaria  e  se  il  relatore  si  rifiuta,  come 
4  --  Annali  di  Statistica,  M 
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pare,  di  accogliere  la  preghiera  del  sen.  Municchi,  a  sua  volta  egli 
deve  pregare  questo  di  non  insistere,  perchè  si  darebbe  forse  ecces- 
siva importanza  alla  questione. 

Resta  l'altro  punto  dell'elogio  ai  due  funzionari  di  Genova,  ma 
su  ciò  pare  che  vi  sia  accordo  nel  fare  la  segnalazione  a  mezzo  del 
Segretario  permanente,  in  via  amministrativa. 

Legge  le  proposte  contenute  nella  relazione. 

La  prima  è  così  concepita: 

«  La  Commissione  raccomanda  alla  Direzione  generale  di  sta- 
«  tistica  di  riassumere  nelle  tabelle  numeriche  dagli  stati  nomina- 
«  tivi  anche  le  notizie  concernenti  la  retrodata  della  cessazione  dei 
«  pagamenti,  l'applicazione  dell'articolo  839  del  Codice  di  com- 
«  mercio,  demandando  al  Comitato  la  compilazione  dei  relativi 
«  moduli  ». 

De'.  Negri.  Per  la  prima  parte  accetta  la  raccomandazione,  ma 
per  la  seconda  gli  pare  che  già  vi  siano  nelle  tabelle  sui  fallimenti 
quelle  notizie  che  domanda  l'on.  Penserini. 

Penserini.  Non  bastano  le  notizie  che  si  pubblicano  ora,  non 
essendo  completamente  analizzati  gli  effetti  dell'articolo  839  del 
Codice  di  commercio,  così  per  la  parte  penale,  come  per  la  parte 
civile.  Converrebbe  anche  riunire  le  notizie  per  avere  sott'occhio 
tutto  il  materiale  e  poter  valutare  l'applicazione  del  detto  articolo. 

De'  Negri.  Accetta  di  studiare  in  quale  miglior  modo  si  possa 
soddisfare  il  desiderio  del  comm.  Penserini,  pur  essendo  persuaso 
che  la  statistica  raccolga  in  proposito  le  notizie  volute  tanto  per 
gli  effetti  penali,  quanto  per  gli  effetti  civili  dell'applicazione  del- 
l'articolo 839  del  Codice  di  commercio. 

Presidente.  Con  l'intesa  che  la  questione  sarà  studiata  in  seno 
al  Comitato,  pone  ai  voti  l'intiera  proposta  n.  1. 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  seconda  proposta,  dalla  quale  resta  elimi- 
nata la  lettera  a). 
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Pone  ai  voti  la  conclusione  segnata  colla  lettera  b),  che  è  del 
seguente  tenore  : 

«  Richiamare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e  giu- 
«  stizia  sul  dubbio  elevato  dal  Procuratore  generale  di  Casale,  in- 
«  torno  alla  pubblicazione  prescritta  dagli  articoli  696  e  917  dei 
<  Codice  di  commercio  anche  delle  ordinanze  e  sentenze  penali  di 
«  non  farsi  luogo  a  procedimento  ». 

Messa  ai  voti,  la  proposta  b)  è  approvata. 

Parimente  sono  approvate  le  proposte  c),  d)  ed  e)  e  la  terza 
proposta,  successivamente  e  singolarmente  messe  ai  voti  e  così 
concepite: 

«  Richiamare  l'attenzione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia: 
«  c)  sui  fallimenti  antiquati  al  Tribunale  di  Savona; 
«  d)  sulla  relazione  della  Procura  generale  di  Casale  pel 
«  1902  intorno  al  fallimento  della  Società  cooperativa  di  consumo 
cattolica  in  Tortona; 

«  e)  sulla  sospensione,  in  alcuni  distretti,  della  istruttoria 
«  penale  durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento  degli  ob- 
«  blighi  assunti  col  concordato,  quairdo  fu  applicato  l'articolo  839, 
«  Codice  di  commercio  anche  per  gli  effetti  penali; 

«  3a.  La  Commissione  esprime  il  voto  che  venga  sollecitata  la 
«  riforma  della  legge  sul  fallimento  ». 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  16.  30. 


Seduta  del   IO  gennaio  1904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari  :  Azzolini,  Baccarani,  Boltrani- 
Scalìa,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Grippo,  Lucchini,  Mortara, 
Municchi,  Ostermann,  Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  e 
i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14.  40. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Aschieri  a  leggere  il  verbale  della 
precedente  seduta. 

Penserini.  Prende  occasione  dalla  lettura  del  verbale  per  fare 
una  dichiarazione.  Circa  la  proposta  contsnuta  nella  sua  relazione 
sui  fallimenti,  riguardante  il  desiderio  da  lui  espresso  di  avere  no- 
tizia delle  retrodatazioni  fissate  per  la  cessazione  dei  pagamenti,  il 
collega  De'  Negri  fece  presenti  le  difficoltà  che  si  sono  verificate  in 
passato  per  avere  questa  notizia.  Egli  è  appunto  per  ciò  che  ha  ri- 
volto invito  a  chi  di  ragione  per  provvedere  affinchè  la  notizia  venga 
data  in  avvenire,  essendo  essa  importantissima,  specialmente  in 
vista  della  riforma  delle  disposizioni  di  legge  sui  fallimenti;  per  la 
quale  si  introdurrebbe  un  periodo  di  sospetto  più  o  meno  lungo 
secondo  la  natura  del  negozio  avvenuto  in  tale  periodo  anteriore 
alla  dichiarazione  del  fallimento. 

Ha  anche  domandato  nelle  sue  conclusioni,  maggiori  notizie 
circa  l'applicazione  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio,  e  in 
sostanza  il  comm.  De'  Negri  gli  ha  risposto  :  frustra  petis  quod 
intus  habes;  perchè,  da  una  parte  si  hanno  i  casi  di  cancellazione 
dall'albo  del  nome  del  fallito,  per  compiuto  adempimento  degli 
obblighi  assunti  col  concordato,  dall'altra  i  casi  in  cui  si  do- 
vette arrestare  l'azione  penale,  appunto  per  il  detto  articolo  839, 
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dunque  non  occorre  di  più.  Orbene  si  può  ed  è  desiderabile  avere 
di  più.  Colle  notizie  che  si  danno  ora,  si  vengono  a  conoscere  gli 
effetti  dell'applicazione  dell'articolo  839,  non  già  il  numero  delle 
volte  in  cui  furono  concessi  i  benefici  del  detto  articolo,  poiché 
possono  non  avere  avuto  effetto,  vuoi  per  non  completa  esecuzione 
del  concordato,  vuoi  perchè,  se  limitati  agli  effetti  civili,  non  sempre 
il  fallito  ha  cura  di  provocare  la  sentenza  che  ne  constata  la  esecu- 
zione. Dai  casi  indicati  non  si  può  quindi  rilevare  la  larghezza  o 
meno  dell'applicazione,  la  quale  si  sa  che  è  variabilissima  da  tribu- 
nale a  tribunale  ed  occorrerebbe  poterla  disciplinare  per  toglierne 
le  disuguaglianze.  In  conclusione  egli  domanda  questo:  che  dalla 
statistica  dei  fallimenti  si  possa  rilevare  il  numero  delle  volte  in  cui 
si  concessero  i  benefìci  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio. 

De'  Negri.  Non  ha  che  a  riportarsi  all'ultima  dichiarazione  fatta 
ieri  sera,  e  cioè  che  di  buon  grado  nel  Comitato  studierà  il  modo 
di  soddisfare  questo  desiderio  del  collega  Penserini. 

Presidente.  Poiché  le  dichiarazioni  dell'on.  Penserini  non  ri- 
guardano il  verbale,  non  resta  che  prenderne  atto,  e  se  altri  non 
domanda  la  parola,  s'intenderà  che  il  verbale  è  approvato. 

È  approvato. 

Presidente.  Invita  il  Direttore  generale  della  statistica,  com- 
mendatore De'  Negri,  a  leggere  la  relazione  «  Sul  lavoro  delle 
Autorità  giudiziarie  in  rapporto  alle  circoscrizioni  territoriali.  » 

De'  Negri.  Prega  uno  dei  segretari  di  leggere  la  relazione. 

Aschieri.  Legge  la  relazione  (1). 

Lucchini.  Non  può  non  associarsi  alla  conclusione  della  accu 
ratissima  relazione,  con  cui  si  fa  voto  perchè  le  due  riforme  dell'or- 
dinamento giudiziario  e  delle  circoscrizioni  siano  congiunte  insieme, 
essendo  strettamente  vincolate  l'una  all'altra. 

Il  progetto  ultimo  di  riforma  dell'ordinamento  giudiziario,  prov- 
videnzialmente caduto,  e,  spera,  per  sempre,  tra  gli  altri  inconve- 
nienti aveva  pur  quello  di  sollevare  agitazioni  morbose,  le  quali  po- 
tevano avere  effetti  pericolosi,  perchè,  mentre,  da  un  lato,  si  osten- 
tava di  fare  una  riforma  la  quale  non  toccasse  alle  circoscrizioni, 

(l)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  310  del  presente  volume. 


—  54  — 


dall'altro  si  toccavano  proprio  quelle  minori,  ferendo  i  sentimenti 
del  paese.  La  riforma  dell'ordinamento,  scompagnata  dalla  riforma 
delle  circoscrizioni,  è  un  assurdo,  e  dirà  di  più,  benché  riconosca 
che  qui  non  è  il  caso  di  parlarne,  che  esse  non  si  possono  nem- 
meno scompagnare  dall'altra  della  procedura,  perchè  il  numero  dei 
magistrati  e  la  loro  distribuzione  nel  Regno  dipendono  necessaria- 
mente dai  criteri  di  competenza  e  dai  modi  con  cui  funzionano. 
Mentre  però  è  lieto  di  esprimere  adesione  in  massima  alle  conclu- 
sioni della  relazione,  non  può  astenersi  dal  manifestare  qualche 
dubbio  su  speciali  punti. 

Una  prima  osservazione  deve  fare  sul  numero  degli  atti,  anzi 
delle  sentenze,  che  costituiscono  la  base  del  lavoro,  dal  qual  nu- 
mero si  sarebbe  poi  misurata  la  sperequazione  del  lavoro  tra  sede  e 
sede.  Pur  riconoscendo  che  questa  sperequazione  esiste,  avverte 
che  non  si  può  restringere  a  questo  solo  criterio  il  giudizio  sulla 
maggiore  o  minore  importanza  di  un  centro  giudiziario,  perchè 
molti  altri  elementi  debbono  concorrere  in  quel  giudizio,  i  quali  ven- 
gono a  dare  un  peso  statistico  diverso  alle  cifre  che  rappresentano 
il  lavoro.  La  popolazione  influisce  molto,  anzi  preponderantemente 
su  questo  dato,  perchè,  dove  è  una  popolazione  compatta  raggrup- 
pata attorno  a  un  centro,  ivi  si  avrà  un  maggior  lavoro.  Ma  sonvi 
altri  elementi  che  esercitano  la  loro  influenza,  quali  l'estensione 
del  territorio,  le  distanze  dei  luoghi  abitati  dal  centro  maggiore,  le 
vie  di  comunicazione,  facili  o  diffìcili;  insomma  elementi  diversi 
che  forniscono  criteri  diversi. 

Deve  dunque  esprimere  il  voto,  che  si  proseguano  le  ricerche 
per  mettere  in  chiaro  anche  gli  elementi  da  lui  indicati. 

Altra  osservazione.  Il  collega  De'  Negri  per  le  magistrature 
collegiali  ha  sempre  parlato  dell'unità  collegio  e  non  anche  del 
numero  dei  magistrati  che  le  compongono;  ora  la  quantità  del 
lavoro  si  deve  necessariamente  commisurare  al  numero  dei  giudici 
che  fan  parte  del  collegio  e  da  questo  confronto  soltanto  si  potrà 
indurre  se  il  numero  delle  sentenze  sia  scarso  o  no.  Del  resto, 
ricorda  che  simile  studio  è  stato  fatto  in  occasione  dell'accennata 
riforma  giudiziaria,  alla  quale  sa  che  ha  collaborato  anche  il  comm. 
De'  Negri. 

Il  relatore  ha  detto  che  dov'è  scarso  il  lavoro  non  si  può  pen- 
sare che  a  una  riduzione  delle  magistrature,  e  dove 'esso  fosse  esu- 
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berante  si  dovrebbe  provvedere  con  accrescere  il  numero  dei  ma- 
gistrati. Mette  in  guardia  contro  questa  tendenza,  che  fu  secondata 
recentemente  per  il  Tribunale  di  Milano,  provvedendovisi  con  una 
legge  speciale.  Il  numero  dei  magistrati  esistenti  è  già  esorbitante, 
perchè  il  paese  non  può  darne  tanti  che  rispondano  a  tutte  le  doti 
richieste  all'uopo  e  che  riguardano  non  soltanto  la  mente  e  la  col- 
tura, ma  eziandio  il  carattere,  la  severità,  l'indipendenza,  e  co- 
stituiscono le  prerogative  più  belle  del  giudice.  La  riforma  giudi- 
ziaria ultima  presentata,  se  aveva  un'Iato  buono,  era  quello  di 
ridurre,  forse  di  un  quarto,  il  numero  dei  magistrati,  benché  egli 
temesse  che  in  sostanza  si  sarebbe  finito  per  cambiare  il  grado,  ma 
non  il  numero  dei  magistrati,  massime  nelle  giurisdizioni  manda- 
mentali. Nessuna  riforma  dunque  che  tenda  ad  aumentare  il  nu- 
mero attuale  dei  magistrati. 

E  poiché  nella  relazione  De'  Negri  ne  trova  cenno,  vorrebbe 
che  la  Commissione  facesse  risaltare  un  altro  punto  degno  di  con- 
siderazione, perchè  influisce  sulla  quantità  del  lavoro,  e  cioè  la 
troppo  lunga  durata  dei  procedimenti.  Vi  sono  procedimenti  che 
hanno  durate  iperboliche,  arringhe  di  avvocati  che  si  svolgono  per 
settimane,  complici  i  magistrati  che  tollerano  simili  eccessi.  Il  fatto 
non  ha  riscontro  in  nessun  altro  paese,  e  si  è  veduta  la  Francia 
sbrigare  in  poco  tempo  processi  di  una  gravità  eccezionale,  che  in 
Italia  sarebbero  durati  degli  anni. 

Anche  questo  punto  della  durata  dei  processi  desidera  che  sia 
argomento  degli  studi  della  Commissione.  Non  formola  proposte, 
nella  fiducia  che  il  Comitato  permanente  tenga  presente,  nel  pre- 
disporre i  nuovi  studi,  questi  suoi  voti. 

Penserini.  Non  entra  nel  merito  delle  questioni  sollevate  dal- 
l'on.  Lucchini  circa  la  riforma  giudiziaria.  La  relazione  del  comm. 
De'  Negri  non  è  fatta  allo  scopo  di  preparare  una  riforma  dell'ordi- 
namento giudiziario,  ma  è  uno  studio  sul  numero  degli  affari  trat- 
tati dalle  singole  magistrature.  E  se  ha  preso  la  parola,  è  soltanto 
perchè  il  suo  silenzio  non  fosse  interpretato  come  approvazione 
delle  aspre  censure  che  il  collega  ha  rivolto  al  progetto  dell'ono- 
revole Cocco-Ortu,  contro  le  quali  censure  protesta  energicamente. 

De'  Negri.  Gli  spiace  che  l'illustre  suo  amico  Lucchini  non 
abbia  potuto  dare  che  un'occhiata  fugace  alla  modesta  relazione  da 
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lui  presentata,  e  che  perciò  gli  siano  sfuggite  alcune  cose  che  rispon- 
dono ai  desideri  da  lui  manifestati. 

Nella  propria  relazione,  dopo  avere  premesso  che  tre  sono  i 
principali  fattori  da  tenersi  presenti  nello  studio  delle  circoscrizioni: 
superfìcie,  popolazione  e  lavoro,  avverte,  in  più  punti,  che  ve  ne 
sono  altri  meritevoli  di  particolare  considerazione,  ed  ha  espressa- 
mente accennato  alle  condizioni  climatologiche  e  topografiche  le 
quali  sono  appunto  determinate  dalla  situazione  dei  luoghi,  dalle 
condizioni  di  viabilità,  dalla  facilità  delle  comunicazioni  e  cosi  via. 
Non  le  ha  esaminate  più  paratamente  perchè  non  era  suo  compito 
mettere  in  relazione  i  vari  fattori,  Compresi  i  secondari,  ciò  spet- 
tando a  chi  debba  praticamente  attendere  alla  riforma  delle  circo- 
scrizioni. 

L'on.  Lucchini  desiderava  ancora  qualche  cosa  di  più,  p.  e., 
delle  notizie  sulle  distanze,  ma  è  evidente  che  simili  notizie  non  si 
possono  dare  che  singolarmente  caso  per  caso,  e  formano  oggetto 
di  uno  studio  che  esce  dal  campo  statistico  e  interessa  soltanto  il 
campo  dell'esecuzione,  per  avere  un'equa  distribuzione  delle  magi- 
strature nel  territorio  del  Regno. 

Quanto  al  numero  dei  magistrati  egli  ha  bensì  detto  che,  per 
eliminare  l'inconveniente  dell'eccessivo  lavoro  in  alcune  sedi,  si 
sarebbe  potuto  accrescervi  il  Personale,  ma  ha  avvertito  che  non 
crede  consigliabile  questo  espediente  per  le  stesse  considerazioni 
fatte  dal  collega  Lucchini. 

Contrariamente  poi  a  quanto  opina  l'on.  Lucchini,  egli  crede 
che  il  maggiore  o  minor  lavoro  di  un  collegio  giudiziario  non 
abbia  una  necessaria  correlazione  col  numero  nè  colle  qualità  dei 
funzionari  che  lo  compongono,  ma  dipenda  essenzialmente  da  circo- 
stanze indipendenti  da  questi.  Ad  esempio,  l'esiguo  numero  delle 
sentenze  rese  dal  Tribunale  di  Bobbio  (73)  non  dipende  certamente 
da  neghittosità  dei  tre  magistrati  che  lo  costituiscono  e  che  non 
potrebbero  e -sere  certamente  diminuiti,  ma  dalla  scarsa  litigiosità 
e  delinquenza.  Quando  si  rifletta  che  le  cifre  da  lui  esposte  sono  il 
risultato  della  osservazione  di  cinque  anni  si  capisce  subito  che  non 
possono  essere  state  influenzate  dalla  maggiore  o  minore  operosità 
dei  magistrati. 

Lo  studio  del  numero  dei  magistrati  da  assegnarsi  ad  ogni 
Collegio  —  altro  dei  desideri  dell'on.  Lucchini  —  esorbitava  dal 
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mandato  che  egli  aveva,  perchè  rientra  nel  campo  della  riforma 
dell'ordinamento  giudiziario,  il  quale  argomento  non  è  in  discus- 
sione. In  occasione  di  riforme  di  questa  specie,  uno  dei  punti  inte- 
ressanti da  studiare  è  proprio  quello  indicato  dal  Lucchini  e,  poiché 
non  si  possono  valutare  a  priori  rigorosamente  gli  effetti  della 
riforma,  si  usa  la  cautela  di  determinare  il  numero  dei  magistrati 
soltanto  in  via  provvisoria,  salvo  poi  a  rettificare  i  quadri  dopo 
l'esperienza  di  alcuni  anni. 

Così  fu  fatto  per  l'abolizione  dei  Tribunali  di  commercio  nel 
1888,  così  si  sarebbe  fatto  ora  per  l'attuazione  del  progetto  dell'on. 
Cocco-Ortu  che  prevedeva  un  periodo  di  esperimento  di  un  triennio. 

Grippo.  Effettivamente  bisogna  limitare  la  discussione  alla 
questione  posta  nella  conclusione  del  relatore  e  intorno  alla  quale 
fortunamente  vi  è  l'accordo  generale;  come  tutti  convengono  che 
non  si  deve  discutere  sui  difetti  o  sui  pregi  della  tramontata  riforma 
giudiziaria.  Con  questa  relazione  si  è  inteso  di  raccogliere  il  mate- 
riale per  ulteriori  studi  da  servire  per  un'  eventuale  riforma  delle 
circoscrizioni. 

Certamente  vi  sono  sperequazioni  nel  lavoro  che  si  dovreb- 
bero correggere,  e  cominciando  dai  più  alti  gradi  nota  che  le  Corti 
di  cassazione  presentano  cifre  disparatissime  ;  ma  chi  oserebbe  di 
toccare  la  circoscrizione  della  Corte  di  Firenze,  ed  anche  di  quella 
di  Palermo,  dove  il  lavoro  è  minore,  per  equilibrarlo  con  quello 
delle  altre  Corti  che  ne  hanno  assai  di  più?  E  chi  non  sa  che  la 
Corte  d'appello  di  Lucca  potrebbe  fondersi  con  quella  di  Firenze, 
quella  di  Casale  con  la  Corte  di  Milano  e  così  via?  Ma  una  riforma 
delle  circoscrizioni  tocca  assai  più  interessi  che  la  stessa  riforma 
dell'ordinamento  e  va  studiata  con  tutte  quelle  cautele  che  richiede 
il  grave  argomento.  La  Commissione  di  statistica  deve  limitarsi,  se- 
guendo il  relatore,  ad  esprimere  il  voto  che  si  correggano  queste 
sperequazioni  con  uno  studio  ponderato  delle  due  riforme,  quella 
dell'ordinamento  e  quella  delle  circoscrizioni,  facendo  1'  augurio 
che  entrambe  possano  vedere  presto  e  felicemente  la  luce. 

Lucchini.  Mantiene  le  sue  osservazioni,  nonostante  le  proteste 
del  collega  Penserini,  circa  il  progetto  di  riforma  dell'ordinamento 
giudiziario  caduto,  e  spera  irremissibilmente,  e  all'amico  De'  Ne- 
gri fa  notare  che  egli  non  voleva  uno  studio  particolareggiato  di 
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ogni  caso  singolo,  il  che  sarebbe  stato  esorbitante.  Ma  anche  a 
prescindere  da  ciò,  ritiene  che  non  sarebbe  fuor  di  luogo  procedere 
innanzi  in  questi  studi,  prendendo  in  esame  anche  gli  altri  elementi 
da  lui  accennati,  non  allo  scopo  di  illustrazione  di  una  riforma  giu- 
diziaria, ma  per  mettere  meglio  in  evidenza  le  condizioni  attuali 
delle  circoscrizioni.  Ha  la  speranza  che  questo  studio  del  Direttore 
generale  della  statistica  non  sia  l'ultimo  sull'argomento  e  che  nelle 
future  relazioni  si  possa  andare  anche  più  innanzi.  Se  lo  studio  si 
dovesse  esaurire  con  questa  pur  pregevole  relazione,  temo  che 
essa  consoliderebbe  un  erroneo  pregiudizio,  che,  cioè,  le  sole  sen- 
tenze siano  l'indice  del  lavoro  giudiziario. 

Esprime  un  voto,  non  fa  una  proposta,  perchè  spera  che  il 
Comitato  ne  tenga  conto  ugualmente. 

Presidente.  Non  resta  dunque  che  mettere  ai  voti  la  proposta 
De'  Negri. 

La  legge: 

«  La  Commissione,  udita  la  lettura  della  relazione  sul  lavoro  delle 
«  Autorità  giudiziarie,  in  rapporto  alle  circoscrizioni,  persuasa  che 
«  queste  debbano  essere  modificate  per  eliminare  gli  inconvenienti, 
«  che  oggi  si  lamentano,  di  sedi  giudiziarie  quasi  prive  di  lavoro  e  di 
«  altre  dove  questo  è  in  misura  esuberante,  e  convinta  che  giovi 
«  attuare  insieme  la  riforma  delle  circoscrizioni  e  quella  dell'ordi- 
«  namento  giudiziario,  fa  voti  perchè,  riprendendosi  gli  studi  ora 
«  interrotti  su  quest'ultimo  argomento,  siano  insieme  studiate  le 
«  riforme  più  convenienti  da  introdursi  nelle  circoscrizioni  giudi- 
«  ziarie  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  16.  20. 
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Seduta  del  SO  gennaio  1904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Ostermann,  Cocucci,  Sandrelli, 
Tami,  Zella-Milillo,  Penserini,  Municchi,  e  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  14.  30. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Aschieri  a  leggere  il  verbale  della 
precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Invita  l'on.  Lucchini  a  leggere  la  relazione  «  Su 
alcuni  istituti  complementari  del  Codice  penale  ». 

Lucchini.  Legge  la  relazione  (1). 

De'  Negri.  Sarebbe  superfluo  rilevare  la  diligenza  e  l'acume 
singolari  con  cui  il  collega  Lucchini  ha  svolto  il  tema.  Oramai  la 
Commissione  è  abituata  a  riscontrare  in  tutti  i  lavori  del  collega 
Torma  del  leone.  Ha  chiesto  la  parola  soltanto  per  fare  le  più  ampie 
riserve  sull'esattezza  dei  dati  statistici  raccolti  col  mezzo  di  in- 
chieste speciali,  tanto  più  quando  questi  dati  sono  discordi  da  quelli 
che  si  raccolgono  annualmente  per  mezzo  della  statistica  generale. 
Nel  caso  attuale,  non  per  amore  dell'Ufficio  che  ha  l'onore  di  diri- 
gere, ma  per  meditata  convinzione,  deve  dichiarare  che  le  cifre  at- 
tendibili sono  quelle  delle  statistiche  giudiziarie  annuali,  perchè 
sono  ricavate  dai  registri  giornalieri  nei  quali  gli  errori  sono  meno 

(lj  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  501  del  presente  volume. 
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probabili,  poiché  le  registrazioni  sone  fatte  volta  per  volta  che  il 
fatto  statistico  si  è  compiuto  e  quando  il  compilatore  è  in  possesso 
di  tutti  i  documenti  dai  quali  si  ricavano  le  notizie. 

I  dati  invece  delle  inchieste  speciali,  soprattutto  se  si  riferiscono 
ad  anni  passati,  come  questa  attuale  che  risaliva  a  3  e  5  anni 
addietro,  quando  cioè  le  ricerche  debbono  farsi  collo  spoglio  di  nu- 
merosi registri  generali,  non  preordinati  allo  scopo  statistico  spe- 
ciale che  si  ha  in  mira,  difficilmente  possono  riuscire  attendibili. 

Penserini.  Fa  presente  al  Presidente  che  gli  pare  difficile 
possa  terminarsi  oggi  la  discussione  su  questo  argomento  e  ne 
propone  il  rinvio  a  domani. 

Municchi.  Si  associa  a  questa  proposta.  La  relazione  Lucchini 
è  troppo  grave  ed  importante  perchè  possa  bastare  la  semplice, 
fugace  lettura  della  medesima.  Trattandosi  di  giudicare  il  funzio- 
namento" di  istituti  che  figurano  nel  nostro  Codice  penale,  e  che,  a 
giudizio  del  relatore,  restano  ineseguiti  per  colpa  ed  inerzia  di 
coloro  che  debbono  applicarli,  la  Commissione  deve  sentire  il  bi- 
sogno di  meglio  studiare  il  testo  della  relazione  Lucchini,  per  poter 
dare  un  voto  coscienzioso  ed  illuminato. 

Presidente.  Si  resta  intesi  che  la  seduta  è  rinviata  a  domani 
alle  ore  16  e  mezza. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  17. 
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Seduta  del  21  gennaio  1904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalia,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Municchi,  Ostermann, 
Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  e  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  16.  30. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 
Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Dà  la  parola  al  cav.  Azzolini  per  chiarire  alcune 
aggiunte  che  egli  intenderebbe  fare  alle  comunicazioni  del  Co- 
mitato. 

Azzolini.  Nelle  comunicazioni  da  lui  presentate  a  nome  del 
Comitato  permanente  è  stato  riferito  quanto  fu  fatto  dal  Comitato 
e  dal  Ministero  della  giustizia  rispetto  alle  indagini  statistiche  sul- 
l'esecuzione delle  sentenze  penali,  sull1  irregolarità  nella  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile  e  sul  gratuito  patrocinio. 

Per  quest'ultimo  argomento  fu  segnalato  che  il  Procuratore 
generale  di  Torino  aveva  con  suo  rapporto  speciale  fornito  utili 
spiegazioni  sulle  discordanze  che  si  erano  verificate  fra  le  notizie 
comunicate  al  Ministero  e  quelle  raccolte  dalla  Direzione  generale 
della  statistica,  concludendo  che  il  modo  affrettato  col  quale  alla 
fine  dell'anno  si  mettono  insieme  le  notizie  richieste  dalla  detta 
Direzione  generale,  era  la  causa  principale  delle  lamentate  discor- 
danze, poiché  gli  errori  dì  compilazione  venivano  corretti  in  se- 
guito facendosi  lo  spoglio  delle  notizie  contenute  nei  prospetti  no- 
minativi. Perciò  crede  opportuno  che  si  diano  istruzioni  generali 
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sulla  compilazione  delle  tabelle  concernenti  il  gratuito  patrocinio, 
prendendo  occasione  dalle  osservazioni  fatte  dal  Procuratore  gene- 
rale di  Torino  per  rettificare  alcune  idee,  le  quali  non  sono  da 
approvare  interamente  e  che  potrebbero  essere  divise  anche  da  altri 
Procuratori  generali.  Cosi  sarà  bene  spiegare  che  se  si  segue  il 
metodo  più  semplice  nella  raccolta  delle  notizie  statistiche,  non  vi 
può  essere  fretta  nella  compilazione  di  queste,  avendo  le  Autorità 
giudiziarie  tutto  il  tempo  possibile  per  fare  il  lavoro  con  comodo, 
come  del  resto  si  fa  già  fin  d'ora,  poiché  se  è  vero  che  per  la  com- 
pilazione delle  relazioni  annuali  da  leggere  nella  seduta  di  inau- 
gurazione dell'anno  giudiziario,  si  mettono  insieme  le  notizie  con 
molta  fretta,  la  quale  è  indubbiamente  causa  di  errori,  è  anche  vero 
che  si  tratta  di  un  lavoro  provvisorio,  il  quale  concerne  soltanto 
una  parte  dell'anno  (undici  mesi),  ma  dopo  la  lettura  di  questa  re- 
lazione annuale,  le  cancellerie  e  le  segreterie  hanno  tutto  il  tempo 
necessario  per  rettificare  il  lavoro  già  fatto,  ove  fosse  errato,  e  per 
completarlo  con  le  notizie  del  dodicesimo  me^e.  Queste  istruzioni 
certamente  gioverebbero  a  chiarire  equivoci  se  mai  ve  ne  fossero. 

Così  per  quanto  concerne  le  irregolarità  riscontrate  nella  te- 
nuta dei  registri  dello  stato  civile  deve  informare  come  la  Procura 
generale  di  Napoli,  in  seguito  alla  recente  circolare  con  la  quale  fu- 
rono date  nuove  istruzioni  per  la  raccolta  delle  notizie  e  si  approva- 
rono i  nuovi  modelli,  ha  diramato  a  sua  volta  con  lodevole  diligenza 
una  circolare  ai  dipendenti  uffici  per  ottenere  da  tutti  l'adempi- 
mento delle  norme  impartite.  Se  non  che  in  questa  circolare  sono 
anche  istruzioni  che  contraddicono  a  quelle  ministeriali  in  quanto  si 
legittimerebbe  il  dubbio  che  i  prospetti  ultimamente  approvati  non 
abbiano  abrogati  i  precedenti,  tanto  da  incoraggiare  gli  uffici  a 
continuare  nel  sistema  antico.  Inoltre  si  avverte  che  il  numero  dei 
procedimenti  penali  esauriti  per  le  irregolarità  riscontrate  deve 
essere  uguale  al  numero  di  queste  segnate  nei  prospetti,  mentre 
nella  circolare  ministeriale  sono  chiaramente  indicate  le  ragioni  per 
le  quali  le  due  notizie  non  possono  concordare  tra  loro.  È  dunque 
manifesta  la  necessità  di  fornire  ulteriori  spiegazioni. 

Peggio  ancora  vanno  le  cose  circa  l'indagine  sull'esecuzione 
delle  sentenze  penali.  La  Commissione  forse  ricorda  che  la  princi- 
pale cagione  dell'insuccesso  dell'ultima  inchiesta  fu  dovuta  al  fatto 
che  le  Autorità  giudiziarie  ritennero  di  dovere  escludere  dagli 
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elenchi  le  sentenze  rimaste  in  eseguiteper  motivi  non  addebitabili  ad 
esse,  e  quindi  principalmente  tutte  quelle  sentenze  relative  a  con- 
dannati che  furono  dichiarati  irreperibili.  È  naturale  quindi  che  la 
circolare  con  cui  fu  ordinata  su  nuove  basi  la  futura  inchiesta  abbia 
ben  chiarito  l'equivoco  nel  quale  si  era  caduti  e  abbia  dato  istru- 
zioni, che  si  credevano  chiare  e  precise,  per  evitare  che  l'errore 
si  ripetesse.  Ebbene  due  Procure  generali,  Ancona  e  Palermo , 
hanno  ancora  insistito  presso  il  Ministero  perchè  non  si  compren- 
dessero negli  elenchi  quelle  sentenze  per  le  quali  vi  era  stato  il 
mandato  di  cattura  seguito  da  verbale  di  vane  ricerche  !  E  di  più 
sono  state  date  istruzioni  dalle  predette  Procure  generali  perchè 
non  si  tenga  nota  delle  sentenze  di  data  molto  antica,  dichiarando 
che  altrimenti  bisognerebbe  risalire  a  30  anni  indietro,  cioè  al 
compimento  del  tempo  della  prescrizione,  soggiungendo  che  le  no- 
tizie su  queste  ultime  sentenze  interessano  il  Ministero  dell'interno 
e  non  quello  della  giustizia  ! 

Poiché  siffatte  discordi  interpretazioni  sono  state  possibili  fra 
queste  Procure  generali,  che  ciò  nondimeno  sono  da  segnalare  fra 
quelle  che  almeno  hanno  mostrato  di  interessarsi  alle  ordinate  ri- 
cerche e  sono  fra  le  pochissime  che  hanno  fatto  sentire  la  loro  voce, 
sebbene  non  fosse  all'unisono  con  quella  ministeriale,  egli  si  preoc- 
cupa del  silenzio  di  tutte  le  altre  e  teme  che  questo  silenzio  sia  gra- 
vido di  pericoli.  Da  ciò  l'opportunità  dell'autorizzazione  che  egli 
domanda  alla  Commissione  di  fare  subito  un  estratto  a  parte  delle 
Comunicazioni,  opportunamente  ampliate  con  istruzioni  nei  sensi 
indicati,  per  mandarle  a  tutte  le  Procure  generali  perchè  nel  dare 
istruzioni  sulla  compilazione  delle  accennate  statistiche,  i  funzionari 
ad  esse  addetti  seguano  in  modo  uniforme  le  norme  tracciate  dal 
Ministero. 

La  Commissione  approva  la  proposta  del  cav.  Azzolini,  di  am- 
pliare con  opportune  dilucidazioni  le  Comunicazioni  del  Comitato 
nei  punti  suaccennati. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  delPon.  Luc- 
chini letta  nella  seduta  di  ieri,  intorno  agli  istituti  complementari 
delle  penalità,  e  premette  una  raccomandazione  ai  colleghi  che  sì 
sono  iscritti  per  parlare,  di  essere  cioè  il  più  che  possibile  concisi  e 
di  svolgere  i  loro  discorsi  intorno  a  proposizioni  concrete  per  evi- 
tare le  facili  digressioni. 
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Con  ciò  egli  non  intende  di  vincolare  menomamente  la  libertà 
di  parola,  ma  soltanto  di  regolare  la  discussione  affinchè  ne  derivino 
risultati  pratici. 

Penserini.  La  lettura  della  relazione  dell'on.  Lucchini  ha  pro- 
dotto in  lui  un'impressione  che  desidera  manifestare  ai  colleghi,  e 
cioè  che  il  relatore  —  il  quale,  come  è  noto,  ebbe  parte  considere- 
vole nei  lavori  del  Codice  penale  italiano  —  abbia  giudicato  del  fun- 
zionamento degli  istituti  complementari  della  penalità  con  quell'af- 
fetto paterno  (e  sarebbe  tentato  di  dire  materno,  tanta  è  la  delica- 
tezza del  sentimento)  che  spesso  rende  ciechi  e  gelosi,  soprattutto 
quando  si  porti  un  giudizio  non  benevolo  sui  propri  cari.  Perciò  egli 
crede  che  il  Lucchini  sia  stato  involontariamente  troppo  severo 
verso  i  funzionari  del  Pubblico  Ministero,  molti  dei  quali  non  dimo- 
strano eccessive  simpatie  verso  i  detti  istituti.  Riconosce  che  una 
parte  di  vero  in  ciò  che  ha  osservato  il  Lucchini  vi  è  indubbia- 
mente, ma  crede  anche  di  poter  dire  che  la  censura  in  qualche 
parte  è  per  lo  meno  eccessiva,  perchè  lo  stesso  Lucchini  ha  dovuto 
riconoscere  che  per  due  degli  istituti  suddetti,  e  cioè  V arresto  in 
casa  e  la  prestazione  d'opera,  vi  sono  realmente  difficoltà  di  appli- 
cazione che  non  hanno  nulla  da  vedere  con  la  buona  o  cattiva 
volontà  dei  magistrati,  ma  dipendono  da  cause  intrinsiche  agli  isti- 
tuti medesimi,  e  cioè  la  difficoltà  di  vigilanza  per  il  primo  e  la  man- 
canza di  case  di  lavoro  per  la  seconda. 

Che  manchino  realmente  le  case  di  laooro  non  si  può  negare, 
ne  gli  pare  esatta  l'osservazione  del  Relatore,  che  i  Procuratori  ge- 
nerali abbiano  inteso  di  lamentare  la  mancanza  delle  case  di  lavoro 
ad  hoc,  perchè  gli  stessi  Procuratori  generali  hanno  fornito  notizie 
anche  di  istituti  analoghi,  il  che  prova  che  non  è  vero  che  avessero 
una  nozione  ristretta  dei  detti  istituti.  Così  pure  per  la  sorveglianza 
su  coloro  che  scontano  l'arresto  In  casa,  il  relatore  ha  espresso 
l'opinione  che  potrebbe  essere  più  attiva,  se  si  distogliesse  una 
parte  degli  agenti  da  altri  servizi  e  si  assegnasse  a  questo.  Egli 
invece  raccomanda  di  andare  colla  massima  prudenza  in  questa 
materia,  perchè  è  preferibile  trascurare  la  vigilanza  sulla  piccola 
delinquenza  (i  colpiti  colParresto  in  casa  non  sono  mai  delinquenti 
pericolosi)  piuttostoché  allentare  la  sorveglianza  sugli  ammoniti, 
sui  vagabondi,  ecc.  Queste  sue  osservazioni  hanno  lo  scopo  di  met- 
tere in  miglior  luce  l'opera  dei  magistrati,  per  quanto  riguarda 
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questi  istituti  complementari,  giudicata  troppo  severamente  dal  re- 
latore. 

Muxicciii.  Cercherà  di  esser  breve  per  secondare  il  desiderio 
dell'illustrissimo  Presidente,  ma  pur  troppo  non  potrà  esserlo  tanto 
quanto  il  collega  che  lo  ha  preceduto.  La  relazione  delPon.  Lucchini 
pare  anche  a  lui  improntata  a  una  grande  severità  verso  il  Pubblico 
Ministero  e  la  Magistratura  giudicante.  Le  conclusioni  e  le  pro- 
poste del  relatore,  a  dir  vero,  non  sono  gravi,  e,  salvo  qualche  lieve 
ritocco,  non  avrebbe  difficoltà  di  votarle,  ma  assumono  gravità  dallo 
svolgimento  delle  considerazioni  con  cui  sono  illustrate.  Si  legge 
nella  relazione  qua  e  là  che  gli  istituti  complementari  sono  ottimi 
e  che  il  male  proviene  dal  troppo  rigorismo  con  cui  si  applicano; 
dall'inerzia,  dalla  negligenza,  dal  difetto  di  zelo,  di  diligenza,  di  im- 
pulso. Ora  questi  sono  giudizi  severi  e  non  interamente  giustificati. 
E  proprio  vero  che  questi  istituti  siano  scevri  di  difetti  e  di  vizi 
organici?  Esaminiamoli  paratamente. 

Riprensione  giudiziale.  —  È  stato  detto  dai  Procuratori  gene- 
rali che  questo  istituto  non  è  efficace  in  quelle  regioni  dove  non  sia 
alto  il  senso  morale  e  intellettuale  delle  popolazioni.  Questo  monito 
non  produce  che  un  sogghigno  o  un  sorriso  di  sprezzo,  ma  come  si 
può  negare  che  non  sia  vero  quando  parecchi  Procuratori  generali, 
i  quali  vivono  in  mezzo  alle  diverse  popolazioni  e  ne  conoscono  i 
sentimenti,  gli  istinti,  le  passioni,  fanno  l'identica  osservazione? 
Vi  è  anche  un'altra  considerazione  da  fare.  La  riprensione  non  può 
essere  applicata  senza  obbligo  di  continuare  a  vivere  onestamente, 
a  garanzia  del  quale  obbligo  può  anche  essere  richiesta  una  malle- 
veria. Ma,  se  è  difficile  trovare  mallevadori  per  le  obbligazioni  civili, 
figurarsi  le  difficoltà  che  vi  devono  essere  a  trovare  dei  fìdejussori 
in  materia  penale,  cioè  persone  che  garantiscano  la  buona  condotta 
di  chi,  per  il  fatto  stesso  della  condanna  avuta,  presenta  ben  poche 
garanzie  di  moralità,  e  che  siano  disposte,  in  caso  che  l'individuo 
ripreso  torni  a  delinquere,  a  pagare  e  fors'anche  ad  andare  in  car- 
cere per  non  effettuato  pagamento.  Da  un  lato  dunque  questo  isti- 
tuto penale  è  inefficace  e  dall'altro  è  di  difficilissima  esecuzione. 


Prestazione  d'opera.  —  L'opera  si  può  prestare  o  in  una  casa 
di  lavoro  o  in  lavori  pubblici  eseguiti  per  conto  dello  Stato,  delle 
5  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Provincie  o  dei  Comuni.  Delle  case  di  lavoro  ce  ne  sono  pochis- 
sime in  Italia  e  non  tutte  si  prestano  per  raccogliervi  questi  delin- 
quenti che  dovrebbero  essere  più  disgraziati  che  rei.  Crede  istrut- 
tivo illustrare  con  un  esempio  un  caso  occorsogli  quando  era  pre- 
fetto a  Genova.  Vi  è  a  Genova  una  casa  di  lavoro  fondata  da  certo 
signor  Bert,  svizzero,  all'intento  di  fornire  subito  lavoro  a  chiunque 
si  presenti  a  richiederne.  Una  mattina  si  presentò  a  lui  un  individuo 
stracciato,  sporco,  che  gli  fece  a  un  dipresso  questo  discorso: Signor 
Prefetto,  mi  mandi  in  carcere;  sono  uscito  dal  bagno  penale,  dove 
ho  espiato  15  anni  di  lavori  forzati  per  omicidio,  essendo  stato  gra- 
ziato di  altri  5  anni  che  ancora  rimanevano  della  pena;  ma  i  miei 
fratelli,  appena  ritornato  a  Cesena,  mia  patria,  mi  hanno  consigliato 
di  fuggire,  perchè  alcuni  parenti  dell'ucciso  avevano  giurato  di 
ammazzarmi.  Per  istrada  ho  domandato  lavoro,  ma  non  ne  ho 
trovato;  qualche  soldo  mi  è  stato  dato  più  per  paura  che  par  altro; 
qui  a  Genova  ho  cercato  lavoro  nel  porto,  ma  ne  sono  stato  cacciato; 
devo  dunque  andare  a  rubare? 

Egli  mandò  questo  sciagurato  alla  casa  di  lavoro  Bert,  ove  fu 
ammesso  senza  formalità.  Ma  si  domanda  se  è  questa  la  casa  di  la- 
voro dove  si  possono  applicare  i  condannati,  dei  quali  si  occupa  la 
relazione  e  che  correrebbero  il  rischio  di  trovarsi  a  contatto  dei 
peggiori  delinquenti.  Non  crede. 

C'è  il  lavoro  nell'opera  pubblica.  Ma  i  grandi  lavori  si  trovano 
in  talune  località  dove  bisognerebbe  trasportare  i  condannati,  pa- 
gando loro  il  viaggio,  senza  che  si  sappia  chi  ne  sosterrà  la  spesa; 
ma  poi  vi  è  la  piaga  degli  operai  disoccupati  che  si  inasprirebbe 
sempre  più  col  sopraggiungere  di  queste  nuove  braccia,  che  natu- 
ralmente sarebbero  le  preferite;  donde  questioni  ingrate  di  concor- 
renza di  lavoro,  quasi  non  ve  ne  fosse  abbastanza  di  quella  già  dolo- 
rosa del  lavoro  carcerario.  Ora  bisogna  preoccuparsi  anche  del 
danno  che  da  queste  applicazioni  a  pubblici  lavori  deriverebbe  agli 
operai  onesti,  i  quali  meritano,  appunto  perchè  onesti,  i  maggiori 
riguardi. 

Arresto  in  casa.  —  Questo  istituto,  come  ben  disse  il  sen.  Costa, 
ha  in  sè  il  germe  della  disuguaglianza.  Per  una  signora,  la  quale  non 
esce  che  per  prendere  aria  o  per  far  visite,  la  sanzione  può  riuscire 
penosa,  ma  per  una  povera  donna,  la  quale  debba  uscire  per  procu- 
rare forse  il  pane  ai  suoi  figli,  essa  è  un  po'  più  che  penosa,  è  inu- 
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mana;  e  la  differenza  fra  i  due  casi  è  troppo  rimarchevole  perchè 
egli  vi  debba  insistere.  E  le  contravvenzioni  all'obbligo  di  rimanere 
in  casa  chi  può  seriamente  constatarle,  specialmente  nelle  cam- 
pagne? Conclude  col  dire  che  sono  provvedimenti  difficili  ad  appli- 
carsi. 

Il  collega  Lucchini,  avendo  trovato  che  la  riprensione  giudiziale 
fu  applicata  nella  proporzione  del  4  o  del  5  per  cento,  crede  censu- 
rabili i  magistrati  che  l'applicarono,  a  suo  dire,  così  scarsamente. 
Ma  egli  ricorda  che  Fon.  Zanardelli,  parlando  di  essa,  nella  Rela- 
zione al  Re  sul  nuovo  Codice  penale  si  augurò  che  fosse  appli- 
cata «  con  giusto  criterio  e  con  illuminata  parsimonia  »,  perchè 
potesse  fare  del  bene.  Se  ora  la  statistica  accerta  colle  sue  cifre 
questa  parsimonia,  si  dovrà  censurarne  l'applicazione  come  defi- 
ciente? 

Ma  si  dice:  questi  istituti  fanno  buona  prova  all'estero.  Egli  è 
sempre  timoroso  di  questi  confronti,  perchè  non  si  conoscono  mai 
bene  le  condizioni  di  tempo,  di  luogo,  di  ambiente,  ed  è  facile  essere 
condotti  a  deduzioni  errate  per  ignoranza  o  non  esatta  conoscenza 
delle  cose.  Ma  osserva  che  questi  istituti  esistevano  anche  prima  ■ 
(come  nel  diritto  canonico  l'arresto  in  casa  per  i  preti,  i  quali 
però  potevano  uscire  per  dire  la  messa)  e  oggi  si  sono  voluti  esu- 
mare senza  rendersi  ben  conto  delle  circostanze  storiche  per  cui  a 
mano  a  mano  decaddero. 

E  viene  alle  conclusioni  cha,  come  disse  già,  sono  espresse  in 
forma  mite  e  sarebbero  accettabili  se  rimanessero  a  sè,  senza  colle- 
ganza colle  considerazioni  svolte  nella  relazione.  In  fondo,  il  rela- 
tore lamenta  il  rigorismo  della  magistratura  e  il  pessimismo  a  cui 
molti  magistrati  si  inspirano.  Egli  assisteva  alcuni  giorni  fa  alla 
lettura  del  discorso  inaugurale  dell'anno  giudiziario  presso  la  Corte  di 
appello  di  Firenze,  e  l'oratore,  il  cav.  Pescatore,  lamentava  una 
soverchia  mitezza  nell'applicazione  delle  pene,  in  modo  che  il  mas- 
simo di  esse  non  si  applica  mai,  il  minimo  quasi  sempre,  mentre  la 
delinquenza  prosegue  la  sua  marcia  ascendente  ed  allarmante.  Di 
fronte  a  questi  due  fatti,  evidentemente  collegati  tra  loro  da  un 
vincolo  di  causalità,  è  possibile  rimanere  indifferenti?  e  non  deb- 
bono essere  i  magistrati  coloro  che  se  ne  preoccupano,  vedendo 
in  pericolo  la  sicurezza  sociale?  Se  un  rimprovero  può  farsi  loro,  * 
è  di  essere  eccessivamente  miti. 
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Nelle  sue  conclusioni  l'on.  Lucchini  si  è  ricordato  troppo  di 
essere  consigliere  di  Cassazione,  perchè  ha  asserito  che  la  ripren- 
sione giudiziale  riceve  un'applicazione  non  in  conformità  della 
legge  e,  se  ha  ben  capito,  la  censura  di  violazione  della  legge  è  in 
questo,  che  in  molti  casi  essa  non  fu  accompagnata  da  malleveria, 
e  fu  inflitta  nella  stessa  udienza  in  cui  fu  pronunziata  la  condanna. 
Quanto  al  primo  appunto,  ci  sarà  stata  o  non  ci  sarà  stata  la  malle- 
veria; c'è  però  sempre  l'obbligazione  personale,  e  questa  basta 
perchè  il  trasgressore,  in  caso,  vada  in  carcere,  e  non  vede  la  neces- 
sità di  ricorrere  alla  garanzia  di  fideiussori.  Quanto  al  secondo  ap- 
punto, è  vero  che  la  legge  dispone  che  la  riprensione  dev'essere 
inflitta  in  udienza  diversa  da  quella  in  cui  vi  fu  la  condanna,  e  ciò, 
forse,  per  dar  tempo  al  condannato  di  trovare  il  mallevadore;  ma, 
se  questo  si  potesse  trovare  anche  seduta  stante,  non  vede  perchè  il 
magistrato  dovrebbe  rinviare  la  pronuncia  della  riprensione  ad  una 
udienza  posteriore.  Egli  desidera  la  semplificazione  di  questo  isti- 
tuto per  evitare  procedure  inutili;  si  obietta  che  non  si  avrebbe  così 
quella  solennità  dell'atto  che  era  nella  intenzione  del  legislatore,  ma 
egli  non  crede  che  l'atto  della  riprensione  acquisti  o  perda  di  im- 
portanza secondo  il  tempo  in  cui  vien  fatto,  e  se  la  giurisprudenza 
ha  temperato  in  questa  parte  l'applicazione  delle  norme  vigenti, 
egli  se  ne  compiace,  perchè  riconosce  che  si  è  raggiunto  un  miglio- 
ramento. 

Si  avverta  poi  anche  che  sarebbe  grave  prendere  deliberazioni 
come  quelle  proposte  dal  relatore,  su  informazioni  così  manchevoli 
come  quelle  che  sono  illustrate  nella  relazione,  poiché  sette  soli  su 
venti  Procuratori  generali  hanno  fornito  le  necessarie  dilucidazioni 
delle  cifre.  Infine  il  collega  Lucchini  rimprovera  ai  Procuratori  ge- 
nerali di  aver  detto  che  questi  istituti  sono  di  difficile  applicazione 
e  non  sono  efficaci,  perchè,  egli  osserva,  allo  stesso  modo  potreb- 
bero riconoscere  inefficace  la  pena  del  carcere  e  rifiutarsi  di  appli- 
carla. Il  confronto  non  regge.  Il  giudice  non  può  rifiutarsi  di  inflig- 
gere la  pena  quando  abbia  riconosciuto  la  colpevolezza  dell'impu- 
tato, ma  può  fare  o  non  fare  uso  di  questi  istituti,  valendosi  di  un 
certo  potere  discrezionale,  poiché  l'applicazione  di  essi  è  facoltativa 
e  non  si  può  censurare  l'uso  largo  o  ristretto  che  essi  facciano  di 
questa  facoltà,  appunto  perchè  potestativa. 

Concludendo,  e  visto  che  si  dovrebbe  giudicare  su  poche  cifre, 
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egli  prega  la  Commissione  di  riservare  il  suo  giudizio  sull'argo- 
mento fino  a  che  altri  dati  non  si  siano  raccolti  che  vengano  a  con- 
fermare o  a  contraddire  i  risultati  attuali,  e  propone  che  la  Commis- 
sione prenda  in  considerazione  e  voti  soltanto  l'ultimo  numero  delle 
conclusioni,  riservando  il  suo  giudizio  sugli  altri  due,  parendogli 
grave  che  un  Corpo  cosi  autorevole  come  è  la  Commissione  esprima 
censure  che  arriverebbero  certamente  dolorose  a  funzionari  che 
non  possono  difendersi. 

Beltrani-Scalìa.  Dopo  le  considerazioni  svolte  dal  collega  Mu- 
nicchi,  rinuncia  alla  parola,  ma  esprime  però  un  suo  convinci- 
mento, che  cioè  la  materia  riguardante  gli  istituti  dell'arresto  in 
casa  e  della  prestazione  d'opera  non  possa  essere  regolamentata. 

Lucchini.  Ringrazia  i  colleghi  che  ebbero  parole  benevole  per 
il  suo  lavoro,  pur  rilevando  anche  i  punti  in  cui  essi  non  concordano 
colle  considerazioni  da  lui  svolte,  e  riconosce  giusta  l'osservazione 
del  collega  De'  Negri  circa  le  discordanze  tra  le  notizie  raccolte  con 
l'inchiesta  e  le  altre  pubblicate  nei  volumi  di  statistica  giudiziaria, 
discordanze  che,  almeno  in  parte,  egli  aveva  spiegate  con  l'osser- 
vare che  in  un  caso  si  tratta  di  domande  e  nell'altro  di  concessioni. 
E  trova  poi  giustissimo  quanto  ha  detto  il  De'Negri  circa  la  diffi- 
coltà, se  non  proprio  l'impossibilità,  di  raccogliere  con  le  in- 
chieste dei  dati  statistici,  per  i  quali  non  si  siano  preordinati  gli 
elementi  dell'indagine.  Pur  riconoscendo  tuttavia  che  le  notizie 
da  lui  fornite  possono  essere  manchevoli  per  difetto  intrinseco 
dell'inchiesta,  sotto  due  punti  di  vista  i  dati  esposti  assumono 
specialissima  importanza,  in  quanto,  primieramente,  essi  riguar- 
dano un  periodo  abbastanza  lungo  di  tempo,  dai  tre  ai  cinque  anni; 
e  in  quanto  le  cifre  sono  illustrate  dalle  considerazioni  dei  Procu- 
ratori generali,  e  talora  dai  rapporti  dei  dipendenti  Procuratori  del 
Re  e  dei  Pretori,  che  integrano  le  cifre,  dove  pure  fossero  man- 
chevoli. 

A  questo  proposito  osserva  che  il  sen.  Municchi  si  duole  che 
egli  abbia  fondato  le  sue  conclusioni  su  poche  cifre.  Ma  la  scarsezza 
delle  cifre  non  dipende  dal  tempo  più  o  meno  breve  a  cui  fu  circo- 
scritta l'inchiesta,  sibbene  dalla  deficiente  applicazione  degli  istituti. 

Venendo  più  da  vicino  agli  appunti  mossigli  e  cominciando 
dalla  riprensione,  si  è  messo  in  dubbio  ch'egli  abbia  non  esatta- 
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mente  fatto  emergere  l'infondatezza  delle  cause  addotte  per  giusti- 
ficare lo  scarso  uso  fattone.  Or  bene,  sta  in  fatto  che  la  maggior 
parte  dei  Procuratori  generali  riferiscono  come  i  magistrati  sieno 
restii  ad  infliggerla,  non  essendo  ritenuta  efficace,  poiché  più  spesso 
le  persone  che  dovrebbero  riceverla  non  hanno  sufficiente  coltura 
per  comprenderne  il  significato.  Ma  questo  giudizio  si  fonda  evi- 
dentemente sopra  il  concetto  erroneo  dei  signori  Procuratori  gene- 
rali, Procuratori  del  Re  e  Pretori  intorno  al  contenuto  della  ripren- 
sione, che  non  consiste  e  non  deve  consistere  nel  semplice  monito 
verbale  del  giudice,  ma  che  dev'essere  sempre,  nel  caso  dell'arti- 
colo 26  accompagnata  jialla  malleveria,  ossia  dall'obbligo  assunto 
dal  ripreso  di  sottostare,  egli  o  i  suoi  fideiussori,  a  una  penalità 
pecuniaria,  se  ricada  in  un  reato. 

Quasi  tutti  i  Procuratori  generali  rilevano  che  non  vi  è  stato  in 
molti  casi  l'imposizione  di  quest'obbligo,  e  meno  ancora  trattandosi 
di  minorenni,  la  fìdejussione.  Ciò  quindi  vuol  dire  che  detti  signori 
funzionari  non  sanno  cosa  voglia  dire  la  riprensione,  come  pare 
non  lo  sappia  esattamente  nemmeno  il  sen.  Municchi,  se  dice  che 
là  riprensione  consiste  in  un  monito  astratto  e  risibile.  Egli  quindi 
non  ha  portato  giudizi  suoi  sull'opera  dei  Pretori,  ma  riferì  soltanto 
quella  dei  Procuratori  generali,  dei  quali  si  è  studiato  di  riassumere, 
con  scrupolosa  imparzialità,  tutte  le  con%iderazioni  fatte  prò  o  contro 
questi  istituti. 

Quanto  alla  prestazione  d'opera,  è  vero  che  vi  sono  difficoltà 
per  applicarla,  ed  egli  l'ha  riconosciuto  in  più  luoghi,  nel  testo  della 
relazione,  nel  riassunto  e  nelle  conclusioni,  ma  è  anche  certo  che 
la  maggior  parte  dei  signori  Procuratori  generali  e  dei  signori  Pro- 
curatori del  Re  non  fecero  proprio  nulla,  in  complesso,  nè  prima 
nè  poi,  per  aiutarne  e  disporne  l'applicazione,  fraintendendone 
anche  spesso  la  portata.  Qualche  cosa  essi  avrebbero  potuto  fare 
tanto  è  vero  che  alcuni,  anche  senza  il  regolamento,  hanno  appli- 
cato questo  istituto. 

Riguardo  all'arresto  in  casa,  saranno  verissime  tutte  le  ad- 
dotte obbiezioni  e  le  difficoltà;  ma,  oltre  al  non  doversene  esagerare 
la  portata,  siamo  sempre  alla  stessa  questione,  che  non  ispetta  ai 
funzionari  del  P.  M.  fare  la  critica  della  legge  e  schermirsi  dal  pro- 
muoverne l'orservanza  e  farne  l'applicazione.  Fosse  pure,  d'ai- 
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tronde,  un  atto  di  grazia,  si  faccia  questa  grazia,  perchè,  specie  per 
i  minorenni,  tutto  è  preferibile  al  carcere. 

Quanto  alle  Case  di  lavoro,  ringrazia  il  sen.  Municchi  degli 
schiarimenti  circa  l'istituto  di  Genova  di  cui  diede  cenno,  avver- 
tendo però  come  a  lui  risulti  che  quell'istituto  provvede  a  racco- 
gliere persone  dedite  all'accattonaggio. 

In  ogni  modo,  anche  riguardo  alle  case  di  lavoro  son  deplore- 
voli la  negligenza  delle  ricerche  e  la  scarsezza  dei  dati  forniti, 
mentre,  come  fece  rilevare  nella  relazione,  vi  è  ogni  ragione  di 
ere iere  che  in  molte  parti  d'Italia  non  manchino  istituti  nei  quali 
si  potrebbe  convenevolmente  applicare  il  succedaneo  penale,  retta- 
mente inteso,  come  non  mostrano  d'intendere  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero. 

Del  resto,  egli  può  affermare  altamente  e  senza  tema  d'essere 
smentito,  d'aver  posto  ogni  studio  per  riferire  e  riassumere  con  la 
massima  precisione  le  considerazioni  e  gli  apprezzamenti  dei  Pro- 
curatori generali;  e  non  si  è  potuto  rimproverargli  concretamente 
e  specificatamente  alcuna  inesattezza.  Per  quanto  poi  riguarda  i 
suoi  apprezzamenti  personali,  egli  rivendica  anche  per  sè  quella 
libertà  che  la  Commissione  ha  sempre  consentito  e  rispettato  nei 
suoi  relatori. 

Non  7  soltanto,  ma  16  Procuratori  generali  accompagna- 
rono, con  osservazioni  più  o  meno  diffuse,  i  dati  raccolti;  e  sono 
più  che  sufficienti  per  far  intendere  il  loro  pensiero  e  i  loro 
metodi. 

Egli  però  deplora  che,  quando  si  accertano  atti,  apprezzamenti 
o  sistemi  erronei  o  altrimenti  poco  plausibili  dei  funzionari  del 
Pubblico  Ministero,  si  noti  una  riluttanza  a  rilevarli  e  una  ten- 
denza a  trovarne  la  giustificazione.  La  nostra  Commissione  do- 
vrebbe invece  esser  molto  franca  e  molto  schietta  nell'interesse 
della  verità  e  del  buon  andamento  dei  servizi. 

A  parte  però  la  forma,  a  cui  non  tiene  affatto,  delle  conclu- 
sioni, nella  sostanza  esse  discendono  in  modo  irrefutabile  dai  dati 
e  dalle  considerazioni  obbiettivamente  esposte;  e  confida  quindi 
che  avranno  il  suffragio  della  Commissione. 

Presidente.  Avendo  seguito  con  la  massima  attenzione  gli  ora- 
tori che  si  sono  succeduti  in  questa  discussione,  crede  di  potere 
riassumere,  allo  scopo  di  procedere  alle  votazioni,  in  un  concetto 


solo  la  materia  della  discussione.  Tributato  il  dovuto  encomio  al 
relatore  per  l'opera  egregia  da  lui  compiuta,  si  è  rilevato  che  le 
conclusioni  sono  miti  e  tali  da  potere  raccogliere  il  consenso  dei 
colleghi,  salvo  qualche  lieve  ritocco;  il  testo  invece  si  inspira  a 
quella  vivacità  che  è  propria  degli  uomini  sommi,  di  coloro  che 
portano  affetto  alle  loro  convinzioni.  Quanto  alle  conclusioni, 
mentre  il  Penserini  pure  le  accetta  in  massima,  il  Municchi  esclu- 
derebbe le  due  prime  e  si  terrebbe  pago  della  terza;  ma  egli  crede 
che  anche  Je  due  prime,  opportunamente  modificate,  si  potrebbero 
votare,  e  invita  anzi  il  Municchi  a  formulare  il  nuovo  testo. 

Municchi.  Legge  le  conclusioni  da  esso  modificate  nei  termini 
seguenti: 

«  La  Commissione,  ritenuto  che  l'attuazione  pratica  della 
«  riprensione  giudiziale,  dell'arresto  in- casa,  della  prestazione  d'o- 
«  pera  in  case  di  lavoro  o  in  lavori  pubblici  e  della  consegna  dome- 
«  stica,  è  molto  scarsa  e  inferiore  a  quella  che  potrebbero  avere 
«  secondo  l'indole  e  gli  intendimenti  del  legislatore  e  che  tale  scar- 
«  sita,  solo  per  quanto  concerne  la  prestazione  d'opera,  è  da  attri- 
«  buirsi  in  parte  alla  mancanza  di  norme  regolamentari  e,  per 
«  quanto  concerne  la  riprensione  giudiziale,  alla  procedura  compli- 
«  cata  e  gravosa  che  ne  regola  l'applicazione;  opina  essere  neces- 
«  sario,  affinchè  tali  istituti  siano  normalmente  attuati  ed  entrino 
«  nella  pratica  ordinaria  della  magistratnra,  un'azione  vigorosa, 
«  zelante  e  continua  del  Governo  e  dei  rappresentanti  del  Pubblico 
«  Ministero  e,  riguardo  alla  prestazione  d'opera,  la  sollecita  pro- 
«  mulgazione  delle  norme  regolamentari  voluta  dagli  articoli  6  e  9 
«  del  regio  decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509  ». 

Lucchini.  Tali  conclusioni  sono  identiche  alle  sue,  tranne,  in 
sostanza,  la  soppressione  dell'inciso  riguardante  l'applicazione  degli 
istituti  in  discorso  non  conforme  alle  disposizioni  di  legge,  su  cui 
non  parrebbe  dovesse  farsi  questione  di  giurisprudenza,  tanto  n'è 
chiaro  e  indiscusso  il  significato.  Nondimeno,  egli  non  insiste  nel 
volerlo  conservato,  per  quanto  possa  sembrare  strano  che  si  voglia 
escludere  ciò  che  parecchi  Procuratori  generali  ammettono,  e  non 
potrebbero  non  ammettere,  poiché  quando  si  applica,  per  esempio, 
la  riprensione  facoltativa  senza  malleveria,  si  opera  manifestamente 
contro  le  disposizioni  della  legge. 
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Municchi.  Se  l'applicazione  di  questi  istituti  è  facoltativa,  non 
si  può  dire  che  vi  sia  stato  difetto  di  applicazione. 

Presidente.  Pone  ai  voti  le  conclusioni  del  relatore  Lucchini 
con  gli  emendamenti  proposti  dal  sen.  Municchi. 

Sono  approvate. 

Baccarani.  Prima  che  la  Commissione  si  sciolga,  a  nome  di 
tutti  i  colleghi  porge  le  più  schiette  congratulazioni  al  sen.  Boccardo 
per  la  sua  nomina  a  Presidente  e  il  plauso  di  tutti  per  il  modo  ma- 
gistrale con  cui  ha  diretto  le  discussioni. 

Presidente.  Ringrazia  il  comm.  Baccarani  e  tutti  i  colleghi 
delle  gentili  espressioni  rivoltegli,  e  dichiara  chiusa  la  presente 
Sessione. 

La  seduta  è  tolta  alle  18, 10. 


PARTE  II. 


RELAZIONI    ED  ALLEGATI. 


Comunicazioni  fatte  dal  Comitato  permanente  alla  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile. 


Relatore:  AZZOIJUVI. 


Nel  riferire,  come  è  obbligo  ed  a  nome  del  Comitato  perma- 
nente sull'opera  da  esso  compiuta  nel  tempo  trascorso  dall'ultima 
Sessione,  verrò  ricordando,  secondo  la  consuetudine  osservata  con 
le  precedenti  relazioni,  anche  i  più  importanti  fra  gli  altri  fatti  che 
interessano  gli  studi  ed  il  funzionamento  di  questa  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile. 

Composizione  della  Commissione. 

Chiusa  la  seconda  Sessione  ordinaria  dell'anno  1902  furono 
subito  provocate  le  determinazioni  di  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli 
per  l'annuo  rinnovamento  parziale  della  Commissione,  che  in  conse- 
guenza delle  innovazioni  recate  dai  Regi  decreti  del  7  ottobre  1900, 
n.  350  e  6  gennaio  1§01,  n.  5,  doveva  ancora  essere  eseguito  me- 
diante estrazione  a  sorte.  In  tal  guisa  già  una  metà  dei  Commissari 
elettivi  era  stata  rinnovata,  come  ne  fu  data  notizia  con  le  comunica- 
zioni fatte  a  nome  del  Comitato  permanente  nelle  Sessioni  del 
giugno  1901  e  1902  (1),  e  quindi  l'ultima  estrazione  a  sorte  era  li- 
mitata alla  rimanente  metà  dei  Commissari,  tenendo  conto  inoltre 
delle  nomine  e  delle  mutazioni  avvenute  sino  a  quel  momento  nella 
composizione  della  Commissione. 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  giugno  1901,  pag.  71  —  Sessione 
del  giugno  1902,  pag.  31. 
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Il  sorteggio  fu  eseguito  da  S.  E.  il  Ministro,  on.  Cocco-Ortu, 
assistito  dal  Presidente  della  Commissione,  S.  E.  Tancredi  Cano- 
nico, e  dal  Commissario  segretario  permanente,  onde  poi  con  de- 
creto ministeriale  del  7  febbraio  1903,  registrato  alla  Corte  dei 
conti  nel  successivo  giorno  13  e  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  del  16  aprile  1903, 
n.  12,  pag.  171,  furono  confermati  a  far  parte  della  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile,  come  membri  elettivi,  per  il 
quadriennio  1903-1906  : 

Baccarani  comm.  Guglielmo,  sostituto  avvocato  erariale  ge- 
nerale; 

Bocoardo  comm.  prof.  Gerolamo,  consigliere  di  Stato,  senatore 
del  Regno; 

Gianturco  comm.  prof.  Emmanuele,  deputato  al  Parlamento; 
Grippo  comm.  avv.  Pasquale,  deputato  al  Parlamento. 

Non  fu  quindi  necessaria  alcuna  nuova  designazione  di  Com- 
missari elettivi  per  la  composizione  del  Comitato  permanente,  onde 
per  esso  rimase,  immutato  ed  ultimo  provvedimento,  il  decreto  mi- 
nisteriale dell' 11  marzo  1902  col  quale  fu  chiamato  a  farne  parte 
il  comm.  Martino  Beltrani-Scalìa,  senatore  del  Regno,  in  sosti- 
tuzione del  comm.  Francesco  Penserini,  che  era  stato  nominato 
primo  presidente  della  Corte  di  appello  in  Cagliari. 

Nè  vi  sarà  più  bisogno  di  procedere  a  sorteggio  per  la  rinnova- 
zione parziale  della  Commissione,  che  dovrà  tenere  dietro  a  questa 
Sessione. 

Presidenza  della  Commissione. 

Dopo  la  Sessione  del  dicembre  1902  e  dopo  aver  preso  parte 
all'annua  rinnovazione  parziale  della  Commissione,  il  nostro  Presi- 
dente, S.  E.  Tancredi  Canonico,  fece  sentire  come  avendo  trasfe- 
ritala sua  residenza  a  Firenze,  dove  sarebbe  definitivamente  rimasto 
anche  cessando  dall'appartenere  alla  magistratura,  come  fra  breve 
sarebbe  avvenuto  per  ragione  di  età,  egli  intendeva  rinunciare  allo 
ufficio  di  presiedere  questa  Commissione,  e  faceva  più  specialmente 
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rilevare  come  gli  sarebbe  stato  addirittura  impossibile  di  intervenire 
e  di  presiedere  alle  adunanze  del  Comitato  permanente. 

Infruttuose  riescirono  le  insistenze  di  S.  E.  il  Guardasigilli, 
on.  Cocco-Ortu,  e  del  vostro  Comitato  permanente,  sia  individual- 
mente, sia  collettivamente  fatte,  affinchè  S.  E.  Canonico  consentisse 
a  conservare  il  suo  ufficio  per  tutto  Tanno  1903,  col  quale  compie- 
vasi  il  triennio  presidenziale. 

Perciò  con  decreto  del  12  dicembre  1903,  S.  E.  il  Guardasigilli, 
on.  Ronchetti,  accettava  le  dimissioni  di  S.  E.  Tancredi  Canonico 
e  nominava  Presidente  di  questa  Commissione  per  la  statistica  giu- 
diziaria e  notarile  il  prof.  comm.  Gerolamo  Boccardo,  consigliere  di 
Stato  e  senatore  del  Regno  (1). 

Lavori  del  Comitato  permanente  e  della  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria. 

La  prolungata  mancanza  del  Presidente  fece  pur  troppo  sentire 
i  suoi  effetti  sull'andamento  dei  lavori  della  Commissione,  sebbene 
l'opera  del  Comitato  permanente  non  abbia  sofferto  interruzione, 
nè  sospensione  alcuna. 

Dal  Presidente,  S.  E.  Tancredi  Canonico,  prima  di  allontanarsi 
da  Roma  e  di  presentare  le"  sue  dimissioni,  era  stata  delegata  la 
presidenza  del  Comitato  permanente  al  Direttore  generale  della 
Statistica,  comm.  Carlo  De  Negri,  e  dell'opera  compiuta  sotto  la 
sua  direzione  vengo  ora  a  rendere  conto. 

Il  Comitato  permanente  curò  la  preparazione  dei  programmi 
per  il  lavoro  della  Commissione  nelle  due  Sessioni  ordinarie  del 
giugno  e  del  dicembre  1903,  giusta  quanto  è  prescritto  dal  regola- 
mento organico  di  questa  Commissione  (art.  9  e  12  del  R.  decreto 
7  ottobre  1900,  n.  350).  Ottenuta  per  tali  programmi  l'approvazione 
di  S.  E.  il  Guardasigilli,  ne  fu  subito  data  partecipazione  ai  singoli 
relatori  designati,  avvertendoli  anche  del  tempo  nel  quale  presu- 
mevasi  possibile  la  convocazione  della  prima  Sessione  ordinaria. 
Nondimeno,  nè  per  il  mese  di  giugno,  nè  per  quello  di  luglio  fu  pos- 

(1)  Bollettino  Ufficiale  dei  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  cuW,  16  di- 
cembre 1903,  n.  47,  pag  637. 
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sibile  la  divisata  convocazione,  onde,  sopravvenuta  la  stagione 
estiva  e  feriale,  divenne  necessario  il  rinvio  della  Sessione  alla  se- 
conda metà  del  mese  di  novembre  per  evitare  a  molti  Commissari 
un  anticipato  ritorno  e  confidando  anche  che  per  quel  tempo  non 
sarebbe  mancata  alcuna  relazione. 

Le  dimissioni  del  Ministero,  avvenute  sul  finire  dell'ottobre, 
furono  occasione  di  altro  indugio  per  la  necessità  di  attendere  la 
nomina  del  nuovo  Ministro  Guardasigilli  e  di  informarlo  dei  nostri 
lavori  e  delle  condizioni  della  Commissione,  affinchè  provvedesse 
alla  nomina  del  Presidente  e  autorizzasse  la  convocazione.  Questa 
era  stata  anche  preannunciata  per  il  17  dicembre  1903,  ma  per 
gli  accennati  incidenti  e  perchè  ben  poche  relazioni  erano  perve- 
nute, sebbene  altre  ne  fossero  annunciate,  dovette  essere  nuo- 
vamente prorogata. 

Il  Comitato  permanente,  pur  avendo  dovuto  obbedire  alla  ne- 
cessità di  rinviare  la  prima  Sessione  ordinaria  dal  giugno  al  no- 
vembre, confidava  che  la  seconda  Sessione  non  sarebbe  stata  rin- 
viata oltre  il  febbraio  1904,  per  riprendere  poi  col  giugno  1904  l'or- 
dine normale  delle  adunanze  della  Commissione  quale  è  prescritto 
dal  ricordato  Regio  Decreto  7  ottobre  1900,  n.  350. 

Nonostante  l'insolito  ritardo  nella  convocazione  di  questa 
Sessione,  il  Comitato  permanente  ritiene  che  anche  la  seconda  Ses- 
sione, già  da  esso  predisposta,  possa  avere  luogo  non  oltre  il  pros- 
simo mese  di  marzo  per  esaurire  il  lavoro  già  preparato,  dovendo 
anche  ricordare  che  questi  indugi,  divenuti  frequenti,  come  quelli 
talora  lamentati  nella  pubblicazione  degli  atti  di  questa  Commis- 
sione, troppo  diminuiscono  l'efficacia  dell'opera  sua. 

Il  Comitato  permanente  ha  ritenuto  necessario  di  ricordare 
tutte  queste  circostanze,  non  tanto  a  propria  giustificazione,  quanto 
per  spiegare  come  il  lavoro  della  Commissione  sia  manpato  per 
eccezionali  circostanze  durante  un  intero  anno,  giacche  questa 
insolita  e  lunga  sosta  nei  nostri  lavori  non  è  passata  inosservata, 
onde  è  anche  argomento  di  una  interrogazione  rivolta  nella  Camera 
dei  deputati  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  (1). 

i 

(1)  Presentata  nella  seduta  del  18  dicembre  1903  dall'ori.  Monti-Guarneri. 
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Pubblicazione  delle  deliberazioni  prese  dalla  Commissione 
nella  Sessione  del  dicembre  1902. 

Le  deliberazioni  ed  i  voti,  che  da  questa  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria  e  notarile  furono  emessi  nella  Sessione  tenuta 
dal  15  al  20  dicembre  1902,  sono  state  prontamente  pubblicate  nel 
Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti, 
in  data  del  9  gennaio  1903,  n.  1,  pag.  8. 

Relazione  sui  lavori  della  Commissione  nella  Sessione 
del  dicembre  1902. 

Successivamente,  in  data  del  10  giugno  1902,  il  Presidente, 
S.  E.  Canonico,  presentava  al  Ministro  Guardasigilli  la  consueta 
relazione  sul  lavoro  compiuto  dalla  Commissione  nell'ultima  Ses- 
sione, affinchè  potesse  essere  provveduto  all'attuazione  di  quanto 
formò  argomento  dei  voti  e  delle  deliberazioni  or  ora  ricordate; 
ma  frattanto  il  Comitato  permanente  veniva  preparando  l'opera 
sua  rispetto  a  tali  deliberazioni  per  trovarsi  in  grado  di  dare  pronto 
adempimento  alle  decisioni  del  Ministro,  onde  a  mia  volta  vengo 
ad  esporre  quanto  a  tale  uopo  fu  fatto. 

Distribuzione  alle  Autorità  giudiziarie  delle  relazioni 
presentate  alla  Commissione. 

Secondo  la  prescrizione  contenuta  nella  circolare  del  Ministero 
della  giustizia  in  data  del  12  aprile  1899,  e  tenuto  presente  il  voto 
manifestato  dalla  Commissione  nell'ultima  Sessione  (1),  fu  inviata 
con  lettere  del  27  ottobre  1903,  nn.  300  e  301,  ai  Procuratori  ge- 
nerali e  ai  Primi  Presidenti  delle  Corti  d'appello  una  copia  delle 
relazioni  presentate  alla  Commissione  nelle  precedenti  sessioni, 
con  preghiera  di  esaminarle  e  di  richiamare  l'attenzione  delle  di- 
pendenti autorità  su  quei  punti  di  esse  che  più  particolarmente  li 
riguardassero. 

(1)  Alti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  53. 
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Giustizia  amministrativa. 

Come  già  è  stato  riferito,  ebbero  esecuzione  sino  dal  12  dicem- 
bre 1902  le  deliberazioni  di  questa  Commissione  circa  la  raccolta 
delle  notizie  statistiche  sulla  giustizia  amministrativa  (1),  ma  finora 
nessuna  notizia  potè  essere  comunicata. 

Fu  bensì  fatto  conoscere  che  con  circolare  del  27  gennaio 
1903  erano  state  comunicate  dal  Ministero  dell'interno  ai  Prefetti 
delle  provincie  del  Regno  le  nuove  norme  per  l'accennata  statistica 
e  fu  ad  essi  raccomandato  che  le  notizie  fossero  riassunte  sugli 
appositi  prospetti  ed  inviate  separatamente  per  gli  anni  1901  e  1902 
con  la  maggiore  sollecitudine  possibile.  Nondimeno  nello  scorso 
mese  di  dicembre  talune  Prefetture  non  avevano  ancora  trasmessa 
alcuna  notizia  ed  altre  avevano  risposto  in  modo  non  del  tutto 
regolare,  in  guisa  che  fu  necessario  rivolgere  ad  esse  nuovi  inviti  e 
nuove  avvertenze. 

Perciò,  insistendo  per  ottenere  le  desiderate  notizie  statistiche, 
fu  ricordato  al  Ministero  dell'interno  che,  oltre  le  notizie  concer- 
nenti i  lavori  delle  Giunte  provinciali  amministrative,  erano  aspet- 
tate anche  quelle  sui  lavori  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
per  il  quadriennio  1900-1903. 

Collegi  di  Probiviri  per  le  industrie. 

Per  proseguire  e  vieppiù  migliorare  la  indagine  e  lo  studio  sta- 
tistico circa  la  istituzione  e  il  funzionamento  dei  Collegi  di  Probi- 
viri per  le  industrie,  fu  ricordata  con  apposita  circolare  ministe- 
riale del  20  luglio  1903,  che  presento  insieme  a  questa  relazione 
(Allegato  I),  l'osservanza  delle  disposizioni  all'uopo  già  date  aggiun- 
gendo opportuni  schiarimenti  e  richiedendo,  secondo  il  voto  provo- 
cato dal  prof.  Mortara  con  la  relazione  presentata  nella  Sessione 
del  giugno  1902  (2),  che  i  prospetti  statistici  siano  d'ora  innanzi 
accompagnati  da  note  esplicative  dei  presidenti  dei  singoli  Collegi. 


(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  62. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag.  211. 
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È  però  da  ricordare  che  il  Consiglio  e  l'Ufficio  del  lavoro, 
secondo  quanto  è  stato  annunciato,  hanno  iniziato  studi  per  modi- 
ficare la  vigente  legge  sui  Probi-viri  del  15  giugno  1893,  n.  295. 

Gratuito  patrocinio  delle  cause  civili. 

Come  circostanza,  purtroppo  non  abbastanza  frequente,  e  come 
augurio  che  dei  lavori  di  questa  Commissione  si  diffonda  sempre 
più  la  conoscenza  e  ne  sia  tenuto  il  debito  conto  anche  come  coor- 
dinamento di  lavoro  fra  i  differenti  uffici  governativi,  ritengo  dove- 
roso avvertire  come  degli  studi  e  delle  discussioni  di  questa  Com- 
missione sul  funzionamento  del  gratuito  patrocinio  sia  fatta  spe- 
ciale menzione  nella  Relazione  suW Amministrazione  del  demanio 
e  delle  tasse  sugli  affari  per  l'esercizio  finanziario  1901-1902,  pub- 
blicata nello  scorso  anno  a  cura  del  Ministero  delle  finanze  (1). 

Ivi  in  apposito  capitolo  (IX)  sono  esposte  e  studiate  nel  loro 
funzionamento  le  «  attribuzioni  delV Amministrazione  demaniale  in 
materia  di  multe  e  spese  di  giustizia  penale,  di  tasse,  diritti  e  spese 
prenotate  a  debito ,  gratuito  patrocinio  (pag.  147-167)  »  mettendo 
più  particolarmente  in  evidenza  il  rapporto  fra  il  gratuito  patro- 
cinio delle  cause  civili  e  la  prenotazione  a  debito  (pag.  159-167). 

Premessi  all'uopo  due  prospetti  statistici  delle  domande  pre- 
sentate ed  accolte  per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio  nelle 
singole  provincie  e  regioni  durante  l'esercizio  finanziario  1901- 
1902  e  rinviando  per  altre  più  particolari  notizie  alle  pubblicazioni 
annuali  della  Statistica  giudiziaria,  cibile  e  commerciale ,  si  dimo- 
stra come  la  tutela  degli  interessi  erariali  non  sia  efficacemente 
garantita,  perchè  la  sorveglianza  e  il  controllo  delle  Intendenze 
di  Finanza,  quali  sono  attualmente  regolati,  o  non  possono  funzio- 
nare o  danno  ben  scarsi  risultati.  Così  ritenendo  come  il  bene- 
fizio dovrebbe  essere  negato  a  quanti  lo  invocano  «  per  ispirito 
litigioso,  con  danno  e  molestia  della  Finanza  e  dei  terzi  »  è  ricor- 
dato anche  quanto  con  l'ultima  relazione,  presentata  a  questa  Com- 
missione nella  Sessione  del  febbraio  1902  (2),  fu  rilevato  sul  meno 

(1)  Ministero  delle  finanze  —  Relazione  sulV Amministrazione  del  demanio 
e  delle  tasse  sugli  affari  per  Vesercizio  finanziario  1901-1902  —  Roma,  stab.  tipo- 
litografico  Calzone -Villa,  1903. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  142  e  148. 
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regolare  funzionamento  del  gratuito  patrocinio  per  le  cause  civili. 
Codesta  relazione,  ed  anche  precedenti  deliberazioni  della  Commis- 
sione per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  su  tale  argomento,  sono 
poi  ricordate  nuovamente  dall'Amministrazione  demaniale  nello 
esporre  le  difficoltà  e  le  anomalie  che  si  riscontrano  nel  ricupero  di 
spese,  tasse  e  diritti  prenotati  a  debito  nell'interesse  di  persone  am- 
messe al  gratuito  patrocinio  (pag.  165-167).  A  giustificazione  di 
tale  sommario  esame  si  vollero  raccolti  «  tutti  gli  elementi  per  esa- 
«  minare  se  convenga  fare  uno  studio  accurato  della  materia  allo 
«  scopo  di  avvisare  alle  possibili  modificazioni  legislative  che  ten- 
«  dano  a  toglier  di  mezzo  abusi  e  disparità  di  trattamento  ora  esi- 
«  stenti,  a  diminuire  il  numero  dei  giudizi  artificialmente  prolun- 
«  gati,  a  rendere  più  equa  e  ragionevole  l'applicazione  della  legge 
«  del  19  luglio  1880,  ad  eliminare  asprezze  fiscali  senza  perdita  per 
«  l'Erario,  ed  a  regolare  in  modo  sicuro  il  ricupero  delle  spese  nei 
«  giudizi  di  divisione. 

«  Si  soggiunge  del  resto  che  anche  la  Commissione  per  la  sta- 
«  tistica  giudiziaria  con  apposita  deliberazione  speciale,  presa  nella 
«  Sessione  del  luglio  1898  (1),  ebbe  a  porre  in  rilievo  taluni  degli 
«  inconvenienti  dei  quali  si  è  fatto  cenno,  e  che,  con  la  legge  at- 
«  tuale,  si  verificano  nei  rapporti  del  ricupero  delle  spese  giudi- 
«  ziarie  prenotate  a  debito  in  dipendenza  di  ammissioni  alla  clien- 
«  tela  gratuita  ». 


Per  unificare  le  fonti  delle  notizie  statistiche  concernenti  il 
gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  e  per  fare  cessare  la  discor- 
danza fra  i  prospetti  statistici  uniti  ai  rapporti  annuali  dei  Procura- 
tori generali  presso  le  Corti  di  appello,  sottoposti  all'esame  di 
questa  Commissione,  e  le  tavole  annuali  per  la  Statistica  giudi' 
ziaria,  cioile  e  commerciale,  non  essendo  riescite  efficaci  le  dispo- 
sizioni date  con  le  circolari  ministeriali  del  26  dicembre  1896,  n.  919 
e  6  dicembre  1897,  n1  1213-22,  è  stato  provveduto,  previo  accordo 
con  la  Direzione  generale  della  statistica,  *iel  modo  spiegato  con  la 
circolare  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  in  data  del  21  dicembre 
u.  s.,  che  qui  unita  presento  (Allegato  II). 

A  questa  circolare  hanno  già  risposto  quasi  tutti  i  Procuratori 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  luglio  1898,  pag.  83. 
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generali  presso  le  Corti  d'appello  assicurando  di  avere  dato  oppor- 
tune disposizioni.  Ma  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  in  Torino  non  si  è  limitato  a  dare  questa  assicurazione  ed 
ha  inviato  copia  della  circolare  che  a  sua  volta  ha  diretta  ai  Procu- 
ratori del  Re  di  quel  distretto.  Con  questa  circolare  (31  dicem- 
bre 1903,  n.  87  =  20725/75)  è  nettamente  dichiarata,  senza,  reti- 
cenze, la  cagione  delle  lamentate  discordanze,  ed  in  essa  trova  con- 
ferma quanto  su  questo  argomento  già  accennavasi  da  ultimo  anche 
nelle  relazioni,  presentate  a  questa  Commissione,  sulle  tutele  dei 
minorenni  (1)  e  sul  gratuito  patrocinio  (2).  Ma  purtroppo  si  con- 
ferma anche  il  dubbio  che  questo  difetto  si  estenda  e  vizii  tutta  la 
raccolta  dei  dati  della  statistica  giudiziaria  civile,  onde  queste  os- 
servazioni non  hanno  soltanto  un  valore  retrospettivo,  ed  è  perciò 
utile  che  siano  qui  riferite. 

Afferma  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  in 
Torino,  come  l'esperienza  gli  abbia  dimostrato  che  la  causa  delle 
accennate  discordanze  sta  nel  diverso  sistema  col  quale,  ordinaria- 
mente, si  procede  per  il  medesimo  argomento  prima  alla  raccolta 
dei  dati  statistici  generali  e  poscia  a  quella  dei  dati  statistici  spe- 
ciali richiesti  per  le  singole  relazioni  particolari  fra  le  quali  è  anche 
quella  concernente  il  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili.  Così  av- 
viene che  ad  una  prima  raccolta,  eseguita  in  tempo  ristretto  e 
quando  un  immediato  controllo  non  è  possibile,  ne  segue  altra  più 
accurata  e  sicura,  e  per  conseguenza  si  ha  fra  esse  una  differenza 
quasi  inevitabile,  venendo  la  seconda  raccolta  a  correggere  gli  er- 
rori, forse  scusabili,  della  prima.  Ma  poi  lo  stesso  Procuratore  ge- 
nerale aggiunge  :  «  Giungono  infatti  nello  scorcio  di  dicembre  le 
«  tavole  statistiche;  come  gli  altri  dati,  si  raccolgono  anche  quelli 
«  riguardanti  le  cause  a  gratuito  patrocinio  affrettatamente,  e  si 
«  spediscono  nei  primi  giorni  di  gennaio.  Poi  i  singoli  uffici  si 
«  accingono  alla  compilazione  dell'elenco  nominativo  delle  cause 
«  trattate  col  gratuito  patrocinio,....  giusta  la  circolare  ministeriale 
«  17  aprile  1897,  n.  1429....,  accertano  la  definizione  e  lo  stadio  di 
«  ciascuna  causa  alla  fine  dell'anno  e  compilano  quindi,  secondo  le 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1899,  pag.  266,  267  — 
Sessione  del  marzo  1901,  pag,  223  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag,  81,  82  — 
Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  301,  302. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  179. 
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«  risultanze  di  questo  elenco  nominativo ,  il  prospetto  numerico 
«  prescritto  con  l'ultima  circolare  ministeriale  31  ottobre  1893, 
«  n.  425-1300.  Ed  è  raro  che  le  più  accurate  indagini  fatte  con 
«  miglior  agio  sulla  base  dello  elenco  nominativo  delle  cause  di  gra- 
«  tuito  patrocinio ,  non  abbiano  dato  risultati  più  esatti  di  quelli 
«  raccolti  anteriormente,  come  sopra,  e  ciò  rende  inevitabile  la  di- 
«  scordanza  che  si  lamenta  ». 

Ciò  premesso,  il  medesimo  Procuratore  generale  ha  disposto 
che  «  nel  gennaio  di  ciascun  anno,  una  volta  compilato  e  spedito 
«  colla  relazione  annuale  V elenco  nominativo  delle  cause  del  gra- 
«  tuito  patrocinio  dell'anno  ultimo  decorso,  si  accingano  tosto  alla 
«  compilazione  dell'elenco  delle  cause  stesse,  trattate  nell'anno  in 
«  corso,  riportandovi,  senz'altro  attendere,  tutte  le  cause  che  dalle 
«  indagini  fatte  sono  risultate  pendenti  alla  fine  dell'anno  ultimo 
«  e  poscia  iscrivendovi  mensilmente  le  cause  in  seguito  introdotte 
«  nell'anno  col  beneficio  gratuito,  tenendo  sopra  tutte  costantemente 
«  viva  la  loro  attenzione,  sollecitandone  il  corso,  segnandone  gli  ab- 
bandoni, le  transazioni,  provocando  le  revoche  del  beneficio  nei 
«  casi  di  cui  all'articolo  27  della  legge  6  dicembre  1865,  n.  2627, 
«  mettendosi  in  somma  in  grado  di  desumere  dall'elenco  immedia- 
«  tamente  e  con  tutta  esattezza  a  fin  d'anno  i  dati  numerici  da  ripor- 
«  tarsi  prima  sulle  tavole  statistiche  l-B  (Conciliatori),  e  ÌV-B 

«  (Preture),  YUl-B  e  IA-B  (Tribunali),  per  la  Direzione  generale 
«  della  Statistica  e  poi  sul  prospetto  numerico  prescritto  dalla 
«  citata  circolare  del  1893.  Allora  i  dati  di  questo  e  di  quelle  sa- 
«  ranno  pienamente  concordi  e  se  discordanze  si  rileveranno,  queste 
«  si  dovranno  necessariamente  attribuire  alla  negligenza  dei  fun- 
«  zionari  incaricati  di  tale  servizio  ». 

Ma  d'ora  innanzi  questo  prospetto  numerico,  prescritto  con  la 
circolare  ministeriale  del  15  giugno  1891,  n.  25274  1243  e  modifi- 
cato poi  con  la  ricordata  circolare  ministeriale  del  31  ottobre  1893. 
n.  425-1300  e  con  quella  del  6  dicembre  1897,  n1  1213-22,  non  sarà 
più  necessario  perchè  sostituito  da  una  nuova  copia  delle  tavole 
statistiche  annuali  che  servono  per  la  compilazione  della  statistica 
generale  e  cioè  della  tavola  l-B  per  il  riassunto  delle  cause  trattate 
avanti  i  Conciliatori,  delle  tavole  lll-B  e  ÌV-B  per  quelle  delle  Pre- 
ture, delle  tavole  V1II-B  e  IX-B  per  quelle  dei  Tribunali  e  della 
tavola  XVI-B  per  le  cause  trattate  avanti  le  Corti  d'appello. 
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Conosce  la  Commissione  come  procede  la  compilazione  annuale 
delle  tavole  della  statistica  giudiziaria.  Ogni  Autorità  giudiziaria 
provvede  a  compilare  la  tavola  originale  o  parziale  delle  notizie 
statistiche  concernenti  la  propria  competenza  e  la  propria  circo- 
scrizione, che  rimane  come  minuta  presso  l'ufficio,  ed  una  copia  di 
essa  è  inviata  all'Autorità  giudiziaria  immediatamente  superiore, 
la  quale  provvede  a  compilare  la  tavola  riassuntiva,  per  tutta  la  pro- 
pria circoscrizione,  delle  notizie  contenute  nelle  tavole  parziali;  una 
copia  di  questa  tavola  riassuntiva  è  poi  inviata,  ove  ne  sia  il  caso, 
all'altra  Autorità  giudiziaria  superiore  per  la  compilazione  del  suc- 
cessivo riassunto  per  la  rispettiva  circoscrizione,  e  così  di  seguito 
fino  alla  compilazione  dei  riassunti  generali  per  l'intero  distretto 
della  Corte  d'appello,  fatti  dalla  Segreteria  della  Procura  generale 
presso  la  Corte  medesima,  sui  risultati  già  riassunti  per  circonda- 
rio, delle  notizie  riguardanti  rispettivamente  i  Conciliatori,  i  Pre- 
tori e  i  Tribunali.  In  tale  guisa  e  per  quanto  concerne  il  gratuito 
patrocinio  delle  cause  civili,  gli  Uffici  di  conciliazione,  essendo  al 
primo  grado  della  gerarchia,  compilano  soltanto  prospetti  parziali, 
cioè  per  la  propria  circoscrizione;  coi  dati  in  questi  prospetti  con- 
tenuti si  formano  dalle  singole  Preture  i  prospetti  riassuntici  per  i 
rispettivi  mandamenti;  dalle  Procure  del  Re  i  prospetti  riassuntivi 
per  circondari  e  dalla  Procura  generale  presso  la  Corte  di  appello 
i  prospetti  riassuntivi  generali  delle  medesime  notizie  per  l'intero 
distretto.  Analogo  sistema  e  procedimento  è  seguito  per  raccogliere 
e  riassumere  le  notizie  statistiche  concernenti  gli  affari  di  compe- 
tenza delle  Preture  e  dei  Tribunali,  mentre  le  Corti  di  appello,  come 
è  ovvio,  per  gli  affari  di  loro  competenza  non  debbono  compilare 
che  il  prospetto  parziale.  All'uopo  annualmente  la  Direzione  gene- 
rale della  statistica  trasmette  per  tutte  le  Autorità  giudiziarie  gli 
esemplari  dei  prospetti  da  riempire  con  le  richieste  notizie  stati- 
stiche, inviando  anche  un  foglio  contenente  le  norme  per  la  distri- 
buzione di  essi.  In  questo  foglio  è  indicato  quali  dei  detti  esemplari 
debbano  servire  per  raccogliere  le  notizie  parziali  od  originali  per 
ogni  Autorità  giudiziaria,  quali  per  i  prospetti  riassuntivi,  nonché 
quali  e  quanti  dei  detti  prospetti  o  tavole  siano  assegnati  alle 
singole  Autorità,  quali  e  quanti  di  essi  debbano  poi  essere  mandati 
alla  Direzione  generale  della  statistica.  A  cominciare  dall'anno 
1903,  fu  poi  inviata  alle  Corti  d'appello  una  nuova  copia  oltre  le  tre 
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che  già  ad  esse  si  mandavano  per  la  formazione  dei  prospetti  rias- 
suntivi, avvertendo  che  questa  quarta  copia  deve  appunto  servire 
ed  essere  poi  unita  al  rapporto  prescritto  con  la  ricordata  circolare 
ministeriale  del  31  ottobre  1893,  n.  425-1300.  Inoltre,  affinchè  fosse 
più  facilmente  compresa  la  destinazione  che  deve  avere  questa 
quarta  copia  degli  esemplari  dei  singoli  prospetti,  si  ebbe  cura  che 
essi  fossero  inviati  alle  Procure  generali  entro  apposita  copertina 
sopra  la  quale  furono  scritte  l'indicazione  dell'uso  al  quale  i  pro- 
spetti sono  destinati  e  le  avvertenze  circa  le  notizie  statistiche  che 
nei  prospetti  medesimi  debbono  essere  segnate. 

Fu  poi  maggiormente  spiegata  tale  innovazione  con  la  circo- 
lare ministeriale,  che  ho  presentato  con  queste  comunicazioni,  ove 
è  dichiarato  come  quest'ultima  copia  delle  tavole  statistiche  annuali 
sul  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  venga,  per  le  notizie  del- 
l'anno 1903,  a  prendere  il  posto  del  prospetto  numerico  riassun- 
tivo già  prescritto  con  la  ripetuta  circolare  del  31  ottobre  1893. 
Rimane  però  conservato  e  dovrà  tuttora  essere  annualmente  com- 
pilato Yelenco  nominativo,  ordinato  con  le  circolari  ministeriali  del 
30  marzo  1879,  n.  6834-813,  e  27  dicembre  1881,  n.  1025,  e  la 
compilazione  di  questo  elenco  deve  servire,  come  saviamente  av- 
verte il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  in  Torino, 
non  soltanto  per  il  rapporto  annuale  dei  Procuratori  generali  ri- 
chiesto dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  ma  anche  e  precipua- 
mente per  l'efficace  e  solerte  esercizio,  nel  corso  dell'anno,  della 
sorveglianza  affidata  ad  essi  ed  ai  Procuratori  del  Re  sul  regolare 
funzionamento  del  gratuito  patrocinio. 

Perciò,  opportunamente  è  stato  rilevato  dal  Procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  di  appello  in  Torino,  che  giova  sempre  proce- 
dere prima  alla  compilazione  dell'eterico  nominativo  delle  cause 
civili  affidate  al  gratuito  patrocinio  e  successivamente,  con  la  scorta 
di  questo  elenco  nominativo,  alla  compilazione  delle  corrispondenti 
tavole  statistiche  (l-B;  Ul-B  e  ÌY-B  ;  VIII-B  e  IX-B;  XVI-J5) 
ossia  dei  prospetti  numerici  riassuntivi.  Riuscirà  così  più  facile  la 
compilazione  di  questi  ultimi  prospetti,  avendosi  già  raccolto  il 
materiale  statistico  per  le  cause  a  gratuito  patrocinio  separata- 
mente da  quello  di  tutte  le  altre  cause  e  non  dovendosi  fare  altro 
che  tradurre  in  cifre  i  dati  contenuti  negli  elenchi  nominativi. 
Quanto  giovi  alla  esattezza  delle  notizie  statistiche  la  raccolta  di 
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esse  col  mezzo  di  registrazioni  nominative  è  notorio,  onde  ogni 
qualvolta  ciò  si  renda  possibile  dovrebbe  essere  fatto,  anche  senza 
aspettare  superiori  istruzioni,  tanto  più  se  ciò  non  solo  giovi  alla 
maggiore  esattezza,  ma  risponda  anche  ad  un  migliore  ordinamento 
ed  a  semplificazione  del  lavoro.  Le  disposizioni,  date  dal  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  dall'anno  1878  in  poi,  per  regolare  la  sorve- 
glianza sul  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili,  furono  tutte  ricor- 
date anche  con  l'ultima  relazione  presentata  su  tale  argomento  a 
questa  Commissione  (1),  ma  soltanto  il  Procuratore  generale  presso 
la  Corte  di  appello  in  Torino  ha  ora  riconosciuto  il  modo  più  natu- 
rale e  conveniente  per  semplificare  il  lavoro  e  per  assicurare  esat- 
tezza tanto  alle  tavole  statistiche  annuali,  quanto  allo  studio,  che 
deve  formare  argomento  del  suo  rapporto  annuale,  concernente  la 
sorveglianza  sulle  cause  civili  affidate  al  gratuito  patrocinio,  mentre 
nessuno  ha  ancora  rilevato  come  possa  giovarsi  della  prima  parte 
delle  tavole  XV  e  XVI li  della  Statistica  giudiziaria  civile  per  for- 
nire le  notizie  sul  lavoro  delle  Commissioni  di  ammissione  richieste 
con  la  ripetuta  circolare  ministeriale  del  31  ottobre  1893  !  —  Adot- 
tato il  logico  sistema  di  compilare  prima  l'elenco  nominativo  e  dopo 
le  tavole  statistiche,  diviene  superfluo  il  prospetto  numerico  rias- 
suntivo, quale  veniva  compilato  e  trasmesso  colla  Relazione  annuale, 
ma  neppure  più  gioverebbe  per  confronto  e,  siccome  contiene  mi- 
nori notizie  che  le  tavole  statistiche,  rappresenterebbe  soltanto  un 
lavoro  inutile.  Invece  su  queste  tavole  statistiche,  sia  parziali,  sia 
riassuntive,  così  formate,  possono  le  autorità  locali  compilare  le 
proprie  relazioni  e  giovarsene  a  corredo  di  esse.  —  Ne  può  essere 
ammessibile,  né  scusabile  l'asserita  frettolosa  compilazione  delle 
tavole  che  si  inviano  alla  Direzione  generale  della  statistica.  La 
fretta  può  essere  giustificata  per  la  raccolta  dei  dati  che  servono 
per  la  relazione  o  discorso  inaugurale,  i  quali  si  riferiscono  ad  un 
periodo  di  undici  mesi,  e  sono  perciò  provvisori;  ma  dopo  la  lettura 
della  relazione  inaugurale  dell'anno  giuridico  questi  dati  vengono 
completati  colle  risultanze  statistiche  del  dodicesimo  mese,  e  il  la- 
voro di  integrazione  si  fa  con  ogni  comodo,  a  giudicare  dal  tempo 
in  cui  sono  mandate  alla  Direzione  generale  della  statistica  le  notizie 
dell'intero  anno,  le  quali  arrivano,  meno  rarissime  eccezioni,  verso 


fi)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  178,  179. 


-  90  - 


la  fine  del  primo  trimestre  e  talora  anche  del  primo  quadrimestre 
dell'anno!  — Non  manca  dunque  il  tempo  per  una  esatta  compi- 
lazione prima  deWelenco  nominativo,  poi  delle  tavole  statistiche; 
chè  se  la  compilazione  dell'elenco  nominativo  fosse  normalmente  e 
diligentemente  preordinata,  se  ne  avvantaggerebbe  di  sempre  mag- 
giore sollecitudine  anche  la  compilazione  delle  tavole  statistiche 
annuali.  E  se  nondimeno  rimanesse  qualche  possibilità  di  errore,  e 
questo  fosse  successivamente  scoperto  nella  preparazione  del  rap- 
porto annuale  che  si  manda  al  Ministero  della  giustizia,  nulla  vieta 
che  alla  Direzione  generale  della  statistica  siano  richieste  per  cor- 
reggerle le  tavole  statistiche  che  fossero  state  ad  essa  già  inviate, 
come  fin  da  ora  avviene. 

Le  dichiarazioni  e  le  disposizioni  del  Procuratore  generale 
presso  la  Corte  di  appello  di  Torino  si  allontanano  tanto  dalle  mo- 
notone, consuete  rassicuranti  affermazioni,  che  ne  sembrò  oppor- 
tuno riferirle  e  di  aggiungere  ad  esse  alcune  spiegazioni  per  elimi- 
nare possibili  dubbi  di  interpretazione  e  come  norma  a  chi  non 
avesse  ancora  dato  alcun  simile  provvedimento  per  l'osservanza  di 
quanto  è  stato  prescritto  con  la  recente  circolare  ministeriale,  non 
che  al  fine  di  richiamare  viemaggiormente  l'attenzione  della  Dire- 
zione generale  della  statistica  su  quanto  concerne  la  raccolta  dei 
dati  generali  della  statistica  giudiziaria  per  quelli  ulteriori  provve- 
dimenti, che  potrà  riconoscere  opportuni  ad  assicurare  la  maggiore 
esattezza  e  per  ottenere  da  tutti  gli  uffizi  giudiziari  eguale  diligenza. 


Assegnazione  dei  condannati  a  lavori  di  bonificamento. 

Nella  prossima  Sessione  riferirà  a  questa  Commissione  sulle 
condizioni  degli  stabilimenti  penitenziari  il  Direttore  generale  delle 
carceri,  comm.  Doria.  Senza  punto  anticipare  alcuna  discussione, 
quale  potrà  essere  provocata  da  quella  relazione,  circa  l'applica- 
zione ed  il  funzionamento,  finora  ottenuto,  del  sistema  penitenziario 
stabilito  dal  Codice  penale  italiano  e  soltanto  per  non  interrompere 
la  consuetudine  finora  osservata,  pare  opportuno  ricordare  qui  le 
più  recenti  proposte  e  i  provvedimenti  legislativi,  che  hanno  rap- 
porto con  tale  argomento. 

Con  le  comunicazioni,  fatte  dal  Comitato  permanente  nella  Ses- 


—  91  — 


sione  del  marzo  1901,  fu  data  notizia  del  progetto  di  legge,  allora 
presentato  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  on.  Gianturco,  per 
Vimpiego  dei  condannati  nei  lavori  di  dissodamento  e  di  bonifica- 
mento dei  terreni  incolti  e  malsani  (1). 

Intanto  il  senatore  Beltrani -Scalìa  presentava  di  sua  iniziativa 
al  Senato  del  Regno  un  disegno  di  legge,  letto  nella  tornata  del 
25  marzo  1901,  svolto  e  preso  in  considerazione  nella  tornata  del 
successivo  giorno  27,  per  «  Modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge 
8  luglio  1883,  n.  1489  (serie  3a),  concernente  il  bonificamento  del- 
V Agro  Romano  »  (2),  ed  in  data  del  16  aprile  1901  presentava,  a 
nome  dell'Ufficio  Centrale,  la  relazione  per  tale  disegno  di  legge  (3). 

Parte  principale  di  questa  proposta,  e  forse  nucleo  di  essa,  era 
il  considerare  la  bonificazione  dell'Agro  Romano  come  una  lavo- 
razione carceraria,  fatta  coi  fondi  a  tale  uopo  iscritti  nel  bilancio 
dello  Stato  e  con  la  mano  d'opera  dei  condannati. 

All'uopo  proponevasi  formalmente  la  modificazione  dell'attuale 
sistema  penitenziario,  accettando  in  parte,  ma  con  differenti  mo- 
dalità, le  innovazioni  che,  soltanto  in  via  transitoria,  erano  state 
proposte  col  ricordato  progetto  dell'on.  Gianturco,  e  cioè  l'abbre- 
viazione della  segregazione  cellulare  e  il  maggior  computo  del 
tempo  occupato  nei  lavori  di  bonificamento  a  diminuzione  della 
durata  della  pena  inflitta. 

Proponeva  quindi  il  senatore  Beltrani-Scalia: 

«  L'Amministrazione  carceraria  potrà  destinare  a  questi  lavori 
di  bonificazione  i  condannati  alla  reclusione  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  tre  anni,  senza  sottoporli  al  periodo  di  segregazione  cellu- 
lare continua  o  notturna  »  (Art.  13). 

«  Per  i  condannati,  addetti  ai  lavori  di  bonificazione  in  esecu- 
zione della  presente  legge,  un  anno  compiuto  di  lavoro  equivarrà 
a  mesi  quindici  per  gli  effetti  della  pena  »  (Art.  14). 

Non  riferirò  gli  argomenti,  esposti  dal  proponente  con  incisiva 
sobrietà,  a  giustificazione  di  questo  progetto  di  legge  e  della  parte 

(1)  Alti  della  Commissione  —  Sessione  del  marzo  1901,  pagine  7  e  segg. 
77  e  segg. 

(2)  Atti  parlamentari  -  Senato  del  Regno  —  Legisl.  XXI,  la  Sessione  1900- 
1901  —  Discussioni,  pag.  1253,  1302-1305. 

(3)  Ibidem  —  Documenti,  n.  101. 
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preponderante  in  esso  fatta  al  lavoro  dei  condannati  ;  ma  basterà 
accennare  come  fossero  da  lui  ricordati  i  voti  precedenti  e  gli  espe- 
rimenti fatti  dell'impiego  di  condannati  nei  lavori  di  bonificazione; 
poi,  che  il  Codice  penale  ha  diminuito  la  durata  della  pena  crescen- 
done la  intensità,  perchè  una  parte  dovrebbe  essere  espiata  con 
segregazione  continua  nella  cella  ed  in  parte  con  solo  isolamento 
notturno,  ma  che  la  riforma  penitenziaria  sancita  dalla  legge  non 
trova  normale  applicazione;  che  l'Amministrazione  carceraria 
spende  annualmente  quattro  milioni  di  lire  per  occupare  i  condan- 
nati negli  stabilimenti  penali  industriali,  senza  alcun  suo  profitto, 
anzi  lavorando  a  perdita.  Inoltre  era  dimostrato  il  grande  sposta- 
mento, che  avviene  nelle  occupazioni  dei  condannati  lavoranti, 
perchè  gli  agricoltori  condannati  a  più  di  un  anno  di  pena  sono  in 
ragione  di  42.  2  per  cento,  mentre  soltanto  1' 8. 1  per  cento  può 
trovare  occupazione  nei  lavori  agricoli  e  come  molti  siano  i  con- 
dannati che  necessariamente  rimangono  disoccupati  ed  oziosi. 

Questo  progetto  di  legge  fu  poi  ritirato  dallo  stesso  proponente, 
allorché  fu  dichiarato  in  nome  del  Governo  al  Senato,  che  sulla  più 
larga  destinazione  dei  condannati  a  lavori  di  bonificazione  facevasi 
di  nuovo  particolare  assegnamento  col  disegno  di  legge,  che  per 
«  Modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  8  luglio  1883,  n.  1489  (Se- 
rie 3a),  concernente  il  bonificamento  delV Agro  romano  »  fu  poi  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  26  novembre  1902 
dal  Ministro  di  agricoltura,  on.  Baccelli,  di  concerto  col  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  on.  Zanardelli,  e  dei  Ministri  delle  fi- 
nanze, del  tesoro,  dell'interno  e  della  guerra  (1). 

La  relazione  ministeriale,  che  accompagnò  questo  disegno  di 
legge,  avvertiva  che  avrebbe  detto  «  in  breve  dell'impiego  dei  con- 
«  dannati  in  alcuni  lavori  di  bonificamento  sui  fondi  espropriati , 
«  che  si  trovassero  nei  luoghi  insalubri  della  zona  ....  La  disci- 
«  plina  cui  questa  specie  di  lavoro  è  assoggettata  offre  i  mezzi  per 
«  la  preservazione  di  essi  dalle  influenze  maligene  ».  Ricordava  poi 
la  stessa  relazione  come  fosse  desiderio  vivissimo  dell'Ammini- 
strazione carceraria  «  che  si  ispira  ai  concetti  della  scienza  mo- 
derna »,  che  fosse  trovato  «  modo  ragionevole  di  permettere  ai 

(1)  Aiti  parlamentari  —  Camera  dei  Deputati  —  Legisl.  XXI,  2a  Ses- 
sione 1902,  Doc.  n.  209. 
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condannati  di  lavorare  all'aperto  »  e  rammentava  i  precedenti  pro- 
getti di  legge  su  questo  argomento,  aggiungendo  poi  come  non  tro- 
vasse neppure  possibile  che  contro  il  proposto  provvedimento  «  si 
«  elevi  l'obbiezione  della  concorrenza  dei  condannati  al  lavoro  li- 
«  bero  delle  classi  operaie;  giacché  ai  primi  era  riservato  unica- 
«  mente  il  campo,  dove  gli  altri  non  potrebbero  trovare  le  guaren- 
ti tigie  e  la  mercede  che  altrove  troveranno  in  larga  misura  ». 

Secondo  questo  disegno  di  legge  dovevano  essere  istituite,  d'ac- 
cordo fra  il  Ministero  dell'interno  e  quello  di  agricoltura,  colonie 
penali  mobili  alle  quali  sarebbe  spettato  il  compito  delle  opere 
primordiali  di  bonificamento  ed  avrebbero  potuto  essere  ordinate 
anche  a  scopo  di  bonificamento  nei  fondi  dei  privati,  in  quanto 
questi  ne  avessero  fatta  richiesta  e  fosse  intervenuto  un  accordo 
con  l'Amministrazione  carceraria  circa  il  regolamento  e  la  mercede 
del  lavoro  con  «  giusta  tutela,  insieme  con  gli  interessi  dello  Stato, 
del  diritto  professionale  della  classe  lavoratrice  ». 

La  proposta  era  poi  formulata  nell'articolo  6  del  progetto  nei 
termini  seguenti  : 

«  È  data  facoltà  al  Ministero  di  agricoltura,  d' intesa  col  Mini- 
le stero  dell'interno,  di  stabilire  colonie  penali  mobili,  nei  luoghi  più 
«  intensamente  colpiti  dalla  malaria  per  bonificare  e  ridurre  a  col- 
«  tura  i  terreni  espropriati,  che  rimanessero  invenduti,  per  essere 
«  poi  alienati  a  norma  delle  precedenti  disposizioni. 

«  Le  stesse  colonie  penali  mobili,  potranno  essere  stabilite,  su 
richiesta  dei  privati,  nei  loro  fondi  a  scopo  di  bonificamento. 

«  Le  spese  delle  colonie  penali  mobili  saranno  iscritte  nel  bi- 
lancio del  Ministero  dell'interno.  »  (Omissis). 

Ma  la  proposta  non  fu  accolta  dalla  Commissione  parlamen- 
tare, che  riferì  su  questo  disegno  di  legge  (1),  forse  perchè  essa 
volle  togliere  tutto  quanto  concerneva  la  colonizzazione  interna 
(pag.  7)  e  perchè  più  particolarmente  fermò  la  sua  attenzione  sul 
«  difetto  di  viabilità  che  rende  più  disagevole  il  bonificamento 
«  agrario  e  ne  scema  l'utilità»,  onde  del  lavoro  dei  condannati  si 
occupò  soltanto  incidentalmente  per  osservare  (pag.  6-7)  che  «l'im- 
«  piego  de'  reparti  di  truppa  disponibile  a  questo  genere  di  lavori, 

(1)  Atti  Parlamentari  —  Camera  dei  Deputati  —  Legisl.  XXI  —  2a  Sessione 
1902-1903,  Doc.  n.  209-a  —  Presidente  e  relatore,  on.  Ghimirri. 
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«  è  autorizzato  dalla  legge  del  1868  sulle  strade  obbligatorie,  e  po- 
«  tranno  con  poca  spesa  e  senza  difficoltà  esservi  adibiti  i  condan- 
«  nati,  custodendoli  temporaneamente  nei  forti,  eretti  nelle  zone  di 
«  bonificamento,  per  la  difesa  della  capitale.  » 

Così,  senza  però  darne  alcuna  speciale  ragione,  proponeva  di 
circoscrivere  la  ricordata  proposta  ministeriale  nei  termini  se- 
guenti : 

Art.  16.  «  È  data  facoltà  al  Ministro  dei  lavori  pubblici,  d'in- 
«  tesa  coi  Ministri  dell'interno  e  della  guerra,  d'impiegare  i  con- 
«  dannati,  e  i  riparti  di  truppa  disponibile,  alla  costruzione  delle 
«  strade  obbligatorie  dell'agro  romano. 

«  In  apposito  capitolo  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  sarà  in- 
«  scritta  ogni  anno  la  spesa  di  lire  50,000  per  pagare  il  soprasoldo 
«  alle  truppe  e  la  retribuzione  ai  condannati  impiegati  in  codesti 
«  lavori  » . 

Nella  discussione  fu,  dalla  Camera  dei  deputati,  eliminata  l'o- 
pera dei  «  reparti  di  truppa  disponibile  »  e  quindi  anche  l'intervento 
del  Ministro  della  guerra,  dimezzando  inoltre  la  spesa,  che  era  stata 
proposta  a  carico  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  in  guisa  che 
rimanevano  assegnate  sole  lire  25,000  annue  per  la  retribuzione 
dei  condannati  (art.  17). 

Nei  ripetuti  passaggi  di  questo  progetto  di  legge  dalla  Camera 
dei  Deputati  al  Senato  e  di  nuovo  dal  Senato  alla  Camera,  nessuna 
altra  modificazione  fu  recata,  nè  alcuna  discussione  fu  sollevata 
circa  l'impiego  dei  condannati  nella  costruzione  delle  strade  obbli- 
gatorie dell'agro  romano  e  la  proposta,  così  ristretta  nei  limiti  sur- 
riferiti, divenne  l'articolo  21  della  legge  13  dicembre  1903,  n.  474. 

È  da  notare  però  che  questa  disposizione  non  altera,  nè  auto- 
rizzerebbe ad  alterare  in  alcuna  guisa  l'attuale  sistema  peniten- 
ziario, non  contenendo  essa  alcuna  esplicita  deroga,  nè  essendovi 
incompatibilità  con  le  disposizioni  del  codice  penale  e  dell'ordina- 
mento degli  stabilimenti  carcerari.  D'altronde  nessuno  avrebbe 
interesse  o  modo  per  ottenere  la  più  rigorosa  applicazione  di  quelle 
disposizioni,  qualora  da  esse  si  allontanasse  l'Amministrazione  car- 
ceraria per  un  più  largo  impiego  dei  condannati  nei  lavori  agricoli, 
come  ora  rimangono  in  tanta  parte  inosservate  sia  per  la  segrega- 
zione cellulare,  sia  lasciando  nell'ozio  i  condannati  !  Ma  con  questa 
nuova  legge  si  ha  soltanto  ls  designazione,  non  saprei  dire  quanto 
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necessaria  in  confronto  all'articolo  14  del  codice  penale,  di  una 
specie  di  lavoro  all'aperto  cui  potranno  essere  destinati  i  molti 
condannati  agricoltori,  che  ora  diconsi  forzatamente  disoccupati  I 

Nondimeno,  allorquando  il  disegno  di  legge  passò  per  la  prima 
volta  dalla  Camera  dei  deputati  al  Senato  (l),  si  aggiunse  agli  altri 
Ministri  proponenti  anche  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  che  poi 
con  essi  controfirmò  la  legge.  Ma  forse  ciò  avvenne  più  che  altro 
per  le  questioni  di  diritto  privato,  che  la  legge  medesima  risolve. 

Però  la  prima  relazione  ministeriale  su  questo  progetto  di 
legge  (2),  quando  ancora  non  appariva  alcun  accordo  col  Ministro 
di  grazia  e  giustizia,  a  maggiore  giustificazione  della  ricordata 
proposta  per  le  colonie  penali  mobili,  avvertiva:  «Ma  quel  che 
«-più  importa,  il  Ministro  dell'interno,  on.  Giolitti,  vi  presenterà 
«  un  disegno  di  legge,  che  appunto  ha  per  oggetto  di  offrire  ai 
«  condannati  come  precipuo  mezzo  di  espiazione  e  di  emenda,  il 
«  lavoro  (sic)  »  (pag.  14)  ! 

Infatti  nella  seduta  del  6  dicembre  1902,  il  Ministro  dell'interno 
(on.  Giolitti),  senza  che  resulti  di  alcun  accordo  con  altri  suoi 
colleghi  e  quindi  neppure  col  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  pre- 
sentava alla  Camera  dei  deputati  un  disegno  di  legge  stili'  impiego 
dei  condannati  nei  lavori  di  bonificazione  di  terreni  incolti  o  ma- 
larici  (3). 

La  breve  relazione,  che  accompagna  questo  disegno  di  legge, 
sfiora,  forse  troppo  fugacemente,  talune  questioni  sul  lavoro  dei 
condannati  e  per  affermazioni,  forse  troppo  recise,  suggerirebbe 
osservazioni,  che  però  qui  non  possono  trovare  posto. 

,  D'altra  parte  essa  più  specialmente  ricorda  i  voti  ripetuti  nel 
Parlamento  per  impiegare  la  mano  d'opera  dei  condannati  nelle 
grandi  opere  di  bonificamento  ed  afferma  che  un  vasto  campo  di 
azione  è  aperto  all'  Amministrazione  carceraria  per  esplicare  la 
propria  attività,  destinando  ai  lavori  di  bonificazione  dei  terreni 
incolti  e  malsani  la  maggior  parte  dei  detenuti,  che  prima  della  con- 

(1)  Atti  parlamentari  —  Senato  del  Regno  —  Legisl.  XXI  —  2a  Sess. 
1902-1903,  Doc.  n.  189. 

(2)  Atti  parlamentari  —  Camera  dei  deputati  —  Legisl.  XXI  —  2a  Sess.  1902, 
Doc.  n.  209,  pag.  14. 

(3)  Atti  parlamentari  —  Camera  dei  deputati  — Legisl.  XXI—  2a  Sess.  1902, 
Doc.  255. 
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danna  erano  occupati  in  lavori  di  campagna,  onde,  ricordati  gli  espe- 
rimenti già  fatti,  addita  gli  ostacoli,  che  ad  affrettare  la  bonificazione 
della  Sardegna  (1)  e  a  dare  efficace  impulso  a  quella  dell'Agro  Ro- 
mano con  l'opera  dei  condannati  si  trovano  nelle  disposizioni  del  Co- 
dice penale  e  del  regolamento  generale  carcerario.  Questi  ostacoli 
sarebbero  rimossi  «  qualora  il  Governo,  dopo  di  avere  fatto  espiare 
«  il  primo  periodo  della  pena  con  la  segregazione  cellulare  sancita 
«  dall'articolo  13  del  Codice  penale,  avesse  facoltà  di  applicare  ai 
«  lavori  di  dissodamento  e  bonifica  dei  terreni  incolti  e  malsani  le 
«  parecchie  migliaia  di  condannati  alla  reclusione  od  alla  detenzione 
«  che  ora  sono  occupati  o  si  trovano  disponibili  per  mancanza  di 
«  lavoro  nell'interno  degli  stabilimenti  di  pena  ordinaria  ». 

Sembrerebbe  quindi  che  si  voglia  mantenere  il  periodo  di  se- 
gregazione cellulare  continua  per  i  condannati  alla  reclusione,  ma 
togliere  tanto  per  essi,  quanto  per  i  condannati  alla  detenzione, 
il  lavoro  in  comune  nell'interno  degli  stabilimenti  carcerari  con  se- 
gregazione notturna,  estendendo  quindi  anche  ai  condannati  alla 
detenzione  la  destinazione  al  lavoro  agricolo,  fuori  degli  stabili- 
menti penitenziari. 

In  tal  guisa  il  sistema  penitenziario  accolto  dal  Codice  penale, 
sarebbe  ridotto  a  due  soli  periodi  per  i  condannati  alla  reclusione 
cessando  perciò  di  essere  graduale  e  sarebbe  addirittura  trasfor- 
mato per  i  condannati  alla  detenzione  ! 

Ma  poi  il  disegno  di  legge,  che  si  riassume  tutto  in  un  solo 
ed  unico  articolo,  potrebbe  far  supporre  e  condurre  ad  una  assai 
maggiore  semplificazione  del  sistema  carcerario ,  discostandosi 
sempre  più  da  quello  sancito  dal  Codice  penale,  sino  a  confondere 
e  ad  assimilare  totalmente  nella  espiazione  le  due  pene  della  re- 
clusione e  della  detenzione,  perchè  formulato  nei  termini  seguenti: 
«  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  valersi  dei  condannati  alla 
«  reclusione  e  alla  detenzione,  qualunque  sia  la  durata  della  pena 
«  che  devono  scontare,  per  destinarli  ai  lavori  di  bonifica  dei  terreni 
«  incolti  e  malsani  ». 

Fu  annunciata  la  presentazione  della  relazione  della  Commis- 
sione parlamentare  su  questo  disegno  di  legge  in  data  del  28  giugno 
1903,  per  opera  dell'on.  Luigi  Lucchini,  ma  non  sarebbe  stata  an- 
cora stampata  e  perciò  non  ci  fu  dato  di  averne  notizia  ! 

(1)  Legge  2  agosto  1897,  n.  382. 
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Ricovero  di  minorenni  per  correzione  paterna. 

Secondo  le  avvertenze  del  relatore,  senatore  Beltrani-Scalia, 
nella  Sessione  del  dicembre  1902  (1),  furono  fatte  alcune  proposte 
alla  Direzione  generale  delle  carceri,  per  eliminare  in  quanto  sia 
possibile,  e  per  riconoscere  entro  quali  limiti  siano  da  ritenere  ine- 
vitabili, le  discordanze  finora  rilevate  fra  le  notizie  date  dalla  stati- 
stica carceraria  sul  ricovero  dei  minorenni  per  correzione  paterna 
e  quelle  sul  medesimo  argomento  raccolte  per  la  statistica  giudi- 
ziaria civile  e  precisamente  fra  il  numero  dei  decreti  di  ricovero 
emessi  dai  Presidenti  dei  Tribunali  e  il  numero  dei  minorenni 
ricoverati.  Di  recente  si  ebbe  risposta  di  cortese  adesione. 

Intanto  con  circolare  ministeriale  del  21  dicembre  1903,  che  in- 
sieme alle  altre,  finora  ricordate,  qui  unita  presento  (Allegato  III), 
fu  richiamata  su  questo  importante  argomento  l'attenzione  dei  Primi 
Presidenti  delle  Corti  d'appello  avvertendoli,  come  aveva  proposto 
il  relatore,  senatore  Beltrani-Scalìa,  della  necessità  di  non  omet- 
tere su  questo  argomento  il  prescritto  speciale  rapporto  annuale, 
anche  quando  essi  debbano  quasi  contemporaneamente  trattarne  nel 
rapporto  triennale  sui  provvedimenti  concernenti  l'esercizio  della 
patria  potestà. 

Con  le  altre  deliberazioni  della  Commissione  fu  fatto  presente 
al  cessato  Ministro  Guardasigilli  anche  il  voto  di  riforma  dell'isti- 
tuto della  correzione  paterna  ;  ma  poi  il  Comitato  premanente,  av- 
vertendo come  fra  breve  debba  essere  nuovamente  riferito  alla 
Commissione  sui  provvedimenti  concernenti  l'esercizio  della  patria 
potestà,  riconobbe  opportuno  di  aspettare  questa  relazione  e  forse 
anche  l'altra,  prossima  anch'essa,  sul  ricovero  dei  minorenni  per 
correzione  paterna,  al  fine  di  riprendere  in  esame  con  nuovi  ele- 
menti lo  studio  delle  proposte  riforme. 

Emigrazione  di  minorenni. 

Della  deliberazione  presa  da  questa  Commissione  di  estendere  le 
indagini  circa  la  emigrazione  dei  minorenni  anche  a  quelli  che  non 


(1)  Alti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  24,  101. 
7  —  Annali  di  Statistica.  M 
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sono  sottoposti  a  tutela  (l),  fu  informato  il  R.  Commissariato  per 
l'emigrazione  ricordando  la  precedente  richiesta  di  notizie  su  questo 
argomento  (2),  ma  senza  alcun  esito,  onde  furono  di  recente  fatte 
nuove  premure,  rimaste  finora  infruttuose. 

Nondimeno  sembra  opportuno  aspettare  queste  notizie  per  esa- 
minare poi  con  la  scorta  di  esse  se  e  quali  provvedimenti  siano  da 
provocare  per  la  istituzione  delle  tutele  dei  minorenni  italiani  ri- 
masti orfani  all'estero  o  per  il  rimpatrio  di  essi,  secondo  il  voto  ma- 
nifestato nell'ultima  Sessione  di  questa  Commissione  (3). 

Tutele  dei  minorenni  —  Esenzione  degli  atti 
dalla  tassa  di  bollo. 

Il  voto  più  volte  manifestato  e  anche  confermato  nell'ultima 
Sessione  da  questa  Commissione,  e  perciò  ripetutamente  fatto  pre- 
sente al  Ministero  delle  finanze,  circa  la  esenzione  da  ogni  tassa 
degli  atti  per  le  tutele  dei  minorenni,  è  stato  ricordato  dall'Ammi- 
nistrazione del  demanio  con  la  relazione  poc'anzi  accennata,  come 
una  delle  possibili  e  desiderate  innovazioni  per  correggere  la  vi- 
gente legge  sulla  tassa  di  bollo. 

Se  per  tale  via  può  apparire  non  troppo  prossimo  l'esaudi- 
mento dei  voti  di  questa  Commissioné,  nondimeno  importante  è 
tale  riconoscimento,  quale  un  primo  passo  o  meglio  come  una  for- 
male e  pubblica  promessa,  onde  pare  opportuno  riferire  qui  le  pa- 
role di  quella  relazione  (4),  sotto  molti  aspetti  tanto  importante  ed 
autorevole. 

Affermasi  con  la  detta  relazione  come  sembri  «  indicato  un 
«  provvedimento  legislativo,  il  quale  tenda  almeno  a  diminuire  le 
«  censure  di  irrazionalità  e  di  ingiustizia  mosse  all'assetto  delle  no- 
«  stre  tasse  di  bollo  per  gli  atti  giudiziari  introducendo  un  tributo 
«  sotto  forma  di  tassa  ad  valorem  »  ;  ma  poi  aggiunge  «  e  qui  cade 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag.  24. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  112. 

(3)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  11,  52. 

(4)  Ministero  delle  finanze  —  Relazione  suW Amministrazione  del  Demonio 
e  delle  tasse  sugli  affari  per  V  esercizio  finanziario  1901-902  —  Roma,  stab.  tipo- 
litografico Calzone-Villa,  1903,  pag.  75  e  76. 
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«  a  proposito  osservare  che  la  vagheggiata  riforma  porgerebbe  occa- 
«  sione  propizia  per  istudiare,  con  ispirito  di  benevolenza,  in  con- 
«  formità  di  voti  già  espressi  anche  nel  nostro  Parlamento,  la 
«  materia  delle  tutele  dei  minorenni  e  degli  interdetti,  giacché  le 
«  tasse  di  bollo  da  2  a  3  lire,  secondo  i  casi,  sono  di  serio  ostacolo 
«  alla  regolare  istituzione  ed  al  funzionamento  di  questi  importanti 
«  affari  giuridici,  mentre  le  agevolazioni  escogitate  ed  attuate  nel 
«  campo  amministrativo  non  approdarono  ad  effetti  soddisfacenti;  e 
«  d'altra  parte  considerazioni  d'indole  sociale  e  d'ordine  pubblico 
«  inducono  a  favorire,  entro  limiti  razionali,  lo  sviluppo  dell'Istituto 
«  della  tutela,  di  questa  protezione  giustamente  accordata  dalla 
«  legge  ai  minorenni  ed  agli  interdetti.  A  riforma  consimile  si 
«  mostrò  inclinato  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  come  da  nota 
«  del  21  agosto  1901  n.  21-6  1930  diretta  a  quest'ufficio  centrale. 

«  E  anche  la  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  nota- 
«  rile  espresse  il  voto,  richiamato  di  recente  dai  Procuratori  gene- 
«  rali  del  Re  presso  le  Corti  di  appello  di  Cagliari,  Bologna,  Napoli 
«  e  Roma,  per  l'esenzione  da  ogni  tassa  o  spesa  per  le  tutele  con 
«  patrimonio  non  superiore  a  lire  3000  »  (1). 

Tutele  dei  minorenni  —  Registri  delle  tutele  e  unificazione 
delle  fonti  statistiche. 

Nell'ultima  Sessione  fu  presentato  dal  Comitato  permanente 
un  progetto  di  riforma  dei  registri  ora  in  uso,  per  le  tutele  dei  mi- 
norenni, col  duplice  intento  di  agevolare  la  vigilanza  su  questo  ser- 
vizio ed  il  modo  di  raccogliere  più  sicure  notizie  statistiche  sul  suo 
andamento.  Avvertiva  però  il  Comitato  che  quel  progetto  doveva 
essere  completato  nei  suoi  particolari  (2),  ma  intanto  domandò  alla 
Commissione  il  suo  voto  sulle  tre  parti  fondamentali  della  proposta 
riforma,  e  cioè: 

1°  istituzione  di  una  scheda  per  tutte  le  tutele  in  corso  al 
principio  dell'anno  in  cui  avrà  effetto  la  riforma; 

2°  soppressione  degli  attuali  elenchi  nominativi,  istituiti  colle 


(1)  Atti  della  Commissione 

(2)  Atti  della  Commissione 


—  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  53  e  371. 

—  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  72-73. 
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circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  del  16  novembre  e  6  di- 
cembre 1896,  nn.  1413-905,  31  dicembre  1897,  n.  1226  e  27  otto- 
bre 1898,  n.  1537; 

3°  adozione  di  tre  prospetti  numerici. 

Ottenuta  l'approvazione  della  Commissione,  il  Comitato  si  diede 
cura  di  studiare  la  compilazione  definitiva  della  scheda  e  dei  ricor- 
dati prospetti  numerici. 

Un  esemplare  della  scheda  e  dei  prospetti  è  ora  presentato  con 
queste  comunicazioni  (Allegato  IV),  ma  consenta  la  Commissione 
un  breve  cenno  ad  illustrazione  dei  modelli  medesimi,  i  quali,  ove 
la  proposta  innovazione  ottenga,  come  si  spera,  la  sanzione  del  Mi- 
nistro Guardasigilli,  dovrebbero  essere  resi  obbligatori  durante  il 
corrente  anno  e  inviati  alle  Autorità  giudiziarie  con  apposite  parti- 
colareggiate istruzioni,  affinchè  esse  possano  predisporne  in  tempo 
utile  l'adozione  dal  1°  gennaio  dell'anno  venturo. 

Come  fu  già  avvertito  con  le  precedenti  comunicazioni ,  la  scheda 
per  le  tutele  dei  minorenni  si  svolgerà  in  doppio  foglio  e  nelle  due 
facciate  esterne  dovrà  contenere  tutte  le  notizie  di  carattere  perma- 
nente. Così  nella  facciata  anteriore  contiene: 

l'elenco  dei  minorenni  sotto  tutela; 

le  notizie  concernenti  il  fatto  che  origina  la  tutela; 

le  notizie  riguardanti  l'eventuale  trasferimento  della  tutela 

da  una  ad  altra  pretura; 
i  componenti  il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

E  nella  facciata  posteriore  sono  le  notizie: 

sull'inventario; 

sul  patrimonio  inventariato; 

sui  minorenni  usciti  di  tutela; 

sulla  chiusura  definitiva  della  tutela. 

La  parte  interna  della  scheda,  a  forma  di  registro,  raccoglie 
tutte  le  notizie  sui  fatti,  che  riguardano  il  funzionamento  della  tu- 
tela, e  cioè: 

le  convocazioni  dei  consigli  tutelari; 
le  deliberazioni  dei  consigli  medesimi; 
gli  stati  annuali. 
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In  questa  parte  interna  della  scheda  potranno  essere  introdotti 
tanti  fogli  intercalari  quanti  ne  occorrano  per  fare  le  annotazioni 
concernenti  il  funzionamento  della  tutela  e  che  si  rendessero  neces- 
sarie durante  il  tempo  in  cui  la  tutela  rimane  aperta. 

La  forma  speciale  della  scheda  ha  suggerito  di  chiamarla  re- 
gistro-schedario e  potrà  cos'i  sostituire,  in  parte,  l'attuale  registro, 
prescritto  dall'articolo  343  e  seg.  del  Codice  civile,  e  che  con- 
serverebbe anche  nell'avvenire  la  forma  attuale,  giusta  il  regio 
decreto  10  dicembre  1882,  n.  1103  (art.  34,  n.  2,  mod.  n.  12),  sol- 
tanto per  le  tutele  degli  interdetti. 

Ad  agevolare  lo  spoglio  delle  notizie  statistiche,  il  Comitato  pro- 
pone di  fare  stampare  il  registro-schedario  su  carta  di  due  differenti 
colori,  uno  per  le  tutele  dei  minorenni  legittimi  e  l'altro  per  quelle 
dei  minorenni  illegittimi,  in  modo  che  si  possano  con  facilità  di- 
scernere i  registri-schedari  di  una  categoria  da  quelli  dell'altra. 

Questi  registri  dovrebbero  essere  compilati,  come  fu  detto, 
per  tutte  le  tutele  esistenti  al  principio  dell'anno  1905,  qualunque 
sia  il  tempo  in  cui  esse  furono  istituite. 

Da  essi  si  dovranno  alla  fine  di  ciascun  anno  ricavare  le  notizie 
richieste  coi  tre  appositi  prospetti  numerici  già  accennati,  e  cioè  : 

a)  Prospetto  delle  tutele  per  le  quali  fa  costituito  il  consiglio 
di  famiglia  o  di  tutela  durante  Vanno. 

In  questo  primo  prospetto  dovranno  essere  indicate  separa- 
tamente le  tutele  riguardanti  minorenni  legittimi  da  quelle  per  mi- 
ilorenni  illegittimi,  e  per  ciascuna  categoria  le  tutele  con  patri- 
monio separatamente  da  quelle  senza  patrimonio,  indi,  rispetto  a 
ciascuna  dello  dette  specie  di  tutele,  si  avrà  la  indicazione  dei  fatti 
che  le  hanno  originate,  del  tempo  decorso  dal  fatto  stesso  alla  de- 
nuncia per  parte  di  chi  ne  era  obbligato,  del  tempo  trascorso  dalla 
denuncia  alla  costituzione  del  consiglio  tutelare.  Inoltre  si  dovranno 
qui  indicare  i  minorenni  compresi  in  ciascuna  tutela  ed  i  loro  rap- 
porti di  convivenza  col  tutore,  coi  parenti  o  con  altre  famiglie. 

b)  Prospetto  delle  tutele  esistenti  al  1°  gennaio  e  aperte  nel 
corso  delV anno . 

Dovranno  in  questo  prospetto  essere  registrati  i  fatti  svoltisi 
durante  l'anno,  e  cioè  il  numero  delle  adunanze  dei  consigli  tute- 
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lari,  le  deliberazioni  da  essi  prese,  le  notizie  sugli  inventari,  su  gli 
stati  annuali  e  sui  tutori,  con  quelle  specificazioni  che  sarebbe 
troppo  lungo  qui  enumerare,  ma  che  è  facile  rilevare  dalla  testata 
di  questo  prospetto. 

c)  Prospetto  del  movimento  annuale  delle  tutele. 

Non  basta  conoscere  il  numero  delle  tutele  aperte  in  un  anno 
e  che  per  queste,  come  per  le  altre  preesistenti,  siano  date  tutte  le 
più  importanti  notizie  del  loro  funzionamento,  ma  occorre  anche 
formare,  per  così  dire,  il  bilancio  fra  le  tutele  preesistenti  e  quelle 
sopravvenute  in  ogni  anno,  fra  quelle  cessate  e  quelle  rimaste  aperte 
alla  fine  dell'anno  medesimo  e  riconoscere  così  d'anno  in  anno 
quante  tutele  rimangono  aperte  per  l'anno  successivo,  togliendo  le 
incertezze  che  sempre  si  ebbero  a  lamentare  per  questa  indicazione, 
essendo  essa  fondamentale  per  studiare  gli  annuali  mutamenti  nel 
numero  delle  tutele.  Tutte  queste  notizie  presentano  l'accennato 
terzo  prospetto  rispetto  tanto  ai  consigli  tutelari,  quanto  ai  mino- 
renni e  sempre  colle  fondamentali  distinzioni  da  principio  indicate 
fra  le  tutele  per  i  minorenni  legittimi  e  quelle  per  illegittimi  e  per 
ognuna  di  tali  specie  fra  le  tutele  con  patrimonio  e  quelle  senza 
patrimonio. 

Registri  dello  stato  civile. 

Come  fu  rilevato  nell'ultima  Sessione  con  la  chiara  relazione 
del  comm.  Cocucci  (1),  un  notevole  miglioramento  si  ottenne  nel- 
l'accertamento delle  irregolarità  che  purtroppo  tuttora  si  lamentano 
nella  compilazione  degli  atti  e  nella  tenuta  dei  registri  dello  Stato 
Civile,  mercè  i  prospetti  all'uopo  predisposti  da  S.  E.  il  senatore 
Canonico,  già  presidente  di  questa  Commissione. 

Secondo  i  voti  manifestati  nella  discussione  provocata  dalla 
ricordata  relazione,  il  Comitato  permanente  si  è  studiato  di  rendere 
più  completi  quei  prospetti,  provvedendo  anche  a  risolvere  i  dubbi 
sollevati  circa  la  interpretazione  delle  istruzioni  date  sull'uso  di 

(1)  Atti  della  Commissione  ~r-  Sessione  dicembre  1902,  pag.  42-47,  267  e 
seguenti. 
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essi.  Le  modificazioni  all'uopo  proposte  ottennero  l'approvazione  di 
S.  E.  il  Guardasigilli,  il  quale  con  la  circolare  del  21  dicembre  1903, 
che  ho  l'onore  di  presentare  (Allegato  V),  ha  prescritta,  in  sosti- 
tuzione dei  due  prospetti  uniti  alla  circolare  ministeriale  del  7  luglio 
1900,  n.  1839-XV1U-1475,  l'adozione  dei  nuovi  prospetti  per  racco- 
gliere tutte  le  desiderate  notizie. 

Tenendo  conto  della. fatta  esperienza  si  cercò  principalmente 
di  ottenere  una  più  sicura  determinazione  delle  singole  infrazioni 
e  di  eoitare  una  eccessiva  specificazione  di  esse  per  differenze  ap- 
parenti, anziché  sostanziali,  quale  già  si  ebbe  a  rilevare  per  i  di- 
stretti di  alcune  Corti  di  appello  e  che  indubbiamente  non  attestava 
diligenza  nella  compilazione  di  questi  prospetti.  Fu  perciò  adottata 
una  definizione  più  comprensiva  delle  irregolarità,  indicando  per 
ciascuna  la  corrispondente  disposizione  del  Codice  civile  o  del 
R.  decreto  15  novembre  1865,  n.  3602  per  l'Ordinamento  dello 
Stato  Civile,  provvedendo  anche  ad  un  migliore  coordinamento  ed 
a  rendere  più  evidente  ogni  designazione  con  differenze  tipogra- 
fiche. Però  è  da  avvertire  che  in  questi  prospetti  furono  indicate 
soltanto  le  infrazioni  che  le  precedenti  indagini  rivelarono  più  fre- 
quenti, onde  dalle  singole  Autorità  giudiziarie  dovranno  poi  essere 
aggiunte  nei  prospetti  rispettivi  le  altre  infrazioni  meno  frequenti 
che  siano  da  esse  accertate. 

Apparve  poi  necessario  rendere  obbligatoria  per  tutte  le  Corti 
di  appello  la  distinzione,  già  fatta  da  alcune  di  esse,  fra  le  irrego- 
larità accertate  dai  Pretori  e  quelle  rilevate  dai  Procuratori  del  Re. 

Avrebbesi  poi  voluto  individuare,  almeno  numericamente,  gli 
Uffici  dello  Stato  Civile  nei  quali  le  differenti  specie  di  irregolarità 
furono  commesse;  ma  ciò  presentò  non  poche  difficoltà  onde  fu 
riconosciuto  opportuno  limitarsi  a  chiedere  la  indicazione  del  nu- 
mero dei  Comuni,  bastando  questa  notizia  a  richiamare  l'atten- 
zione ed  a  provocare,  ove  occorra,  più  specifici  accertamenti 
quando  spontaneamente  non  siano  fatti  dalle  Autorità  locali. 

La  indicazione  delle  irregolarità  accertate  si  volle  riferibile  al 
corso  dell'anno  naturale  e  perciò  dalla  prima  verificazione  fatta 
nel  mese  di  maggio  a  quella  del  successivo  mese  di  gennaio,  per  i 
registri  chiusi  nel  precedente  31  dicembre. 

Nel  medesimo  prospetto,  onde  rimane  soppresso,  come  si  è 
detto,  il  prospetto  B  unito  alla  ricordata  circolare  ministeriale  del 
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7  luglio  1900,  saranno  d'ora  innanzi  comprese  anche  le  notizie  dei 
procedimenti  penali  esauriti  nel  corso  dell'anno.  Però  è  da  avver- 
tire come  non  vi  possa  essere  esatta  corrispondenza  colle  irregola- 
rità accertate,  imperocché  per  quelle  dell'ultimo  quadrimestre, 
rilevate  con  la  verificazione  del  gennaio,  è  evidente  che  il  procedi- 
mento penale  ha  principio  e  corso  soltanto  nell'anno  successivo. 
Per  questa  considerazione  e  sebbene  sia  presumibile  che  i  procedi- 
menti per  queste  contravvenzioni  possano  essere  esauriti  in  breve 
tempo,  nondimeno,  tenendo  conto  anche  delle  formalità  prescritte 
dall'articolo  132  dell'Ordinamento  dello  Stato  Civile,  sembrò  oppor- 
tuno togliere  ogni  pretesto  a  ritardi  ed  a  confusioni,  tenendo  indi- 
pendenti queste  indicazioni,  benché  comprese  nel  medesimo  pro- 
spetto. E  quindi  mentre,  come  si  è  avvertito,  le  irregolarità  di  cui 
si  dà  notizia  nel  prospetto,  saranno  quelle  accertate  colle  verifica- 
zioni eseguite  dal  maggio  di  un,  anno  al  gennaio  dell'anno  succes  - 
sivo, i  procedimenti  penali  invece  saranno  quelli  che  vengono  esau- 
riti neWanno,  da  gennaio  a  dicembre.  Sarà  dunque  necessariamente 
una  indicazione  soltanto  approssimativa,  ma  sufficiente  per  cono- 
scere quali  e  quante  irregolarità  danno  luogo  a  procedimento  penale, 
pur  non  escludendo  che  rispetto  ad  alcune  infrazioni  possa  essere 
talora  provveduto  con  richiami  od  ammonimenti,  anziché  necessa- 
riamente fare  luogo  sempre  ed  in  ogni  caso  a  procedimento  penale. 

Secondo  un  precedente  voto  della  Commissione  (1)  si  riconobbe 
•che  potevasi  approfittare  di  questa  indagine  per  richiamare  i  Pre- 
tori ad  accertare  nelle  verificazioni  quadrimestrali  se  furono  de- 
nunciate ad  essi  tutte  le  morti  di  vedovi,  che  lasciarono  prole  mi- 
norenne e  per  la  quale  debba  essere  istituita  la  tutela. 

Furono  confermate  in  questa  occasione  le  avvertenze  fatte  con 
la  circolare  del  7  luglio  1900  per  accertare  che  siano  eseguite  le 
prescritte  annotazioni  nel  margine  degli  atti  di  nascita  e  quindi  su 
tale  accertamento  e  sui  provvedimenti  adottati  dovrà  più  particolar- 
mente fermarsi  l'attenzione  dei  relatori  nel  dare  conto  delle  omis- 
sioni accertate  e  numericamente  indicate  nei  prospetti. 

Inoltre  fu  riconosciuto  opportuno  di  aspettare  i  risultati  di 
questo  più  sicuro  e  specifico  accertamento  per  richiamare  l'atten- 
zione, come  era  stato  proposto,  sul  grave  fatto  tuttora  deplorato, 
che  non  sia  tenuto  debito  conto  dagli  Ufficiali  dello  Stato  Civile 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  luglio  1899,  pag.  96. 
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degli  oggetti  o  dei  segni  di  riconoscimento  rinvenuti  presso  trova- 
telli, e  che  ai  figli  di  ignoti  siano  imposti  cognomi  ridicoli  o  rive- 
lanti l'origine. 

Ai  signori  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  è  la- 
sciata la  cura  di  dare  quelle  maggiori  disposizioni,  che  ravviseranno 
opportune  per  rendere  più  efficace  la  sorveglianza  dell'autorità  giu- 
diziaria ad  assicurare  l'osservanza  della  legge  e  la  maggiore  rego- 
larità in  tutto  ciò  che  concerne  questo  servizio. 

Giudizi  di  graduazione. 

In  seguito  a  quanto  è  stato  rilevato  con  la  relazione  del  prof. 
Mortara  e  secondo  le  deliberazioni  della  Commissione,  nella  Ses- 
sione del  dicembre  1902  (1),  furono  segnalati  ai  competenti  uffici  del 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  le  condizioni  del  servizio  delle  gra- 
duazioni presso  il  Tribunale  di  Genova  ed  i  ritardi  nella  restituzione 
delle  note  di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita  da  parte  di  alcuni 
conservatori  delle  ipoteche. 

Di  recente  è  stato  risposto  che  non  si  mancò  di  richiamare 
l'attenzione  dei  Capi  della  Corte  d'appello  di  Genova  sulla  lentezza 
con  cui  procederebbe  il  servizio  delle  graduazioni  nel  Tribunale  di 
quella  città,  invitandoli  a  provvedere,  ove  ancora  permanga  il 
segnalato  inconveniente. 

Inoltre  è  stato  fatto  conoscere  che  i  rilievi  su  gli  indugi  dei 
conservatori  delle  ipoteche  furono  rappresentati  ai  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  di  appello  di  Napoli,  Venezia  e  di  Genova  pei 
loro  provvedimenti  a  carico  di  quei  conservatori  delle  ipoteche  che 
risultassero  contravventori  agli  articoli  2069  e  2075  del  Codice 
civile. 

Se  non  che  la  Procura  generale  di  Napoli,  anche  di  recente  ha 
dichiarato  di  non  essere  ancora  in  grado  di  rispondere.  La  Procura 
generale  di  Venezia  ha  trasmesso  un  elenco  delle  esecuzioni  immo- 
biliari seguite  avanti  quel  Tribunale  negli  anni  1900  e  1901,  dal 
quale  risulterebbe  che,  durante  tale  periodo,  gli  uffici  delle  ipoteche 
restituirono  regolarmente  alla  cancelleria  del  Tribunale  le  note 


(1)  Atti  della  Commissione.  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  36-243. 
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di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita,  e  la  Procura  generale  di 
Genova  non  ritenne  opportuno  provvedere  in  alcun  modo  a  carico 
dei  conservatori  delle  ipoteche,  perchè,  se  nel  1901  sarebbero 
effettivamente  avvenuti  talvolta  dei  ritardi  nella  restituzione  delle 
note  di  iscrizione  e  di  trascrizione  relative  a  sentenze  di  vendita, 
questo  inconveniente  ormai  non  sarebbe  più  per  ripetersi,  essendo 
state  date  precise  e  categoriche  istruzioni. 

*  * 

In  conformità  delle  proposte  del  relatore,  prof.  Mortara,  appro- 
vate dalla  Commissione  (1),  fu  dal  Comitato  permanente  dato  inca- 
rico alla  Direzione  generale  della  Statistica  di  provvedere  affinchè 
d'ora  innanzi  sia  posta  in  evidenza  la  causa  dei  singoli  giudizi  di 
graduazione,  disponendo  che  siano  compilati  tanti  prospetti  nume- 
rici quante  sono  le  cause  dalle  quali  traggono  origine  i  detti  giudizi 
e  perchè  siano  aggiunte  nei  prospetti  medesimi  alcune  colonne,  ove 
per  categorie  dovrà  essere  indicato  il  prezzo  da  distribuire. 

Inoltre  per  avere  notizia  dei  giudizi  di  graduazione,  pendenti 
alla  fine  dell'anno  e  nei  quali  non  furono  presentate  domande  di 
collocazione,  fu  stabilito  che  la  colonna  dei  detti  prospetti  numerici 
intitolata  «giudizi  pendenti  per  non  essere  stata  fatta  la  gradua- 
zione »  sia  suddivisa  aggiungendo  le  seguenti  due  sottoindicazioni  : 
«  a  causa  di  non  essere  state  presentate  le  domande  di  collocazione  » 
e  «  per  altra  causa»,  avvertendo  però  che  in  tal  guisa  si  vogliono 
soltanto  raccogliere  notizie  statistiche,  senza  intendere  di  risolvere 
alcuno  dei  dubbi  altre  volte  sollevati  in  simili  casi,  per  i  diversi 
sistemi  seguiti  dalle  singole  cancellerie,  e  che  perciò  i  giudizi  pen- 
denti dei  quali  si  domanda  notizia  non  sono  da  confondere  con  quelli 
in  cui  il  giudizio  di  graduazione  si  considera  materialmente  esau- 
rito, perchè  fu  bensì  fatta  la  liquidazione,  ma  non  furono  spedite  le 
note  di  collocazione  perchè  nessuno  dei  creditori  trova  interesse  a 
rendersi  diligente. 

Ma  all'uopo  dovranno  essere  modificati  anche  i  prospetti  no- 
minativi, e  queste  innovazioni  dovranno  essere  accompagnate  da 
avvertenze  ed  istruzioni,  che  potranno  essere  argomento  di  appo- 
sita circolare  ministeriale. 


(1)  Atti  della  Commissione. 


—  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  36-243. 
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Esecuzione  delle  sentenze  penali. 

Nella  Sessione  del  marzo  1901  fu  presentata  e  discussa  una 
relazione  del  comm.  Sandrelli  intorno  all'esecuzione  delle  sentenze 
penali  esponendo  i  risultati  della  indagine  allora  compiuta  sul  nu- 
mero delle  sentenze  di  condanna  penale  rimaste  ineseguite  al  31 
luglio  1898  e  sulle  cause  della  loro  mancata  esecuzione  (1).  Ma 
quella  indagine  non  aveva  dato  risultati  soddisfacenti,  sia  per  il  nu- 
mero abbastanza  rilevante  di  sentenze  (oltre  20,000),  che  non  ave- 
vano avuta  esecuzione,  sia  perchè  vennero  a  mancare  le  notizie 
dell'intero  distretto  della  Corte  d'appello  di  Roma,  e  perchè  nello 
spoglio  delle  notizie,  originariamente  fornite  con  un  prospetto  no- 
minativo, si  trovarono  deficienze  che  non  consentirono  un  sicuro 
ed  esauriente  esame  delle  notizie  avute,  in  relazione  agli  anni  nei 
quali  le  sentenze  rimaste  ineseguite  erano  divenute  irrevocabili. 

Per  queste  ragioni  fu  deferito  al  Comitato  permanente  l'inca- 
rico di  procedere  ad  una  migliore  indagine  statistica  sulla  esecu- 
zione delle  sentenze  penali.  Inoltre  la  Commissione  deliberò  che 
tale  indagine  divenisse  annuale,  cominciando  dalle  sentenze  dive- 
nute irrevocabili  e  rimaste  ineseguite  al  31  dicembre  1900,  salvo 
tener  conto  separato  delle  sentenze  la  cui  irrevocabilità  datava 
dall'ultimo  trimestre  del  detto  anno. 

Questa  nuova  indagine  fu  poi  ordinata  con  circolare  del  Mini- 
stro Guardasigilli  in  data  del  9  dicembre  1901  n.  67-1804/1512  (2), 
Con  essa  era  prescritto  che  in  ogni  anno  le  Procure  generali  presso 
le  Corti  d'appello  inviassero  gli  elenchi  nominativi  delle  sentenze 
irrevocabili  alle  quali  non  fu  data  esecuzione,  e  che  intanto  si  in- 
viassero nel  gennaio  1902  le  notizie  relative  all'anno  1900  e  entro 
il  febbraio  dello  stesso  anno  quelle  del  1901  e  cosi  di  seguito  per  gli 
anni  successivi. 

Il  materiale,  raccolto  per  i  due  anni  1900  e  1901,  fu  inviato  alla 
Direzione  generale  della  Statistica,  perchè  ne  curasse  lo  spoglio  al 
fine  di  riferire  sull'argomento  alla  Commissione  in  questa  Sessione. 

(1)  Atti  delia  Commissione  — Sessione  del  marzo  1901,  pag.  27  a  37  e  173 
e  seguenti. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  dei  febbraio  1902,  pag.  477. 
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Ma  ciò  non  fu  possibile  perchè  le  notizie  così  raccolte,  e  special- 
mente quelle  per  Tanno  1901,  si  trovarono  insufficienti  ed  incom- 
plete. 

La  Commissione  conosce  che  queste  notizie  sono  raccolte  con 
elenchi  nominativi  nei  quali  sono  segnati  il  cognome  e  nome  del  con- 
dannato, la  data  della  irrevocabilità  della  sentenza  di  condanna,  la 
pena  inflitta,  il  motivo  della  mancata  esecuzione,  e  quando  questo 
sia  un  ordine  di  sospensione,  la  data  di  quest'ordine,  la  sua  durata, 
e  l'autorità  che  lo  emise. 

Ora  è  accaduto  che  negli  elenchi  per  Tanno  1901  la  maggior 
parte  delle  Autorità  giudiziarie  ha  segnato  soltanto  le  sentenze  che 
nel  medesimo  anno  1901  erano  divenute  esecutive  e  non  ebbero 
esecuzione,  senza  però  ripetere,  come  dovevano,  l'elenco  delle  sen- 
tenze rimaste  ineseguite  nel  detto  anno,  ma  divenute  esecutive 
negli  anni  anteriori. 

In  sostanza  fu  creduto  di  dover  compilare,  successivamente  al- 
l'anno 1900,  soltanto  degli  elenchi  complementari  di  anno  in  anno, 
non  avvertendo  che  in  questo  modo  veniva  a  mancare  ogni  notizia 
sulla  sorte  avuta  dalle  sentenze  di  data  anteriore,  segnate  nei  pre- 
cedenti elenchi  come  ineseguite,  e  quindi  non  avrebbesi  mai  po- 
tuto conoscere  il  numero  esatto  delle  sentenze  che  in  un  dato 
momento  non  avevano  ancora  avuto  esecuzione,  qualunque  fosse  il 
tempo  della  loro  irrevocabilità. 

L'accertamento  di  questo  fatto  non  solo  persuase  il  Comitato 
permanente  che  sui  dati  statistici  così  raccolti  non  sarebbe  stato 
possibile  presentare  una  completa  relazione,  per  la  quale  già  era 
stato  designato  il  relatore,  ma  indusse  anche  a  riconoscere  che  era 
da  abbandonare  totalmente  l'esame  dei  dati  statistici  raccolti  per 
Tanno  1901,  i  quali  non  avrebbero  potuto  condurre  ad  alcuna  pro- 
ficua conclusione,  onde  in  luogo  della  promessa  relazione  potevasi 
limitare  a  dare,  come  sarà  dato  qui  appresso,  una  sommaria  notizia 
dei  risultati  accertati  per  Tanno  1900,  affinchè  in  qualche  modo 
siano  adempiuti  i  voti  della  Commissione  e  rimanga  qualche  legame 
fra  la  precedente  e  la  futura  relazione  su  questo  importante  argo- 
mento. Inoltre  fu  riconosciuta  l'urgenza  di  studiare  un  sistema  per 
la  raccolta  delle  notizie  che  fosse  più  spedito,  più  sicuro  e  meno 
gravoso  alle  cancellerie  giudiziarie.  Non  sfuggì  al  Comitato  perma- 
nente che  Terrore  in  cui  erano  incorse  quasi  tutte  le  Autorità  giù- 
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diziarie  forse  derivò  dalla  circostanza  che  esse  non  si  credettero 
obbligate  di  ripetere  nel  secondo  elenco  per  l'anno  1901  l'inscri- 
zione di  tutte  le  sentenze,  già  registrate  nello  elenco  dell'anno  1900 
e  che  nell'anno  1901  non  erano  ancora  eseguite,  perchè  il  secondo 
elenco  doveva  essere  formato  ed  inviato  a  distanza  appena  di  un 
mese  dal  precedente,  onde  potè  forse  apparire  come  superflua  la 
ripetizione  di  tali  notizie. 

Di  questa  causa  di  errore  dovette  il  Comitato  preoccuparsi, 
perchè  mantenendo  il  sistema  già  adottato,  le  Cancellerie  giudiziarie 
avrebbero  poi  dovuto  segnare  sempre  per  anni  e  anni  tutte  le  sen- 
tenze riguardanti,  ad  esempio,  condannati  irreperibili  perchè  emi- 
grati od  altre  simili  e  fino  a  che  le  condanne  non  fossero  prescritte. 

Fu  dunque  stabilito  di  cambiar  sistema  e  le  proposte  del  Co- 
mitato permanente,  accolte  dal  Ministro  Guardasigilli,  furono  poi 
concretate  nella  circolare  ministeriale  del  21  dicembre  1903,  che 
presento  insieme  a  queste  comunicazioni  (Allegato  VI)  e  della 
quale  darò  ora  sommario  conto  con  qualche  dilucidazione. 

Con  questa  circolare  è  adottato  un  nuovo  modello  del  prospetto 
per  la  raccolta  di  queste  notizie  statistiche,  il  quale  non  differisce 
sostanzialmente  dal  precedente;  ma  vi  fu  aggiunta  una  colonna, 
nella  quale  dovrà  essere  indicato,  con  la  sua  data,  il  primo  atto  di 
esecuzione  nei  casi  in  cui  la  sentenza,  sebbene  non  in  tutto  eseguita, 
come  per  le  condanne  a  pena  pecuniaria,  ebbe  però  un  principio  di 
esecuzione.  L'esperienza  ha  dimostrato  l'utilità  di  questa  indica- 
zione per  avere  un  punto  di  partenza  nel  computo  del  ritardo, 
giacché  in  molti  casi,  si  trovò  indicato  che  la  sentenza  era  in  corso 
di  esecuzione. 

La  nuova  indagine  dovrà  cominciare  con  l'anno  1903  e,  come  è 
stato  disposto  e  spiegato  con  l'unita  circolare  ministeriale,  gli  accer- 
tamenti, che  con  essa  saranno  fatti,  dovranno  rimanere  e  servire 
come  base  e  punto  di  partenza  per  le  future  indagini  e  per  i  suc- 
cessivi confronti.  Perciò  con  esse  dovranno  essere  raccolte  per 
l'anno  1903  le  notizie  riferibili  a  tutte  quante  le  sentenze  di  con- 
danna penale,  che  al  31  dicembre  del  detto  anno  1903  apparivano 
ineseguite  per  qualsivoglia  motivo  e  per  qualsiasi  tempo  e  cioè  qual- 
siasi la  data  in  cui  esse  divennero  eseguibili;  quindi  dovranno  essere 
indicate  anche  tutte  quelle  sentenze  rispetto  alle  quali,  al  31  di- 
cembre 1903,  non  fu  ancora  dichiarata  la  prescrizione  della  pena, 
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non  che  quelle  sentenze  irrevocabili  delle  quali  il  Pubblico  Mini- 
stero abbia  bensì  promossa  o  richiesta  la  esecuzione  con  l'invio 
dei  mandati  di  cattura,  anche  se  questi  siano  poi  rimasti  inese- 
guiti per  la  latitanza  dei  condannati.  Di  questa  ultima  circostanza, 
sebbene  a  stretto  rigore  non  possa  in  essa  ravvisarsi  un  principio 
d'esecuzione  della  sentenza,  potrà  essere  fatta  speciale  menzione 
nell'accennata  colonna  aggiunta  al  nuovo  prospetto,  ove  dovrà 
essere  indicato  se  la  sentenza  sia  in  corso  di  esecuzione. 

Gli  scopi  di  questa  indagine  per  l'anno  1903,  esposti  con  la  ri- 
petuta circolare  ministeriale  e"  secondo  quanto  siamo  venuti  spie- 
gando, oltre  quanto  avremo  occasione  di  rilevare  più  innanzi,  non 
tollerano  restrizione  alcuna  all'ampiezza  che  ad  essa  si  volle  dare, 
onde  non  sarebbe  d'ora  innanzi  in  alcuna  guisa  scusabile  la  arbi- 
traria limitazione  di  essa,  trovata,  come  accenneremo,  in  alcuni  dei 
precedenti  rapporti,  per  l'erronea  supposizione  che  le  passate  in- 
chieste fossero  dirette  soltanto  ad  accertare  responsabilità  a  carico 
delle  singole  Autorità  giudiziarie,  mentre  più  largo  e  complesso 
è  lo  studio  iniziato  da  questa  Commissione. 

Per  gli  anni  successivi  al  1903  dovrà  poi  essere  compilato  l'e- 
lenco delle  sole  sentenze  di  condanna  penale  che  divennero  irrevo- 
cabili in  ciascun  anno  e  che  nell'anno  medesimo  non  ebbero  esecu- 
zione. Questo  elenco  dovrà,  a  suo  tempo,  essere  completato  con  un 
prospetto  nominativo  delle  sentenze  che,  già  registrate  nei  pro- 
spetti degli  anni  anteriori  come  ineseguite,  ebbero  poi  esecuzione 
nell'anno  nel  quale  si  riferisce.  All'uopo  saranno  date  apposite  istru- 
zioni, ma  si  rendo  intanto  evidente  come  in  questo  modo  potrà  poi 
essere  formata  dalla  Direzione  generale  della  Statistica  la  situa- 
zione precisa  di  tutte  le  sentenze  rimaste  ineseguite  alla  fine  di  cia- 
scun anno.  Confida  il  Comitato  permanente  di  avere  in  tal  guisa  da 
una  parte  provveduto  ad  una  maggiore  garanzia  di  esattezza  e 
dall'altra  ad  una  semplificazione  che  diminuirà  notabilmente  il  la- 
voro delle  Cancellerie;  e  poiché,  come  si  è  detto  e  spiegato,  il  fon- 
damento di  tutto  il  nuovo  sistema  è  l'inchiesta  che  verrà  fatta  per 
l'anno  1903,  fu  particolarmente  raccomandata  la  maggior  cura  nel 
raccogliere  i  dati  di  quell'anno,  richiamando  l'attenzione  delle  Au- 
torità giudiziarie  sull'importanza  di  essi. 

Intanto,  come  ho  già  accennato,  il  Comitato  permanente  ha 
ritenuto  opportuno  di  far  conoscere  i  risultati,  sia  pure  manchevoli, 
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dello  spoglio  delle  notizie  raccolte  per  l'anno  1900,  il  quale  fu  ese- 
guito tenendo  conto  dei  desideri  dalla  Commissione,  manifestati  al- 
lorquando furono  da  essa  esaminati  i  risultati  della  prima  inchiesta, 
che  si  riferiva,  come  più  sopra  fu  detto,  al  31  luglio  1898,  e  diede 
argomento  alla  perspicua  relazione  del  collega,  consigliere  San- 
drelli  (1),  poc'anzi  ricordata.  In  quella  circostanza  la  Commissione 
rilevò  molto  opportunamente  che  non  bastava  classificare  le  sen- 
tenze, rimaste  ineseguite,  secondo  l'anno  in  cui  esse  divennero 
irrevocabili,  perchè  è  evidente  che  un  numero  considerevole  di  sen- 
tenze la  cui  irrevocabilità  coincide  o  è  prossima  alla  data  dell'in- 
chiesta, non  può  avere  avuto  ancora  esecuzione,  tanto  più  quando  le 
dette  sentenze  pronunciano  condanne  a  pene  pecuniarie  per  le  quali 
la  legge  stabilisce  termini  per  accertare  la  solvibilità  del  condannato. 
Sarebbe  dunque  stato  utile,  secondo  l'autorevole  avviso  della  Com- 
missione, tener  fuori  dal  computo  le  sentenze  che  non  rimontavano 
al  di  là  dell'ultimo  trimestre  dell'anno. 

Il  Comitato  ha  creduto  di  poter  soddisfare  il  desiderio  della 
Commissione,  senza  trascurare  completamente  le  sentenze  divenute 
irrevocabili  nell'ultimo  trimestre  del  1900,  giacché  anche  per  molte 
di  esse  poteva  tornar  utile  conoscere  il  motivo  della  mancata  esecu- 
zione. Fu  perciò  predisposto  lo  spoglio  in  modo  che  tutte  le  infor- 
mazioni, già  date  colla  precedente  inchiesta,  e  concernenti  l'Auto- 
rità giudiziaria  che  pronunciò  le  sentenze,  la  specie  della  condanna, 
i  motivi  e  il  tempo  della  sospensione,  quando  questa  era  stata  ordi- 
nata dall'Autorità,  e  i  motivi  delle  inesecuzioni  negli  altri  casi, 
fossero  date  in  funzione  del  tempo  in  cui  le  sentenze  erano  divenute 
irrevocabili  e  cioè  :  anteriormente  al  1897  ;  negli  anni  1897,  1898, 
1899;  nei  primi  9  mesi  del  1900  e  separatamente  nell'ultimo  tri- 
mestre dello  stesso  anno  1900.  In  tal  modo  si  rende  possibile 
anche  di  verificare  i  motivi  allegati  della  sospensione  e  la  durata  di 
essa,  e  di  esercitare  effettivamente  un  controllo  che  altrimenti  rie- 
scirebbe  inefficace. 

Ciò  premesso  vediamo  brevemente  i  risultati  raccolti  e  illustrati 
a  cura  del  Segretario  di  questa  Commissione,  cav.  Aschieri. 

Dalla  seconda  inchiesta  risultò  che  le  sentenze  non  eseguite 
al  31  dicembre  1900  erano  9234. 


(I)  Atti  della  Commissione.  —  Sessione  marzo  1901,  pag.  173. 
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Questo  numero  può  ritenersi  esatto  ?  Ecco  il  dubbio  che  si 
affacciò  subito  a  chi  attendeva  alla  compilazione  del  riassunto  delle 
notizie  nominative  inviate  dalle  Procure  Regie.  E  il  dubbio  era  più 
che  mai  giustificato  dal  confronto  con  le  notizie  avute  per  l'anno 
1898,  dalle  quali  risultava  una  somma  di  oltre  21,000  sentenze  ine- 
seguite e  fra  esse  non  poterono  essere  comprese  quelle  del  distretto 
della  Corte  d'appello  di  Roma  perchè,  come  si  è  ricordato,  i  pro- 
spetti relativi  andarono  smarriti. 

È  vero  che  le  notizie  dell'anno  1900  risentono  gli  effetti  della 
amnistia  concessa  con  Regio  Decreto  dell'  1 1  novembre  di  quell'anno 
e  per  la  quale  un  gran  numero  di  sentenze,  che  certamente  al  31  di- 
cembre successivo  non  sarebbero  state  ancora  eseguite,  non  figu- 
rano nell'elenco  perchè  cancellate  appunto  in  conseguenza  di  quel 
sovrano  provvedimento. 

Ciò  non  ostante  si  hanno  ragioni  per  ritenere  quel  numero 
inferiore  al  vero.  Infatti  alcune  Procure  del  Re  dichiararono  espli- 
citamente di  avere  segnate  negli  elenchi  quelle  sole  sentenze  che 
non  avevano  ancor  ricevuto  esecuzione  per  motivi  addebitabili,  o 
quanto  meno  dipendenti,  dall'Autorità  giudiziaria,  argomentando 
che  si  volesse  con  questa  inchiesta  esercitare  soltanto  un  controllo 
sull'opera  del  magistrato  e  non  anche  stabilire  la  vera  situazione 
di  fatto  circa  l'esecuzione  delle  sentenze  penali.  In  tal  guisa  rimasero 
escluse,  ad  esempio,  tutte  quelle  sentenze  rispetto  alle  quali  dagli 
agenti  della  polizia  era  stato  rimesso  il  verbale,  detto,  di  vane  ri- 
cerche e  le  altre  per  le  quali  constava  che  il  condannato  aveva  emi- 
grato dal  Regno. 

E  se  in  taluni  casi  fu  possibile,  come  per  le  Corti  di  Genova, 
di  Casale  e  di  Roma,  di  fare  integrare  i  dati  con  inchieste  supple- 
tive, non  fu  dato  di  chiedere  simile  completamento  delle  notizie  per 
tutte  le  Corti,  mancando  talora  gli  elementi  per  giudicare  se  e  in 
quale  misura  i  dati  fossero  manchevoli. 

Gioverà  però  confrontare  per  distretti  di  Corti  d'appello  i  dati 
delle  due  inchieste  : 
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CORTE 

Sentenze 
rimaste 
ineseguite 

CORTE 

Sentenze 
rimaste 
ineseguite 

DI  APPELLO 

al  31 

luglio 
1898 

al  31 

dicemb. 
1900 

DI  APPELLO 

al  31 
luglio 

1898 

al  31 

dicemb. 
1898 

1,801 

2,208 

161 

4 

857 

594 

1,392 

503 

1,312 

1,169 

140 

1,322 

18 

1  030 

681 

986 

361 

355 

31 

3  536 

1  129 

1  2°2 

163 

265 

152 

Catanzaro  

2,074 

653 

286 

259 

1,064 

35 

7-24 

8 

859 

14 

585 

2 

613 

18 

866 
179 

2 

778 

51 

4 

123 

3 

REGNO  .  .  . 

21,358 

9.234 

Anche  un  esame  superficiale  di  queste  due  serie  di  cifre  dimo- 
stra all'evidenza  che  per  molte  Corti  d'appello  le  notizie  comunicate 
non  presentano  nessuna  garanzia  di  veridicità.  Basta  infatti  confron- 
tare le  1322  sentenze  ineseguite,  resultanti  dalla  prima  inchiesta  per 
la  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Milano,  con  le  sole  18  sen- 
tenze ineseguite  indicate  per  il  secondo  periodo,  e  così  le  724  date 
per  Lucca  al  31  luglio  1898  colle  8  che  sarebbero  rimaste,  giusta  la 
seconda  inchiesta.  Simili  osservazioni  possono  ripetersi  per  tutti  i 
distretti  dell'  Italia  centrale  e  per  molti  dell'  Italia  meridionale  e 
insulare,  dove  al  31  dicembre  1900  si  contarono  poche  diecine  di 
sentenze  rimaste  ineseguite,  mentre  al  31  luglio  1898  furono  nume- 
rate a  centinaia  e  perfino  a  migliaia,  ond'è  necessario  riconoscere 
che  questa  seconda  indagine  statistica  ha  fallito  lo  scopo. 

Nondimeno,  come  si  è  già  accennato,  non  si  ritenne  opportuno 
di  fare  eseguire  inchieste  suppletive,  anche  per  queste  Corti,  come 
fu  fatto  per  quelle  di  Genova,  di  Casale  e  di  Roma,  perchè,  a  pre- 
scindere che  queste  inchieste  avrebbero  ritardata  ancora  chi  sa  per 


8  —  Annali  di  Statistica. 


M 


—  114  - 


quanto  tempo  la  definitiva  raccolta  dei  dati,  mancavano  gli  elementi 
per  provocarle. 

Infatti  gli  elenchi  delle  Autorità  giudiziarie  compresi  nelle  cir- 
coscrizioni delle  predette  Corti  di  appello  portavano  l'indicazione 
negativo,  nè  si  aveva  motivo  di  mettere  in  dubbio  questa  asser- 
zione. Al  contrario  per  le  Corti  di  appello  di  Genova,  di  Casale  e  di 
Roma  fu  esplicitamente  dichiarato,  che  era  stata  omessa  l'indica- 
zione di  un  certo  numero  di  sentenze,  le  quali  non  potevano  essere 
eseguite  per  motivi  non  dipendenti  dall'Autorità  giudiziaria,  e  cosi 
fu  possibile  di  fare  integrare  per  esse  le  notizie  fornite. 

Quando  risultò  anche  per  le  altre  Corti,  specialmente  col  con- 
fronto dei  dati  del  1898,  che  le  notizie  da  esse  inviate  erano  asso- 
lutamente deficienti,  mancava  ormai  il  tempo  per  promuovere  ulte- 
riori inchieste,  nè  queste  si  ritennero  utili  per  considerazioni  d'or- 
dine generale. 

Le  inchieste  statistiche  perchè  possano  riuscire  proficue  e  ap- 
prodare a  risultati  veritieri,  debbono  essere  condotte  con  unifor- 
mità di  metodo  ed  occorre  che  ne  siano  predisposti  gli  elementi  in 
guisa  che  la  raccolta  delle  noiizie  riesca  facile  e  sicura.  Quando  o 
l'una  o  l'altra  di  queste  condizioni  manca  non  si  possono  avere  che 
risultati  parziali,  nè  è  sempre  possibile  di  rettificare  o  di  completare 
questi  risultati,  i  quali  molte  volte  richiedono  un  rifacimento  com- 
pleto del  lavoro. 

Per  circostanze  che  è  vano  ora  indagare,  la  maggior  parte  delle 
Autorità  giudiziarie,  come  già  si  è  avvertito,  ha  dunque  creduto  di. 
dovere  dar  conto  delle  sole  sentenze  che  non  erano  state  eseguite 
per  cause  dipendenti  dall'autorità  stessa.  Sussiste  perciò  quel- 
l'errore di  metodo  che  non  può  essere  corretto  se  non  rinnovando 
da  capo  il  lavoro,  perchè  altrimenti,  nel  trascrivere  dai  registri 
della  cancelleria  tutte  le  notizie  prima  trascurate,  si  corre  pericolo 
di  ripetizioni,  di  nuove  omissioni,  di  nuovi  errori.  Ora,  piuttosto 
che  obbligare  le  cancellerie  giudiziarie,  già  gravate  da  non  pochi 
lavori  ordinari,  a  fare  questo  nuovo  spoglio  di  carattere  straor- 
dinario, si  è  creduto  più  conveniente  di  porre  le  basi  di  una  nuova 
inchiesta,  circondandola  di  tutte  le  cautele  che  l'esperienza  aveva 
suggerite,  nella  speranza  di  raccogliere  dal  1903  in  poi  una  serie 
di  notizie  attendibili  e  complete. 

Pertanto  colle  riserve  imposte  dalle  circostanze  e  dalle  consi- 
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derazioni  suesposte,  possiamo  tuttavia  tentare  un  rapido  esame 
delle  risultanze  statistiche  messe  in  luce  dall'indagine  riferibile 
all'anno  1900,  le  quali,  se  non  rappresentano  nella  sua  integrità  il 
fenomeno  statistico  che  si  voleva  studiare,  pure  consentono  talune 
limitate  deduzioni. 

Le  9234  sentenze  di  cui  dà  conto  l'inchiesta  vanno  ripartite 
rispetto  alla  data  della  loro  irrevocabilità  nel  modo  seguente: 


di  data  anteriore  all'anno  1897    2772 

dell'anno  1897    .   710 

dell'anno  1898   878 

dell'anno  1899    1173 

dei  primi  9  mesi  del  1900   1958 

del  4°  trimestre  del  1900    1743 


Ne  risulta  che  circa  il  30  per  cento  di  queste  sentenze  erano  an- 
teriori al  1897  e  che  il  40  per  cento  di  esse  si  riferiva  allo  stesso 
anno  1900. 

La  prima  proporzione,  che  presa  in  senso  assoluto  avrebbe  un 
carattere  di  indubbia  gravità,  perde  ogni  valore  se  si  considera 
che  la  quasi  totalità  delle  sentenze  di  data  anteriore  al  1897  (2537 
rispetto  a  2772)  non  ebbero  esecuzione  per  irreperibilità  dei  con- 
dannati e  che  per  altre  229  si  sapeva  che  i  condannati  avevano 
emigrato,  onde  vi  era  l'impossibilità  dell'esecuzione. 

Risultò  che  frale  predette  sentenze  ve  ne  erano  6860,  le  quali 
concernevano  delitti  e  che  2374  si  riferivano  a  contravvenzioni. 
Con  6293  di  esse  furono  inflitte  pene  restrittive  della  libertà  perso- 
nale e  con  2941  pene  pecuniarie.  Queste  proporzioni  non  differi- 
scono molto  da  quelle  precedentemente  accertate,  solo  si  notò  nel 
1898  un  maggior  numero  proporzionale  di  contravvenzioni  e  cor- 
relativamente di  condanne  a  pene  pecuniarie. 

Le  sentenze  per  le  quali  era  stato  dato  un  ordine  espresso  di 
sospensione  da  chi  ne  aveva  l'autorità  furono  286;  numero  vera- 
mente esiguo  che  però  assume  una  certa  importanza  se  si  consi- 
dera che  quasi  tutte  queste  sospensioni  sono  motivate  da  domande 
di  grazia  sovrana  (217  rispetto  a  226)  e  che  2  risalgono  ad  anni  an- 
teriori al  1897,  5  all'anno  1898,  41  al  1899,  125  ai  primi  9  mesi 
del  1900. 

Si  può  prescindere  da  queste  ultime,  ma  per  le  altre  non  si 
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comprende  come  il  provvedimento  abbia  potuto  ritardare  tanto 
tempo,  e  sorge  il  dubbio  che  nell'elenco  sia  errata  l'indicazione  del 
motivo  della  sospensione  perchè  forse  non  fu  presa  nota,  sul  re- 
gistro di  esecuzione  delle  sentenze,  dell'esito  della  domanda  di 
grazia,  che  in  questo  lungo  intervallo  di  tempo  sarà  stata  certa- 
mente accordata  o  negata. 

Per  tutte  le  altre  9098  sentenze  la  esecuzione  era  dunque  so- 
spesa senza  un  ordine  dell'autorità  competente,  e  su  di  esse  spe- 
cialmente si  dovrebbe  rivolgere  la  nostra  attenzione  perchè  rivelano 
una  irregolarità  di  funzionamento  dell'azione  giudiziaria  che  deve 
essere  corretta  o  almeno  ridotta  a  minime  proporzioni. 

È  ben  vero  che,  fra  queste  9098  sentenze,  5571  erano  rimaste 
ineseguite  perchè  irreperibili  i  condannati  e  770  perchè  emigrati 
all'estero,  ma,  come  giustamente  osservava  l'onorevole  Nocito 
allorquando  fu  discusso  questo  argomento  nella  Sessione  del  marzo 
1901,  non  devesi  ritenere,  in  via  assoluta,  che  per  tutte  queste 
sentenze  possa  l'Autorità  giudiziaria  liberarsi  da  ogni  responsabi- 
lità ricevendo  il  verbale  di  vane  ricerche  ad  essa  rimesso  dall'arma 
dei  RR.  Carabinieri,  perchè  in  molti  casi  una  procedura  sollecita 
di  esecuzione  potrebbe  impedire  la  fuga  del  condannato  e  dimi- 
nuire così  notevolmente  il  numero  di  queste  irreperibilità  o  emi- 
grazioni all'estero. 

Un  numero  considerevole  di  sentenze  rimaste  ineseguite  (1334) 
è  dovuto  all'amnistia,  il  qual  motivo,  secondo  l'avviso  manifestato 
da  alcuni  in  questa  Commissione  nella  discussione  sopraricordata, 
non  dovrebbe  nemmeno  essere  preso  in  considerazione,  poiché 
l'amnistia  cancella  ogni  ricordo  della  sentenza,  onde  questa  non  può 
dirsi  a  stretto  rigore  che  sia  rimasta  ineseguita  nel  tempo  in  cui  si 
attende  la  declaratoria  della  Sezione  d'accasa. 

Pur  riconoscendo  che  l'obbiezione  ha  un  lato  di  verità  indiscu- 
tibile, il  Comitato  non  credette,  per  considerazioni  di  indole  gene- 
rale che  tali  sentenze  potessero  essere  in  quest'esame  trascurate. 

Infatti,  l'inchiesta  statistica,  come  si  disse  e  come  non  ci  stan- 
cheremo di  ripetere,  avrebbe  dovuto  essere  completa,  cioè  doveva 
mettere  in  evidenza  tutte  le  sentenze  che  per  qualsivoglia  motivo 
non  avevano  avuto  esecuzione,  perciò  restringere  il  novero  di  questi 
motivi  ad  alcuni,  che  abbiano  carattere  più  o  meno  di  illegittimità 
escludendo  altri   che  operano  obbligatoriamente,  perchè  contro 


—  117  — 


questi  nessun  rimedio  sarebbe  possibile,  può  ingenerare  il  dub- 
bio, purtroppo  largamente  diffuso,  nelle  nostre  Procure  regie, 
giusta  quanto  si  è  già  avvertito  ed  è  stato  da  alcuna  di  esse  esplici- 
tamente dichiarato,  che  queste  inchieste  abbiano  carattere  esclu- 
sivo di  sindacato  dell'opera  dei  magistrati  cui  è  deferita  l'esecu- 
zione delle  sentenze,  e  non  anche  quello  più  generale  di  vedere  se 
pronta  segua  l'espiazione  della  pena  alla  sentenza  del  giudice. 

Spetta  poi  a  chi  fa  l'esame  di  questi  motivi  vagliare  quelli  che 
rivelano  una  maggiore  o  minore  irregolarità  di  funzioni,  dagli  altri 
che  sono  il  portato  di  necessità  d'ordine  politico,  giuridico,  o  natu- 
rale e  che  sotto  altri  aspetti  siano  non  meno  meritevoli  di  essère 
segnalati  e  presi  in  considerazione. 

E  del  resto  l'esame  delle  1334  sentenze  alle  quali  fu  esteso  il 
beneficio  dell'amnistia  non  è  senza  interesse,  e  potrebbe  anche  ri- 
velare qualche  irregolarità  cui  gioverebbe  provvedere.  Infatti,  se  si 
giustifica  pienamente  la  indicazione  di  510  sentenze  divenute  irre- 
vocabili negli  ultimi  3  mesi  del  1900  (si  noti  che  il  decreto  di  amni- 
stia fu  emanato  appunto  in  questo  trimestre),  non  si  giustificano 
forse  le  705,  che  risalivano  ai  9  mesi  precedenti,  e  per  le  quali  più 
che  legittimo  è  il  sospetto  che  ne  sia  stata  tenuta  sospesa  l'esecu- 
zione appunto  nella  previsione  di  una  amnistia  che  fausti  eventi 
preconizzavano  imminente,  e  meno  ancora  si  giustificano  quelle 
altre  poche  diecine  di  sentenze,  che  rimontavano  ad  anni  anteriori 
al  1900,  le  quali  se  avessero  avuto  pronta  esecuzione  non  avrebbero 
aspettato  in  quell'anno  la  declaratoria  che  le  cancellasse  dal  novero 
delle  sentenze. 

Per  oltre  un  migliaio  di  sentenze  erano  in  corso  gli  atti  di  ese- 
cuzione e  per  105  di  esse  trattavasi  di  condanne  a  pene  pecuniarie 
per  le  quali  la  legge  consente  periodi  di  tempo  più  o  meno  lunghi 
per  accertare  prima  la  solvibilità  del  condannato,  poi  per  conce- 
dergli il  tempo  necessario  a  far  fronte  agli  impegni  contratti;  e 
per  178  trattavasi  di  condanne  a  pene  restrittive  della  libertà  e  per 
esse  era  in  corso  il  mandato  di  arresto. 

Sugli  altri  motivi  d'inesecuzione  si  può  sorvolare  perchè  rac- 
colgono poche  unità  di  casi,  che  lasciano  luogo  anche  al  sospetto 
di  errori  nella  compilazione  degli  elenchi;  come  ad  esempio  per 
7  casi  di  malattia  in  6  dei  quali  questa  rimonterebbe  al  1899  e  uno 
al  1898;  una  sentenza  non  fu  eseguita  per  mancanza  di  posto  nelle 
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carceri,  motivo  che  erasi  già  riscontrato  anche  colla  precedente  in- 
chiesta, benché  allora  il  numero  di  questi  casi  fosse  superiore;  per 
30  sentenze  il  condannato  era  in  servizio  militare  e  infine  per  6  vi 
era  stata  delegazione  dell'esecuzione  ad  altra  Autorità,  forse  militare 
od  amministrativa. 

Messo  termine  a  questa  rassegna,  la  quale  non  può  dar  luogo 
ad  alcuna  conclusione,  tanto  riuscì  incompleta  ed  imperfetta  l'in- 
chiesta, è  da  augurare  che  l'indagine  statistica,  già  ordinata  e  che 
si  inizia  col  1903,  possa  presentare  risultati  attendibili  e  faccia  co- 
noscere con  fedeltà  e  precisione  lo  stato  di  fatto  di  questo  servizio 
delicatissimo  ed  importantissimo  della  esecuzione  delle  sentenze  di 
condanna  penale,  mentre  oggi  per  molti  sintomi  può  dubitarsi  se 
proceda  colla  desiderata  regolarità. 
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Sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  e  le 
Corti  di  cassazione  intorno  all'amministrazione  della  giustizia 
(parte  civile)  per  gli  anni  1901  e  1092. 


Relatore:  RICCIUTI. 


Uscito  appena  da  un  anno  dalle  file  del  Pubblico  Ministero, 
non  saprei  senza  il  maggiore  riguardo  e  la.ìvm  aggi  ore  deferenza  ri- 
ferire intorno  ai  discorsi  dei  Procuratori  generali,  tanto  più  che  so 
per  prova  in  quali  difficoltà  essi  si  dibattono  nella  compilazione  di 
quei  discorsi.  Dovrebbero  scriverli  nel  dicembre,  quando  è  più  in- 
tenso il  lavoro  dei  magistrati  per  rendere  esigua  la  pendenza  degli 
affari  al  finir  dell'anno,  e  quando  non  si  possono  avere  complete  le 
notizie  statistiche  dagli  Ufficii  giudiziarii  del  Distretto.  Onde  la  ne- 
cessità-di preparare  in  qualche  mese  precedente  una  parte  della 
relazione  con  argomenti  diversi  dalla  statistica.  Ecco  una  prima 
ragione  delle  digressioni  dal  tema  imposto  dalla  legge.  D'altra  parte 
fu  bene  osservato  che  una  mera  relazione  statistica,  quale  si  pre- 
tende dai  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero,  non  può  non  essere, 
pel  suo  contenuto  e  per  la  forma  analitica,  che  la  più  completa  ne- 
gazione delle  qualità  che  si  richiedono,  perchè  un  discorso  sia  gra- 
devolmente ed  utilmente  ascoltato  dal  pubblico  numeroso  e  vario  che 
suole  assistere  alla  cerimonia  inaugurale.  «  Se  i  Procuratori  gene- 
«  rali,  osservava  nel  1891  il  Relatore  del  Senato,  non  si  risolvono 
«  ad  uscire  dall'argomento  con  ingegnose  ed  erudite  digressioni,  si 
«  trovano  fatalmente  costretti  ad  aggirarsi  in  un  campo  chiuso  di 
«  luoghi  comuni  ed  a  ripetere  più  e  più  volte  le  stesse  osservazioni, 
«  che  molti  hanno  già  fatto  prima  e  faranno  anche  dopo,  e  verrà 
«  fuori  un  discorso  increscevole  per  chi  lo  pronuncia  e  per  chi  lo 
«  ascolta  ». 

Ma  se  le  digressioni  s'impongono  sono  pure  la  fonte  delle  cri- 
tiche e  delle  censure  che  non  di  rado  si  rivolgono  agli  oratori  del 
Pubblico  Ministero. 


* 


—  120  — 


Si  dice  che  non  si  rispettano  le  leggi,  se  si  segnalano  di  esse 
le  lacune  e  i  difetti,  e  che  si  offende  il  Parlamento  se  si  esaminano 
e  si  discutono  i  disegni  di  legge  ad  esso  presentati. 

Eppure  il  compianto  senatore  Righi  nella  sua  relazione  del 
1899  osservava  che  il  maggior  numero  delle  riforme  legislative 
compiute  in  questi  ultimi  anni,  e  che  si  trovavano  in  elaborazione 
presso  il  Governo  ed  il  Parlamento,  partivano  da  designazioni  che 
la  Commissione  di  statistica  aveva  fatto,  anno  per  anno,  in  base 
allo  spoglio  dei  rapporti  dei  Procuratori  generali  intorno  all'anda- 
mento della  giustizia  civile  e  penale  in  tutte  le  sue  forme  conten- 
ziose e  non  contenziose. 

Non  mancano  altresì  vivaci  osservazioni  sui  giornali  se  il  Pub- 
blico Ministero  voglia  discutere  qualche  argomento  di  attualità, 
come  è  la  questione  del  divorzio  ;  o  si  faccia  a  sostenere  che  ad 
impedire  l'aumento  della  delinquenza  e  a  rendere  migliore  la  so- 
cietà sia  opportuno  rinvigorire  nelle  masse  il  sentimento  morale  e 
religioso,  o  se  si  permetta  delle  considerazioni  sulla  quistione  sociale 
con  la  parola  alta  e  vibrata  di  chi  è  pur  difensore  degl'interessi 
sociali. 

In  breve  oggi  è  colpa  di  parlare  d'altro  che  non  siano  cifre. 

Ricordo  invece  che  nella  nostra  Commissione  il  Rinaldi  nella 
sua  relazione  del  1895  lodava  i  discorsi  dei  Procuratori  generali, 
che  nell'ultimo  decennio  avevano  abbandonate  le  esercitazioni  acca- 
demiche e  le  aride  agglomerazioni  di  cifre  e  si  erano  fatti  ammi- 
rare per  l'esposizione  logica  di  fatti  e  d'idee  con  applicazioni  im- 
mediate ai  bisogni  della  società  moderna. 

L'Auriti  nel  Senato,  ad  occasione  della  riforma  proposta  dal 
Ferraris,  sostenendo  la  conservazione  dei  discorsi  inaugurali  di- 
ceva: «  lasciate  che  il  Pubblico  Ministero  possa  al  bisogno  alzar 
la  voce  per  la  tutela  dei  supremi  interessi  sociali,  lasciategli  nella 
potenza  della  parola  qualche  cosa  che  esca  dalla  prosa  della  vita 
sua  ordinaria:  facciamo  di  riavvicinarlo  a  quegli  ideali,  che  sono 
anch'essi  parte  non  ultima  della  vita  del  Magistrato  ». 

Intanto  le  difficoltà  che  negli  ultimi  anni  si  accrebbero  intorno 
al  Pubblico  Ministero  spiegano  perchè  non  pochi  suoi  rappresen- 
tanti nei  loro  discorsi  si  siano  spinti  ad  esprimere  ragioni  e  voti 
per  la  loro  abolizione.  Ed  anche  nei  discorsi  da  me  esaminati  ho 
potuto  notare  che  si  dichiarano  favorevoli  all'abolizione  gli  oratori 
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delle  Corti  di  Appello  di  Messina  e  di  Modena  (1).  Ma  io  penso  che 
ebbero  torto,  mentre  in  fatto  ho  rilevato  che  quasi  tutte  le  rela- 
zioni sono  pregevolissime,  ed  hanno  corrisposto  al  fine  di  far  si 
che  sia  noto  al  Paese  in  qual  modo  siasi  svolta  l'azione  giudiziaria, 
e  quale  sia  stato  il  movimento  vivo  dei  fenomeni  sociali,  che  hanno 
attinenza  con  la  giustizia.  Certo  da  quelle  relazioni  ci  vien  dato  di 
raccogliere  alcune  osservazioni  che  possono  essere  utilmente  sotto- 
poste all'esame  della  nostra  Commissione. 

Chiedo  venia  per  questo  esordio,  che  è  anch'esso  una  digres- 
sione, e  vengo  senz'altro  ad  esporre  i  risultamenti  dei  discorsi  dai 
Procuratori  generali  pronunziati  negli  anni  1901  e  1902. 

Litigiosità. 


Dal  seguente  prospetto  statistico  si  rileva  l'attività  dei  diversi 
ordini  della  nostra  magistratura: 


MAGISTRATURA 

Cause  in  prima  istanza 
sopravvenute 
negli  anni 

Cause  definite 
con  sentenza 
negli  anni 

1901 

1902 

1901 

1902 

Totali  .  .  . 

2,017,199 
212,208 
75,848 

1  ,$99,958 
208,760 
76,174 

827.0S2 
128.905 
61,958 

755,633 
136,584 
56,564 

2,305,255 

2,184,892 

1,017,945 

948,731 

Le  cifre  complessive  rivelano  una  diminuzione  delle  contesta- 
zioni rispetto  agli  anni  precedenti,  diminuzione  che  non  si  verifica 
in  tutti  i  distretti  —  ne  in  tutti  i  gradi  di  giurisdizione  —  come  rile- 
verò parlando  delle  varie  magistrature,  perchè  la  diminuzione  è 
più  per  le  piccole  liti,  e  meno  per  quelle  di  competenza  superiore. 

Si  è  ripetuto  più  volte  che  non  sia  facile  determinare  con  for- 

(1)  Discorsi  Proc.  generale  Messina  (anno  1901),  e  Reggente  la  Procura 
generale  di  Modena  (anno  1902). 
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mula  geuerale  se  l'aumento  o  la  diminuzione  delle  liti  sia  in  rap- 
porto colla  maggiore  ricchezza  del  Paese  o  col  maggiore  disagio 
economico,  o  con  la  civiltà  più  o  meno  progredita;  e  si  è  più  volte 
affermato  che  influiscono  sulla  litigiosità  coefficienti  disparati  ed 
opposti,  e  questi  coefficienti  variano  anche  nelle  diverse  regioni. 

Così  la  prosperità  di  una  Provincia  è  cagione  di  un  numero 
maggiore  di  contratti  e  quindi  di  liti  —  cosi  la  miseria  facendo  cre- 
scere la  mala  fede  e  l'inadempimento  delle  obbligazioni  produce  lo 
stesso  effetto. 

Intanto  i  Procuratori  generali  avendo  forse  riguardo  alle  con- 
dizioni particolari  delle  loro  regioni,  esprimono  opinioni  varie  sulle 
cause  dell'aumento  e  diminuzione  della  litigiosità. 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  nota  che  la  Liguria  negli 
anni  1901  e  1902  ha  offerto  un  numero  maggiore  di  cause  degli 
anni  precedenti,  con  una  percentuale  superiore  quasi  doppia  di 
quella  delle  altre  regioni  settentrionali  d'Italia.  L'aumento,  egli 
dice,  fu  sensibile  tanto  nelle  cause  che  nelle  sentenze  dei  Tribunali, 
delle  quali  i  due  quinti  sono  rappresentati  da  cause  commerciali. 
Onde,  egli  osserva,  se  la  prevalenza  di  una  determinata  specie 
di  liti  talvolta  dinota  disagio  economico  o  sociale  (come  parrebbe 
giustificato  nella  Sardegna,  dove  si  ha  un  movimento  di  liti  nove 
volte  superiore  a  quello  delle  regioni  settentrionali,  perchè  colà  l'in- 
dole della  litigiosità  rappresenta  una  continua  lotta  per  l'esistenza), 
non  altrettanto  potrebbe  dirsi  quando  invece  come  nella  Liguria  la 
relativa  abbondanza  di  cause  commerciali  rappresenta  un'attività 
d'interessi,  che  nella  vita  reale  è  la  necessaria  conseguenza  del 
maggiore  sviluppo  dei  traffici  e  del  commercio,  ai  quali  da  secoli 
quelle  laboriose  popolazioni  hanno  dedicata  la  massima  parte  delle 
loro  attività  ed  energie. 

Le  liti,  invece,  dice  il  Procuratore  generale  di  Catania  (di- 
scorso 1902)  prendono  origine  dalle  tre  povertà  che  possono 
affliggere  l'uomo,  la  economica,  la  intellettuale  e  la  morale,  e 
l'aumento  e  la  diminuzione  delle  liti,  quando  non  sia  effetto  di  tra- 
scurabili oscillazioni,  è  indizio  dello  intristirsi  o  del  migliorarsi 
delle  condizioni  della  civiltà.  Non  è  più  possibile,  soggiunge  l'ora- 
tore, mostrarsi  contento,  come  una  volta  facevasi,  dell'aumento 
delle  liti.  L'esperienza,  la  voce  della  scienza  si  danno  ormai  la 
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mano  per  deplorare  il  gran  numero  e  l'aumento  notevole  delle 
stesse. 

Difatti,  negli  Stati  civili,  per  ogni  1000  abitanti  si  dibattono 
ogni  anno  appena  20  cause,  ed  in  Inghilterra  si  mena  vanto  di  una 
progressiva  diminuzione  di  esse.  Invece  nel  Distretto  di  Catania  la 
media  fu  di  98.  40  per  ogni  1000  abitanti  nell'anno  1902,  superiore 
alla  media  generale  del  Regno,  che  è  del  78.  73  per  ogni  1000 
abitanti. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Roma  (nel  discorso  del  1901) 
dice  inesatto  il  criterio  che  dall'elevato  numero  delle  cause  si  possa 
trarre  argomento  della  maggiore  prosperità  di  un  paese.  Più  lo- 
gico, egli  dice,  è  ritenere  che  abbia  raggiunto  un  alto  grado  di  per- 
fezione quel  popolo  il  quale  cauto  e  previdente  vieta  o  dirime  il 
litigio.  Nel  discorso  del  1902,  invece,  rileva  che  il  civile  pro- 
gresso, mentre  da  una  parte  può  produrre  anche  l'aumento  delle 
liti  perchè  acuisce  la  mente,  diffonde  l'istruzione  e  rende  più  varie 
e  perfette  le  escogitazioni  del  particolarismo,  del  cavillo,  degli  av- 
volgimenti più  dotti  e  sottili,  dall'altra  obbliga  lo  Stato  a  provve- 
dere sempre  con  nuove  leggi,  anche  perchè  un  desiderio  profondo 
di  novità  e  una  manìa  febbrile  di  riforma;  in  tutte  le  sfere  molte- 
plici della  vita,  agita  violentemente  la  Società  moderna.  Nessun 
sistema,  nessuna  istituzione,  nessun  organismo  scientifico,  arti- 
stico, sociale,  malgrado  abbia  il  suggello  e  la  consacrazione  dei 
secoli,  non  si  considera  più  come  saldo  ed  inviolabile.  Tutto  cade  e 
si  trasforma  a  vista  d'occhio  sotto  il  martello  inesorabile  della 
critica,  sotto  l'impulso  irresistibile  dei  nuovi  crescenti  bisogni. 

Il  Procuratore  generale  di  Brescia  ritiene  che  a  diminuire  le 
liti  debbano  contribuire  le  conciliazioni  e  le  transazioni  che  rap- 
presentano un  modo  di  definire  le  controversie  sempre  più  conforme 
alle  tendenze  moderne. 

Infine  il  Procuratore  generale  della  Cassazione  di  Torino  con- 
fida nell'azione  del  progresso  per  la  diminuzione  delle  liti.  Però, 
egli  dice,  la  quistione  sta  tutta  sul  tempo  in  cui  si  potrà  ottenere 
che  nelle  divergenze  sociali,  senza  ricorrere  ai  Tribunali,  il  buon 
diritto  trionfi  e  non  sia  soverchiato  dall'arbitrio  e  dalla  violenza. 
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Conciliatori. 

Questo  istituto,  che  aveva  fatto  buonissima  prova  nelle  provin- 
ole meridionali,  fu  esteso  all'Italia,  con  la  legge  del  1865.  Quella  del 
1892  poi,  pur  svolgendolo  ed  ampliandolo,  non  gli  fece  perdere, 
come  fu  ben  detto,  la  sua  primigenia  figura,  di  aver  confidato  cioè 
al  magistrato  popolare  un'azione  conciliativa,  e,  quando  non  vi 
riesce,  di  pronunziare  sentenze  con  quel  senso  di  rettitudine  e  di 
equità,  che  secondo  le  nostre  tradizioni  deve  conciliarsi  con  le  norme 
del  diritto. 

Si  dichiarano  soddisfatti  dell'opera  dei  conciliatori  i  Procura- 
tori generali  di  Bologna,  Venezia  (1901),  Firenze,  Lucca,  sezione 
di  Macerata,  Parma,  sezione  di  Potenza,  Trani,  Genova  (1901).  Non 
mancano  le  lodi  e  le  attestazioni  di  fiducia  per  questi  magistrati 
popolari,  i  quali  hanno  il  pregio  della  più  facile  accessibilità  e  del 
minor  costo,  ottenendosi  così  una  giustizia  pronta,  comoda  ed  eco- 
nomica. Però  da  parte  di  altri  si  esprimono  voti  per  parziali  modi- 
ficazioni, non  essendo  per  essi  lievi  le  preoccupazioni  pel  discredito 
che  oggi  in  alcuni  luoghi  serpeggia  contro  l'istituzione. 

Il  Procuratore  generale  di  Aquila  lamenta  come  la  legge  del 
1892  non  abbia  affatto  eliminatigli  inconvenienti  che  prima  di  essa 
si  verificavano,  e,  nell'accomodare  il  vecchio  istituto,  lo  abbia  reso, 
a  suo  avviso,  men  di  quello  che  non  era  prima  rispondente  ai  biso- 
gni della  Società.  Si  aumentò  la  competenza  dei  Conciliatori  fino  a 
lire  100,  si  concesse  l'appellazione  dei  pronunziati  nelle  cause  per 
valore  superiore  alle  lire  50,  si  aumentarono  i  casi  d'inappellabilità, 
si  lasciò  compaesano  il  giudice,  ed  in  una  parola  si  rievocò  la  legge 
Tìiouret  senza  tener  conto  che  essa  per  la  parziale  inappellabilità 
delle  decisioni  e  per  la  difficoltà  di  trovare  uomini  capaci  nei  piccoli 
centri  non  aveva  risposto  alle  aspettazioni  della  Costituente. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Brescia  (1902)  muove  cen- 
sura al  vigente  istituto  dei  Conciliatori,  cosi  come  è  stato  modifi- 
cato dalla  legge  del  1892. 

È  ben  vero,  egli  dice,  che  per  buona  parte  delle  sentenze  del 
giudice  comunale  vi  ha  il  rimedio  dello  appello;  ma  questo  rimedio, 
data  l'entità  delle  cause  che  da  lui  si  decidono,  può  risolversi  in  una 
tarda  e  dispendiosa  riparazione  di  un  giudizio  mal  reso,  mentre 
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tanti  altri  di  minore  importanza  non  hanno  modo  di  essere,  se  del 
caso,  riparati. 

Avviene  pur  troppo,  egli  soggiunge,  che  in  non  pochi  Comuni 
le  sentenze  non  sieno  l'espressione  di  un  vero  e  proprio  giudizio  del 
Conciliatore  che  le  sottoscrive,  ma  siano  invece  opera  quasi  esclu- 
siva del  suo  cancelliere,  che  di  regola  è  il  segretario  comunale,  e 
non  di  rado  —  in  certi  comuni  alpestri  o  dispersi  nella  pianura  —  è 
di  molto  a  lui  superiore  per  coltura  e  per  pratica.  Ricorda  a  con- 
ferma di  ciò,  che  in  una  delle  sessioni  della  Corte  di  Assise,  un 
segretario  comunale,  che  era  chiamato  come  giurato,  si  presentò  a 
lui  per  esserne  esonerato,  dicendo  che  gli  era  necessario  di  ritor- 
nare presto  al  suo  ufficio,  perchè  era  cancelliere  del  Conciliatore 
e  doveva  fare  —  non  disse  copiare  o  pubblicare  —  parecchie 
sentenze. 

È  da  augurarsi  che  questo  sistema  lamentato  da  altri  Procura- 
tori generali  non  metta  radici  e  che  tutti  i  Conciliatori  si  riservino 
la  risoluzione  diretta  delle  controversie  sottoposte  al  loro  giudi- 
zio. Senza  dubbio  non  tutti  i  Conciliatori,  segnatamente  in  piccoli 
Comuni,  hanno  cognizioni  giuridiche,  che  pur  sarebbero  necessarie 
per  la  decisione  di  alcune  cause.  So  di  un  Conciliatore  che  non  sa- 
pendo risolvere  una  quistione  la  propose  ad  un  giornale  giuridico, 
ed  ingenuamente,  a  chi  gli  rimproverava  il  ritardo  della  sentenza, 
rispondeva  che  la  risoluzione  non  era  stata  ancora  pubblicata  sul 
giornale. 

Il  Procuratore  generale  di  Catanzaro  rileva  alla  sua  volta  l'au- 
mentata competenza  dei  Conciliatori  chiamati  altresì  a  conoscere 
dei  guasti,  dei  danni,  della  reintegrazione  dello  spogliato  e  della  de- 
nuncia di  nuova  opera,  e  ciò  indipendentemente  da  tutte  le  attribu- 
zioni relative  ai  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  al  deposito  ed  aper- 
tura di  testamenti,  alla  raccolta  di  prove  per  delegazione,  alle 
controversie  sulla  esecuzione,  alla  concessione  dei  sequestri  con- 
servativi —  epperò  egli  crede  che  gli  attuali  Conciliatori  non  siano 
tutti  in  grado  di  adempiere  a  tutte  queste  attribuzioni,  e  sarebbe 
stato  meglio  conservare  questo  istituto,  quale  fu  trasmesso,  almeno 
nei  piccoli  centri  di  popolazione,  ove  è  difficile  —  come  anche  opina 
il  Procuratore  generale  di  Parma  (disc.  1901)  —  trovare  persone 
capaci  a  covrire  una  tal  carica  e  disposte  a  consacrarvi  il  loro 
tempo.  E  tale  suo  pensamento  è  fondato  sui  dati  statistici  perchè 
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in  612  cause  appellate,  detratte  8  conciliate  e  9  pendenti,  i  gravami 
furono  decisi  favorevolmente  per  316  casi  e  respinti  per  279. 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  ravviserebbe  opportuno  ri- 
tornare la  istituzione  alla  sua  vera  e  primitiva  origine. 

Il  Procuratore  generale  di  Ancona  accenna  alla  proposta  di 
nominare  un  solo  Conciliatore  per  più  Comuni,  ma  non  la  crede 
attuabile,  perchè  non  si  tiene  conto  della  facile  suscettibilità  che 
può  sollevarsi  fra  Comune  e  Comune,  nonché  della  molteplicità  di 
informazioni  e  di  atti  che  si  richiederebbero  per  stabilire  il  centro 
competente. 

Neanche  al  Procuratore  generale  di  Parma  (disc.  1902)  tale 
sistema  sembra  accettabile,  perchè  esso  toglierebbe  all'istituto  il 
suo  carattere  più  popolare,  quello  di  un  giudice  facilmente  accessi- 
bile e  di  piena  confidenza  delle  parti.  . 

Sembra  opportuno  invece  al  Procuratore  generale  di  Perugia 
(disc.  1901)  che  sia  nominato  un  unico  Conciliatore  per  due  o  più 
Comuni  ed  assegnata  una  certa  indennità  per  una  tale  carica,  inden- 
nità da  prelevarsi  dagli  stessi  diritti  di  cancelleria. 

Il  Procuratore  generale  di  Traili  opina  che  il  servizio  andrebbe 
meglio  se  la  scelta  dei  Conciliatori  venisse  sprigionata  da  certi  vin- 
coli, e  potesse  cadere  liberamente  su  tutti  i  maggiorenni  del  luogo 
esenti  da  precedenti  penali  e  di  riconosciuta  capacità,  e  se  talora  i 
cancellieri  e  gli  uscieri  non  fossero  esposti  a  perdere  i  requisiti  di 
nomina,  non  di  rado  per  la  partigianeria  di  qualche  Sindaco  o  di 
qualche  Giunta,  con  evidente  discapito  del  Presidente'  e  del  Procu- 
ratore del  Re,  che  li  avevano  rispettivamente  nominati  e  li  vorreb- 
bero, nell'interesse  del  servizio,  mantenuti. 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  discute  favorevolmente  la 
proposta  di  un  solo  Conciliatore  per  più  Comuni  di  piccola  impor- 
tanza; e  l'altra  fatta  da  me  nel  mio  disborso  per  l'anno  19C0,  che 
cioè  sia  data  facoltà  alle  parti  di  rinunciare  al  giudizio  del  Concilia- 
tore e  di  portare,' volendo,  le  cause  di  un  valore  da  50  a  100  lire  di- 
rettamente ed  inappellabilmente  al  Pretore,  proposta  quest'ultima 
accolta  dalla  nostra  Commissione,  la  quale  ne  formò  anche  oggetto 
di  rappresentanza  al  Governo. 

Plaude  a  questa  proposta  il  Procuratore  generale  di  Messina 
(anno  1901)  perchè  essa  sarebbe  un  primo  passo  verso  quella  sem- 
plificazione dei  giudizi,  che  è  bisogno  sentito  da  tutti,  e  per  cui 
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trova  nel  popolo  sempre  più  favore  il  giudizio  degli  Arbitri  di  fronte 
al  lungo  e  dispendioso  giudizio  presso  i  Tribunali  e  le  Corti. 

Il  Procuratore  generale  di  Parma  (disc.  1902)  suggerisce  una 
modificazione  che  non  mi  sembra  accettabile,  di  autorizzare,  cioè,- 
i  Conciliatori  a  rimettere  le  parti  al  Pretore,  perchè  giudichi  inap- 
pellabilmente tutte  volte  si  sollevi  una  quistione  di  diritto,  alla  cui 
soluzione  non  credano  sufficienti  le  loro  forze.  Cotesta  autorizza- 
zione la  estenderebbe  anche  alle  cause  di  valore  inferiore  alle  lire  50, 
valore  spesso  cospicuo  in  relazione  alle  parti  contendenti,  e  che 
può,  alla  sua  volta,  includere  una  quistione  di  diritto  non  di  facile 
soluzione.  Cosi,  egli  dice,  ogni  cittadino  di  buon  senso,  per  quanto 
non  conoscitore  di  leggi,  potrebbe  servire  alla  bisogna,  nessun  Co- 
mune perderebbe  il  suo  Conciliatore  e  l'istituto  resterebbe  nella  sua 
interezza  con  tutti  i  vantaggi  che  gli  sono  propri,  accresciuto  di 
garanzie  maggiori  per  la  giustizia. 

Penserebbe  poi  di  accordare  a  questi  giudici  popolari  —  quando 
ne  facessero  domanda  —  una  congrua  indennità,  da  fissarsi  dall'Au- 
torità comunale,  e  pagabile  dai  relativi  proventi,  o  in  quell'altra 
maniera  che  si  crederà  più  conveniente. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  (disc.  1901)  osserva  che 
la  facoltà  limitata  di  portare  direttamente  al  giudizio  del  Pretore 
la  controversia  di  valore  superiore  alle  lire  50,  equivarrebbe  al 
discredito  formale  di  tutta  l'istituzione.  Vorrebbe,  invece,  che  si 
estendesse  a  tutte  le  cause  di  qualsiasi  giurisdizione  la  facoltà  di 
portare  la  lite  direttamente  al  magistrato  di  appello. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli,  pur  lodando  l'istituto  del 
Conciliatore  nelle  sue  linee  fondamentali,  dice  che  non  funziona 
bene,  massime  dopo  le  alterazioni  subite  con  la  legge  16  giugno  1892, 
che  richiede  nei  giudici  una  maggiore  attitudine  giuridica  che  non 
possono  avere  i  medici,  gl'ingegneri,  i  farmacisti,  di  cui  sono  or- 
dinariamente formate  le  liste  dei  Consigli  comunali.  Un  migliora- 
mento s'impone,  e  sarebbe,  egli  dice,  opportuno  provvedere  per 
ora  ad  un  modo  diverso  di  selezione  di  codesti  giudici,  o  mutare 
gl'infidi  congegni  del  Cancelliere  ed  usciere,  a  cui  vorrebbe  vedere 
sostituiti  funzionari  giudiziari  senza  lucri  personali,  eccetto  una 
lieve  indennità  per  ogni  udienza. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Palermo  osserva  che  l'isti- 
tuzione della  Conciliazione  in  quel  distretto  funziona  non  regolar- 
mente, appunto  perchè  i  giudici  devono  essere  scelti  fra  coloro 
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che  vengono  designati  dai  Consigli  comunali,  ed  il  Procuratore 
generale  di  Messina  (disc.  1902)  vorrebbe  sottratta  la  nomina  del 
Conciliatore  dalle  influenze  del  Municipio. 

La  legge  del  16  giugno  1892,  dice  il  Procuratore  generale  di 
Cagliari  (disc.  1901)  ha  creduto,  sostituendo  nella  scelta  del  per- 
sonale il  sistema  degli  elenchi  a  quello  della  terna,  di  aver  posto  a 
"ùò  riparo;  però,  siccome  il  difetto  sta  nel  manico  —  rapporto,  si 
intende,  ai  piccoli  Comuni,  specialmente  a  quelli  che  hanno  una 
popolazione  inferiore  a  3000  abitanti  —  non  ha  eliminato  i  gravi 
inconvenienti,  perchè  se  il  Conciliatore  viene  nominato  in  odio 
al  partito  dominante,  può  qualche  volta  credere  di  avere  in  mano 
un'arma  formidabile  per  combatterlo,  e  nel  caso  contrario  la  giu- 
stizia, come  arma  di  partito,  può  servire  a  ridurre  in  soggezione 
gli  avversari. 

La  lista  degli  eleggibili,  soggiunge,  è  un  portato  del  partito 
locale;  ed  il  Conciliatore,  estratto  necessariamente  da  quella  lista, 
è  altresì  male  affiancato  dal  segretario  comunale  e  dal  messo,  il 
primo  dei  quali  o  lo  suggestiona  o  gli  redige  addirittura  le  sentenze. 
Bisogna  quindi  liberarlo  da  questi  assistenti  e  disinteressare  la 
Giunta  dalla  formazione  delle  liste. 

Queste  le  osservazioni  e  le  principali  proposte  dei  rappresen- 
tanti del  P.  M.  —  fatte  nei  discorsi  del  1901  e  1902;  —  e,  come  si 
vede,  contengono  quasi  generale  il  desiderio  che  l'istituto  si  mo- 
difichi. 

Vorrei  da  mia  parte  che  la  nomina  dei  Conciliatori  non  venisse 
fatta  a  base  di  liste  formate  dai  Comuni;  ma  su  di  appositi  albi  pre- 
parati dai  Prefetti  in  seguito  ad  accurate  informazioni  assunte  sulle 
qualità  intellettuali  e  sulla  rettitudine  e  condotta  di  cittadini,  tenuti 
però  sempre  presenti  i  requisiti  voluti  dalla  legge  16  giugno  1892. 

Quanto  all'altra  proposta  sostenuta  da  me  nella  mia  relazione 
inaugurale  per  l'anno  giuridico  1900  nella  Corte  di  appello  di  Roma, 
non  posso  che  insistervi,  incoraggiato  dall'  accoglienza  eh'  essa 
ebbe  in  seno  alla  Commissione  e  presso  non  pochi  rappresentanti 
del  P.  M. 

Non  saprei  suggerire  ora  alcun  rimedio  di  facile  attuazione  per 
la  scelta  del  Cancelliere  che  non  sia  il  Segretario  comunale,  perchè, 
pur  riconoscendo  che  la  presenza  del  Segretario  non  sia  sempre 
una  garanzia  d'imparzialità,  non  ritengo  facile  sostituirlo  con  altre 
persone  o  con  funzionari  governativi. 
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Preture. 

Quantità  delle  liti.  —  Nel  1891,  prima  dell'attuazione  della 
nuova  legge  sui  Conciliatori,  le  Preture  pronunziarono  196,348  sen- 
tenze. Dopo  l'attuazione  della  suindicata  legge,  e  precisamente 
nel  1894,  le  sentenze  emesse  dai  Pretori  ammontarono  a  157,981  ; 
e  successivamente  negli  anni  1895,  1896,  1897  e  1898  la  somma 
delle  sentenze  oscillò  tra  150,000  a  155,000.  In  quest'ultimo  bien- 
nio, come  ho  potuto  desumere  dalle  notizie  statistiche  dei  prospetti 
sommari,  alligati  alle  relazioni,  non  vi  fu  molto  divario,  dacché  le 
cause  definite  con  sentenze  nell'anno  1901  furono  148,910  e  nel- 
l'anno 1902,  142,866. 

Il  Procuratore  generale  di  Aquila,  però  osserva  che  questo  mo- 
vimento di  discesa  nel  numero  delle  cause  civili  pretoriali  non  è 
solamente  una  conseguenza  della  legge  16  giugno  1892,  ma  pure 
effetto  della  diminuita  litigiosità  generale  del  Regno.  Il  Procuratore 
generale  di  Genova  (anno  1902)  nota  che  nel  suo  distretto  nel  trien- 
nio 1899-1901  le  cause  dei  Pretori  accennavano  a  decrescere,  men- 
tre nel  1902  fuvvi  un  aumento  di  circa  un  migliaio  di  cause.  Anche 
il  Procuratore  generale  di  Torino  dice  che  le  cause  furono  in  au- 
mento di  2279  in  confronto  all'anno  precedente. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli  (anno  1901)  nota  che  l'au- 
mento delle  cause  presso  i  Conciliatori  dopo  la  legge  del  1892  fu  di 
gran  lunga  maggiore  della  diminuzione  di  quelle  presso  i  Pretori, 
dimostrando  un  tal  fatto  fino  alla  evidenza  che  la  vicinanza  dei  giu- 
dici ai  propri  cittadini  abbia  dato  luogo,  per  quanto  riguarda  le  liti 
di  valore  superiore  alle  lire  30  e  fino  alle  lire  100,  ad  una  quantità 
di  cause,  che  forse  negli  anni  precedenti  si  transigevano  fra  gli  in- 
teressati, ma  certamente  non  si  portavano  alle  Preture. 

Il  Procuratore  generale  di  Palermo  (anno  1901)  osserva  che 
l'allargamento  della  competenza  dei  Conciliatori  senza  il  contempo- 
raneo aumento  di  quella  dei  Pretori  ridusse  a  ben  minuscole  pro- 
porzioni le  cause  in  materia  civile  presso  buona  parte  di  questi  ma- 
gistrati. Quale  il  rimedio?  Abolire  altre  Preture  oltre  quelle  già 
soppresse  o  allargare  la  competenza  di  questo  magistrato? 

Se  debbono  prevalere  le  ragioni  di  finanza,  egli  soggiunge,  si 

9  —  Annali  di  Statistica.  M 


—  130  - 


riducano  pure  le  Preture,  se  debbono  prevalere  invece  considera- 
zioni d'ordine  più  elevato,  si  allarghi  la  competenza. 

Celerità  delle  decisioni.  —  Le  sentenze  dei  Pretori  vennero 
generalmente  pubblicate  entro  otto  o  quindici  giorni,  od  un  mese. 

L'apparente  ritardo,  dice  il  Procuratore  generale  di  Lucca,  a 
cospetto  della  disposizione  regolamentare,  per  cui  le  sentenze  do- 
vrebbero pubblicarsi  al  più  tardi  entro  15  giorni  dalla  discussione 
delle  cause,  trova  però  la  sua  giustificazione  e  nella  eccessiva  ri- 
strettezza del  detto  termine,  e  nella  importanza  e  difficoltà  di  molte 
di  esse,  e  nei  movimenti  dei  Pretori  pel  servizio  l'elettorale  e 
nella  tenuità  dello  aiuto  che  i  titolari  possono  esigere  dai  vicepre- 
tori onorari. 

Sentenze  interlocutorie  e  non  definitive.  —  Il  Procuratore 
generale  di  Genova  nota  che  nell'annno  1902  le  sentenze  non  defi- 
nitive emesse  dai  Pretori  rappresentavano  più  del  7  per  cento 
nei  giudizi  di  appello,  ed  il  36.  48  nei  giudizi  di  prima  istanza, 
mentre  tale  proporzione,  nel  1898,  era  minore  della  media  gene- 
rale del  Regno,  la  quale  era  rappresentata  dal  13.  35  per  cento  nei 
giudizi  di  appello,  e  28.  33  pei  giudizi  di  prima  istanza.  Questa 
tendenza  alle  sentenze  preparatorie,  se  in  molti  casi  è  giustificata 
dalle  esigenze  delle  cause,  è  però  talvolta  indizio  d'incertezza  e  di 
indecisione  da  parte  del  magistrato  e  porta  poi  seco  naturalmente 
un  maggior  ritardo  nella  definizione  delle  cause,  ed  un  maggiore 
aggravio  alle  parti,  ond'è  desiderabile  veder  ridotto  il  numero  di 
queste  sentenze  ai  soli  casi  di  necessità.  Anche  il  Procuratore 
generale  di  Venezia  (disc.  1902)  lamenta  il  rilevante  numero  delle 
sentenze  interlocutorie  che  in  quel  Distretto  ascesero  a  2473.  Queste 
sentenze,  dice  il  relatore,  sono  spesso  cagionate  da  sistematiche 
opposizioni  o  da  lungaggini  inutili  e  per  questo  devono  essere 
energicamente  combattute,  perchè  intralciano  il  regolare  corso 
della  giustizia  che  in  tal  sorta  di  giudizi  dove  essere  celere,  se  si 
vuole  che  riesca  poco  dispendiosa  e  più  profìcua. 

Conciliazioni  ai  sensi  dell'articolo  417  Codice  procedura  ci- 
vile. —  Lamentano  lo  scarso  numero  delle  conciliazioni  innanzi 
le  Preture  i  Procuratori  generali  di  Milano  (disc.  1902),  di  Pe- 
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rugia(disc.  1902),  di  Bologna  (disc.  1902),  di  Trani  (disc.  1901), 
di  Genova  (disc.  1901),  di  Parma  (disc.  1902),  di  Cagliari  (di- 
scorso 1902),  di  Napoli  (disc.  1902),  di  Potenza  (discorsi  per  gli 
anni  1901  e  1902),  di  Venezia  (disc.  1902),  di  Ancona  (disc.  1902), 
di  Catania  (anno  1902),  di  Macerata  (disc.  1901). 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  (disc.  1902)  si  dichiara  sod- 
disfatto della  cifra  delle  conciliazioni  avvenute  nel  suo  Distretto, 
la  quale  rappresenta  il  5.  11  per  cento,  mentre  la  percentuale  del 
Regno  è  del  4.  19  per  ogni  100  cause.  Ispirato  da  questo  giustis- 
simo intento  della  economia  e  sollecitudine  nei  giudizi,  il  Capo  di 
quella  Procura  generale  con  circolare  del  20  novembre  1901,  im- 
partiva istruzioni  raccomandando  ai  signori  Pretori  del  Distretto 
un  più  largo  uso  delle  facoltà  di  prescrivere  la  comparsa  perso- 
nale delle  parti  all'udienza,  al  doppio  scopo  di  promuovere  la  con- 
ciliazione e  di  rendere  meno  frequenti  le  cavillose  eccezioni,  ed 
anche  le  sentenze  interlocutorie.  I  risultati  di  queste  istruzioni 
furono  che  in  498  casi  fu  ordinata  la  comparsa  personale  delle 
parti  e  che  in  esse  si  ebbe  il  10.  51  per  cento  di  cause  conciliate, 
mentre  in  quelle  trattate  per  procuratore  si  ebbe  il  solo  4.  40  per 
cento. 

Consigliano  pure  la  comparsa  personale,  il  Procuratore  gene- 
rale di  Ancona  (disc.  1902)  e  quello  di  Bologna  nel  suo  discorso 
per  l'anno  1902.  L'autorità  del  giudice,  quest'ultimo  dice,  senza  la 
interposizione  di  estranee  persone,  ancorché  rivestite  di  legale 
mandato,  non  può  non  esercitare  una  influenza  molto  salutare  e 
benefica. 

L'articolo  417  del  Codice  di  procedura  civile  fa  obbligo  ai  Pre- 
tori di  procurare  la  conciliazione  delle  parti  prima  di  decidere  il 
merito  della  controversia.  Quest'obbligo  vien  meno  però  quando 
le  parti  non  compariscano  in  persona,  ma  siano  rappresentate  da 
mandatari,  imperocché  la  conciliazione  importando  transazione  del 
diritto  controverso,  non  può  aver  luogo  per  opera  dei  soli  manda- 
tari, i  cui  poteri  non  si  estendono  a  tanto.  Epperò  farebbero  bene 
tutti  i  Procuratori  generali  a  raccomandare  la  comparizione  per- 
sonale delle  parti,  consentita  dall'articolo  446  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

Su  proposta  del  senatore  Boccardo,  la  nostra  Commissione 
nella  sessione  del  marzo  1894  deliberava  di  richiamare  l'attenzione 
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dell'on.  Ministro  della  giustizia  sullo  scarso  numero  delle  conci- 
liazioni che  avvengono  innanzi  ai  Pretori,  e  sulla  necessità  di  rac- 
comandare l'esatto  adempimento  di  quanto  prescrive  l'articolo  417 
del  Codice  di  procedura  civile  (1). 

Sarebbe  opportuno  insistere  su  queste  raccomandazioni  anche 
per  quanto  concerne  l'adempimento  dell'articolo  446  del  Codice  di 
procedura  civile  che  dà  facoltà  ai  Pretori  di  ordinare  la  comparsa 
personale  delle  parti. 

Patrocinio  legale  presso  le  Preture.  —  La  legge  del  10  luglio 
1901  ha  esaudito  i  voti  che  da  tanti  anni  si  ripetevano.  Essa  ha 
finalmente  regolato  il  patrocinio  legale  presso  le  Preture,  togliendo 
cioè,  nell'interesse  della  pronta  e  migliore  giustizia,  la  pianta  di 
quei  mestieranti  e  faccendieri,  che  spuntava  e  fioriva  nelle  mi- 
nori giurisdizioni,  contraria  al  prestigio  dell'  avvocheria,  ed  al 
regolare  svolgimento  della  giustizia. 

Quasi  tutti  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  plaudono 
alla  sopravvenuta  riforma  (2). 

Non  mancano  però  coloro  che  rilevano  imperfezioni  nella 
nuova  legge. 

L'articolo  8  di  essa  è  specialmente  fatto  segno  alle  loro  osser- 
vazioni. Con  tale  articolo  è  disposto  che  coloro  i  quali  all'attua- 
zione della  legge  abbiano  per  cinque  anni  già  esercitato  il  patro* 
cinio  presso  le  Preture,  possono  essere  abilitati  a  proseguirlo, 
anche  se  sforniti  dei  titoli  indicati  nei  due  articoli  precedenti, 
purché  provino  la  loro  condotta  incensurata. 

Il  Procuratore  generale  d'Ancona  (disc.  1901)  lamenta  come 
l'esercizio  per  un  quinquennio  sia  stato  ritenuto  sufficiente  per 
tutti,  giacché  non  basta  per  riuscire  patrono  utile  ed  efficace  un 
comune  galantomismo,  se  accoppiato  ad  una  crassa  ignoranza, 
madre  pur  troppo  di  presunzione.  Avrebbe  perciò  desiderato  che 
anche  tutti  questi  empirici  onesti  fossero  sottoposti  ad  un  esame 
pratico  ed  ammessi  all'esercizio  soltanto  dopo  vinta  tale  prova. 
Il  relatore  ricorda  avere  quella  Corte  d'appello  negata  la  iscrizione 

(1)  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Commissione,  Relazione  Bocgardo, 
sessione  del  marzo  1894. 

(2)  Venezia  (1901),  Brescia  (1902)  (1901),  Napoli  (1901),  Macerata  (1901), 
Catanzaro  (1901),  Roma  (1901),  Trani  (1901). 


a  tre  antichi  causidici  perchè  bollati  da  condanne,  tuttoché  aves- 
sero presentato,  a  corredo  delle  loro  istanze  d'iscrizione,  i  certificati 
dei  Sindaci  che  attestavano  essere  essi  d'incensurata  condotta. 
L'oratore  trae  da  ciò  argomento  per  rivolgere  viva  raccomanda- 
zione ai  Sindaci  ad  essere  ben  cauti  nel  rilasciare  simili  certificati, 
che  devono  essere  sempre  fondati  su  accurate  informazioni  e  su- 
certificato  del  Casellario.  L'osservazione  è  grave,  ma  non  bisogna 
dimenticare  però  che  il  certificato  penale  rilasciato  al  Sindaco  non 
potrà  per  le  disposizioni  dell'articolo  4  della  nuova  legge  sul  Casel- 
lario contenere  tutte  le  condanne  e  le  processure  subite,  giacché  si 
volle  che  non  pesassero  sulla  reputazione  e  sull'avvenire  di  un  cit- 
tadino trascorsi  giovanili,  minimi  fatti  o  anche  condanne  di  qualche 
entità  seguite  da  ravvedimento  dimostrato  con  costante  buona 
condotta.  Sicché  non  è  a  base  del  certificato  penale  che  può  essere 
fatto  l'apprezzamento  sulla  condotta  di  un  individuo. 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  (discorso  1901)  dice  essere 
notevole  la  difformità  d'interpretazione  data  agli  articoli  6,  7  e  8 
della  nuova  legge,  imperocché,  mentre  in  alcuni  mandamenti  si 
applicarono  con  rigore  i  nuovi  ordinamenti,  in  altri  non  si  avverti 
alcun  mutamento,  cosicché  persone  che  in  una  Pretura  non  sono 
ammesse  a  rappresentare  in  niun  caso  le  parti,  in  altre  Preture 
sono  tollerate. 

L'oratore  poi  rileva  un  vizioso  sistema  invalso  in  molte  Pre- 
ture, il  quale  ha  intralciato  la  scrupolosa  osservanza  della  niurva 
legge.  Nelle  Preture,  egli  dice,  le  cause  si  svolgono  senza  che  il 
Pretore  interloquisca  mai  sul  merito  di  esse.  Le  parti  vi  com- 
paiono, al  solito,  per  mezzo  di  mandatario,  di  rado  personalmente 
o  senz'altro  chiedono  un  rinvio,  al  quale  un  altro  per  lo  più  ne 
segue,  senza  che  si  tratti  del  merito  della  causa. 

Ciò  deriva  dall'inesatta  applicazione  dell'articolo  415  della  pro- 
cedura civile,  in  virtù  del  quale  il  convenuto  alla  stessa  udienza  deve 
dare  la  sua  risposta  oralmente  o  per  iscritto  e  dichiarare  la  resi- 
denza ;  e  la  proroga  si  ritiene  come  un  diritto  della  parte,  mentre 
non'è  se  non  una  facoltà  lasciata  al  prudente  arbitrio  del  Pretore. 
Soccorre  questo  inveterato  abuso  il  fatto  che  i  procuratori  iscritti 
all'albo  per  lo  più  disdegnano  o  non  possono  andare  a  rappresen- 
tare le  parti  ed  assistere  alle  udienze  e  inviano  in  loro  vece  com- 
messi, i  quali  il  più  delle  volte  non  possono  fare  altro  che  chiedere 
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rinvìi  o  fare  scambio  di  comparse.  Tutto  ciò  è  evidentemente  non 
voluto  e  non  permesso  dalla  legge  ;  e  riesce  a  frustrare  l'intendi- 
mento del  legislatore  di  escludere  dalle  aule  della  giustizia  quelli 
che  non  hanno  i  requisiti  dalla  legge  prescritti.  Ad  impedire  ogni 
abuso  egli  propone  le  seguenti  norme  : 

1°  che  i  Pretori  osservino  più  esattamente  gli  articoli  415  e 
seguenti  del  Codice  di  procedura  civile,  e  richiedano,  per  quanto  è 
possibile,  l'intervento  personale  delle  parti  ;  curino  che  la  istruzione 
della  causa  si  compia  possibilmente  all'udienza  e  solo  permettano 
lo  scambio  di  comparse  nelle  cause  più  gravi  ;  e  che  non  accordino 
che  una  o  due  proroghe  nei  casi  indicati  dalla  legge  ; 

2°  che  non  permettano  che  altre  persone,  all'infuori  dei  veri 
mandatari,  rappresentino  le  parti  in  giudizio; 

3°  che  richiedano  in  tutti  questi  mandatari  le  qualità  volute 
dalla  legge. 

Su  queste  osservazioni  e  raccomandazioni,  a  mio  modo  di  ve- 
dere, potrebbe  esser  richiamata  l'attenzione  del  Ministro. 

Un  altro  appunto  che  si  muove  alla  legge  3  luglio  1901  è  quello 
della  esiguità  degli  onorari,  rilevato  dal  Procuratore  generale  di 
Genova,  onorari  talvolta  non  corrispondenti  al  lavoro  e  allo  studio 
che  si  richiedono  in  alcune  cause  complicate,  sebbene  non  di  grande 
valore,  mentre  poi  la  legge  è  larga  neh'  onorario  per  gli  affari  di 
volontaria  giurisdizione  che  eleva  a  lire  40  pei  provvedimenti  di 
valore  superiore  a  lire  2000. 

Sperequazione  del  lavoro  nelle  Preture.  —  Alcuni  Procuratori 
generali  (quello  di  Aquila,  discorso  1901;  quello  di  Bologna,  di- 
scorso 1902;  quello  di  Perugia,  discorso  1901;  e  quello  di  Brescia, 
discorso  1901)  lamentano  la  sproporzione  del  lavoro  nelle  Preture, 
riproducendo  i  voti  per  una  nuova  circoscrizione  giudiziaria. 

Uditori  reggenti  le  Preture.  —  Il  sistema  d'incaricare  gli  udi- 
tori a  reggere  le  Preture  viene  censurato  dai  Procuratori  generali 
di  Genova  (discorso  1902),  Aquila  (disc.  1902),  Trani  (disc.  1902), 
Catania  (disc.  1902),  e  Palermo  (disc.  1901).  Si  potrebbero,  come 
si  osserva,  nominare  questi  giovani,  con  grande  loro  utilità  pra- 
tica, coadiutori  dei  titolari  delle  Preture  dove  fosse  maggiore  il 
bisogno  senza  dar  luogo  alla  contraddizione  attuale,  per  cui,  mentre 
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si  proclama  che  prima  di  4  anni  di  tirocinio  non  si  può  essere  Pre- 
tore, lo  si  diviene  di  fatto  appena  dopo  6  mesi. 

Nè  vale  il  dire,  si  soggiunge,  che  di  solito  queste  prime  desti- 
nazioni sono  per  le  Preture  di  minore  importanza,  perchè  può  ob- 
biettarsi  che  l'Amministrazione  della  giustizia  esige  sempre  eguali 
garanzie  per  tutti  i  cittadini  e  senza  differenze  dipendenti  dalla 
maggiore  o  minore  importanza  di  una  residenza. 

Tribunali. 


Dal  seguente  prospetto  può  rilevarsi  quale  sia  stato  il  lavoro 
dei  Tribunali  nel  biennio  di  cui  rendo  conto: 


ANNI 

Cause 
in  grado  di  appello 

Cause 
in  prima  istanza 

iniziate 

decise 
con 
sentenza 

iniziate 

decise 
con 
sentenza 

1902   

14,031 
14,153 

12,043 
11,697 

75,848 
76,174 

61,958 
56,564 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  (disc.  1902)  nota  che  l'anno 
1901  dava,  di  fronte  al  1900  un  aumento  tanto  nel  numero  delle 
cause,  quanto  in  quello  delle  sentenze,  aumento  che  poi  si  verificò 
anche  nell'anno  1902. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Aquila  (disc.  1901),  quello  di 
Trani  (disc.  1902),  quello  di  Perugia  (disc.  1902),  quello  di  Potenza 
(disc.  1902)  notano  un  lieve  aumento  delle  cause  dei  Tribunali  nei 
rispettivi  Distretti;  rispetto  all'anno  1900.  Rilevano  invece  diminu- 
zione il  Procuratore  generale  di  Roma  (disc.  1901),  quello  di  Mace- 
rata (disc.  1902),  di  Bologna  (disc.  1901  e  1902),  di  Brescia  (di- 
scorso 1902). 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli  (disc.  1901)  osserva  che 
mentre  nel  1900  le  cause  di  prima  istanza  iscritte  nel  ruolo  di  spe- 
dizione superarono  tutte  quelle  portate  dal  1891  in  poi  alla  cogni- 
zione dei  Tribunali,  le  cause  decise  con  sentenza  dagli  stessi  furono 
in  numero  inferiore  a  quello  risultante  dagli  anni  precedenti  a  risa- 
lire fino  al  1894,  meno  pel  1899.  Di  questo  fatto,  dice  il  relatore,  la 
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ragione  è  resa  manifesta  dalla  cifra  di  9658  cause  esaurite  senza 
sentenza  in  quell'anno,  quasi  il  triplo  dell'anno  precèdente,  più  del 
doppio  della  media  dell'intero  decennio.  Esse  appariscono  esaurite 
per  transazione  o  per  altro  motivo,  ma  sembra  al  relatore  che  in 
massima  parte  sia  ciò  derivato  da  cancellazioni  dal  ruolo,  dopo  un 
discreto  numero  di  rinvii,  per  opera  solerte  dei  Presidenti,  che 
anticiaprono  l'attuazione  delle  disposizioni  contenute  nella  nuova 
legge  sul  rito  sommario.  Così  si  ebbe,  la  prima  volta  nel  1900  la 
notizia  che  2612  cause  portate  alla  cognizione  dei  Tribunali  non 
erano  nuove,  ma  riprodotte,  e  nello  stesso  modo  risulta  che  ne  sono 
state  esaurite  3224  nell'anno  seguente.  Questo  significa,  secondo  il 
relatore,  che  non  erano  reali  le  supposte  transazioni,  ma  che  tratta- 
vasi  di  cause  riprodotte  soltanto  perchè  per  comodità  degli  avvo- 
cati e  dei  procuratori  erano  state  precedentemente  cancellate. 

Lo  stesso  Procuratore  generale,  nel  suo  discorso  per  Tanno 
1902  nota  che  delle  11,786  sentenze  emesse  complessivamente  dai 
Tribunali  del  Distretto,  il  solo  Tribunale  di  Napoli  nè  profferì  6000, 
cioè  il  51.  50  per  cento.  Nessun  Tribunale  del  Regno  pronunzia  un 
numero  così  rilevante  di  sentenze.  Quello  di  Genova,  che  è  il  più 
importante  dopo  quello  di  Napoli,  pronunziò  nel  1902,  2724  sen- 
tenze. La  media  generale  del  Regno  è  di  463. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  (disc.  1901)  rileva  la  esi- 
guità delle  sentenze  non  definitive  in  rapporto  alle  definitive 
essendo  state  del  15^/2  per  cento  mentre  la  media  generale  del 
Regno  suole  essere  del  30  per  cento. 

Gli  altri  non  offrono  alcuna  osservazione  speciale  intorno  ai 
lavori  dei  Tribunali.  Concordemente  tutti  si  dichiarano  sodisfatti 
della  celerità  dei  pronunziati,  essendo  state  pochissime,  in  ciascun 
distretto,  le  sentenze  pubblicate  oltre  il  mese,  in  rapporto  a  quelle 
pubblicate  entro  otto  e  quindici  giorni. 

Fallimenti  —  Forma  gran  parte  del  lavoro  dei  Tribunali  la 
materia  dei  fallimenti;  ma  questa  è  argomento  di  speciale  relazione. 
Rilevo  qui  soltanto  che  anche  nel  1901  e  1902  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  espressero  voti  per  la  riforma  della  procedura 
dei  piccoli  fallimenti.  E  questi  voti  furono,  dopo  lunghe  discussioni 
tra  insigni  giuristi,  soddisfatti  dalla  legge  24  maggio  1903,  n.  197, 
sul  concordato  preventivo  e  sui  piccoli  fallimenti. 
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Nelle  future  relazioni  potremo  rilevare  i  vantaggi  o  gl'incon- 
venienti che  deriveranno  dall'attuazione  della  legge,  mentre  per  ora 
ci  limitiamo  a  dar  plauso  ad  una  riforma,  che,  come  ben  fu  osser- 
vato, sostituiva  e  migliorava  vecchi  istituti  già  condannati  dalla 
quotidiana  esperienza,  elevava  la  moralità  commerciale  insidiata 
dai  concordati  clandestini  e  restituiva  alle  proporzioni  logiche  e 
naturali  la  responsabilità  del  piccolo  negoziante,  semplificando  il 
metodo  di  liquidazione  in  modo  da  impedire  che  l'attivo  del  falli- 
mento fosse  assorbito  dalle  esigenze  fiscali  e  da  lunghe  e  nume- 
rose controversie. 

Espropriazioni  —  Alla  nota  dolorosa  dei  fallimenti  segue  l'altra 
non  meno  triste  delle  espropriazioni. 

Il  tema  di  questa  relazione  è  certamente  uno  dei  più  impor- 
tanti fra  quelli  sui  quali  possa  essere  richiamata  l'attenzione  della 
Commissione  della  statistica.  Infatti  la  nostra  Commissione  da 
tempo  avverti  la  necessità  di  questo  studio,  e  più  volte,  nelle  an- 
nuali rassegne,  sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  per  la  parte 
civile  dell'amministrazione  della  giustizia,  furono  ripetute  le  la- 
gnanze per  le  imperfezioni  e  lungaggini  della  vigente  procedura  di 
espropriazione. 

Il  Rinaldi  (1)  nella  sua  relazione  presentata  nella  sessione  del 
luglio  1895  formulò  un  esplicito  voto  di  riforma  del  procedimento 
di  espropriazione,  e  la  Commissione  nella  stessa  sessione  approvò 
tale  proposta,  che  venne  ripetuta  nella  sessione  del  1896.  In  seguito 
di  che  il  Ministero  con  circolare  12  maggio  1897  dispose  fossero 
fatte  accurate  indagini  sul  movimento  di  siffatti  giudizi,  sulla  loro 
importanza,  sulle  vicende  e  sull'esito  dei  medesimi.  Sui  risultati  di 
questa  inchiesta,  in  occasione  della  quale  i  Primi  Presidenti  e  i 
Presidenti  dei  Tribunali  presentarono  varie  proposte,  riferì  il  nostro 
collega  De  Negri;  il  quale  formulò  un  voto  di  massima  (2)  sui  cri- 
terii  della  riforma  tanto  desiderata. 

Su  questo  argomento  parlano  i  Procuratori  generali  di  Aquila 
(discorsi  1901  e  1902)  Catania  (disc.  1901),  Cagliari  (disc.  1902), 

(1)  Relazione  Rinaldi  —  Atti  della  Commissione,  Sessione  2a,  anno  1895, 
pag.  138. 

(2)  Relazione  De'  Negri  —  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  marzo  1901, 
pag.  428. 
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Casale  (disc.  1902),  Ancona  (disc.  1902),  Parma  (disc.  1901),  Po- 
tenza (disc.  1901),  Lucca  (disc.  1901)  e  Trani  (disc.  1902). 

Quello  di  Ancona,  dopo  avere  ricordato  le  cifre  della  statistica 
generale  del  Regno,  cioè  che  in  3447  vendite  giudiziarie  le  spese 
non  superarono  il  25  per  cento  del  prezzo  di  aggiudicazione,  che  in 
556  ascesero  dal  25  al  50  per  cento,  in  177  dal  50  al  100  e  final- 
mente in  138  superarono  il  prezzo  di  vendita,  soggiunge  che  in  quel 
Distretto  i  risultati  statistici  dell'anno  1902  non  sono  meno  scon- 
fortanti. In  69  giudizi,  con  un  prezzo  di  vendita  non  superiore  a 
lire  5000  le  spese  giudiziarie  dal  6.  79  salirono  al  90.  89  per  cento; 
in  25,  con  un  prezzo  tra  le  5000  e  le  10,000  lire,  salirono  al  62.  68 
per  cento;  in  45,  con  un  prezzo  superiore  alle  10,000  lire,  da  80  cen- 
tesimi di  unità  ascesero  a  53.  32  per  cento,  e  in  15  giudizi  le  spese 
superarono  il  prezzo  del  fondo  espropriato,  con  la  proporzione  da 
102.  72  a  438.  69  per  cento. 

Questa  fiscalità,  soggiunge  il  relatore,  si  ripercuote  sinistra- 
mente sullo  sviluppo  industriale  e  commerciale  del  paese,  perchè 
in  complesso  ingenti  capitali  rimangono  fossilizzati  nei  predi,  non 
osando  i  creditori  intentare  il  giudizio  di  espropriazione,  nella  cer- 
tezza di  non  prendere  nulla,  di  perdere  la  garanzia  del  fondo,  e  di 
rimetterci  del  proprio,  quando  le  spese  non  venissero  intieramente 
coperte  dal  prezzo  di  vendita. 

Le  spese  delle  subaste,  dice  il  Procuratore  generale  di  Casale 
(discorso  del  1902)  sono  eccessive.  Ricorda  egli  che  un  precetto 
immobiliare  spiccato  il  25  settembre  1890  per  lire  278,  diede  luogo 
per  essere  sospeso  a  tre  successivi  rogiti  notarili  con  iscrizione 
ipotecaria.  Tutto  fu  inutile  e  la  subasta  fu  ripresa  dando  luogo  a 
molte  contese  nella  graduazione  del  prezzo  ottenuto  dagli  stabili 
in  lire  2460,  contese  dal  Tribunale  di  Oneglia,  portate  alla  Corte 
di  Genova,  che  le  respinse  per  l'articolo  725  Codice  procedura 
civile,  mentre  la  Cassazione  ritenne  ancora  ricevibile  l'appello  e 
rimandò  la  causa  alla  Corte  di  appello  di  Casale.  Quale  sperpero  di 
danaro  ! 

Dopo  la  lotta  in  ordine  alla  interpretazione  della  legge  ed  alla 
rivendicazione  del  diritto  quando  questo  è  riconosciuto  e  sanzio- 
nato dalla  cosa  giudicata,  l'attuazione  sua  non  è  sempre  facile  e 
piana;  che  anzi  spesso  la  contesa  è  più  aspra  e  diventa  pugilato. 
Si  fa  guerra  di  termini,  di  formole,  di  sottigliezze  che  mirano  solo 
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ad  indugiare  la  esecuzione  della  sentenza  ed  il  pagamento  del  do- 
vuto. E  così,  dice  il  Procuratore  generale  di  Cagliari  (disc.  1902), 
dalla  data  della  notificazione  del  precetto  a  quella  della  sentenza  di 
vendita  si  ebbero  due  procedure  durate  oltre  cinque  anni;  2  da  tre 
a  cinque,  23  da  oltre  un  anno  a  tre  anni,  49  da  oltre  sei  mesi. 

In  questo  stato  di  cose  impressionante,  dice  il  Procuratore 
generale  di  Parma  (discorso  1901),  «  non  posso  che  far  due  voti 
«  —  quid  enim  nisi  vota  supersunt!  —  il  primo,  che  più  si  at- 
«  tiene  all'amministrazione  della  giustizia,  è  quello  oramai  asso- 
«  dato  nella  coscienza  dei  giuristi,  e  cioè  una  riforma  nella  proce- 
de dura  di  espropriazione.  Il  secondo,  di  natura  economico-politica 
«  riguarderebbe  la  creazione  di  nuovi  istituti  in  cui,  ponendo  una 
«  mano  generosa  il  Governo,  siano  facilitati  i  mezzi  per  sollevare 
«  la  condizione  della  proprietà  fondiaria  fonte  della  vera  ricchezza 
'<  nazionale,  onde  fluisca  da  essa  abbondante  il  lavoro,  e  trarre  una 
«  parte,  la  più  immediata,  la  più  pratica,  della  sua  soluzione,  il 
«  gran  problema  sociale  che  tanto  opportunamente  si  agita  a  sol- 
«  lievo  dei  meno  favoriti  dalla  fortuna  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Ancona  nel  suo  discorso  dianzi  ac- 
cennato esamina  il  disegno  di  legge  recentemente  presentato  al 
Senato  del  Regno  col  quale  si  vorrebbe  deferire  alla  cognizione  del 
Pretore  le  espropriazioni  immobiliari  di  valore  non  superiore  alle 
lire  3000,  ma  questo  disegno,  dice  il  relatore,  sposta  e  non  risolve 
la  questione,  perchè  la  sperequazione  tra  il  prezzo  di  aggiudicazione 
e  le  tasse  giudiziarie  rimarrebbe  sempre  nei  limiti  del  minimo  e  del 
massimo,  che  circoscrivono  la  competenza  del  Pretore,  e  quella  del 
Tribunale,  anzi  nei  punti  di  contatto  delle  due  giurisdizioni  la  spe- 
requazione stessa  sarebbe  anche  maggiore.  A  troncare  il  male  egli 
penserebbe  che  venissero  dichiarati  esenti  dalle  tasse  di  bollo,  di 
registro  e  dai  diritti  d'uscieri  tutti  quanti  gli  atti  di  procedura  nelle 
espropriazioni  forzate,  e  fosse  invece  stabilita  una  tassa  unica  e  per- 
centuale rispetto  al  prezzo  di  aggiudicazione  da  prelevarsi,  a  suprema 
garanzia  dell'erario  dello  Stato,  dal  divìdendo  con  assoluto  privi- 
legio fra  tutti  i  creditori.  Quella  poi  che  del  progetto  summenzionato 
non  sembra  accettabile  al  reggente  la  Procura  generale  della  sezione 
di  Potenza  (discorso  1902),  si  è  la  facoltà  concessa  al  debitore  di 
potere  cedere  amichevolmente  i  beni  in  espropriazione  non  solo 
ad  uno  dei  creditori  o  ad  un  terzo,  ma  anche  alla  massa  dei  ere- 
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ditori,  con  obbligo  in  questa  di  rispettare  la  maggioranza,  il  quale 
ultimo  caso,  a  suo  modo  di  vedere,  implica  un  inconveniente  mag- 
giore, perchè  rievocando  la  cessio  honorum  del  diritto  antico, 
obbligherebbe  la  minoranza  dei  creditori,  contro  loro  voglia,  ad 
una  convenzione,  per  sciogliere  la  quale,  si  andrebbe  incontro  a 
lungaggini  maggiori,  ed  a  più  gravi  spese  di  quelle  occorrenti  per 
un  giudizio  di  espropriazione. 

Io  stimo  infine  sottoporre  alla  Commissione  una  osservazione 
da  me  fatta  nel  discorso  inaugurale  del  1900  per  diminuire  la  ro- 
vina dei  debitori  per  le  vendite  a  vilissimo  prezzo  degl'immobili.  Tra 
i  due  sistemi  opposti  egualmente  nocivi,  cioè  quello  di  alcuni  co- 
dici di  non  consentire  alcun  ribasso  sul  prezzo  e  attribuire  ai  credi- 
tori il  fondo  non  venduto  e  l'altro  di  negare  in  ogni  caso  l'aggiudi- 
cazione necessaria,  io  dissi  parermi  opportuno  di  accogliersi  un 
sistema  misto,  cioè  di  permettere  la  vendita  a  ribasso  fino  alla 
metà  del  valore  del  fondo.  Toccato  questo  limite,  il  fondo  sarebbe 
necessariamente  attribuito  ai  creditori.  Deve  sempre  impedirsi  una 
vendita  volontaria  o  forzata  con  viltà  di  prezzo,  che  dalle  leggi  ro- 
mane e  dai  codici  posteriori  si  presume  se  inferiore  alla  metà  del 
valore  dell'immobile. 

Procedimento  sommario.  —  La  legge  del  31  marzo  1901,  col 
relativo  regolamento  del  31  agosto  stesso  anno,  ha  tradotto  in  atto 
quello  che  era  oramai  costante  consuetudine,  la  normalità  del  pro- 
cedimento sommario,  lasciando  come  eccezione  pei  casi  gravi  ed 
intricati  la  istruttoria  formale. 

I  Procuratori  generali  nei  loro  discorsi  inaugurali  concorde- 
mente affermano  essere  sensibili  i  vantaggi  della  nuova  procedura 
in  rapporto  alla  speditezza,  semplicità  ed  anche  alla  economia  dei 
giudizi,  pur  facendo  voto  che  il  progredire  del  tempo  renda  alle 
parti  più  familiari  certe  nuove  disposizioni  della  legge,  e  che  qual- 
che ulteriore  perfezionamento  suggerito  dalla  esperienza,  elevando 
l'autorità  del  magistrato  e  dandogli  facoltà  di  applicare  sanzioni  di 
spese  e  di  multa,  tolga  ogni  possibilità  di  eludere  la  legge  e  di  fru- 
strarne gl'intendimenti. 

Dobbiamo  aspettarci  dalle  nuove  relazioni  che  siano  rilevate 
quelle  parti  della  legge  che  meritano  di  essere  modificate,  ma 
siamo  convinti  che  dopo  lunghi  anni  si  è  riusciti  finalmente  ad  avere 
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un  sistema  di  procedura  che  alla  celerità  congiunge  le  guarentigie 
necessarie  per  impedire  le  sorprese  e  le  insidie  inerenti  alPantico 
rito  sommario.  E  vogliamo  lodare  il  sistema  di  avere  affidato  al 
Presidente  la  difficile  ma  autorevole  missione  direttiva  della  causa 
facendolo  intervenire  quasi  fin  dall'inizio  e  durante  lo  svolgimento 
della  lite. 

Corti  di  appello. 

§  I.  —  Cause  in  appello. 

Alla  cognizione  delle  Corti  di  appello  furono  portate  nel  biennio 
26,997  gravami  da  sentenze  di  Tribunali  e  di  Arbitri.  Ne  furono 
esauriti  con  sentenze  25,387,  portanti  accoglimento  totale  o  parziale 
del  gravame  in  12,827  casi,  e  rigetto  in  12,560  casi: 


Lavori  delle  Corti  di  appello. 


ANNI 

Numero 
delle  cause 

nuove 
introdotte 

Definite  con  sentenza 

Totale 

Con  acco- 
glimento 

Con  rigetto 

1902   

13.035 
13,962 

12,053 
13,334 

6,380 
6,447 

5.673 
6,887 

Il  Procuratore  generale  di  Aquila  riproduce  la  impressione 
avuta  da  un  fenomeno  che  da  alcuni  anni  si  verifica  in  quella  Corte, 
che  cioè  dal  1882  in  poi,  come  non  altrimenti  avviene  negli  altri 
Distretti,  si  sia  ricorso  in  appello  meno  frequentemente  contro  le 
decisioni  del  giudice  unico  che  non  contro  quelle  del  Magistrato 
collegiale;  in  modo  da  far  quasi  supporre  che  anche  la  statistica 
giudiziaria  cospiri  all'abolizione  del  Tribunali  collegiali  in  materia 
civile,  e  sia  divenuta  fautrice  anch'essa  dell'istituto  del  giudice 
unico.  In  effetti,  soggiunge  il  suddetto  Relatore,  la  statistica  gene- 
rale del  Regno  del  1899,  offre  la  proporzione  del  6.  75  per  ogni  100 
sentenze  dei  Pretori  e  del  16.  64  per  ogni  100  sentenze  dei  Tribu- 
nali. Ma  invece,  tale  fenomeno  si  spiega  per  l'acquiescenza  delle 
parti  ai  pronunziati  dei  Pretori,  perchè  essendo  mite  il  dispendio 
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di  siffatti  giudizi,  sommario  il  rito,  vicinissimo  ai  contendenti  il  ma- 
gistrato, senza  obbligatorio  intervento  di  Procuratori  legali  retri- 
buiti a  tariffa,  riesce  agevole  iniziare  e  proseguire  le  liti  fino  alla 
sentenza,  mentre  in  sede  di  appello  la  stessa  lite  assume  una  mag- 
giore importanza  per  le  maggiori  spese  e  pei  gravi  disagi  che  s'in- 
contrano, che  sorpasserebbero  di  gran  lunga  talvolta  i  benefici 
stessi  che  le  parti  potrebbero  conseguire  anche  vincendo  la  causa. 

Ben  disse  il  collega  Sandrelli  nella  sua  relazione  sui  risultati 
della  statistica  giudiziaria  civile  per  l'anno  1894,  che,  a  prescindere 
da  ogni  altra  considerazione,  debba  riflettersi  che  il  maggiore  va- 
lore delle  cause  di  competenza  dei  Tribunali  consente  e  consiglia  di 
affrontare  le  maggiori  spese  e  preoccupazioni  del  litigio  ulteriore  e 
costituisce  una  spinta  maggiore  ad  insistere  nel  duello  giudiziario 
per  ottenere  la  desiderata  vittoria  del  proprio  diritto  e  la  soddisfa- 
zione del  proprio  interesse  (1). 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  (anno  1902)  rileva  che  sopra 
un  totale  di  1330  cause  sopravvenute  in  grado  di  appello,  quella 
Corte  pronunziò  957  sentenze  tra  definitive  e  non  definitive,  con 
un  aumento  progressivo  di  300  cause,  nel  triennio  ultimo.  Il  nu- 
mero delle  riforme  in  quel  distretto,  che  prima  era  alquanto  mag- 
giore (64.  40  per  cento)  venne  riducendosi  di  molto  negli  anni  suc- 
cessivi così  da  giungere  al  39  per  cento  nell'anno  1901. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  si  ferma  pure  a  rilevare  la 
proporzione  tra  gli  appelli  accolti  e  quelli  respinti,  la  quale  in  quel 
distretto  fu  di  57  appelli  accolti  contro  43  respinti. 

Il  Procuratore  generale  di  Parma  (discorso  anno  1902),  rileva 
che  la  percentuale  delle  sentenze  di  conferma  è  del  59.  83  per 
cento;  superiore  alla  media  del  Regno  che  ascende  al  47.  55  per 
cento.  $k 

poiché  non  tutti  i  Procuratori  generali  si  fermano  a  rilevare, 
e  con  metodo  uniforme,  la  proporzione  tra  gli  appelli  accolti  e 
quelli  respinti,  ho  creduto  opportuno  tracciare  il  seguente  prospet- 
tino desunto  dai  sommari  alligati  alle  relazioni,  affinchè  la  Com- 
missione possa  vedere  quale  sia  la  proporzione  istessa  nei  singoli 
distretti  in  confronto  alla  media  generale  del  Regno. 

(1)  Annali  di  statistica,  Sessione  del  giugno  1896,  pag.  43. 
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CORTI  DI  APPELLO 

Appelli  accolti 

(  BieDnio 
1901-902) 

Appelli  respinti 

(Biennio 
1901-902) 

Percentuale 

degli 
appelli  accolti 

(Biennio 

345 

323 

51.65 

229 

230 

49.89 

202 

210 

49. 03 

220 

174 

55.84 

174 

208 

45.55 

350 

334 

51. 17 

859 

580 

59.69 

569 

795 

41.72 

202 

310 

39.45 

736 

904 

44. 88 

118 

109 

51.98 

482 

423 

53. 26 

590 

987 

37.41 

3,437 

1,644 

67.64 

1,228 

1,165 

51.32 

176 

.  250 

41.31 

o>/ 

ooo 

51.  74 

477 

780 

37. 95 

669 

656 

50. 49 

866 

827 

51.15 

431 

314 

57.85 

12,717 

11,556 

52. 39 

Il  collega  Ostermann  nella  sua  relazione  sulla  frequenza  ed 
esito  degli  appelli  nel  quadriennio  1895-1898  (1)  notavachenel  1893 
la  media  delle  sentenze  dei  Tribunali  riformate  in  appello  era  stata 
del  53.  93  per  cento  in  rapporto  al  totale  delle  sentenze  appellate, 
nel  1894  del  53.  34. 

Tale  media,  dopo  di  essere  salita  nel  1895  al  55.  53  ridiscese  e 
si  mantenne  nel  triennio  successivo  al  disotto  del  52  per  cento,  ri- 
ti) Relazione  Ostermann  —  Annali  di  statistica,  Sessione  del  marzo  1901. 
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sultato  che  egli  diceva  soddisfacente  per  quanto  la  media  del  1898 
fosse  leggermente  più  elevata  di  quella  dei  due  anni  antecedenti. 
Negli  anni  1901  e  1902  la  suddetta  media  fu  del  52.  39  per  cento. 
Sicché  anche  in  detti  anni  il  rapporto  fra  le  pronunzie  di  ripara- 
zione e  quelle  di  conferma  delle  sentenze  dei  Tribunali  non  si  è  di- 
scostato da  quello  che  risultava  dalle  statistiche  degli  anni  pre- 
cedenti. 

Quasi  tutti  i  Procuratori  generali  lodano  la  sollecitudine  nella 
pubblicazione  dei  giudicati  delle  Corti  d'appello,  sollecitudine  che 
merita  plauso  quando  si  guardi  alla  importanza  e  alla  complica- 
zione degli  esami  di  fatto  e  di  diritto  che  formarono  oggetto  di 
moltissime  tra  le  sentenze  pronunziate  dalle  Corti. 

§  li.  —  Cause  di  cognizione  diretta. 

Le  Corti  di  appello  pronunziarono  nel  biennio  6999  sentenze 
in  cause  di  cognizione  diretta,  cioè  2573  nell'anno  1901,  e  4426 
nel  1902. 

Presso  la  Corte  di  appello  di  Brescia  nel  1901  ammontarono 
a  285,  tutte  iniziate  nel  1902,  e,  tranne  sette,  tutte  si  riferirono  a 
questioni  elettorali. 

Pel  Procuratore  generale  di  Napoli  (discorso  per  Tanno  1901) 
«  la  legge  comunale  e  provinciale  e  la  legge  elettorale  politica  eb- 
«  bero  nel  Distretto  retta  esecuzione,  in  quanto  che  da  una  parte  i 
«  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  esercitarono  una  grande 
«  vigilanza  sulle  liste  permanenti,  sulle  quali  si  fanno  le  elezioni,  e 
«  dall'altra  la  Corte  provvide  sempre  con  ogni  studio  sui  ricorsi 
«  presentati  al  suo  esame  ».  Le  299  cause  di  cognizione  diretta  si 
riferivano  esclusivamente  a  reclami  elettorali,  dei  quali  poco  più  del 
70  per  cento  erano  stati  prodotti  nell'interesse  di  terze  persone, 
scorgendosi  così  in  quale  larga  misura  venne  esercitata  l'azione 
popolare. 

Le  persone  che  trovaronsi  interessate  furono  2662,  delle  quali 
però,  dice  il  relatore,  215  non  oltrepassarono  le  soglie  della  Corte, 
per  735  fu  ordinata  la  iscrizione  e  per  539  la  cancellazione,  acco- 
gliendo così  i  reclami  ad  esse  relativi  mentre  fu  respinta  la  domanda 
d'iscrizione  di  altre  729  ed  egualmente  quella  di  cancellazione  di 
444  persone. 
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Gli  altri  Procuratori  generali,  ad  eccezione  di  quello  di  Catan- 
zaro che  ricorda  avere  egli  nell'anno  1902  provocato  in  virtù  del- 
l'articolo 139  dell'ordinamento  giudiziario  due  giudizi  elettorali,  non 
fanno  su  questo  argomento  osservazioni  speciali  e  tali  da  essere 
rilevate.  Alcuni  si  limitano  ad  esporre  le  sole  cifre  statistiche;  altri 
non  ne  parlano  affatto.  È  vero  che  questa  parte  del  lavoro  della  ma- 
gistratura forma  obbietto  di  relazioni  triennali,  ma  non  sarebbe 
inopportuno  che  nei  discorsi  inaugurali  i  rappresentanti  del  Pub- 
blico Ministero  si  occupassero  eziandio  dell'esercizio  dell'azione 
popolare.  Ciò  fu  pure  notato  dal  prof.  Nocito  nella  sua  relazione  sui 
ricorsi  in  materia  elettorale  presentata  nella  sessione  del  dicembre 
1899  (1).  Egli  osservò  altresì  come  le  statistiche  dei  rappresentanti 
del  Pubblico  Ministero  presso  la  Suprema  Corte  non  riportassero 
dati  speciali  sui  ricorsi  in  materia  elettorale,  che  invece  sono  con- 
globati con  altre  disparate  materie  di  competenza  speciale.  Eppure 
sarebbe  tanto  utile  sapere  quale  sia  stata  l'ultima  parola  pronun- 
ciata su  questo  argomento  dall'autorità  giudiziaria.  Anche  io  mi 
associo  alla  osservazione  del  prof.  Nocito,  e  vorrei  che  le  statistiche 
che  accompagnano'i  discorsi  del  Pubblico  Ministero  presso  le  Corti 
di  appello  contenessero,  nella  parte  che  concerne  le  cause  di  cogni- 
zione diretta  della  Corte,  dati  speciali  sui  ricorsi  in  materia  elet- 
torale. 

In  alcune  relazioni  dei  Procuratori  generali  sono  riferite  le 
quistioni  di  diritto  più  importanti  discusse  e  decise  dalle  Corti  di 
appello,  io  ne  ricorderò  una  sola  che  ha  attinenza  con  la  materia 
elettorale. 

Il  condannato  per  furto,  secondo  la  Corte  d'appello  di  Perugia, 
non  riacquista  la  capacità  elettorale  in  forza  del  certificato  negativo 
del  casellario,  ma  soltanto  in  virtù  della  riabilitazione,  la  quale,  se- 
condo il  nostro  sistema  legislativo,  deve  essere  accordata  in  confor- 
mità delle  regole  della  procedura  penale  intese  a  garentire  le  ragioni 
sociali.  Estendere  la  efficacia  della  prova  risultante  dal  certificato  del 
casellario  oltre  i  confini  della  nuova  legge  30  gennaio  1902  sarebbe 
riconoscere  la  inabilitazione  per  presunzione,  l'abrogazione  im- 
plicita delle  leggi  che  governano  la  capacità  sia  civile,  sia  elettorale. 

(1)  Relazione  Nocito  —  Annali  statistica  •  Atti  della  Commissione,  Sessione 
del  dicembre  1899,  pag.  419. 
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Questa  quistione  formò  argomento  di  vivace  polemica  tra  giu- 
risti e  provocò  un'elevata  discussione  nella  Camera  dei  Deputati 
nella  tornata  del  dì  8  dicembre  1902. 

Fu  bene  osservato  di  non  potersi  ammettere  che  con  un  prov- 
vedimento legislativo,  il  quale  aveva  obbietto  ben  definito  e  limi 
tato,  cioè  di  meglio  disciplinare  e  restringere  la  pubblicità  del  ca- 
sellario giudiziale,  si  fosse  potuto,  senza  veruna  preparazione  e 
discussione,  per  via  indiretta  ed  implicita,  creare  un  nuovo  sistema 
di  riabilitazione,  e  manomettere  nella  loro  base  le  più  importanti 
leggi  amministrative  dello  Stato.  Invece  dai  lavori  preparatori  è 
indiscutibile  che  fu  nell'intenzione  di  tutti  di  lasciare  intatte  ed 
impregiudicate  quelle  leggi,  e  fu  nella  legge  stessa  dell'8  dicem- 
hre  1902  data  facoltà  al  Governo  di  emettere  le  disposizioni  neces- 
sarie di  coordinamento.  Onde  nel  decreto  del  13  aprile  1903  fu  prov- 
veduto con  l'articolo  14  all'accertamento  delle  condanne  per  mezzo 
di  dichiarazioni  da  rilasciarsi  in  casi  determinati,  cioè  per  perdita 
o  conferimento  di  diritti,  qualità,  uffici  o  impieghi  ecc.  Questi  con- 
cetti furono  accolti  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  quale  però 
statuì  nella  sentenza  del  6  novembre  1902  che  per  dimostrare  se  vi 
sia  o  no  alcuna  delle  condanne,  che  ai  termini  degli  articoli  22  della 
legge  comunale  e  96  della  legge  elettorale,  sono  incompatibili  col 
diritto  all'elettorato  amministrativo  e  politico,  si  debbono  produrre 
non  le  dichiarazioni  del  casellario,  le  quali  non  possono  alligarsi 
agli  atti,  bensì  i  procedimenti  o  le  decisioni  che  nelle  dichiarazioni 
siano  stati  designati. 

La  legge  nuova  intese  d' impedire  la  pubblicità  propria  del  cer- 
tificato, ma  ammise  la  dichiarazione  riservata,  che  non  deve  essere 
alligata  agli  atti,  ma  può  esser  tenuta  presente  dalle  Autorità,  che 
hanno  facoltà  di  richiederla  e  di  darle  efficacia  nei  casi  su  mento- 
vati. La  dichiarazione  è  sempre,  per  la  mancanza  di  pubblicità,  di 
minore  nocumento  per  la  pubblica  estimazione  delle  persone;  onde 
io  non  divido  l'opinione  del  Supremo  Collegio  che  essa  serve  per 
indicare  i  procedimenti  e  le  decisioni,  che  sono  poi  i  veri  titoli  da 
esibirsi,  mentre  l'articolo  14  del  decreto  13  aprile  prescrive  soltanto 
la  dichiarazione  dalla  quale  risultino  i  procedimenti  e  le  condanne, 
ed  io  la  credo  bastevole  a  produrre  gli  effetti  stabiliti  dalle  leggi 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  atti. 


Volontaria  giurisdizione. 


La  materia  della  onoraria  e  volontaria  giurisdizione,  comune 
ai  lavori  dei  Tribunali  e  delle  Corti  di  appello,  non  è  da  tutti  i  Pro- 
curatori generali  trattata.  Alcuni  si  limitano  a  dare  un  cenno  dei 
dati  statistici  complessivi,  senza  alcuna  specificazione.  Pochi  sono 
quelli  che  vi  si  soffermano,  non  tacendo  la  speciale  importanza  del- 
l'argomento. 

Gli  affari  di  volontaria  giurisdizione  richiedono  diligente  esame 
di  documenti,  ricerche  e  definizioni  di  rapporti  giuridici,  veri  e 
propri  giudizii  su  controversie  che  si  transigono,  su  contrattazioni 
che  si  propongono  nell' interesse  di  persone  che  non  godono  della 
piena  capacità  giuridica. 

Il  collega  Sandrelli  nella  sua  relazione  presentata  nella  sessione 
del  giugno  1901  (1)  dimostrava  pure  la  opportunità  che  il  movi- 
mento degli  affari  di  volontaria  giurisdizione  dovesse  meritare  una 
più  diretta  attenzione;  e  ne  formulava  apposita  proposta  alla  Com- 
missione che  l'approvò  nella  tornata  del  24  giugno  1901  (2). 

Non  posso  quindi  che  ripetere  il  voto  che  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  nelle  loro  relazioni  inaugurali  si  occupino  in 
ispeclal  modo  della  materia  della  volontaria  giurisdizione. 

Riassumo  intanto  le  poche  notizie  .ed  osservazioni  che  sull'ob- 
bietto  hanno  dato  i  Procuratori  generali  nelle  relazioni  per  gli 
anni  1901  e  1902. 

Il  relatore  di  Brescia  nota  che  nell'anno  1902  i  Tribunali  del 
Distretto  emanarono  3046  provvedimenti,  313  in  più  dell'anno  pre- 
cedente. I  Tribunali  istessi  pronunziarono  pure  741  sentenze  in  ma- 
teria di  stato  civile,  mentre  nell'anno  1901  e  più  ancora  nei  prece- 
denti il  numero  di  queste  sentenze  è  stato  superiore.  E  poiché  le 
medesime  hanno  per  oggetto  autorizzazione  a  ricevere  tardive  di- 
chiarazioni di  nascita  o  rettificazioni  di  atti,  così  egli  crede  che  il 
sempre  decrescente  numero  di  tali  provvedimenti  offra  indizio 
sicuro  che  fra  quelle  popolazioni  sia  per  divenire  costante  la  osser- 
vanza del  precetto  contenuto  nell'articolo  371  del  Codice  civile. 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Relazione  Sandrelli,  Sessione  del  giugno  1901, 
pag.  133. 

(2)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  giugno  1901,  pag.  27. 
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Il  Procuratore  generale  di  Torino  (discorso  per  l'anno  1901) 
rileva  che  i  decreti  in  materia  di  volontaria  giurisdizione  esauriti 
dai  Tribunali  di  quel  Distretto  ammontarono  a  8866  ed  in  essi  il 
Pubblico  Ministero  ebbe  a  conchiudere  per  6422.  A  tal  proposito 
osserva  che  avendo  la  legge  del  1873  tolto  al  Pubblico  Ministero 
l'obbligo  dell'intervento  nei  giudizi  civili,  limitandolo  alle  cause  ma- 
trimoniali ed  ai  casi  in  cui,  a  termine  di  legge,  procede  in  via  di 
azione,  i  ricorsi  in  materia  di  volontaria  giurisdizione,  che  nella  loro 
molteplicità  e  varietà  sollevano  "molte  volte  quistioni  e  dubbi  di 
qualche  gravità,  offrono  l'opportunità  ai  funzionari  del  Pubblico  Mi- 
nistero di  tenersi  al  corrente  della  dottrina  e  della  giurisprudenza 
in  materia  civile. 

Il  Procuratore  generale  di  Casale  (discorso  per  l'anno  1902) 
rammentando  il  voto  espresso  dalla  nostra  Commissione  di  stati- 
stica nel  giugno  1901,  ha  dato  nella  sua  relazione,  un  esteso  reso- 
conto degli  affari  di  volontaria  giurisdizione  rilevando  le  diverse  de- 
licate questioni  portate  alla  cognizione  dei  Pretori  e  dei  Tribunali. 
Egli  osserva  che  nella  esplicazione  della  giurisdizione  volontaria 
per  gl'incapaci  vi  è  un  punto  in  cui  l'oggetto  patrimoniale,  su  cui  si 
provvede,  rimane  scoperto  da  ogni  garanzia  nel  passaggio  dall'im- 
piego primitivo  a  quello  destinatogli,  d'altra  parte  vi  è  pure  il  pe- 
ricolo pei  ricorsi  di  lieve  entità  di  assorbire  colle  spese  il  beneficio 
a  cui  si  vorrebbe  provvedere. 

Ricorda  la  nota  divergenza  delle  soluzioni  date  dalla  Corte  di 
appello  di  Venezia  e  da  quella  di  Torino  (1)  sulla  competenza  del 
Pretore,  ammessa  dalla  prima,  negata  dalla  seconda,  a  permettere 
la  esazione  dei  capitali  per  pagare  debiti,  e  ripete  il  dubbio  se  per 
riscossione  di  capitali  debba  intendersi  di  quelli  che  si  riscuotono 
da  impieghi  loro  destinati  con  precedente  decreto  per  devolverli 
ad  altri  impieghi;  se  le  conversioni  di  titoli  o  somme  in  rendita  pub- 
blica intestata  con  vincolo  d'usnfrutto  ereditario  a  favore  del  ge- 
nitore ricorrente,  siano  a  ritenersi  vere  divisioni  ereditarie,  e  se, 
da  ultimo,  sia  riscossione  o  transazione  il  ritirare  una  somma 
dovuta  non  dalla  società  assicuratrice,  ma  dalla  società  o  stabili- 
mento responsabile  del  danno. 

Il  numero  dei  ricorsi  ai  Tribunali  per  donne  maritate,  dice  il 

(1)  Vedi  Foro,  1886,  pag.  504,  Giurisp.  Tor.,  voi.  IV,  pag.  10. 
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Procuratore  generale,  è  veramente  straordinario;  numerosi  sono 
pure  i  decreti  dai  medesimi  emanati  relativi  a  minori,  e  molti  di 
essi  riguardano  impieghi  di  capitali  in  passività  da  estinguersi.  Ri- 
leva come  nel  Tribunale  di  Alessandria  vi  sia  sistema  di  defe- 
rire al  notaio,  con  sua  responsabilità  personale,  la  verifica  all'ufficio 
delle  ipoteche  prima  di  procedere  al  contratto.  Ora,  egli  osserva,  se 
ciò  può  essere  utile  per  doti  minime,  stante  le  spese  dei  certi- 
ficati, non  può  altrettanto  dirsi  per  le  doti  rilevanti  e  permute 
d'immobili,  per  le  quali  gli  parrebbe  più  cauto  che  il  Tribunale 
facesse  lo  esame  delle  carte,  non  bastando  l'articolo  2037  del  Co- 
dice civile  a  prevenire  sotterfugi  e  danni. 

Certo  in  tutti  i  Tribunali  è  grande  il  numero  dei  provvedimenti 
relativi  al  patrimonio  dei  minori  e  delle  donne  maritate,  e  non 
sempre  quel  patrimonio  è  ben  tutelato.  Artifizii  delle  parti  senza 
contraddittorio,  perizie  non  legali  di  persone  o  compiacenti  o  diso- 
neste traggono  non  di  rado  il  Magistrato  a  permettere  alienazione 
di  fondi  o  investimenti  di  capitali,  con  danno  dei  minori  o  delle 
donne  maritate.  E  noi  non  possiamo  non  raccomandare  la  massima 
oculatezza  dei  Giudici,  e  le  più  accurate  indagini  prima  che  le  do- 
mande siano  accolte.  E  specialmente  il  Pubblico  Ministero  deve  dar 
prova  della  maggiore  vigilanza  per  la  conservazione  dei  beni  dotali 
e  dei  minori. 

Corti  di  Cassazione  (1). 

Presso  la  Corte  di  Roma  il  numero  delle  cause  civili  nel  1902, 
non  altrimenti  che  nel  1901,  superò  quasi  del  doppio  il  numero  delle 
cause  discusse  e  decise  negli  anni  precedenti.  A  parte  i  75  ricorsi 
esauriti  per  rinunzia  ed  i  55  dichiarati  inammissibili,  ne  furono  di- 
scussi in  merito  dalla  Sezione  civile  619,  e  di  essi  394  rigettati, 
225  accolti. 

Fra  le  429  sentenze  profferite  dalle  Sezioni  unite,  218  furono 
in  tema  di  conflitto  di  giurisdizione,  e  di  esse  172  dichiararono  la 
competenza  amministrativa,  46  la  competenza  giudiziaria.  Queste 

(1)  Non  ho  potuto  compilare  un  prospetto  complessivo  dei  lavori  civili 
delle  Corti  di  Cassazione,  mancandomi  quello  di  Firenze. 
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cifre,  dice  il  Procuratore  generale  di  Roma  (1),  dimostrano  elo- 
quentemente, come  non  sia  punto  esatto  che  le  Sezioni  unite,  nello 
esplicare  le  funzioni  di  supremo  magistrato  dei  conflitti,  tendano  ad 
allargare  soverchiamente  la  giurisdizione  dei  Tribunali,  assotti- 
gliando le  attribuzioni  e  giurisdizioni  amministrative. 

Rileva  inoltre  come  il  normale  e  spedito  svolgimento  di  tali 
attribuzioni  amministrative  trovi  sempre  un  grave  ostacolo  nella 
disposizione  degli  articoli  41  della  legge  2  giugno  1889,  e  15  ultimo 
capoverso  della  legge  17  aprile  1890,  per  effetto  della  quale:  solle 
vaia  dalle  parti  o  di  ufficio,  la  incompetenza  deW Autorità  ammi- 
nistrativa, debbono  rispettivamente  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  e  la  Giunta  Provinciale  sospendere  ogni  ulteriore  decisione 
e  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  per  decidere  sulla  com- 
petenza. 

Epperò  vorrebbe,  che  tale  disposizione  venisse  soppressa  (2)  o 
per  lo  meno  modificata  mentre  la  esperienza  di  ogni  dì  avverte 
quanto  di  essa  si  abusi.  Ricorda  che  di  199  eccezioni  d'incompe- 
tenza sollevate  nell'anno  1902  innanzi  alla  Giunta  Provinciale  ed 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  27  soltanto  furono  accolte, 
dichiarandosi  per  tutte  le  altre  172  la  incompetenza  dell'Autorità 
giudiziaria.  Ciò  pone  in  evidenza  che  quelle  eccezioni  si  sollevano 
senza  verun  fondamento  e  solo  a  studio  di  impedire,  che  si  spie- 
ghino prontamente  le  richieste  provvidenze  di  giustizia,  e  far  rima- 
nere sospesa  per  lungo  tempo  la  definizione  delle  controversie. 

Aggiunge,  che  gli  stessi  inconvenienti  si  deplorano  riguardo 
alla  somigliante  disposizione  contenuta  nello  articolo  6  del  Regio 
Decreto  23  dicembre  1875  che  interdice  alle  Corti  di  Cassazione 
territoriali  di  giudicare,  quando  se  ne  sollevi  il  dubbio,  se  la  con- 
troversia sia  di  competenza  comune,  o  rientri  nella  speciale  giuris- 
dizione della  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  e  ricorda  essersi  portate 
alla  cognizione  di  quella  Corte  eccezioni  d'incompetenza  cosi  sfac- 
ciatamente infondate  e  temerarie  da  mettere  la  Corte  istessa  nel- 
l'increscioso ma  imprescindibile  dovere  di  condannare  ai  danni  ed 
interessi  le  parti  da  cui  erano  state  sollevate.  Conchiude  doversi 
lasciare  al  giudice  dell'azione  il  decidere  anzitutto  sulla  eccezione 

(1)  Goinm.  Oronzo  Quarta  —  Discorso  inaugurale,  anno  1902,  pag.  18. 

(2)  Discorso  inaugurale  del  4  gennaio  1897. 
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d'incompetenza  e  il  riconoscere  i  confini  della  propria  giurisdizione, 
conforme  all'antico  precetto:  Praetoris  est  aestimare  art  sua  sit  iu- 
risdictio. 

La  questione  fu  già  esaminata  dalla  nostra  Commissione  nella 
tornata  14  febbraio  1902  (1)  in  seguito  alla  bella  relazione  del  col- 
lega Sandrelli  (2).  Egli  notava  appunto  che  pei  combinati  articoli 
40  e  41  della  legge  2  giugno  1889,  il  solo  fatto  che  da  una  delle 
parti  sia  sollevata  la  eccezione  sulla  competenza  produce  l'impre- 
scindibile effetto  di  paralizzare  ogni  azione  della  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  la  quale,  senza  nemmeno  poter  delibare  la  serietà 
della  elevata  eccezione,  deve  necessariamente,  quasi  automatica- 
mente, inviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione.  E  ricordo  la  pro- 
posta che  in  seguito  alla  discussione  presentò  l'onorevole  collega 
Grippo,  il  quale  pensava  che  a  riparare  questo  stato  di  cose  fosse  il 
caso  di  ricondurre  la  IV  Sezione  alle  funzioni  che  in  altro  campo  ha 
attualmente  la  Corte  dei  Conti,  accordarle  cioè  la  facoltà  di  decidere 
sulla  eccezione  d'incompetenza,  salvo  il  ricorso  alle  Sezioni  unite 
della  Corte  di  Cassazione  (3). 

A  me  sembra  non  inopportuno  richiamare  l'attenzione  del  Mi- 
nistro su  tali  inconvenienti  invocando  una  disposizione  che  dia  fa- 
coltà di  esaminare,  nei  casi  suindicati,  l'eccezione  d'incompetenza 
salvo  il  ricorso  alla  Cassazione  di  Roma. 

Nella  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  i  ricorsi  sopravvenuti  nel- 
l'anno 1901  sommarono  a  926  in  maggiore  proporzione  degli  anni 
precedenti.  Questa  notevole  sopravvenienza  dei  nuovi  ricorsi  in 
ciascun  anno,  dice  il  Procuratore  generale,  rivela  lo  spirito  di  liti- 
giosità più  sviluppato  in  quelle  contrade  perchè  è  indubitato  che 
l'aumento  dei  gravami  al  Supremo  Collegio  è  in  rapporto  all'au- 
mento progressivo  delle  liti  presso  le  magistrature  inferiori. 

È  rilevante  poi  il  numero  degli  annullamenti  pronunziati  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli.  Dei  1152  ricorsi  definiti,  769  furono 
esaminati  e  decisi  in  merito  e  di  questi  489  furono  rigettati  e  per 
280  fu  pronunziato  l'anullamento.  Sicché  questi  stanno  alle  cause 
decise  nella  proporzione  del  36.  41  per  cento. 

(1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  5. 

(2)  Relazione  Sandrelli  —  Sullo  svolgimento  della  giustizia  amministra- 
tiva nelVanno  1899.  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  148. 

(3)  Alti  della  Commissione,  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  7. 
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La  causa  della  frequenza  degli  annullamenti  sembra  al  Procu- 
ratore generale,  sia  da  imputarsi  non  solo  ai  vizi  di  violazione  o  di 
falsa  applicazione  della  legge  e  di  violazione  delle  forme  che  rego- 
lano i  giudizi,  ma  benanche  a  ciò  che  forse  non  fu  sempre  rispettato 
il  breve  confine  che  separa  la  questione  di  diritto  da  quella  di  fatto 
o  che  si  sconfinò  dal  puro  campo  del  diritto. 

Anche  il  Procuratore  generale  della  Corto  di  Cassazione  di 
Torino  (disc.  1901)  nota  che  il  lavoro  presso  quel  Consesso  cresce 
sensibilmente. 

Le  sentenze  pronunziate  nel  1902  sorpassarono  di"  113  quelle 
pronunziate  nel  precedente  1901.  Nel  1901  i  ricorsi  ascesero  a  1009 
mentre  nel  1900  essi  furono  944.  Va  scemando  il  numero  degli 
annullamenti  in  proporzione  delle  sentenze  confermate,  e  se  ne  de- 
duce confortante  indizio  sulle  migliori  condizioni  dell'amministra- 
zione giudiziaria  in  ordine  alla  diligenza  ed  allo  acume  dimostrato 
nella  votazione  dei  pronunziati. 

^Continua  l'invadente  aumento  annuale  dei  ricorsi  anche  presso 
la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo.  Quel  Procuratore  generale  ne 
suo  discorso  dell'anno  1902  rileva  che  dal  1888  nel  quale  anno  eransi 
avuti  252  ricorsi,  con  sensibile  recrudescenza  rispetto  agli  anni 
precedenti,  i  ricorsi  salirono  nell'anno  1902  a  ben  481.  A  questi 
debbono  aggiungersi  altri  1000  ricorsi  che  formano  l'arretrato  degli 
anni  precedenti,  accumulatisi  per  la  deficienza  di  personale,  onde 
il  Procuratore  generale  fa  voti  che  il  personale  istesso  in  quella 
importante  Corte  sia  aumentato,  sia  pure  in  via  di  temporanea  ap- 
plicazione. La  tangente  degli  annullamenti  pronunziati  dall'anzi- 
detta Corte,  di  fronte  a  quella  dei  rigetti  su  tutti  i  ricorsi  esauriti 
nell'anno  1902  è  del  44.  12  per  cento,  con  lievissima  diminuzione 
di  quella  dell'anno  precedente  che  fu  del  45  per  cento,  superiore 
però  all'ultima  media  del  Regno  che  segna  il  40.  72  per  cento. 

Sulla  elevata  percentuale  degli  annullamenti  in  rapporto  a  tutte 
le  sentenze  profferite  dalle  Corti  di  Cassazione,  riferì  nella  sessione 
del  marzo  1901  alla  nostra  Commissione  l'egregio  collega  Oster- 
mann,  ed  io  non  credo  aggiungere  nulla  alle  sue  osservazioni  che 
valsero  a  spiegare  il  maggior  numero  degli  annullamenti  per  le 
sentenze  di  Corte  d'appello  anziché  per  quelle  dei  Tribunali  e  dei 
Pretori  —  avendo  egli  fatto  rilevare  come  fossero  rari  i  ricorsi 
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prodotti  contro  le  sentenze  dei  Pretori  e  pochi  quelli  contro  e  sen- 
tenze dei  Tribunali  in  confronto  dei  ricorsi  che  sono  prodotti  contro 
le  sentenze  delle  Corti  d'appello. 


Dirò  in  ultimo  una  parola  sui 

Probiviri. 

Per  la  legge  13  giugno  1893,  n.  295,  ai  Collegi  di  probi  viri 
spetta  la  duplice  missione  di  conciliare  le  controversie  fra  intra- 
prenditori  ed  operai,  e  fra  lavoratori  ed  industriali,  e  di  decidere  le 
contestazioni  relative  ai  salari  pattuiti  od  altrimenti  dipendenti  dal 
contratto  di  lavoro  fino  alla  somma  di  lire  200  ;  e  per  l'articolo  11 
della  legge  17  marzo  1898,  n.  80,  fu  dato  ai  detti  Collegi  il  mandato 
di  pronunziare  inappellabilmente  sulle  controversie  dipendenti  da 
infortuni  sul  lavoro  quando  si  tratti  di  inabilità  temporanea  e  la  in  - 
dennità in  contestazione  non  ecceda  le  lire  duecento.  È  questo  un 
istituto  analogo  a  quello  del  Conciliatore,  attuato  in  Francia  da  quasi 
un  secolo.  Les  Conseils  des  Prud'honimes  furono  infatti  istituiti  con 
la  legge  18  marzo  1806,  ed  essi  ebbero  la  loro  origine  nei  Tribunali 
di  probi  viri  preesistenti  alla  Rivoluzione  francese. 

Sull'esempio  della  Francia  attuarono  istituti  analoghi  di  arbi- 
tramento  la  Russia  (ordinanza  16  luglio  1808),  la  Germania  (legge 
29  luglio  1890),  l'Inghilterra,  il  Belgio  (7  febbraio  1859),  l' Austria- 
Ungheria  (legge  14  maggio  1869),  e  così  via  di  seguito,  nella  Sviz- 
zera, il  Cantone  di  Ginevra,  e  quello  di  Vaud,  il  Portogallo  e  la 
Svezia. 

In  ItaHa  questa  istituzione  non  è  ancora  entrata  nei  nostri  co- 
stumi, e  con  dolore  il  Procuratore  generale  di  Genova  (discorso 
anno  1901)  dichiara  che' la  Liguria  fra  le  regioni  industriali,  è  stata 
l'ultima  a  farne  l'esperimento,  quantunque  il  Governo  si  fosse  vali- 
damente adoperato  per  promuovere  la  costituzione  dei  Collegi,  ed 
egli,  da  sua  parte  avesse  caldeggiata  la  più  larga  interpretazione 
della  legge. 

Assicura  però  che  non  si  stancherà  di  proseguire  nell'opera  co- 
minciata di  promuovere  la  costituzione  dei  Collegi  e  provocare 
espedienti  acconci  ed  efficaci  a  vincere  la  mala  volontà  degl'inte- 
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ressi  rivali,  e  a  dare  a  questa  magistratura  quel  prestigio  chele 
manca.  Non  si  dissimula  però  le  difficoltà  che  si  frappongono  al 
conseguimento  di  questo  ideale,  giacché  a  parte  le  resistenze  di- 
pendenti dallo  eccitamento  degli  animi,  prodotto  necessario  di 
scarsa  o  falsa  nozione  dei  diritti  e  dei  doveri  di  ogni  classe  sociale, 
si  è  credutole  si  crede  con  qualche  fondamento  che  questi  corpi,  ed 
in  ispecie  i  Presidenti,  non  avessero  autorità  sufficiente,  ciò  che 
può  essere  corretto  modificando  il  sistema  attuale  di  scelta  del  Pre- 
sidente e  del  Presidente  supplente  per  decreto  reale. 

E  difficoltà  gravi,  soggiunge,  vengono  da  parte  degl'industriali 
in  ordine  alla  costituzione  dei  Collegi  e  da  parte  degli  operai  in  or- 
dine al  funzionamento  di  tali  uffici  giudicanti.  Da  parte  degl'indu- 
striali, perchè  difatti  troppo  scarso  è  il  numero  degli  elettori,  ed 
occorre  aumentarlo  con  aggiungervi  coloro  che  abbiano  titoli  di- 
versi ed  equipollenti  a  quello  della  industria  effettivamente  eserci- 
tata. Da  parte  degli  operai  che  per  piccoli  interessi  si  vedono  obbli- 
gati a  cercare  il  Giudice  in  posti  ben  lontani.  Per  rimuovere,  que- 
st'ultimo non  lieve  sconcio,  egli  penserebbe  di  dare  elettivamente 
all'attore  la  scelta  di  tradurre  il  suo  contradittore  al  Pretore  anzi- 
ché al  lontano  Collegio  di  probi  viri. 

Secondo  il  Procuratore  generale  di  Firenze  (disc,  anno  1902) 
il  mezzo  più  pratico  e  pacifico  per  dirimere  ogni  conflitto  tra 
capitale  e  lavoro  dovrebbe  essere  la  obbligatorietà  dell'arbitrato 
nelle  analoghe  controversie,  coll'imporre  alle  parti  le  decisioni  degli 
arbitri.  Simile  alla  giustizia  nell'amministrazione,  si  dovrebbe 
avere,  egli  dice,  la  giustizia  nel  lavoro.  «  La  santa  parola  di  giu- 
«  stizia  sociale  non  significa  spoliazione  degli  uni  a  beneficio  degli 
«  altri,  nè  esclusione  di  questi  a  solo  vantaggio  di  quelli  :  bensì 
«  comprende  i  diritti  da  affermarsi  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Milano  (discorso  per  l'anno  1902) 
fa  notare  che  con  Regio  decreto  9  febbraio  1896,  nella  Provincia  di 
Milano  vennero  istituiti  17  Collegi  di  probi  viri  dei  quali  sei  fuori 
della  città  e  11  con  sede  in  Milano,  per  varie  specie  di  industrie. 

Le  elezioni,  specialmente  di  Milano,  portarono  nei  Collegi 
quanto  di  meglio  offrir  potevano  gli  industriali  e  gli  operai.  Fu 
provveduto  al  decoro  degli  uffici  e  si  andò  man  mano  acquistando 
fiducia  nella  nuova  istituzione,  onde  può  dirsi  che  essa,  se  non 
molto  attivamente,  funziona  però  regolarmente.  Difatti,  rilevasi  da 
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una  statistica  allegata  al  discorso  inaugurale,  che  le  richieste  nel 
1898  furono  562  e  nel  1902  salirono  alla  cifra  di  2611. 

A  Monza,  nel  circondario  di  Busto  Arsizio,  a  Lodi,  a  Como,  a 
Lecco,  si  istituirono,  sull'esempio  dell'industriale  Milano,  dei  Col- 
legi di  probiviri  e  funzionano  attivamente. 

Non  così  nella  provincia  di  Sondrio  e  nel  circondario  di  Pavia, 
ove  non  attecchì  alcun  istituto  congenere,  malgrado  autorevoli  in- 
teressamenti. 

Sullo  scorcio  del  1901,  dice  lo  stesso  Procuratore  generale, 
ebbe  vita  per  tutto  il  circondario  di  Varese  la  Camera  delle  indu- 
strie, che  si  regge  con  apposito  statuto,  e  diede,  in  qualche  occa- 
sione, buoni  frutti;  ma  tale  istituzione  è  di  ostacolo  a  quella  dei 
probiviri,  che  troverebbe  appoggio  nella  classe  operaia,  poiché  alla 
Camera  delle  industrie  non  sono  ammessi  come  soci  se  non  gli 
esercenti  industrie  e  mestieri.  È  insomma  un  istituto  diverso  che 
tende  certamente  ad  utili  scopi,  ma  nel  quale  non  sono  fatte  uguali 
le  parti  nei  Collegi  così  pel  lavoratore  come  per  l'industriale. 

Da  ultimo  il  Procuratore  generale  di  Ancona  (discorso  1902) 
nota  come  questa  istituzione  non  ebbe  in  quel  distretto  una  larga 
attuazione,  essendo  essa  conosciuta  soltanto  in  Fabriano  e  Jesi,  e 
quindi  nell'anno  furonvi  9  conciliazioni  riuscite,  e  5  decisioni  pro- 
nunziate. 

Gli  altri  Procuratori  generali,  ad  eccezione  di  quello  d'Aquila, 
che  dichiara  essere  in  quel  distretto  la  istituzione  di  probiviri  cono- 
sciuta soltanto  di  nome,  tacciono  sull'argomento.  Eppure  anche  in 
altri  distretti  tali  Collegi  funzionano,  come  rilevasi  dal  prospetto 
statistico  allegato  alla  relazione  dell'onorevole  Gianturco  sui  di- 
scorsi dei  Procuratori  generali  per  gli  anni  1897-1898  (1). 

Onde  io  dirò  col  collega  Sandrelli  (relazione  del  giugno  1901)  (2) 
«  che  sia  sommamente  desiderabile  che  l'azione  di  questo  istituto, 
«  il  di  cui  esplicamento  pel  concorso  di  varie  cause  non  è  stato  fi- 
«  nora  così  completo  come  era  nel  pensiero  del  legislatore,  ma  la 
«  di  cui  importanza  si  fa  sempre  maggiore,  dati  gli  attuali  rapporti 
«  di  frequente  dissidio  fra  il  lavoro  ed  il  capitale,  non  resti  inesplo- 
«  rata  e  taciuta  nei  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali.  » 

(1)  Annali  di  statistica  —  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  dicembre 
1899,  pag.  205. 

(2)  Relazione  Sandrelli  —  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Commissione, 
Sessione  del  giugno  1901,  pag.  31. 
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Quanto  al  maggiore  svolgimento  di  questo  istituto  non  farò 
alcuna  proposta,  perchè  esso  è  indicato  come  tema  speciale  per 
trattazione  triennale  (1),  epperò  tutte  le  osservazioni  e  raccoman- 
dazioni potranno  essere  fatte,  quando,  in  sede  propria,  sarà  discusso 
l'argomento. 

Da  quanto  si  è  detto  si  traggono  le  seguenti 

CONCLUSIONI. 

1°  Che  sia  conveniente  di  modificare  il  metodo  di  nomina  dei 
Conciliatori,  abolendosi  le  liste  comunali,  e  sostituendole  con  albi 
compilati  dai  Prefetti  coi  nomi  dei  cittadini  del  Comune  forniti  delle 
qualità  dalla  legge  richieste;  nonché  di  accordare  alle  parti  la  facoltà 
di  portare  la  causa  direttamente  ed  inappellabilmente  al  Pretore. 

2°  Che  sia  opportuno  richiamare  i  Pretori  ad  una  più  esatta 
applicazione  degli  articoli  415  e  seguenti  e  446  del  Codice  di  proce- 
dura civile  per  rendere  più  frequente  la  comparsa  personale  delle 
parti  e  più  spedito  lo  svolgimento  delle  cause,  nonché  ad  una  più 
rigorosa  osservanza  della  legge  10  luglio  1901  sul  patrocinio  legale 
presso  le  Preture. 

3°  Che  sia  necessario  accordare  al  Consiglio  di  Stato,  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  e  alle  Cassazioni  regionali  la  fa- 
coltà di  esaminare  e  respingere  la  eccezione  d'incompetenza,  salvo 
il  ricorso  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma. 

4°  Che  sia  urgente  una  riforma  della  procedura  per  la  espro- 
priazione degli  immobili. 

Propongo  quindi  che  la  Commissione  richiami  l'attenzione  del 
Ministro  Guardasigilli  sulle  anzidette  conclusioni,  e  gli  raccomandi 
altresì  che  i  Procuratori  generali  si  occupino  nei  loro  discorsi  più 
largamente  delle  cause  elettorali,  massime  di  quelle  promosse  con 
l'azione  popolare;  degli  affari  di  volontaria  giurisdizione  e  dell'isti- 
tuto dei  probiviri. 


(1)  Osservazioni  del  commissario  Azzouni 
sione  del  luglio  1900,  pag.  15. 


—  Atti  della  Commissione,  Ses- 


Separazioni  personali  di  coniugi  nel  triennio  1899-1901. 


Relatore:  E.  GUNTUKCO  (1). 
I. 

Numero,  qualità  ed  esito  delle  domande 
di  separazione  di  coniugi. 

Il  numero  complessivo  di  tali  domande  presentate  nel  trien- 
nio 1899-1901  ascese  a  5623,  a  cui  aggiunte  altre  1145  pendenti 
dagli  anni  precedenti,  si  ha  un  totale  di  6768,  che  rappresenta  un 
aumento  di  778  domande  rispetto  al  triennio  precedente. 

Nel  corso  del  triennio  ne  furono  esaurite  5499,  di  cui  1660 
presentate  di  mutuo  consenso  fra  i  coniugi  e  3839  in  sede  conten- 
ziosa. Alla  fine  del  1901  ne  rimasero  pendenti  1231. 

Delle  consensuali  esaurite  105  furono  abbandonate  prima  della 
decisione  del  Tribunale,  9  abbandonate  per  riconciliazione  ottenuta 
dal  Presidente,  e  per  1541  la  riconciliazione  non  riuscì  e  si  stese 
verbale  di  separazione,  che  fu,  tranne  in  5  casi,  sempre  omologato. 

Sulle  3839  domande  di  separazione  in  via  contenziosa  229  fu- 
rono abbandonate  per  conciliazione  ottenuta  dal  Presidente,  2604 
per  riconciliazione  stragiudiziale  prima  della  decisione  del  Tribu- 
nale. Le  rimanenti  vennero  decise  con  sentenza,  che  fu,  rispetto 
ad  897,  di  accoglimento  (587  per  colpa  del  marito,  238  per  colpa 
della  moglie,  72  per  colpa  di  entrambi)  e  rispetto  a  109,  di  rigetto. 

In  complesso  ammontano  quindi  a  2438  le  separazioni  perso- 
nali consentite  dai  Tribunali.  Messo  in  confronto  questo  numero 
con  le  coppie  maritali  esistenti  al  1°  gennaio  1899  (6,185,478),  si 
ha  una  media  annuale  di  1.31  per  ogni  10  mila  di  esse.  Tale  per- 
centuale rappresenta  un  aumento  rispetto  all'anno  precedente  1898, 
in  cui  essa  fu  dell'  1.  27  per  ogni  10  mila  coppie  (Annuario  stati- 
stico italiano  per  l'anno  1898,  Roma  1901).  Sicché  sopra  10  mila 
coppie  maritali  in  Italia,  anche  nell'ultimo  triennio  non  se  ne  tro- 
vano due,  le  cui  lagnanze  sul  loro  vincolo  matrimoniale  meritino 
di  essere  dal  giudice  accolte,  od  omologate. 

(1)  Ringrazio  il  valoroso  giudice  F.  Gelentano  della  cooperazione  pre- 
statami anche  in  questa  occasione. 
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Dal  confronto  fra  i  dati  delle  varie  regioni  si  desume  che  anche 
nel  triennio,  come  negli  anni  precedenti,  il  barometro  dei  dissidi 
coniugali  segnò  assai  maggiore  agitazione  neh'  Italia  settentrionale 
che  nella  meridionale,  e  basta  rilevare  che  mentre  in  Napoli  furono 
presentate  397  istanze  di  separazione  (131  nel  1899,  135  nel  1900 
e  131  nel  1901),  in  Milano,  invece,  nello  stesso  periodo,  esse  fu- 
rono tre  volte  tanto,  cioè  1183  (398  nel  1899;  390  nel  1900  e  385 
nel  1901). 

Fo  seguire  (Allegato  A)  un  quadro  comparativo  fra  le  varie 
regioni  del  Regno  delle  separazioni  dal  1884  al  1901  in  rapporto 
alla  emigrazione  e  da  esso  può  dedursi  che  il  numero  delle  sepa- 
razioni non  aumenta  in  proporzione  della  emigrazione  :  il  che  depone 
per  la  saldezza  del  vincolo  coniugale  anche  in  quelle  regioni,  nelle 
quali  è  alta  la  media  degli  emigranti;  quella,  invece,  delle  separa- 
zioni è  al  disotto  della  media  del  Regno.  Tali  sono,  per  es.,  la  Basi- 
licata, le  Puglie,  le  Calabrie,  dove  le  medie  degli  emigranti  nel  1901 
fu  rono  rispettivamente  di  3380.  87,  748.  89  e  2386.  96  e  quelle  delle 
separazioni  di  1.  83,  1.  12  e  0.  90;  mentre  la  media  del  Regno  delle 
separazioni  fu  del  2.  46  e  nella  Toscana  con  una  media  di  emi- 
granti 1273.  83  si  ebbe  una  media  di  separazioni  di  3.  46  per  ogni 
100  mila  abitanti. 

IL 

Motivi  per  i  quali  fu  accordata  la  separazione. 

La  separazione  fu  accordata  in  769  casi  per  eccessi,  sevizie  o 
ingiurie  gravi,  imputabili  al  marito  in  542  casi,  alla  moglie  in  149  e 
ad  entrambi  in  78;  in  104  per  adulterio  (imputabile  in  85  casi  alla 
moglie);  in  102,  per  abbandono  volontario  (imputabile  in  65  casi 
al  marito);  e  in  1457  casi  pel  solo  consenso  dei  coniugi  (articolo  158 
Codice  civile). 

III. 
Religione. 

Dei  4876  coniugi  che  ottennero  di  separarsi,  4777  erano  di  re- 
ligione cattolica  (2390  mariti  e  2387  mogli),  27  israeliti  (13  mariti 
e  14  mogli)  e  72  di  religione  diversa,  o  non  determinata. 

L'influenza  del  culto  professato  dagli  sposi  nelle  separazioni 
poco  si  vede  in  Italia. 
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Per  averne  una  idea  si  deve  ricorrere  alle  statistiche  dei  paesi 
di  religione  mista  e  che  ammettono  il  divorzio,  ed  un  notevole 
studio  in  proposito  si  legge  nei  nostri  Annali  di  statistica  «  Le  sepa- 
razioni personali  ed  i  divorzii  in  Italia  ed  in  altri  Stati  »,  1882, 
serie  3a,  voi.  I,  pag.  100  e  seguenti. 

Un  esempio  può  trarsi  dalla  Svizzera  distinguendo  i  Cantoni 
secondo  la  religione  professata  dalla  generalità,  o  maggioranza 
degli  abitanti.  Prendendo,  infatti,  per  termine  di  confronto  la  media 
del  quinquennio  1876-1880,  si  trova  al  culmine  il  Cantone  di  Sciaf- 
fusa  (protestanti)  con  10.  60  per  ogni  100  matrimoni  ed  alla  base  il 
Vallese  (cattolici)  con  0.  40,  Uri  (anche  cattolici)  con  0.  Ecco  la 
scala  tripartita  secondo  i  culti  : 

Cantoni  con  popolazione  totalmente  o  in  maggioranza  protestante. 


Appenzello  Esteriore 

....  10.07 

....  7.74 

Basilea  (.-ittà)  .  .  . 

  3.45 

Basilea  (campagna) 

Cantoni  con  popolazione  mista. 

  4.00 

Cantoni  con  popolazione  totalmente  o  in  maggioranza 

CATTOLICA. 

  1.30 

....  3.77 

Appenzello  Interiore  . 

.  .  .'.  1.89 

Alto  Unterwalden  . 

Basso  Unterwalden 

  0.52 

....  0.40 

  1.43 

—  0 

Dal  prezioso  lavoro  recentemente  edito  del  prof.  Bosco  («  I  di- 
vorzii e  le  separazioni  personali»,  Roma,  1903)  rilevo  che  tali 
medie  non  subirono  dopo  il  quinquennio  predetto,  rilevanti  sposta- 
menti, risultando  che  negli  anni  1877-1890  in  tutta  la  Svizzera,  meno 
il  Cantone  di  Ginevra,  nel  quale  le  sentenze  dei  tribunali  non  indi- 
cano la  confessione  dei  coniugi,  si  ebbero  le  seguenti  medie  : 
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Divorzi 

Num.  medio 

Ogni  10.000 

annuo 

coppie 

100 

6.7 

634 

26.5 

42 

33.6 

52 

48.1 

Donde  si  rileva  fra  l'altro  che  i  divorzi  sono  più  frequenti  nei 
matrimoni  di  religione  mista,  e  che  in  questi  è  la  religione  del  ma- 
rito che  esercita  maggiore  influenza. 

Un  altro  esempio  può  aversi  dall'Ungheria,  dove  coesistono 
varie  confessioni.  Infatti  negli  anni  1878-1879  si  ebbero  i  seguenti 
dati,  distinti  secondo  la  religione  dei  vari  Comitati: 


Matrimonii 

Divorzi 

Di  vorzi 

su  1000 
matrimonii 

Più  dell'SO  per  cento  cattolici  .... 

43  477 

53 

1.22 

Circa  2/5  cattolici,      evangelici  .  .  . 

115,002 

728 

6.33 

Circa  a/3  cattolici,  1/3  di  culto  greco  . 

14,503 

45 

3.10 

Circa  </a  cattolici,  i/g evangelici,  1/3  cat- 

19,969 

192 

9.61 

Più  dell'SO  per  cento  evangelici.  .  . 

3,606 

102 

28.29 

Circa  9,3  evangelici,  i/3  cattolici  .  .  . 

25.006 

299 

11.96 

Più  dell'80  per  cento  di  culto  greco. 

7,640 

16 

2.09 

Circa  9/g  di  culto  greco,  1/3  cattolici  . 

22,745 

124 

5.45 

Circa  2/3  di  culto  greco,  1/3  evangelici 

17,660 

423 

23.95 

Dopo  parecchi  anni,  nel  triennio  1898-1900  le  statistiche  non 
diedero  diversi  risultamenti  :  lo  dimostra  il  prospetto  seguente, 
nel  quale,  si  noti,  la  classifica  per  confessione  è  dedotta  dalla  reli- 
gione dello  sposo  e  le  proporzioni  sono  calcolate  sul  numero  dei 
matrimoni,  anziché  su  quelle  delle  coppie  esistenti,  essendo  defi- 
cienti in  proposito  le  notizie  del  censimento  ungherese. 
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!)ivorzii 

Numero 
inedio 

Ogni  1000 

annuo 

matrimoni 

520 

6.4 

116 

7. 1 

711 

26.2 

161 

24.3 

17 

56,8 

Cattolici  e  Greci  orientali  . 

13 

5.5 

196 

21.6 

32 

29.6 

Questi  ultimi  matrimonii  misti  sono  quelli  poco  numerosi  tra 
cattolici  ed  israeliti,  tra  greci  orientali  ed  israeliti,  tra  evangelici  ed 
israeliti,  tra  unitariani  e  persone  di  altre  confessioni. 

Anche  in  una  stessa  città,  dove  gli  abitanti  subiscono  la  me- 
desima influenza  della  vita  urbana,,  ciascuna  confessione  rivela  una 
propria  tendenza,  maggiore  o  minore,  al  divorzio. 

Così  in  Berlino  per  gli  anni  1885-1899  : 


D  i  v  o  r  z  i  i 


Numero  medio  annuo 

Og 

ni  10,000  coppie 

15-86 

à 

15-96 

13-99 

15-86 

10-91 

«o 

os 
ià 

o» 
oo 

CO 

00 

00 

oo 

oo 

00 

e» 
oo 

OS 

co 

647 

693 

1  084 

1  213 

35.7 

30.7 

47.3 

46.4 

Coniugi  cattolici  t  .  . 

17 

29 

40 

49 

27.1 

28.1 

33.5 

31.7 

4 

0 

5 

84.9 

34.7 

51.2 

26 

32 

43 

58 

26.7 

25.1 

32.6 

39.7 

Marito  protestante  e  moglie  cat- 

29 

43 

83 

65 

37.5 

41.7 

61.5 

43.5 

Marito  cattolico  e  moglie  prote- 

37 

49 

101 

107 

29.1 

31.3 

53.9 

'53.4 

Matrimoni  misti  fra  israeliti  e 

7 

11 

14 

25 

70.6 

85.1 

94.2 

141.4 

11  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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È  rilevante  la  elevata  divorzialità  fra  gli  sposi  di  religione  mista 
e  può  spiegarsi  sia  coi  dissensi,  a  cui  dà  luogo  la  disparità  di  con- 
fessione, sia  con  la  maggiore  indipendenza  dei  coniugi  dal  senti- 
mento religioso,  dalle  tradizioni  e  dal  costume,  di  che  dettero  prova 
sin  da  quando  contrassero  matrimonio.  (Bertillon,  Ètude  démogra- 
phique  du  divorce,  pag.  285). 

IV. 

Durata  della  convivenza. 

Al  tempo  della  istanza  di  separazione  essa  era  non  maggiore 
di  un  anno  per  110  (4.  51  su  cento)  separazioni  accordate,  —  tra  1  e 
5  anni  per  553  (22.  68  su  cento),  —  tra  5  e  10  anni  per  520  (21.  33 
su  cento).  —  tra  10  e  20  anni  per  619  (25.  39  su  cento),  —  di  oltre 
20  anni  per  245  (10.  05  su  cento).  Per  391  matrimoni  (16.04  su 
cento),  ignorasi  la  durata  della  convivenza. 

V. 

Età  assoluta  e  relativa  dei  coniugi. 

Dei  4876  coniugi,  che  ottennero  la  separazione,  31,  cioè  0.  64 
su  cento  (tutte  mogli),  non  avevano  ancora  20  anni;  —  1135  (356 
mariti  e  779  mogli),  23.  28  su  cento,  erano  di  età  tra  i  20  e  i  29  anni, 
—  1751  (872  mariti  e  879  mogli),  35.  91  su  cento,  erano  tra  i  30  ed 
i  39  anni  ;  —  1089  (664  mariti  e  425  mogli),  22.  33  su  cento,  tra  i 
40  ed  i  49  anni;  —  442  (287-mariti  e  155  mogli),  9.  06  su  cento,  tra 
i  50  ed  i  59  anni;  —  156  (113  mariti  e  43  mogli),  3.  20  su  cento 
di  60  anni  o  più,  e  di  272  (146  mariti  e  126  mogli),  5.  58  su  cento, 
s'ignora  la  età. 

Sui  2438  matrimoni,  nei  quali  intervenne  separazione,  in  105 
(4.  31  su  cento)  i  due  coniugi  avevano  la  stessa  età;  —  in  1856 
(76.  12  su  cento)  l'età  del  del  marito  superava  quella  della  moglie 
(cioè  in  1018  di  non  più  di  6  anni,  in  582  di  non  più  che  12,  in  203 
di  non  più  che  20,  in  42  di  non  più  che  30,  in  11  di  oltre  30  anni),  e 
solo  in  315'  (12.  93  su  cento)  l'età  della  moglie  superava  quella  del 
marito)  cioè  in  212  di  non  più  che  6  anni,  in  63  di  non  più  che  12, 
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in  33  di  non  più  che  20  ed  in  7  di  oltre  20  anni);  per  162  coppie 
(6.  64  su  cento)  non  si  ha  notizia  precisa  di  entrambi  i  coniugi  o  di 
uno  di  essi. 

Sotto  un  altro  aspetto,  a  torto  trascurato,  va  esaminata  la  età 
dei  coniugi,  che  si  separano,  quello,  cioè,  della  precocità,  o  tardi- 
vità  del  matrimonio  rispettò  alle  separazioni,  ed  è  uh'  lato  molto 
importante  della  indagine  statistica,  perchè  dire  in  quale  modo  re- 
sistono alle  varie  vicende  della  vita  i  matrimoni  troppo  precoci  può 
suggerire  norme  al  legislatore  nello  stabilire  il  minimo  di  età  pel 
matrimonio.  Sotto  questo  aspetto,  però,  sono  deficienti  i  dati  stati- 
stici sia  in  Italia,  sia  nella  maggior  parte  degli  altri  Stati,  perchè 
nei  censimenti  manca  la  ii&licazione  dell'età,  in  cui  l'uno  e  l'altro 
sposo  avevano  contratto  matrimonio,  e  si  trovano  scarse  notizie 
solo  per  qualche  Stato,  come  l'Inghilterra,  e  per  qualche  città,  come 
Berlino.  Dalle  statistiche  inglesi,  le  quali  cominciarono  a  dare  indi- 
dicazioni  in  proposito  non  prima  del  1897,  risulta  che  nel  triennio 
1897-99  il  maggior  numero  di  divorzi  e  di  separazioni  si  verificò  fra 
coloro,  che  si  sposarono  prima  dei  21  anno  (5  divorziati  su  1000 
sposi),  mentre  la  media  scese  al  3  per  1000  fra  coloro,  che  contras- 
sero matrimonio  dopo  la  detta  età.  E  per  la  Baviera  si  hanno  i  se- 
guenti dati. 


GLASSI  DI  ETÀ 

Divorziati  su  1000  sposi 
della  stessa  età 

Uomini 

Donne 

129.7 

91.8 

74.6 

71.9 

68.7 

71.1 

71.4 

71.9 

69.3 

74.2 

69.0 

73.3 

83.3 

61.2 

71.4 

49.7 

74.1 

46.7 
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Pel  loro  esiguo  numero  non  sono  calcolati  gli  uomini  divor- 
ziati, che  al  momento  del  matrimonio  avevano  meno  di  20  anni,  ed 
i  valori  proporzionali  sono  calcolati  sul  numero  degli  sposi,  anziché 
sul  numero  delle  coppie  esistenti.  Ed  anche  qui  si  ha  la  riprova  che 
i  matrimoni  avvenuti  in  età  molto  giovanile  sono  quelli,  che  meno 
reggono  alle  vicende  della  vita,  e,  come  nell'ordine  fisiologico  e  nel 
morale  così  nell'ordine  della  vita  domestica,  sono  i  meno  consiglia- 
bili. Ricerche  più  ampie  e  profonde  persuaderanno  forse  i  legisla- 
tori ad  elevare  il  limite  di  età  troppo  basso,  stabilito  oggi  per  con- 
trarre matrimonio  (Fr.  Prinzing,  «  Ueber  frùhzeitige  Heiraten, 
deren  Vorzùge  und  Nachtheile  »  nei  «  Jahrbùcher  fiir  Nationalò- 
konomie  und  Statistik  »,  marzo  1898,  pag.  301  e  seg.). 

Questo  corollario  che  traggo  dalle  notizie  statistiche  desunte 
specialmente  dal  volume  del  prof.  Bosco  (pag.  258  e  259),  è  iden- 
tico a  quello  che  il  Bertillon  traeva  da  alcune  notizie  relative  alla 
Svizzera  per  l'anno  1887  (op.  cit.,  pag.  232). 

VI. 
Filiazione. 

Dei  coniugi  che  ottennero  sentenza  di  separazione,  4778,  cioè 
2388  mariti  e  2390  mogli,  erano  figli  legittimi  e  22  figli  naturali 
(9  mariti  e  13  mogli);  di  76  cioè  di  41  mariti  e  35  mogli,  sono  ignoti 
i  natali. 

vii. 

Stato  di  fortuna. 

I  coniugi  possono  distinguersi  nelle  seguenti  categorie: 

a)  398  mariti  (16.  33  su  cento)  e  377  mogli  (15.  46  su  cento) 
di  agiata  o  ricca  condizione; 

b)  984  mariti  (40.  36  su  cento)  ed  840  mogli  (34.  46  su  cento) 
di  mediocre  condizione; 

c)  985  mariti  (40.  40  su  cento)  e  1150  mogli  (47.  17  su  cento) 
poveri; 

d)  71  mariti  (2.  91  su  cento)  e  71  mogli  (2.  91  su  cento),  di 
cui  non  si  ha  alcuna  indicazione  in  proposito. 


Vili. 


Professione  od  occupazione. 


Dal  prospetto,  che  segue,  si  desume  la  professione,  o  l'occupa- 
zione dei  coniugi,  che  nel  triennio  ottennero  di  separarsi,  esclusi 
87  mariti  e  67  mogli,  pei  quali  manca  tale  notizia: 
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La  professione  dei  coniugi  è  una  delle  indagini  da  non  trascu- 
rarsi in  ordine  alla  stabilità  dei  matrimocii,  avendo  essa  influenza 
non  solo  sulla  condizione  economica,  ma  anche  sull'indole  morale 
e  sulla  vita  di  ciascuno.  Tuttavia  siffatta  indagine  per  parecchi 
Stati  riesce  difficile,  perchè  in  alcuni,  come  nell'Impero  germanico, 
non  s'indicano  le  professioni  dei  coniugi,  in  altri  le  indicazioni 
sono  incomplete.  Anche  le  statistiche  francesi,  lodevoli  per  vari 
aspetti,  presentano  in  proposito  una  classifica  troppo  ristretta 
(1.  propriétaires,  rentiers,  ou  professions  libérales  ;  —  2.  com- 
mergants,  marchands;  —  3  cultioateurs  ;  —  4  ouvriers  de  tout 
gerire,  journaliers,  menagères;  —  5  domestiques;  —  sans  pro- 
fessione, ou  profession  inconfiue).  Quasi  tutte,  poi,  non  si  occu- 
pano della  professione  della  moglie,  mentre  è  importante  conoscere 
gli  effetti,  circa  la  divorzialità,  del  lavoro  compiuto  dalla  donna, 
specialmente  fuori  casa  a  scapito  delle  cure  domestiche.  Oltreché 
la  media  dei  coniugi  separati,  appartenenti  alle  varie  classi  sociali, 
dovrebbe  avere  un  raffronto  nel  numero,  onde  si  compongono 
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tali  classi,  e  nella  parte  di  esse,  ch'è  unita  in  matrimonio;  mentre, 
di  solito,  i  censimenti,  nonostante  i  progressi  raggiunti,  non  hanno 
classifiche  conformi  a  quelle  delle  separazioni  e  dei  divorzi  e  non 
distinguono  le  professioni  in  relazione  allo  stato  di  celibato,  di  ma- 
trimonio, o  di  vedovanza. 

Ed  ove,  come  in  Italia,  tale  raffronto  è  possibile,  esso,  come 
opportunamente  nota  il  prof.  Bosco,  essendo  fatto  tra  le  professioni 
dei  coniugi,  che  ottennero  la  separazione,  e  quelle  degli  individui, 
che  contrassero  matrimonio  nello  stesso  periodo  di  tempo,  od  in 
periodo  di  poco  anteriore,  non  ha  se  non  un  valore  approssima- 
tivo, anche  in  considerazione  dei  mutamenti  di  professione,  che 
possono  avvenire  durante  il  matrimonio. 

I  dati  testé  esposti  per  l'ultimo  triennio  non  sono  molto  dissi- 
mili da  quelli  del  triennio  precedente  1896-1898,  che  si  riassumono 
così  : 


Num.  medio 
annuo 

Su  1000  sposi 
della 

stessa  profes- 
sione 

Agricoltori,  contadini  e  braccianti  .... 

91 

0.7 

85 
145 

:  « 

Commercianti,  industriali  e  negozianti .  . 

113 

9.4 

Esercenti  professioni  liberali  e  artisti.  . 

59 

14.7 

108 

17.5 

Ufficiali  dell'esercito  e  dell'armata  .... 

14 

17.2 

Proprietari,  capitalisti  e  pensionati  .  .  . 

113 

11.6 

Donde  si  desume  che  la  tendenza  alla  separazione  è  più  note- 
vole tra  gl'impiegati  pubblici  e  privati,  gli  esercenti  professioni 
liberali  e  gli  artisti;  meno  operativa,  invece,  tra  gli  operai  e  con- 
tadini. Questa  demarcazione  si  osserva  così  in  Italia,  come  in  altri 
Stati,  quali  la  Francia,  l'Austria,  l'Inghilterra  ;  ma  mentre  in 
Italia,  in  Austria,  in  Inghilterra  gli  operai  danno  una  media  piut- 
tosto bassa  di  divorzi  e  di  separazioni,  avviene  il  contrario  in 
Francia,  come  può  desumersi  dal  quadro,  che  segue,  relativo  alle 
separazioni  ed  ai  divorzi  durante  il  quinquennio  1895-1899: 
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Divorzi 

Separazioni 

Num.  medio 

Su  100 

Num.  medio 

Su  100 

annuo 

divorzi 

annuo 

separazioni 

853 

9. 1 

446 

16.5 

Operai  d'ogni  mestiere,  giornalieri 

4  748 

51.1 

1  027 

38.1 

Commercianti  e  negozianti  .... 

1  266 

13.6 

452 

16.8 

Esercenti  professioni  liberali,  pro- 

prietaria viventi  di  rendita.  .  . 

887 

9.5 

435 

16.1 

Addetti  ai  servizi  domestici    .  .  . 

633 

6.9 

135 

5.0 

Lasciando  da  parte  la  questione  sollevata  a  questo  proposito 
se,  cioè,  questa  crescente  tendenza  si  debba  allo  espandersi  dell'idea 
socialista  (Chironi,  «  Pel  movimento  del  divorzio  in  Italia  »,  Torino 
1902,  pag.  22),  s'impongono  due  domande  d'indole  più  generale  e 
più  propria  di  questa  breve  relazione:  in  quali  classi  si  è  aumentata 
siffatta  tendenza?  Quale  effetto  hanno  avuto  sulla  divorzialità  i 
mutamenti  avvenuti  nella  composizione  professionale  della  popola- 
zione con  lo  allargarsi  del  numero  delle  persone  occupate  nei  traf- 
fici, nelle  industrie,  nelle  professioni  liberali  e  negl'impieghi? 

Per  dare  una  idea  di  questo  movimento  traggo  dal  pregevole 
volume  del  professor  Bosco  le  seguenti  due  tavole;  ma  occorrereb- 
bero notizie  più  recenti  e  più  complete,  che  in  parte  non  mi  è  stato 
possibile  procurarmi  ed  in  parte  è  impossibile  avere  per  la  diversità 
fra  vari  Stati  delle  classificazioni  statistiche.  Da  queste  tavole  poche 
deduzioni  generali  possono  trarsi;  ma  pare  costante  che  negli 
Stati,  in  cui  divorzio  e  separazione  sono  poco  numerosi,  essi  au- 
mentano specialmente  nelle  classi  più  elevate;  negli  altri  Stati,  in- 
vece, dove  il  divorzio  è  divenuto  di  uso  comune,  sono  le  classi  po- 
polari quelle  che  vi  ricorrono  più  spesso. 
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Separazioni  e  divorzi  secondo  la  professione  dei  coniugi 
in  alcuni  Stati  dal  1871  al  1899. 
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Divorzi. 

Numero  medio  annuo  dei  coniugi  divorziati. 


AUSTRIA. 


1S83-85   

5 

5 

44 

9 

3 

3 

1886-90   

5 

5 

61 

19 

3 

5 

6 

9 

76 

23 

3 

2 

1896-97   

9 

11 

79 

24 

9 

8 

FRANGIA. 


1884-35   

256 

1  029 

694 

569 

148 

1886-90   

505 

2  815 

1  109 

627 

359 

742 

4  242 

1  319 

827 

515 

1396-99   

S54 

4  786 

1  270 

890 

646 

Eumeni  a. 


1881-35   

458 

4S 

8 

0 

56 

46 

25 

495 

63 

95 

77 

78 

23 

849 

53 

93 

97 

70 

19 

SVEZIA. 

65 

34 

71 

31 

30 

7 

51 

30 

64 

39 

19 

4 

1S86-90   

44 

37 

78 

44 

23 

7 

48 

49 

95 

52 

27 

11 

1S96-99   

56 

70 

110  • 

69 

27 

14 
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Segue  Separazioni  e  divorzi  secondo  la  professione  dei  coniugi 
in  alcuni  Stati  dal  1871  al  1899. 
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Separazioni. 

Numero  medio  annuo  dei  coniugi  separati. 

AUSTRIA. 


1883-85   

108 

131 

206 

91 

20 

41 

78 

116 

259 

124 

19 

58 

1891-95   

79 

151 

284 

152 

29 

48 

1893-97   

57 

184 

299 

156  * 

31 

78 

FRANGIA. 


356 

1  101 

497 

449 

415 

1  592 

525 

529 

444 

1  545 

630 

442 

158 

1886-90   

395 

990 

399 

311 

118 

382 

843 

399 

373 

109 

1896-99   

446 

1  056 

457 

445 

134 

ITALIA. 


1884-85   

38 

85 

180 

67 

36 

27 

1886-90   

60 

96 

175 

74 

45 

104 

1891-95   

68 

108 

195 

94 

46 

107 

91 

85 

258 

10S 

59 

126 

—  170  - 


IX. 
Notizie  varie. 

Dei  coniugi,  che  ottennero  di  separarsi,  4576,  cioè  2285  ma- 
riti e  2291  mogli,  erano  una  sola  volta  coniugati,  198,  cioè  96  ma- 
riti e  102  mogli,  due  volte  coniugati  e  per  47  mariti  e  45  mogli 
manca  tale  notizia. 

Delle  2438  separazioni  concesse  1098  si  riferivano  a  matrimoni 
senza  prole,  o  dei  quali  era  ignoto  se  esisteva,  e  1340  a  matrimoni 
con  prole,  la  quale  in  1245  casi  proveniva  solo  dal  matrimonio  at- 
tuale, in  65  casi  da  precedente  matrimonio  di  uno  dei  coniugi,  o  di 
entrambi  ed  in  30  tanto  dall'attuale  quanto  da  precedente  matri- 
monio. 

In  una  delle  relazioni  presentate  alla  nostra  Commissione  si 
rileva  (dando  alla  osservazione  una  importanza,  che,  in  verità,  a 
me  sembra  eccessiva)  il  fatto  del  maggior  numero  dei  coniugi  se- 
parati con  prole  rispetto  a  quelli  senza  prole;  fatto  verificatosi  anche 
nel  triennio  1899-1901,  in  cui  furono,  come  si.  è  detto,  1340  le  se- 
parazioni riflettenti  matrimoni  con  prole  e  1098  le  altre.  E  mi  sem- 
bra eccessiva  l'importanza  attribuita  a  tal  fatto,  poiché  il  numero 
maggiore  dei  coniugi  separati  con  prole,  senza  ricorrere  a  dia- 
gnosi pessimiste  sull'organismo  della  famiglia  in  Italia,  può  avere 
una  facile  ed  esauriente  spiegazione  nel  numero  maggiore  dei  ma- 
trimoni fecondi  di  prole  rispetto  a  quelli  rimasti  sterili,  i  quali  for- 
tunatamente rappresentano  la  eccezione,  non  la  regola.  Tale  pro- 
porzione non  è  una  prerogativa  del  nostro  paese;  ma  è  costante 
anche  in  altri  paesi,  ed  è  più  accentuata,  per  le  separazioni  che  pei 
divorzi,  come  si  rileva  dalla  tavola,  che  segue: 
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Divorzi  o  separazioni 

STATI 

con  prole 

senza  prole 

Divorzi. 

(Proporzioni  su  100  divorzi). 

Austria  (1893-97)  

4U.  o 

oy.  4 

16.8 

83.2 

80.0 

40.0 

56.2 

43.8 

49.4 

50.6 

Inghilterra  (1895-99)  

59.6 

40.4 

58.5' 

41.5 

Separazioni. 

(Proporzioni  su  100  separazioni). 

55.0 

45.0 

48.8 

51.2 

67.0 

33.0 

Scozia  (1898-99)  

88  6 

11.4 

È  anche  facile  comprendere  come  tali  medie  si  restringano  in 
ragione  del  numero  maggiore  dei  figli,  muovendosi  le  due  cifre  in 
ragione  inversa  tra  loro.  Il  seguente  saggio  di  statistica  comparata 
che  mi  fornisce  il  Bosco,  è  un  eloquente  esempio  (op.  cit. ,  pag.  214). 


Austria  (1893-97) 

Olanda 

Inghilterra 
(1897-99) 

NUMERO  DEI  FIGLI 

(1894-98) 

Divorzi 

Divorzi 

Separa- 

Divorzi 

e  separa- 

zioni 

zioni 

(Proporzioni  su  100  divorzi,  o  separazioni) 

60.5 

42.0 

36  8 

35. S 

2  figli  

19.9 

26  2 

26.3 

25.7 

3  figli  

8.9 

15  4 

17.9 

5.0 

8.7 

8.6 

34.3 

4.3 

4.2 

4.6 

1.4 

3.5 

5.8 

3.8 
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Converrebbe  fare  un'altra  indagine:  si  sa  che  la  maggior  parte 
delle  domande  di  separazione  e  di  divorzio  è  presentata  dalla  donna; 
ora  quale  influenza,  ed  in  quale  proporzione,  esercita  la  presenza 
dei  figli  sulla  donna?  e  quale  sull'uomo? 

Le  statistiche  non  vi  risponderanno.  Solo  in  Inghilterra  si  rac- 
colgono notizie  in  proposito,  ma  dallo  esempio  di  un  solo  Stato  non 
possono  trarsi  deduzioni  di  qualche  importanza. 

X. 

Provvedimenti  diversi. 

I  Tribunali  che  si  occuparono  delle  predette  istanze  di  separa- 
zione, ebbero  pure  a  provvedere:  a)  su  696  domande  di  alimenti, 
che  in  349  casi  furono  accolte  in  tutto,  in  324  furono  accolte  in 
parte  ed  in  23  respinte;  6)  su  149  domandcdi  separazione  di  beni 
per  effetto  di  quella  delle  persone,  domande  che  in  123  casi  vennero 
accolte  totalmente,  in  20  parzialmente  ed  in  6  rigettate;  c)  su  do- 
mande di  gratuito  patrocinio,  che  in  161  casi  fu  concesso  al  marito, 
in  572  alla  moglie  ed  in- 49  ad  entrambi  i  coniugi. 

XI. 

Confronto  con  gli  anni  precedenti. 

Dal  prospetto,  che  segue,  risulta  che  dal  1884,  in  cui  le  no- 
tizie relative  alle  separazioni  coniugali  si  cominciarono  a  racco- 
gliere mediante  prospetti  nominativi,  sino  a  tutto  il  1901  tanto  il  nu- 
mero complessivo  delle  domande  di  separazione  quanto  quello  delle 
separazioni  concesse  è  andato  aumentando;  e  mentre  quasi  tutte  le 
istanze  consensuali  vengono  omologate  dai  Tribunali,  oltre  un  de- 
cimo di  quelle  presentate  in  via  contenziosa  sono  respinte. 
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È  notevole  e  confortante  che  all'aumento  delle  domande  di  se- 
parazione corrisponde  quello  delle  domande  abbandonate,  il  che  si- 
gnifica che  molti  dissidi  coniugali  si  appianano  senza  alcun  inter- 
vento del  giudice. 

XII. 

Aumento  delle  separazioni. 

L'aumento,  che  notasi  in  Italia  nel  numero  delle  separazioni, 
il  quale  nel  decennio  1871-80  si  mantenne  quasi  stazionario  (605 
nel  1871  su  192,839  matrimoni,  615  nel  1880.  su  196,738  matri- 
moni), si  è  accentuato  nell'ultimo  decennio;  ma  tale  aumento  non  è 
prerogativa  del  nostro  paese,  ma  si  verifica  anche  in  paesi,  come 
l'Austria,  il  Belgio,  l'Olanda,  dove  coesistono  la  separazione  per- 
sonale ed  il  divorzio;  ed  è  messo  in  evidenza  dalle  pregevoli  tavole 
di  statistica  comparata  testé  pubblicate  dall'illustre  professore  Bo- 
sco (opera  citata,  pag.  7  e  segg.).  In  Francia,  prima  della  legge 
Naquet,  dei  27  luglio  1884,  il  crescendo  fu  costante;  dopo,  mentre 
il  numero  dei  divorzi  velocemente  crebbe  (4123  nel  1884  e  1885, 
5618  nel  quinquennio  1885-90,  7199  nel  successivo  1890-95,  7968 
nel  1896-900),  quello  delle  separazioni  dapprincipio  decrebbe,  poscia 
riprese  un  lieve  moto  ascendente.  Si  ha,  infatti,  che  nel  decennio 
1871-80,  il  numero  delle  separazioni  crebbe  come  segue  : 


1872  

1873  

 2  166 

1880  

  (1)   2  624 

Posteriormente  alla  legge  predetta,  che  ristabilì  il  divorzio 
ammesso  dal  Codice  napoleonico  (art.  234-305)  ed  abolito  con  la 
legge  8  maggio  1816,  mentre  la  media  dei  divorzi  andò  sempre  au- 
mentando in  Francia  come  altrove  : 

(1)  V.  Tav.  XIX  annessa  alla  relazione  :  Le  separazioni  j)er  sonali  di  coniugi 
e  i  divorzi  —  Annali  di  Statistica,  serie  3%  voi.  I. 


-  175  — 


Svizzera  (1891-95)                                         20.1  (1)    (1896-900)   22  1 

Francia  (1890-94)                                          10.3         (1895-99)   13.4 

Olanda  (1891-95)                                            5.1         (1896-99)   6.2 

Belgio  (1891-95)                                             4.9         (1896-99)   6.8 

Germania  (1889-93)                                         7.8         (1895-99)   14.0 

Austria  (1890-94)  (2)                                          1.9         (1895-89)   2.7 

Inghilterra  e  Galles  (1890-94)                          0.7         (1896-900)..   1.0 

la  statistica  francese  delle  separazioni  personali  segnò  tale  au- 
mento, come  si  desume  dal  quadro  che  segue  : 


(1)  Per  ogni  10,000  coppie  maritali  viventi. 

(2)  Sono  comprese  le  separazioni  personali. 
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DOMANDE 


ADni 

Domande  principali 

Domande  riconvenzionali 

Motivi  delle  domande  principali 
e  riconvenzionali 

in 
totale 

presentate 

in 

totale 

pre- 
sentate 

dal 
marito 

pre- 
sentate 

dalla 
moglie 

Eccessi, 
sevìzie 
e 

ingiurie 
gravi 

Adulterio 

Condanna 

a  una 
pena 
affittiva 

0 

i  n  filili  finte 

dal 
marito 

dalla 
moglie 

della 
moglie 

del 
marito 

1  773 

708 

1  065 

106 

55 

51 

1  477 

245 

97 

60 

4  640 

1  837 

2  803 

348 

181 

167 

3  607 

846 

323 

212 

4  581 

1  848 

2  733 

305 

164 

141 

3  626 

827 

299 

.  134 

6  605 

2  507 

4  098 

400 

213 

187 

5  441 

1  022 

374 

168 

6  247 

2  321 

3  926 

412 

235 

177 

5  168 

932 

401 

158 

7  075 

2  547 

4  528 

453 

292 

161 

5  695 

1  120 

497 

216 

7  456 

2  670 

4  786 

532 

338 

194 

6  127 

1  059 

533 

269 

7  445 

2  892 

4  533 

572 

363 

209 

6  234 

1  057 

494 

232 

8  119 

3  210 

4  909 

672 

430 

242 

6  815 

1  145 

613 

218 

8  159 

2  965 

5  194 

759 

465 

291 

6  879 

1  167 

680 

192 

9  154 

3  168 

5  976 

857 

487 

370 

7  972 

1  113 

645 

271 

8  937 

3  341 

5  596 

1  000 

566 

434 

7  864 

1  157 

639 

277 

9  148 

3  652 

5  496 

1  023 

600 

423 

7  765 

1  327 

752 

327 

1S97  ■ 

9  283 

3  861 

5  422 

1  114 

679 

435 

8  014 

1  344 

683 

356 

1898   

9  521 

4  036 

5  485 

1  214 

700 

514 

8  125 

1  478 

825 

307 

9  461 

4  077 

5  384 

1  253 

708 

545 

8  138 

1  462 

849 

265 

1900   

9  309 

4  053 

5  256 

1  352 

794 

558 

8  126 

1  450 

844 

241 

e 
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PRESENTATE 

Situazione  di  famiglia 

Coniugi  che  presentano 
domande  di  divorzio 

Professioni  dei  coniugi  che  presentarono  domande  di 

divorzio 

Domande 

con 
figli 

senza 
figli 

dei  quali 
è  ignota 
la 

situazione 
di 

famiglia 

Proprietari 
capitalisti 
esercenti 
professioni 
liberali 

Commer- 
cianti 

e 

mercanti 

Agricol- 
tori 

Operai 
giornalieri 
attendenti 
alle  cure 
domestiche 

Persone 
di 

servizio 

Senza 
professione 

o  di 
professione 

ignota 

accolte 

5Ò3 

1 

674 

546 

368 

459 

115 

393 

55 

383 

1  657 

2  086 

2  246 

308 

771 

930 

397 

1  666 

241 

635 

4  123 

2  479 

2  077 

25 

530 

804 

382 

1  864 

309 

692 

4  003 

3  297 

2  821 

487 

595 

1  056 

461 

2  731 

376 

1  386 

5  797 

3  018 

3  719 

510 

615 

1  029 

480 

2  894 

325 

904 

3  419 

2  827 

829 

651 

1  243 

606 

3  167 

448 

960 

6  249 

3  6S1 

2  987 

788 

744 

1  413 

595 

3  420 

436 

843 

6  557 

3  753 

2  971 

721 

716 

1  460 

641 

3  564 

397 

667 

6  431 

4  182 

3  218 

719 

817 

1  459 

732 

3  991 

502 

618 

7  035 

4  262 

3  300 

• 

597 

833 

1  323 

720 

4  193 

531 

559 

6  937 

4  651 

3  507 

976 

892 

1  202 

764 

4  871 

564 

851 

7  893 

*m 

3  435 

810 

876 

1  151 

851 

4  593 

581 

835 

7  700 

4  872 

3  538 

738 

870 

1  239 

831 

4  606 

659 

893 

7  879 

4  886 

3  596 

801 

904 

1  239 

823 

4  925 

636 

756 

7  QO  Q 

4  317 

4  389 

815 

923 

1  343 

875 

4  724 

646 

1  010 

8  100 

5  076 

3  645 

740 

864 

1  258 

837 

4  890 

645 

967 

8  042 

5  068 

3  828 

413 

963 

1  282 

911 

4  585 

700 

863 

7  820 

12  —  Annali  di  Statistica.  M 


ì 
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Pari  cammino  in  Austria,  in  cui  il  divorzio  è  ammesso  solo  per 
gli  acattolici: 


Divorzi 

Separazioni 
personali 

106 

702 

116 

767 

129 

777 

1893   :  

130 

801 

133 

856 

E  nel  quinquennio  1896-900,  mentre  i  divorzi  salirono  a  151 
le  separazioni  raggiunsero  il  numero  di  1078. 

Lo  stesso  è  accaduto  nel  Belgio,  dove  la  separazione  dei  co- 
niugi ed  il  divorzio  sono  regolati  dal  Codice  napoleonico  : 


ANNO  GIUDIZIARIO 

Divorzi 

Separazioni 
personali 

499 

83 

502 

76 

514 

86 

1894-95   

537 

66 

509 

89 

E  nel  quinquennio  1896-900  i  divorzi  ascesero  al  numero  di  640 
e  le  separazioni  al  numero  di  82. 
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Così  ancora  in  Olanda,  dove  i  divorzi  e  lo  separazioni  ebbero 
questo  movimento: 


Divorzi 

Separazioni 
personali 

142 

49 

1876-30  

157 

62 

1881-85  .•  

206 

89 

351 

111 

1891-95   

426 

125 

509 

142 

Solo  nell'Inghilterra  ed  in  qualche  altro  paese,  il  numero  delle 
separazioni  non  segue  il  moto  generale  ascendente  dei  divorzi. 
L'Inghilterra,  infatti,  con  Galles,  presenta  queste  medie: 


Divorzi 

Separazioni 
personali 

1871-75  

243 

32 

325 

42 

332 

39 

388 

45 

1891-95  

360 

22 

1.896-900   

504 

30 

Per  dare  un'idea  meno  incompleta  di  questo  quasi  generale 
progredire  del  movimento,  delle  separazioni  coniugali  e  dei  divorzi, 
rispetto  alla  popolazione  coniugata  ed  ai  matrimoni  contratti, 
traggo  il  seguente  quadro  dal  volume  del  prof.  Bosco,  che  com- 
prende parecchi  Stati  di  Europa  ed  abbraccia  un  periodo  abbastanza 
esteso,  dal  1871  al  1900: 
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STATI 

Divorzi  e 

Divorzi 

separazioni 

Sepa-  . 
razioni 

1 

Popola- 
zione 
coniugata 

Matrimoni 

da  100  a  176 

da  100  a  109 

da 

100  a  108 

Austria  (1882-85  a  1896-1900).  .  .  . 

da  100  a  182 

100  »  167 

»  100  »  107 

100  » 

115 

Ungheria  (1876-80  a  1898-1901).  .  . 

»  100  »  193 

»  100  »  111 

» 

100  » 

108 

Rumenia  (1871-75  a  1896-1900) .  .  . 

»  100  *  335 

100  » 

141 

Francia  (1885  a  1896-1900)  

»  100  »  193 

100  »  102 

»  100  »  105 

100  » 

104 

Svizzera  (1876-80  a  1896-1900)  .  .  . 

»  100  »  105 

»  100  »  128 

100  » 

120 

Belgio  (1871-75  a  1895-99)  

»  100  »  561 

» 

100  »  149 

»  100  »  110 

100  » 

135 

Olanda  (1871-75  a  1895-99)  

»  100  »  347 

100  »  282 

»  100  »  142 

100  » 

119 

Germania  (1881-85  a  1896-1900).  .  . 

»  100  »  158 

»  100  »  104 

» 

100  » 

129 

Inghilterra  (1871-75  a  1896-1900).  . 

»  100  »  204 

100  »  94 

»  100  »  125 

100  » 

127 

Scozia  (1871-75  a  1898-99)  

»  100  »  431 

»  100  »  120 

100  » 

126 

Danimarca  (1871-75  a  1896-1900)  .  . 

»  100  »  114 

»  100  »  121 

» 

100  » 

122 

Norvegia  (1871-75  a  1889-93)  .... 

»  100  »  567 

» 

100  »  200 

»  100  »  110 

100  » 

100 

Svezia  (1871-75  a  1895-99)  

»  100  »  206 

»  100  »  118 

100  » 

100 

Russia  (1871-75  a  1891-95)  

»  100  »  127 

100  » 

115 

Finlandia  (1875-79  a  1895-99).  .  .  . 

»  100  »  190 

»  100  » . 131 

100  » 

125 

Due  osservazioni  mi  sembrano  opportune  dopo  questa  fugace 
rassegna. 

Così  il  diagnosticare  da  questo  crescente  numero  di  separa- 
zioni e  divorzi  il  dissolvimento  galoppante  della  famiglia,  parifi- 
cando (Wappaus  «  Handbuch  der  Geographie  und  Statistik  »,  I, 
Leipzig,  1885;  pag.  257.  —  Oettingen,  «Die  Moral  statistik», 
3e  Aufl.,  Erlangen,  1882,  pag.  148  e  segg.),  l'indice  di  divorzialità 
con  l'indice  di  moralità  di  un  paese,  come  il  trascurare  affatto  que- 
ste notizie  statistiche,  ritenendole  non  rispondenti  alla  realtà,  spe- 
cialmente in  quei  paesi  in  cui  le  separazioni  tacite  sono  tanto  fre- 
quenti e  la  vendetta  del  coniuge  offeso  si  esercita  tanto  più 
efficacemente  che  col  divorzio,  o  la  separazione,  mi  sembrano  due 
eccessi  da  evitarsi.  Gli  indici  di  divorzialità  non  hanno  maggior 
valore  delle  statistiche  sulla  delinquenza,  le  quali  pur  troppo  non 
rappresentano  fedelmente  la  criminalità  di  un  paese,  ma  ne  sono 
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un  indice;  tali  indici  valgono  a  darci  una  misura  quantunque  incom- 
pleta di  un  grave  fenomeno  sociale  ed  indagarne  le  variazioni  e  la 
connessione  con  altri  fatti  della  vita  sociale. 

Ma  perchè  questo  studio  possa  dar  luogo  ad  utili  deduzioni, 
non  può  arrestarsi  ai  confini  del  proprio  Stato,  deve  valicarli  ed 
estendersi  necessariamente  agli  altri  paesi,  in  cui  il  fenomeno  me- 
desimo si  manifesta. 

Donde  il  bisogno  della  statistica  comparata,  la  quale,  nello  stato 
attuale,  trova  ostacolo  nella  varietà  dei  sistemi,  che  le  varie  nazioni 
seguono  nel  raccogliere  le  notizie  statistiche  sui  divorzi  e  le  separa- 
zioni. Mentre  le  statistiche  della  Francia,  dell'Italia,  dell'Austria, 
dell'Inghilterra  e  di  altri  paesi,  sono  in  proposito  abbastanza  com- 
plete, quelle,  invece,  della  Germania,  della  Russia,  dell'Olanda  e  di 
altri  paesi,  non  esclusi  quelli  degli  Stati  Uniti,  lasciano  abbastanza 
a  desiderare.  Il  che  mette  in  luce  la  importanza  di  un  ufficio  inter- 
nazionale di  statistica  comparata  e  richiama  alla  mente  le  idee 
espresse  in  proposito  dall'illustre  professore  Bosco  in  un  altro  suo 
pregevole  lavoro:  «  La  statistica  civile  e  penale  e  la  riunione  dello 
Istituto  internazionale  di  statistica  a  Pietroburgo  »  —  Roma,  1898, 
pag.  56. 

XIII. 
Conclusioni. 

Fu  detto,  e  non  a  torto,  nella  6a Sessione  (agosto  1897)  dell'Isti- 
tuto internazionale  di  statistica,  che  mentre  la  statistica  dell'Europa, 
nel  suo  stato  attuale,  non  si  presta  ad  uno  studio  comparativo  di 
qualche  utilità,  tuttavia  in  Italia  la  statistica  sulle  separazioni  per- 
sonali dei  coniugi  è  la  più  ricca.  Oltre  il  risultato  della  domanda,  la 
qualità  della  parte  istante,  lo  stato  di  famiglia  dei  coniugi,  la  loro 
professione,  la  durata  del  matrimonio  ed  i  motivi  della  istanza,  essa 
fa  conoscere  la  differenza  di  età  fra  i  coniugi,  la  loro  natalità  (legit- 
tima o  naturale),  la  loro  religione,  la  condizione  economica,  il  loro 
stato  civile  prima  del  matrimonio.  Vi  si  trova  anche  nota  dei  prov- 
vedimenti giudiziali  presi  a  riguardo  dei  figli,  delle  pensioni  alimen- 
tari, della  separazione  dei  beni,  della  assistenza  giudiziale,  ecc. 
«  C'est  dans  la  statistique  italienne  que  le  Comité  pourra  puiser 
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toutes  les  indications  qu'il  serait  utile  de  trouver  dans  toute  statis- 
tique  nationale  pour  arriver  à  établir  une  statistique  internationale  » 
(Relazione  di  M.  Emilio  Yvernés  sui  divorzi  e  sulle  separazioni  per- 
sonali). Ma  è  bene  riconoscere  che  qualche  miglioramento  si  possa 
tuttavia  introdurre  anche  nelle  nostre  statistiche. 

a)  Ho  testé  notato  che  nell'ultimo  triennio  per  391  separa- 
zioni s'ignora  la  durata  della  convivenza  dei  coniugi,  di  272  coniugi, 
che  ottennero  la  separazione,  s'ignora  l'età  assoluta,  e  per  162  cop- 
pie l'età  relativa,  di  76  coniugi,  che  ottennero  la  separazione,  sono 
ignoti  i  natali  (se  legittimi  o  naturali),  e  di  92  coniugi  separati  non 
si  sa  se  fossero  una  sola  volta,  o  più  volte  coniugati.  È  un  margine 
troppo  largo  d'incertezza  e  urge  assottigliarlo. 

b)  Nelle  statistiche  delle  separazioni  personali  e  nei  censi- 
menti occorre  siano  introdotti  dati  necessari  per  stabilire  l'età  in 
cui  avvenne  i)  matrimonio,  rispetto  alla  durata  di  questo  ed  alla 
separazione  (§  V). 

e)  Occorre  pure  raccogliere  notizie  circa  l'influenza  dei  figli 
secondo  il  numero  di  essi,  rispetto  al  numero  delle  domande  di  se- 
parazione presentate  dalla  moglie  ed  a  quello  delle  domande  pre- 
sentate dal  marito  (§  IX). 

d)  Di  fronte  al  numero  non  trascurabile  di  domande  di  se- 
parazione abbandonate,  importerebbe  trovar  modo  di  appurare  e 
distinguere  statisticamente  quali  e  quante  di  esse  siano  state  ab- 
bandonate per  riconciliazione  avvenuta,  quali  e  quante  pel  fatto 
che  i  coniugi  si  sono  separati  senza  bisogno  dell'intervento  del  ma- 
gistrato, quali  e  quante  per  altri  motivi,  come  la  morte,  la  con- 
danna penale,  ecc. 

e)  La  classificazione  dei  coniugi  che  si  separano  dovrebbe 
trovar  riscontro  in  quella  della  popolazione,  e  converrebbe  cono- 
scere non  soltanto  le  professioni  di  questa  in  generale,  ma  della 
parte  che  è  unita  in  matrimonio  ed  a  cui  vanno  paragonate  le  classi 
professionali  dei  coniugi  che  si  separarono.  Per  contro,  né  la  divi- 
sione delle  statistiche  delle  separazioni  si  conformano  sempre  alla 
classificazione  dei  censimenti,  nè  questi,  di  solito,  nonostante  i  mi- 
gliori metodi  che  ora  seguono  nel  rilevare  le  professioni,  le  distin- 
guono in  relazione  allo  stato  di  celibato,  di  matrimonio,  di  vedo- 
vanza, di  separazione  (§  Vili).  Un  voto  è  opportuno,  perchè  si 
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abbia  uniformità  nelle  statistiche  comparate  e  siano  possibili  i  raf- 
fronti. 

f)  Circa  la  mortalità  dei  coniugi  separati  o  divorziati,  occor- 
rerebbe approfondire  le  indagini,  come  comincia  a  farsi  in  Ger- 
mania. 

Ed  ora  una  osservazione  finale  su  questo  mio  affrettato  lavoro. 
Esso  era  già  completo,  quando  ho  potuto  avere  dal  mio  illustre 
amico  prof.  Bosco  una  copia  del  suo  atteso  e  prezioso  lavoro  sulle 
separazioni  e  sui  divorzi,  che  segna  una  splendida  tappa  nel  cam- 
mino progressivo  della  statistica  italiana  e  che  all'acutezza  delle 
osservazioni  unisce  ricchezza  non  comune  di  notizie  statistiche, 
frutto  di  pazienti  e  lunghe  ricerche.  Non  potevo  fare  a  meno  d* 
tenerne  gran  conto,  ed  ho  dovuto  qua  e  là  aggiungere,  sopprimere 
o  modificare.  La  forma  della  relazione  con  questi  rattoppi  ha  sof- 
ferto, ma  in  compenso  ha  guadagnato  la  sostanza. 

Ne  sono  grato  all'illustre  professore,  a  cui  mi  piace  esprimere 
pubblicamente  la  mia  gratitudine  ed  ammirazione,  e  sono  sicuro 
che  la  sostanza  del  lavoro  guadagnerà  anche  più  dalle  osservazioni 
dei  miei  riveriti  colleghi  della  Commissione,  ai  quali  questo  mio 
piccolo  e  modesto  contributo  varrà  come  richiamo  allo  studio  più 
completo  ed  organico  di  una  tesi  di  tanto  interesse  sociale. 
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Emigrazione  e  separazioni  di  coniugi  in  rapporto  a  100,000  abitanti 
(per  Compartimenti). 

Allegato  A.  


ANNI 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emigranti 

Separzioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Cifre  proporzionali  a  100,000  abitanti. 


1884  

813.81 

2.22 

567.57 

2.13 

661.00 

3.80 

1  580.78 

1.20 

1885   

802.68 

3.27 

551.14 

2.55 

532.39 

5.00 

1  461.29 

1.09 

1886   

767.67 

2.79 

426.23 

4.10 

507'.41 

4.87 

1  492.36 

1.19 

1887   

790.04 

2.89 

488.25 

3.89 

621.02 

4.18 

2  393.77 

1.45 

1888  

846.41 

3.26 

514.79 

4.38 

713.16 

3.96 

4  420.44 

1.71 

1889   

957.18 

3  00 

471.66 

4.00 

686.44 

4.20 

2  304.20 

1.70 

1890   

837.38 

3.13 

368.65 

4.14 

628.21 

2.85 

2  244. 10 

1.69 

1891  

742.03 

3.78 

280.53 

4.53 

•778.64 

3.83 

4  447.42 

1.55 

1892   

923. 13 

3.73 

354.06 

4.33 

590.79 

3.48 

2  714.81 

1.90 

1893   

964.87 

3.75 

350.60 

4.46 

422.04 

4.55 

2  503.65 

1.44 

1894   

825.04 

"3.25 

317.49 

4  27 

414.16 

4.35 

3  017.02 

1.49 

1895 

696.54 

3  56 

331 .79 

4.40 

539.30 

4.40 

3  640.55 

1.74 

1896   

607.35 

3.87 

383.08 

3  56 

583.57 

3.82 

3  215. 93 

1.93 

1897   

497.47 

3.56 

315.61 

4.66 

641.06 

4.80  . 

3  540.20 

1.60 

1898   

580.24 

4.00 

262.41 

3.91 

455. 98 

4.27 

3  284.85 

1.49 

1899  .  .... 

556.08 

3.46 

274.87 

4.75 

492.41 

519 

3  608.15 

1.83 

19)0  

618.04 

2.84 

298.94 

4.56 

612.87 

5.30 

3  296  45 

1.89 

1901  

1  119.30 

3.67 

352.88 

4.92 

894.03 

4.10 

3  654.55 

1.84 

1902   

1  087.43 

3.25 

434.06 

5.09 

ì  123.85 

5.10 

3  132  01 

2.16 
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Segue  Emigrazione  e  separazioni  di  coniugi  in  rapporto  a  100,000  ahitanti 
(per  Compartimenti). 


Toscana 

Emilia 

Marche 

Umbria 

ANNI 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni' 
coniugali 

Segue  Cifre 

proporzionali  a 

100,000  abitanti. 

1884  

384.34 

3.19 

229.19 

1.33 

351.23 

0  71 

5.22 

1.18 

517.33 

3.21 

222. 6S 

1  45 

112.83 

0.70 

5.18 

1.34 

18S6  ..... 

584.55 

3.09 

207.54 

2.10 

153.52 

1.10 

9  94 

0.99 

615.38 

3.54 

254.85 

1  48 

225.56 

0.70 

19.06 

0.66 

1888   

542  20 

3.42 

Ì71.29 

2.25 

268.47 

0.49 

17.77 

1.96 

1889   

535. 10 

3.03 

384.42 

1.55 

398.58 

0.59 

11.97 

0.97 

1890   

530.79 

4.14 

216.57 

2.05 

137.28 

1  07 

57.44 

2.41 

1S91  

588.20 

3.03 

485  12 

1.40 

86  97 

0.19 

15.92 

1.11 

1892   

525.10 

3.19 

249.48 

2.24 

80,67 

2.03 

2.53 

0.95 

1893   

555  48 

3.25 

303.83 

2.23 

169.70 

0.48 

42.17 

0.47 

1894   

474.56 

3.41 

285  31 

2.01 

258.84 

1.24 

18.98 

1.56 

631.56 

3.69 

559.60 

2.45 

557.35 

1.61 

51.71 

0.93 

573.35 

2.92 

606.79 

1.99 

1  076.92 

1.70 

107.55 

0.92 

1897   

721.14 

3.64 

712.52 

2.30 

450.23 

1.03 

263.68 

0.61 

643.88 

3  31 

624.84 

2.13 

401.44 

1.77 

160.90 

1.06 

1899   

658.76 

2.86' 

748.55 

2.52 

666.66 

1.48 

164.21 

0.60 

1900   

952.99 

3.48 

914.85 

2. 07 

864.57 

1.38 

359.18 

1.49 

1  273.83 

3.46 

1  157.60 

2.78 

1  463.61 

1.47 

1  340.97 

0.74 

1  186.65 

3.43 

1  115  68 

2.70 

1  134.04 

1.47 

909.01 

0.S9 
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Segue  Emigrazione  e  separazioni  di  coniugi  in  rapporto  a  100,000  abitanti 
(per  Compartimenti). 


Lazio 

Campania, 
Abruzzi  e  Molise 

Basilicata 

Puglie 

ANNr 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Emigranti 

Separazioni 
con'ugali 

Emigranti 

Separazioni 
coniugali 

Segue  Cifre 

proporzionali  a 

100,000 

abitanti. 

1.33 

3.55 

293  07 

0.46 

953.25 

0.19 

39.82 

0.24 

1885   

2.29 

1.97 

440.38 

0.46 

1  888.33 

0.75 

52.62 

0.24 

1886   

2.25 

3  01 

636 . 36 

0.45 

2  181.90 

0.76 

48.07 

0.95 

1887   

1.06 

3  70 

800.89 

0.43 

2  307.77 

0.76 

79.46 

0.59 

1883   

2.61 

3.34 

791.04 

0.49 

1  788.41 

0.33 

124.93 

0.52 

4.93 

4.11 

549.71 

0.42 

1  597.58 

0.33 

155.95 

0.23 

1890   

145.70 

3.44 

832.08 

0.51 

1  749.93 

0.39 

156.31 

0.17 

3  19 

3.19 

916.97 

0.82 

1  804.69 

0.39 

109.51 

0.34 

1892   

12.19 

2.36 

687.86 

0. 94 

1  428  13 

1.17 

93.32 

0.61 

1893   

22.87 

3.78 

1  046.90 

0.63 

1  763  77 

1.18 

104.66 

0.55 

1894   

9.75 

3.54 

643.75 

1.13 

1  427.01 

0.59 

134.67 

0.27 

1895   

29.59 

2.54 

1  079.33 

1.08 

2  055.04 

0  40 

296.84 

0.70 

206.59 

3.90 

1  331.29 

0.90 

2  179.25 

0.30 

309.90 

1.07 

626.70 

5.50 

968.92 

1.07 

1  703.86 

0.60 

172.72 

1.06 

1898   

225.51 

4.35 

1  007.18 

1.22 

1  616.6: 

0.60 

177.07 

1.31 

1899   

133.05 

4.02 

1  102.70 

0.93 

1  797.10 

0.61 

189.03 

1.24 

1900   

131.34 

4.94 

1  540.43 

1.58 

2  189.71 

1.42 

252.84 

1.33 

1901  

845.50 

4.  SS 

2  849.62 

1.37 

380.87 

1.83 

748.89 

1.12 

1902   

73S.10 

5.73 

2  837.61 

1.01 

2  S67.62 

0.61 

772.59 

0.71 
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Segue  Emigrazione  e  separazioni  di  coniugi  in  rarporto  a  100,000  abitanti 
(per  Compartimenti). 


Calabrie 

Sicilia 

Sardegna 

Regno 

ANNI 

'2 

o     — . 

Separazioni 
coniugali 

.2  ^ 

'3 

o  — 

Emigrar 

Separazi 
coniuge 

Emigrar 

Emigrar 

Separaz: 
coniugi 

Emigrar 

Separaz: 
coniugi 

Segue  Cifre  proporzionali  a 

100,000  abitanti. 

1884   

362.64 

0.77 

80.23 

0.93 

17.11 

0.43 

498.73 

1.62 

1885   

832  26 

0.38 

71.68 

0.95 

29.65 

1.00 

529.48 

1.87 

1886   

733.34 

0.38 

138.52 

1.10 

37.45 

0.57 

561.33 

1.99 

1887   

992.44 

0.38 

149.33 

0.96 

19.34 

0.70 

716.29 

1.89 

1888   

1  125.07 

0.90 

222.76 

0.92 

11.39 

1.25 

953.94 

2.04 

1889   

917.74 

0.74 

355. 33 

1.23 

13.78 

055 

715  44 

1.94 

1890   

869.68 

0.59 

332.91 

0  81 

14.21 

1.64 

706. 75 

1.92 

1891  

825.30 

1.03 

311.81 

1.20 

11.93 

1.22 

948.73 

2.03 

1892   

731.75 

0.80 

362.94 

0.85 

8.87 

0.27 

717.84 

2.09 

1893   

1  380.07 

1.09 

441.17 

1.03 

11.87 

0.67 

736.62 

2.17 

1894   

964.08 

1.01 

272.51 

1.10 

14.16 

0.79 

713.54 

2.16 

1895   

1  319.23 

0.93 

334.36 

1.15 

19.69 

1.44 

922.29 

2.29 

1896   

1  353.36 

1.21 

451.89 

1.43 

326.84 

1.30 

960.93 

2.24 

1897   

1  103.67 

0.92 

554.18 

1.16 

356.59 

1.03 

930.99 

2  41 

1898   

1  068.76 

1.06 

734.73 

1.46 

7.44 

2.18 

875.17 

2  42 

1899   

1  242.09 

0.63 

700.04 

1.63 

9.29 

1.53 

945.00 

2.45 

1900   

1  626.43 

0.63 

812.83 

1.32 

87.61 

1.77 

1  074.30 

2. 52 

1901  

2  386.96 

0.90 

1  025.33 

1.28 

273.33 

0.83 

1  613.53 

2.46 

1902  ...  f  . 

2  495.47 

0.76 

1  526.46 

1.65 

424.93 

1.13 

1  612.23 

2. 55 
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Sui  fallimenti  nel  triennio  1900-1902. 


Relatore:  PENSERINI. 


Come  la  relazione  sui  fallimenti  nel  1899  fu  la  prima  che  ebbe 
a  sostrato  cifre  più  esatte  e  meglio  controllate  perchè  desunte  dagli 
stati  nominativi  trasmessi  direttamente  ogni  tre  mesi  dai  Tribu- 
nali al  Ministero  del  commercio  e  redatti  su  nuovi  moduli  diligen- 
temente studiati  e  mandati  in  uso  al  principio  di  detto  anno,  così 
questa  per  il  triennio  1900-902  è  l'ultima  fondata  sui  risultati  dei 
detti  moduli  (riassunti  in  quadri  numerici  a  cura  della  benemerita 
Direzione  generale  della  Statistica),  perocché  attuata  la  legge  pro- 
mulgata nell'anno  cadente  sul  concordato  preventivo  e  sulla  pro- 
cedura dei  fallimenti  con  passivo  non  eccedente  le  lire  5000,  ne 
sorse  la  necessità  di  coordinarvi  i  moduli  stessi,  al  che  ritengo  per 
certo  che  la  diligenza  del  nostro  Comitato  abbia  di  già  provveduto 
affinchè  se  ne  possano  poi  desumere  cifre  egualmente  esatte  tanto 
sulla  applicazione  del  nuovo  istituto  del  concordato  che  previene  la 
dichiarazione  di  fallimento  e  surroga  la  moratoria,  e  della  novella 
procedura  per  la  liquidazione  dei  fallimenti  con  tenue  passivo,  che 
pure  ha  grande  influenza  anche  nella  parte  penale,  quanto  sui  falli- 
menti ai  quali  provvisoriamente  applicasi  la  procedura  tuttora  vi- 
gente. 

Dico  provvisoriamente ,  poiché  1'  attuazione  di  detta  legge 
rende  ornai  urgente  la  riforma  delle  disposizioni  sul  fallimento 
tanto  nella  parte  civile,  massime  per  la  procedura,  quanto  nella 
parte  penale,  riforma  che  la  stessa  Sotto  Commissione  la  quale  die 
il  canevaccio  del  disegno  di  detta  legge,  studiò  e  concretò  in  un  pro- 
getto del  quale  ebbi  l'onore  di  esporre  alla  nostra  Commissione  le 
linee  fondamentali  nella  relazione  sui  fallimenti  del  1899,  letta  in 
seduta  14  marzo  1901,  e  coordinò  appunto  al  progetto  precedente, 
la  legge  sul  concordato  preventivo;  coordinamento  del  quale  la 
pratica  non  tarderà  a  rivelare  l'urgenza  che  fin  d'ora  è  facile  in- 
tuire, ad  esempio  per  gli  effetti  deleteri  sull'azione  penale  e  conse- 
guentemente sulla  repressione  delle  colpe,  che  potranno  derivare 
dalla  conservazione  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio  così 
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qual'è  scritto  anche  dopo  che  il  concordato  preventivo  provvede  al 
commerciante  onesto  e  sventurato  e  le  disposizioni  sulla  liquida- 
zione dei  fallimenti  con  tenue  passivo  dispensano  quelli  che  di  com- 
mercianti meritano  appena  il  nome  dalla  pena  per  la  bancarotta 
semplice,  disposizioni  queste  che  sceverando  quelli  e  questi  da  co- 
loro che  tuttavia  incorreranno  nella  dichiarazione  di  fallimento, 
hanno  per  corollario  che  cotestoro  debbono  essere  trattati  con  mag- 
giore severità  sia  riguardo  ai  concordati,  sia,  e  maggiormente  ri- 
guardo alla  repressione,  anche  col  rendere  più  facile  al  giudice  pe- 
nale la  indagine  se  concorse  il  dolo,  abbandonando  la  casistica  e 
sostituendovi  il  criterio  razionale  nel  definire  la  bancarotta  frau- 
dolenta. 

Ond'è  che  raccomando  fino  da  ora  alla  Commissione  di  rinno- 
vare il  voto  che  S.  E.  il  Ministro  provveda  alla  riforma  della  legge 
sul  fallimento. 

I  fallimenti  dichiarati  nell'ultimo  triennio  ascesero  alle  seguenti 
cifre  in  tutto  il  Regno: 

1900  1901  1902  Totale 

2641  2560  2711  7912 

quindi  là  media  di  n.  2637,  con  irrilevante  differenza  in  più  che  nel 
1899;  e  confrontando  le  cifre  del  triennio  con  quelle  del  precedente 
quinquennio: 

1895  1896         1897        1898  1899 

2351       2408      2492      2494  2624 

se  ne  rileva  un  progressivo  aumento  —  trascurando  le  accidentali 
oscillazioni  —  che  giunge  a  quasi  400  tra  il  minimo  ed  il  massimo  ; 
ma  tenuto  conto  dell'aumento  della  popolazione  e  del  conseguente 
commercio  di  dettaglio  per  il  consumo,  non  è  tale  da  autorizzare  a 
dedurne  troppo  malinconiche  conclusioni. 

E  tanto  meno  ove  pongasi  mente  all'ammontare  del  passivo  ac- 
certato nell'ultimo  quadriennio  alla  chiusura  dei  fallimenti,  passivo 
inferiore  a  5000  lire  in  numero: 

1899  1900  1901  1902 


940  817  904  945 
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e  che  complessivamente  venne  accertato,  del  pari  alla  chiusura  dei 
fallimenti,  in  confronto  dell'attivo  cpn  le  differenze  rappresen- 
tanti perdite  pei  creditori,  quali  risultano  dal  seguente  prospetto: 


Ammontare  del  passivo  e  dell'attivo. 


ANNI 

Passivo 

Attivo 

Differenza 

Lire 

Lire 

Lire 

1899  

170,474335 
60,642,449 
72,509,239 
72,142,289 

89,656,874 
15  848,103 
19,406,006 
27.964,956 

80,817,431 
44,794,346 
53,103,233 
44,177,333 

Va  subito  notato  che  l'enorme  differenza  di  passivo  verificata 
nel  1899  va  attribuita  in  massima  parte  al  distretto  di  Roma,  nel 
quale  fu  di  lire  72,419,143  contro  un  attivo  di  lire  52,329,662,  con 
perdita  di  oltre  20  milioni  per  effetto  evidentemente  della  liqui- 
dazione della  crisi  edilizia  che  travagliò  la  capitale;  ma  anche 
astraendo  da  questa  particolarità,  rimane  constatato  che  il  passivo 
e  la  differenza  con  l'attivo  nell'ultimo  triennio  furono  evidente- 
mente minori  che  nel  1899. 

Vero  è  che  codeste  cifre  non  possono  attribuirsi  ai  fallimenti 
dichiarati  negli  anni  nei  quali  ne  avvenne  la  chiusura,  ben  sapen- 
dosi che  non  pochi  dei  chiusi  per  insufficienza  di  attivo  e  per  liqui- 
dazione, questi  specialmente,  si  protrassero  per  anni  ed  anni. 
Infatti  si  ebbe  la  durata  dei  fallimenti  chiusi  negli  anni  1899-1902 
come  dal  prospetto  che  segue: 


Durata  dei  fallimenti  chiusi 


per  insufficienza 
di  attivo 

per 

concordato 

per  liquidazione 

ANNI 

Fino  ad  un 
anno 

Da  oltre  un 

anno  a  tre 

Oltre  tre  an- 
ni 

Fino  ad  un 
anno 

Da  un  anno 
a  tre 

Oltre  tre  an- 
ni 

Fino  ad  un 
anno 

Da  oltre  un 
anno  a  tre 

Oltre  tre  an- 
ni 

1899.  . 

502 

185 

141 

917 

162 

42 

217 

153 

101 

1900 

560 

179 

92 

867 

113 

28 

232 

153 

83 

559 

264 

100 

748 

108 

18 

262 

217 

100 

1902 

581 

251 

102 

858 

156 

27 

235 

192 

90 

—  191  - 


Dal  quale  risulta  che  mentre  più  del  07  per  cento  dei  falli- 
menti chiusi  nel  quadriennio  ultimo,  cumulativamente  nei  modi 
preindicati,  non  ebbe  durata  maggiore  di  un  anno;  invece  per 
quelli  chiusi  a  causa  di  insufficienza  di  attivo,  la  proporzione  di- 
scende a  meno  del  63  per  cento,  e  quelli  per  liquidazione  stanno 
nella  proporzione  del  47  per  cento,  ed  insieme  per  codeste  due  ca- 
tegorie la  durata  oltrepassò  l'anno  nel  43  per  cento,  ed  invece  di 
quelli  chiusi  per  concordato  la  durata  oltrepassò  un  anno  pel  13.  70 
per  cento. 

E  qui  cade  in  acconcio  notare  che  da  questo  confronto  della 
durata  rispettiva,  oltreché  dalle  meno  magre  percentuali  che  i 
creditori  conseguirono  dai  concordati,  rilevasi  essere  cosa  natu- 
rale che  dessi  preferiscano  questo  modo  di  chiusura  alla  liquida- 
zione. 

E  ritornando  al.  proposito,  fatta  pur  ragione  della  durata  dei 
fallimenti,  dei  quali  alcuni  compresi  nella  classificazione  di  durata 
oltre  tre  anni  si  protrassero  anche  al  di  là  di  dieci,  tuttavia  è  in- 
negabile che  la  discesa  dal  passivo  accertato  nel  1899  a  quello 
accertato  nel  triennio  successivo  non  può  non  significare  l'atte- 
nuazione dei  disastri  commerciali,  essendoché  se  l'accertamento 
del  1899  rappresenta  in  gran  parte  la  liquidazione  dei  disastri 
avvenuti  negli  anni  precedenti,  è  verosimile  che  nel  triennio  se- 
guente venissero  liquidati  parte  di  quelli  rimanenti  di  detto  anno 
1899  e  pochi  degli  anni  precedenti,  e  che  il  maggior  numero 
riguardi  fallimenti  dichiarati  nello  stesso  triennio. 

Lo  che  indirettamente  è  confermato  dalle  cifre  delle  proce- 
dure rimaste  pendenti  alla  fine  di  detti  anni  e  cioè: 


Fallimenti  pendenti  a  fine  d'anno. 
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1,106 

600 

734 

310 

388 

3.138 

1900  

1,161 

647 

792 

282 

384 

3,266 

1901  

1,152 

653 

868 

265 

357 

3,275 

1902  

1,172 

648 

837 

282 

361 

3,300 
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Dalle  quali  cifre  risulta  che  in  media  ogni  anno  rimangono 
pendenti  da  600  a  700  procedure  di  fallimenti  dichiarati  da  oltre 
tre  anni,  dei  quali  secondo  il  precedente  prospetto  furono  chiusi 
233  nell'ultimo  triennio,  per  modo  che  non  è  da  credere  che  ai 
non  molti  rimasti  alla  fine  del  1902  dei  dichiarati  prima  del  1900 
sia  da  attribuire  la  grande  differenza  del  passivo  accertato  nei 
fallimenti  chiusi  nel  1899  con  quello  accertato  in  quelli  chiusi  nel 
successivo  triennio. 

Sotto  altro  punto  di  vista  si  può  dedurre  dalle  stesse  cifre  che 
l'operosità  degli  uffici  giudiziari  conservasi  in  generale  costante, 
anche  confrontando  al  totale  delle  procedure  istruite  tra  vecchie  e 
nuove,  quello  delle  ultimate,  compresivi  i  fallimenti  riaperti  e 
quelli  revocati. 

1899  1900  1901  1902 

2639  2525  2577  2678 

cifre  che  presentano  insignificanti  oscillazioni.  Lo  che  viene  con- 
fermato dalle  relazioni  dei  capi  dei  tribunali  e  delle  corti  di  appello, 
delle  quali  darò  in  appresso  notizia. 

Interessa  però  di  scindere  la  cifra  complessiva  del  regno  nelle 
parziali  alle  varie  regioni  non  tanto  riguardo  al  numero  dei  fallimenti 
dichiarati  nell'ultimo  triennio  in  confronto  del  1899  quanto  per  la 
loro  importanza  riguardo  al  passivo. 

Per  regioni  si  hanno  i  numeri  : 


1899 

1900 

1901 

1902 

Italia  settentrionale  .  .  . 

1,238 

1,274 

1,205 

1,269 

691 

644 

677 

739 

464 

440 

464 

497 

190 

243 

167 

160 

41 

40 

47 

46 

E  riguardo  al  bilancio  accertato  alla  chiusura  dei  fallimenti 
con  la  differenza  tra  il  passivo  e  l'attivo  realizzato,  eccone  il  quadro: 
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1899 

1900 

1901 

1902 

Passivo   .  ■ 

36  818,308 

27,601,772 

33,167,894 

Italia  settentrionale  < 

Attivo   .  .  . 

10,457,848 

8,535,285 

10,665,858 

12,481,915 

Differenza  . 

26,360,460 

19,066,487 

25228,478 

22,685,979 

T^tXSsi  vo  •  • 

S9 .893, 178 

14.591,851 

15, 101,130 

13,574,327 

Italia  centrale    .  .  .  < 

Attivo   .  .  . 

53/351,791 

3.258,737 

3,564,359 

3,34^,221 

Differenza  . 

33,241,387 

11,333,114 

11,839,771 

10,226.106 

Passivo  • 

17.852,043 

11,250,205 

15,545,360 

10.921,869 

Italia  meridionale.  . 

!  Attivo   .  .  . 

8,107.667 

2,7^4,291 

3,675.4U5 

4,829.940 

Differenza  . 

9,744,376 

8,525,914 

11,869,955 

6,091,929 

Passivo 

25,3 1 8, 1 02 

6  844,155 

4.971,782 

4,378,107 

Attivo   .  .  . 

14.278,094 

1,196,046 

1,217.807 

2.076.63S 

Differenza  • 

11,040,008 

5.648,109 

3,753,975 

2,301,469 

Passivo    .  . 

592,674 

354,466 

693,631 

8,100088 

l  Attivo   .  .  . 

161.474 

133,744 

282,577 

5,228  252 

Differenza  . 

431,200 

220,722 

411.054 

2  871,83 

Quando  codeste  grosse  e  pur  troppo  non  confortanti  cifre  si 
esaminino  decomposte  per  distretti  di  Corte  di  appello,  come  alle 
unite  tabelle  statistiche,  è  facile  constatare  che  tanto  per  il  numero 
quanto  per  la  entità  dei  fallimenti  prevalgono  quei  distretti  nei 
quali  hannosi  grossi  centri,  e  quelli  tra  questi  laddove  maggiori 
sono  le  industrie  ed  i  commerci,  Genova,  Torino,  Milano  nel- 
l'Italia settentrionale,  Bologna,  Firenze,  Roma  nella  centrale,  Na- 
poli e  le  Puglie  nella  meridionale,  e  in  Sicilia  Palermo,  cui  segue 
Catania. 

Ciò  avverte  che  fallace  è  ogni  confronto  che  piaccia  di  istituire 
in  ragione  di  popolazione,  specialmente  in  riguardo  alla  entità:  ed  a 
convincersene  basta  osservare  nelle  tabelle  statistiche  allegate  alla 
presente  relazione,  non  tanto  il  numero,  quanto  l'ammontare  del 
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passivo  dei  fallimenti  nei  distretti  mancanti  di  grandi  centri  indu- 
striali o  commerciali,  ad  esempio  le  Marche,  gli  Abruzzi,  la  Basili- 
cata e  la  Calabria,  dove  non  è  certamente  in  proporzione  della  po- 
polazione il  numero  e  molto  meno  l'entità  dei  fallimenti. 

Ai  fallimenti  chiusi  per  insufficienza  di  attivo  addizionando 
quelli  nei  quali  i  creditori  conseguirono  percentuali  non  eccedenti 
il  25  per  concordato  e  per  liquidazione,  si  hanno  le  seguenti  cifre: 

1899  1900  1901  1902 

2070  1951  2050  2157 

Ebbene  a  queste  cifre  corrispondono  con  non  rilevanti  diffe- 
renze i  fallimenti,  dichiarati  su  istanza  dei  creditori  o  di  ufficio. 

1899  1900  1901  1902 

2018  1976  1906  2062 

Ed  è  chiaro  che  in  questi  casi  i  falliti  abusando  del  credito  e 
ricorrendo  ad  ogni  ripiego  ed  a  mezzi  rovinosi  proseguirono  il  com- 
mercio a  danno  dei  creditori  ai  quali  non  rimase  che  assai  poco  o 
nulla,  e  non  sempre  il  magro  residuo  coprì  le  spese  della  pro- 
cedura. 

Le  quali  pei  fallimenti  chiusi  nel  triennio  ultimo  furono  nelle 
seguenti  proporzioni  all'attivo: 


Spese  procedurali  (1) 


ANNI 

fino  al  10 
% 

dal 
10  al  25 

°/o 

dal 

25  al  50 
% 

dal 

50  al  75 
°/u 

dal 
75  al  100 
% 
e  oltre 

1900   

70 

224 

284 

176 

71 

1901  

80 

209 

308 

236 

•  375 

115 

224 

287 

219 

412 

(1)  Le  cifre  degli  anni  1901  e  1902  non  sono  esattamente  paragonabili  con 
quelle  dell'anno  precedente,  perchè  nel  1900  questa  notizia  non  fu  data  per  buon 
numero  di  fallimenti,  e  specialmente  per  quelli  nei  quali  le  spese  avevano  as- 
sorbito o  superato  l'attivo.  Negli  anni  posteriori,  per  mezzo  di  una  indagine 
speciale,  furono  fatti  completare  i  prospetti  anche  in  quei  casi  in  cui  mancava 
originariamente  la  notizia,  ed  è  perciò  che  le  cifre  degli  ultimi  due  anni  sono 
più  elevate  delle  corrispondenti  cifre  dell'anno  precedente  e  l'aumento  è  più 
specialmente  sensibile  in  quelle  dell'ultima  colonna. 


» 
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Ed  è  questo  uno  degli  oggetti  dei  più  vivi  lamenti,  ed  altro  dei 
motivi  per  desiderare  la  semplificazione  della  procedura  anche  al 
fine  di  renderla  meno  dispendiosa. 

Passando  ad  altro  punto  di  vista,  noto  che  poche  furono  le  So- 
cietà per  azioni  fallite  anche  nell'ultimo  triennio,  e  per  la  massima 
parte  fallirono  individui  o  soci  illimitatamente  responsabili. 


FALLIMENTI 
di 

1900 

1901 

1902 

2,561 

2,490 

2,627 

19 

18 

24 

61 

52 

60 

Le  categorie  dei  commercianti  che  danno  il  maggior  numero 
di  fallimenti  sono  quelle  indicate  alle  colonne  21  e  22  della  relativa 
tabella  (21;  sarti,  cappellai,  calzolai,  cuoiai,  guantai,  negozianti  di 
tessuti,  pelliccerie,  ecc.;  22;  fornai,  vinai,  trattori,  droghieri,  pa- 
stai, mugnai,  pasticcieri  ed  altri  commercianti  in  bevande  e  generi 
alimentari)  le  quali  danno  insieme  circa  il  triplo  di  tutte  le  altre 
categorie  riunite. 

Sarebbe  però  azzardata  ogni  illazione  che  se  ne  volesse  trarre 
di  comparazione,  poiché  non  è  a  dubitare  che  nelle  due  categorie 
massime  è  di  gran  lunga  superiore  il  numero  dei  commercianti 
che  nelle  altre,  ed  in  esse  comprendonsi  pure  i  piccoli  dettaglianti 
e  venditori  ambulanti  che  rappresentano  i  fallimenti  con  passivo 
non  eccedente  le  lire  5000,  circa  il  terzo  cioè  di  quelli  dichiarati  in 
ciascun  anno. 

Le  cause  dei  fallimenti  anche  nell'ultimo  triennio  possono 
classificarsi  in  due  grandi  categorie,  secondo  che  siano  o  non  adde- 
bitabili al  fallito;  e  nella  prima  oltre  alla  malafede  comprendonsi  la 
imprudenza  e  la  negligenza,  indicate  nelle  colonne  47  e  49  che  in- 
sieme sul  totale  dei  fallimenti  dichiarati,  dedottine  quelli  revocati 
in  esito  ad  opposizioni  che  furono  138,  105  e  89  rispettivamente, 
danno  la  percentuale 

1900        1901  1902 


41         37  42 
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avvertendo  però  che  queste  cifre  potrebbero  nella  realtà  essere  ac- 
cresciute da  una  parte  di  quei  fallimenti  dei  quali  rimasero  ignote 
le  cause  in  numero  non  irrilevante,  essendo  rispettivamente  di  357, 
225  e  259  in  detto  triennio:  e  riflettendo  che  nelle  colonne  50  e  53 
della  relativa  tabella  non  sono  tenute  distinte  le  spese  eccessive  e 
non  indispensabili  dalle  altre  di  famiglia,  nè  distinguonsi  i  casi  di 
insufficienza,  se  non  mancanza  di  capitali  propri  nell'imprendere 
il  commercio,  dalla  mancanza  di  fido  per  parte  di  altri:  spese  ec- 
cessive e  difetto  di  capitali  che  secondo  le  relazioni  dei  capi 
delle  Corti  e  dei  Tribunali  sono  cause  non  infrequenti  e  che  sono 
evidentemente  addebitabili  ai  falliti;  avvertenza  e  riflessione  per  le 
quali  non  si  andrà  lungi  dal  vero  ritenendo  che  almeno  la  metà  dei 
fallimenti  dipendono  da  cause  addebitabili  ai  falliti. 

Fu  già  accennato  che  i  creditori  preferiscono  il  concordato  alla 
liquidazione,  e  lo  conferma  il  seguente  prospetto  nel  quale  met- 
tonsi  in  rilievo  anche  le  perdite  subite  dai  creditori  nell'uno  e  nel- 
l'altro modo,  perdite  —  è  bene  avvertirlo  —  che  non  sono  le  sole, 
poiché  non  vi  si  comprendono  le  altre  totali  nei  fallimenti  chiusi 
per  insufficienza  o  mancanza  di  attivo:  come  è  pure  da  avvertire 
che  le  perdite  effettive  dei  creditori  sono  maggiori  delle  differenze 
sopra  rilevate  fra  l'attivo  ed  il  passivo  verificati  nei  fallimenti 
chiusi,  poiché  il  residuo  ]  dell'attivo  venne  ulteriormente  falcidiato 
per  le  spese  tutt'altro  che  lievi  di  amministrazione  e  giudiziali. 


ANNI 

Fallimenti  chiusi  per 

concordato 

liquidazione 

Numero 

Perdita 
Lire 

Numero 

Perdita 
Lire 

1,008 

27,214,159 

468 

11,171,316 

1901  

874 

30,723.629 

579 

16,258,680 

1,041 

35,488,106 

517 

11,338,711 
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Quindi  le  medie  delle  perdite  risultano  rispettivamente  per 


ANNI 

Perdita  nei  fallimenti  chiusi  per 

concordato 

liquidazione 

27,077. 54 

24,865.00 

35,153.00 

28,030.60 

1902  .  . 

34,090,40 

21,929.60 

La  media  dunque  della  perdita  parrebbe  maggiore  nei  falli- 
menti chiusi  per  concordato  che  in  quelli  per  liquidazione  :  ma 
sarebbe  fallace  il  corollario  che  sia  più  utile  ai  creditori  la  liqui- 
dazione; fallacia  manifesta,  non  solo  in  vista  della  grande  economia 
di  tempo  nella  chiusura  per  concordato,  ma  anche  perchè  in  molti 
casi  nei  quali  i  creditori  conseguirono  in  questo  modo  una  tenue 
percentuale  nulla  avrebbero  conseguito  per  liquidazione  in  quanto 
che  le  spese  avrebbero  assorbito  quel  poco  di  attivo,  e  sarebbesi 
ingrossata  la  cifra  dei  fallimenti  chiusi  per  insufficienza  d'attivo 
che  in  sostanza  equivalgono  a  liquidazioni  senza  riparto  ai  creditori, 
cifra  già  alta  anche  nell'ultimo  triennio,  di  fronte  alla  quale  appare 
meschinissima  quella  dei  fallimenti  chiusi  per  integrale  pagamento 
dei  debiti,  come  dal  seguente  prospetto  : 


FALLIMENTI  CHIUSI  PER 

1900 

1901 

1902 

831 

923 

934 

Pagamento  integrale  

66 

79 

97 

Pochi  furono,  come  sempre,  i  concordati  annullati  o  risoluti 
nell'ultimo  triennio  quantunque  i  creditori  nel  maggior  numero  non 
esigessero  garanzie,  e  generalmente  non  lungo  fu  il  termine  per 
eseguirli. 

Dalle  tavole  statistiche  non  si  hanno  notizie  intorno  alla  appli- 
cazione fatta  dai  Tribunali  dell'articolo  839  del  Codice  di  commer- 
cio nelle  sentenze  di  omologazione  dei  concordati,  specialmente 
riguardo  alla  azione  penale  per  bancarotta  semplice,  e  conviene  ri- 
correre alle  relazioni  dei  capi  dei  medesimi  e  delle  Corti  di  appello, 
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delle  quali  discorrerò  in  appresso,  e  cosi  pure  per  più  dettagliate 
notizie  sul  funzionamento  dell'istituto  dei  curatori. 

Le  delegazioni  dei  creditori  nel  maggior  numero  dei  fallimenti 
non  vennero  elette,  e  non  sempre  funzionarono  quando  si  costitui- 
rono. 

Infatti  nei  seguenti  fallimenti 


LA  DELEGAZIONE 
dei  creditori 

1900 

1901 

1902 

979 

987 

1,012 

1,477 

1,487 

1,597 

94 

108 

2S1 

Le  osservazioni  fatte  dai  capi  dei  Tribunali  e  delle  Corti  rive- 
lano che  i  creditori  non  eleggono  la  Commissione  di  sorveglianza 
nei  fallimenti  nei  quali  poco  o  nulla  sperano  di  ricuperare  del  loro 
avere,  e  che  quando  venne  costituita  talvolta  non  funziona  sia  per 
il  poco  profitto  che  ne  sperano,  e  sia,  ed  il  più  spesso,  perchè  i 
membri  non  risiedendo  nel  capoluogo  del  Tribunale,  se  non  ve  li 
richiami  un  rilevante  interesse  per  l'importanza  dell'attivo,  non  vo- 
gliono incontrare  il  disagio,  la  spesa  e  la  perdita  di  tempo  per 
recarsi  alle  adunanze. 

Dalle  notizie  desunte  dalle  tabelle  statistiche  intorno  ai  cura- 
tori rilevasi  che,  quasi  tutti  i  nominati  nell'ultimo  triennio  erano 
iscritti  nell'albo  compilato  dalle  Camere  di  commercio,  e  che  pel 
maggior  numero  vennero  scelti  fra  legali  e  ragionieri  ed  in  propor- 
zioni quasi  eguali, 


PROFESSIONI 
dei  curatori 

1900 

1901 

1902 

1,129 

1,1(9 

1,225 

971 

1,068 

1,038 

356 

Ì97 

373 

ed  è  notevole  che  prevalgono  i  ragionieri  sui  legali  nell'Italia  set- 
tentrionale e  meno  rilevantemente  nella  centrale,  e  prevalgono  rile- 
vantemente i  legali  nelle  altre  regioni. 
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Riguardo  alla  retribuzione  ai  medesimi  è  notahile  che  dei  due 
metodi  di  liquidarla,  e  cioè  in  una  somma  per  tutta  la  durata  del 
fallimento,  od  in  una  percentuale  sui  valori  incassati,  prevale  larga- 
mente il  primo;  ma  è  rimarcabile  che  non  sempre  viene  liquidata 
giudizialmente  per  mancanza  della  domanda,  ciò  che,  secondo  le 
relazioni  dei  capi  dei  Tribunali  accade  pur  troppo  per  convenzioni, 
non  scevre  di  sospetto,  tra  curatore  e  fallito  nei  fallimenti  chiusi 
per  concordato  :  avverto  che  mancano  queste  notizie  nella  tabella 
per  il  1900. 


RETRIBUZIONE  AL  CURATORE 

1901 

1902 

1,271 

1 ,355 

6 

3 

1,283 

1,320 

Delle  revoche  dei  curatori  meritano  speciale  attenzione  quelle 
avvenute: 


REVOCA  DEL  CURATORE 

1900 

1901 

1902 

3 

1  _ 

3 

3 

4 

15 

Perchè  sottoposto  aprocesso  pe- 

1 

Non  è  da  intrattenersi  sulle  domande  di  moratoria,  istituto 
che  viene  compenetrato  nel  nuovo  del  concordato  preventivo.  Ed 
il  fatto  che  nell'ultimo  triennio  ad  eccezione  di  sette  domande 
del  1901  posteriori  alla  dichiarazione  di  fallimento,  tutte  le  altre 
nel  complessivo  numero  di  448,  delle  quali  338  di  prima  mora- 
toria, furono  presentate  anteriormente  a  detta  dichiarazione  di- 
mostra che  veniva  considerato  come  un  mezzo  ad  evitare  il  falli- 
mento; e  dalle  relazioni  risulta  che  all'uopo  artificiosamente  face- 
vasi  apparire  un  attivo  superiore  al  passivo,  e  quando  riusciva  ad 
evitare  il  fallimento  raramente  i  creditori  conseguivano  l'intero 
loro  avere. 
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Le  cancellazioni  dall'albo  dei  falliti  avvenute  nel  triennio  asce- 
sero : 


CANCELLAZIONI 
dall'albo 

1900 

1901 

1902 

Totali 

lo 

Q 

10 

OO 

Per  revoca  della  dichiara- 
zione di  fallimento  .  .  . 

109 

89 

83 

281 

Per  integrale  pagamento 

92 

82 

91 

265 

Per  completo  adempimento 

531 

477 

528 

1,536 

745 

657 

718 

2,120 

Onde  ovvia  è  l'osservazione  che  le  due  più  onorevoli  e  van- 
taggiose cause  di  cancellazione  danno  insieme  la  media  annua  di 
182,  ben  meschina  di  fronte  alla  media  annua  di  2637  fallimenti 
dichiarati,  nella  proporzione  cioè  d'alcun  poco  inferiore  al  7  per 
cento.  La  media  più  alta  pel  triennio  delle  cancellazioni  è  quella 
di  512  per  completo  adempimento  degli  obblighi  assunti  nel  con- 
cordato, la  quale  rappresenta  la  percentuale  del  45  su  971,  media 
questa  nel  triennio  dei  fallimenti  chiusi  per  concordato,  toltine  dieci 
annullati  o  revocati  nel  1900.  Ciò  potrebbe  dare  argomento  a  ri- 
tenere che  i  Tribunali  procedano  con  molta  ponderazione  nello 
applicare  i  benefici,  anche  per  i  soli  effetti  civili,  dell'articolo  839 
del  Codice  di  commercio:  ma  non  si  può  trarne  una  conclusione 
assolutamente  affermativa,  perchè  ignorasi  se  e  quanti  concordati 
siano  rimasti  in  qualche  parte  ineseguiti  senza  che  i  creditori 
ne  abbiano  dimandato  la  risoluzione,  e  se  e  quanti  falliti,  ai  quali 
siano  stati  concessi  i  benefici  per  i  soli  effetti  civili,  non  abbiano 
curato  di  provocare  la  sentenza  voluta  dall'ultimo  capoverso  di 
detto  articolo  839. 

E  venendo  a  riassumere  le  notizie  e  le  osservazioni  desunte 
dalle  relazioni,  premetto  che  i  Primi  Presidenti  delle  Corti  di  Ca- 
sale, Parma,  Messina,  ed  il  Procuratore  generale  di  Trani,  non 
ravvisarono  necessarie  osservazioni  proprie,  nè  utile  riassumere 
quelle  dei  Presidenti  e  rispettivamente  dei  Regi  Procuratori  dei 
Tribunali,  alle  quali  si  riferirono,  accompagnandole  con  semplice 
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lettera  di  trasmissione  :  ed  a  poco  di  più  riducesi  la  relazione  del 
Primo  Presidente  di  Trani  che,  riassunte  le  cifre  dei  fallimenti  a 
carico  dei  Tribunali  e  degli  esauriti,  per  tutt'altro  riferiscesi  alle 
relazioni  dei  Presidenti,  solo  aggiungendo  di  avere  fatto  oppor- 
tuni eccitamenti  per  le  procedure  rimaste  pendenti. 

Le  cause  dei  fallimenti,  in  generale,  comprendonsi  nelle  due 
grandi  categorie  già  sopra  rilevate. 

Dei  ritardi  nella  definizione  delle  procedure  aperte  da  molti 
anni,  generalmente  i  Presidenti  dei  Tribunali  danno  spiegazioni 
dettagliate  di  ogni  singolo  caso,  e  ne  determinano  i  motivi  che 
possono  classificarsi  in  due  specie,  pendenza  di  giudizi,  e  difficoltà 
della  liquidazione  quando  trattasi  di  dovere  vendere  immobili.  E 
ad  evitare  inutili  e  fastidiose  ripetizioni  riassumerò  soltanto  altre 
cause  ed  altri  motivi  di  indole  speciale. 

Una  grave  irregolarità  riferisce  il  Primo  Presidente  di  Genova, 
nella  relazione  pel  1900,  essersi  scoperto  avvenuta  in  passato  nel 
Tribunale  di  quella  città,  essendosi  da  inchiesta  (eseguita  lodevol- 
mente dal  Giudice  Guaschino  Francesco  e  dal  Vice-Cancelliere 
Mantica  Domenico,  per  i  quali  il  Primo  Presidente  propone  al  Mi- 
nistro faccia  loro  pervenire  una  parola  di  encomio)  accertato  che  fu- 
rono archiviate  come  esaurite  n.  51  procedure  che  non  lo  erano,  ed 
iniziate  da  oltre  20  anni  sei,  da  oltre  13  sette,  da  oltre  5  nove,  e  le 
rimanenti  29  meno  antiche,  e  venne  provveduto  a  sostituire  i  giudici 
delegati  che  non  facevano  più  parte  di  quel  Tribunale,  ed  alle  rela- 
zioni dei  curatori  prescritte  dall'articolo  809  del  Codice  di  com- 
mercio, e  di  questi  furono  surrogati  cinque,  poiché  due  erano  morti, 
uno  era  divenuto  pazzo,  uno  era  fallito,  e  l'altro  condannato:  e  fa 
constatato  «  che  alcuni  curatori  non  avevano  eseguito  integralmente 
«  il  riparto  delle  somme,  a  riguardo  delle  quali  era  intervenuto  lo 
«  stato,  di  cui  all'articolo  810  del  Codice  di  commercio,  e  se  ne 
«  scusarono  adducendo  varie  legittime  cause;  fu  pure  constatato 
«  che  altri  detenevano  somme  riscosse  e  non  depositate  »,  ed  indica 
quattro  casi  di  somme  non  ripartite,  dei  quali  il  più  rimarchevole 
di  lire  1054.  17,  del  1888,  e  cinque  casi  di  somme  riscosse  e  non 
depositate,  la  maggiore  di  lire  6000  da  3  in  4  anni,  ed  altra  di  lire 
3000  ritenuta  dal  curatore  impazzito,  provvedendosi  per  gli  altri  al 
deposito;  v'ha  di  peggio,  nel  fallimento  di  una  Banca  risultò  che 
il  curatore  fruiva  dal  1883  di  uno  stipendio  a  titolo  di  retribuzione 
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di  lire  150  mensuali,  in  virtù  di  decreto  dell'abolito  Tribunale  di  com- 
mercio, pel  quale  aveva  già  percepito  lire  27,000,  decreto  che  venne 
poi  dal  Tribunale  civile  revocato;  e,  mercè  i  provvedimenti  presi, 
delle  51  procedure  43  vennero  chiuse,  e  per  le  altre  8  è  in  corso  la 
liquidazione.  In  questo  distretto  è  pure  rimarcabile  che  al  Tribunale 
di  Savona,  secondo  la  relazione  pel  1902  di  quel  Regio  Procuratore, 
sono  pendenti  fallimenti  addirittura  antiquati  dal  1890,  dal  1873  e 
perfino  dal  1865;  pendenze  delle  quali  nessuna  spiegazione  è  data 
nella  relazione  di  quel  Presidente,  e  par  chiaro  che  era  il  caso  di 
darla. 

Osserva  la  Procura  generale  di  Casale  intorno  ai  ritardi  di 
qualche  procedura  annosa  che  sarebbero  da  fare  osservazioni  anche 
sulla  sorveglianza  ed  attività  dei  giudici  delegati  che  non  vigi- 
lano perchè  i  curatori  siano  diligenti  a  sollecitare  la  definizione  delle 
liti  ed  a  superare  le  difficoltà  delle  liquidazioni  e  rimarca  pure  che 
si  limitano  a  trasmettere  alla  Regia  Procura  la  relazione  del  cura- 
tore senza  le  osservazioni  proprie,  dando  origine  ad  inconvenienti 
verificatisi  nel  1900  al  Tribunale  di  Voghera.  Fa  propria  l'osserva- 
zione del  Regio  Procuratore  di  Tortona  il  quale  rileva  un'altra 
causa  dei  fallimenti,  che  pur  rientrando  in  quella  generale  della 
concorrenza,  ha  uno  speciale  motivo  dipendente  dalla  legge,  e  cioè 
la  soverchia  protezione  accordata  alle  Società  cooperative,  per  soste- 
nere la  concorrenza  con  le  quali  i  commercianti  gravati  da  tasse 
sono  alcuni  condotti  al  fallimento,  come  nel  1900  avvenne  a  Tor- 
tona per  quattro  spacciatori  di  commestibili.  Osserva  però  che 
dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  apprendesi  che  in  quella 
città  da  tre  anni  prima  erano  sorte  due  Cooperative  di  consumo, 
una  socialista  e  l'altra  cattolica  che  deprezzando  i  generi  alimentari 
furono  costrette,  quella  a  liquidare  e  questa  a  fallire:  onde  non 
tanto  il  favore  della  legge,  quanto  la  concorrenza  rovinosa  anche 
per  le  stesse  Società  ne  e  addebitabile.  Ed  a  proposito  di  questo 
fallimento  è  da  deplorare  quanto  il  Procuratore  generale  rimarca 
nella  relazione  pel  1902,  e  che  parmi  di  tanta  gravità  che  stimo  ne- 
cessario trascriverne  il  brano. 

«  La  storia  del  processo  penale  e  civile  di  questo  fallimento 
«  merita  essere  riassunta  per  dimostrare  come  il  Tribunale  di 
«  Tortona  non  abbia  rettamente  applicato  l'articolo  704  Codice  di 
«  commercio,  ed  816  Codice  stesso. 
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«  Il  9  aprile  1901  la  Ditta  Lavagetto  e  Pedemonte  creditori 
«  della  Società  cooperativa  chiede  se  ne  pronunzi  il  fallimento,  e 
«  produce  oltre  il  documento  giustificativo  utìa  dichiarazione  no- 
«  tarile  testimoniale  da  cui  risulta  che  la  Cooperativa  da  parecchi 
«  mesi  più  non  funziona  affatto,  avendo  chiusi  i  locali,  essendo 
«  cessato  il  Consiglio  d'amministrazione  non  avendo  più  presidente 
«  ed  avendo  tralasciato  di  far  fronte  ai  propri  impegni  per  diverse 
«  passività. 

«  Si  noti  che  dai  conti  dei  fornitori  appariva  che  la  Società  era 
«  molto  in  arretrato  cogli  ultimi  pagamenti. 

«  Il  10  aprile  il  Tribunale  pronuncia  il  fallimento,  ma  dichiara 
«  la  cessazione  dei  pagamenti  nel  giorno  stesso  della  pronunzia. 

«  Il  Pretore  si  reca  sul  posto  per  apporre  i  sigilli  e  da  atto, 
«  per  le  informazioni  assunte,  che  la  Cooperativa  da  circa  un  anno 
«  ha  ceduto  il  suo  esercizio  di  macelleria  ad  altri. 

«  Neanche  dopo  gli  accertamenti  acquisiti  si  retrotrae  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  ! 

«  Apertosi  il  procedimento  penale  il  10  aprile  1901,  dopo 
«  qualche  esame  il  giudice  istruttore  emette  i  mandati  di  compari- 
«  zione  al  25  gennaio  1902  imputando  gli  amministratori  del  reato 
«  di  cui  agli  articoli  856,  n.  2,  857,  n.  1  Codice  di  commercio. 

«  Allora  questi  incominciano  a  fare  proposte  di  accomodamento 
«  e  si  arriva  al  già  preaccennato  riparto  che  trascrivo  dal  vo- 
«  lume  civile  per  le  somme  principali  ammesse  al  passivo  e  ridotte 
«  per  transazione  —  Società  Lavagetto  da  lire  4195  pagate  con  lire 
«  3300  —  Canegallo  e  Raimondi  per  lire  4107  pagate  lire  2500  e 
«  così  di  seguito. 

«  Su  ricorso  del  curatore  18  agosto,  il  Tribunale  pronunzia  la 
«  sentenza  19  agosto  1902,  che  allego  in  allegato  B,  in  cui  consi- 
«  dera  i  pagamenti  ridotti  come  un  equipollente  al  pagamento  del 
«  capitale,  interessi  e  spese  di  cui  all'art.  816  Cod.  di  commercio. 

«  La  Camera  di  consiglio  quindi,  con  ordinanza  27  agosto,  di- 
«  chiarava,  per  revoca  del  fallimento,  estinta  l'azione  penale  per  gli 
«  articoli  696  e  816  Codice  di  commercio  ». 

E  su  tutto  ciò  tacque  il  Procuratore  del  Re,  come  apprendesi 
dalla  diligente  dettagliata  relazione  del  Sostituto  Procuratore  Gene- 
rale Regazzoni,  fatta  propria  e  giustamente  encomiata  dal  Procu- 
ratore Generale. 


—  204  — 


Una  vera  cospirazione  del  curatore  e  dell'Autorità  giudiziaria 
locale  per  una  aperta  ed  audace  violazione  della  legge,  assicurando 
l'impunità  agli  amministratori  della  Cooperativa  cattolica,  che  la 
trassero  colposamente  al  fallimento  con  operazioni  manifestamente 
imprudenti  e  non  tennero  regolarmente  i  libri  di  commercio,  se- 
condo l'imputazione  loro  data  nel  mandato  di  comparizione  studio- 
samente protratto  al  25  gennaio  1902,  dando  cosi  tempo  ed  agio 
agli  imputati  di  transigere  cogli  indulgenti  creditori,  che  si  rasse- 
gnarono a  ricevere  acconti  del  loro  avere;  transazione  che  pel 
Tribunale  equivale  a  pagamento  integrale  ! 

Il  Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Torino  osserva 
che  dei  ritardi  qualche  rara  volta  sono  imputabili  i  curatori,  come 
nel  1900  nei  Tribunali  di  Biella  e  Vercelli,  notando  però  che  nel 
1901  la  pendenza  a  Biella  fu  ridotta  a  27,  ma  11  vi  pendevano  alla 
fine  del  1902  da  oltre  cinque  anni,  ritardo  giustificato  dalle  liquida- 
zioni. 

Ed  una  sola  procedura  nel  1901  venne  ritardata  nel  distretto 
di  Brescia  del  pari  per  inerzia  del  curatore,  che  fu  richiamato 
al  dovere,  mentre  per  tutte  le  altre,  il  Primo  Presidente,  esami- 
natele ad  una  ad  una,  nelle  tre  relazioni  1900-902  ne  giustificale 
more. 

Nel  distretto  di  Venezia  è  segnalata  grande  operosità  nel  cir- 
condario di  Padova.  In  quello  di  Parma  il  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Borgotaro  nota  che  i  frequenti  cambiamenti  del  personale 
influirono  negli  indugi. 

Nel  distretto  di  Firenze  il  Primo  Presidente  negli  anni  1900  e 
1901  ebbe  a  fare  oggetto  di  richiamo  il  ritardo  nel  circondario  di 
Pistoia,  dove'alcuni  curatori  morti,  non  tutti  surrogati,  avevano  tra- 
scurato le  procedure,  onde  opportunamente  osservava  il  Procura- 
tore generale  che  lo  stato  delle  cose  non  era  giustificato,  nè  pote- 
vansi  scagionare  giudici  delegati  e  curatori;  richiamo  che  giovò, 
essendosi  ridotta  nel  1901  la  pendenza  da  32  a  12.  Anche  a  Siena 
quel  procuratore  del  Re  fa  consimile  appunto  pel  ritardo  dei  cura- 
tori a  rendere  il  conto.  Nè  i  curatori  sono  estranei  agli  indugi  in 
Arezzo,  onde  iì  procuratore  generale  nella  relazione  ultima  notava 
che  per  quanto  i  ritardi  siano  in  gran  parte  giustificati,  tuttavia  la 
pendenza  aumentata  da  191  'a  197  di  fronte  al  piccolo  numero  di 
fallimenti  chiusi  nel  1902  «  dimostra  se  non  una  grave  trascuranza, 
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«  per  lo  meno  una  deficienza  di  energia  e  di  attività  nel  provvedere 
«  a  sollecitare  le  operazioni  giudiziarie  richieste  per  esaurire  in 
«  breve  termine  le  relative  procedure  anche  quando  esse  si  presen- 
«  tano  abbastanza  semplici  e  non  offrano  complicazioni  e  difficoltà. 
«  L'inconveniente  dipende  certo  in  gran  parte  dall'inerzia  o  negli- 
«  genza  dei  curatori  e  dalla  apatia  o  indifferenza  degli  stessi  inte- 
«  ressati  creditori,  ma  vi  contribuisce  il  difetto  di  quella  seria  ed 
«  attiva  sorveglianza  che  dovrebbe  esercitarsi  assiduamente  dai 
«  giudici  delegati  per  evitare  le  lungaggini,  scuotere  la  inerzia  dei 
«  curatori  e  sollecitare  e  vigilare  tutte  le  operazioni  della  procedura 
«  di  fallimento.  Ed  in  proposito  bene  ha  osservato  il  Procuratore 
«  del  Re  di  Siena  che  è  un  fatto  positivo  che  i  curatori  in  quasi 
«  tutti  i  fallimenti  fanno  e  disfanno  ciò  che  loro  meglio  talenta,  e 
«  mentre  dovrebbero  essere  i  giudici  delegati  a  dirigerne  l'opera, 
«  sono  essi,  i  curatori,  che  guidano  i  giudici  perchè  questi  non 
«  fanno  altro  quasi  sempre  che  approvare  ciò  che  i  curatori  fanno 
«  e  propongono  poco  preoccupandosi  nemmeoo  se  i  curatori  lasciano 
«  in  totale  abbandono  per  mesi  ed  anni  le  pratiche  necessarie  per 
«  definire  in  qualche  modo  le  procedure.  » 

Anche  nel  distretto  di  Bologna  il  Presidente  del  Tribunale  di 
Ravenna  ebbe  a  richiamare  i  giudici  delegati  perchè  con  solerzia 
vigilino  ed  inculchino  energicamente  ai  curatori  il  sollecito  disbrigo 
delle  procedure  pendenti. 

Lo  stesso  rimarco  per  alcuni  curatori  riguardo  al  ritardo  non 
giustificato  di  qualche  procedura  fanno  i  capi  delle  Corti  di  Ancona, 
Roma,  Aquila,  Napoli,  Catanzaro  ed  i  Procuratori  generali  di  Mes- 
sina, Catania  e  Cagliari  ;  e  quello  di  Catania  neppure  è  soddisfatto 
dell'opera  dei  giudici  delegati,  lamentando  che  in  ispecie  a  Siracusa 
poche  procedure  siano  definite. 

Va  inoltre  messo  in  rilievo  che  i  maggiori  ritardi  addebitabili 
ai  curatori  verificansi  nei  fallimenti  con  attivo  tenue  o  nullo,  nei 
quali  non  potendo  sperare  retribuzione  sono  restii  ad  accettare,  ed 
alle  rinuncie  seguono  le  rinuncie,  e  le  procedure  rimangono  in  ab- 
bandono. Ne  risulta  che  dovunque  venga  adottato  il  rimedio  appli- 
cato da  alcuni  Tribunali,  consistente  nella  esclusione  da  qualsiasi 
altra  nomina  a  curatori  di  coloro  che  non  l'accettano  in  quelli  di 
poca  importanza,  o  se  applicato  risulta  inefficace. 

Tale  inconveniente  è  maggiormente  lamentato  nei  distretti  di 
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Aquila,  Catanzaro,  Catania,  Sardegna,  nel  circondario  di  Lucerà,  ed 
in  alcuni  circondari  del  distretto  di  Napoli,  tra  i  quali  va  segnalato 
quello  di  Lagonegro,  riferendo  quel  Presidente  che  in  un  fallimento 
fu  impossibile  fare  accettare  la  cura,  tanto  che  si  dovette  pregare 
insistentemente  un  usciere  di  Pretura  ad  accettarla,  e  devesi  alla 
abnegazione  di  lui  se  potè  procedersi  a  liquidazione  del  meschinis- 
simo  mobiliare,  che  non  copre  neppure  un  decimo  della  spesa  an- 
ticipata dall'erario;  ed  in  altro  fallimento,  come  in  un  terzo  nell'altro 
circondario  di  Larino,  attendesi  a  chiuderli  per  mancanza  di  attivo 
chi  ne  accetti  la  curatela;  peggio  ancora,  in  detto  circondario  di 
Lagonegro  in  un  fallimento,  per  lo  stesso  motivo,  non  si  è  potuto 
procedere  a  togliere  i  sigilli  e  fare  l'inventario  del  tenue  attivo, 
seppure  esista. 

Onde  non  poche  di  cotali  procedure  rimangono  addirittura  in 
abbandono. 

È  da  sperare  però  che  codesto  ostacolo  alla  definizione  delle 
procedure  venga  eliminato,  e  per  certo  sarà  almeno  di  molto  ri- 
dotto dalla  applicazione  della  recente  legge  sulla  liquidazione  dei 
piccoli  fallimenti. 

Fra  le  cause  dei  fallimenti  vengono  annoverati  gli  stessi  falli- 
menti avvenuti  nel  1901  e  1902  di  Società  o  Ditte  per  milioni,  ca- 
gionandoli di  non  pochi  altri  commercianti  in  relazione  di  affari  con 
quelle:  così  a  MilaDO  ebbesi  nel  1902  per  detta  cagione  rilevante 
aumento  di  fallimenti  ;  e  nel  distretto  di  Lucca,  il  Procuratore 
generale  (il  Primo  Presidente  limita  te  sue  relazioni  a  giustificare 
i  ritardi  e  ad  affermare  che  tutto  procede  regolarmente),  nota  che 
ebbesi  il  fallimento  della  Banca  Pisana  di  anticipazione  e  sconto 
con  passivo  di  oltre  otto  milioni,  e  con  retrodata  nel  massimo  con- 
sentito dalla  legge  dalla  cessazione  dei  pagamenti,  cagione  di  altri 
fallimenti.  Lo  stesso  ne  accagiona  pure  la  deteriorata  condizione 
commerciale  della  piazza  di  Livorno,  ed  indica  quale  altra  causa  di 
fallimenti  l'emigrazione  che  strema  i  lucri  del  piccolo  commercio. 

Nel  distretto  dell'isola  di  Sardegna,  concessa  nel  1901  una 
prima  moratoria  dal  Tribunale  di  Sassari  con  manifesta  conculca- 
zione della  legge  alla  ditta  Fratelli  Costa  che  non  aveva  regolari  i 
suoi  libri  di  commercio,  ne  fu  poi  dichiarato  il  fallimento  con  un 
passivo  di  oltre  7  milioni,  traendo  in  rovina  non  pochi  altri  com- 
mercianti, fallimento  chiuso  nel  1902  mediante  concordato  al  50  per 
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cento,  rimanendo  pendente  alla  fine  dell'anno  stesso  il  procedi- 
mento penale  per  bancarotta  fraudolenta  e  semplice  (come  rilevasi 
dalle  relazioni  dei  capi  di  quella  Corte).  Onde  spiegasi  come  nel 
circondario  di  Sassari  negli  anni  1901-902  ebbesi  più  della  metà 
di  tutti  i  fallimenti  dichiarati  nell'isola  e  ne  derivò  che  il  passivo 
da  cifra  modesta  nel  1900  ascese  a  quella  già  grave  nel  1901  e  gra- 
vissima di  milioni  nel  1902,  aumentando  necessariamente  le  per- 
dite in  danno  dei  creditori. 

E  gli  stessi  Procuratori  generali  di  Lucca,  e  di  Firenze,  questi 
riferendo  le  osservazioni  del  Procuratore  del  Re  di  Siena,  accen- 
nano che  contribuisce  come  causa  di  fallimenti  la  fiacchezza  della 
repressione,  in  quanto  che  purtroppo  alcuni  fallimenti  abilmente 
preparati  e  perciò  razionalmente  costituenti  bancarotta  fraudolenta, 
sono  per  effetto  della  casistica  della  legge  classificati  fra  le  banca- 
rotte semplici;  e  non  tanto  l'abitudine  di  applicare  a  queste  quasi 
sempre  il  minimo  della  pena,  quanto  la  facile  applicazione  dell'arti- 
colo 839  anche  riguardo  l'azione  penale,  nonché  il  grande  numero 
delle  Grazie  Sovrane,  su  di  che  viene  dal  Procuratore  generale  di 
Lucca  richiamata  l'attenzione  del  Ministro,  annullano  o  poco  meno 
la  repressione. 

Una  causa  che  rientra  in  quella  generale  dell'abuso  del  credito 
ma  che  ha  di  speciale  l'offerta  invece  della  domanda  del  fido,  con- 
siste nelle  insistenze,  talvolta  petulanti,  dei  commessi  viaggiatori, 
i  quali  più  che  a  concludere  buoni  affari,  curano  di  concluderne 
molti  largheggiando  nel  fido,  come  notano  il  Procuratore  generale 
di  Ancona  ed  altri. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli  menziona  anche  l'abuso 
della  cambiale  che,  secondo  il  suo  parere,  fa  apparire  commercianti 
anche  coloro  che  non  lo  sono:  lo  che  lascierebbe  supporre  che  i 
Tribunali  di  questo  distretto  fermandosi  alle  apparenze  non  inda- 
ghino se  coloro  che  mancano  alle  proprie  obbligazioni  cambiarie 
siano  o  non  commercianti;  cosa  che  non  afferma  lo  stesso  Procu- 
ratore generale,  e  che  contrasta  con  quello  che  anni  addietro  era 
riferito  dal  Presidente  del  Tribunale  di  Napoli;  e  del  resto  è  ovvio 
che  se,  davvero  il  dichiarato  fallito  non  fosse  commerciante,  fa- 
rebbe opposizione,  se  non  per  altro  motivo,  per  quello  di  evitare  un 
procedimento  penale,  certo  per  mancanza  dei  libri  che  appunto 
perchè  non  commerciante  non  ha  tenuto,  e  l'errata  dichiarazione 
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verrebbe  revocata;  onde  non  occorre,  almeno  per  questo  scopo,  il 
rimedio  eroico  suggerito  da  quel  Procuratore  generale,  della  auto- 
rizzazione della  Camera  di  commercio  a  poter  darsi  alla  mercatura. 

Osserva  sullo  stesso  tema  delle  cause  dei  fallimenti,  il  Primo 
Presidente  dello  stesso  distretto  di  Napoli  per  il  1902,  nel  quale 
anno  in  quel  circondario  ebbesi  un  aumento  di  38,  che  oltre  che 
dalla  straordinaria  crisi  commerciale  che  travagliò  quella  città,  di- 
pese «  anche  dallo  avere  non  pochi  commercianti  in  aspettativa  di 
«  sovrano  indulto  ad  occasione  del  lieto  recente  evento,  domandata 
«  la  dichiarazione  del  fallimento;  credendo  cosi  di  poter  risolvere 
«  il  dissesto  della  loro  azienda  ed  evitare  in  pari  tempo  la  condanna 
«  penale  e  frodare  i  creditori  ».  Osservazione  che  vale  a  confer- 
mare quella  surriferita  della  sinistra  influenza  che  deriva  dalla  fla- 
cidezza  nella  repressione. 

Noto  che  ad  eccezione  degli  appunti  sopra  riferiti,  general- 
mente viene  encomiata  l'opera  dei  giudici  delegati,  specialmente 
di  quelli  che  non  distratti  da  altre  mansioni  sono  nei  grandi  Tribu- 
nali particolarmente  addetti  alla  direzione  dell'istruttoria  ed  alla 
sorveglianza  dell'amministrazione  dei  fallimenti. 

E  riguardo  all'opera  dei  curatori,  oltre  quello  che  le  relazioni 
dicono  a  proposito  dei  ritardi,  ne  riassumo  le  seguenti  osservazioni. 

In  generale  nel  triennio  prestarono  opera  soddisfacente  nel 
distretto  di  Genova,  meno  pochi  che  lasciarono  desiderare  per  atti- 
vità, e  specialmente  a  Savona,  ed  eccettuati  quelli  che  furono  ri- 
mossi, due  nel  1901  ed  altri  otto  nel  1902  —  quattro  a  Sarzana,  gli 
altri  a  Genova  —  per  negligenza,  non  tale  però  da  cadere  nella 
sanzione  dell'articolo  864  Codice  di  commercio. 

La  Camera  di  commercio  di  Alessandria  non  volle  formare  il 
ruolo  dei  curatori:  l'opera  dei  quali  nel  distretto  di  Casale  fu  abba- 
stanza soddisfacente,  ma  uno  fu  processato  e  condannato  per  mal- 
versazione, ed  alla  fine  del  1902  era  pendente  l'appello. 

In  quello  di  Torino  funzionarono  abbastanza  bene,  e  segnata- 
mente a  Biella  e  viene  attribuito  al  sistema  adottato  di  non  nomi- 
nare se  non  quelli  che  pel  passato  diedero  prova  di  onestà  e 
diligenza;  ma  furono  rimossi  nel  1901  e  1902  a  Torino  due  per 
malversazione  e  tre  per  negligenza. 

In  generale  dimostrarono  onestà  e  diligenza  nel  distretto  di 
Milano,  nel  quale  prevalgono  nella  scelta  i  ragionieri,  e  di  un  av- 
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vocato  scelto  a  Como  che  non  usò  la  dovuta  premura,  quel  Pre- 
sidente avvertiva  che  non  avrebbe  più  altri  simili  incarichi.  Meno 
che  a  Mantova  dove  occorse  eccitarne  alcuni  che  premurosamente 
corrisposero,  i  curatori  furono  diligenti  nel  distretto  di  Brescia, 
ma  nel  1902  uno  a  Cremona  fu  assoggettato  a  procedimento  penale 
che  al  31  dicembre  era  in  corso. 

Lo  stesso  viene  in  sostanza  riferito  dai  capi  della  Corte  di  Ve- 
nezia, i  quali  ne  lodano  la  diligenza,  eccettuandone  due  revocati  a 
Rovigo  ed  uno  a  Treviso,  avendo  giovato  i  richiami  fatti  a  pochi  in 
Belluno,  Pordenone  e  Verona. 

Manca  il  ruolo  a  Parma  non  avendolo  compilato  la  Camera  di 
commercio,  onde  la  scelta  cade  per  lo  più  su  legali,  e  qualche  volta 
su  ragionieri,  i  quali  specialmente  fecero  buona  prova,  ma  occorse 
qualche  eccitamento  in  Reggio  Emilia. 

Nel  distretto  di  Lucca  prevalgono  nella  scelta  ragionieri  e  com- 
mercianti con  buoni  risultati;  ma  a  Livorno  si  rinnovò  qualche  caso 
di  trascuratezza,  e  qualche  altro  di  troppa  avidità  di  guadagno,  ma- 
lanni ai  quali  fece  riparo  l'energia  del  giudice  delegato  e  del  Tri- 
bunale. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Firenze  afferma  che  i  curatori 
favoriscono  i  falliti  per  far  loro  conseguire  tutti  i  benefici  dell'arti- 
colo 839  nell'interesse  pure  dei  creditori  perchè  diversamente  quelli 
non  eseguono  il  concordato;  e  rimarca  che  alcuni  difettano  di  solle- 
citudine e  capacità. 

Né  il  Procuratore  del  Re  di  Siena  n'è  soddisfatto,  perchè  tra- 
scurati e  curanti  più  del  proprio  che  dell'interesse  dei  creditori;  non 
furonvi  rimarchi  sull'operato  dei  curatori  negli  altri  circondari  del 
distretto  di  Firenze. 

In  quello  di  Bologna,  salvo  quanto  fu  sopra  notato,  l'opera  dei 
curatori  scelti  con  prudenza  fu  in  generale  regolare  ed  efficace;  ma 
uno  a  Bologna  datosi  alla  fuga  fu  rimosso  per  malversazione,  e  di 
alcuni  fu  rimarcata  insufficenza  tecnica;  negli  altri  Tribunali  oc- 
corse qualche  eccitamento  a  maggiore  operosità,  ed  il  Procuratore 
del  Re  di  Ferrara  rileva  che  spesso  la  scelta  tra  gli  iscritti  nel  ruolo 
cade  su  persone  poco  idonee  «  così  che  per  incuria  o  per  imperizia 
«  o  per  deplorevole  collusione  col  fallito  non  corrispondono  al  com- 
«  pito  loro  »;  ed  il  Procuratore  generale  conferma  che  è  frequente 
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nei  curatori  la  propensione  a  favore  dei  falliti  cedendo  alle  pressioni, 
alle  quali  i  creditori  per  inerzia  e  non  curanza  non  fanno  argine. 

Mai  nel  1900  occorse  applicare  l'articolo  864  nel  distretto  di 
Ancona  nel  quale  il  più  delle  volte  scelgonsi  avvocati;  ma  si  dovet- 
tero eccitare  i  curatori  in  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Orvieto,  Pe- 
rugia ed  Urbino,  ed  uno  fu  dovuto  sostituire  per  poca  attività  a 
Pesaro,  ed  alcuni  dimostrarono  poca  perizia  a  Fermo;  bene  corri- 
sposero negli  altri  circondari  di  quel  distretto.  Onde  sebbene  nel 
1901  i  Presidenti  dei  Tribunali  nulla  osservassero  in  contrario,  il 
Primo  Presidente  raccomandò  una  più  attiva  sorveglianza;  lo  che 
sembra  che  giovasse,  poiché  nel  1902,  ad  eccezione  di  Ascoli  Piceno 
e  Perugia  dove  occorsero  eccitamenti,  nulla  ebbesi  ad  osservare. 

Nel  distretto  di  Roma,  sembra  dalle  relazioni  che  nei  circondari 
di  Roma  e  Velletri  l'opera  dei  curatori  non  sia  sempre  soddisfa- 
cente; poiché  pel  1900  i  capi  della  Corte  rimarcavano  che  alcuni 
sono  lenti  quando  non  sperano  adeguato  compenso,  e  quando  spe- 
rano di  ottenerlo  maggiore  mandando  in  lungo  la  chiusura,  ed  oc- 
corrono perciò  continui  reclami  ed  eccitamenti,  altri  poco  idonei, 
difettando  i  ragionieri  di  cognizioni  legali,  ed  i  legali  dell'arte  di  sa- 
pere leggere  nei  libri  commerciali  specialmente  se  il  fallito  disonesto 
ha  voluto  imbrogliare  la  contabilità;  onde  occorre  ai  primi  la  dire- 
zione del  giudice-delegato,  e  pei  secondi  la  spesa  in  perizie:  riferi- 
vano invece  pel  1901  che  tutti  disimpegnarono  l'incarico  con  suffi- 
ciente operosità  ed  onestà,  meno  di  un  ragioniere  denunziato  per 
indebita  ritenzione  di  lire  500  delle  quali  erasi  rifiutato  agli  inviti 
di  rendere  conto  ;  il  Presidente  del  Tribunale  di  Roma,  però  ag- 
giunge che  molti  furono  eccitati,  e  due  rimossi  per  loro  inerzia,  e 
che  fu  messo  argine  alle  rinunzie,  escludendo  i  rinunzianti  da  nuova 
nomine;  e  finalmente  per  il  1902,  pure  escludendo  la  disonestà,  fu 
rimarcata  poca  diligenza  ed  attività,  onde  occorsero  frequenti  ec- 
citamenti fatti  dai  giudici  delegati. 

Non  sempre  bene  si  comportarono  i  curatori  negli  Abruzzi  per 
poca  attitudine,  specie  nei  piccoli  comuni  dove  è  difficile  scegliere 
persone  capaci,  ed  uno  fu  surrogato  nel  1902  per  negligenza. 

Nel  distretto  di  Napoli  in  parte  lasciarono  molto  a  desiderare 
nel  1900  per  solerzia  rendendosi  spesso  necessari  eccitamenti,  ed 
anche  surrogazioni  nei  Tribunali  di  Campobasso,  Salerno,  Santa 
Maria,  Matera,  Melfi  e  Potenza,  e  lo  stesso  si  verificò  nel  1901 
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anche  in  quello  di  Avellino  e  Lagonegro,  ed  uno  a  Napoli  nel  1902 
fu  dovuto  surrogare  per  inerzia  in  un  fallimento  importante. 

Nelle  Puglie,  il  Tribunale  di  Bari  nel  1901  adottò  con  profitto 
il  provvedimento  di  chiamare  i  curatori  negligenti  in  camera  di 
consiglio,  ammonendoli  sotto  comminatoria  di  più  gravi  misure. 

A  Lecce  generalmente  diligenti,  e  solo  alcuni  eccitati  a'ren- 
diconti. 

A  Lucerà  il  Presidente  li  qualifica  tutt'altro  che  lodevoli,  salvo 
poche  eccezioni;  accenna  però  ad  una  attenuante  riferendo  che 
essendo  stato  negato  il  rimborso  a  carico  dell'erario  delle  spese  di 
trasferta  ad  alcuni  curatori,  questi  ricusarono  in  fallimenti  privi  di 
incassi  di  sostenerle,  e  per  tale  motivo  rinunziarono. 

Solerti  furono  a  Taranto. 

Ne  tacciono  i  capi  del  Tribunale  di  Trani. 

Io  Calabria  non  funzionarono  ovunque  con  la  necessaria  soler- 
zia, e  spesso  si  dovè  surrogarli:  i  Presidenti  dei  Tribunali  di  Catan- 
zaro e  di  Cosenza  notano  che  gli  avvocati  nominati  e  dimoranti 
nelle  residenze  rispettive  dei  Tribunali  medesimi  corrisposero  bene 
all'incarico,  mentre  non  fu  così,  anche  per  imperizia,  dei  curatori 
dimoranti  negli  altri  paesi. 

In  Sicilia  uno  fu  rimosso  a  Messina  per  negligenza  nel  1900, 
altro  fu  condannato  in  primo  grado  per  malversazione,  per  gli  altri 
non  si  ebbero  lagnanze,  ma  non  sempre  sono  attivi. 

Pel  distretto  di  Catania  mentre  il  Primo  Presidente  ne  dice 
bene,  facendo  una  eccezione  pel  1900  riguardo  a  quelli  di  Siracusa 
indolenti  e  negligenti,  il  Procuratore  generale  invece,  sebbene  uno 
solo  fosse  rimosso  a  Siracusa  per  rifiuto  di  depositare  un  residuo 
di  somma  incassata,  non  ne  ritiene  l'opera  attiva  e  regolare,  non 
avendo  dato  prove  di  interessarsi  seriamente  a  scoprire  le  frodi  che 
generalmente  non  mancano  mai  nei  fallimenti,  ed  essendo  rimasta 
rilevante  pendenza  a  Catania,  Modica  e  Siracusa.  Persistono  le 
censure  contro  i  curatori  nel  distretto  di  Palermo,  lasciando  molto 
a  desiderare  anche  nei  fallimenti  di  importanza;  censure  meno 
accentuate  nel  1902;  nel  quale  anno  però  un  curatore  a  Girgenti  fu 
processato  per  malversazione  e  prosciolto  per  insufficienza  di  indizi. 

Finalmente  in  Sardegna  non  furonvi  reclami  o  censure  sul- 
l'opera dei  curatori. 

Dei  concordati  e  della  applicazione  dell'articolo  839  non  tutte 
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le  relazioni  si  intrattengono,  e  dalle  medesime  raccolgo  che  nel  di- 
stretto di  Genova  il  Tribunale  di  Sarzana  è  il  meno  facile  ad  appli- 
carlo anche  per  gli  effetti  penali,  e  negò  pure  nel  1901  l'omolo- 
gazione di  concordato  al  3  per  cento,  ma  la  Corte  lo  omologò  in 
appello  ed  applicò  l'articolo  839  estensivamente  agli  effetti  penali, 
malgrado  che  fosse  pendente  l'istruttoria  aDche  per  bancarotta  frau- 
dolenta. Rari  sono  i  casi  nei  quali  non  sia  per  tutti  i  benefici  appli- 
cato dagli  altri  Tribunali,  e  quello  di  Savona  lo  applica  sempre. 

Lamenta  la  Procura  generale  di  Casale  la  troppo  facile  appli- 
cazione per  gli  effetti  penali,  e  rimarca  che  a  Vigevano  fu  applicato 
anche  ad  amministratori  di  Società  per  azioni,  lo  che  opina  non  sia 
consentito  dalla  legge,  poiché  l'articolo  863  richiama  l'articolo  861 
soltanto  per  le  pene  e  non  fa  cenno  della  estinzione  dell'azione  pe- 
nale in  conseguenza  dell'applicazione  dell'articolo  839.  E  veramente 
non  è  facile  ideare  come  benefici  scritti  per  il  fallito  che  dalle  cir- 
costanze del  fallimento  e  dalle  condizioni  del  concordato  si  mostri 
meritevole  di  speciale  riguardo,  possano  riguardare  gli  ammini- 
stratori che  non  sono  falliti,  e  non  sopportano  gli  oneri  del  concor- 
dato che  riguarda  non  loro  ma  la  Società  da  essi  male  amministrata, 
e  sono  chiamati  a  rispondere  di  reati  commessi  in  danno  dei  creditori 
ed  insieme  della  Società  fallita.  Per  il  1902  rimarca  la  stessa  j^ocura 
generale  che  su  52  concordati  furono  negati  detti  benefici  in  soli  12, 
e  che  un  fallimento  chiuso  per  liquidazione  a  Novi  Ligure  con  per- 
centuale del  5,  fu  riaperto  e  seguito  da  un  concordato  con  percen- 
tuale del  5  per  uno  dei  due  falliti  e  dell'I  per  l'altro,  e  ciò  al  solo 
scopo  raggiunto  di  conseguire  plenaria  indulgenza. 

Il  Procuratore  del  Re  di  Asti  riferisce  che  quel  Tribunale  ne 
fece  applicazione  per  la  bancarotta  semplice  ad  un  fallito  rinviato  a 
giudizio  anche  per  bancarotta  fraudolenta. 

Largheggiano  pure  in  indulgenza  i  Tribunali  di  Novi  Ligure, 
Tortona  e  Voghera,  ma  nota  il  Regio  Procuratore  di  Tortona  che 
una  volta  che  quel  Tribunale  fu  severo,  il  fallito  ottenne  indulgenza 
in  appello.  Accordansi  poi  differimenti  delle  cause  penali  anche  in 
vista  di  semplici  trattative  di  concordato,  ed  in  appello  pur  dopo 
decorsi  i  termini  fissati  per  la  esecuzione  del  concordato,  conceden- 
done di  fatto  ulteriori  per  eseguirlo,  e  tre  vi  riuscirono,  gli  altri 
no,  ed  ebbero  confermata  la  condanna  inflitta  in  primo  grado. 

Dice  il  Primo  Presidente  di  Torino  che  in  quel  distretto  non 
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fuvvi  abuso  nella  applicazione  dell'articolo  839;  ma  sembra  al  Pro- 
curatore generale  che  siavi  stata  troppa  larghezza  per  gli  effetti 
penali,  lamentando  pure  che  qualche  Tribunale  accordi  differimenti 
anche  per  semplici  trattative  di  concordato. 

Le  stesse  osservazioni  fannosi  dalla  Procura  generale  di  Milano, 
la  quale  però  nota  che  quei  differimenti  non  sono  dannosi  alla  giu- 
stizia, e  giovano  agli  imputati.  Ed  il  Primo  Presidente  pur  ammet- 
tendone frequente  l'applicazione,  crede  che  siasi  fatta  pei  falli- 
menti dovuti  più  che  ad  altro  a  sventure. 

Pel  distretto  di  Brescia  sappiamo  dal  Procuratore  generale  che 
i  concordati  non  sono  moltissimi  perchè  un  sindacato  costituitosi  a 
Milano  tra  grossisti  e  negozianti  di  stoffe  non  consente  a  concor- 
dati con  percentuale  inferiore  al  cinquanta,  e  talvolta  rende  impos- 
sibili le  maggioranze  necessarie:  che  il  Tribunale  di  Brescia  non 
omologa  concordati  se  non  sia  da  adempierne  gli  obblighi  entro  due 
mesi:  e  che  sono  quasi  sempre  concessi  tutti  i  benefici  —  lo  che 
conferma  il  Primo  Presidente  —  ed  il  Procuratore  generale  esprime 
il  dubbio  che  non  sempre  i  falliti  meritassero  speciali  riguardi,  incli- 
nando a  credere  col  Regio  Procuratore  di  Cremona  che  ormai  l'ec- 
cezione è  divenuta  regola. 

Nel  Veneto  se  parve  al  Procuratore  generale  troppo  frequente 
l'applicazione  negli  anni  precedenti,  ammette  che  nel  1902  fuvvi 
maggiore  severità,  e  viene  nell'avviso  del  Primo  Presidente  che 
non  ne  abbiano  i  tribunali  abusato 

Nell'Emilia  il  Procuratore  generale  rileva  che  i  Procuratori  del 
Re  non  se  ne  lagnano  poiché  ne  venne  fatta  perspicace  applicazione. 
Sospendesi  il  giudizio,  ma  non  il  processo  durante,  il  termine  per 
l'esecuzione  del  concordato. 

Riferisce  il  procuratore  generale  di  Lucca  che  quasi  sempre 
accordansi  benefici  e  sospendesi  il  giudizio,  e  lamenta  che  da  qual- 
che Tribunale  si  accordano  differimenti  per  attendere  la  conclusione 
del  concordato,  su  di  che  ha  richiamato  l'attenzione  dei  Procuratori 
del  Re  e  del  Primo  Presidente. 

Dai  capi  del  Tribunale  di  Livorno  viene  osservato  che  ispiran- 
dosi a  giusta  severità,  pur  accordando  i  benefici  per  gli  uffici  civili, 
li  ha  talvolta  negati  per  gli  effetti  penali,  ma  la  Corte  li  estese  anche 
a  questi. 

Nel  distretto  di  Firenze,  meno  qualche  osservazione  dal  Pro- 


—  214  — 


curatore  del  Re  di  Siena  per  soverchia  facilità,  e  per  avere  nel  1902 
concesso  tutti  i  benefici  ad  un  recidivo  in  fallimento  che  aveva 
nel  1900  concordato  al  10  per  cento  eia  seconda  volta  al  18  per 
cento  da  pagare  col  prezzo  delle  merci  accreditategli,  concordano  i 
capi  della  Corte  a  ritenere  sagace  e  giusta  la  applicazione  dei  be- 
nefici concessi  19  volte  su  30  concordati  nel  1900,  17  su  33  nel  1901, 
ed  a  32  su  53  nel  1902. 

A  Bologna  e  Forlì  concessi  nella  proporzione  inferiore  a  metà, 
sempre  o  quasi  a  Ferrara  e  Ravenna;  nell'insieme  non  se  ne  la- 
menta abuso. 

Anche  nel  distretto  di  Ancona  non  lamentasi  abuso  dalla  Regia 
procura  generale,  che  però  rileva  che  nel  1902  fu  quasi  sempre  appli- 
cato anche  agli  effetti  penali  l'articolo  839:  ma  il  Primo  Presidente 
non  crede  che  i  tribunali  ne  facciano  retta  applicazione,  e  dalle  os- 
servazioni dei  Presidenti  dei  tribunali  rileva  che  non  si  ha  un  giusto 
concetto  della  disposizione;  e  nella  relazione  pel  1900  esprime 
parere  che  spetti  al  giudice  penale  e  non  in  sede  civile  estenderne 
il  beneficio  all'azione  penale:  ma  ciò  può  essere  un  desideratimi  in 
jure  condendo,  non  una  applicazione  della  legge  vigente. 

In  Roma  mantiensi  rigorosa  la  pratica  del  tribunale  che  mai 
accorda  benefici  ai  recidivi  e  per  gli  altri  sono  più  i  casi  di  negativa 
che  quelli  di  concessione:  malgrado  ciò  il  Procuratore  del  Re  ne 
lamenta  la  frequenza,  ma  il  Procuratore  generale  osserva  che 
quando  n'è  fatta  esatta  applicazione  giova  ai  creditori  spingendo  i 
falliti  a  dare  una  percentuale  maggiore. 

Neppure  negli  altri  tribunali  lamentasi  abuso  nei  pochi  concor- 
dati omologati. 

Negli  Abruzzi  i  tribunali  non  usarono  larghezza,  meno  quello 
di  Aquila  che  accordò  tutti  i  benefici  nella  maggior  parte. 

Neppure  nel  distretto  di  Napoli  rimarcasi  abuso,  lamentando 
soltanto  il  Procuratore  generale  la  facilità  dei  differimenti  anche 
durante  le  trattative  per  il  concordato  o  per  attenderne  l'esecuzione 
dopo  scaduto  il  termine  all'uopo  concesso. 

Rilevasi  però  dalle  relazioni  dei  Presidenti  che  furono  accordati 
tutti  i  benefici  ;  nel  1900  a  Napoli  in  46  su  57,  in  tutti  i  casi  a  Santa 
Maria,  nel  1901  a  Napoli  33  su  48  e  nel  1902  51  su  55  ,  e  sempre  a 
Benevento,  Cassino,  Melfi,  Lanciano,  Larino  e  Salerno  :  gli  altri 
tribunali  non  ebbero  in  detto  anno  omologazione  di  concordati. 
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Nelle  Puglie  ne  tacciono  i  capi  della  Corte,  e  dalle  relazioni  dei 
Presidenti  (i  Regi  Procuratori  meno  quello  di  Bari  che  non  se  ne 
lagna,  copiarono  quelle  dei  Presidenti)  rilevasi  che  a  Lecce  usasi 
maggiore  severità  non  accordando  i  benefici  se  la  percentuale  non 
ecceda  il  venti,  severità  accresciuta  nel  1902  ponendo  come  minimo 
il  cinquanta,  e  quando  non  siavi  colpa  grave:  e  meno  a  Taranto  dove 
furono  concessi  a  6  su  8  nel  1900,  e  1902,  negli  altri  Tribunali  si 
ebbe  la  media  di  circa  due  terzi  di  concessioni. 

Scarse  notizie  si  hanno  sul  proposito  per  la  Calabria,  e  soltanto 
nella  relazione  del  Procuratore  generale  lamentansi  indugi  per  i  rin- 
vìi delle  cause  penali  al  fine  di  dare  agio  di  eseguire  il  concordato, 
e  da  quelle  pel  1902  dei  Presidenti  dei  Tribunali  di  Cosenza,  Ge- 
race,  Monteleone  e  Palmi,  rilevasi  che  per  ogni  concordato  —  pochi 
in  verità  —  furono  concessi  tutti  i  benefici  ;  non  furonvi  concordati 
omologati  a  Catanzaro;  da  quella  del  Regio  Procuratore  di  Castro- 
villari  rilevasi  che  per  l'esecuzione  di  un  concordato  fu  dichiarata 
estinta  l'azione  penale;  ed  infine  la  comune  relazione  dei  capi  del 
Tribunale  di  Reggio  accenna  unicamente  alla  sospensione  dei  giu- 
dizi durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento  degli  obblighi 
assunti  col  concordato. 

Sappiamo  pel  distretto  di  Messina  dalla  relazione  pel  1902  del 
Procuratore  generale  questo  solo,  che  sospendonsi  processo  e  giu- 
dizio quando  sono  stati  concessi  i  benefici  estensivamente  all'azione 
penale,  e  da  quella  dei  capi  del  Tribunale  di  Messina  genericamente 
che  i  benefici  furono  accordati  solo  quando  i  falliti  li  meritavano; 
riferendo  infine  il  Procuratore  del  Re  di  Patti  che  l'unico  concordato 
ivi  omologato  nel  1902  consistè  nell'integrale  pagamento  del  debito 
all'unico  creditore  del  fallito. 

In  quello  di  Catania,  secondo  le  relazioni  dei  capi  della  Corte, 
nel  1900  furono  sempre  negati  i  benefici  dell'articolo  839  dai  Tribu- 
nali di  Catania  e  Siracusa,  furono  concessi  in  due  casi  a  Caltagi- 
rone,  sempre  in  Modica;  enei  1901,  in  uno  a  Caltagirone,  tre  a 
Catania,  cinque  a  Modica,  e  per  i  soli  effetti  civili  tre  a  Siracusa,  e 
nel  1902  da  quest'ultimo  Tribunale  vennero  concessi  due  volte  pei 
soli  effetti  civili,  ed  una  terza  estensivamente  a  quelli  penali,  e  ven- 
nero sospesi  processi  e  giudizi  in  undici  casi  per  attendere  l'esecu- 
zione dei  concordati. 

In  generale  applicasi  con  parsimonia  detto  articolo  nel  distretto 
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di  Palermo,  e  dal  Tribunale  di  quella  città  solo  quando  la  percen- 
tuale non  sia  inferiore  al  40,  e  garentita  da  solida  fidejussione. 

Dalla  Sardegna  non  si  hanno  lamenti  che  per  la  sospensione 
anche  della  istruttoria  e  per  i  differimenti  accordati  pure  nella 
speranza  di  concordato  non  concluso,  e  della  esecuzione  oltre  i  ter- 
mini assegnati. 

Com'è  facile  avvertire,  le  notizie  riassunte  non  sono  complete. 
Più  incomplete  sono  quelle  sulla  retrodata  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti (che  dal  minimo  di  alcuni  giorni  va  al  massimo  consentito 
dalla  legge)  e  perciò,  dopo  averle  pazientemente  desunte  dalle  re- 
lazioni, rinuncio  a  riassumerle,  persuaso  che  non  potrebbesi  de- 
durne alcun  fondato  corollario.  Basti  accennare  che  alcuni  capi  dei 
collegi  omettono  ogni  notizia  in  proposito,  e  altri  credono  di  avere 
soddisfatto  a  quanto  replicate  circolari  prescrivono  col  dichiarare 
che  quando  concorrevano  gli  estremi  voluti  dalla  legge  venne  ap- 
plicato l'articolo  704;  ed  anche  di  quelli  che  dierono  notizie,  non 
pochi  omisero  di  distinguerne  la  durata,  e  molti  tacquero  se  la  de- 
terminazione della  data  fu  provvisoriamente  fatta  con  la  sentenza 
dichiarante  il  fallimento,  ovvero  definitivamente  con  sentenza  po- 
steriore. 

Vien  subito  in  mente  di  insistere  a  che  sieno  rinnovate  le  op- 
portune ingiunzioni  dal  Ministro:  ma  a  che  prò  dopo  la  desolante 
esperienza?  è  sempre  vero  che  è  più  facile  vincere  una  forza  con- 
traria, che  non  quella  dell'inerzia,  che  io  non  credo  davvero  dipen- 
dente da  mal  volere,  e  neppure  da  infingardaggine,  ma  più  presto 
dall'essere  i  magistrati  distratti  dalle  cure  di  altri  e  più  alti  loro 
doveri. 

Eppure  un  rimedio  conviene  trovare,  ed  io  non  so  indicarne 
altro  migliore  che  affidarmi  al  buon  volere  della  benemerita  Dire- 
zione generale  della  statistica  perchè  voglia  dagli  stati  nominativi 
trasportare  nelle  tabelle  anche  codeste  notizie  che  raggiungeranno 
cosi  quella  esauriente  attendibilità  che  si  è  conseguita  per  le  altre; 
ed  all'uopo  gioverà  che  il  nostro  Comitato  appronti  i  relativi  mo- 
duli mettendoli  in  pratica  senza  bisogno  di  assoggettarli  preventi- 
vamente all'approvazione  della  Commissione. 

Molti  infine  dei  capi  delle  Corti  d'appello  e  dei  Tribunali  insi- 
stono nella  urgenza  di  riforme  intese  a  semplificare  e  rendere  più 
spedita  e  meno  dispendiosa  la  procedura  del  fallimento. 
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Dovrei  a  complemento  della  presente  relazione  riassumere  le 
notizie  intorno  alle  procedure  ed  ai  giudizi  penali.  Ma  poiché  le 
relazioni  dei  capi  delle  Corti  e  dei  Tribunali  null'altro  rilevano  che 
i  ritardi  derivanti  nelle  procedure  e  nei  giudizi  dall'applicazione 
dell'articolo  839,  anche  per  gli  effetti  penali,  già  sopra  accennati, 
o  qualche  deficienza  delle  osservazioni  dei  giudici  delegati  sui  rap- 
porti dei  curatori  al  Procuratore  del  Re,  o  la  poca  utilità  di  qualche 
atto  d'istruttoria  solito  a  raccogliersi,  e  d'altra  parte  ogni  altra 
notizia  può  facilmente  essere  desunta  dalle  unite  tabelle  statistiche, 
così  mi  limito  a  mettere  in  rilievo  una  osservazione  che  sem- 
brami giusta  di  alcuni  Procuratori  generali,  ed  una  speciale  pro- 
posta di  quello  di  Casale  a  risolvere  un  dubbie  elevato  dei  Procura- 
tori del  Re  di  quel  distretto:  l'osservazione  cioè  che  la  concessione 
dei  benefici  dell'articolo  839  anche  per  gli  effetti  penali  non  deve 
fare  sospendere  l'istruttoria  penale,  come  praticasi  in  alcuni  di- 
stretti, a  differenza  di  altri,  la  quale  è  diretta  pure  alla  precipua 
delle  indagini  se  siavi  semplice  bancarotta  o  fraudolenta,  e  che  la 
sospensione  dei  giudizi  debba  essere  consentita  nei  limiti  del  ter- 
mine concesso  per  la  esecuzione  del  concordato. 

Il  dubbio  esposto  dal  Procuratore  generale  di  Casale  nella  rela- 
zione 20  marzo  1902  è  se  la  pubblicazione  prescritta  dagli  articoli 
696  e  912  del  Codice  di  commercio  debba  estendersi  alle  ordinanze 
e  sentenze  penali  di  non  luogo  a  procedimento.  In  risposta  ad  una 
sua  circolare  ai  Regi  Procuratori  richiamandoli  alla  osservanza  del 
precitato  articolo  912,  quasi  tutti  risposero  che  quasi  mai  veniva  ^ 
eseguita  pubblicazione  di  decisioni  penali,  e  quello  di  Tortona  os- 
servò che  per  detto  articolo  912  la  pubblicazione  è  limitata  alle  sen- 
tenze di  condanna  a  pena  superiore  a  tre  anni  di  reclusione  (pena 
criminale),  ed  a  giudizio  dell'altro  di  Casale  avvi  apparente  anti- 
nomia fra  l'ultimo  capoverso  dell'art.  696  e  l'art.  912:  «  tutti  i 
«  procuratori  del  Re  chiedono  istruzioni  per  regolarsi,  ed  io  — 
«  conclude  il  Procuratore  generale  —  se  Vostra  Eccellenza  non  ha 
«  nulla  in  contrario,  non  mancherò  con  apposita  circolare  di  signi- 
«  ficare  come  non  esista  la  pretesa  antinomia  degli  articoli  696 
«  e  912  ». 

Conseguentemente  concludo  che  la  Commissione  voglia: 

1°  raccomandare  alla  Direzione  generale  di  statistica  di 
riassumere  nelle  tabelle  numeriche  dagli  stati  nominativi  anche 
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le  notizie  concernenti  la  retrodata  della  cessazione  dei  pagamenti,  e 
l'applicazione  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio,  deman- 
dando al  nostro  Comitato  la  compilazione  dei  relativi  moduli; 

2°  richiamare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e 
giustizia: 

a)  sulla  proposta  fatta  dal  Primo  Presidente  di  Genova, 
di  encomio  per  il  modo  di  esecuzione  d'inchiesta  loro  commessa 
al  giudice  Guaschino  Francesco  ed  al  vice-cancelliere  Mantica 
Domenico; 

b)  sul  dubbio  elevato  dal  Procuratore  generale  di  Casale, 
intorno  alla  pubblicazione  prescritta  dagli  articoli  696  e  912  del 
Codice  di  commercio  anche  delle  ordinanze  e  sentenze  penali  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento; 

c)  sui  fallimenti  antiquati  al  Tribunale  di  Savona; 

d)  sulla  relazione  della  Procura  generale  di  Casale  pel  1902 
intorno  al  fallimento  della  Società  cooperativa  di  consumo  cattolica 
in  Tortona; 

e)  sulla  sospensione  in  alcuni  distretti,  anche  della  istrut- 
toria penale  durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento  degli 
obblighi  assunti  col  concordato  quando  fu  applicato  l'articolo  839 
Codice  di  commercio  anche  per  gli  effetti  penali; 

3°  esprimere  voto  perchè  venga  sollecitata  la  riforma  della 
legge  sul  fallimento. 


PARTE  CIVILE 
Anni  1900,  1901  e  19QS. 


Tavola  I. 
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Procedure  di  fallimento  e  notizie  p 
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Anno  1900. 


NOTIZIE  SPECIALI  INTORNO  AI  FALLIMENTI  DICHIARATI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 
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Segue  NOTIZIE  SPECIALI  INTORNO 
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Tavola  II. 


Notizie  intorno 


CORTI  D'APPELLO 


NOTIZIE  INTORNO 


Modo 
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8 

4 

91 

60  642  449 

346 

1472 

228 

136 

97 

23 

19 

1 

2 

49 

15  848  103 

?li  altri  14  le  procedure  furono  riunite  a  quelle  di  altri  fallimenti. 
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Segue  Tavola  II. 


Notizie  intorno 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  NOTIZIE  INTORNO 


Numero  dei  creditori 


Fallimenti 
con  un  numero  di  creditori 


0 

e! 

a 

o 

1 

<D 

© 

0) 

U 

o 

0 

a 

peri 

0 

CO 

03 

3 
oj 

0 

oj 

0 
0 

0 
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0 
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oj 

CO 
o3 

oj 

ltre 

jnot 

a 

-O 

13 

•a 

0 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

Ammontare  del  dividendo 
ottenuto  dai  creditori  nei  fallimenti  chiusi 


per  concordato  («) 


50 


per  liquidazione 


54 


56 


Genova   

Casale  

Torino  •  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Italia  settentrionale  . 

Parma  

Modena  (Sezione)  

Lucca  

Firenze  

Bologna  .  .  .  .  . 

Ancona  

Macerata  (Sezione)  

Perugia  (Sezione)  

Roma  .....   

Italia  centrale  

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  

Trani  

Catanzaro  

Napoletano  

Messina  .  

Catania  

Palermo  

Sicilia  

Cagliari  {Sardegna)  

Regno  .  . 


4  072 

80 

77 

29 

9 

5 

4 

6 

22 

46 

17 

2 

4 

1  lo4r 

30 

•jO 
OC 

1 

2 

2 

4 

16 

16 

8 

1 

4  600 

99 

88 

31 

19 

1 

4 

5 

24 

54 

21 

4 

4  836 

122 

106 

24 

16 

2 

8 

3 

15 

46 

31 

3 

1 

2  068 

35 

42 

9 

6 

2 

] 

7 

22 

9 

3  773 

74 

78 

31 

10 

1 

20 

5 

18 

43 

18 

1 

20  485 

440 

423 

02 

38 

24 

102 

227 

104 

1 1 
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730 

15 

13 

6 

3 

1 

1 

9 

6 

559 

13 
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0 

3 

;; 

7 

'; 

1  532 

58 

39 
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5 

4 

2 

10 

26 

7 

1 

2  802 

47 

73 

16 

7 

12 

10 

10 

31 

8 
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1  951 

45 

42 

6 

5 

3 

1 

5 

17 

1  A 

606 

9 

15 

3 

3 

1 

5 

3 

177 

4 

7 

1 

1 

5 

732 

21 

17 

3 

2 

1 

5 

7 

2  056 

70 

40 

18 

4 

7 

1 

14 

34 

5 

11  145 

282 

25Ì 

60 

32 

29 

18 

46 

141 

39 

3 

391 

14 

4 

1 

3 

5 

5 

3  174 

109 

67 

20 

7 

20 

4 

11 

59 

9 

69 

3 

2 

1 
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2  093 

58 

47 

17 

2 

3 

6 

1? 

29 

11 

429 

22 

13 

2 

1 

1 

1 

1 

10 

2 

6  156 

206 

133 

40 

11 

27 

11 

24 

104 

28 

466 

9 

12 

4 

1 

8 

4 

3 

9 

683 

10 

21 

4 

2 

4 

5 

12 

7 

1  754 

27 

44 

il 

4 

2 

2 

15 

33 

2  903 

46 

77 

19 

7 

14 

4 

IO 

56 

40 

2 

420 

9 

11 

l 

2 

1 

1 

3 

7 

4 

41  107 

983 

895 

251 

114 

21 

109 

58 

185 

515 

215 

16 

16 

113 


106 


(a)  In  tre  fallimenti  chiusi  per  concordato  non  fu  /issata  la  percentuale  promessa  ai  creditori,  quindi  non  si  può. 


ai  fallimenti  chiusi. 
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Perdita  subita  dai  ex-editori  nei  fallimenti  chiusi 


per  concordato  (a) 


per  liquidazione 


9 

© 
© 

*r 
? 

"o 

9 

o 
g 

S9 

0 
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©^ 
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s) 
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O 
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iO 

<M 

ci 

0 
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ci 

62 

0 
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>o 

ci 

0 
0 

25 

tN 

ci 

0 

g 

| 

ci 
cT 

ci 

64 

^  oltre  100,000  lire 

^  Ammontare  complessivo  in 
lire 

$  non  oltre  2,000  lire 

0 

0 

Ob 

IO" 

ci 

0 

0 
ob 
oT 
ci 

68 

g 
0 
0" 

ci 

0 

g_ 

ci 

13 

69 

0 

©, 
ì£* 

ci 

O 
O 
o_ 

d 

70 

0 
0 

0 

ci 

<N 
cj 

71 

■3  da  50,000  a  100,000 

CD 

| 
O 

9 
"o 

75 

^,  Ammontaro  complessivo  in 
*>  lire 

14 

18 

20 

32 

9 

5 

5 

2  529  446 

3 

4 

10 

Q 

4 

2 

1  363  168 

2 

0 

14 

15 

484  401 

3 

2 

1 

135  813 

14 

15 

1D 

24 

29 

16 

g 
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2  354  717 

7 

16 

15 

20 

2 

5 

4 

1  378  156 

7 

20 

/IO 

23 

5 

11 

4  791  238 

4 

12 

14 

28 

9 

2 

3 

1  687  404 

g 

4. 

19 

11 

2 

2 

2 

900  545 

2 

7 

13 

3 

3 

1 

1 

599  823 

10 

15 

20 

31 

3 

6 

1  zOS  4>£9 

3 

11 

14 

21 

5 

2 

1 

906  087 

S3 

76 

118 

141 

39- 

•  27 

21 

12  268  776 

22 

Si 

70 

89 

1 S 

11 

6  070  251 

2 

3 

7 

1 

3 

291  455 

1 

4 

1 

1 

76  405 

l 

2 

2 

l 
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278  246 

1 

2 
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219  884 

4 

10 

8 

16 

7 
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746  042 

2 

3 

3 

2 

3 

189  189 

10 

14 

16 

21 

7 

1 

1  279  802 

1 

0 

Q 
O 

517  778 

4 

7 

7 

9 

5 

3 

2 

sqq  noi 

2 

6 

4 

6 

2 

2 

3 

1  9^0  932 

1 

3 

1 

3 

1 

2 

1  552  025 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

360  109 

1 

2 

2 

44  685 

1 

2 

29  703 

3 

3 

3 

2 

1 

203  661 

1 

*  2 

1 

6 

2 

1 

529  205 

11 

7 

9 

12 

7 

7 

2 

1  208  673 

1 

3 

3 

5 

2 

226  800 

23 

43 

49 

68 

36 

24 

8 

6  S05  S9<> 

■IO 

19 

24 

42 

:6 

7 

s 

3  399  5SS 

3 

2 

2 

1 

1 
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2 
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9 

10 

13 

21 

11 

13 

9 
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2 

4 

4 

8 

4 

3 
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2 

6  300 

2 

1  226 

6 

4 

9 
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9 

5 

3 

1  507  384 

I 

2 

5 

3 

1 

553  202 

2 

2 

2 

6 

2 

1 

271  989 

1 

1 

61  862 

20 

20 

26 

So 

23 

20 

12 

6  194  893 

S 

4 

4 

16 

8 

5 

1  137  636 

3 

6 

4 

3 

524  067 

1 

576 

3 

7 

3 

4 

2 

4 

1 

591  536 

9 

2 

2 

2 

235  091 

3 

14 

19 

9 

3 

958  684 

3 

1 

1 

288  080 

6 

1 1 

20 

29 

i$ 

7 

4 

2  074  287 

1 

2 

5 

2 

>2  3  747 

4 

2 

6 

2 

9 

172  613 

1 

1 

1 

2 

40  327 

106 

152 

219 

290 

115 

78 

45 

27  214  159 

39 

75 

103 

154 

52 

27 

18 

11  171  316 

jalcolare  la  perdita  da  essi  subita. 
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Notizie  intorno 


Segue  NOTIZIE  INTORNO 


Spese 

Numero  dei  fallimenti  nei  quali  le  spese 

di  amministrazione 

giudi 

per  soccorsi 

al  fallito  1 

altre 

per  retribuzioni  al  curatore  | 

CORTI  D'APPELLO 

ammontarono  a 

"  "Ss 

0  . 

"3  « 

0 

non  più  del  10  °/„ 
1'  ammontare  del 
tivo 

da  più  del  10  al  25 

0 
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«O 

<N 

"3 
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93 

77 

e- 
'ei 
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*o 

"ai 
:2 
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SS 

78 

non  più  del  10  °/0 
^      V  ammontare  del 
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g»  da  più  del  10  al  25 

2?  da  più  del  25  al  50 

g»  da  più  dèi  50  al  75 

»  da  più  del  75  al  10 
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|?     1'  ammontare  del 
tivo 
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% 
-3 

■s 

ci 

13 

85 

0 
>o 

13 

m 

<M 
0 

'S 

86 

~  da  più  del  50  al  75 

1 

|  g  da  più  del  75  al  10 

5 

: 

9 
7 
12 

•• 
1 

1 

1 
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35 
14 
79 
81 
32 
43 

18 
10 

44 
53 
24 
32 

S 
3 
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11 

5 
3 

1 
1 
1 

l 

24 
15 
60 
49 
21 
33 

25 
15 
68 
54 
30 
31 

5 
4 
19 
24 
10 
12 

2 

Italia  settentrionale  .  . 

42 

3 

3 

284 

181 

42 

3 

202 

223 

74 

2 
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5 
12 
15 
9 

7 

5 
7 
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1 

8 
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1 

11 
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11 
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1 

4 

49 
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1 
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1 

10 

15 

1 
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18 
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1 
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2 
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1 

2 
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p 
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1 

8 
27 
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2 
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28 
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3 
3 
7 
26 

10 
4 
2 
4 
1 
2 
8 

1 

62 

12 

2 

126 

86 

36 

4 

80 

103 

31 

1 

Potenza  (Sezione)  

1 
1 

2 
19 
1 

17 

2 

3 
9 
1 
5 
1 

1 

12 

4 

2 

2 

4 
10 

7 
4 

3 
13 
1 
6 
2 
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1 
1 

1 

3 

41 

l9 

17 

4 

9 

1 

1 

15 
24 
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3 

3 

1 
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8 
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Cagliari  (Sar 
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4 

4 

Regno.  .  . 
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16 

5 
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292 

98 

11 

1 
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4 
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cagionate  dalle  procedure  di  fallimento 
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HI  Notizie  speciali  sui  concordati,  sulle 


CONCORDATI 

Numero 

dei 
concordati 

già 
omologati 

Termine  fissato  per  1'  adempimento 
degli  obblighi  assunti 

Garanzie  per  l'esecuzione 
del  concordato 

(computato  dalla  data  della  sentenza 
di  omologp.zione) 

no  di- 

Specie  delle  garanzie 
prestate 

CORTI  D'  APPELLO 

dal  Tri- 

male  or- 
le 

snza,  od 
giudicato 

inato 

»  non  furo 

n  mano 

lei  credi- 
tività 

che  furono  annullati 
bunale 

dei  quali  fu  dal  Tribi 
dinata  la  risoluzioi 

subito  dopo  la  sent< 
appena  passata  in  { 

entro  15  giorni 

entro  un  mese 

entro  tre  mesi 

entro  sei  mesi 

entro  un  anno 

oltre  un  anno 

Ignoto  0  non  determi 

Non  furono  prestate  c 
chiarate 

Furono  prestate 

Deposito  di  somme  i 
del  curatore 

Ipoteca 

Fidejussione  di  terzi 

Cessione  alla  massa  c 
tori  di  tutte  le  at 

i 

2 

3 

4 

S 

6 

7 

8 
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IO 

1 1 

12 

i3 

14 

1$ 

16 

Genova   

1 

67 

3 

6 

]0 

6 

2 

2 

1 

89 

8 

1 

7 

Casale.  .  . 

24 

8 

1 

8 

2 

2 

28 

17 

4 

13 

47 

12 

14 

15 

8 

4 

10 

71 

39 

4 

1 

33 

1 

Milano  \ 

3 

52 

12 

12 

4 

2 

1 

16 

81 

18 

1 

17 

21 

7 

3 

4 

4 

24 

15 

3 

12 

Venezia  

16 

15 

19 

19 

4 

1 

11 

(37 

18 

17 

1 

Italia  settentrionale    .  . 

1 

3 
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S7 

SS 

60 

22 

9 

42 

360 

«5 

12 

2 

99 

2 

5 

4 

2 

1 

1 

3 

15 

1 

1 

Modena  (Sezione,)  

3 

1 

3 

1 

7 

1 

2 

4 

23 

6 

10 

2 

2 

32 

15 

14 

1 

Firenze  

14 

9 

14 

10 

11 

1 

59 

1 

1 

6 

1 

10 

5 

8 

2 

26 

11 

3 

8 

3 

3 

1 

1 

3 

10 

1 

1 

Macerata  (Sezione)  

4 

1 

4 

1 

1 

Perugia  (Sezione)  

10 

1 

1 

6 

6 

2 

4 

1 

1 

3 

10 

9 

16 

9 

6 

48 

7 

2 

5 

Italia  centrale  

2 

SO 

2 

53 

41 

39 

37 

12 

207 

44 

3é 

Aquila.  . 

4 

2 

2 

1 

1 

8 

2 

1 

1 

5 

4 

9 

4 

9 

16 

38 

3 

70 

18 

18 

Potenza  (Sezione)  

1 

1 

2 

Trani  

8 

1 

1 

4 

20 

24 

54 

4 

4 

Catanzaro  

2 

2 

4 

1 

1 

5 

8 

7 

7 

Napoletano 

18 

4 

12 

9 

20 

38 

63 

9 

142 

31 

30 

Messina .  . 

1 

1 

2 

6 

4 

2 

2 

16 

1 

1 

4 

1 

6 

10 

2 

1 

20 

4 

4 

1 

2 

3 

7 

36 

4 

47 

5 

2 

3 

2 

7 

1 

8 

19 

13 

39 

6 

85 

IO 

2 

8 

Cagliari  {Sardegna)  

2 

10 

1 

2 

2 

1 

16 

Regno  .  .  . 

t 

9 

312 

64 

123 

118 

102 

97 

117 

75 

808 

200 

19 

5 

173 

3 

(a)  I  fallimenti  segnati  in  questa  colonna  sono  compresi  anche  nelle  cifre  della  colonna  17,  la  quale  indica  il  nu- 

notizie  sui  curatori  si  riferiscono  ai  soli  curatori  definitivi. 


delegazioni  dei  creditori,  e  sui  curatori. 


DELEGAZIONI 

CURATORI  (6) 

Fallimenti 
nei  quali 

Professione 

Iscrizione  nell'albo 

Revoche 

la  delegazione 
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donati 

ad 
istanza 

motivi  delle  revoche 

0) 

a 

fu  nominata 

non  fu  nominata 

riuscì  infruttuosa  (a) 

Legali 

Commercianti 

Ragionieri 

Ingegneri,  0  esercenti  alti 
sioni  liberali 

Proprietari,  possidenti  e  p( 

Impiegati  pubblici  e  privai 

Ignota  0  non  determinata 

iscritti  nell'albo 

pur  espendovi  l'albo 

non  esistendovi  l'albo 

dei  creditori 

d'ufficio 

malversazioni 

negligenza 

ragioni  di  salute  0  morte 

altri  motivi 

J7 

18 

l9 

20 

2 1 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

3° 

31 

33 

34 

3  5 

84 

125 

1 

23 

2 

152 

30 
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31 
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23 

44 
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29 

2 

19 

22 

28 

15 

131 

0 
& 

60 

DO 

1 
1 

/U 
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122 

178 

2 

51 

239 

10 

62 

2 

6 

1 

1 

3 

1 

36 
60 

63 
165 

4 

39 
184 

51 

33 

5 
2 

3 
1 

1 

•* 

93 
165 
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455 

700 

23 

457 

6 

554 

125 

4 
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8 

449 

5 

140 
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1 

1 

3 

1 

13 

26 

4 

19 

18 
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12 

11 

16 

17 

8 

2 

19 

3 

27 

85 

1 

9 

23 

47 

2 

3 

2 

26 

51 

1 

80 

78 

35 

44 

2 
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2 

2 

3 

129 

3 
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1 

48 

53 

4 

14 

4 

76 

3 

1 

8 

93 

2 
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1 
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29 

11 

20 

1 

10 

17 

3 

11 

2 

9 

4 

1 

2 

4 

6 

35 

2t 

17 

2 

23 

72 

65 
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86 

12 

27 

10 

1 

1 

128 

5 

262 

403 

240 

42 

312 

19 

9 
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36 

474 

21 

2 

3 

20 

9 

3 

4 

2 

4 

14 

5 

116 

124 

4 

198 

7 

23 

2 

3 

2 

218 

9 

3 

1 

4 

4 

1 

5 

26 

113 

97 

12 

22 

5 

2 

1 

117 

22 

1 

1 

1 

1 

7 

23 

21 

1 

8 

13 

11 

*53 

284 

4 

329 

23 

63 

8 

5 

3 

6 
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47 

3 

1 

1 

1 

19 

16 

6 

24 

4 

1 

14 

2 

33 

8 

17 

5 

9 

2 

6 

2 

7 

6 

47 

51 

9 

65 

2 

19 

3 

1 

9 

6 

81 

11 

99 

9 

88 

31 

32 

5 

7 

5 

6 

102 

19 

10 

15 

15 

10 

6 

979 

1  4'<7 

94 

1  129 

102 

971 

157 

25 

16 

56 

1  398 

92 

143 

1 

1 

9 
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3 

3 

1 

mero  di  tutte  le  delegazioni  nominate,  sia  che  avessero  funzionato  sia  che  fossero  riuscite  infruttuose.  —  (b)  Le 
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Notizie  sulle  moratorie  e  sulle  cancellazioni  dall'albo  dei  falliti. 
Tavola  IV.  Anno  1900. 


CORTI  D'APPELLO 

MORATORIE 

CANCELLAZIONI 
dall'albo  dei  falliti 

Domande 
di 

moratoria 

Esito 
delle  domande 

Voto 
espresso 

dai 
creditori 

Durata 
delle 
moratorie 
concesse 

"  Numero  complessivo 

Motivi  pei  quali 
furono  ordinate 

di 
prima 
moratoria 

di 

seconda 
moratoria 

03 
U 
O 

a 
12 

_  revoca  della  dichiarazione  di  fal- 
limento 

.£  pagamento  integrale  dei  debiti 

_  completo  adempimento  degli  ob- 
^     blighi  assunti  nel  concordato 

anteriori  alla  dichiarazio- 
ne di  fallimento 

M  posteriori   alla  dichiara- 
zione di  fallimento 

OD 

t» 
O 
« 

O 

3 

negate 

~>  concesse 

0 

el 

6D 

a 

6 

^  favorevole   alla  conces- 
sione 

00  contrario  alla  concessione 

non  oltre  tre  mesi 

3  non  oltre  sei  mesi 

8 

4 

2 

2 

3 

2 

4 

75 

2 

7 

13 

1 

53 

40 

4 

4 

38 

4 

3 

1 

3 

3 

92 

1 

10 

8 

73 

4 

4 

4 

4 

1  1  A 

5 

19 
li 

77 

47 

in 

a 
4 

35 

2 

2 

2 

2 

60 

2 

8 

5 

45 

Italia  settentrionale  . 

iS 

13 

3 

2 

12 

2 

13 

428 

IO 

S 1 

31 S 

10 

10 

5 

1 

1 

3 

4 

4 

3 

4 

41) 

3 

4 

33 

■y 
1 

1 

4. 

g 

oy 

7 

5 

27 

Bologna 

7 

5 

2 

3 

4 

21 

2 

1 

18 

5 

1 

1 

5 

4 

4 

Macerata  (Sezione)   .  .  . 

2 

2 

1 

2 

9 

2 

1 

1 

5 

Perugia  (Sezione)  .... 

2 
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2 

10 

10 

3 

1 

2 

2 

1 

2 

16 

2 

4 

,0 

Italia  centrale  .... 

20 

2 

7 

2 

16 

4 

23 

2 

16 

16 

120 

7 
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6 

23 

15 

1 

7 

11 

22 

58 

15 

13 

r 
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1 

26 

14 

3 
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18 

23 

38 

12 

4 

22 

17 

11 

6 

17 

9 

5 

4 

Napoletano 

66 

40 

4 

22 

29 

1 

62 

"3 

34 

18 

é. 

Messina 

4 

2 

2 

4 

4 

l 

2 

3 

19 

13 

•  6 

19 

19 

1 

4 

17 

15 

2 

12 

17 

30 

7 

: 

40 

30 

:o 

3J 

40 

40 

7 

27 

Cagliari  {Sardegna)  .  .  . 

12 

8 

2 

2 

6 

3 

10 

IO 

1 

1 

8 

Regno  .  .  . 
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11 

43 

2 

98 

4 

6 

148 
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13 
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92 
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Procedure  di  fallimenti  e  notizie 


s 


FALLIMENTI 


a  carico 

non  ancora  chiusi  alla  fine 

dell'anno  1901 

0 

a 

dichiarati 

(compresi  i  sospesi 

o 

te  furoi 

nel  corso  dell 
1901 

'  anno 

per  concessione  di  moratoria) 
i  quali  erano  pendenti  da 

CORTI  D'APPELLO 

ino  19 

iori  ci 

ad  istanza 

lo  190: 

Itre 

Itre 

Itre 

in  corso  alla  fine  dell'ai 

dichiarati  in  anni  anter 
riaperti  nell'anno  190] 

del  fallito 

dei  creditori 

d'ufficio 

Totale 

chiusi  nel  corso  dell'anr 

non  oltre  sei  mesi 

da  oltre  sei  mesi  a  non  0 
un  anno 

da  oltre  un  anno  a  non  0 
tre  anni 

da  oltre  tre  anni  a  non  c 
cinque  anni 

oltre  cinque  unni 

3 

4 

S 

g 

7 

8 

9 

370 

3 

50 
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29 
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90 

78 

36 

36' 

44 

Q"7 
ói 
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0 
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y  1 

36 

14 
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«7 
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1 

69 
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13 

581 
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40 
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30 

30 
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3 
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14 
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80 
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22 

8 
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NOTIZIE   SPECIALI  INTORNO   AI  FALLIMENTI  DICHIARATI   NEL   CORSO  DELL'ANNO 


.2? 

Fallimenti  classificati 

Persone  fallite  che  si  distinguevano  secondo  il  commercio 

secondo  che  le  persone  fallite 

erano 

esercitato  in 

•3 

menti 

Società 

'in- 
rate 
tri  a 

•ti,  cappellai,  calzolai,  guantai, 
;uoiai,  negozianti  di  pelliccerie, 
ossuti,  ecc. 

ieri, 
ed 

ieri, 
>eti, 

13  a 

u 

ci 

0 

O  eS 
h  co 
Q. 

inaerò  complessivo  del  falli 
rati 

iividui 

nome  collettivo 

accomandita  semplice 

accomandita  per  azioni 

onime 

ricoltori  e  commercianti  ali 
grosso  di  bestiame,  di  der; 
sd  altri  prodotti  dell' indus 
igraria 

itori  e  tessitori 

fornai,  vinai,  trattori,  drogh 
pastai,   mugnai,  pasticcieri 
altri  commercianti  in  beva 
e  generi  alimentari 

falegnami,   ebanisti,  tappezz: 
negozianti    di    mobili,  tapi 
maioliche,  vetrami,  ecc. 

>bri,  fonditori  e  negozianti 
'erramenta,  macchine,  pesi  e 
iure,  calderai,  ecc. 

ografi,  fotografi,  litografi  e 
olai 

fabbricanti  e  negozianti  di  ; 
dotti  chimici,  profumerie, 
poni,  farmacisti,  ecc. 

.5 

c 

.2 

■a 
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S 

ci 
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i 
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17 

18 

20 

21 
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23 

24 
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26 
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7 

55 

79 

7 
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1 
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32 

2 

3 
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6 

2 
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3 

66 
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15 

5 
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365 

2 

2 

3 
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4 

87 
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30 

22 
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1 

85 

85 

6 

24 

36 

7 

2 

2 
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211 

1 

1 

9 

64 

96 

9 

11 

5 
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18 

3 

7 

47 

8 
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68 

ss 

38 

3 

35 

36 

4 

14 
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34 

1 

3 
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14 

2 

2 
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96 

4 

5 

2 

27 

45 

3 

5 

3 

155 

154 

1 

5 

59 

52 

3 

13 

7 

119 

118 

1 

5 

38 

43 

3 

8 

7 

48 

48 

2 

22 

14 

1 

5 

1 

20 

20 

8 

5 

1 

4 

26 

26 

16 

6 

1 
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1 

2 

3 

42 

66 

6 

3 
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7 

3 

28 

2 
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38 

38 
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2 

1 
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8 

202 

8 

16 

1 

2 

3 

83 
5 

69 
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11 

156 

150 

2 
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86 

36 

4 

3 

41 

41 

20 

9 

1 

2 

464 

439 

16 

3 

6 
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215 

124 

13 

12 

17 

31 

31 

9 

15 

4 

1 

1 

1 

45 

43 
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34 

4 

1 

1 

91 

86 

3 
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1 

11 

51 

11 

8 

3 

2 
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160 

S 
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20 

100 

*9 

IO 
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47 

47 

24 

17 

2 

2  560 
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46 

6 
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17 
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CORTI  D'APPELLO 

Segue  NOTIZIE  SPECIALI  INTORNO 

Persone  fallite 
che  si  distinguevano  secondo  il  commercio 
esercitato  in 

Fallimenti 

io  orefici,  gioiellieri,  argentieri,  coral- 
^      lai,  ecc. 

%c  costruttori  di  navi  e  armatori 

v£  banchieri  e  scontisti 

^  Agenti  di  cambio  e  cambiavalute 

«,  commissionari,  mediatori  e  spedizio- 
neri 

^  appaltatori,  impresari  di  tramvie,  di  1 
"      telefoni,  e  di  pubblici  spettacoli 

^  appaltatori  e  impresari  di  costru- 
zioni  edilizie 

£  altre  industrie  0  altri  commerci 

£  Totale  dei  falliti 

^  ai  quali  non  fu  fatta  opposizione 

ai  quali  fu  fatta 
opposizione 

dal  fallito  0  da  uno  dei  falliti 

^  da  uno  0  più  creditori 

w  da  congiunti    del  fallito  0 
^      da  altre  persone 

9 

1 

10 

8 

2 

3 

214 

180 

13 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

93 

79 

5 

4 

1 

5 

9 

16 

1 

282 

243 

11 

1 

2 

11 

1 

18 

6 

8 

1 

415 

358 

9 

5 

1 

3 

1 

1 

96 

83 

2 

g 

4 

3 

252 

207 

6 

Ita'ia  settentrionale  .  . 

29 

1 

1 

2 

43 

29 

31 

6 

1  3S2 

1  150 

46 

6 

3 

1 

0 

1 

39 

36 

1 

1 

41 

31 

4 
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108 

94 

5 

'■1 

2 

1 

2 

2 
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174 

143 

1 

1 

4 

4 

1 

135 

108 

'10 

1 
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1 

54 

48 

1 

20 

18 

2 
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28 

25 

1 

3 

1 

4 

4 

5 

159 

133 

5 

8 

3 

1 

18 

6 

1 1 

6 

7S8 

656 

39 

2 

44 

35 

2 

1 

19 

2 

4 
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4 

6 

280 

210 

10 

1 

1 

2 

8 

7 

1 

14 

2 

2 

1 

2 

197 

149 

7 

6 

43 

33 

8 

42 

4 

6 

3 

S 

8 

572 

434 

28 

2 

35 

27 

4 

1 

4 

48 

43 

2 

1 

2 

1 

117 

75 

16 

2 

2 

1 

4 

200 

145 

22 

Cagliari  (Sardegna)  

2 

1 

47 

46 

Rkgno  .  ,  . 

81 

1 

12 

3 

68 

40 

47 

24 

2  929 

2  411 

136 

10 

3 
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AI  FALLIMENTI  DICHIARATI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 


Numero  dei  creditori 


Cause  e  circostanze  che  cagionarono  il  fallimento 


Fallimenti  con  un 

numero 

di  creditori 

Inettitudine,  disonestà  del  fallito  « 
Cattiva  amministrazione  -  Abuso 
del  credito  per  parte  del  fallito 

ei 
a 

60 

esteso 
dita  di 

Insufficienza  di  capitale  proprio  - 
Mancanza  di  fido  per  parte  d'altri 

®  2 

s,  fami- 

In  complesso 

non  superiore  a  10 

da  11  a  30 

da  31  a  50 

da  51  a  100 

1 

oltre  100 

ignoto  0  non  determinato 

Esiguità  di  commercio  e  scar 
dagni  -  Ristagno  negli  affa 

Credito  eccessivo  0  troppo 
accordato  dal  fallito  -  Per 
crediti  -  Immobilizzazioni 

Disastri  commerciaii  propri 
altre  persone  -  Perdite  sub 

Concorrenza  commerciale 

Malattie,  sventure  domestichi 
glia  numerosa 

Non  determinato 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

5i 

52 

53 

54 

3  304 

69 

59 

34 

17 

3 

12 

74 

24 

14 

43 

16 

4 

37 

11 

2  547 

14 

34 

16 

14 

2 

4 

31 

15 

3 

18 

9 

15 

29 

9 

5  673 

91 

96 

33 

24 

5 

8 

153 

47 

13 

126 

28 

9 

51 

12 

8  709 

114 
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68 

32 

3 

2 

148 

24 

1 

199 

7 

3 

19 

7 

1  649 

37 

25 

14 

7 

2 

43 

6 

2 

32 

3 

2 

10 

5 

5  269 

47 

87 

37 

21 

5 

16 

60 

39 

15 

76 

8 

41 

38 

15 
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"5 

18 

44 
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48 
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71 

74 
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59 
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12 
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3 

4 
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8 

8 
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5 
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4 
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1 

6 

11 
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6 
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9 
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31 
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2 

15 

53 

39 

9 

33 

38 

10 

32 

19 
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38 

44 

21 

11 

2 

3 

40 

18 

16 

43 

6 

14 

16 

2 
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8 

19 

7 
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£ 

15 

7 
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7 
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15 
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3 
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10 
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9 

10 

4 

1 

1 

1 

10 

8 

1 

6 

1 

1 
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4 

39 

22 
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2 

6 
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73 
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9 

5 

7 

6 

9 
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2 
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2 

6 
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48 
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4 
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Tavola  II. 


Notizie  intorno 


CORTI  D'APPELLO 


NOTIZIE  INTORNO 


Modo 
della  chiusura 
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Durata  della  procedura 
dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
alla  chiusura  di  esso 
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di  attivo 
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concordato 
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(«)  Il  numero  dei  fallimenti  chiusi  fu  effettivamente  di  2577,  però  17  procedure  furono  riunite  ad  altre  0  terminate 
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,i  fallimenti  chiusi. 


Anno  1901. 


il  FALLIMENTI  CHIUSI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 


Ammontare  del  passivo  all'epoca  della  chiusura 
del  fallimento 
(non  compresj  quelli  chiusi  per  revoca 
della  dichiarazione  di  fallimento) 
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della  dichiarazione  di  fallimento) 
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Segue  Tavola  II. 


Notizie  intornc 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  NOTIZIE  INTORNO 


Numero  dei  creditori 


Fallimenti 
con  un  numero  di  creditori 
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Anno  1901. 


AI  FALLIMENTI  CHIUSI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 


Perdita  subita  dai  creditori,  nei  fallimenti  chiusi 
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Segne  Tavola  II. 


Notizie  intorno- 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  NOTIZIE  INTORNO 


Spese 
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Anno  1901 


AI  FALLIMENTI  CHIUSI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 
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non  più  del  10  %  del- 
«     l'ammontare  dell'at- 
M  tivo 

»  da  più  del  10  al  25  % 

|S  da  più  del  25  al  50  % 

iO 
"oS 

0 
•d 

:2 
p< 

ci 

IJ5 

0 

0 
0 

"3 

ì2 

"3 
■0 

:2 

Pi 
Ci 

116 

S  oltre  il  100  % 

47 

50 

30 

11 

4 

1 

18 

35 

14 

10 

3 

5 

2 

3 

15 

24 

20 

24 

1 

20 

13 

18 

4 

3 

15 

25 

18 

8 

1 

3 

4 

8 

15 

9 

14 

5 

63 

55 

35 

8 

7 

48 

41 

50 

40 

12 

6 

1 

9 

36 

44 

25 

34 

2 

89 

79 

4U 

15 

35 

1 

49 

65 

45 

39 

11 

4 

1 

6 

35 

64 

40 

67 

3 

22 

18 

15 

3 

1 

11 

12 

16 

15 

9 

1 

4 

8 

20 

13 

6 

2 

48 

31 

22 

13 

6 

9 

1 

25 

49 

.17 

13 

3 

1 

7 

22 

30 

13 

37 

289 

246 

160 

S4 

23 

119 

2 

170 

233 

139 

84 

27 

IO 

4 

33 

124 

197 

120 

182 

13 

7 

10 

4 

2 

8 

8 

5 

1 

3 

4 

6 

9 

10 

7 

5 

5 

6 

4 

9 

7 

4 

1 

2 

6 

6 

5 

6 

37 

17 

10 

1 

15 

•• 

10 

26 

8 

5 

1 

1 

8 

12 

10 

3 

17 

1 

31 

24 

26 

6 

10 

18 

9 

27 

10 

14 

5 

1 

6 

6 

14 

,  18 

22 

ou 

16 

19 

4 

6 

22 

io 

lo 

6 

4 

3 

4 

D 

1  Ci 

8 

24 

2 

16 

12 

10 

4 

5 

9 

7 

9 

4 

2 

3 

4 

6 

12 

g 

7 

1 

1 

1 

3 

2 

1 

2 

1 

3 

11 

4 

3 

1 

2 

2 

3 

7 

3 

4 

4 

1 

31 

19 

5 

5 

4 

33 

10 

17 

14 

5 

5 

2 

13 

18 

14 

4 

180 

no 

83 

28 

24 

IOI 

68 

"3 

74 

40 

17 

8 

2S 

54 

73 

71 

94 

3 

9 

4 

4 

2 

1 

3 

7 

4 

8 

1 

2 

4 

3 

1 

5 

6 

3 

76 

17 

11 

5 

3 

71 

14 

6 

11 

8 

4 

2 

3 

8 

10 

13 

7 

4 

3 

2 

4 

2 

2 

45 

20 

22. 

6 

9 

35 

21 

17 

14 

3 

2 

1 

1 

3 

3 

6 

6 

31 

10 

2 

1 

2 

5 

3 

3 

3 

3 

5 

2 

t  135 

42 

39 

'3 

13 

né 

49 

30 

36 

12 

9 

3 

12 

*9 

22 

24 

46 

17 

17 

3 

8 

2 

7 

2 

3 

8 

2 

2 

1 

1 

3 

3 

7 

10 

2 

2 

3 

2 

0 

4 

1 

2 

2 

3 

2 

2 

11 

1 

2 

19 

12 

3 

3 

5 

3 

1 

8 

5 

2 

6 

5 

1 

61 

16 

7 

7 

23 

1? 

1 S 

6 

7 

5 

1 

9 

8 

8 

11 

14 

23 

4 

2 

2 

2 

2 

2 

7 

IO 

2 

4 

8 

IO 

S 

688 

418 

295 

104 

69 

358 

2 

306 

398 

265 

150 

60 

22 

5 

80 

209 

308 

236 

341 

34 
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HI  •  Notizie  speciali  sui  concordati,  sulle 


CONCORDATI 

Termine  fissato  per  l'adempimento 
degli  obblighi  assunti 

Garanzie  per  l'esecuzione 
del  concordato 

(computato  dalla  data  della  sentenza 
di  omologazione) 

ìon  fu- 

Specie  delle  garanzie 
prestate 

ci 

0 
.£ 

alla 

CORTI  D'APPELLO 

subito  dopo  la  sentenza  od 
pena  passata  in  giudicato 

entro  15  giorni 

entro  un  mese 

entro  tre  mesi 

entro  sei  mesi 

entro  un  anno 

oltre  un  anno 

non  determinato 

Non  furono  prestate  garanz 
rono  dichiarate 

Furono  prestate  garanzie 

Deposito  di  somme  in  mano 
curatore 

Ipoteca 

Fidejussione  di  terzi 

Cessione  di  tutte  le  attività 
massa  dei  creditori 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

1 3 

52 

2 

0 

2 

4 

47 

16 

16 

11 

5 

4 

9 

3 

1 

1 

16 

18 

7 

11 

Torino 

43 

io 

1« 

10 

17 

3 

0 
0 

Do 

27 

0 

6 

Co 

0 

84 

19 

21 

7 

4 

121 

14 

14 

4 

5 

13 

3 

3 

12 

16 

4 

12 

19 

2 

13 

19 

8 

1 

5 

45 

22 

4 

15 

3 

Italia  settentrionale  .  . 

213 

44 

69 

58 

16 

2 

20 

309 

"3 

17 

?r 

5 

3 

2 

1 

4 

4 

2 

1 

3 

1 

4 

3 

3 

8 

17 

5 

5 

1 

23 

13 

13 

19 

1 

3 

13 

7 

5 

1 

4 

45 

8 

8 

2 

1 

11 

4 

4 

1 

10 

5 

1 

4 

Ancona. 

5 

2 

1 

3 

10 

1 

1 

5 

3 

1 

0 

10 

1 

1 

6 

1 

1 

2 

1 

11 

5 

3 

7 

15 

7 

1 

35 

3 

2 

1 

S° 

2 

40 

30 

30 

26 

IO 

7 

157 

38 

1 

36 

1 

2 

1 

3 

3 

6 

3 

3 

J^u  Tir»  1 1 

2 

1 

10 

14 

2 

9 

29 

2 

58 

11 

11 

5 

2 

9 

19 

20 

50 

5 

1 

4 

3 

1 

2 

1 

3 

6 

9 

7 

7 

12 

3 

iJ 

*4 

31 

49 

123 

26 

1 

25 

2 

2 

2 

4 

2 

3 

1 

16 

3 

1 

1 

3 

20 

26 

9 

2 

5 

1 

2 

31 

37 

3 

3 

io 

3 

5 

5 

6 

54 

1 

79 

5 

3 

2 

18 

1 

1 

2 

21 

2 

2 

Regno  .  .  . 

303 

49 

127 

1 

08 

66 

66 

115 

39 

689 

184 

18 

4 

156 

6 

(a)  I  fallimenti  segnati  in  questa  colonna  sono  anche  compresi  nella  colonna  15,  nella  quale  sono  segnate  tutte 
ratori  si  riferiscono  soltanto  a  quelli  definitivi. 
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delegazioni  dei  creditori,  e  sni  curatori.  Anno 


DELEGAZIONI 

C  U  R  A  T 

ORI  (6) 

Fallimenti 

Professione 

Inscrizione 
nell'albo 

Retribuzione 

Revoche 

nei  quali 

la 

'3 

non  iscritti 

Era  stata 

k 

ad 

Motivi 

delegazione 

68SÌC 

"SS 

nell'albo 

fissata 

xs 

'3 

o< 

istanza 

delle  revoche 

a 

ali  altre  pr< 

nti  e  pensic 

e  privati 

minata 

0 

£> 

tutta  la  da- 
to 

>  sui  valori 

curatore  la 

O 

fu  nominata 

non  fu  nominata 

riuscì  infruttuosa  (e 

Legali 

Commercianti 

Ragionieri 

Ingegneri  0  esercei 
liberali 

Proprietari,  posside 

Impiegati  pubblici 

Ignota  0  non  deter 

iscritti  nell'albo 

pur  essendovi  l'alb< 

non  esistendovi  l'ai 

in  una  somma  per 
rata  del  fallimen! 

in  una  percentuale 
incassati 

Non  fu  chiesta  dal 
zione  giudiziale 

dei  creditori 

d'ufficio 

malversazioni 

negligenza 

per  ragioni  di  salul 

altri  motivi 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

82 

116 

4 

24 

1 

149 

21 

3 

97 

1 

83 

113 

1 

1 

40 

42 

28 

2 

22 

30 

46 

9 

58 

1 

31 

115 

127 

3 

148 

1 

64 

29 

45 

13 

155 

103 

1 

1 

1 

147 

251 

81 

309 

8 

367 

31 

261 

138 

30 

56 

1 

36 

41 

7 

2 

76 

53 

36 

58 

136 

161 

30 

1 

2 

169 

1 

115 

1 

87 

1 

1 

•• 

472 

2 

8 

728 

30 
27 

8 
2 

478 

23 
19 

4 

615 

9 
13 

96 
3 

2 

2 

'  3 

800 

18 

.  32 

2 

3 

S3 

725 

23 
24 

2 

508 

9 
11 

3 

3 

1 

30 

67 

11 

6 

33 

16 

3 

2 

32 

61 

4 

47 

52 

76 

74 

33 

34 

111 

2 

2 

1 

131 

68 

91 

42 

79 

8 

12 

2 

91 

5 

3 

6 

2 

116 

52 

68 

\ 

1 

9 

41 

40 

1 

8 

1 

36 

32 

21 

1 

1 

5 

13 

1 

5 

11 

2 

13 

1 

9 

9 

1 

21 

16 

4 

2 

9 

3 

12 

14 

50 

52 

2 

68 

5 

25 

4 

96 

51 

54 

223 

404 

S7 

223 

8 

310 

3S 

8 

9 

34 

512 

11 

318 

329 

2 

1 

1 

11 

19 

18 

7 

1 

3 

1 

25 

3 

23 

1 

9 

90 

99 

3 

149 

3 

31 

3 

1 

2 

169 

16 

4 

43 

147 

3 

1 

2 

2 

4 

4 

2 

47 

127 

127 

6 

28 

5 

1 

7 

123 

16 

64 

110 

"i 

12 

13 

1 

11 

8 

2 

4 

18 

2 

18 

27 

1 

163 

2S9 

4 

307 

9 

76 

9 

S 

2 

14 

339 

37 

4 

152 

295 

3 

28 

16 

9 

18 

20 

3 

2 

1 

27 

12 

18 

26 

33 

22 

21 

22 

7 

17 

2 

3 

3 

1 

13 

14 

11 

40 

47 

38 

15 

49 

4 

18 

2 

3 

9 

65 

6 

34 

60 

- 

108 

76 

38 

89 

3i 

38 

6 

•3 

7 

IO 

105 

32 

63 

126 

21 

20 

1 

12 

29 

32 

*3 

3 

25 

987 

1  487 

108 

1  109 

52 

1  068 

146 

18 

20 

61 

1  788 

82 

57 

1  271 

6 

1  283 

6 

1 

4 

4 

1 

le  delegazioni  nominate,  sia  che  avessero  funzionato,  sia  che  fossero  riuscite  infruttuose.  —  (b)  Le  notizie  sui  cu- 


Notizie  sulle  moratorie  e  sulle  cancellazioni  dall'albo  dei  falliti. 

Tavola  IV.  ..  Ann»  1901. 


CORTI  D'APPELLO 


MORATORIE 


Do- 
mande 

di 
mora- 
toria 


3  a 

r3  o 


=2  c 


Esito 
delle  domande 


di 
prima 
mora- 
toria 


Genova 

Casale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Venezia 


Italia  settentrionale  . 


Parma  

Modena  (Sezione)  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione) 
Perugia  (Sezione) . 
Roma  


Italia  centrale  . 


Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  . 

Trani  

Catanzaro  


Napoletano 


Messina , 

Catania 

Palermo 


Sicilia 


Cagliari  (Sardegna) 
Rkgno 


142 

(a) 


16 


di 

seconda 
mora- 
toria 


36 


Voto  dei  creditori 
sulla  domanda 
di  moratoria 


6 

116 


S  H 


29 


Durata 
delle 

mora- 
torie 
con- 
cesse 


CANCELLAZIONI 
dall'albo  dei  falliti 


Motivi 
furono 


89 


(a)  Si  sono  compresi  nella  colonna  in  cui  sono  segnate  le  deliberazioni  dei  creditori  contrarie 
alla  con'       i          deila  moratoria  due  casi  nei  quali  il  voto  era  stato  discorde. 


A.NN  O  1902 


Tavola  I. 
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Procedure  di  fallimenti  e  notizie 


FA  LLIMENTI 


a  carico 

non  ancora  chiusi  alla  f 

ne 

furono 

1 

dichiarati 
nel  corso  dell'  anno 

dell'anno  iy02 
(compresi  i  sospesi 
per  concessione  di  moratoria) 
i  quali  erano  pendenti  da 

CORTI  D'APPELLO 

no  19C 

ari  eh 

ad  istanza 

3  1902 

Itre 

Itre 

? 

in  corso  alla  fine  dell'an 

dichiarati  in  anni  anterii 
riaperti  nell'anno  1902 

del  fallito 

dei  creditori 

d'ufficio  , 

Totale 

chiusi  nel  corso  dell'anni 

non  oltre  sei  mesi 

da  oltre  sei  mesi  a  non  0 
un  anno 

da  oltre  un  anno  a  non  0 
tre  anni 

da  oltre  tre  anni  a  non  ol 
cinque  anni 

oltre  cinque  anni 

- 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

12 

363 

3 

56 

149 

13 

589 

328 

89 

72 

54 

20 

26 

93 

2 

20 

70 

6 

191 

101 

39 

19 

19 

5 

8 

Torino  •••••« 

319 

3 

43 

174 

19 

558 

246 

106 

58 

83 

33 

32 

368 

2 

112 

263 

22 

767 

301 

218 

92 

125 

*0 

11 

85 

1 

21 

68 

10 

185 

107 

32 

22 

19 

3 

2 

209 

77 

137 

9 

432 

248 

88 

38 

40 

14 

4 

Italia  settentrionale  .  . 

i  442 

11 

329 

861 

79 

2  722 

1  331 

572 

301 

340 

95 

33 

.  35 

17 

14 

1 

67 

36 

13 

7 

5 

3 

3 

41 

2 

19 

1 

63 

24 

15 

3 

11 

5 

5 

101 

2 

31 

82 

18 

234 

105 

59 

21 

30 

13 

6 

171 

45 

108 

11 

335 

137 

73 

43^ 

57 

9 

16 

115 

29 

■  74 

7 

225 

117 

39 

21 

31 

10 

7 

48 

4 

23 

2 

77 

39 

9 

6 

1 1 

3 

9 

30 

4 

19 

1 

54 

23 

10 

10 

5 

2 

4 

34 

6 

22 

3 

65 

25 

12 

12 

4 

5 

7 

Roma,   ■ 

115 

64 

127 

5 

311 

158 

73 

44 

25 

7 

4 

690 

2 

202 

488 

49 

1  431 

664 

303 

179 

J7 

61 

67 

12 

41 

8 

128 

45 

25 

14 

23 

6 

15 

422 

4 

53 

186 

21 

686 

225 

117 

83 

133 

46 

82 

39 

7 

46 

4 

1 

3 

15 

11 

12 

128 

2 

24 

110 

4 

268 

135 

58 

31 

26 

7 

11 

92 

2 

25 

4 

123 

29 

11 

14 

31 

15 

23, 

748 

6 

9i 

369 

?7 

1  251 

438 

212 

145 

228 

85 

i4  3 

52 

3 

25 

1 

81 

16 

17 

6 

25 

8 

9 

76 

3 

24 

4 

107 

37 

J7 

8 

19 

12 

14 

167 

6 

85 

9 

267 

130 

27 

16 

40 

15 

39 

29$ 

12 

i34 

14 

4SS 

183 

61 

30 

84 

3S 

62 

70 

*S 

29 

2 

116 

62 

24 

5 

6 

12 
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3  245 

19 

649 

1  881 

181 

5  975 

2  678 

1  172 

648 

837 

279 

361 
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speciali  sui  fallimenti  dichiarati. 


Anno  1902. 


NOTIZIE  SPECIALI  INTORNO  AI  FALLIMENTI  DICHIARATI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 


ichìarati 

Fallimenti  classificati 
secondo  che  le  persone  fallite  erano 

Persone  fallite 
che  si  distinguevano  secondo  il  commercio 
esercitato  in 

a 
© 

società 

a* -c 

;uan- 
iccc- 

k  *H 

falegnami,  ebanisti,  tappezzieri,  ne- 
gozianti di  mobili,  tappeti,  maio- 
liche, vetrami,  ecc. 

i  © 

3 

c 

dotti 
far- 

Numero  complessivo  dei  fallim 

individui 

in  nome  collettivo 

in  accomandita  semplice 

in  accomandita  por  azioni 

anonime 

agricoltori   e   commercianti  al 
grosso  di  bestiame,  di  dorrai 
altri  prodotti  dell'industria  ag 

filatori  e  tessitori 

sarti,  cappellai,  calzolai,  cuoiai,  p 
tai,  negozianti  di  tessuti,  peli 
rie,  ecc. 

fornai,  vinai,  trattori,  droghieri 
stai,  mugnai,  pasticcieri  ed 
commercianti  in  bevande  e  g< 
alimentari 

fabbri,  fonditori  0  negozianti  di 
rainonta,  macelline,  pesi  e  mi 
calderai,  ecc. 

tipografi,  fotografi,  litografi  0 
tolai 

fabbrleantl  e  negozianti  di  prò 
chimici,  profumerie,  saponi, 
macisti,  ecc. 

i) 

14 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

25 

2-t 

26 

213 

217 

1 

1 

SS 

79 

12 

10 

11 

7 

96 

91 

4 

1 

3 

1 

30 

42 

9 

4 

4 

4 

23o 

226 

7 

3 

11 

74 

110 

19 

2S 

8 

6 

397 

380 

7 

5 

5 

15 

2 

127 

176 

23 

46 

19 

3 

99 

P7 

1 

1 

4 

37 

46 

5 

10 

3 

223 

220 

1 

•• 

2 

5 

•• 

91 

S5 

17 

17 

6 

* 

i  269 

I  2JI 

20 

6 

12 

59 

3 

447 

S3« 

85 

"S 

24 

32 

31 

1 

1 

17 

12 

1 

0 

22 

22 

6 

10 

6 

2 

131 

128- 

1 

2 

3 

31 

57 

11 

14 

6 

164 

158 

1 

3 

2 

5 

- 

S9 

55 

7 

4 

6 

1 

110 

103 

2 

7 

40 

39 

3 

S 

3 

3 

29 

29 

13 

9 

1 

1 

1 

24 

24 

1 

1 

9 

10 

3 

2 

31 

31 

14 

8 

3 

1 

3 

196 

19*3 

2 

2 

2 

5 

80 

S4 

17 

s 

5 

739 

721 

4 

$ 

9 

29 

1 

303 

280 

46 

57 

25 

1  > 

61 

60 

1 

1 

38 

19 

7 

1 

1 

260 

239 

17 

2 

2 

9 

102 

83 

19 

17 

10 

5 

7 

7 

5 

138 

137 

1 

10 

74 

20 

13 

2 

4 

4 

31 

31 

3 

1 

14 

6 

1 

1 

W 

474 

19 

2 

2 

23 

233 

128 

40 

21 

16 

IO 

29 

29 

5 

13 

6 

1 

1 

31 

31 

4 

20 

1 

7 

100 

95 

4 

1 

6 

50 

22 

6 

4 
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NOTIZIE  INTORNO 


Modo 
della  chiusura 


Durata  della  procedura 
dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
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Segue  NOTIZIE  INTORNO 


Ammontare  del  dividendo 
ottenuto  dai  creditori  nei  fallimenti  chiusi 
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Perdita  subita  dai  creditori,  nei  fallimenti  chiusi 


per  concordato 

per  liquidazione 
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10,000 

L  25,000 

1  50,000 

1  100,000 

)0  lire 

ìdetermin 

e  comph 

2,000  lire 

5,000 

10,000 

1  25,000 

t  50,000 

l  100,000 

)0  lire 

c  compie 

non  oltre  : 

da  2.000  a 

da  5,000  a 

da  10,000  ì 

da  25,000  i 

da  50,000  i 

oltre  100,01 

ignoto  0  ii 

Ammontar 
lire 

non  oltre  : 

da  2,000  a 

da  5,000  a 

da  10,000  £ 

da  25,000  i 

da  50,000  £ 

oltre  100,0( 

Ammontar 
lire 

64 

66 

67 

68 

69 

70 

7i 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

9 

14 

31 

31 

10 

8 

& 

3  187  3S9 

10 

15 

24 

16 

3 

4 

4 

2  1S3  165 

5 

8 

13 

12 

12 

1 

1 

1 

1  073  778 

7 

8 

2 

1 

1 

520  386 

19 

17 

18 

26 

7 

4 

6 

4  076  991 

10 

15 

7 

13 

7 

1 

5 

1  806  708 

13 

19 

17 

35 

23 

8 

8 

1 

3  957  950 

6 

10 

14 

23 

6 

4 

1 

1  178  468 

10 

8 

9 

8 

3 

2 

503  654 

9 

13 

5 

2 

1 

353  757 

9 

15 

17 

38 

16 

6 

2 

1 

3  307  211 

6 

9 

15 

23 

5 

2 

•• 

796  033 

<5S 

81 

IOJ 

iSo 

7i 

29 

24 

4 

16  106  973 

32 

S8 

80 

88 

25 

13 

n 

6  83S  517 

1 

2 

4 

9 

3 

1 

533  391 

2 

2 

2 

1 

168  775 

2 

2 

5 

2 

2 

1 

246  997 

3 

1 

98  368 

3 

6 

12 

6 

6 

4 

2 

3 

979  155 

2 

1 

2 

3 

1 

121  139 

3 

4 

10 

20 

9 

3 

1 

1  143  704 

2 

4 

11 

10 

1 

1 

"1 

545  286 

:  3 

5 

4 

io 

9 

1   Q7/I  «7/1 

1 

4 

0 
0 

6 

ò 

1 
1 

405  412 

3 

3 

2 

1 

1 

1 

415  400 

2 

1 

1 

4 

1 

86  374 

1 

2 

3 

4 
2 

2 
3 

1 

287  276 
163  972 

2 

1 

3 

2 

8  149 
54  360 

3 

3 

9 

18 

12 

10 

4 

2  184  480 

2 

3 

8 

9 

3 

5 

634  453 

16 

28 

S° 

76 

41 

21 

12 

3 

7  329  049 

11 

16 

37 

36 

12 

IO 

1 

2  122  316 

'  1 

2 

4 

6 

2 

3 

1 

630  602 

1 

1 

2 

2 

2 

231  067 

8 

7 
1 

4 
1 

22 

10 

13 

11 

3  580  210 
8  075 

3 

5 

6 

5 

2 

2 

730  840 

6 

5 

6 

3 

17 

2 

5 
3 

7 

2 

1  301  096 
172  575 

1 

1 

1 

3 

4 

1 
1 

1 
1 

167  239 
95  577 

15 

iS 

.18 
2 

47 
2 

20 
3 

23 
2 

14 

S  692  ss8 
267  222 

3 

6 

8 

12 

9 

6 

2 

1  224  723 

4 

4 

3 

3 

6 

666  157 

1 

1 

4 

1 

1 

1 

521  358 

3 

11 

12 

14 

7 

3 

1 

980  601 

6 

8 

2 

1 

479  203 

1  J 

iS 

18 

I 

13 

1 1 

1 

1  913  980 

2 

6 

12 

1 

3 

2 

1  000  {61 

1 

3 

6 

11 

3 

4 

S 

4  445  S46 

2 

2 

3 

6 

1 

IS2  S84 

100 

142 

197 

303 

148 

88 

56 

7 

35  488  106 

49 

84 

134 

154 

48 

32 

16 

11  338  701 
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Segue  Tavola  II. 


Notizie  intorno 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  NOTIZIE  INTORNO 


>pese 


Numero  dei  fallimenti  nei  quali  le  spese 


di  amministrazione 


per  soccorsi  al  fallito 


altre 


giudi 


per  retribuzioni  al  curatore 


ammontarono  a 


.3  a 

81 


8> 


o 


fi 
O 

5,8 

ri 


86 


87 


:H  5 
5.8 


o 
s 

92 


^0 
0^ 
iO 

_o 

0 

0 

e 

.  0 

Iti 

m 
r— 

0 

"3 

"3 

"3 

"3 

0 

»o 

<n 

S 

"3 
*j 

"3 
-e 

"® 
•e 

0 
•0 

§ 

:2 

-3 

•3 

■p 

"p< 

"p< 

p, 

*S< 

? 

-o 

•0 

•d 

ri 

Q! 
7  > 

7^ 

95 

96 

97 

63 

36 

2 

Q 
O 

26 

14 

1 

2 

72 

37 

5 

1 

1 

76 

47 

9 

g 

27 

11 

2 

1 

44 

34 

6 

2 

2 

308 
6 

179 
9 

24 
1 

9 

l7 

5 

2 

21 

10 

1 

'j 

31 

11 

1 

1 

1 

31 

7 

5 

S 

4 

4 

2 
4 

5 
1 

2 

43 

17 

1 

66 

16 

7 

1 

11 

4 

26 

12 

2 

2 

9 

7 

1 

3 

7 

;i 

30 
1 

3 
1 

1 

12 

15 

2 

12 

16 

3 

14 

5 

4 

536 

296 

50 

19 

19 

Genova 
Casale  . 
Torino  . 
Milano  . 
Brescia 
Venezia 

Italia  settentrionale 


Parma  

Modena  (Sezione)  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione) 
Perugia  (Sezione)  . 
Roma  


Italia  centrale 


Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione) 

Trani  

Catanzaro  .... 


Napoletano 


Messina  . 
Catania  . 
Palermo  . 

Sicilii 


Cagliari  (Sardegna) 

Regno 


117 


13 


32 
11 

79 
32 
29 
57 

240 

14 
6 
12 
26 
27 
11 
1 
4 
71 


34 
42 

6 

508 


314 


1 

2 
16 

19 
3 

287 


80 


18 


423 
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ai  fallimenti  chiusi. 

Anno  1902. 


^AI  FALLIMENTI  CHIUSI  NEL  CORSO  DELL'ANNO 

cagionate  dalle  procedure  di  fallimento 

Fallimenti  nei  q 

siali 

ua.11  1  auimuuiaiH  complessivo  uen»  spese 

di  amministrazione  «  Giudiziali  fu  in 

altre 

cifre  assolute 

rapporti  proporzionali 

del  10  °/n  del- 
mtare  dell'  at- 

_o 
S'- 
io 

<M 

"5 
0 

s 

"3 

«O 

<N 

^0 

o~ 
c- 

"3 

>1  75  al  100  •/. 

g 

riore  a  100  lire 

100  a  500  lire 

500  a  1,000  lire 

:,000  a  2,000  lire 

!,000  a  5,000  lire 

i  5,000  a  10,000 

10,000  a  50,000 

30  lire 

del  10  °/0  del- 
•ntare  dell'  at- 

0 

IO 

"3 

0 

ìH 

_o 

0 

0 
>o 

"3 
«e 

"3 

)1  50  al  75  % 

o~ 

0 

0 

"3 

IO 

t- 

c 

-3  S 
E 

e*> 
o  ~~  ** 

da  più  d( 

da  più  d< 

da  più  de 

da  più  <U 

oltre  il  11 

non  supe 

da  più  di 

da  più  di 

da  più  di  ] 

da  più  di  ì 

da  più  di 
lire 

da  più  di 
lire 

oltre  50,0i 

non  più 
1'  ammc 
tivo 

da  più  dt 

da  più  di 

da  più  d< 

da  più  di 

oltre  il  1( 

98 

99 

100 

IOI 

102 

103 

104 

ios 

106 

107 

108 

109 

I  IO 

in 

1 12 

113 

114 

"5 

116 

1 17 

101 

67 

57 

21 

29 

57 

2 

51 

43 

16 

17 

4 

4 

1 

9 

20 

33 

27 

47 

2 

20 

21 

12 

1 

6 

2 

22 

27 

7 

3 

4 

1 

6 

19 

15 

10 

14 

2 

67 

59 

35 

21 

7 

26 

5 

67 

58 

22 

19 

7 

7 

1 

22 

40 

40 

37 

45 

3 

68 

47 

23 

10 

3 

42 

28 

40 

9fi 
40 

17 

1U 

3 

10 

0- 

31 

40 

2 

29 

21 

19 

6 

1 

17 

1 

18 

21 

15 

9 

3 

5 

12 

22 

12 

14 

3 

54 

37 

26 

18 

13 

26 

3 

39 

47 

22 

7 

1 

1 

7 

25 

25 

20 

39 

3 

339 

172 

77 

53 

174 

14 

225 

236 

108 

72 

29 

16 

2 

S3 

132 

167 

137 

199 

14 

13 

8 

3 

2 

5 

9 

Q 

g 

0 

(S 

3 

g 

g 

2 
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2 

5 

1 

4 

2 

1 

5 

3 

0 

1 

1 

4 

3 

1 

3 

l 

20 

23 

0 

1 

0 

6 

a 

£ 

1  A 
14 

01 
al 

7 

Q 
O 

0 
6 

1 1 

1*2 

0 

•0 

1  / 

j 

33 

22 

25 

8 

3 

25 

14 

21 

15 

4 

2 

3 

6 

11 

8 

25 

3 

31 

10 

25 

6 

12 

1 

20 

10 

16 

7 

3 

3 

5 

12 

15 

22 

10 
2 

4 
4 

10 

3 

6 

3 

10 

3 

1 

9 
5 

3 
2 

4 

3 

1 

1 

2 

2 

2 
1 

■4 
2 

10 

6 

1 

6 

2 

2 

3 

2 

1 

2 

1 

5 

1 

2 

2 

4 

2 

53 

24 

15 

6 

42 

17 

22 

26 

15 

4 

2 

3 

23 

33 

14 

8 

170 

102 

92 

40 

99 

8 

91 

92 

88 

*3 

3 

18 

63 

89 

S 1 

98 

8 

22 

0 

5 

4 

2 

7 

2 

3 

8 

2 

6 

1 
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3 

4 

7 

4 
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66 

31 

22 
2 

8 

11 

54 

2 

14 

2 

19 

17 

6 

2 

8 

5 

6 

.  10 

27 
2 

4 

30 

9 

14 

2 

37 

16 

10 

3 

.  4 

10 

2 

6 

11 

3 

2 

2 

7 

1 

3 

2 

9 

3 

3 

1 

9 

1 

120 

44 

SO 

J3 

IOI 

6 

44 

40 

22 

-16 

3 

1 

24 

1 1 

19 

16 

S4 

8 

11 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

4 

2 

4 

1 

1 

5 

2 

1 

1 

5 

3 

1 

33 

19 

7 

3 

4 

13 

11 

16 

10 

7 

2 

2 

8 

8 

4 

9 

16 

3 

S3 

21 

7 

3 

S 

14 

12 

24 

12 

9 

2 

2 

1 

*7 

11 

4 

IO 

18 

3 

;  33 

7 

4 

1 

8 

12 

7 

S 

1 

3 

7 

8 

S 

IO 

715 

430 

328 

139  87 

1 

389 

29 

380 

404 

237 

134 

48 

22 

3 

115 

224 

287 

219 

379 

33 
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MJ  Notizie  speciali  sui  concordati,  sulle 


CONCORDATI 

DELEGAZIONI  1 

Termine  fissato 
per  l'adempimento  degli  obblighi  assunti 
(  computato  dalla  data  della  sentenza 

Garanzie  per  l'esecuzione 
del  concordato 

Fallimenti 
nei  quali 

di  omologazione) 

0 
a 

Specie 
delle  garanzie 
prestate 

la 

deleg 

azione 

& 

furo 

fu 

CORTI  D'APPELLO 

nza  od  ì 
udicato 

0 

0  non 

ì  in  mano 

lei  cre- 
ttività 

nomi- 
nata 
e  riuscì 

jominata 

©  .ri 

ci 

© 

subito  dopo  la  sei 
pena  passata  in 

entro  15  giorni 

entro  1  mese 

entro  3  mesi 

entro  6  mesi 

entro  1  anno 

oltre  1  anno 

Ignoto  0  indeterm 

Non  furono  presta 
dichiarate 

Furono  prestate 

Deposito  di  sommi 
del  curatore 

Ipoteca 

Fidejussione  di  tei 

Cessione  alla  mass 
di  tori  di  tutte  l€ 

fruttuosa 

infruttuosa 

non  fu  nominata 

non  risulta  se  fu  1 

1 

2 

3 

4 

5 

6 
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8 

9 

IO 

1 1 

12 

*3 

IJ 

16 

17 

18  , 

37 

10 

3 

6 

1 

3 

92 

18 

2 

16 

102 

3 

216 

3  1 

20 

6 

9 

10 

3 

1 

4 

35 

18 

6 

12 

35 

7 

50 

2  1 

59 

14 

9 

6 

4 

6 

60 

38 

20 

18 

104 

11 

131 

73 

y 

26 

9 

3 

1 

3 

16 

Io 

124 

5 

180 

13 

6 

16 

1 

4 

22 

18 

7 

11 

26 

5 

81 

25 

9 

38 

25 

3 

4 

82 

22 

9 

13 

69 

12 

146 

20 

Italia  settentrionale  .  . 

277 

44 

108 

54 

19 

1 

2 

24 

399 

130 

42 

2 

86 

460 

43 

804 

25  . 

A 
O 

i 

O 

O 
o 

1 

0 
0 

13 

1 
1 

le 

r 
O 

11) 

Ci. 

4 

4 

1 

1 

4 

6 

8 

8 
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18 
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14 

14 
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2 

32 
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10 

18 

11 

74 

13 

2 

5 

11 

8 

9 

2 

41 

9 

1 

8 

8 

48 

81 

6 

1 

16 

1 

3 

1 

1 

2 

24 

7 

2 

5 

28 

6 

74 

2 

3 

2 

4 

9 

2 

2 

4 

32 

1 

2 

4 

2 

1 

8 

1 

1 

4 

3 

16 

3 

4 

3 

7 

3 

3 

4 

16 

1 

1 

7 

9 

12 

13 

15 

1 

53 

6 

2 

4 

25 

61 

65 

Italia  centrale  .  .  . 

45 

6 

S4 

53 

32 

26 

16 

15 

188 

59 

4 

3 

52 

96 

145 

398 

1 

2 

1 

3 

5 

5 

1 

2 

13 

6 

1 

5 

6 

3 

35 

1 

10 

12 

10 

13 

28 

57 

18 

1 

16 

1 

106 

7 

113 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

5 

1 

2 

6 

20 

14 

46 

2 

1 

1 

15 

2 

120 

1 

1 

3 

3 

3 

5 

5 

4 

3 

13 

Napoletano  .  .  . 

9 

4 

16 

M 

21 

39 

47 

■2 

120 

32 

3 

28 

I 

1 3 1 

15 

283 
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2 

2 

5 

9 

9 

3 

3 

5 

1 

3 

4 

7 

20 

15 

14 

9 

6 

1 

1 

1 

4 

36 

2 

46 

5 

1 

4 

15 

31 

74 

Sicilia  .  .  . 

<5 

2 

4 

IO 

48 

2 

75 

5 

4 

39 

48 

86 

Cagliari  (Sardegna)  .  .  • 

1 1 

3 

4 

3 

8 

3 

1 

2) 

8 

7 

25 

IC 

26 

Rkgno  .  .  . 

355 

54 

183 

126 

79 

84 

116 

44 

807 

234 

47 

1 

J 

m 

1 

751 

261 

1597 

27 

{b)  Le  notizie  sui  curatori  si  riferiscono  soltanto  a  quelli  definitivi. 
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delegazioni  dei  creditori  e  sui  curatori. 


A  uno  1902. 


CURATORI  (6) 


Professione 

Iscrizione 
nell'albo 

Retribuzione 

Revoche 

profes- 

isionati 

non 
iscritti 
nell'albo 

Era  stata 
fissata 

la  liqui- 

ad  istanza 

Motivi 

delle  revoche 

si 

H 

Legali 

Commorcianti 

Ragioneri 

Ingegneri  0  esercenti  altr 
6Ìoni 

Proprietari,  possidenti  e  p< 

Impiegati  pubblici  e  piivat 

Ignota  0  indeterminata 

iscritti  nell'albo 

pur  esistendovi  l'albo 

non  esistendovi  l'albo 

in  una  somma  per  tutta  la 
durata  del  fallimento 

in  una  percentuale  sui  va- 
lori incassati 

non  fu  chiesta  dal  curatort 
dazione  giudiziale 

dai  creditori 

d'ufficio 

malversazione 

negligenza 

ragioni  di  salute  0  morte 

perchè  sottoposti  a  proce- 
dimento penale 

altri  motivi 

i9 

20 

21 

22 

23 

24 

2S 

26 

27 

28 

29 

30 

3i 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

26 

9 

237 

2 

44 

6 

309 
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135 

2 

191 

13 

10 
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2 

30 

3 

30 

30 

1 

36 

65 

1 

35 

3 

2 
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144 

56 

46 

43 
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187 

59 

4 

2 

1 

- 
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54 

4 

251 

266 

3 

189 

112 

41 

6 

65 

109 

70 

37 

211 

29 

7 

220 

3 

130 

118 

506 

22 

668 

44 

14 

983 

14 

7?6 

3 

SS2 

20 

2 

13 

1 

4 

24 

9 

2 

13 
12 

1 

16 
22 

30 
14 

6 
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•• 

13 
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27 

17 

2 

42 

64 

2 

47 

58 

40 

1 

82 

14 

118 

5 

9 

59 

78 

19 

1 

83 

2 

3 

9S 
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58 

59 

23 

3 

8 

2 

1 

20 

1 

18 

21 

12 

4 

4 

1 

2 

17 

4 

16 

7 

11 
102 

12 

9 

25 

11 

1 

8 

145 

11 

88 

14 
70 

1 

1 

2J3 

21 

263 

Si 

8 

43 

508 

16 

9 

34i 

323 

24 

14 

4 

2 

34 

9 

27 

18 

1 

1 

191 

4 

24 

3 

1 

1 

3 

198 

21 

58 

167 

2 

2 

2 

2 

101 
11 

8 

25 

5 

1 
1 

1 

2 
2 

109 

8 

20 
4 

34 
17 

101 

U 

1 

1 

329 

12 

68 

9 

4 

S 

3 

3Ji 

S4 

138 

300 

1 

1 

1 

5 

8 

1 

1 

11 

3 

7 

9 

10 

6 

8 

5 

4 

1 

4 

5 

3 

11 

26 

79 

2 

15 

11 

1 

7 

5 

108 

3 

47 

S3 

94 

ié 

24 

17 

S 

8 

9 

124 

9 

65 

11S 

43 

15 

1 

40 

5 

35 

2/ 

1 

1 

1  225 

72 

1  038 

156 

10 

66 

69 

2  006 

98 

9 

1  355 

3 

1  320 

1 

23 

3 

15 

1 

5 

I 
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Notizie  sulle  moratorie  e  sulle  cancellazioni  dall'albo  dei  falliti. 


Tavola  IV. 


CORTI  D'APPELLO 


MORATORIE 


Domande 
di 

moratorie 


«  a 


5  fl 


Esito 
delle  domande 


di 
prima 
moratoria 


di 

seconda 
moratoria 


Fu  tenuta 
l'adunanza 

e  fu 
espresso 

voto 


Voto  espresso 
dai  creditori 


,2  a 


1  s 


Durata 
delle 
moratorie 


CANCELLAZIONI 
dall'albo  dei  falliti 


Motivi  pei  quali 
furono  ordinate 


Genova. 
Casale  . 
Torino  . 
Milano  . 
Brescia. 
Venezia 


Italia  settentrionale 


Parma  

Modena  (Sezione) 

Lucca  ,  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione) 
Perugia  (Sezione) 
Roma  


Italia  centrale 


Aquila  .... 
Napoli  .... 
Potenza  (Sezione) 

Trani  

Catanzaro  .  . 


Napoletano. 


Messina 
Catania. 
Palermo 


Sicilia 


Cagliari  (Sardegna) 


Regno 


139 


34 


18 


92 


46 


10 


1 

38|  5 
37,  3 
23  5 

3  1 


12  3 

31  13 

2  .. 

lsl  4 

\  4 

r  .. 


91 


(a)  Una  di  queste  moratorie  fu  concessa  per  la  durata  di  quindici  giorni,  una  di  un  mese  e  una  di 
due  mesi.  —  (6)  Tre  di  queste  moratorie  furono  concesse  per  la  durata  di  quattro  mesi,  ed  una  di  cinque 

mesi. 


PARTE  PENALE 
ANNI   1900,  1901,  1903 
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Tavola  I. 


Reati  in  materia  di 


CORTI  D'APPELLO 


PROCEDIMENTI  SPEDITI 


Durata  dei  procedimenti 


(Dalla  data  del  primo  atto  col  quale  fu 
iniziata  l'azione  penale  alla  data  dell'or- 
dinanza della  Camera  di  Consiglio  o  della 
sentenza  della  Sezione  d'accusa). 


! 

1 

[tre'  6 

fi 

i 

) 

o 

o 

fi 

3 
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fi 

03 

) 
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© 
fi 

tu 
O 

) 

ej 

CO 

a§ 

co  fi 

«8 

3  mes 

da  oltr< 
mesi 

da  oltr< 
tre  1 

3 

4 

S 

IMPUTATI 


il  modo  in  cui  esercitavano  il  commercio, 
o  il  loro  rapporto  col  fallimento 


a  ts 
a  3 


207 

2 

63 

88 

36 

16 

1 

1 

223 

98 

1 

33 

38 

21 

5 

103 

261 

2 

86 

124 

40 

2 

440 

341 

9 

222 

86 

22 

2 

399 

95 

5 

33 

46 

10 

1 

110 

242 

4 

111 

97 

28 

1 

1 

274 

244 

23 

548 

479 

1 57 

32 

3 

2 

1  S49 

33 

10 

19 

3 

1 

42 

/So 

19 

4 

32 

106 

3 

38 

38 

22 

5 

116 

152 

1 

92 

44 

13 

2 

159 

85 

5 

38 

33 

9 

107 

36 

1 

5 

18 

li 

1 

44 

14 

4 

6 

4 

17 

24 

6 

12 

5 

1 

29 

194 

1 

37 

67 

54 

25 

7 

3 

217 

672 

11 

23S 

2S6 

I2J 

3S 

7 

3 

763 

26 

1 

9 

10 

6 

42 

226 

1 

20 

83 

101 

19 

2 

278 

12 

3 

8 

1 

13 

109 

3 

21 

52 

31 

1 

1 

160 

40 

6 

20 

12 

1 

1 

42 

413 

S 

S6 

168 

158 

22 

3 

S3S 

36 

10 

25 

38 

40 

2 

5 

22 

7 

3 

1 

44 

107 

1 

15 

36 

35 

15 

3 

2 

142 

185 

3 

21 

68 

67 

18 

3 

3 

224 

So 

2 

20 

l9 

6 

3 

So 

562 

42 

862 

991 

526 

113 

19 

9 

3  121 

0  5 

U  ci 

«I 


Genova  

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Italia  s  Ite ntr iodate 

Parma  

Modena  (Sezione)  .... 

Lucca   

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione)  .  .  . 
Perugia  (Sezione)  .... 
Roma  

Italia  centrale  .  .  . 

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  .... 

Trani  

Catanzaro  

Napoletano  

Massina  

Catania  

Palermo  

Sicilia  

Cagliari  (Sard-gna)  .  .  . 


218 
103 
301 
395 
106 
274 


42 
32 
116 
157 
103 
44 
17 
29 
209 

749 

35 
261 

13 
115 

42 

466 

38 
43 
139 

220 


SO 
2  885 


1  |  120 
3 


38 


62 


201 


30 


fallimento.  —  Istruttorie. 
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Anno  190O. 


SOTTOPOSTI  A  PROCEDIMENTO 


classificati  secondo 


la  specie  del  commercio  esercitato 


Agricoltori  e  commercianti  all'in- 
grosso di  bestiame,  derrate  o  al- 
^     tri  prodotti  dell'industria  agri- 
cola 

- 

^3  Filatori  o  tessitori 

Sarti,  cappellai,  calzolai,  cuojai, 
£j     guantai,  negozianti  di  tessuti, 
pelliccerie,  ecc. 

Fornai,  vinai,  trattori,  droghieri, 
_     pastai,  mugnai,  pasticcieri  ed  al- 
"°      tri  commercianti  in  bevande  e 
altri  generi  alimentari 

Falegnami,  ebanisti,  tappezzieri, 
g     negozianti   di   mobili,  tappeti, 
majoliche,  vetrami,  ecc. 

Fabbri,  fonditori  e  negozianti  di 
£      ferramenti,  macchine,  pesi  e  mi- 
sure e  calderai 

M  Tipografi,  fotografi,  litografi  e  car- 
N  tolai 

Fabbricanti  e  negozianti  di  pro- 
£      dotti  chimici,  profumerie,  saponi, 
farmacisti 

M  Orefici,  giojellieri,  argentieri,  co- 
*  rallai 

^  Agenti  di  cambio  e  cambiavalute 

^  Banchieri  e  scontisti 

M  Commissionari,  mediatori  e  spe- 
^  dizionieri 

Appaltatori,  impresari  di  tramvie, 
di  telefoni  e  di  spettacoli  pub- 
blici 

w  Appaltatori  e  impresari  di  costru- 
^     zioni  edilizie 

^  Altre  industrie 

4 

57 

93 

7 

9 

4 

8 

8 

1 

3 

6 

1 
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14 

D 

32 

46 

g 

g 

2 

2 

2 

81 

160 

44 

15 

9 
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1 

3 

6 

111 

10 

2 

116 

143 

24 

35 

13 

11 

5 

19 

14 

7 

6 

31 

50 

5 

t5 

1 

7 

2 

2 

10 

83 

132 

5 

15 

8 

3 

5 

13 

37 

024 

93 

88 

37 

29 

16 

30 

H7 

6 

1 

12 

10 

6 
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1 

1 

1 

2 

13 

7 

5 

3 

2 

4 

22 

61 

5 

9 

6 

2 

1 

2 

3 

1 

14 

1 

71 

45 

6 

7 

5 

5 

2 

3 

2 

40 

43 

2 

2 

8 

1 

3 

1 

5 

.  1 

24 

12 

l 

1 

3 

2 

.. 
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5 

4 

1 

1 

15 

7 

1 

1 

4 

7 

77 

78 

10 

7 

9 

6 

7 

4 

2 

1 

1 

8 

37 

2 

281 

268 

3S 

34 

38 

16 

16 

4 

4 

2 

ì 

21 

1 

M 

14 

2 

1 

1 

10 

113 

84 

5 

9 

14 

5 

8 

14 

2 

7 

4 

3 

7 

4 

2 

1 

82 

22 

9 

2 

1 

2 

39 

2 

2 

30 

3 

2 

2 

3 

14 

248 

123 

18 

13 

18 

7 

13 

53 

2 

7 

4 

15 

4 

25 

2 

1 

3 

1 

1 

1 

3 

30 

!  9 

2 

t  94 

16 

1 

8 

1 

5 

11 

3 

3 

7 

| 

149 

1 

27 

9 

4 

6 

13 

4 

4 

2 

1 5 

20 

8 

2 

S7 

4 

1  093 

1  062 

1 

155 

146 

98 

59 

63 

2 

79 

26 

10 

39 

188 

Segue  Tavola  I. 


Reati  in  materia  di 


Segue  IMPUTATI 


la  condizione 
rispetto  alla  libertà  personale 

Prosciolti  classificati  secondo  il  motivo  legale 
del  proscioglimento 

CORTI  D'APPELLO 

o 
u 

0 

i  reato 
fatto 

l'impu- 

Estinzione 
dell'  azione  ; 
penale 

sempre  a  piede  lib< 

liberati 

in  libertà  provvisoi 

latitanti 

detenuti 

Numero  complessiv 

Fatti  non  costituent 
0  inesistenza  del 

Insufficienza  d'indi 

Cause  escludenti  1 
tabilità 

per  l'art.  839  del 
Cod.  di  comm. 

per  altre  cause 

3 1 

3  3 

34 

1  > 

}u 

3  / 

38 

40 

41 

218 

5 

46 

25 

2 

1 

7 

11 

95 

3 

4 

1 

11 

4 

1 

5 

1 

410 

9^ 
40 

ty 

4 

121 

87 

9 

\ 

2 

22 

390 

3 

5 

1  . 

58 

34 

2 

14 

8 

104 

2 

2 

2 

19 

4 

1 

1 

8 

5 

264 

5 

5 

27 

14 

3 

5 

5 

Italia  settentrionale   .  . 

i  481 

3 

S 

44 

16 

282 

168 

13 

8 

41 

52 

39 

3 

11 

7 

1 

1 

2 

32 

6 

4 

2 

113 

3 

20 

1 

5 

6 

S 

154 

3 

2 

21 

17 

1 

3 

103 

2 

2 

8 

5 

3 

42 

1 

1 

8 

7 

1 

16 

1 

3 

2 

1 

29 

5 

3 

1 

209 

1 

6 

33 

16 

12 

1 

3 

Italia  centrale  

737 

2 

11 

US 

62 

20 

4 

8 

21 

41 

9 

3 

4 

2 

264 

6 

7 

1 

69 

24 

20 

2 

14 

9 

13 

2 

1 

1 

150 

7 

1 

2 

54 

50 

2 

2 

42 

4 

2 

1 

510 

7 

6 

9 

3 

141 

82 

27 

4 

16 

37 

5 

1 

3 

1 

42 

2 

6 

5 

1 

137 

3 

1 

1 

25 

6 

12 

1 

6 

216 

S 

2 

36 

12 

16 

1 

7 

Cagliari  (Sardegna)  

49 

iS 

S 

1 

1 

4 

4 

Regno  .  .  . 

2  993 

10 

18 

69 

31 

589 

329 

77 

17 

70 

96 

la)  Degli  imputati  che  subirono  carcerazione  preventiva  nessuno  fu  prosciolto. 


fallimento.  —  Istruttorie. 
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Aimo  1900. 


SOTTOPOSTI  A  PROCEDIMENTO 


classificati  secondo 


l'esito  dell'istruttorii 


Rinviati  al  giudizio 


Classificati  secondo  il  titolo  del  reato 


-  4 

2a 


o 

u  © 
ci  o 
o  2 

Sa 


46 


U  O 


la  durata  della  carcerazione  preventiva 
(pei  rinviati  al  giudizio)  (a) 


a 

2  S 
5  B 

> 

49 


a  2 


177 

8 

169 

92 

10 

82 

319 

79 

238 

2 

2 

3  2 

341 

30 

311 

1 

91 

10 

81 

1 

1 

247 

9 

238 

4 

1 

267 

146 

1  119 

2 

1 

7 

4 

3 

31 

5 

22 

4 

26 

26 

96 

6 

90 

138 

2 

135 

1 

1 

1 

yy 

0. 

yu 

1 

1 

36 

5 

31 

14 

2 

12 

1 

24 

1 

23 

184 

20 

164 

1 

1 

3 

1 

648 

$0 

593 

5 

4 

2 

4 

1 

33 

1 

32 

209 

72 

135 

2 

1 

11 

4 

7 

106 

10 

96 

1 

1 

35 

7 

28 

394 

94 

298 

2- 

1 

1 

33 

9 

23 

1 

38 

8 

30 

117 

44 

73 

1 

188 

61 

126 

1 

35 

34 

532 

352 

2  170 

1 

9 

6 

10 

9 

5 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi 

Tavola  II  A 


CORTI  D'APPELLO 

PROCEDI  MENTI  ESAURITI 

REATI 
giudicati 

m  Numero  complessivo 

Durata  dei  procedimenti 

dalla  data  del  primo  atto 
col  quale  fu  iniziata 
l'azione  penale 
alla  data  della  sentenza 

dalla  data  dell'  ordinanza 
di  invio  al  giudizio 
alla  data  della  sentenza 

numero  complessivo 

il  titolo 
dei  quali 

rispetto 
a  quello 

m  non  oltre  1  mese 

~>  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

da  oltre  3  a  6  mesi 

^  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

o>  da  oltre  1  anno  a  2  anni 

ci 

cS 
<M 
O 

u 
a 

T3 

7 

00  oltre  3  anni 

so  non  oltre  1  mese 

3  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

E  da  oltre  3  a  6  mesi 

^  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

£  da  oltre  1  anno  a  2  anni 

£  da  oltre  2  a  tre  anni 

a 
a 

cj 

CO  ' 

? 
"o 

15 

neir 
nai 
0  sen 
di  ri 
f 

a 

tu 

«2 
a 
0 
0 

17 

>rdi- 
ìza 
tenza 
nvio 

a 
1 

18 

2 

1 

2 

D 

4 

l 

8 

1 

2 

2 

2 

1 

3 

3 

2 

10 

9 

l 

31 

1 

12 

8 

9 

1 

4 

18 

3 

5 

1 

34 

32 

2 

23 

o 

6 

19 

9 

7 

O 

26 

25 

1 

6 

1 

2 

3 

1 

4 

1 

7 

7 

8 

1 

4 

3 

1 

5 

1 

1 

9 

8 

1 

Italia  settentrionale  .  . 

8o 

2 

j 

24 

35 

12 

2 

IO 

38 

19 

12 

1 

91 

85 

6 

3 

3 

3 

3 

3 

Modena  (Se2Ìone) 

3 

1 

2 

1 

2 

3 

3 

9 

1 

7 

1 

6 

2 

10 

9 

j 

Firenze 

9 

3 

6 

2 

5 

2 

10 

10 

Bologna 

12 

2 

3 

1 

5 

1 

3 

2 

1 

5 

1 

13 

12 

1 

2 

1 

1 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

Perugia  (Sezione)  

1 

1 

1 

1 

12 

ó 

4 

2 

2 

4 

3 

3 

14 

13 

1 

5* 

2 

11 

24 

12 

2 

14 

20 

y 

3 

5 

I 

57 

54 

3 

4 

2 

2 

1 

3 

5 

4 

19 

1 

7 

3 

2 

1 

7 

2 

4 

4 

1 

22 

20 

2 

1 

1 

2 

2 

2 

] 

7 

1 

2 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

8 

7 

1 

4 

1 

1 

2 

1 

1 

2 

5 

5 

J6 

3 

12 

H 

4 

2 

2 

13 

4 

IO 

S 

I 

42 

38 

2 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

1 

2 

1 

2 

4 

4 

14 

1 

8 

2 

3 

1 

9 

1 

3 

16 

15 

!9 

2 

1 1 

3 

3 

2 

9 

3 

5 

22 

21 

1 

Regno  .  .  . 

187 

3 

7 

40 

82 

41 

11 

3 

28 

80 

35 

30 

11 

1 

2 

212 

198 

14 
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s  primo  grado  (Bancarotta  fraudolenta). 


Anno  190O. 


IMPUTATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 


il  modo  in  cui  esercitavano 
il  commercio  o  il  loro  rap- 
porto col  fallimento 


0 

ri 

ttori 

o 

irò 

> 

a 

■O 

"So 
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0 

© 

s 

ompl 

ri  di 

rator 

p 

riota 

].IO' 

co 

a 
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Prop 

Insti! 

Ss 

'9 

20 

21 

22 

la  specie  del  commercio  esercitato 


ri  ©3 

2 

»  2 

aio 

o  0 


e?  *i 
PI  . 
_r  ri  : 


Sri 


*  £  p 

ri  H  ce 
Ph  ri  bc 


.a  ti 
®  o  « 

•e  8° 
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SI 


4 

4 

9 

8 

51 

51 

36 

31 

6 

.  6 
10 

10 

116 

no 

3 

3 

4 

4 

10 

10 

9 

9 

1S 

16 

5 

5 

2 

2 

2 

2 

22 

21 

7J 

72 

■  4 

4 

32 

29 

3 

3 

15 

8 

4 

4 

S8 

48 

2 
7 

2 
7 

16 

16 

*S 

2; 

274 

255 

12 


94 


104 


11 


10 
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Segue  Tavola  W-A. 


Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi 


la  condizione 
rispetto  alla  libertà  personale 


Prosciolti 

CORTI  D' APPELLO 

1 

Motivo  legale  del  proscioglimento 

o 
u 

.2 

non  farsi  luogo  a  procedere 

assoluzione 

a 

iede  libi 

[OSIAAOJ( 

tto  non 
reato 

esclu- 
mputa- 

per  estinzione 
dell'azione 
penale 

are  au- 
eato  0 
avervi 
te 

rovata 

a, 

co  -  _  >- 

a, 

sempre  a 

liberati 

in  libertà 

latitanti 

detenuti 

In  totale 

perchè  il  i 
costituii 

per  caus 
denti  1' 
bilità 

per  l'arti- 
colo 832 
Cod.  dì 
comm. 

per  altri 
motivi 

per  non  e* 
tori  del 
per  noi 
proso  pf 

per  non 
reità 

40 

41 

42 

43 

44 

4S 

46 

47 

48 

49 

5° 

S1  1 
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1 
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•• 
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11 
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29 
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1 
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1 
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1 

1 

15 

4 

3 

2 

1 

S4 

2 
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IO 

3 

2 
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1 

1 
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3 
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3 

1 

2 

2 
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3 

3 

1 

3 

3 

Cagliari  {Sardegna)  

Regno  .  .  . 
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10 

14 

50 

16 

S4 

19 

5 

1 

4 

1 

24 

—  269  — 

:  primo  grado  (Bancarotta  fraudolenta.) 

Aimo  1900. 


igue  IMPUTATI  GIUDICATI 

classificati  secondo 

ssito  del  giudizio 

la  durata  della  carcerazione 
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CORTI  D'APPELLO 


PROCEDIMENTI  ESAURITI 

REATI 

Durata  dei  procedimenti 

giudicati 

dalla  data  del  primo  atto 
col  quale  fu  iniziata 
l'azione  penale 
alla  data  della  sentenza 

dalla  data  dell'  ordinanza 
di  rinvio  al  giudizio 
alla  data  della  sentenza 

il  titolo 
dei  quali 
rispetto 
a  quello 
ritenuto 
nell'  ordi- 

Numero  complessivo 
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da  oltre  2  a  3  anni 

oltre  3  anni 

non  oltre  1  mese 
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N  primo  crado  (Bancarotta  semplice). 


IMPUTATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 

il  modo  in  cui  esercitavano 
il  commercio  0  il  loro 
rapporto  col  fallimento 

la  specie  del  commercio  esercitato 

Nuraoro  complessivo 

Proprietari  di  una  ditta 

Institori 

Amministratori  0  direttori  di  So- 
cietà 

Altre  persone  non  complici  in  ban- 
carotta 

Agricoltori  e  commercianti  all'in- 
grosso di  bestiame,  di  derrate  ed 
altri  prodotti  dell'industria  agraria 

Filatori  e  tessitori 

Sarti,  cappellai,   calzolai,  cuoiai, 
guantai,  negozianti  di  tessuti,  pel- 
liccerie, ecc. 

Fornai,  vinai,  trattori,  droghieri,  pa- 
stai, mugnai,  pasticcieri  ed  altri 
commercianti  in  bevande  e  generi 
alimentari 

Falegnami,  ebanisti,  tappezzieri,  ne- 
gozianti di  mobili,  tappeti,  maio- 
liche, vetrami,  ecc. 

Fabbri,  fonditori  e  negozianti  di  fer- 
ramenta, macchine,  pesi  e  misure, 
calderai,  ecc. 

Tipografi,  fotografi,  litografi  e  car- 
tolai 

Fabbricanti  e  negozianti  di  prodotti 
chimici,  profumerie,  saponi,  far- 
macisti, ecc. 

Orefici,  gioiellieri,  argentieri,  coral- 
lai, ecc. 

Costruttori  di  navi  e  armatori 

Agenti  di  cambio  e  cambiavalute 

Banchieri  e  scontisti 

Commissionari,  mediatori  0  spedi- 
zionieri 

Appaltatori,  impresari  di  tramvie, 
di  telefoni  e  di  pubblici  spettacoli 
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Segue  Tavola  II- Jg.  


CORTI  D'APPELLO 
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(a)  Figurano  in  questa  tavola  dei  condannati  alla  reclusione,  perchè  oltre  che  pel  reato  di  bancarotta  semplic 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi  in  primo  grado 


CORTI  D'APPELLO 


PROCEDIMENTI  ESAURITI 


Durata  dei  procedimenti 


dalla  data  del  primo  atto 
col  quale  fu  iniziata 
l'azione  penale 
alla  data  della  sentenza 
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1  828 

( 

Negligenza  del  curatore  .  J  . 

2 

2 

2 

2 

2 

5 

1 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

11 

11 

Totale  .  .  . 

1  950 

10 

104 

535 

766 

406 

85 

44 

247 

686 

481 

315 

169 

36 

é 

2  113 

2  039 

r 
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(Malversazione  e  negligenza  del  curatore  ed  altri  reati). 


Anno  1900. 


IMPUTATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 


il  modo  in  cui  esercitavano 
il  commercio  o  il  loro 
rapporto  col  fallimento 


So- 

ie 

tori 

? 

"S 

o 

-5 

tura 

o 

limi 

a 

ator 

i  fai 

H 

•e 

00 

o 

o 

5  -* 

© 

3  "5 

ÒS 

-S 

Inst 

a  "s 

Cur 

Coa 

21 

22 

23 

24 

£5  « 


la  specie  del  commercio 


o 

s--d  o 


2  6 


'5 

<o  6 

"S  * 

.  «.a 

a/3 

iai,  cu 
tessuti, 

•oghieri. 
eri  ed 
ade  e  ge 

pezzieri 
ppeti,  n 

■C  0  ^ 

"«*  .rt 
«  +o 

si* 

ori 

te  ,£5  « 

'3 

I  = 

a  « 

tori  e  test 

i,  cappel 
antai,  neg 
cerie,  ecc 

1  •=  a  a 

gnami,  et 
zianti  di 
he,  vetrai 

a 

ori 
stt 
co 
ali 

4)  0  O 

£ 

ai 

&< 

27 

28 

29 

30 

.za 


©  ej  d 

s  a  « 

.^s  © 
5  as 

j3  c3  ej 


tu  a 

«  3 


•©  "2  «* 

,0  a 


a 

al 

o  N 
O 

38 


ai  3 

So. 

V. 


o..a 

40 


del  curatore. 


Codice  di  commercio. 


2 

1 

1 

2 

2 

2 

15 

15 

2 

2 

2 

9 

2 

7 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3* 

9 

22 

1 

4 

4 

1  ..  1 


22    .  .  !..  I 


sunto. 


274 

255 

2 

5 

12 

8 

1 

94 

104 

11 

5 

2 

10 

6 

5 

3 

3 

7 

: 

2  133 

2  017 

4 

107 

5 

60 

6 

767 

783 

120 

116 

57 

41 

2 

47 

24 

12 

ss 

2 

2 

2 

32 

9 

22 

1 

4 

4 

22 

1 

1 

2  441 

2  281 

6 

134 

2 

18 

68 

865 

891 

131 

121 

59 

48 

47 

2 

" 

74 

27 

16 

• 

« 

Segue  Tavola  II-  C. 


—  276  — 

Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi  in  primo  grado 


Segne  I  M  P  U 


CORTI  D'APPELLO 


la  condizione  ri- 
spetto allaliber- 
tà  personale 


.5 

isor 

> 

o 
u 

p< 

■ri 

U 

<u 

eral 

fi 

s 

fi 

45 

44 

4) 

Prosciolti 


47 


'  Motivo  legale 
del  proscioglimento 


non  farsi  luogo 
a  procedere 


48 


per  estinz. 
dell'azione 
penale 


221 


SO  S 


assolu- 
zione 


5  $j  ft 
®  °  2 

fl  «  t> 


53     S4  55 


alla  reclusione 


CO 

ej 

'ce 

e« 

H 

"3 

"3 

s 
a 

CO 
ai 

Cy 

a 

'00 
CD 

a 

ri 

an 

an 

ci 

cu 

CO 

a 

eo 

a 

CM 

co 

>c 

0 

co 

o 

ri 

et] 

ej 

ci 

d 

2 

co 

CM 

co 

uO 

» 

co 

CD 

£  0 

0 

0 

9 

0 

c! 

u 
'o 

°§ 

fa 
'o 

"o 

0 

O 

a 

.a 

ei 

0 

eS 
"0 

e3 

ri 
13 

55 

56 

57 

53 

59 

60 

61 

62 

Negligenza 


Palermo  |  ,.|  ..]  ,,. |     l|     l|  ..  |   ..    |  ..  |    ..    |  ..  |  1 


Altri  reati  previsti  dal 


2 
2 
15 
2 
9 
1 

1 

2 
8 
1 
4 

2 

] 

1 

8 

7 
1 
5 
1 
1 

16 

1 

2 

2 

• 

1 

1 
1 

1 

Totale  altri  reati  .  .  . 

3i 

16 

2 

3 

8 

5 

Rias 


Bancarotta  fraudolenta   .  .  . 

Bancarotta  semplice  

Malversazione  del  curatore  . 
Negligenza  del  curatore.  .  . 
Altri  reati  

Totale  .  .  . 


1S4 

2093 


2310  23 


62 


54 


1 

16 

1  766  145  I 

1 


1 

4 

1 

401 

64 

10 

8 

410 

68 

11 

41  : 

51  1438 


1 

3  16 
78  1675 


3 
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[Malversazione  e  negligenza  del  curatore  ed  altri  reati). 


Anno  1900. 


TATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 


l'esito  del  giudizio 


Condannati 


ri 

a 

© 
o 

oltre  15  ai 

da  oltr 

In  tota 

63 

64 

6$ 

alla  detenzione 


CO 

a 

ei 

'ce 

ri 

a 

a 

a 

a 

Q 

a 

a 

ri 

<D 

31 

s 

*C» 

ri 

ri 

ri 

0 

© 

CD 

O 

so 

co 

«0 

IO 

© 

s 

a 

ri 

ri 

ri 

ri 

a 

a 

CO 

co 

CO 

co 

ri 

© 

© 

0 

0 

© 

P 

? 

ri 

£ 

u 

"ri 

O 

a 

:ì 

"o 

ri 

ss 
ri 54 

"o 

ri 

"o 
ri 

"o 

ri 

"3 

ri 

© 

0 

a 

«a 

•e 

-e 

-a 

•a 

'  13 

"3 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

7S 

alla  multa 

come 

pena 
principale 


76 


78 


alla  muita 

(pena 
aggiunta) 


79 


la  durata 
della  carcerazione  preventiva 


dei 
prosciolti 


dei  condannati 


0 

© 

a 

a 
a 
ri 

co 

IH 

© 

© 

ri 
© 

© 

a 

ri 

co 

'a 
a 

ri 

a 

© 

CO 

co 

1-1 

a 

ri 

</> 
© 

ri 

a 

tre 

© 

co 
© 

a 
© 

i 

a  . 

ri 

"o 

hi 

a 

"o 

© 
Pi 

0 

ri 

ri 

ri 

ri 

a 

■tì 

■e 

-e 

"o 

85 

86 

«7 

88 

89 

90 

del  curatore. 


1  1 


Co  elice  di  commercio. 


sunto. 


220 


216 


32  1060 


100 


7  1 


1432 


2  1 


1     21  6; 
!      ,  J.. 


216 


32  1060 

I 


ì  ! 


1438 


2    12  3 
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Reati  in  materia  di 


PROCEDIMENTI  SPEDITI 

Durata  dei  procedimenti 

ie  spedi 

(Dalla  data  del  primo  atto  col  quale 
fu  iniziata  l'azione  penale  alla  data 
dell'ordinanza  della   Camera  di  Con- 

il modo  in  cui  esercitavano 
il  commercio  0  il  loro  rapporto 
col  fallimento 

ruttor 

siglio  0  della  sentenza  della  Sezione 
d'accusa) 

Numero  complessivo  degli  imputat 

0 

OQ 

a 

CORTI  D'APPELLO 

Numero  complessivo  delle  is( 

non  oltre  1  mese 

da  oltre  1  mese  a  non  oltre 
3  mesi 

da  oltre  3  a  non  oltre  6  mesi 

da  oltre  6  mesi  a  non  oltre 
1  anno 

da  oltre  1  anno  a  non  oltre 
2  anni 

da  oltre  2  a  non  oltre  3  anni 

oltre  3  anni 

Proprietari  di  una  ditta 

Institori 

Amministratori  0  direttori  di 
cietà 

Curatori  di  fallimento 

Altre  persone   non  complic 
bancarotta 

i 

2 

3 

4 

S 

6 

7 

8 

9 

IO 

1 1 

12 

14 

109 

4 

47' 

39 

14 

5 

115 

93 

22 

74 

1 

26 

23 

20 

4 

•• 

79 

78 

1 

245 

9 

53 

125 

50 

7 

1 

278 

274 

3 

1 

378 

12 

192 

120 

43 

11 

'  473 

461 

'\ 

-  9 

1 

1 

79 

1 

30 

33 

8 

2 

106 

96 

10 

181 

6 

85 

54 

34 

2 

228 

224 

1 

3 

Italia  settentrionale  .  .  . 

i  066 

33 

433 

399 

169 

3 1 

1 

1  279 

1  226 

2 

12 

3 

36  ' 

26 

2 

15 

8 

1 

28 

28 

\ 

36 

7 

21 

7 

1 

39 

38 

1 

100 

2 

43 

31 

21 

3 

123 

123 

147 

2 

70 

48 

25 

1 

1 

157 

156 

1 

135 

4 

51 

59 

21 

153 

153 

34 

g 

23 

K 

45 

42 

2 

20 

5 

14 

1 

25 

25 

28 

7 

14 

5 

2 

32 

31 

1 

130 

1 

44 

53 

18 

12 

2 

137 

131 

4 

1 

1 

Italia  centrale  .  .  . 

656 

248 

271 

104 

19 

3 

739 

727 

2 

4 

2 

4 

29 

2 

6 

18 

2 

37 

37 

181 

1 

11 

56 

84 

25 

4 

203 

201 

2 

9 

2 

6 

1 

25 

8 

17 

139 

1 

24 

57 

50 

6 

1 

150 

147 

1 

1 

39 

9 

17 

9 

4 

40 

40 

Napoletano  .  .  . 

397 

4 

5° 

iso 

151 

36 

S 

1 

4SJ 

433 

20 

I 

1 

61 

3 

5 

18 

26 

9 

71 

70 

1 

54 

5 

1 

16 

24 

7 

1 

66 

64 

2 

99 

8 

35 

37 

8 

9 

2 

109 

109 

Sicilia  .  .  . 

214 

8 

H 

69 

87 

24 

IO 

2 

246 

J43 

?' 

Cagliari  (Sardegna)  

3S 

6 

19 

8 

2 

38 

38 

RliGNO  .   .  . 

2  368 

56 

751 

908 

519 

112 

19 

3 

2  757 

2  667 

3 

9 

41  1 

fallimento.  —  Istruttorie. 
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Anno  1901. 


IMPUTATI    SOTTOPOSTI    A  PROCEDIMENTO 


classificati  secondo 


la  specie  del  commercio  esercitato 


Agricoltori  e  commercianti  all'in- 
grosso di  bestiame,  derrate  ed 
altri  prodotti  dell'industria  agri 
cola 

^  Filatori  c  tessitori 

Sarti,  cappellai,  calzolai,  cuojai, 
guantai,  negozianti  di  tessuti, 
pelliccerie,  ecc. 

Fornai,  vinai,  trattori,  droghieri, 
pastai,  pasticcieri  ed  altri  com 
00     mercianti  in  btvando  e  altri  ge- 
neri alimentari 

Falegnami,  ebanisti,  tappezzieri, 
-2      negozianti    di    mobili,  tappeti, 
majoliche,  vetrami 

Fabbri,  fonditori  e  negozianti  di 
0      ferramenti,  macchine,  pesi  e  mi- 
sure e  calderai 

M  Tipografi,  fotografi,  litografi  e  car- 
tolai 

Fabbricanti  e  negozianti  di  pro- 
li     dotti  chimici,   profumerie,  sa- 
poni, farmacisti 

to  Orefici,  giojellieri,  argentieri,  co- 
^      rallai,  ecc. 

£  Costruttori  di  navi  e  armatori 

£  Banchieri  e  scontisti 

Agenti  di  cambio  e  cambiavalute 

-5 

Q. 

SO 

9 

0 

gì 

-3 

CO 

a 

"2 
s 

.2  — 

•2 .2 
fla 

27 

Appaltatori,  impresari  di  tramvio, 
di  telefoni  e  di  spettacoli  pub- 
blici 

M  Appaltatori  e  impresari  di  costru- 
^     zioni  edilizie 

*S  Altra  0  non  determinata 

i 
i 

20 

53 

g 

1 

j 

j 

23 

3 

21 

32 

10 

5 

2 

2 

1 

2 

1 

11 

1 

83 

120 

21 

19 

1 

1 

6 

3 

5 

4 

3 

g 

120 

186 

47 

38 

20 

15 

5 

9 

7 

10 

3 

23 

48 

10 

Q 

4. 

1 

1 

3 

10 

76 

104 

4 

9 

3 

3 

5 

5 

1 

3 

5 

37 

6 

343 

S43 

100 

82 

3i 

21 

19 

2 

21 

8 

J7 

49 

10 

11 

2 

1 

2 

1 

1 

4 

17 

9 

5 

1 
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*  * 

1 

4 

38 

59 

3 

7 

4 

2 

4- 

2 

3  1 

61 

49 

7 

15 

5 

g 

2 

1 

2 

3 

2 

36 

74 

10 

13 

8 

3 

2 

3 

2 

23 

11 

2 

3 

3 

2 

1 

10 

g 

1 

3 

19 

8 

ì 

1 

2 

1 

44 

61 

9 

6 

3 

1 

2 

4 

3 

3 

258 

290 

37 

48 

30 

16 

9 

2 

14 

2 

9 

9 

20 

12 

1 

1 

1  . 

2 

5 

91 

72 

3 

1 

6 

3 

16 

2 

2 

1 

5 

1 

1 

17 

3 

85 

25 

4 

2 

2 

6 

11 

2 

10 

22 

11 

2 

2 

3 

9 

223 

121 

8 

4 

11 

11 

33 

19 

4 

2 

IO 

9 

34 

18 

3 

1 

1 

5 

4 

35 

13 

2 

2 

2 

1 

4 

2 

1 

70 

23 

8 

1 

1 

2 

1 

2 

14 

139 

S4 

13 

3 

4 

4 

5 

2 

8 

14 

H 

6 

1 

1 

1 

76 

6 

977 

1  022 

164 

138 

76 

52 

66 

21 

2 

42 

11 

28 

77 
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Segue  Tavola  II. 


Reati  in  materia  di 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  IMPUTATI 


la  condizione 
ispetto  alla  libertà  personale 


l'esito 


Prosciolti  classificati  secondo  il  motivo  legale 
del  proscioglimento 

o 

u 

<o 

a 

0 

ti  reato 
fatto 

a 

Estinzione 
dell'  azione 
penale 

sempre  a  piede  lib 

liberati 

in  libertà  provvisoi 

latitanti 

detenuti 

Nume.  0  complessiv 

Fatti  non  costituen 
0  inesistenza  del 

Insufficienza  d'ind 

Cause  escludenti  1 
tabilità 

per  l'art.  839  del 
Cod.  di  comm. 

per  altre  cause 

3 1 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

1 1 1 
ili 

4 

97 

61 

10 

iy 

i 
1 

0 
c 

5 

io 

4 

Q 

Q 

j 

5 

265 

1 

10 

2 

46 

18 

1 

18 

9 

457 

8 

8 

49 

30 

1 

6 

12 

96 

1 

5 

4 

21 

3 

3 

1 

10 

4 

214 

1 

9 

4 

28 

12 

2 

1 

6 

7 

121  8 

28 

2 

1 

36 

•• 

22 

180 
5 

8S 
4 

7 

4 

47 

37 
1 

39 

4 

3 

1 

121 

1 

1 

25 

11 

3 

7 

4 

151 

2 

4 

16 

7 

1 

S 

148 

1 

1 

3 

15 

9 

1 

5 

34 

4 

6 

1 

7 

6 

1 

23 

2 

2 

1 

1 

32 

4 

3 

1 

135 

2 

27 

13 

io 

4 

711 

7 

IO 

1 1 

105 

S6 

16 

2 

8 

23 

35 

1 

7 

4 

1 

1 

1 

197 

2 

4 

23 

11 

4 

1 

7 

25 

1 

1 

142 

5 

3 

22 

8 

4 

2 

8 

38 

1 

1 

9 

2 

1 

4 

2 

437 

6 

3 

9 

62 

2S 

IO 

8 

19 

66 
62 

2 
1 

1 
1 

2 
2 

7 

6 

6 
2 

1 

3 

1 

105 

2 

1 

1 

30 

15 

12 

1 

1 

1 

233 

S 

3 

S 

43 

23 

16 

1 

2 

38 

8 

2 

1 

5 

2  637 

2 

19 

52 

47 

398 

191 

49 

7 

65 

86 

Genova  

Casale  

Torino  

Milano  .  

Brescia  

Venezia  

Italia  settentrionale 

Parma  

Modena  (Sezione)  

Lucca   

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione)  .  .  . 
Perugia  (Sezione)  .... 
Roma  

Italia  centrale  .  .  . 

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  .... 

Trani  

Catanzaro  

Napoletano  

Messina  

Catania   

Palermo  

Sicilia  

Cagliari  (Sardegna)  .  .  . 

Regno  . 


di)  Oltre  imputati  rinviati  :i  {.'indizio  qui  sotto  indicati  subirono  la  carcerazione  preventiva  due  imputati 
5  mesi  a  19  giorni  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di' Aquila. 
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fallimento.  —  Istruttorie. 


SOTTOPOSTI  A  PROCEDIMENTO 

c  1  a  s  b  i  i 

i  c  a  t  i  s  e  c 

ondo 

deiristruttoria 

la  durata  della  carcerazione  preventiva 

Rinviati  al  giudìzio, 
classificati  secondo  il  titolo  del  reato 

(pei  rinviati  al  giudizio)  (a) 

cS 
fl 

<s 

« 

"3 

•0  « 

Itre 

co 
0 

"0 

o 
> 
°3 

oo 
<u 

fraudolc 

1  semplh 

ione  del 

previsti 
>mmerci< 

0 
co 

>  a  non  0 

uon  oltr 

0 
0 
4 

Numero  compi 

0 
t- 

cS 

Jl 

3 
a* 

per  banca  rotti 
• 

per  malversaz 
rato re 

per  altri  reati 
Codice  di  c< 

non  oltre  1  m< 

da  oltre  1  mese 
3  mesi 

da  oltre  3  a 
mesi 

da  oltre  6  mei 
tre  1  anno 

oltre  1  anno 

42 

43 

44 

4S 

46 

47 

48 

49 

88 

8 

80 

2 

2 

•• 

70 

8 

62 

232 

39 

193 

2 

424 

28 

395 

1 

3 

3 

2 

;; 

85 

11 

67 

•• 

7 

3 

200 

44 

154 

2 

•• 

3 

1 

i  099 

138 

9>i 

IO 

8 

8 

23 

23 

35 

2 

33 

98 

8 

90 

1 

141 

6 

134 

l 

4 

138 

8 

129 

1 

1 

2 

QQ 
00 

6 

30 

2 

1 

23 

3 

18 

2 

28 

28 

110 

6 

104 

2 

634 

39 

589 

6 

■  7 

4 

30 

6 

24 

180 

45 

135 

1 

2 

1 

24 

13 

7 

4 

128 

13 

112 

1 

2 

2 

1 

31 

3 

28 

1 

393 

80 

306 

6 

3 

4 

1 

64 
60 

8 
15 

54 
43 

2 
2 

2 

2 

79 

5 

73 

1 

1 

203 

28 

170 

5 

S 

30 

5 

2  359 

290 

2  041 

1 

27 

5 

23 

16 

1 

"rosciolfi  nel  periodo  istruttorio  e  cioè  1  per  3  mesi  e  7  piorni  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Brescia  e  1  per 
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A  Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi 


CORTI  D'APPELLO 

PROCEDIMENTI  ESAURITI 

BEATI 
,  giudicati 

«  Numero  complessivo 

Durata  elei  procedimenti 

dalla  data  del  primo  atte  col 
quale  fu  iniziata  l'azione  pe- 
nale alla  data  della  sentenza 

dalla  data  dell'ordinanza  di 
invio  al  giudizio  alla  data 
della  sentenza 

5^  Numero  complessivo 

il  titolo 
dei  quali, 
rispetto 

m  non  oltre  1  mese 

^  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

'co 

I 

CO 
ci 

CO 

*© 
a 

4 

~>  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

da  oltre  1  anno  a  2  anni 

0  da  oltre  2  a  3  anni 

00  oltre  3  anni 

vo  non  oltre  1  mese 

2  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

Z  da  oltre  3  a  6  mesi 

0 
a 
a 

ci 

•s 

CO 

a 

CO 

2 

"o 

!« 
12 

£  da  oltre  1  anno  a  2  anni 

£  da  oltre  2  a  3  anni 

a 
a 

a 

co 

CD  ' 

u 
0 

iS 

rite 
nell' 
nai 
0  sen 

f 

co 

a 

u 

i 

« 
J7 

QUtO 

ordi- 

ìza 

tenza 

nvio 

11 

| 
1 

18 

10 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

2 

3 

2 

12 

10 

2 

et 
o 

»> 

2 

2 

] 

2 

2 

1 

g 

7 

1 

Torino 

24 

1 

3 

14 

4 

2 

3 

15 

6 

30 

29 

1 

24 

1 

7 

13 

3 

3 

12 

7 

2 

29 

27 

7 

1 

3 

2 

1 

3 

1 

2 

1 

10 

9 

1 

Venezia  

18 

2 

4 

9 

3 

2 

u 

3 

1 

1 

26 

25 

1 

Italia  settentrionale  .  . 

89 

9 

21 

42 

J3 

I3 

43 

22 

8 

3 

107 

Modena  (Sezione)  

1 

1 

1 

2 

1 

1 

5 

1 

3 

1 

3 

1 

1 

6 

5 

1 

8 

3 

4 

1 

2 

3 

1 

2 

11 

9 

3 

2 

1 

1 

1 

5 

5 

7 

3 

4 

1 

6 

11 

10 

1 

1 

2 

1 

! 

Perugia  (Sezione)  

2 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

•• 

8 

6 

2 

1 

5 

1 

11 

10 

3S 

9 

16 

8 

2 

8 

14 

8 

5 

Si 

44 

7 

3 

3 

2 

i 

4 

3 

1 

27 

1 

8 

IO 

2 

6 

8 

3 

9 

5 

1 

1 

35 

34 

1 

7 

2 

1 

3 

5 

2 

10 

10 

3 

2 

1 

1 

1 

1 

5 

4 

40 

8 

9 

14 

3 

6 

ié 

4 

12 

S 

1 

S4 

5 1 

12 

1 

8 

2 

1 

6 

3 

2 

1 

18 

17 

5 

1 

3 

1 

1 

3 

1 

8 

;  'hi 

14 

1 

2 

7 

1 

3 

1 

2 

7 

3 

1 

21 

19 

2 

3i 

1 

5 

IO 

9 

2 

4 

9 

*3 

$ 

3 

47 

43 

4 

2 

2 

2 

1 

Regno  .  .  . 

197 

11 

44 

77 

44 

9 

12 

23 

84 

47 

30 

11 

1 

1 

269 

246 

23 

283 


primo  grado  {Bancarotta  fraudolenta). 


Anno  1901. 


IMPUTATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 


il  modo  in  cui  eser- 
citavano il  com- 
mercio o  il  loro  rap- 
porto col  fallimento 


05 

ag 
< 


u  c3 
«3 

22 


la  specie  del  commercio  esercitato 


O  05 


a 

o3  c4 

°  fl. 


2S 


s  3  -2  a 
■3  g  a  «* 
.s  a  e  -r 

Saia 


■•-e  a, 

1  & 

&■ 
511 

.2  a  1 

'sa  -i 
ili 

«4  "3  - 

fl  o  < 

tic  òc" 

27 


I9I 


iag 
e  g  g 

l«2  a 

28 


•2  2 


a 


30 


«  0 

p 

§-3 
o 

34 


03  > 


a  ■« 


o  a 
3.2 


14 

14 

6 

6 

59 

33 

34 

34 
8 

8 

29 

29 

S° 

124 

300 


267 


26 


31 


16 


106 


132 


10 
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glie  Tavola  W-A. 


Segue 

IMPUTATI 

,! 

classificai 

M 

la  condizione 
rispetto  alla  libertà  personale 

l'esit< 

Iti 

Prosciolti 

CORTI  D'APPELLO 

Motivo  legale  del  proscioglimento 

o 

«3 

non  farsi  luogo  a  prooedere 

assoluzione 

CD 

iede  lib 

:OS|AAO.I( 

perchè  il  fatto  non 
costituiva  reato 

per  cause  esclu- 
denti limputa- 
bilità 

per  estinzione 
dell'azione 
penale 

per  non  essere  au- 
tori del  reato  0 
per  non  avervi 
preso  parte 

rovata 

sempre  a  p 

liberati 

in  libertà  1 

latitanti 

detenuti 

In  totale 

per  l'arti- 
colo 839 
Cod.  di 
comm. 

per  altri 
motivi 

per  non  p 
reità 

33 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

12 

2 

3 

1 

i 

2  \ 

- 

1 

1 

4 

•• 

40 

14 

5 

34 

28 

6  ; 

27 

5 

2 

2 

1 

1 

1 

2 

2 

3 

15 

7 

7 

3 

2 

1 

Italia  settentrionale  .  . 

96 

3 

34 

*7 

42 

3i 

2 

1 

| 

2 

1 

6 

14 

1 

3 

2 

1 

1 

2 

1 

6 

1 

2 

5 

1 

3 

3i 

2 

IO 

3 

3 

2 

1 

2 

1 

38 

3 

1 

1 

1 

5 

2 

1 

1 

2 

1 

47 

3 

4 

2 

1 

12 

2 

3 

1 

3 

2 

1 

5 

1 

21 

1 

2 

3 

2 

1 

1 

38 

2 

S 

S 

S 

2 

2 

i 

1 

Regno  .  . 

213 

1 

9 

49 

28 

54 

34 

5 

3 

12 

li 

(a)  Vi  fu  anche  1  imputato 

proscio 

to  ne 

distretto  d 

ella  Corte  d'appelli 

(h  Torino,  che  subì 

la  carcerazioni 

- 

s*  primo  grado  (Bancarotta  fraudolenta). 


Anno  1901. 


GIUDICATI 


econdo 


el  giudizio 


Condannati 


la  durata 
della  carcerazione  preventiva 
per  gli  imputati 


alla  reclusione 

alla  multa 
(pena  aggiunta) 

condannati  (a) 

inno 

a 

fl 

eS 

'3 

liro 

mesi 

inno 

In  complesso 

fino  a  tre  mesi 

da  oltre  3  a  8  mes 

da  oltro  6  mesi  a  1  s 

da  oltre  1  anno  a  2 

da  oltre  2  a  3  anni 

da  oltre  3  a  5  anni 

da  oltre  5  a  10  ani 

da  oltre  10  a  15  an 

oltre  15  anni 

fino  a  100  lire 

da  oltre  100  a  300 

oltre  300  lire 

non  oltre  un  mese 

da  oltre  1  mese  a  3 

da  oltre  3  a  6  mesi 

da  oltre  6  mesi  a  1  i 

da  oltre  1  a  2  anni 

oltre  12  anni 

So 

Si 

52 

*3 

S4 

SS 

S6 

S7 

S8 

S9 

60 

61 

63 

64 

6S 

66 

67 

68 

11 

2 

3 

4 

2 

1 

6 

1 

2 

3 

25 

1 

1 

8. 

13 

2 

3 

1 

32 

1 

2 

4 

17 

6 

2 

1 

1 

1 

1 

8 

1 

7 

1 

1 

2 

26 

5 

10 

8 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

4 

io8 
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12 

47 

34 

8 

1 

S 

j 

8 

3 

2 

1 

6 

1 

2 

3 

12 

3 

3 

5 

1 

4 

3 

1 

2 

i  7 

1 

5 

1 

1 

1 

2 

2 

9 

1 

1 

1 

5 

1 

3 

43 

3 

»4 

13 

5 

4 

3 

3 

1 

1 

1 

35 
6 

2 

1 

3 

8 
3 

19 

5 

1 

1 

3 

2 

1 

1 

47 

2 

S 

14 

21 

S 

2 

1 

1 

7 

3 

6 
2 

2 

1 

1 

1 

* 

5 

14 

3 

2 

1 

1 

1 

1 

46 

6 

24 

n 

4 

2 

1 

2 

2 

2 

246 

2 

11 
f 

30 

101 

79 

22 

1 

7 

5 

2 

2 

12 

10 

1 

reventiva  per  3  mesi  e  6  giorni. 
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CORTI  D'APPELLO 

PROCEDIMENTI 

ESAURITI 

REATI 
giudicati 

-  Numero  complessivo 

Durata  dei  procedimenti 

dalla  data  del  primo  atto 
col  quale  fu  iniziata 
l'azione  penale 
alla  data  della  sentenza 

dalla  data  dell'ordinanza 

di  rinvio  al  giudizio 
alla  data  della  sentenza 

^  Numero  complessivo 

il  titolo 
dei  .quali, 
rispetto 
a  quello 
ritenuto 
nell'  ordi- 
nanza 
0  sentenza 
di  rinvio 
fu 

n  non  oltre  1  mese 

a 

eo 

© 

OD 

e 

a 

© 

u 

"o 

c3 
•tì 

3 

'od 

© 

a 

© 

u 
"o 

c3 

•d 

4 

^  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

os  da  oltre  1  anno  a  2  anni 

a 

cS 
ri 

© 

cS 

ts 

7 

00  oltre  3  anni 

© 

© 

a 

? 

° 
O 

a 

9 

3  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

E  da  oltre  3  a  6  mesi 

£  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

da  oltre  1  anno  a  2  anni 

^  da  oltre  2  a  3  anni 

'3 

co 
© 
+3 
0 

iS 

conforme 

© 

a 
| 
18 

170 

6 

35 

/9 

47 

0 
0 

10 

72 

40 

38 

10 

182 

177 

5 

,39 

'i 

2 

9 

15 

11 

1 

5 

11 

9 

9 

5 

44 

42 

2 

169 

13 

54 

70 

31 

1 

25 

78 

28 

30 

8 

178 

170 

8 

271 

17 

103 

119 

31 

1 

41 

113 

83 

39 

8 

"l 

286 

283 

3 

57 

3 

15 

32 

7 

7 

29 

11 

7 

3 

62 

60 

2 

163 

19 

67 

60 

15 

2 

33 

73 

31 

21 

5 

171 

170 

1 
1 

Italia  settentrionale  .  . 

869 

1 

60 

283 

)  lì 

8 

107 

376 

202 

144 

39 

923 

902 

21 , 

22 

5 

7 

8 

2 

6 

10 

3 

1 

2 

24 

24 

23 

8 

9 

4 

*2 

3 

9 

2 

6 

3 

25 

25 

85 

8 

33 

qj. 
0* 

10 

40 

33 

16 

7 

3 

91 

90 

1 

111 

44 

45 

16 

i 

13 

51 

2:3 

15 

9 

117 

115 

2 

96 

"l 

g 

36 

39 

11 

11 

28 

18 

*8 

11 

100 

97 

3 

37 

2 

16 

14 

5 

15 

17 

4 

1 

38 

38 

20 

5 

6 

'  2 

6 

2 

5 

5 

1 

1 

22 

21 

21 

1 

4 

12 

2 

0 

3 

8 

5 

2 

*3 

21 

21 

105 

6 

36 

33 

23 

7 

14 

45 

24 

10 

11 

"l 

116 

110 

'  a. 
0 

520 

1 

36 

191 

199 

79 

12 

2 

97 

203 

100 

7S 

42 

2 

1 

SS4 

S4i 

J3 

15 

1 

8 

6 

1 

3 

2 

4 

5 

17 

17 

171 

"2 

15 

61 

62 

18 

13 

18 

52 

43 

31 

16 

"7 

*4 

186 

179 

10 

3 

4 

3 

5 

1 

4 

12 

12 

! 

Trani  

132 

1 

21 

46 

44 

io 

io 

15 

54 

20 

12 

20 

3 

8 

140 

139 

28 

10 

10 

1 

9 

12 

7 

4 

3 

30 

30 

• 

3S<5 

6 

47 

129 

122 

29 

23 

41 

122 

72 

SS 

44 

IO 

12 

33S 

377 

8 

40 

5 

6 

20 

8 

1 

29 

9 

1 

1 

43 

42 

1 

43 

*2 

6 

6 

7 

11 

8 

*3 

2 

7 

13 

14 

5 

"l 

"l 

47 

47 

75 

5 

18 

33 

13 

6 

5 

30 

16 

9 

11 

3 

1 

101 

97 

"4 

Ij8 

2 

17 

4S 

S2 

22 

9 

36 

46 

30 

23 

17 

4 

2 

191 

186 

5 

Cagliari  {Sardegna)  .... 

30 

3 

9 

3 

S 

18 

4 

3 

V 

32 

3i 

: 

1  896 

4 

109 

53S 

7SO 

393 

7i 

34 

271 

7S7 

402 

292 

142 

17 

!S 

2  038 

1  990 

37 

7 

12 

13 

S 

iS 

8 

6 

8 

47 

47 

Regno  .  .  . 

1  933 

4 

116 

547 

763 

398 

71 

34 

286 

765 

408 

300 

142 

17 

15 

2  085 

2  037 

48 
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Giudizi  in 

PRIMO  GRADO 

(Bancarotta  semplice). 

Anno  1901. 

I 

MPUTATI  GIUDICATI 

classificati  secondo 

: 
. 

il  modo  in  cui  eserci- 
tavano il  commercio 
0  il  loro  rapporto  col 
fallimento 

la  specie  del  commercio  esercitato 

-  . 

Numero  complessivo 

Proprietari  di  una  ditta 

Amministratori  0  direttori  di 
Società 

Curatori  di  fallimenti 

Altre  persone  non  complici  in 
bancarotta 

Agricoltori  e  commercianti  al- 
l'ingrosso di  bestiame,  di  der- 
rate ed  altri  prodotti  dell'in- 
dustria agraria 

Filatori  e  tessitori 

Sarti,  cappellai,  calzolai,  cuoiai, 
guantai,  negozianti  di  tessuti, 
pelliccerie,  ecc. 

Fornai,  vinai,  trattori,  droghieri, 
pastai,  mugnai,  pasticcieri  ed 
altri  commercianti  in  bevande 
e  generi  alimentari 

Falegnami,  ebanisti,  tappezzieri, 
negozianti  di  mobili,  tappeti, 
maioliche,  vetrami,  ecc. 

Fabbri,  fonditori,  e  negozianti 
di  ferramenta,  macchine,  pesi 
e  misure,  calderai,  ecc. 

Tipografi,  fotografi,  litografi  e 
cartolai 

Fabbricanti  e  negozianti  di  pro- 
dotti chimici,  profumerie,  sa- 
poni, farmacisti,  ecc. 

Orefici,   gioiellieri,  argentieri, 
corallai,  ecc. 

Banchieri  e  scontisti 

Agenti  di  cambio  e  cambiavalute 

Commissionari,  mediatori  0  spe- 
dizionieri 

Appaltatori,  impresari  di  tram- 
vie,  di  telefoni,  e  di  pubblici 
spettacoli 

Appaltatori  e  impresari  di  co- 
struzioni edilizio 

Altre  industrie  0  non  determi- 
nate 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

3i 

32 

33 

34 

3S 

36 

37 

38 

: 

199 
46 
211 
325 
■  71 
203 

i« 

45 
192 
3*4 

70 
202 

17 
1 

"l 

5 

2 

"l 
1 

6 

3 
3 

1 

3 
4 

47 

18 
64 
75 
16 
73 

80 
17 
86 
140 
30 
90 

8 
1 

13 
25 
10 
11 

8 
6 
8 
34 
7 
6 

3 

3 

6 
5 
6 

3 

"2 
9 
1 
2 

11 
1 

2 

5 

i 

2 
17 

1 

"l 
1 

16 

6 
14 
1 

4 

2 
2 

7 
1 

5 
9 

5 
2 

"l 

"5 

I  o;> 

1  027 

18 

1 

9 

13 

7 

293 

443 

68 

69 

23 

x7 

20 

19 

3 

4i 

4 

22 

13 

23 

'.  96 
129 
110 
[  42 
k  42 
24 
116 

23 
28 
91 
128 
108 
42 
20 
24 
105 

22 

'h 

3 
2 

'5 

".  1 
3 
1 

1 

9 
14 
30 
59 
46 
23 

6 
16 
35 

8 

9 
42 
36 
35 

6 
10 

7 
54 

2 
2 
5 
5 
2 
1 

4 

3 
5 
18 
12 
3 
3 
1 
6 

3 
7 
6 
3 

"l 

"2 

3 

2 
1 

5 
1 

7 

22 

1 
1 

"l 

4 
1 

"2 

5 

610 

S71 

28 

11 

6 

238 

207 

21 

5i 

20 

3 

20 

22 

9 

1 

S 

7 

16 
211 

10 
152 

33 

16 
206 

10 
133 

33 

5. 

18 

"l 

'3 

4 
149 

8 
99 
20 

9 
31 
1 

19 

4 

1 

11 

"2 

"l 
2 

1 

2 
k 

*  3 
2 

1 

9 
1 

8 
2 

5 
16 

1 

3 

2 

422 

398 

23 

1 

3 

280 

64 

14 

3 

5 

S 

21 

21 

1 

3 

2 

„ 

54 
101 

44 
54 
10! 

3 

3 
1 
1 

21 

44 
60 

10 

3 

17 

1 
1 

3 

1 

2 
3 

2 
3 

2 
1 

3 

2 
7 

1 

6 
"4 

202 

199 

3 

S 

I2S 

30 

S 

6 

S 

6 

9 

IO 

38 

38 

1 1 

26 

280 

2  192 

66 

21 

24 

IO 

924 

7S6 

106 

130 

51 

31 

69 

62 

3 

SO 

S 

50 

29 

47 

4' 

3 

3 

23 

14 

2 

2 

1 

2 

3 

327 

2  233 

69 

1 

24 

24 

10 

947 

770 

108 

130 

53 

31 

70 

62 

3 

52 

5 

30 

32 
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li-/}. 


Segue 

IMPUTATI 

classificati 

la  condizione  rispetto 
alla  libei'tà  personale 

l'esito 

Prosciolti 

CORTI  D'APPELLO 

Motivo  legale  del  proscioglimento 

alla 

o 

.2 
0 

> 

non  farsi  luogo  a  procedere 

assoluzione 

u 

co 
jQ 

■ts 

a 

0 

fi  3 

ÌS  © 

fi 

cu 

a  3 

per  estinzione 
dell'azione 
penale 

re  au- 
lto per 
preso 

-eS 

"® 
u 
et 

© 

a 

'SS 

© 

a 

<o 

"p. 

ci 

e 

hi 

G, 

s 

(9 

OS 

ci 

© 

0 

CU 

.s 

a 

ci 
OS 

a 

a 

co 
© 
•a 

0 

perché  il  fat 
costituiva  r 

per  cause  esc] 
l'imputabili 

per  l'art.  839 
del  Cod.  di 
comm. 

**  a 

co  M 

a 

per  non  esse 
tori  del  rea 
non  avervi 
parte 

"3 
> 

O, 

fi 
O 
fi 
In 

© 

e. 

0 

w 

"E. 
S 
0 
« 

s 

a 

a 
«a 

®  '5 

Ì3  © 

0  a 

cr 
ci 

co 
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59 

40 

41 

42 

43 

44 

4S 

46 

47 

48 

49 

S° 

S 1 

52 

5  3 

54 

19S 

45 
205 
322 

69 
198 

1 

i 

4 

1 
1 

4 

ì 

2 
2 

"l 

94 
16 
61 
104 
26 
59 

Ifi 
io 

3 

5 

15 
3 

12 

"l 
9 

CI 

10 
49 
70 
17 
32 

49 
3 
6 
9 
2 
7 

9 

Ti 

4 
"l 

*6 
4 

5 

105 
30 

150 

221 
45 

144 

1 

Italia  settentrionale  .  . 

i  037 

2 

IO 

6 

360 

S4 

3 

205 

76 

7 

695 

1 

23 

28 

94 

125 

108 

42 

42 

24 

ì  i  ^ 
1  io 

2 
1 

*4 
1 

2 
1 1 

30 
24 
31 

6 
27 

4 
23 

1 
1 
5 
1 
4 
1 

"l 
12 

"3 
"l 
1 

1 

7 
19 

10 
8 
3 

23 
3 
4 

4 
10 
17 

0 

"3 

"l 

2 

"2 
"l 

"l 
1 

3 

21 
17 

66 
105 
79 
36 
15 
20 
93 

1 

6oi 

3 

s 

158 

26 

7 

78 

6 

S 

452 

16 
210 

10 
152 

32 

1 
1 

3 
39 

5 
58 
14 

"6 
1 
1 
4 

3 
15 
1 
3 

6 

"l2 

3 
37 
2 

"l 

"5 

17 
1 

13 
172 

5 
94 
19 

420 

2 

119 

12 

28 

S4 

2 

303 

47 
50 
98 

"2 

2 

2 

10 

24 
31 

"6 
2 

2 

3 
3 
12 

2 
13 

9 

3 
1 

ì 

8 

37 
30 
70 

2 

2 

1 

2 

65 

8 

2 

18 

24 

4 

9 

137 

58 

13 

2 

S 

4 

1 

1 

25 

Giudicati  dal  Tribunale   .  .  . 

2  244 

2 

J 

698 

96 

12 

330 

191 

20 

49 

1  S82 

1 

47 

17 

6 

4 

3 

4 

30 

Ricgno  . 

2  291 

2 

5 

14 

15 

715 

102 

12 

334 

194 

20 

53 

1612 

1 

1 

(a)  Figurano  in  questa  tavola  dei  condannati  alla  reclusione  perchè  oltre  che  pel  reato  di  bancarotta  semplice 
subirono  la  carcerazione  preventiva  uno  per  6  giorni  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Bologna  e  l'altro  permea. 


in  primo  grado  (Bancarotta  semplice). 


—  289  — 


Anno  1901. 


GIUDICATI 


secondo 


del  giudizio 

la  durata 
della  carcerazione 
preventiva 
per  gli  imputati 
condannati  (b) 

Condannati 

reclusione  (a) 

alla  detenzione 

a  princi- 

alla  multa 

(pena 
aggiunta) 

da  oltre  G  mesi  a  1 
anno 

da  oltro  1  anno  a  2 
anni 

da  oltre  2  a  3  anni 

da  oltre  3  a  5  anni 

da  oltre  5  a  10  anni 

oltre  10  anni 

In  totale 

fino  a  1  mese 

da  oltre  1  mese  a  3 
mesi 

da  oltre  3  a  6  mesi 

da  oltre  6  mesi  a  1 
anno 

da  oltre  1  anno  a  2 
anni 

oltre  2  anni 

In  totale 

alla  multa  (come  pen 
pale) 

fino  a  100  lire 

da  oltre  100  a  300  lire 

di  oltre  300  lire 

non  oltre  1  mese 

da  1  a  3  mesi 

da  3  a  6  mesi 

da  G  mesi  a  1  anno 

da  1  a  2  anni 

SS 

57 

S8 

S9 

60 

61 

62 

63 

64 

6S 

66 

68 

69 

70 

7i 

72 

73 

74 

7S 

76 

77 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

3 

13 
4 
0 

30 
4 
18 

1 
1 

2 
6 

5 

85 
22 
116 
171 

37 
97 

4 
2 

22 
11 
2 
21 

2 
1 
1 
2 
1 

105 
30 

150 

220 
44 

141 

l 

1 
1 

1 
1 

1 

1 
1 

1 

1 

1 

1 

S 

78 

iS 

S28 

62 

7 

690 

1 

2 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

2 
1 

7 
l 

6 
18 

5 
13 

2 

12 

3 
3 
4 
3 
2 

i 

2 

54 
73 
61 
21 
15 
16 
64 

3 
3 
7 
8 

2 
4 

'  3 

2 

"l 

21 

15 
66 
105 
79 
36 
15 
20 
92 

1 

1 

3 

1 

1 

1 
1 

1 

3 
1 

1 

74 

2 
8 
1 
7 
1 

19 

4 
5 

28 
'7 

"a 
1 

12 
1 

3 
3 

3*4 

11 

133 
4 
78 
14 

240 

3> 
17 
48 

27 

23 

5 
3 

31 

3 
6 
12 

6 
2 

449 

13 
171 

5 
94 
19 

302 

36 
30 
70 

2 
1 

1 
1 

3 
1 

1 

1 
1 

1 

1 

9 
2 

7 

97 
22 

21 

2 

136 
25 

1 

2 

3 

1 

IO 

i54 

28 

60 
2 

1  201 

142 

*$ 

1  572 
30 

1 

5 

3 

2 

6 

5 

1 

1 

2 

3 

1 

1 

10 

182 

62 

1  201 

142 

15 

1  602 

1 

5 

3 

2 

6 

3 

1 

1 

'urorio  condannati  per  altri  reati  che  importavano  quella  pena.  —  (d)  Vi  furono  inoltre  2  imputati  prosciolti  che 
1  •  4  giorni  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di  Milano. 


19  —  Annali  di  Statistica.  M 


t 


Tavola  II- C. 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi  in  primo  grado 


CORTI  D'APPELLO 


PROCEDIMENTI  ESAURITI 


Durata  dei  procedimenti 


dalla  data  del  primo  atto 
col  quale  fu  iniziata 
l'azione  penale 
alla  data  della  sentenza 


dalla  data  dell'ordinanza 

di  rinvio  al  giudizio 
alla  data  della  sentenza 


REATI 
giudicati 


il  titolo 
dei  quali, 
rispetto 
a  quello 
ritenuto 
nell'ordi- 
nanza 
o  sentenza 
di  rinvio, 
fn 


Firenze. 
Roma.  . 
Trani.  . 
Messina 
Palermo 


Totale  malversazione. 


"Venezia  . 
Firenze  . 
Ancona.  . 
Macerata. 
Catanzaro 
Siracusa  . 
Palermo  . 


Totale  altri  reati. 


M  alversazione 


Altri  reati  previsti  dal 


Rias 


Bancarotta  fraudolenta  .  .  . 

197 

11 

44 

77 

44 

9 

12 

23 

84 

47 

30 

11 

1 

1 

269 

246 

23 

1  933 

4 

116 

547 

763 

398 

71 

34 

286 

765 

408 

300 

142 

17 

15 

2  085 

2  037 

48 

Malversazione  del  curatore  . 

5 

2 

2 

1 

2 

3 

9 

9 

2 

1 

1 

1 

1 

14 

14 

Totale.  .  . 

2  137 

4 

127 

594 

842 

443 

80 

47 

310 

852 

458 

330 

153 

18 

16 

2  377 

2  306 

71 
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(Malversazione  e  negligenza  del  curatore  ed  altri  reati). 


Anno  1901 


IMPUTATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 


I  il  modo  in  cui  esercitavano  il 
commercio  o  il  loro  rap- 
porto col  fallimento 


©  - 


< 

23 


la  specie  del  commercio 


.3  •  ■£ 
g<§"E 

Ufl  3 

S  -a 

a  §5 

a  S  — ■ 
1.2» 

<D  '£ 
T3 

O  Ih 

o  S  — . 
»oi 

u  _ 

1  bfi  e« 


i,  pa- 
altri 
meri 

H 

•e  a 

©  ^ 

ittori,  droghi 
pasticcieri  < 
in  bevande  e 

Listi,  tappezzi 
)bili,  tappeti 
ecc. 

Fornai,  vinai,  tri 
stai,  mugnai, 
commercianti 
alimentari 

2  a  a 

Falegnami,  el 
gozianti  di 
liche,  vétra: 

27 

28 

29 


i  fer- 
sure, 

1 

dotti 
far- 

Sa 

0 
«a 

0 

ai 

S* 
l| 

te 
0 

tao  ^ 

a  ~ 

rt  © 

0  a 

ni  e 
icchi 

«0 
S8 
So 
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0  © 

bo  a 

cu  B 

a£ 

£a§ 

©  £  6 
—  a*  © 
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.O  ci  ej 

«  *-  « 

■3-Sa 
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O 
O 

'u 

aiuti 

© 
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co 
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0  U 
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a 

© 

bD 

>- 
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a 

es 

ci 
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ieri,  ar 

navi  e 

bio  e  c 

ontisti 

,  medi 
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di  puh 

a 

© 

.-,  © 

73 

-3 

ed 

0 

'So  ti 

ori 

w 

'S 

9  1.1 

1.1 

ÌIOIS 

tori. 

© 

.£ 

ss  ® 

.F-T  © 

3 

3 

a  « 

*  *5 

a 

© 

©  e3 
s-. 

co 
O 

© 
btl 

a 

oS 

a- 

g?s 

O 

O 

< 

n 

0 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

II 

e.  « 
«I 


del  curatore. 

2 
1 
1 


Codice  di  commercio. 

12 
2 
ì 


Rii  santo. 


|  300 

267 

'  2  3*7 

2  233 

7 

44 

30 

2  678 

2  530 

100 


40 


12 


106 
947 


17 
919 


123 


140 


54 


79 


63 


56 


Segue  Tavola  li-C. 
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Reati  in  materia  di  fallimento. 


Giudizi  in  primo  grado 


CORTI  D'APPELLO 


la  condizione  ri- 
spetto allaliber- 
tà  personale 


40 


.5 

0 

'? 

O 

P. 

:S2 

3 

p 

ri 

£ 

ci 

u 

0 

ri 

4i 

42 

43 

Se^ne  IMPUTAT 


classificati 


l'esito 


Prosciolti 


Motivo  legale 
del  proscioglimento 


non  farsi  luogo 
a  procedere 


per  estin. 
dell'azione 
penale 


00 

ó 

CO  . 

a 

.13 

er  1' 
del 
com 

er  a 
tivi 

A 

0. 

48 

49 

assolu- 
zione 


♦»  fi  c4 

©  p,  o 
»  0  £ 

«S  P. 
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fi  «"> 
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« 
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ri 

"3 

ci 

¥3 

"O 

*Q 

■o 

•0 

S3 

S4 

5) 

Sé 

57 

J8 

5  9 

60 

Malversazione 


Firenze  

Roma  

Trani  

Messina  .  

Palermo  , 

Totale  malversazione.  . 


Altri  reati  previsti  dal 


Venezia  

Firenze  , 

Ancona.  .  

Macerata  

Catanzaro  

Siracusa   

Palermo  , 

Totale  altri  reati. 


Itili* 


Bancarotta  fraudolenta  .  . 
Bancarotta  semplice  .... 
Malversazione  del  curatore 
Negligenza  del  curatore  .  . 
Altri  reati  

Totale.  . 


213 
2291 


41 
2551 


14 


141 


12 


334 


199 


82 


74 


246 
1612 
7 


21 
1886 


24 


(a)  Vi  fu  inoltre  un  imputato  prosciolto  che  subì  la  carcerazione  preventiva,  per  3  mesi  e  26  giorni  nel  distretto 


(Malversazione  e  negligenza  del  curatore  ed  altri  reati). 


Anno  1901. 


GIUDICATI 


secondo 


del  gindizio 


Condannati 


CS 

O 
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13 

•O 

■a 

«a 

"o 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

alla  multa 
(pena  aggiunta) 


la  durata  della  carcerazione 
preventiva  dei  condannati  (a) 


"co 
CD 

no 

a 

an 

eo 

a 

es 

es 

a 

<D 

a 

OS 

CD 

03 

CD 

oq 

es 

a 

CS 
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0 

CS 

es 

rt 

CS 

•e 

13 

T3 

78 

79 

80 

8l 

del  curatore- 

2 
1 


"©dice  di  commercio. 


imito. 

1  I  .. 
1 


246 
10 


182 
1 


62 


I  201 


142 


15 


1  602 
1 


14 
276 


62 


1  202 


2 
144 


15 


7 

1  610 


13 


ella  Corte  d'appello  di  Catanzaro. 
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Reati  in  materia  di 


PROCEDIMENTI  SPEDITI 

IMPUTATI 

© 

Durata  dei  procedimenti 

ie  spedi 

(Dalla  data  del  primo  atto  col  quale 
fu  iniziata  l'azione  penale  alla  data  del- 
l'ordinanza della  Camera,  di  Consiglio  0 

il  modo  in  cui  esercitavano 
U  commercio  0  il  loro  rapporto 
col  fallimento 

© 

della  sentenza  della  Sezi 

one  d'accusa). 

ai 

ó 

a 

3 

m 

CORTI  D'APPELLO 

© 

© 

"Lo 

© 

© 

© 

'S 

a 

a 

•B 

Altre  persone  non  complic 
bancarotta 

Numero  complessivo  dell 

non  oltre  1  mese 

da  oltre  1  mese  a  non  ol 
3  mesi 

da  oltre  3  a  non  oltre  6  m 

da  oltre  6  mesi  a  non  ol 
1  anno 

da  oltre  1  anno  a  non  ol 
2  anni 

da  oltre  2  a  non  oltre  3  a: 

oltre  3  anni 

Numero  complessivo  deg 

Proprietari  di  una  ditta 

Institori 

Amministratori  0  dirotte 
cietà 

Curatori  di  fallimento 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

1 1 

12 

*4 

Genova  

221 

3 

86 

68 

56 

7 

1 

235 

206 

29 

94 

2 

31 

43 

13 

5 

104 

95 

1 

7 

l 

222 

5 

59 

103 

47 

6 

2 

280 

264 

1 

8 

1 

6 

367 

5 

195 

134 

27 

5 

1 

435 

397 

18 

15 

5 

Brescia  

So 

a 
C 

OD 

36 

19 

0 
0 

y/ 

yo 

1 

Venezia  .  ,  .  .  . 

917 

2 

93 

31 
ol 

1 

263 

3 

12 

Italia  settentrionale  .  . 

I  209 

19 

496 

477 

186 

27 

3 

1 

1  414 

I  306 

24 

30 

5  3 

27 

1 

4 

15 

7 

42 

33 

8 

1 

16 

5 

8 

3 

21 

IP 

2 

99 

1 

43 

39 

11 

109 

104 

2 

3 

88 

4 

50 

23 

10 

1 

95 

92 

2 

1 

82 

4 

35 

31 

11 

1 

97 

93 

1 

3 

37 

15 

13 

2 

3 

4 

61 

40 

21 

14 

4 

7 

3 

14 

14 

Perugia  

'20 

1 

10 

8 

1 

20 

19 

1 

Roma  

194 

77 

81 

30 

4 

9 

206 

193 

5 

7 

1 

Italia  centrale  

577 

IO 

239 

227 

85 

IO 

2 

4 

665 

607 

8 

41 

9 

43 

14 

16 

13 

55 

55 

144 

11 

43 

51 

36 

3 

155 

144 

4 

2 

5 

11 

4 

3 

2 

2 

65 

10 

55 

Trani 

131 

22 

55 

43 

10 

1 

178 

155 

3 

17 

3 

Catanzaro 

31 

i2 

6 

12 

10 

,  1 

34 

34 

Italia  'meridionale  .  .  . 

560 

2 

53 

130 

120 

49 

6 

487 

398 

7 

74 

8 

Messina  

19 

6 

9 

4 

19 

19 

35 

4 

5 

9 

15 

1 

1 

38 

36 

2 

95 

2 

19 

49 

11 

9 

5 

104 

103 

1 

149 

4 

7 

34 

73 

16 

IO 

5 

161 

158 

3 

41 

10 

H 

12 

3 

1 

45 

43 

1 

1 

Regno  .  .  . 

2  336 

36 

805 

882 

476 

105 

22 

10 

2  772 

2  512 

40 

145 

1 

74 

fallimento.  —  Istruttorie. 
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Anno  1902. 


SOTTOPOSTI  A  PROCEDIMENTO 


classificati  secondo 


la  specie  del  commercio  esercitato 


Agricoltori  e  commercianti  all'in- 
M      grosso  di  bestiame,  derrate  ed 
altri  prodotti  dell'industria  agri- 
cola 

3^  Filatori  0  tessitori 

Sarti,  cappellai,  calzolai,  cuojai, 
^      guantai,  negozianti  di  tessuti, 
pelliccerie,  ecc. 

Fornai,  vinai,  trattori,  droghieri, 
pastai,  pasticcieri  ed  altri  com- 
00     niercianti  in  bevande  e  altri  ge- 
neri alimentari 

Falegnami,  ebanisti,  tappezzieri, 
^      negozianti    di    mobili,  tappeti, 
majoliche,  vetrami 

Fabbri,  fonditori  e  negozianti  di 
g      ferramenti,  macchine,  pesi  e  mi- 
sure e  calderai 

M  Tipografi,  fotografi,  litografi  e  car 
tolai 

Fabbricanti  e  negozianti  di  pro- 
g      dotti   chimici,   profumerie,  sa- 
poni, farmacisti 

M  Orefici,  giojellieri,  argentieri,  co- 
^     rallai,  ecc. 

£  Costruttori  di  navi  e  armatori 

£  Banchieri  e  scontisti 

Agenti  di  cambio  e  cambiavalute  j 

w  Commissionari,  mediatori  e  spedi- 
^  zionieri 

Appaltatori,  impresari  di  tramvie, 
di  telefoni  e  di  spettacoli  pub- 
blici 

M  Appaltatori  e  impresari  di  costru- 
10     zioni  edilizie 

0  Altra  0  non  determinata 

4 

63 

69 

15 

7 

2 

5 

6 

1 

1 

3 

4 

55 

3 

33 

45 

6 

6 

4 

2 

3 

2 

8 

1 

44 

149 

23 

15 

9 

6 

4 

1 

5 

4 

8 

3 

8 

2 

116 

173 

20 

47 

21 

4 

8 

1 

21 

7 

5 

2 

2 

30 

52 

4 

4 

2 

1 

1 

1 

9 

73 

123 

12 

21 

3 

3 

4 

4 

6 

1 

4 

34 

3 

359 

én 

80 

100 

41 

21 

22 

1 

1 

2 

34 

20 

21 

64 

2 

17 

19 

3 

2 

8 
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1 

2 

6 

1 

31 

44 

3 

8 

3 

5 

4 

2 

2 

3 

37 
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4 

3 

3 

3 

3 

2 

1 

1 

5 

42 

23 

3 

4 

6 

4 

2 

1 

1 

3 

3 

2 

17 

34 

2 

1 

1 

4 

9 

3 

1 

1 

9 

7 

1 

1 

2 

3 

76 

74 

19 

8 

5 

1 

13 

2 

4 

1 

23 

1 

246 

246 

3S 

27 

11 

24 

6 

1 

IO 

2 

7 

7 

1 

30 

12 

6 

3 

3 

7 

60 

36 
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7 

5 

8 

11 

4 

2 

1 

5 

6 

1 

1 

2 

55 

15 

81 
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5 

5 

4 

2 

12 

17 

4 

3 

1 

17 

9 

1 

1 

2 

1 

2 

24 

194 

88 

21 

16 

12 

11 

30 

72 

8 

2 

1 

8 

2 

9 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

30 

2 

1 

1 

1 

2 

1 

60 

23 

8 

1 

4 

3 

3 

1 

4 

99 

27 

9 

3 

7 

4 

$ 

1 

2 

21 

12 

6 

2 

1 

1 

85 

4 

919 

984 

151 

147 

81 

47 

82 

1 

79 

3 

54 

25 

29 

81 
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Segue  Tavola  I. 


Reati  in  materia  di 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  IMPUTATI 


la  condizione 
rispetto  alla  libertà  personale 


54 


l'esito 


Prosciolti  classificati  secondo  il  motivo  legah 
del  proscioglimento 


?6 


37 


Estinzione 
dell'azione 
penale 


40 


Genova  

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Italia  settentrionale  .  . 

Parma  .  

Modena  

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  

Perugia  

Roma  

Italia  centrale  ..... 

Aquila  

Napoli  

Potenza  

Trani  

Catanzaro  

Italia  meridionale  .  .  . 

Messina  

Catania  

Palermo  

Sicilia  

Cagliari  (Sardegna)  

Rhgno  .  .  • 


229 
97 

269 

420 
90 

253 

1  358 

41 
18 
107 

93 
91 
55 
13 
20 
205 

643 

50 
153 

65 
160 

33 

46t 

17 

36 
93 

146 

4S 

2  653 


35 


14 
431 


186 


60 


(aj  Vi  fu  inoltre  un  imputato  prosciolto  che  subì  la  carcerazione  preventiva  per  5  mesi  e  17  giorni  nel  distretto-  1 


fallimento.  —  Istruttorie. 
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Anno  1902. 


SOTTOPOSTI  A  PROCEDIMENTO 


classificati  secondo 


dell'istruttoria 


Rinviati  al  giudizio,  classificati 
secondo  il  titolo  del  reato 


•3  2 

a® 


46 


la  durata  della  carcerazione  preventiva 
(pei  rinviati  al  giudizio)  (a) 


47 


d9 


— I 

o  9 


192 
80 

245 

339 
83 

233 

222 

36 
15 
93 
82 
82 
48 
13 
15 
175 

559 

47 
129 

44 
155 

27 

402 

16 

34 
77 


3i 
2  341 


14 
10 

44 
28 
8 
23 

127 

1 
1 
5 
9 
16 
7 
1 
1 

10 


4 

312 


176 
68 

200 

361 
75 

210 

1  090 

35 
14 
88 
73 
66 
40 
12 
14 
165 

507 

36 
96 
6 
1*7 
18 

283 

13 

25 
55 

93 
27 

2  000 


29 


12 


13 


Corte  d'appello  di  Genova. 


Tavola  Yl-A. 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi  k 


CORTI  D'APPELLO 


PROCEDIMENTI  ESAURITI 


Durata  dei  procedimenti 


dalla  data  del  primo  atto  col  quale  fu 
iniziata  l'azione  penale  alla  data 
della  sentenza 


dalla  data  dell'ordinanza  di  invio  al 
giudizio  alla  data  della  sentenza 


ai 

a 

co 

mese 

et 
© 

mei 

co 

CO 

a 

ci 

« 

CO 

"e 

? 

4> 

a 

*o 

"o 
e« 

o 

a 

c3 
*3 

9 

IO 

Genova 

Casale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Venezia 


Italia  settentrionale 


Parma  

Modena  (Sezione)  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione) 
Perugia  (Sezione) . 
Roma   . 


Italia  centrale 


Aquila  , 

Napoli  

Potenza  (Sezione). 

Trani  

Catanzaro  .... 


Napoletano 


Messina 
Catania 
Palermo 


Sicilia . 


Cagliari  {Sardegna)    .  . 

Regno 


18:-! 


32 


87 


41 


30 


75 


37 


29 


11 
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ts  primo  grado  (Bancarotta  fraudolenta). 


Anno  1902. 


REATI 
iudicati 


5  I 
S 


il  titolo 
dei  quali, 
rispetto 
a  quello 
ritenuto 
neir  ordi- 
nanza 
di  rinvio, 
fu 


19 
14 

30 
19 
8 
18 

108 

1 

1 
6 
■7 
11 
3 
2 

12 
43 

5 
16 
2 
7 
4 


211 


IMPUTATI  GIUDICATI 


15 


classificati  secondo 


il  modo  in  cui  eser- 
citavano il  com- 
mercio o  il  loro  rap- 
porto col  fallimento 


i£ 

20 
13 
32 
27 
6 
15 

113 


265 


16 
11 

29 
25 
6 
15 

112 

1 
1 
11 

8 

12 


210 


s  o 

< 


ti  cs 

i»  ~ 
a  o 

S  3 
o>  a 

P.  oj 

£  c 

23 


la  specie  del  commercio  esercitato 


a  ®  <* 

"3 
3 

«So 


24 


86 


^  «3 

'Si  "3 


a  a- 

„  o 


26 


5  5 


i  ®  S 


Ili  g>3 

j-3«s  a  .2-5 

i 


28 


29 


97 


21 


ag 


o  o 

O  03 


81° 

p«"3 


7  2 


11 


25 


o  © 
04  H 


Sei 


Tavola  YlrA. 
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Reati  in  materia  di  fallimento. 


Giudizi 


CORTI  D'APPELLO 


Segue  IMPUTAT 


classificati  ec 


la  condizione 
rispetto  alla  libertà  personale 


l'esitoi  el 


Prosciolti 


Motivo  legale  del  proscioglimento 


non  farsi  luogo  a  procedere 


44 


®  ir 

12* 

45 


per  estinzione 
dell'azione 
penale 


.~  05  s 

.2  CO  T3 
!..  OD 


10 

3 

7 

1 

1 
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6 
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1 

1 

18 

12 

2 

2 

1 

1 

13 

1 

10 

3 

8 

"  : 

1 

1 

4 

1 

7 

1 

5 

2 

1 

1 

S4 

S 

44 

IO 

T4 

7 

1 

1 

S  ] 
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1 

6 

1 

4 

5 

5 

7 
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13 

2 

2 

6 

10 

3 

7 
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1 
1 

17 

1 

1 

1 

43 

4 

6 

13 

16 

3 

5 

8 
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1 
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1 

22 
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3 

3 

2 

6 

2 

1 

1 

1 

3 

2 

1 

37 

2 

2 

J 

6 

6 
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5 

8 
17 

4 
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3 

34 
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S 

3 

i 

169 

2 

9 

57 

29 

44 

10 

1 

1 

10 

22 

o  «  § 
1  eQ  o 


46 


Sa 

47 


assoluzione 


ftp. 


Genova   

Casale  , 

Torino   

Milano   .  .  .  

Brescia  

Venezia  

Italia  settentrionale 

Parma  

Modena  (Sezione)  .... 

Lucca   

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione}  .  .  . 
Perugia  (Sezione)  .... 
Roma  1 

Italia  centrale   .  . 

Aquila  

Napoli  , 

Potenza  (Sezione) .  .  .  .  , 

Trani  

Catanzaro  

Napoletano  .  .  .  .  . 

Messina  

Catania  < 

Palermo  

Sicilia  

Cagliari  {Sardegna) .  .  .  . 

Rkgno  , 
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(N  primo  grado  [Bancarotta  fraudolenta). 


Anno  1902. 


-I  GIUDICATI 


el  giudizio 


Condannati 


alla  reclusione 


58 


alla  multa 
(pena  aggiunta) 


la  durata 
della  carcerazione  preventiva 
per  gli  imputati 
condannati 


62 


64 


66 


18 


94 


Tavola  Il  B. 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudiz 


CORTI  D'APPELLO 


PROCEDIMENTI  ESAURITI 


Durata  dei  procedimenti 


dalla  data  del  primo  atto 
col  quale  fu  iniziata 
l'azione  penale 
alla  data  della  sentenza 


dalla  data  dell'  ordinanza 
di  rinvio  al  giudizio 
alla  data  della  sentenza 


n  non  oltre  1  mese 

^  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

cu 

s 

co 
eS 
co 
© 

0 

ci 
13 

4 

~>  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

os  da  oltre  1  anno  a  2  anni 

<■  da  oltre  2  a  3  anni 

00  oltre  3  anni 

non  oltre  1  mese 

5  da  oltre  1  mese  a  3  mesi 

Z  da  oltre  3  a  6  mesi 

£  da  oltre  6  mesi  a  1  anno 

da  oltre  1  anno  a  2  anni 

£  da  oltre  2  a  3  anni 

B 

a 

C© 
"3 
JS 

5,  Numero  complessivo 
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7 

45 

44 

27 
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19 

42 

46 

17 
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146 

4 

14 

41 

13 

8 

26 

21 

14 

3 

80 

18 

56 

69 

18 

"l 

40 

68 

32 

19 

3 

169 

10 

69 

57 

23 

19 

68 

38 

27 

7 

171 

23 

24 
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1 

6 

25 

16 

4 

55 

"5 

59 

87 

34 

3 

15 

81 

46 

37 

6 

3 

199 
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44 

266 

322 

118 

IO 

107 

310 

199 

ili 

24 

3 

820 

2 

5 

11 
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5 

10 

4 

3 

2 

27 

4 

7 

5 

8 

4 

3 

1 

18 

"7 

33 

17 

4 

11 

25 

14 

10 

1 

62 

4 

44 

63 

15 

*4 

"2 

6 

44 

313 

40 

7 

"l 

'  1 
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8 
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26 

7 

20 

15 

17 

6 

7 

72 

22 

8 

5 

6 

25 

3 

1 

35 

'  2 

6 

4 

2 

3 

4 

2 

1 

14 

"3 

2 

10 

1 

1 

6 

7 

15 

"6 

56 

52 

13 

7 
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19 

57 

29 

25 

5 

141 

2 

27 

191 

192 

69 

1 1 
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69 

188 

109 

96 

3i 

526 

6 

18 
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12 

7 

3 

3 

36 

6 

17 

30 

16 

Ì3 

'io 

17 

14 

13 

18 

6 

"4 

86 

"9 

1 

3 

5 

1 

1 

8 

2 

25 

43 

20 

"4 

10 

'38 

29 

'Ì3 

3 

"2 

104 

2 

5 

6 

6 

3 

3 

6 

3 

4 

6 

24 

6 

43 

87 

62 

25 

14 

28 

69 

S9 

37 

3i 

9 

4 

2S8 

4 

7 

4 

2 

2 

5 

5 

3 

? 

19 

"l 

7 

10 

7 

1 

"l 

6 

11 

8 

2 

33 

2 

28 

26 
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13 

"3 

25 

16 

10 

16 

"6 

"e 

101 

4S 

37 

16 

S 

36 

32 

21 

20 

é 

6 

i53 
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.7 

4 

1 

9 

S 

4 

22 

3 

78 

502 

631 

286 

60 

32 

200 

597 

390 

265 

109 

20 

11 

1  726 

18 

22 
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8 

IO 

14 

7 

1 

53 

3 

78 

520 

653 

280 

68 

32 

210 

612 

404 

272 

110 

20 

11 

1  779 

REATI 
giudicati 


Genova  

Casale   .  .  . 

Torino  

Milano  

Brescia.  

Venezia  

Italia  settentrionale  .  .  . 

Parma  

Modena  (Sezione)  

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona.  .  

Macerata  (Sezione)  

Perugia  (Sezione)  

Roma  

Italia  centrale  .  .  . 

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  

Trani  

Catanzaro  

Napoletano  .  .  . 

Messina  

Catania  

Palermo  

Sicilia  .  .  . 

Cagliari  (Sardegna)  

Giudizi  dei  Tribunali  .  .  .  . 
Giudizi  dei  Pretori  

Rkgno  .  .  . 


129 
72 

162 

159 
51 

188 

761 


24 
1(3 
61 

132 
65 
35 
12 
15 

135 

495 


20 
1  S92 
47 

1  639 


a  in  primo  grado  (Bancarotta  semplice). 
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Anno  1002. 


IMPUTATI  GIUDICATI 


classificati  secondo 


147 
82 

192 

190 
57 

228 

896 


35 
20 
65 

148 
77 
39 
12 
17 

146 

S59 


39 
130 
7 

103 


3°S 

24 

32 
97 

iS3 

20 
880 
S3 

933 


il  modo  in  cui  eserci- 
tavano il  commercio 
o  il  loro  rapporto  col 
fallimento 
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81 
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56 
224 

864 


34 
20 
62 

143 
16 
38 
12 
17 

135 
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39 
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7 
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26 
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97 
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1  799 

S 3 

1  850 
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32 
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9 

644 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi 


Segue  IMPUTATI 


CORTI  D'APPELLO 


la  condizione  rispetto 
alla  libertà  personale 


42 


Prosciolti 


Motivo  legale  del  proscioglimento 


non  farsi  luogo  a  procedere  assoluzione 


t>  co 


Pi 

46 


5S  3 

2  e. 


47 


per  estinzione 
dell'azione 
penale 


49 


O  03 


Genova  

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  ,  .  .  . 

Italia  settentrionale 

Parma  

Modena  (Sezione)  .... 

Lucca  ...   

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione).  .  .  . 
Perugia  (Sezione)  .  .  .  .  , 
Roma  

Italia  centrale  .  .  . 

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  .... 

Trani  

Catanzaro  

Napoletano  

Messina  

Catania  

Palermo  

Sicilia  

Cagliari  (Sardegna)  .  .  . 

Giudicati  dai  tribunali.  . 
Giudicati  dai  pretori.  .  . 

Regno  . 


144 

82 
189 
184 

57 
223 

879 


1  840 
53 
1  893 


11 


10 


17 


24 


15 


9 
107 


S4 
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347 


48 
142 
109 

34 
136 

565 


24 
15 
45 

114 
58 
32 
11 
7 

120 

426 


217 


13 
1  308 
29 

1  337 


(a)  Figurano  in  questa  tavola  dei  condannati  alla  reclusione  perchè  oltreché  pel  reato  di  bancarotta  semplice! 
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in  primo  grado  (Bancarotta  semplice). 


GIUDICATI 


secondo 


del  giudizio 

la  durata 
della  carcerazione 
preventiva 
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Tavola  II- C. 


Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi  in  primo. 
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grado  (Malversazione  e  negligenza  del  curatore  ed  altri  reati). 


Anno  1902. 
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Reati  in  materia  di  fallimento.  —  Giudizi  in  primo 


CORTI  D'APPELLO 
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grado  (Malversazione  e  negligenza  del  curatore  ed  altri  reati). 


Anno  1902. 
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Sui  lavori  delle  Autorità  giudiziarie  in  relazione 
alle  circoscrizioni  territoriali. 


Relatore:  DE'  NEGRI. 


Nel  programma  dei  lavori  di  questa  Commissione,  approvato 
nella  seduta  del  16  dicembre  1899  (1)  è  compresa  anche  una  rela- 
zione periodica  sulla  distribuzione  del  lavoro  in  materia  civile  e  pe- 
nale tra  le  diverse  Autorità  giudiziarie,  in  relazione  alle  circoscri- 
zioni, e  il  Comitato  permanente,  nel  proporre  questo  tema  per  la 
prima  volta  allo  studio  della  Commissione,  avvertiva  che  la  «  giusta 
«  distribuzione  del  lavoro  è  una  delle  condizioni  principali  del  suo 
«  regolare  compimento,  ed  è  fattore  non  ultimo  di  un  sempre  mi- 
«  gliore  assetto  dei  servizi  dell'Amministrazione  della  giustizia  », 
donde  la  necessità  di  seguire,  periodicamente,  lo  sviluppo  di  questo 
lavoro,  per  raccogliere  gli  elementi  statistici  che  possono  servire 
nel  caso  di  eventuali  riforme  legislative. 

Se  però  fino  allora  non  era  stato  nè  fatto,  ne  proposto,  uno 
studio  sistematico  su  questo  argomento,  non  è  da  credere  che  la 
Commissione,  per  mezzo  dei  suoi  relatori,  non  avesse  avvertita 
anche  prima  la  necessità  di  rivolgere  su  di  esso  la  sua  attenzione. 

Infatti  nella  seduta  del  10  giugno  1893  il  senatore  Lampertico, 
riferendo  sull'amministrazione  della  giustizia  civile  nell'anno  1892, 
ricordò  i  voti  dei  Procuratori  generali  di  Brescia,  di  Parma  e  di 
Torino,  per  la  soppressione  di  altre  Preture,  oltre  a  quelle  colpite 
dalla  legge  del  30  marzo  1890,  n.  6702,  e  dopo  aver  accennato  alla 
disuguaglianza  del  lavoro  nelle  Preture  e  nei  Tribunali,  rilevata  dal 
Procuratore  generale  di  Venezia,  e  alla  necessità  di  una  migliore 
circoscrizione  giudiziaria,  desiderata  anche  dal  Procuratore  gene- 
rale di  Lucca,  concluse  col  richiamare  l'attenzione  del  Comitato  e 
della  Direzione  generale  della  statistica  sulla  urgenza  di  fare  uno 

(1)  Atti  dell'i  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1899,  pag.  11,  73 
a  77  e  81. 
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studio  intorno  alla  distribuzione  del  lavoro  nelle  Preture  e  nei  Tri- 
bunali: a)  dopo  la  soppressione  delle  Preture  in  seguito  alla  legge 
30  marzo  1890;  b)  dopo  l'-ampliata  competenza  dei  Conciliatori  per 
effetto  della  legge  16  giugno  1892,  n.  261.  La  Commissione  approvò 
questo  voto  nella  seduta  dell' 11  giugno  1893  (1). 

Il  Comitato  permanente  nel  dare  comunicazione  degli  studi 
fatti  intorno  a  precedenti  deliberazioni,  rispetto  al  voto  testé  ricor- 
dato informò  la  Commissione  che  con  decreto  del  21  maggio  1894 
era  stata  nominata  una  Commissione,  presieduta  dal  senatore  Costa, 
per  studiare  l'istituzione  delle  Sezioni  di  Pretura,  e  fu  pertanto 
espresso  in  quella  occasione  il  desiderio  che  le  eventuali  indagini 
statistiche  da  questa  avviate,  fossero  comunicate  alla  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  (2). 

Il  senatore  Boccardo,  nel  riferire  sull'amministrazione  della 
giustizia  civile  nell'anno  1893,  si  occupò  anche  del  lavoro  giudiziario 
in  relazione  alle  circoscrizioni, e  presentò  alcuni  prospetti  sugli  affari 
trattati  in  materia  civile  dalle  Preture,  delle  quali  diede  la  distribu- 
zione secondo  il  numero  delle  sentenze  emesse,  e  propose  che  fosse 
richiamata  l'attenzione  del  Ministro  Guardasigilli  sul  difficile  pro- 
blema di  provvedere  ad  un  migliore  ordinamento  della  circoscri- 
zione giudiziaria  (3). 

In  una  relazione  sui  risultati  della  statistica  giudiziaria  civile  e 
sul  movimento  della  litigiosità,  in  base  alle  cifre  raccolte  nel  volume 
della  statistica  giudiziaria  per  Tanno  1894,  il  consigliere  Sandrelli 
ricordò  le  «  considerevoli  sperequazioni  »  che  anche  dopo  la  legge 
del  1890  si  riscontravano  nel  lavoro  dei  Pretori,  e  a  dimostrazione 
di  questo  suo  asserto,  presentò  la  distribuzione  delle  Preture  se- 
condo il  numero  delle  sentenze  emesse  (4). 

Nella  stessa  sessione  l'argomento  fu  toccato  da  un  altro  rela- 
tore, l'onorevole  Rinaldi,  il  quale,  rilevata  la  sperequazione  del 
lavoro  delle  Preture  e  dei  Tribunali,  concluse  dicendo  di  confidare 
che  l'onorevole  Costa,  allora  assunto  all'ufficio  di  Ministro  Guarda- 
sigilli «  saprà  risolvere  l'importante  problema,  sia  provvedendo 


(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  1893,  pag.  125. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  giugno  1894,  pag.  239. 

(3)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  giugno  1894,  pag.  265,  281,  293 
e  294. 

(4)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  giugno  1896,  pag.  78,  2a  parte. 
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«  ad  un  rimaneggiamento  dell'attuale  circoscrizione  mandamentale, 
«mediante  la  soppressione  delle  Preture  inutili,  sia.  ampliando  la 
«  competenza  dei  Pretori  »  e  fece  voti  anche  per  una  «  revisione 
delle  circoscrizioni  dei  Tribunali.  »  (1). 

Nell'anno  successivo,  il  cons.  Ostermann,  il  quale  riferì 
sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali,  parte  civile,  accen- 
nando allo  stesso  argomento,  riconobbe  «  che  non  era  il  caso,  a  così 
breve  intervallo  di  tempo,  di  ripetere  le  stesse  deliberazioni  » 
e  quindi  si  limitò  a  segnalare  che  le  cause  da  cui  esse  erano  mo- 
tivate, «  perdurano  tuttavia  ed  anzi  sempre  maggiormente  si  ac- 
centuano ». 

L'argomento  doveva  necessariamente  ripresentarsi  allo  studio 
della  Commissione,  discutendosi,  nella  sessione  del  dicembre  1898, 
la  relazione  del  cons.  Sandrelli  sugli  effetti  delle  leggi  30  marzo 
1890,  n.  6702  per  la  riduzione  delle  Preture,  e  16  giugno  1892,  nu- 
mero 261,  che  ampliò  la  competenza  dei  Conciliatori,  e  la  discus- 
sione che  fu  fatta  sulla  diligente  e  perspicua  relazione  del  collega 
Sandrelli  condusse  a  riconfermare  il  precedente  voto,  di  «  richia- 
«  mare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Guardasigilli  sulla  convenienza  di 
«  addivenire  ad  una  revisione  dell'attuale  circoscrizione  mandamen- 
«  tale,  con  diminuzione  di  quelle  Preture  in  cui  il  lavoro  è  affatto 
«  deficiente  e  condizioni  specialissime  non  ne  esigano  la  conserva- 
«  zione  (2). 

Ancora  una  volta  il  cons.  Ostermann,  riferendo  sul  movimento 
della  litigiosità  nel  triennio  1895-97,  accennò,  benché  fugacemente, 
all'argomento,  rimettendosi  ai  precedenti  voti  (3),  e  da  ultimo  l'ono- 
revole Gianturco,  nella  relazione  da  lui  presentata  alla  Commis- 
sione sui  discorsi  inaugurali  per  gli  anni  1897  e  1898,  in  un  capitolo 
sulle  circoscrizioni  giudiziarie,  dimostrò  quanta  fosse  tuttora  la 
sproporzione  del  lavoro  nelle  Preture,  ma  ossequente  al  suo  per- 
sonale convincimento  che  i  centri  giudiziari  debbano  essere  nume- 
rosi e  diffusi,  piuttosto  che  ad  una  effettiva  riduzione  delle  Preture 
egli  si  mostrò  favorevole  alla  istituzione  delle  Sezioni  di  Pretura, 
affidate  ai  Pretori  meno  valorosi. 

(1)  Atti  della  Commissione.  —  Sess.  giugno  1896,  pag.  39  e  41  2»  parte 
e  44  1"  parte. 

(2)  Atti  della  Commissione.  —  Sess.  dicembre  1898,  pag.  103-167  ;  16  a  26. 
{3)  Atti  della  Commissione.  —  Sessione  dicembre  1899,  pag.  312  e  seg.  ;  56  a  60. 
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Fin  qui  i  voti  e  gli  studi  precedenti,  che,  come  si  vede,  furono 
quasi  esclusivamente  rivolti  alla  circoscrizione  mandamentale, 
della  quale  si  domandò  ripetutamente  la  riforma.  Non  debbo  però 
tralasciare  di  ricordare  che  uno  studio  sistematico  e  completo, 
sulla  distribuzione  del  lavoro  nelle  singole  circoscrizioni  per  cia- 
scun ordine  di  magistratura,  fu  fatto  dal  senatore  Costa,  quale 
relatore  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  per  il  progetto  di  riforma 
dell'ordinamento  giudiziario  presentato  dal  ministro  Tajani  nella 
tornata  del  15  giugno  1886.  La  nostra  Commissione,  alla  quale 
nella  seduta  del  2  luglio  1887  (1)  fu  fatto  omaggio  di  questo  impor- 
tante lavoro,  ne  deliberò  l'inserzione  nei  suoi  atti,  inserzione  però 
che  non  ebbe  luogo,  perchè  la  Direzione  generale  della  statistica 
credette  più  opportuno  compilare  un  volume  speciale,  unendo  alle 
notizie  statistiche  raccolte  dal  senatore  Costa  le  tabelle  dimostrative 
del  lavoro  compiuto  da  tutte  le  magistrature  dal  1880  al  1886  (2). 

Come  si  è  veduto  da  questo  breve  riassunto  dei  precedenti,  vi 
fu  dapprima  qualche  accenno  alla  disuguaglianza  del  lavoro  in  al- 
cune sedi  giudiziarie,  fatto  dai  Commissari  che  riferivano  sull'am- 
ministrazione della  giustizia  civile  e  penale,  nella  annuale  rassegna 
dei  discorsi  inaugurali  letti  dai  Procuratori  generali  presso  le  Corti 
d'appello;  in  seguito  non  mancarono  voti  espliciti  per  una  riforma, 
più  o  meno  larga,  delle  circoscrizioni  giudiziarie,  finché  parve  al 
nostro  Comitato  permanente  che  l'argomento  avesse  tale  impor- 
tanza da  dovere  essere  studiato  a  parte,  con  un'apposita  relazione. 

Per  vicende  che  sarebbe  un  fuor  d'opera  qui  enumerare,  è 
questa  la  prima  relazione  che  viene  presentata  alla  Commissione, 
dopo  l'approvazione  del  programma  surricordato,  e  se  questa  cir- 
costanza da  un  lato  accresce  l'importanza  dello  studio  che  ho  l'onore 
di  sottoporre  ai  colleghi,  dall'altro  impone  maggiori  obblighi  al 
relatore,  il  quale  tuttavia  si  è  accinto  all'opera  con  fiducia,  sia  per- 
chè spera  che  gli  sia  continuata  la  benevolenza  dei  colleghi,  della 
quale  ebbe  in  altre  occasioni  carissime  prove,  sia  perchè  la  tratta- 
zione dell'argomento  non  involge  l'esame  di  gravi  questioni  giuri- 
diche od  amministrative,  per  le  quali  altri  relatori  sarebbero  stati 

(1)  Atti  della  Commissione.  —  Sessione  giugno-luglio  18S7,  pag.  206. 

(2)  Lavori  delle  Autorità  giudiziarie  in  materia  eie ile  e  penale,  negli  anni 
1880-1886  e  Appunti  di  legislazione  e  di  statistica  comparata  sull'ordinamento 
giudiziario  —  Roma,  tip.  Eredi  Botta,  1888. 
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più  di  lui  indicati.  Infatti  tutta  )a  relazione  deve  restringersi  alla 
esposizione  ordinata  e  sistematica  del  materiale  statistico,  poiché 
l'eccesso  o  la  deficienza  del  lavoro  in  questa  o  quella  sede  giudi- 
ziaria non  possono  essere  meglio  dimostrati  che  dalle  cifre. 

Le  tabelle,  sia  analitiche  stampate  in  allegato,  sia  riassuntive 
nel  testo  della  relazione,  costituiscono  più  che  l'ossatura  di  questa, 
e  basteranno  pochi  cenni  di  commento  e  di  transizione  da  un  para- 
grafo all'altro  per  completare  lo  studio.  Se  la  statistica  è  il  lin- 
guaggio delle  cifre,  mai  come  per  questa  relazione  potrà  dirsi  che 
le  cifre  hanno  veramente  la  parola. 

Prima  di  accingermi  alla  presentazione  delle  tabelle  che  sono 
state  raccolte  per  lo  studio  dell'argomento,  sento  l'obbligo  di  giu- 
stificare il  ritardo  nel  sodisfare  all'impegno  assunto  di  riferire  su 
questo  tema,  la  cui  trattazione  era  stata  posta  all'ordine  del  giorno 
della  precedente  sessione.  Le  sempre  numerose  e  gravi  occupa- 
zioni del  mio  ufficio  erano  allora  notevolmente  accresciute  per  i 
lavori  del  IV  censimento,  ai  quali  dovevo  dedicare  le  maggiori  cure, 
e  non  mi  fu  possibile,  con  mio  vivo  rincrescimento,  di  predisporre 
in  quel  tempo  gli  elementi  che  avrebbero  dovuto  servire  di  base  alla 
relazione.  Ma  si  aggiunse  anche  una  circostanza,  che  mi  indusse  a 
chiedere  all'on.  Presidente  della  Commissione  una  proroga,  e 
cioè  la  presentazione  del  progetto  di  legge  sulla  riforma  giudiziaria. 
Se  le  vicende  parlamentari  non  avessero  impedito  l'avanzare  degli 
studi  sul  progetto  presentato  dal  Guardasigilli,  on.  Cocco- Ortu,  si 
aveva  ragione  di  sperare  che  nell'anno  1903  la  vagheggiata  riforma 
avesse  attuazione,  e  da  quell'anno,  o  dal  successivo,  iniziandosi  un 
nuovo  ordinamento,  sarebbe  stato  conveniente  poterne  studiare 
gli  effetti  nella  ripercussione  da  esso  esercitata  sul  lavoro  giudi- 
ziario, col  confronto  delle  notizie  statistiche  del  vecchio  e  del  nuovo 
periodo;  donde  l'opportunità  che  la  relazione,  a  me  affidata,  tenesse 
conto  anche  dei  dati  dell'anno  1902,  che  allora  non  era  nemmeno 
compiuto. 

Se  per  la  crise  parlamentare  questi  pronostici  non  si  sono  poi 
avverati,  non  dobbiamo,  per  quanto  si  riferisce  a  questa  relazione, 
rammaricarcene,  perchè  il  ritardo  è  compensato,  in  certo  modo, 
dalle  notizie  più  fresche  che  ho  l'onore  di  presentarvi,  le  quali  si 
basano  sui  dati  del  periodo  quinquennale  1898-1902. 
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Il  compito  mio  è  dunque  quello  di  presentarvi  in  tanti  quadri 
l'opera  delle  Autorità  giudiziarie,  per  vedere  se  vi  sia  una  giusta 
distribuzione  di  tutto  il  lavoro  nelle  singole  sedi  o  se  si  avvertano 
qua  deficienze,  là  esuberanze,  le  une  e  le  altre  ugualmente  pre- 
giudicevoli,  benché  per  diversi  rispetti,  alla  buona  amministrazione 
della  giustizia 

Ma  non  debbo  tacere  che  nel  pensare  al  modo  di  tracciare  le 
linee  generali  del  mio  studio,  mi  si  sono  affacciati  due  dubbi  i  quali 
mi  resero  alquanto  perplesso  circa  i  risultati  pratici  che  se  ne 
sarebbero  potuti  ricavare.  Uno  di  questi  dubbi  riguardava  la  possi- 
bilità di  ridurre  l'opera  complessa  e  varia  delle  Autorità  giudi- 
ziarie, ad  un'unica  espressione  numerica,  così  da  consentire  i 
confronti  da  luogo  a  luogo,  da  magistratura  a  magistratura,  alle 
condizioni  alle  quali  i  canoni  statistici  sottopongono  questi  con- 
fronti, cioè  col  massimo  rispetto  delle  regole  sulla  perfetta  omo- 
geneità dei  dati;  l'altro,  al  primo  subordinato,  concerneva  la  scelta 
dell'indice  più  adatto  a  rappresentare  la  quantità  del  lavoro  giudi- 
ziario, posto  che  fossero  vari  gli  indici  del  medesimo  e  irriducibili 
sotto  un'unica  espressione. 

Alla  prima  questione  è  facile  dare  la  risposta.  Basta  pensare 
alla  congerie  di  affari  che  sono  trattati  nelle  aule  giudiziarie,  gii  uni 
di  natura  civile  o  commerciale,  gli  altri  di  natura  penale,  taluni  che 
involgono  una  vera  e  propria  funzione  giurisdizionale,  alcuni  altri 
di  carattere  meramente  amministrativo;  parecchi  opera  personale 
del  giudice,  non  pochi  lavoro  preponderante  del  cancelliere,  per 
convincersi  che  sarebbe  una  follìa  statistica  numerare,  se  possibile, 
ciascuno  di  questi  atti,  formarne  il  totale  e  dare  la  somma  come 
l'esponente  più  esatto  del  lavoro  di  una  magistratura.  Le  sentenze 
civili  e  penali  si  dovrebbero  riunire  coi  vari  atti  istruttori,  questi  e 
quelle  coi  decreti,  colle  ordinanze,  cogli  atti  di  volontaria  ed  ono- 
raria giurisdizione,  di  intervento  a  riunioni  o  a  consessi,  di  vigi- 
lanza su  pubblici  servizi,  e  ne  risulterebbe  una  babele  statistica, 
priva  di  qualsiasi  significazione.  Dobbiamo  dunque  assolutamente 
rinunciare  all'idea  di  esprimere  con  una  sola  quantità  la  somma 
del  lavoro  che  grava  sulle  singole  Autorità  giudiziarie. 

E  allora  sorge  spontaneo  l'altro  quesito,  quale  cioè  dei  vari  ele- 
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menti  di  questo  lavoro  ne  rappresenti  meglio,  nei  confronti  tra  le 
diverse  sedi  giudiziarie,  l'importanza  e  l'entità. 

Come  è  noto,  nelle  materie  civili  vi  sono  le  cause  e  le  sentenze, 
delle  prime  la  statistica  indica  le  sopravvenute  in  un  anno  e  le  de- 
cise, delle  seconde  distingue  le  interlocutorie  dalle  definitive;  in 
materia  penale  quattro  elementi  possono  contendersi  il  primato  nel 
rappresentare  la  funzione  punitiva,  il  procedimento,  V imputato , 
il  reato  e  la  sentenza,  e,  come  per  le  materie  civili,  i  primi  tre 
di  questi  elementi  si  possono  considerare  nel  momento  in  cui  co- 
minciano a  muovere  il  meccanismo  giudiziario,  e  nell'atto  in  cui 
questo  si  arresta  per  compiuto  corso.  La  scelta  però  dell'ele- 
mento tipico  è  subordinata  agli  scopi  dell'inchiesta  statistica,  e 
perciò  chi  voglia  studiare  il  movimento  della  litigiosità,  dovrà 
prendere  in  esame  le  cause  sopravvenute,  non  quelle  decise,  non  le 
sentenze,  perchè  il  così  detto  spirito  di  litigiosità  si  afferma  colla 
introduzione  della  causa,  qualunque  possa  esserne  poi  il  corso  lungo 

0  breve,  vincolato  all'opera  solerte  o  fiacca  dei  patrocinatori  e  dei 
magistrati. 

Per  uno  studio  sulla  delinquenza,  invece,  bisogna  abbandonare 

1  processi,  gli  imputati  e  i  reati  che  pervengono  alla  cognizione  del- 
l'Autorità giudiziaria  in  ogni  anno,  e  devesi  fermare  l'attenzione 
sull'uno  o  sull'altro  di  questi  elementi,  dopoché  il  magistrato  vi  abbia 
impresso  il  suggello  dell'opera  sua,  e  fra  tutti  meglio  risponde  alle 
esigenze  degli  studi  penali  e  sociologici  il  dato  imputato,  che  è 
una  entità  certa  e  materiale  e  non  formale,  come  quella  degli 
altri  due. 

Ma  quando,  ed  è  il  caso  nostro,  non  si  deve  entrare  né  nell'uno, 
nè  nell'altro  di  questi  campi  (riservati  ad  apposite  relazioni  sul  mo- 
vimento della  litigiosità  e  sul  movimento  della  delinquenza)  e  sol- 
tanto dagli  elementi  che  formano  la  materia  di  tali  relazioni,  si  vuol 
ricavare  il  dato  che  meglio  rappresenti  il  grado  di  operosità  del 
magistrato,  non  pare  debba  essere  dubbia  la  scelta,  perchè  la  sen- 
tenza presenta  i  migliori  requisiti. 

Essa  è  l'atto  giudiziario  per  eccellenza,"  ed  è  nella  coscienza  po- 
polare che  i  giudici  debbano  dare  sentenze,  cosicché  può  dirsi  che 
l'azione  del  magistrato,  eccitata  o  dalla  lite  o  dal  reato,  ove  non 
giunga  all'atto  terminale  della  sentenza,  par  quasi  incompiuta, 
e  perciò  imperfetta.  E  come  nel  campo  civile  le  parti  dovrebbero 
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ricorrere  al  giudice  sol  quando  non  abbiano  potuto  altrimenti  conci- 
liare le  loro  pretese,  per  domandare  a  lui  un  responso  che  decidala 
controversia,  e  se,  adito  il  giudice,  troncano,  prima  del  giudizio, 
la  lite,  o  l'una  o  l'altra  delle  parti  deve  segnare  a  suo  carico  un 
parziale  insuccesso  per  soccombenza  alle  spese,  così  nel  campo 
penale  l'arresto  dell'azione  giudiziaria,  prima  che  il  giudice  abbia 
sentenziato,  è  spesso  sintomo  di  un  insuccesso  giudiziario. 

Forse  troppo  ora  si  dimentica  questa  funzione  precipua  della 
magistratura  che  risiede  nel  giudicare,  e  quindi  nel  sentenziare,  af- 
fidandole uffici  e  missioni  non  sempre  consentanei  agli  alti  suoi 
compiti.  Se  non  è  possibile  in  Italia  il  caso  che  un  giudice  debba 
dire  come  il  Séguier  al  suo  re:  «  La  Cour  rend  des  arréts  et  non  pas 
des  services  »,  nel  senso  che  il  magistrato  francese  voleva  attri- 
buire alle  sue  fiere  parole,  molti  giudici  italiani  però  potrebbero 
domandarsi  perchè  parecchie  delle  loro  funzioni,  e,  diciamo  pure, 
dei  servizi  —  nel  significato  migliore  —  che  sono  ad  essi  richiesti, 
siano  così  lontani  dall'indole  e  dalla  natura  della  loro  nobilissima 
missione. 

Io  fermerò  dunque  la  vostra  attenzione  particolarmente  sulle 
sentenze,  ma  senza  trascurare  gli  altri  atti,  che,  insieme  a  quelle, 
formano  il  complesso  lavoro  giudiziario.  So  bene  che  anche  questo 
dato  è  imperfetto  e  che  da  solo  non  può  rappresentare  compiuta- 
mente la  misura  della  attività  giudiziaria. 

La  statistica  conta  per  unità  le  sentenze  e  dà  uguale  valore 
così  a  quella  che  è  il  risultato  dell'esame  di  voluminosi  documenti 
processuali,  di  ponderosi  atti  istruttorii,  di  lungo  studio  su  gravi 
questioni  di  diritto,  come  all'altra  che  decide  materia  di  facile  solu- 
zione o  per  la  evidenza  delle  prove  o  per  l'oggetto  di  poco  momento. 

Essa  ha  segnato  nel  suo  conto  annuale,  con  una  unità,  così  la 
sentenza  della  Corte  d'assise  di  Bologna  nel  processo  Palizzolo,  che 
chiuse  una  prima  serie  di  udienze  succedutesi  per  un  periodo  di 
oltre  10  mesi  (1),  come  ciascuna  delle  molte  sentenze  per  contrav- 
venzione ai  regolamenti  municipali,  che  il  Pretore  urbano  di  Roma 
o  di  Napoli  legge  a  diecine  e  talora  a  centinaia  in  una  sola  udienza! 

Ma  tant'è,  la  statistica  è  la  grande  livellatrice  dei  fatti  sociali; 

(1)  Le  udienze  di  questo  processo  cominciarono  il  9  settembre  1901  e  termi- 
narono il  31  luglio  1902  ! 
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essa  tende  ai  valori  medi,  che  costituiscono  il  suo  contenuto  più 
proprio,  e  a  questi  valori  riduce  quelli  massimi  o  minimi  dei  fatti  i 
quali  sono  di  carattere  eccezionale,  e  che  come  tali,  non  hanno  posto 
adeguato  nelle  classificazioni  statistiche,  sicché,  per  poter  esservi 
compresi,  occorre  che  siano  spogliati  delle  loro  prerogative  speciali 
per  farli  rientrare  nella  media  dei  fatti  normali.  E  in  questo  modo 
tanto  le  cifre  delle  sentenze  che  importano  uno  studio  diuturno  e 
coscienzioso  del  giudice,  quanto  quelle  delle  altre  che  spesso  sono 
una  semplice  compilazione  di  moduli  già  preparati,  e  opera  in  gran 
parte  del  cancelliere,  vengono  ad  acquistare  un  uguale  peso  stati- 
stico, aumentando  queste  ultime  il  proprio  di  tanto  di  quanto  ne 
perdono  le  prime. 

Ma  non  ho  ancora  completamente  sgombrato  il  terreno  dalle 
difficoltà  di  carattere  pregiudiziale,  e  debbo  toccare  di  un'ultima 
questione  che  infirma  non  più  il  valore  intrinseco  delle  sentenze,  ma 
il  numero  di  esse,  il  quale  può  variare  da  anno  ad  anno,  per  sem- 
plice applicazione  di  criteri  differenti  nella  interpretazione  delle 
norme  procedurali.  La  Commissione  ha  già  capito  che  io  voglio 
alludere  alla  questione  delie- ordinanze  e  delle  sentenze  in  materia 
penale,  della  quale  fu  fatto  cenno  già  altra  volta  in  queste  nostre 
riunioni,  e  che  ha  una  speciale  importanza  allorché  si  consideri  il 
lavoro  dei  Pretori,  per  i  quali,  non  essendo  ben  definiti  gli  stadi 
processuali,  sono  più  incerti,  che  presso  qualsiasi  altra  magistra- 
tura, i  criteri  di  applicazione  dell'una  o  dell'altra  forma  di  atto. 

Come  è  notorio,  l'ordinanza  sostituisce  la  sentenza,  quale 
atto  definitivo  di  un  processo,  in  tutti  quei  casi  in  cui  venga  a 
mancare  la  funzione  propria  del  giudice,  che  è  quella  di  valutare  le 
prove  a  carico  dell'imputato,  per  stabilirne  il  grado  di  responsa- 
bilità. E  quindi  mentre  l'ordinanza  è  l'atto  proprio  del  magistrato 
inquirente,  il  quale  debba  prosciogliere  definitivamente  l'imputato 
(a  prescindere  dal  caso  delle  Sezioni  di  accusa,  che  essendo  consi- 
derate dal  Codice  di  rito  come  magistratura  inquirente  con  funzioni 
giudicanti,  debbono  sempre  pronunziare  sentenze)  può  essere  anche 
atto  del  giudice,  allorché  questo  è  già  stato  investito  della  cognizione 
del  processo,  e  per  fatti  che  escludono  la  possibilità  di  qualsiasi 
esame  sulla  responsabilità,  i  quali  intervengono  prima  che  il  giu- 
dizio sia  aperto  colla  citazione  dell'imputato,  devesi  prosciogliere 
l'imputato  medesimo,  come  ad  esempio  per  la  morte,  per  la  remis- 
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sione  dalla  querela,  per  l'oblazione,  per  l'amnistia,  e  in  genere  per* 
motivi  di  estinzione  dell'azione  penale. 

Vi  è  poi  il  caso  speciale  dell'ordinanza  del  Presidente  della 
Corte  di  assise  in  conformità  dell'articolo  512  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  allorché  l'accusato  viene  prosciolto  perchè  i  giurati 
hanno  risposto  negativamente  al  quesito  sulla  sua  colpevolezza,  caso 
che  conferma,  del  resto,  i  criteri  distintivi  dianzi  accennati. 

Da  ciò  la  necessità  che  in  uno  studio  sulla  quantità  del  lavoro 
compiuto  dalle  magistrature  giudicanti,  non  si  trascurino  anche 
queste  ordinanze,  le  quali  essendo  l'atto  definitivo  di  un  processo, 
hanno  statisticamente  lo  stesso  valore  delle  sentenze  di  cui  tengono 
luogo,  e  nei  prospetti  statistici,  che  tra  breve  esamineremo,  fra  le 
sentenze  sono  comprese  anche  le  dette  ordinanze,  del  resto  poche  di 
numero,  che  integrano  però  il  dato  sul  quale  fonderemo  le  nostre 
osservazioni. 

E  rimettendo  al  punto  in  cui  esamineremo  le  notizie  statistiche 
sul  lavoro  dei  Pretori,  il  trattare  più  diffusamente  dell'applicazione 
incerta  e  variabile  che  essi  fanno  dei  criteri  distintivi  delle  ordi- 
nanze dalle  sentenze,  passo  ora  all'esame  delle  cifre.  Per  la  natura 
stessa  delle  cose  questo  esame  non  può  essere  che  un'arida  rassegna 
dei  dati  statistici  raccolti  nei  prospetti  che  sono  allegati  a  questa 
relazione  e  debbo  invocare  quindi  la  indulgenza  dei  colleghi  nell'atto 
in  cui  li  invito  a  scorrere  con  me  le  tabelle,  assicurandoli  che  sarà 
breve,  il  più  che  possibile,  questa  parte  del  mio  studio,  che  pur  do- 
vrebbe essere  la  principale,  convinto  come  sono  e  come  già  dissi, 
che  le  cifre  non  abbiano  bisogno  di  lunghi  commenti  e  l'esposi- 
zione ordinata  di  esse  costituisca  di  per  se  il  contenuto  essenziale 
del  lavoro. 

Ho  premesso  alle  tabelle  un  quadro  dove,  per  distretti  di  Corte 
d'appello  e  per  compartimenti,  si  riassumono  le  notizie  sulla  super- 
ficie e  ia  popolazione  complessiva  dei  distretti  medesimi,  e  vi  sono 
esposte  la  media  superficie  e  la  media  popolazione  di  ciascuna  ma- 
gistratura, cioè  degli  8472  Uffici  di  conciliazione,  delle  1459  Preture, 
dei  162  Tribunali,  delle  24  Corti  di  appello,  comprese  le  Sezioni 
staccate,  dei  79  Circoli  di  Corti  di  assise,  e  delle  5  Corti  di  cassa- 
zione. 
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Magistrature.  —  Numero,  superficie* 
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?  popolazione  medie  di  ciascuna. 


Magistrature 
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Serve  questo  prospetto  di  base  alle  considerazioni  che  avremo 
occasione  di  fare  in  seguito,  rilevandosi  da  esso  l'importanza  media 
delle  varie  magistrature,  per  estensione  territoriale  e  per  numero 
di  abitanti,  così  per  il  Regno,  come  per  i  compartimenti  e  i  distretti 
di  Corte  d'appello. 

Per  gli  Uffici  di  conciliazione  rilevo  che  gli  8472  esistenti  nel- 
l'anno mediano  del  periodo  considerato,  si  ripartiscono  la  superficie 
del  Regno  in  modo  che  ognuno,  in  media,  estende  la  sua  giurisdi- 
zione su  un  territorio  di  34  kq.,  con  3891  abitanti. 

La  densità  maggiore  riscontrasi  naturalmente  in  quei  compar- 
timenti dove  i  Comuni  sono  più  piccoli,  e  quindi  più  numerosi  e 
così  va  innanzi  a  tutti  la  Lombardia,  con  un  ufficio  per  ogni  12  kq. 
e  specialmente  il  distretto  di  Milano  che  ne  novera  uno  per  ogni  10. 
Segue  il  distretto  di  Casale  (l  ufficio  ogni  15  kq.)  e  tutto  il  Pie- 
monte con  1  Conciliatore  per  ogni  19  kq.  ;  indi  ia  Liguria  che  ne  ha 
uno  per  ogni  20. 

Nell'Italia  centrale  (compresa  l'Emilia),  meridionale  e  insulare 
gli  Uffici  di  conciliazione  sono  più  rari,  ad  eccezione  della  Campania 
(1  ogni  26  kq.)  e  delle  Calabrie  (1  ogni  35  kq.),  e  la  maggiore  scar- 
sità si  nota  nella  Toscana  che  ha  un  ufficio  per  ogni  86  kq.  e  parti- 
colarmente il  distretto  di  Firenze  dove  se  ne  trova  1  per  ogni  97  kq. 

Anche  la  media  popolazione  di  3891  abitanti  è  il  risultato  di 
variazioni  molto  sensibili  nella  popolazione  degli  Uffici  dei  vari 
compartimenti,  perchè  mentre  il  distretto  di  Catania  presenta  una 
popolazione  media  per  ufficio  di  10,247  ab.;  quella  di  Palermo  di 
9740;  di  Bologna  di  9353;  la  Toscana  di  9130;  (la  Corte  di  Lucca  di 
9772  e  quella  di  Firenze  di  8848)  e  quella  di  Trani  di  7643,  si  scende 
a  un  minimo  di  2094  nella  Corte  di  Brescia;  di  2276  in  ciascuno  dei 
compartimenti  del  Piemonte  e  della  Lombardia  e  di  2168  nell'isola 
di  Sardegna. 

In  conclusione,  sotto  il  rapporto  delia  estensione  territoriale  e 
della  popolazione  l'Italia  centrale  e  la  maggior  parte  delle  provincie 
meridionali  sono  le  meno  dotate  di  Uffici  di  conciliazione. 
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Se  guardiamo  alle  analoghe  cifre  per  le  Preture,  si  osserva 
subito  una  maggiore  uniformità  poiché,  per  rapporto  alla  superficie, 
ben  otto  compartimenti  su  15  non  si  discostano  che  di  unità  dalla 
superficie  media  del  Regno  che  è  di  185  kq.  e  uno  solo,  la  Sardegna 
(con  305),  tocca  il  massimo,  negli  altri  distretti  riscontrandosi  una 
media  fra  200  e  260. 

La  popolazione  media  di  ogni  Pretura,  nel  complesso  del 
Regno,  è  di  21,282  abitanti,  con  un  minimo  di  10,073  in  Sardegna 
e  un  massimo  di  34,714  nel  Veneto,  e,  se  si  guarda  ai  distretti  di 
Corte  di  appello,  di  38,426  nel  distretto  di  Milano;  ma  in  ben  17 
distretti  su  24,  la  popolazione  varia  tra  16,000  e  26,000,  tra  due 
estremi  cioè  di  poco  e  ugualmente  distanti  dalla  media  surriferita. 
Il  distretto  di  Potenza  raggiunge  appena  11,703  abitanti,  ma  è  noto 
che  quella  regione  va  spopolandosi  a  causa  dell'emigrazione,  au- 
mentata, in  questi  ultimi  anni,  in  modo  allarmante. 

Quanto  alle  circoscrizioni  circondariali  si  notano  sbalzi  rilevanti 
da  un  distretto  o  da  un  compartimento  all'altro.  In  media  vi  è  un 
Tribunale  ogni  1770  kq.,  ma  anche  a  questo  riguardo  la  Sardegna 
apparisce  più  povera  delle  altre  regioni  con  un  Tribunale  per  ogni 
4018  kq:,  seguita  a  breve  distanza  dalle  Puglie  che  ne  posseggono 
uno  per  3822  kq.  È  la  più  ricca,  invece,  la  Liguria  che  coi  suoi  10 
Tribunali  viene  a  contarne  uno  per  ogni  704  kq.  e  fra  i  distretti 
meglio  provvisti  vi  sono  quello  di  Casale,  i  cui  Tribunali  hanno  in 
media  un'area  di  869  kq.  e  quello  di  Lucca,  che  ripartisce  i  suoi 
4865  kq.  nei  5  Tribunali,  con  una  media  di  973  kq.  per  ciascuno. 
A  questo  proposito  va  segnalata  la  grande  differenza  fra  i  due  di- 
stretti di  Lucca  e  di  Firenze  rispetto  alla  estensione  di  tutte  le 
magistrature,  perchè  mentre  il  primo  conta  un  Ufficio  di  concilia- 
zione, una  Pretura,  un  Tribunale,  la  Corte  di  assise  e  la  Corte  di 
appello  rispettivamente  per  ogni  62,  168, 973, 1622,  4865  kq. ,  quello 
di  Firenze  conta  una  delle  dette  magistrature  per  ogni  97,  282, 
2185,  4370,  17,479  kq.,  differenze  tanto  sensibili,  e  a  svantaggio  di 
quest'ultimo  distretto,  che  debbono  certamente  trovare  la  loro 
spiegazione  nei  vecchi  ordinamenti  dei  cessati  governi. 
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Le  sproporzioni  territoriali  vengono  però  in  parte  corrette  dal 
numero  degli  abitanti  che  appartengono  in  media  a  ciascun  Tribu- 
nale dei  singoli  distretti,  perchè  la  media  complessiva  di  203,496 
abitanti  è  superata  notevolmente  in  tre  soli  distretti,  quelli  di  Trani 
(392,836),  di  Bologna  (329,705)  e  di  Palermo  (313,306)  e  in  tutti  gli 
altri  di  poco  supera  o  rimane  al  disotto  da  essa,  riscontrandosi  il 
minimo  a  Potenza  (122,889  kq.)  che,  anche  per  le  circoscrizioni 
mandamentali,  ha,  come  vedemmo,  una  popolazione  minima. 

Le  Corti  di  appello,  per  cause  ben  note  storiche  e  politiche, 
sono  distribuite  nel  territorio  del  Regno  ancor  più  inegualmente 
delle  minori  circoscrizioni,  e  laddove,  nell'insieme  si  ha  una  super- 
ficie media  di  11,945  kq.,  per  ogni  Corte,  quella  di  Venezia  arriva 
a  24,547,  che  èia  massima  estensione,  e  quella  di  Messina  a  soli 
3226  kq.  Attorno  al  massimo  di  Venezia,  e  molto  vicine  ad  esso, 
sono  le  Corti  di  Torino  (24,279)  e  di  Cagliari  (24,109),  come  pure 
prossimi  al  minimo  della  Corte  di  Messina  sono  i  distretti  di  An- 
cona (4833),  di  Lucca  (4865),  e  le  sezioni  di  Macerata  (4879)  e  di 
Modena  (4888). 

Queste  differenze  si  accentuano  ancor  più  se  si  considera  la 
popolazione  dei  singoli  distretti,  perchè  la  media  di  1,373,596  abi- 
tanti per  le  24  Corti  è  la  risultante  di  numeri  che  dai  3,610,271  di 
abitanti  del  distretto  di  Napoli  scendono  a  521,334  nella  sezione  di 
Macerata  e,  se  non  si  vogliono  considerare  le  sezioni  staccate,  a 
550,895  nel  distretto  di  Messina. 

I  circoli  di  Corti  di  assise,  che  si  incardinano  sulle  Corti  di 
appello,  risentono  essi  pure  delle  disuguaglianze  avvertite  per 
queste,  benché  gli  effetti  ne  siano  attenuati  dalla  istituzione  delle 
Corti  straordinarie  e  dalle  eventuali  convocazioni  delle  une  e  delle 
altre  fuori  della  loro  sede  abituale  (1). 

(1)  Alle  79  Corti  ordinarie  sedi  di  circolo,  sono  da  aggiungere  31  Corti 
straordinarie,  esistenti  nel  periodo  di  tempo  considerato.  Peraltro  non  tutte 
queste  31  Corti  furono  effettivamente  convocate  nel  quinquennio  1898-1902, 
come  si  rileverà  più  innanzi  quando  esamineremo  il  lavoro  di  questa  magi- 
stratura. 
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I  79  circoli  di  Corte  d'assise  occupano  ciascuno  in  media  un 
territorio  di  3629  kq.  Quelli  che  hanno  una  maggiore  estensióne 
territoriale  sono  i  due  della  Sardegna  che  raggiungono  i  12,054  kq.; 
il  circolo  di  Potenza  che  ne  ha  9962,  i  circoli  del  distretto  delle 
Puglie,  con  un'area  di  6370  kq.,  e  della  Corte  di  Torino  con  6070. 
Più  numerose  sono  le  Corti  di  assise  nella  Liguria,  avendosi  ivi  un 
minimo  di  superficie  media  di  1408  kq.,  nel  distretto  di  Lucca, 
dove  le  tre  Corti  di  assise  hanno  ciascuna  una  estensione  media  di 
1622  kq.  e  nei  distretti  di  Ancona,  di  Macerata,  di  Modena  e  di 
Milano  nei  quali  ciascun  circolo  ha  rispettivamente  la  superficie 
media  di  2416,  2440,  2444  e  2454  kmq.  ». 

Rispetto  alla  popolazione,  i  79  circoli  di  Corte  di  assise  presen- 
tano una  media  di  417,295  abitanti,  con  un  massimo  di  654,727  per 
ciascuno  dei  3  circoli  del  distretto  di  Trani  e  un  minimo  di  255,590 
per  i  5  di  Genova. 

In  generale  può  dirsi  che  i  circoli  dell'Italia  meridionale  sono 
i  più  popolosi  ;  che  quelli  dell'Italia  centrale,  compresi  i  distretti 
del  Lazio  e  degli  Abruzzi,  sono  meno  densi  di  abitanti,  e  che  nel- 
l'Italia settentrionale  si  trovano  circoli  con  cifre  di  popolazione 
massime  e  minime. 

Vengono,  infine,  le  5  Corti  di  cassazione  che  presentano 
una  superfìcie  media  di  57,336  kq.  e  una  popolazione  di  6,593,261 
abitanti,  mentre  poi  singolarmente  considerate,  esse  si  raggrup- 
pano per  ordine  decrescente  in  rapporto  alla  superficie  cosi:  Roma 
(77,863  kq.),  Torino  (71,087),  Napoli  (64,822),  Firenze  (46,891) 
e  Palermo  (25,739)  e  in  rapporto  alla  popolazione  in  quest'altro 
modo:  Torino  (10,178,200),  Napoli  (7,505,338),  Roma  (6,157,415), 
Firenze  (5,557,330),  e  Palermo  (3,568,124). 

Mi  astengo  dal  trarre  fin  da  ora  conclusioni  da  quanto  sono  ve- 
nuto esponendo  circa  le  superficie  e  le  popolazioni  medie  delle  di- 
verse magistrature.  Un  terzo  elemento,  e  il  più  importante,  dob- 
biamo ora  esaminare,  il  lavoro  giudiziario,  che  se  è  strettamente 
unito  ai  primi  due  elementi  da  vincoli  di  diretta  dipendenza,  può 
esercitare  a  sua  volta  una  influenza  su  di  essi  o  come  correttivo 
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delle  sperequazioni  riscontrate,  o  in  senso  di  aggravio  delle  mede- 
sime. Non  pare  però  azzardata  una  osservazione  di  indole  generale, 


ai  due  elementi  costitutivi,  territorio  e  popolazione,  sarebbe  oppor- 
tuna una  riforma  delle  circoscrizioni,  se  non  vi  ostino  considera- 
zioni di  lavoro  o  di  altro  ordine,  per  togliere  le  stridenti  disugua- 
glianze da  regione  a  regione  che  abbiamo  insieme  rilevate.  Si  vedrà 
poi  se  le  successive  indagini  ci  obbligheranno  ad  abbandonare  que- 
sto voto,  o  ci  confermeranno  in  esso. 


All'imo  della  scala  giudiziaria,  se  pure  per  la  speciale  natura 
di  questa  magistratura,  non  si  voglia  considerare  al  di  fuori  del- 
l'edificio e  quasi  piano  di  accesso  agli  altri  superiori  ordini,  tro- 
viamo i  Conciliatori. 

Come  tutti  sanno  il  numero  di  essi  è  variabile,  la  legge  prescri- 
vendo soltanto  che  ve  ne  sia  uno  per  ogni  Comune,  con  facoltà  di 
istituirne  anche  più  in  uno  stesso  Comune,  se  le  esigenze  del  lavoro 
lo  richiedano. 

In  fatti  di  fronte  a  8262  Comuni  vi  erano  nell'anno  mediano 
del  periodo  considerato  8472  giudici  Conciliatori,  e  quindi  210  di 
essi  erano  distribuiti  in  più  in  quei  Comuni  dove  vi  è  maggior 
lavoro. 

L'opera  complessiva  di  questi  giudici  onorari,  che  hanno  co- 
gnizione delle  sole  materie  civili  e  dovrebbero  avere  come  funzione 
precipua  la  conciliazione,  tantoché  da  essa  prendono  il  nome,  mentre 
oramai  spiegano  la  loro  maggiore  attività  nella  risoluzione  delle 
controversie  che,  non  eccedendo  il  valore  di  lire  100,  sono  di  loro 
competenza,  è  rappresentata  dell  numero  enorme  di  2,104,320  af- 
fari trattati  in  media  all'anno. 

Questo  numero,  come  risulta  dal  prospetto  generale  qui  ap- 
presso, si  ripartisce  cosi: 


rende  manifesto,  che  rispetto 
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Conciliazioni  ottenute  in  procedimenti  non  contenziosi  .       69.,  141 

Procedimenti  contenzioni  esauriti  per  rilascio  di  beni 
immobili  senza  opposizione  del  citato  (legge  24  di- 
cembre 1896,  n.  147)   75.  684 

Procedimenti  contenziosi  esauriti  per  transazione,  ab- 
bandono, ecc.,  prima  dell'udienza  .  .   919.295 

Id.    id.    per  conciliazione   245.  439 

Id.    id.    con  sentenza.  ,   794.  761 
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Lavoro  degli  uffici  di  conciliazione. 


Prospetto  N.  2. 


Numero  medio  annuo  dei  procedimenti  esauriti 
nel  quinquennio  1898-1902 

COMPARTIMENTI 

Procedimenti 
non 

Procedimenti  contenziosi  esauriti 

contenziosi 

e 

Concilia 

izioni 

i  |  è 

ione 
II»  u- 

ione 

con  sentenza 

Distretti  di  Corti  d'appello 

plesso 

Se 

per  rilascio  d 
ni  immobil 
senza oppos 
ne  del  cita 

■ansaz 

a  dei 

iciliaz 
[ienza 

Cifre 

Cifre 
proporzionali 

In  com 

Cifre  < 
tive 

In    m  « 

per 
Uffici 

per  ti 
pr  im 
dienz 

per  coi 
all'ud 

effet- 
tive 

a  1000 
abitanti 

In  mprìiA 

IH  UICUIO 

per  ogni 
Ufficio 

47  743 

1  127 

3 

524 

23  710 

6  409 

15  973 

12.50 

46 

34604 

1  382 

3 

473 

16  210 

8  261 

8  278 

6.90 

16 

79  599 

5  573 

0 

375 

40  860 

13  694 

19  097 

7. 40 

17 

"  7)) 

4 

848 

57  070 

21  955 

27  37S 

7.24 

16 

OO  o/u 

0  oyi 

0 

40  O/o 

0  100 

18  816 

8. 16 

19 

33268 

6  644 

8 

1  773 

11  208 

8  056 

5  587 

3  38 

7 

88938 

12  235 

7 

4  202 

31  886 

16  212 

24  403 

6.16 

H 

no  636 

10  961 

*4 

4  633 

44  261 

24  248 

26  533 

8.31 

33 

462 

5 

«17 
01/ 

4  456 

£•  £00 

2  571 

4.64 

26 

13  215 

2  424 

26 

1  610 

4  992 

2  412 

1  777 

2.94 

18 

33  927 

1  553 

11 

5  659 

15  897 

4  388 

6  430 

4.88 

46 

57  486 

4  439 

J3 

7  886 

25  34S 

9  038 

10  778 

4-35 

33 

28  713 

323 

4 

681 

13  413 

2  711 

11  585 

15.01 

147 

49  059 

1  380 

8 

10  744 

20  529 

5  234 

11  172 

7.02 

62 

77772 

1  703 

7 

11  42S 

33  942 

7  94S 

22  757 

9.62 

8& 

18  348 

298 

2 

1  259 

8  862 

2  939 

4  990 

8.79 

39 

24137 

402 

4 

944 

13  160 

3  077 

6  554 

12.57 

52 

39  907 

701 

4 

543 

21  272 

5  332 

12  059 

17.86 

76- 

82  392 

1  401 

3 

2  746 

43  294 

11  548 

23  603 

13  38 

58 

no  288 

2  9S5 

13 

456 

43  459 

9  629 

53  789 

47.08 

232 

94  444 

2  002 

6 

1  699 

38  973 

8  691 

43  079 

37  92 

r33 

Campania  e  Molise  —  Napoli  .  . 

287  341 

4  004 

S 

11  898 

"4  S77 

28  021 

128  841 

35.69 

16J 

Basilicata  —  Potenza  

61877 

871 

7 

899 

28  466 

4  770 

26  871 

54.66 

213  , 

261  930 

2  983 

12 

15  801 

106  295 

24  294 

112  S57 

57-30 

438 

iji  509 

2  079 

5 

2  204. 

S8  6ja 

12  961 

75  613 

52-53 

175 

57  511 

823 

5 

363 

29  038 

5  816 

21  471 

38  97 

129 

108  634 

5  250 

47 

3  978 

43  379 

10  470 

45  557 

40.05 

410 

180  008 

4  027 

20 

6  0S3 

65  497 

16  246 

88  155 

46.90 

457 

346  iJ3 

IO  IOO 

25 

10  424 

137  9H 

32  S32 

155  183 

43-49 

378 

211  608 

j  326 

15 

39 

131  4S1 

27  386 

47  406 

59.57 

129 

Regno  .  .  . 

|2104  320 

J  69  141 

8 

75  684 

919  295 

245  439 

794  761 

24.11 

94 
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Se  si  forma  un  solo  gruppo  dei  procedimenti  contenziosi  defi- 
niti da  questi  magistrati,  si  ha  una  somma  di  2,035, 179,  cioè  la  quasi 
totalità  del  loro  lavoro  complessivo,  appena  69,141  cause  (8  in 
media  per  ogni  Ufficio)  rappresentando  le  conciliazioni  da  essi  otte- 
nute come  pacieri,  le  quali,  come  si  è  detto,  dovrebbero  costituire 
la  principale  delle  loro  attribuzioni,  e  anche,  aggiungendo  a  queste 
69,141  cause  le  245,439  conciliate  all'udienza,  si  ha  sempre  un  nu- 
mero molto  esiguo  di  procedimenti  comprovanti  l'opera  di  pace  da 
essi  compiuta. 

Fermandoci  alle  sole  sentenze,  si  osserva  che  esse  nel  nu- 
mero di  794,761  rappresentano  una  media  di  24.  11  sentenze  per 
ogni  1000  abitanti  e  di  94  per  ogni  Ufficio. 

In  rapporto  alla  popolazione  il  maggior  numero  di  sentenze  si 
trova  nella  Sardegna,  la  quale  ne  conta  59.  57  ogni  1000  abitanti, 
seguita  dalle  Puglie  con  57.  30,  dalla  Basilicata  con  54.  66,  dalle 
Calabrie  con  52.  53  e  in  generale  nell'Italia  meridionale  e  insulare, 
i  cui  discretti  di  Corte  d'appello  offrono  percentuali  notevolmente 
superiori  a  quelle  dei  distretti  delle  altre  regioni  d'Italia,  e  anche 
a  quella  del  Regno. 

La  proporzione  minima  di  2.  94  si  nota  nel  distretto  di  Mo- 
dena, e  con  4.  35  nel  compartimento  dell'Emilia.  Segue  la  Lom- 
bardia con  6.  16,  il  Piemonte  con  7.  24,  il  Veneto  con  8.  31.  Tutti 
poi  i  distretti  dell'Italia  settentrionale  e  centrale  hanno  rapporti  di 
oltre  la  metà  inferiori  a  quello  medio  del  Regno,  poiché  le  cifre  più 
alte  sono  date  dalla  sezione  di  Corte  d'appello  di  Perugia  con  17.  86. 

Se  guardiamo  al  lavoro  che  grava  in  media  sui  singoli  Uffici 
di  ciascun  distretto,  la  Sicilia  con  le  due  Corti  di  Palermo  (457  sen- 
tenze) e  di  Catania  (410  sentenze)  va  innanzi  a  tutti  gli  altri,  in- 
sieme alle  Puglie,  dove  si  hanno  in  media  438  sentenze  per  ogni 
Ufficio.  Forte  è  pure  il  lavoro  nel  Lazio  (232  sentenze)  e  nella  Ba- 
silicata (213).  Il  minimo  lavoro  si  riscontra  nella  Corte  di  Brescia 
(7  sentenze),  in  quelle  di  Casale  (16),  Torino  (17)  e  Modena  (18). 

Se  anche  in  questa  prima  soglia  dell'edificio  giudiziario  si  av- 
vertono sproporzioni  nel  lavoro,  apparendo  assai  più  gravati  di 
affari  gli  Uffici  di  conciliazione  dell'Italia  meridionale  e  insulare  che 
non  gli  altri  della  restante  Italia,  tuttavia  non  posso,  come  avrei  desi- 
rato,  scendere  a  più  minuti  particolari,  analizzando  l'opera  dei  singoli 
Uffici,  poiché  i  dati  originarli  di  ciascuno  di  essi  non  sempre  sono 
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comunicati  alla  Direzione  generale  della  statistica,  e  spesso  ne  ven- 
gono compilati  dalle  Autorità  locali  i  riassunti  per  mandamenti  e 
per  circondari,  ne  si  è  sentito  finora  il  bisogno  di  avere  questi  dati 
originarli,  poiché  non  se  ne  fa  la  pubblicazione  nei  volumi  analitici 
delle  statistiche  giudiziarie,  dove  vengono  raggruppati  per  le  mag- 
giori circoscrizioni. 

Ma  quand'anche  i  dati  originari  fossero  stati  a  mia  disposi- 
zione, agli  scopi  di  questa  relazione,  poco  profitto  se  ne  sarebbe 
potuto  trarre,  perchè  ammesso  nell'ordinamento  giudiziario  questo 
primo  grado  di  magistratura,  colla  funzione  precipua  di  conciliare 
le  liti  (oggi  però  dalle  ultime  leggi  alquanto  alterata)  non  può  nem- 
meno proporsi  la  questione  di  proporzionare  il  numero  di  questi 
magistrati  onorari  alle  cause  che  vengono  portate  innanzi  a  loro, 
per  sopprimerli  là  dove  il  lavoro  fosse  anche  scarsissimo,  poiché 
è  atto  provvido  di  governo  estendere  più  che  sia  possibile  questa 
magistratura  che  dovrebbe  avere  una  funzione  sociale  tanto  più  be- 
nefica quanto  più  ristretto  sia  il  centro  in  cui  opera,  e  se  limitazioni 
si  debbono  porre,  queste  non  dovrebbero  mai  trovare  giustificazione 
nella  deficienza  del  lavoro,  ma  soltanto  nelle  difficoltà,  purtroppo 
non  lievi,  di  trovare  persone  adatte  a  coprire  ufficio  così  importante, 
argomento  questo  non  nuovo  alla  nostra  Commissione.  Io  avrei  po- 
tuto, al  più,  studiare  gli  effetti  che  sul  lavoro  dei  Conciliatori  ha 
portato  la  legge  del  16  giugno  1892,  n.  261,  che  ne  ampliava  la 
competenza  per  valore  portandola  a  100  lire,  e  conseguentemente 
estendeva  il  rimedio  ordinario  dell'appello  a  quelle  cause  da  essi 
giudicate,  eccedenti  le  50  lire,  ma  questo  punto  fu  trattato  ex 
professo  dal  nostro  collega  Sandrelli,  con  una  veramente  magistrale 
relazione  (1)  in  cui  furono  considerati,  coll'appoggio  delle  cifre  sta- 
tistiche, tutti  gli  effetti,  diretti  e  indiretti,  derivati  dalla  predetta 
legge,  e  svolte,  con  la  chiarezza  abituale  del  relatore,  le  numerose 
questioni  di  ordinamento  e  di  competenza,  che  sono  tuttora  vive  (e 
talune  ancor  più  vive  oggi  dopo  le  recenti  riforme  legislative),  ri- 
guardanti i  giudici  conciliatori.  Non  vi  è  alcun  motivo  che  io  debba 
riprendere  la  parola  su  questo  tema,  perchè  non  dovrei  che  fare 
eco  a  quelle  del  comm.  Sandrelli,  le  notizie  degli  anni  posteriori 


(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  dicembre  1898,  pag.  103  e  segg. 
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avendo  pienamente  confermate  le  conclusioni  ricavate  dall'egregio 
collega. 

E  passo  a  esaminare  l'opera  dei  Pretori.  A  mano  a  mano  che 
si  progredisce  nella  scala  giudiziaria  le  funzioni  divengono,  natural- 
mente, più  complesse.  Non  è  soltanto  la  materia  civile  che  forma 
oggetto  dei  lavori  di  questi  primi  giudici  togati,  ma  anche  la  materia 
penale,  e  oltre  alle  funzioni  strettamente  giudiziarie  dovremo  con- 
siderare anche  tutti  quegli  atti  di  impero  e  di  giurisdizione  onoraria 
e  volontaria  che  si  delineano  appena  nella  magistratura  comunale, 
e  che  qui  cominciano  ad  avere  contorni  più  precisi  e  rilievo  più  evi- 
dente. 

Come  per  i  Conciliatori,  in  un  prospetto  generale  per  compar- 
timenti e  per  distretti  di  Corte  d'appello,  ho  riassunto  il  lavoro 
contenzioso  dei  Pretori,  mettendo  in  allegato  le  cifre  di  ciascuna 
Pretura.  Non  è  possibile  poter  seguire,  a  scopo  di  comparazione  i 
dati  di  1549  magistrature,  per  ciascuna  delle  quali  si  analizza 
l'opera  in  materia  civile  e  penale  e  nei  due  gradi  di  giurisdizione, 
senza  smarrirsi  nel  pelago  delle  cifre,  ed  anzi  colla  certezza  di  non 
poter  approdare  a  risultati  proficui. 

Per  facilitare  tuttavia  l'esame  delle  cifre  e  stabilire  l'impor- 
tanza di  ciascun  Ufficio  giudiziario,  in  allegato  non  solo  trovansi 
le  varie  notizie  delle  singole  Preture  ordinate  per  distretti  di  Corte 
d'appello,  ma  in  un  prospetto  le  Preture  medesime  sono  classificate 
per  ordine  decrescente,  prendendo  a  base  la  somma  delle  sentenze 
civili  e  penali  pronunziate  nel  quinquennio  1898-1902.  In  questo 
modo  è  possibile  isolare  le  Preture  in  cui  il  lavoro  presenta  propor- 
zioni molto  rilevanti  o  al  contrario  insignificanti,  dalle  altre,  che 
formano  il  grosso  della  schiera,  nelle  quali  il  lavoro  ha  proporzioni 
medie  più  o  meno  lontane  dalla  media  generale. 
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Lavoro  delle 


Prospetto  N.  3. 


COMPARTIMENTI 
e  Distretti  di  Corte  di  appello 


Nomerò  medio  annuo  delle  sentenze  pronunziate 


Civili 


Cifre 
effettive 


Cifre 
proporzionali 
a  1000  abitanti 


Penali 


Cifre 
effettive 


Liguria  —  Genova  

Casale  

Torino  

Piemonte  

Milano  

Brescia  

Lombardia  

Veneto  —  Venezia  

Parma  

Modena  

Bologna  

Emilia  

Lucca  

Firenze  

Toscana   

Ancona  

Macerata.  

Perugia  

Marche  ed  Umbria  

Lazio  —  Roma  

Abruzzi  —  Aquila  

Campania  e  Molise  —  Napoli  

Basilicata  —  Potenza  

Puglie  —  Trani  

Calabrie  —  Catanzaro  

Messina  

Catania  

Palermo  

Sicilia  

Sardegna  —  Cagliari  

Regno 


4  098 
9  082 

13  180 

7  701 

2  280 

9  981 

7  745 

1  201 

993 

2  845 

5  039 

2  333 

4  078 

6  411 

1  267 

1  589 

2  381 

5  237 

10  429 

5  701 
24  757 

3  235 
12  28S 

8  125 

2  880 

6  264 

11  907 

21  051 
6  289 
147  488 


3.42 
3.52 

3.48 

3.34 
1.38 

2.52 

2  42 

2.17 
1.64 
2.16 

2.03 


2.56 
2.71 

2.23 
3.05 
3.53 

2  97 

9.13 
5.02 
6.86 
6.58 

6.2J 

564 

5.23 
5.51 
6.33 

S.90 
7.90 
4.47 


11  915 

4  155 

12  362 

16  517 

12  915 

8  258 

21  173 

18  253 

2  334 

2  367 
14  544 

19  24? 

8  808 
14  971 

23  779 

3  602 
3  129 

5  863 

12  S94 

67  683 

13  203 
S2  439 

6  007 

22  191 

17  790 

6  150 

9  556 
17  807 

33  513 

14  311 
350  613 
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Preture. 


nel  quinquennio  1898-1902 

Procedimenti  penali  definiti  senza  sentenza 

In  complesso 

Istruttorie 

Cifre 

Cifre  proporzionali 

prima 
del  giudizio 

al 

fy  ì  11 1\  \  v\ n 

Totale 

penali 

effettive 

a 

1000  abitanti 

per  ogni 
Pretura 

19  938 

15 .60 

338 

1  665 

2  67O 

4  335 

15  5i3 

8  253 

6.88 

118 

682 

1  074 

1  756 

10  441 

21  444 

8.31 

146 

1  534 

2  270 

3  804 

20  817 

29  697 

7.85 

137 

2  216 

3  344 

5  560 

31  258 

20  616 

8.94 

344 

2  389 

1  451 

0  o4U 

21  803 

10  538 

6  37 

173 

1  328 

1  094 

2  422 

l*t  10.) 

3*  iS4 

7.87 

*>7 

3  7i7 

2  54S 

6  262 

35  942 

25  998 

8.14 

283 

2  742 

3  349 

6  091 

22  286 

3  535 

6.38 

131 

324 

607 

931 

t  ODO 

3  360 

5.55 

134 

634 

590 

1  224 

4  587 

17  389 

13.19 

414 

1  914 

1  528 

3  442 

13  974 

24  284 

9.80 

258 

2  872 

2  72S 

S  S97 

23  4i7 

11  141 

14  43 

384 

896 

641 

1  537 

9  440 

19  049 

11.96 

307 

2  592 

2  886 

5  478 

15  847 

30  190 

12. 77 

332 

3  488 

3  S27 

7  015 

25  287 

4  869 

8.58 

203 

534 

497 

1  031 

5  206 

4  718 

9.05 

189 

496 

529 

1  025 

4  53S 

8  244 

12  21 

284 

556 

703 

1  259 

7  034 

17  831 

IO.  II 

229 

1  586 

1  729 

3  3 1 S 

16  778 

78  112 

68.37 

1  446 

19  340 

4  110 

23  450 

35  466 

16.64 

266 

2  284 

2  S36 

4  820 

17  878 

77  196 

21.38 

400 

9  818 

8  989 

18  807 

69  37$ 

9  242 

18.80 

220 

816 

1  121 

1  937 

7  614 

34  476 

17.55 

361 

2  309 

4  562 

6  871 

28  993 

2J  9»S 

18.00 

262 

2  462 

3  842 

6  304 

23  821 

9  030 

16.39 

347 

845 

977 

1  822 

7  464 

15  820 

13.91 

316 

1  523 

4  679 

0  404 

16  934 

29  714 

15.80 

350 

2  213 

3  323 

5  536 

27  576 

S4  S*4 

15.29 

334 

4  581 

S  979 

13  560 

5i  974 

0    20  600 

25.88 

261 

3  693 

2  472 

6  165 

24  379 

498  101 

15.11 

322 

63  589 

56  500 

120  089 

429  981 
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Fermandomi,  per  ora,  all'esame  del  prospetto  precedente,  os- 
servo che  le  sentenze  pronunziate  in  primo  grado  nelle  materie 
civili  furono  in  media,  ed  in  complesso,  147,488,  che  equivalgono  a 
4.  47  ogni  1000  abitanti  e  a  96  sentenze  in  media  per  ogni  Pretura. 

Il  numero  di  queste  sentenze  risente  però  l'effetto  di  due  leggi 
le  quali  hanno  agito  in  senso  diametralmente  opposto. 

La  legge  30  marzo  1890,  n.  6702,  per  quanto  applicata  senza 
alcun  criterio  razionale  e  contro  gli  intenti  del  legislatore,  aveva 
per  iscopo  di  togliere  i  centri  mandamentali  quasi  assolutamente 
senza  lavoro,  per  accrescerlo  nei  rimanenti,  e  infatti  le  cause  civili 
iniziate,  come  risulta  dal  prospetto  in  nota  (1),  seguitarono  a  di- 
minuire anche  dopo  il  1892  (dal  quale  anno  ebbe  effetto  la  soppres- 
sione delle  271  Preture  colpite  dalla  legge  suindicata)  poiché  il  nu- 
mero delle  cause  iniziate  da  parecchi  anni  dimostrava  una  tendenza 
costante  alla  diminuzione,  ma  in  media  per  ogni  Pretura  il  lavoro 
aumentò  da  202  cause  a  223. 

La  legge  sugli  Uffici  di  conciliazione  del  16  giugno  1892,  n.  261 , 
che  andò  in  vigore  il  1°  gennaio  1893,  controperò  a  ridurre  di  nuovo 
il  lavoro  civile  innanzi  alle  Preture,  avendo  sottratto  alla  cognizione 
del  Pretore  le  cause  di  minor  valore  per  attribuirle  alla  competenza 
dei  Conciliatori. 

Infatti  la  media  per  Pretura  da  223  ridiscese  nel  biennio  1893- 
1895  a  156,  e  se  si  considerano  le  variazioni  tra  i  due  anni  più  vicini 

(1)  Ecco  i  risultati  di  tre  periodi:  il  primo  triennale  (1889-1891)  anteriore 
alle  due  leggi  indicate,  il  secondo  limitato  a  un  anno  (1892)  soltanto,  nel  quale 
si  risentono  i  soli  effetti  della  legge  sulle  Preture  ;  il  terzo,  pure  triennale 
(1893-1895),  in  cui  si  può  rilevare  anche  l'influenza  della  legge  sui  Conciliatori 

Cause  civili 
introdotte 


1889    372,935 

1890    359,912 

1891    359,925 

Media  annua  .  .  .  364,258 

1892    343,527 

1893    239,829 

1894    239,290 

1895    227,918 


Media  annua  .  .  .  235,679 
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a  quello  in  cui  non  si  poteva  risentire  ancora  l'influenza  della  se- 
conda legge,  da  199  a  156. 

Guardando  al  modo  come  si  distribuiscano  geograficamente  Se 
sentenze  civili,  si  osservano  proporzioni  più  alte  in  tutti  i  compar- 
timenti e  distretti  dell'Italia  meridionale  e  insulare,  partendo  da  un 
massimo  di  9.  13  sentenze  ogni  1000  abitanti  nel  Lazio  per  arrivare 
a  un  minino  di  5.  02  nel  compartimento  degli  Abruzzi,  il  quale  però 
è  sempre  sensibilmente  superiore  ai  rapporti  proporzionali  delle 
altre  regioni  settentrionali  e  centrali,  se  si  eccettua  la  Liguria,  la 
quale  con  8023  sentenze,  raggiunge  la  proporzione  di  6.28.  Il 
minimo  si  trova  nell'Emilia  (2.03)  e,  se  si  considerano  i  distretti 
di  Corte  d'appello,  in  quello  di  Brescia,  col  rapporto  di  1.  38. 

Il  lavoro  in  materia  penale  è  rappresentato  da  un  numero 
medio  annuo  di  350,613  sentenze,  che  danno  una  proporzione  di 
10.64  ogni  1000  abitanti  e  di  235  sentenze  per  ogni  Pretura  con 
'giurisdizione  penale.  Il  massimo  numero  assoluto  e  proporzio- 
nale, in  misura  eccezionalmente  superiore  a  tutti  gli  altri,  si  trova 
nel  Lazio  che  da  solo  ha  poco  meno  di  un  quinto  del  totale  delle 
sentenze  (67,683  cioè  59.24  per  1000  abitanti),  dovuto  in  massima 
parte  al  considerevole  lavoro  delle  due  Preture  urbane  della  Capi- 
tale che  insieme  si  collocano  al  primo  posto  nella  classificazione  per 
ordine  decrescente,  con  oltre  50,000  sentenze  in  cifre  tonde.  Questo 
lavoro  è%costituito  preponderantemente  da  sentenze  per  contrav- 
venzioni ai  regolamenti  locali  e  generali,  e  per  buona  parte  trattasi 
diprocessi,  anche  di  data  anteriore  al  quinquennio  considerato,  i 
quali  sono  portati  a  compimento  allorquando  una  qualche  amnistia 
viene  provvidamente  a  toglierli  dagli  scaffali  dell'archivio  della  Can- 
celleria. 

Negli  altri  distretti  i  rapporti  proporzionali  agli  abitanti  non 
presentano  anomalie,  e  notasi  anzi  un  parallelismo  fra  le  due  serie 
di  proporzioni  :  quella  per  le  materie  civili  e  quella  per  le  materie 
penali.  Anche  per  queste  ultime  l'Italia  meridionale  e  insulare  ha 
il  sopravvento  sulle  altre  regioni  trovandosi,  Roma  eccettuata,  per 
le  une  e  per  le  altre  il  più  alto  rapporto  nella  Sardegna  (7.  90  per 
le  sentenze  civili  e  17.  98  per  le  sentenze  penali)  e,  come  si  è  visto 
la  Liguria  avanzare  gli  altri  compartimenti  settentrionali  per  le 
materie  civili,  così  anche  per  le  penali  essa  va  innanzi  a  tutte  le 
regioni  del  Nord,  colla  proporzione  di  9.  32.  Notansi  tuttavia  nel- 
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l'Italia  centrale,  a  differenza  di  quanto  avviene  per  la  materia  civile, 
gli  alti  rapporti  di  Lucca  (11.  41),  di  Bologna  (11.  03),  di  Firenze 
(9.  40),  di  Perugia  (8.  68),  i  quali  si  accostano  a  quelli  dell'Italia 
meridionale,  e  in  generale  si  avvertono  nei  compartimenti  del 
centro  proporzioni  alquanto  più  elevate  di  quelle  dell'Italia  supe- 
riore. 

Il  complesso  delle  sentenze  civili  e  penali,  che  è  di  498,101 
ossia  15.  11  per  1000  abitanti  e  in  media  322  per  Pretura,  rispec- 
chia naturalmente  le  differenze  che  abbiamo  ora  indicate,  ed  io  mi 
astengo  dall'accennare  ai  nuovi  rapporti,  che  ognuno  può  vedere 
nel  prospetto  suesposto. 

La  media  delle  sentenze  civili  e  penali  per  Pretura  è,  come  si 
è  detto,  di  322  nel  Regno,  ma  essa  varia  fra  un  massimo  di  1446 
sentenze  per  le  Preture  del  Lazio  e  un  minimo  di  1 18  per  quelle 
del  distretto  di  Casale.  Se,  anche  per  questo  rispetto,  le  Preture 
dell'Italia  settentrionale  e  centrale  figurano  fra  quelle  che  hanno 
un  lavoro  più  scarso,  tuttavia  alcuni  distretti  come  quelli  di  Genova, 
di  Milano,  di  Bologna  e  di  Lucca  hanno  medie  superiori  a  quelle 
del  Regno,  e  ciò  manifestamente  per  l'influenza  delle  Preture  ur- 
bane le  quali,  come  per  il  Lazio,  determinano  le  più  alte  propor- 
zioni che  si  riscontrano  in  quei  distretti. 

Qui  però  debbo  fermarmi  sulla  questione,  già  accennata,  delle 
ordinanze  e  delle  sentenze,  la  quale  può  infirmare  i  risultati  che 
sto  esaminando.  Come  dissi  già,  tra  le  sentenze  si  dovrebbero 
comprendere  anche  quelle  ordinanze  che  sono  emesse  nel  periodo 
del  giudizio,  e  cioè  dopo  la  citazione  dell'imputato,  prima  però 
che  che  sia  aperta  l'udienza.  Ma  per  i  Pretori  questa  integrazione 
non  sempre  si  può  fare  colla  dovuta  esattezza,  poiché  l'unità  del 
procedimento  dinanzi  ad  essi  (che  non  hanno  a  rigore  funzioni 
proprie  istruttorie,  e  le  loro  pronunzie  sono  regolate  nel  libro  II 
del  Codice  di  procedura  sotto  il  capo  «  del  giudizio  »  cosicché  do- 
vrebbero sempre  essere  emesse  all'udienza),  è  di  ostacolo  a  che 
si  seguano  criteri  uniformi  in  proposito. 

La  questione,  che  parrebbe  senza  importanza,  la  forma  del- 
l'atto non  modificandone  la  sostanza,  ne  ha  invece  una  grandis- 
sima, perchè  vi  si  connette  un  interesse  d'ordine  finanziano.  E 
sorge  in  generale  allorquando  dopo  la  presentazione  di  una  que- 
rela e  la  sua  conferma,  si  cita  l'imputato  all'udienza.  Questi  ad 
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evitare  il  processo,  tenta  un  accomodamento  colla  parte  lesa 
e,  o  prima  del  giorno  fissato  o  nello  stesso  giorno  in  cui  do- 
vrebbe tenersi  l'udienza,  si  presentano  spesso  le  due  parti  in- 
sieme negli  uffici  di  cancelleria  l'una  per  fare  atto  di  desistenza 
e  l'altra  per  dichiarare  l'accettazione  della  remissione.  Il  cancel- 
liere forma  verbale  dei  fatti  innanzi  a  lui  intervenuti,  e  da  questo 
punto  si  possono  seguire  due  diverse  vie:  o  troncare  il  corso  del 
procedimento  con  una  ordinanza  che  dichiari  l'estinzione  dell'azione 
penale,  o  portare  il  procedimento  all'udienza  e,  daia  lettura  del 
verbale  della  intervenuta  remissione,  chiuderla  con  una  sentenza 
che  pronunzi  l'estinzione  dell'azione  penale. 

La  ragione  per  cui  da  molti  si  segue  la  prima  via  è,  come  si 
disse,  una  ragione  finanziaria,  per  evitare,  cioè,  alla  parte  lesa 
remittente  il  pagamento  della  tassa  di  sentenza,  poiché  spesso 
questa  sarebbe  di  ostacolo  al  perdono,  e  in  molti  casi  si  perderebbe 
il  beneficio  della  rappacificazione.  Ma  di  fronte  alle  tassative  dispo- 
sizioni di  legge,  non  può  essere  dubbia  la  via  che  si  dovrebbe 
seguire,  la  quale  del  resto  fu  autorevolmente  indicata  anche  colla 
sentenza  a  sezioni  unite  della  Cassazione  romana,  in  data  7  maggio 
1900,  che  decise:  «  non  esser  lecito  far  questione  che  debbasi  pro- 
«  ferire  una  sentenza  tutte  le  volte  che  la  parte  privata,  in  sede  di 
«  giudizio,  rimette  la  querela  e  che  su  questa  sentenza  debbasi 
«  pagare  la  tassa  »,  soggiungendo,  «  che  si  cade  in  nullità  quando 

«  a  causa  della  remissione  della  parte  lesa,  il  magistrato 

«  di  merito  abbia  richiesto  di  poter  proferire  un'ordinanza  in 
«  Camera  di  consiglio,  anziché  una  vera  e  propria  sentenza  in 
«  pubblica  udienza  con  la  forma  e  nei  termini  del  giudizio  (1)  ». 

Posteriormente  a  questa  sentenza  la  pratica  fu  modificata  in 
molti  mandamenti,  ma  non  oseremmo  dire  in  tutti,  tanto  più  che 
essa  lascia  ancora  appiglio  a  continuare  nel  vecchio  sistema,  poiché 
le  norme  dettate,  che  del  resto,  riguardavano  giudizi  di  Tribunale  e 
non  di  Pretori,  valgono  quando,  come  è  detto  nella  sentenza, 
si  è  in  sede  di  giudizio,  ed  è  appunto  dinanzi  ai  Pretori  che 
il  momento  in  cui  comincia  il  giudizio  non  è  determinabile  in 
modo  certo,  oltreché  nei  casi  dianzi  ricordati  di  procedimenti  pre- 
Ci)  Gass.  romana,  7  maggio  1900,  P.  M.  in  causa  Diomisio.  Confronta  anche 
sentenze:  1°  marzo  1900,  2a  Sezione  della  Corte  di  cassazione  in  causa  Roc- 
chetti, e  15  febbraio  1900,  idem,  in  causa  Chiapparmi. 


22  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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toriali  per  reati  di  competenza  propria,  anche  in  quelli  di  rinvio 
per  l'articolo  252  del  Codice  di  procedura  penale,  alcuni  ritenendo 
che  l'ordinanza  del  Giudice  istruttore  segni  la  data  dell'apertura 
del  giudizio,  altri  che  questo  debba  intendersi  iniziato  soltanto  colla 
citazione  dell'imputato,  che  è  atto  del  Pretore  e  non  del  Giudice 
istruttore.  Se  si  pensa  poi  alla  variabilità  dei  criterii  con  cui  si 
applicano  anche  altre  norme  ben  più  chiare  e  precise  di  quella  che 
concerne  le  decisioni  dei  Pretori,  e  alla  forza  inveterata  delle 
abitudini,  giustificata,  se  si  vuole,  in  questa  parte,  da  un  principio 
di  equità  che  non  pare  condannabile,  non  è  certo  nè  infondato  nè 
irriverente  il  sospetto  che  in  molti  luoghi,  anche  dopo  l'accennata 
sentenza,  si  segua  l'antico  metodo. 

Già  altra  volta  la  Commissione  ha  dovuto  intrattenersi  su  una 
questione  analoga,  cioè  sulla  facoltà  di  archiviare  i  processi  per 
reati  pervenuti  a  cognizione  del  Pretore  e  da  lui  ritenuti  di  sua 
competenza,  facoltà  che  il  Codice  di  procedura  non  consente,  e 
che  ciò  non  ostante  è  largamente  usata,  forse  in  omaggio  a  quella 
economia  del  giudizio,  che  è  un  principio  a  cui  dovrebbero  inspi- 
rarsi le  leggi  di  rito.  Ma  ciò  non  toglie  che  l'esercizio  di  questa 
facoltà  sia  un  abuso  che  la  nostra  Commissione  ha  già  formalmente 
riprovato,  e  che  io  ricordo  ora  soltanto  in  appoggio  alla  mia  asser- 
zione che  la  pratica  procedurale,  innanzi  specialmente  alle  Pre- 
ture, è  spesso  diversa  da  quella  che  è  tracciata  dal  Codice,  ed  è 
causa  non  lieve  di  incertezza  anche  dei  risultati  statistici. 

A  dimostrazione  di  ciò,  nel  prospetto  che  stiamo  esaminando, 
ho  fatto  segnare  a  fianco  delle  cifre  delle  sentenze  anche  il  numero 
dei  procedimenti  terminati  prima  del  giudizio  e  di  quelli  chiusi  al 
giudizio  ma  decisi  con  ordinanza,  per  dimostrare  quanto  poco  atten- 
dibili siano  i  dati  dell'una  e  dell'altra  serie,  considerati  nei  confronti 
tra  Corte  e  Corte  e  come  occorra  sommarli  —  il  che  fu  anche  fatto 
nel  prospetto  —  per  avere  risultati  più  sicuri. 

Vi  sono  distretti  dove  le  cifre  delle  due  categorie  si  uguagliano 
quasi,  come  nei  distretti  di  Bologna,  di  Modena,  di  Macerata,  di 
Ancona,  di  Aquila  e  di  Messina,  ma  ve  ne  sono  altri  in  cui  o  pre- 
valgono i  procedimenti  inviati  all'archivio  prima  del  giudizio,  come 
a  Milano,  a  Lucca,  a  Napoli,  a  Cagliari,  o  viceversa  prevalgono  gli 
altri  definiti  senza  sentenza  al  giudizio,  come  a  Genova,  nei  due 
distretti  del  Piemonte,  nel  Veneto,  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie  e 
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nella  Sicilia;  e  se  si  guarda  alle  cifre,  si  trovano  differenze  come 
queste:  Roma,  la  quale  ne  conta  19,340  dei  primi  e  soli  4110  dei 
secondi,  e  Napoli,  che  non  dovrebbe  trovarsi  in  condizioni  molto 
dissimili  dalla  Capitale,  ne  ha  rispettivamente  9818  e  8989,  mentre 
la  Sicilia  contro  4581  della  prima  serie,  ne  pone  8979  della  seconda. 
Da  questa  esposizione  appare  manifesto,  che  la  prevalenza  dell'uno 
o  dell'altro  sistema  non  ha  carattere  regionale,  non  è  cioè  determi- 
nata da  condizioni  d'ambiente,  ma  dipende  esclusivamente  dal  cri- 
terio individuale  dei  Pretori  prò  tempore,  come  lo  dimostra  il  fatto, 
che  in  una  medesima  Pretura,  essendosene  mutato  il  titolare,  si 
sono  talora  invertite  le  proporzioni  dei  suindicati  procedimenti.  Una 
sola  conclusione,  quindi,  sicura,  può  trarsi,  ed  è  che  alle  498,101 
sentenze  si  debbono  aggiungere  altri  120,089  procedimenti  definiti 
senza  sentenza,  per  avere  un'idea  compiuta  del  lavoro  dei  Pretori 
in  materia  penale,  la  quale  aggiunta  però  non  altera  i  rapporti  che 
abbiamo  più  sopra  esaminati. 

A  complemento  dell'esame  del  lavoro  giudiziario  penale  dei 
Pretori  resta  che  io  ricordi,  e  ne  è  data  notizia  nel  prospetto,  le 
429,981  istruttorie  da  essi  compiute  in  media  nel  quinquennio,  o 
per  l'articolo  75  del  Codice  di  procedura  penale  o  per  delegazione 
del  Giudice  istruttore,  delle  quali  un  sesto  gravano  sul  solo  distretto 
di  Napoli  (69,375),  che  lascia  a  molta  distanza  il  distretto  di  Roma, 
dove  se  ne  ebbero  soltanto  35,466,  cifre  queste  ultime  anche  infe- 
riori a  quelle  della  Sicilia,  dove  raggiunsero  51,974,  e  della  Lom- 
bardia dove  furono  35,942. 

E  da  ultimo  accennerò  a  taluni  altri  provvedimenti  in  materia 
contenziosa  e  di  volontaria  ed  onoraria  giurisdizione,  che  comple- 
tano il  quadro  multiforme  e  denso  di  cifre  del  lavoro  di  questi 
magistrati.  Essi  trattarono  annualmente  nel  periodo  considerato 
239,574  affari,  che  si  ripartiscono  per  specie  cosi  : 


Aperture  di  tutele  

Emancipazioni  

Sequestri  

Pignoramenti  di  mobili  e  frutti  pendenti 
Vendite  di  mobili  e  frutti  pendenti  .  . 
Vendite  giudiziarie  di  immobili .... 
Altri  provvedimenti  


13,111 

79,394 
5,731 
11,282 
105,770 


23,789 
497 
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Dato  uno  sguardo  generale  all'opera  dei  Pretori,  gioverà  vedere 
l'importanza  comparativa  dei  singoli  Uffici,  basandosi  per  le  con- 
siderazioni fatte  nella  parte  generale  di  questa  relazione,  sul  solo 
dato  delle  sentenze,  e  perciò  nel  prospetto  che  segue  è  data  per 
distrettì  di  Corte  e  per  compartimenti  la  classificazione  delle  Pre- 
ture in  11  gruppi,  secondo  il  numero  maggiore  o  minore  delle  sen- 
tenze da  essi  pronunziate. 
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Preture  classificate  secondo  il  numero  delle  sentenze. 


Prospetto  N.  4. 


COMPARTIMENTI 
e  Distretti  di  Corte  d'appello 


Preture  che  nel  quinquennio  1898-1902  pronunziarono  un  numero 
medio  annuo  di  sentenze  civili  e  penali 


"3  o  o 


Liguria  —  Genova 


Casale 
Torino 


Piemonte 


Milano  . 
Brescia. 

Lombardia  . 


Veneto  —  Venezia  .... 


Parma  . 
Modena. 
Bologna 

Emilia  .  .  . 


Lucca  . 
Firenze. 


Toscana 


Ancona.  .  .  . 
Macerata  .  .  . 
Perugia  .  .  . 

Marche  e  Umbria 


Lazio  —  Roma  

Abruzzi  —  Aquila  

Campania  e  Molise  —  Napoli 
Basilicata  —  Potenza  .... 

Puglie  —  Trani  

Calabrie  —  Catanzaro  .... 


Messina 
Catania. 
Palermo 


Sicilia 


Sardegna  —  Cagliari.  . 

Regno 


11 


2 

5 

7 
6 

254 


u6 
3* 
57 
63 

18 

35. 
53 

106 
SS 
835 


226 


40 


29 


70 
147 


61 
121 


24 
25 
29 

78 

S4 
71 
195 
42 
98 

99 

26 
50 
85 

161 

79 
1  549 
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Risulta  da  questo  prospetto  che  11  Preture,  tutte  situate  nell'I- 
talia settentrionale,  ad  eccezione  di  una  che  trovasi  nella  centrale, 
hanno  pronunziato  un  numero  di  sentenze  inferiore  a  30  e  altre  72 
fra  31  e  50,  queste  pure  appartenenti  quasi  tutte  alle  regioni  della 
Italia  settentrionale,  poiché  5  soltanto  sono  preture  deUa  Toscana  e 
2  dell'Italia  meridionale  (1  del  distretto  di  Napoli  e  1  di  Catanzaro). 
Le  Preture  che  pronunziarono  da  51  a  100  sentenze  furono  254  e 
835  —  il  numero  più  alto  —  quelle  che  ne  proferirono  da  101  a  300. 
Ne  emisero  un  numero  compreso  fra  301  e  500  =  226  =  ;  fra  501  e 
700  =  75  =;  fra  701  e  1000=40  =  ;  fra  1001  e  5000  =  29=;  fra  5001 
e  10,000  =  4  =  ;  fra  10,000  e  20,000  =  1  =;  e  2  infine  ne  pronun- 
ziarono più  di  20,000.  Dall'elenco,  allegato  alla  relazione,  in  cui  le 
Preture  sono  classificate  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero 
complessivo  delle  sentenze  pronunziate,  rilevasi  il  nome  di  ciascuna 
di  quelle  comprese  nelle  varie  categorie,  e  a  me  qui  basterà  indicare 
quelle  della  prima,  la  cui  inferiorità,  rispetto  alle  altre,  non  può 
minimamente  contraddirsi,  nè  vi  possono  essere  considerazioni  di 
altro  ordine  che  ne  giustifichino  la  conservazione,  poiché  anche  il 
lavoro  non  contenzioso  vi  è  assolutamente  insignificante.  Sono  le 
seguenti:  Crodo,  Zavattarello,  None,  Isola  del  Giglio,  Berceto, 
Perrero,  Prazzo,  Montanaro,  Bricherasio,  Paullo  Lodigiano  e 
Biandrate. 

Dalle  Preture  urbane  di  Roma  e  di  Napoli,  così  largamente 
operose  che  superarono  le  10,000  sentenze,  da  quelle  di  Firenze, 
di  Bologna,  di  Milano  che  oltrepassarono  le  5000,  si  giunge  a  queste 
minuscole  Preture,  le  quali  però  non  sono  le  sole  che  abbiano 
perduta  ogni  ragione  di  esistere,  specialmente  dopo  il  grande  incre- 
mento della  viabilità  e  dei  mezzi  di  comunicazione. 

Infatti,  salvo  eccezionali  condizioni  climatologiche  o  topogra 
fiche,  non  mi  sembra  che  si  possa  giustificare  la  conservazione  di 
Preture  nelle  quali  non  si  pronunciano  in  media  dalle  80  alle  100 
sentenze  civili  e  dalle  150  alle  200  penali  almeno,  l'esperienza  di- 
mostrando che  questo  lavoro  non  soverchia  le  forze  di  un  magi- 
strato di  ordinaria  attività  e  di  media  levatura.  Attualmente  il  nu- 
cleo più  grosso  è  formato  dalle  835  Preture  che  pronunziarono  da 
101  a  300  sentenze  in  complesso,  onde  dovrebbesi,  con  opportuni 
ritocchi  della  circoscrizione  mandamentale,  procurare  che  questo 
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nucleo  venisse  costituito  dalle  Preture  che  pronunziano  da  301  a 
500  sentenze. 

Venendo  ora  a  dire  dei  Tribunali,  presento  un  prospetto  dove, 
a  somiglianza  dei  precedenti,  sono  esposte  le  cifre  effettive  e  le  pro- 
porzionali agli  abitanti  per  tutte  le  categorie  di  sentenze  da  essi 
pronunziate,  così  in  primo  grado  come  in  appello,  nelle  materie 
civili  e  nelle  penali,  e  sempre  per  i  compartimenti  in  cui  si  divide 
giudiziariamente  il  Regno  e  per  distretti  di  Corte  d'appello. 
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Lavoro  de^ 

Prospetto  N.  5.  V 


Numero 

medio  annuo 

COMPARTIMENTI 

In  grado 

d'appello 

e 

In  primo  grado 

Distretti  di  Corte  di  appello 

civili 

enali 
pena  1 

civili 

penali 

4  78° 

3  029 

795 

8>3  | 

2  0S3 

1  243 

416 

440 

4  08S 

3  957 

871 

859 

6  171 

$  200 

1  287 

1  299 

3  617 

4  545 

614 

689 

1  066 

1  963 

DUO 

4  683 

6  so8 

85 1 

I  294 

2  878 

4  324 

615 

I  086 

676 

615 

114 

164 

754 

581 

101 

207 

1  939 

1  810 

206 

543 

3  369 

3  006 

421 

914 

1  505 

1  220 

135 

421 

2  131 

2  164 

246 

793 

3  636 

3  384 

381 

1  214 

560 

1  108 

81 

321 

655 

1  018 

148 

394 

940 

1  129 

10/ 

boy 

2  iss 

3  255 

386 

I  304 

3  166 

4  473 

470 

2  383 

1  502 

2  817 

498 

2  063 

10  648 

13  S65 

1 647 

7  843 

1  079 

1  323 

197 

793 

.  4  795 

5  316 

862 

3  558 

3  187 

4  294 

659 

3  485 

1  110 

1  564 

290 

1  220 

2  660 

3  395 

oco 

1  Vii 

3  829 

6  098 

1  306 

3  112 

7  599 

li  057 

2  124 

6  275 

1  34S 

2  998 

499 

2  24S 

Rkgno  .  .  • 

60  993 

74  549 

11  692 

36  669 
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Tribunali 


delle  sentenze  pronunziate  nel  quinquennio  1898-1902 


Totale    delle  senten 


civili 


penali 


in  primo  grado 


in  grado  d'appello 


Numero  complessivo 


1  ti  V(! 

II 

0  _ 

ttive 

000  T  ' 
-aodc 

ttive 

Dpor- 

.1000 

ttive 

i  0 
o? 
ta- 

> 

Cifre  proporzionali 

Cifre  effe 

Cifre  pr 
zionaii  a 
abitanti 

Cifre  effe 

Cifre  pn 
zionali  a 
abitanti 

Cifre  effe 

Cifre  pr< 
zinnali  a 
abitanti 

Cifre  effe 

Ci  fr  e  pn 
zionali  a 
abitanti 

Cifre  effe 

a  1000 
abitanti 

per 
ogni 
T  ri- 
bunale 

$  575 

4.36 

3  882 

3.04 

7  809 

6. 11 

1  648 

1.29 

9  457 

7.40 

945 

2  499 

2.08 

1  683 

1.40 

3  326 

2.77 

856 

0.71 

4  182 

3.49 

465 

4  959 

1.92 

4  816 

1.87 

8  045 

3.12 

1  730 

0.67 

9  775 

3  79 

652 

7  45» 

i-97 

6  499 

1.72 

11  371 

3.01 

2  586 

0.68 

13  957 

3.69 

582 

4  231 

1.84 

5  234 

2.27 

8  162 

3.54 

1  303 

0.57 

9  465 

4.11 

1  052 

1  303 

0.78 

2  568 

1.55 

3  029 

1.83 

842 

0.51 

3  871 

2.34 

430 

5  S34 

1 .40 

7  802 

i-97 

11  191 

2.83 

2  145 

0-54 

n  336 

3-37 

7H 

3  493 

1.09 

5  4io 

1.69 

7  202 

2.  26 

1  701 

0.53 

8  903 

2.78 

636 

790 

1.43 

779 

1.41 

1  291 

2.33 

278 

0.50 

1  569 

2.83 

523 

855 

1.41 

788 

1.30 

1  335 

2.21 

308 

0.51 

1  643 

6.16 

sua 

2  145 

1.63 

2  353 

1.78 

3  749 

2  84 

749 

0.57 

4  498 

3.41 

1  124 

:    3  790 

1  -  S3 

3  920 

l.S8 

6  375 

2.57 

1  335 

0.S4 

7  710 

3. 11 

77i 

1  640 

2.12 

1  641 

2.13 

2  725 

3.53 

556 

0.72 

3  281 

4.25 

656 

2  377 

1.49 

2  957 

1.86 

4  295 

2.70 

1  039 

0.65 

5  334 

3.35 

667 

4  017 

1.70 

4  598 

1.94 

7  020 

2.97 

1  595 

0.67 

8  6is 

3.64 

665 

641 

1.13 

1  429 

2.52 

1  668 

2.94 

402 

0.71 

2  070 

3. 65 

690 

803 

1.54 

1  412 

2.71 

1  673 

3.21 

542 

1.04 

2  215 

4.25 

554 

'  1  097 

1.62 

1  798 

2.66 

2  069 

3.06 

826 

1.22 

2  895 

4.28 

724 

2  541 

1 . 44 

4  639 

2.62 

C  AIO 

3-°7 

1  770 

1 .00 

7  180 

4.07 

653 

3  636 

3.18 

6  856 

6.00 

7  639 

6. 69 

2  853 

2.49 

10  492 

9.18 

2  098 

1     2  000 

1.76 

4  880 

4.30 

4  3i9 

3.80 

2  $6l 

2.2J 

6  880 

6.06 

1  147 

12  295 

3.41 

21  408 

5-93 

24  213 

6.71 

9  490 

2.63 

3  3  7°3 

9-35 

2  595 

I  276 

2.60 

2  116 

4.30 

2  402 

4.89 

990 

2.01 

3  392 

6.90 

848 

;     $  657 

2.88 

8  854 

4- Si 

IO  III 

S-I5 

4  400 

2.24 

14  su 

7-59 

2  903 

!    3  846 

2.67 

7  779 

S.40 

7  481 

S.20 

4  M4 

2.88 

11  62$ 

8.08 

1  292 

1  400 

2.54 

2  784 

5.05 

2  674 

4.85 

1  510 

2.74 

4  184 

7.59 

1  394 

3  188 

2.80 

5  338 

4.69 

6  055 

5.32 

2  471 

2.17 

8  526 

7.49 

1  703 

5  135 

2.73 

9  210 

4  90 

9  927 

5.28 

4  418 

2.35 

14  345 

7  65 

2  391 

il     9  723 

2.72 

17  332 

4.86 

18  656 

5.23 

8  399 

2-35 

27  055 

7-58 

>  933 

1      1  844 

2.32 

5  243 

6. $9 

4  343 

S.46 

2  744 

3-45 

7  087 

8.91 

1  1S1 

1    72  685 

2.20 

111  218 

3.37 

135  542 

4.11 

48  361 

1.47 

183  903 

5.58 

1  135 
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Nel  quinquennio  1898-1902  la  media  annua,  pel  Regno,  di 

tutte  le  sentenze  fu  di  183,903  così  ripartite: 

in  primo  grado  : 


Per  non  allungare  di  troppo  questa  rassegna,  mi  restringo 
all'esame  del  numero  complessivo  delle  sentenze,  come  quello  che 
riassume  tutto  il  lavoro  e  sul  quale  dobbiamo  basare  le  nostre 
considerazioni. 

Le  183,903  sentenze  sono  equivalenti  a  una  media  di  1135  per 
ogni  Tribunale  e  a  5.  58  per  ogni  1000  abitanti,  la  qual  propor- 
zione non  si  riscontra,  nemmeno  con  numeri  prossimi  ad  essa,  in 
nessun  distretto  o  compartimento,  poiché  da  un  minimo  di  2,  in 
cifre  intere,  si  passa  a  3,  a  4,  a  6,  a  8  e  fino  a  9  sentenze  ogni  1000 
abitanti;  saltandosi  appunto  il  numero  5,  che  è  quello  medio.  Ma  a 
parte  questa  curiosità  statistica,  osservo  che  la  Corte  di  Napoli 
precede  tutte  le  altre,  con  una  proporzione  di  9.  33,  seguita  molto 
da  vicino  da  quella  di  Roma,  con  9.  18,  da  quella  di  Cagliari  (8.  91) 
e  da  quella  di  Catanzaro  (8.  08).  Come  per  le  minori  magistrature, 
i  Tribunali  dell'Italia  meridionale  sono  i  più  gravati  di  lavoro,  sia 
per  le  materie  civili,  sia  per  le  penali,  tanto  per  le  cause  di  primo 
grado,  quanto  per  quelle  di  appello. 

Al  solito  fanno  eccezione,  fra  i  Tribunali  dell'Italia  settentrio- 
nale, quelli  del  distretto  di  Genova,  che  colla  proporzione  di  7.  40 
sentenze  prendono  posto  tra  i  più  attivi,  anche  in  confronto  di  quelli 
dell'Italia  meridionale.  Le  più  basse  cifre  proporzionali  si  trovano 
nei  Tribunali  del  Veneto  e  dell'Emilia  e,  in  generale,  in  quelli  del 
centro  d'Italia,  dove,  come  è  notorio,  non  solo  vi  è  scarsa  litigiosità, 
ma  anche  poca  delinquenza. 

Il  numero  complessivo  delle  sentenze  che  in  media  all'anno  fa 
ogni  Tribunale  del  Regno  è,  come  si  è  visto,  di  1135;  però  i  Tribu- 
nali del  distretto  di  Trani  ne  pronunziano  ben  2903,  quelli  della 
Campania  col  Molise  2593,  quelli  della  Corte  di  Palermo  2391  e 
quelli  del  Lazio  2098.  I  Tribunali  dell'Italia  settentrionale  e  cen- 
trale si  mantengono  tutti  al  disotto  della  media,  e  vi  si  avvicinano 
soltanto  quelli  di  Milano  (1052)  e  di  Bologna  (1124),  rimanendone 
tutti  gli  altri  molto  al  disotto. 

Nel  seguente  prospetto  è  data  la  distribuzione  dei  Tribunali 
per  distretti  di  Corte  d'appello,  secondo  il  numero  delle  sentenze 
pronunziate,  e  in  allegato  si  trova  una  tabella  in  cui  i  singoli  Tri- 
bunali sono  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero 
complessivo  delle  sentenze  civili  e  penali  pronunziate. 


civili  .  .  .  . 
penali  .  .  .  . 

in  grado  d'appello  : 


60,993 
74,549 


civili . 
penali 


1 1 ,692 
36,669 
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Tribunali  classificati  secondo  il  numero  delle  sentenze. 

Prospe Ilo  N.  6.  


COMPARTIMENTI 

e 

Distretti  di  Corte  di  appello 


Tribunali  che  nel  quinquennio  1898-1902 
pronunciarono  un  numero  medio  annuo  di  sentei 
civili  e  penali 


ss 


§1 

IO 
«8  ~ 


H  .2 


Liguria  —  Genova  

Casale  

Torino  

Piemonte  

Milano  

Brescia  

Lombardia  

Veneto  —  Venezia  

Parma  

Modena  

Bologna  

Emilia  

Lucca   

Firenze  

Toscana   

Ancona  

Macerata  

Perugia  

Marche  ed  Umbria  ...... 

Lazio  —  Roma  

Abruzzi  —  Aquila  

Campania  e  Molise  —  Napoli 
Basilicata  —  Potenza  .... 

Puglie  —  Trani  

Calabrie  —  Catanzaro  .  .  .  . 

Messina  

Catania  

Palermo  

Sicilia  

Sardegna  —  Cagliari  .  .  .  . 

Regno  . 


28 


29 


27 


45 


162 


i 
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Risulta  dal  prospetto  che  un  Tribunale  pronunziò  meno  di  100 
sentenze,  quello  di  Bobbio,  il  quale  ne  emise  sole  73;  e  che  13, 
cioè  quelli  di  Pontremoli,  Portoferraio,  Breno,  Borgotaro,  Rocca 
San  Casciano,  Castelnovo,  Montepulciano,  Varallo,  Legnago,  Boz- 
zolo, Crema,  Pavullo  e  Castiglione  delle  Stiviere  ne  pronunciarono 
da  101  a  200.  Degli  altri,  15  ne  proferirono  da  201  a  300,  29  da 
301  a  500;  28  da  501  a  700;  27  da  701  a  1000;  45  da  1001  a  5000, 
e  infine  4  toccarono  un  massimo  superiore  a  5000  sentenze  e  sono 
quelli  di  Milano  (6031),  di  Palermo  (6108),  di  Roma  (7432),  di  Na- 
poli (15,856). 

Anche  per  i  Tribunali,  per  quanto  in  misura  meno  rilevante 
che  per  le  Preture,  si  avverte  una  disuguaglianza  di  lavoro  tra  sede 
e  sede  che,  almeno  nei  casi  più  gravi,  dovrebbe  essere  corretta; 
tanto  più  che  per  molti  Tribunali,  che  hanno  un  così  scarso  lavoro 
da  non  giungere  a  200  sentenze,  anche  considerazioni  di  superficie 
e  di  popolazione  consiglierebbero  la  riforma  delle  loro  circoscri- 
zioni. 

In  un  prospetto  separato  ho  riunito  le  notizie  concernenti  i 
procedimenti  spediti  dagli  Uffici  del  P.  M.  e  le  ordinanze  emesse 
dagli  Uffici  di  istruzione  e  ne  emerge  che  il  P.  M.  definì  in  media 
all'anno  nel  periodo  considerato  385,099  processi,  pari  a  11.  68  per 
ogni  1000  abitanti  e  gli  Uffici  di  istruzione  ne  spedirono  280,619, 
cioè  8.  51  in  rapporto  alla  popolazione. 
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Lavoro  degli  Uffici  del  Pubblico  Ministero  e  degli  Uffici  d'istruzione. 


Prospetto  X.  7. 


COMPARTIMENTI 
e 

Distretti  di  Corte  d'appello 

Numero  medio  annuo 
dei  procedimenti  spediti 

dal  P.  M. 
nel  quinquennio  1898-1902 

Numero  medio  annuo 
delle  ordinanze  emesse 
dagli  Uffici  di  istruzione 
nel  quinquennio  1898-1902 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 
a  1C00  abitanti 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 
a  1000  abitanti 

14  030 

10.  98 

9  065 

7.09 

7  960 

6.63 

5  473 

4.56 

17  562 

0.  SU 

4.  MJ 

25  S22 

6-75 

17  87O 

4-73 

24  875 

10. 19 

11  746 

5.09 

13  243 

8. 01 

O  ~o4 

4. 98 

1  n  m  h  a  r  H  i  9 

38  118 

9.63 

19  980 

$.0$ 

20  802 

6.  5i 

14  624 

4-S8 

3  721 

a  1 1 
0.  / 1 

c  oyo 

4. 86 

4  221 

6.98 

2  989 

4.94 

42  518 

9.49 

8  475  . 

6. 43 

20  460 

0. 20 

J4  x57 

S-  71 

8  819 

11.42 

4  747 

6.15 

15  768 

9. 90 

8  767 

5.50 

24  S87 

10. 40 

15  5*4 

J-72 

5  144 

9.06 

3  151 

5.  55 

4  472 

8. 58 

3  249 

6. 23 

6  445 

9. 54 

4  915 

7. 28 

16  oéi 

9.11 

11  315 

6. 41 

20.  89 

17  986 

15.74 

15  616 

15-74 

13  275 

11.68 

S6  977 

15.78 

44  2S<* 

12.  20 

7  S»o 

ij.42 

6  488 

13.20 

28  589 

14.  s6 

24  499 

12. -17 

21  845 

.  15.1S 

iS  268 

12. 69 

7  367 

13. 37 

6  062 

11.00 

15  389 

13.53 

12  630 

11.10 

27  391 

14. 57 

21  158 

11.26 

Sicilia  

50  147 

14.  os 

39  8$o 

11. 17 

20  890 

26.  2S 

15  470 

19-44 

Regno  .  .  • 

385  099 

11.68 

280  619 

8.51 

—  350  — 


Le  due  serie  di  notizie,  per  la  dipendenza  della  seconda  dalla 
prima,  si  svolgono  parallelamente  in  modo  quasi  uniforme  e  si  può 
ancora  una  volta  rilevare  che  i  compartimenti  dell'Italia  meridio- 
nale e  insulare  sono  i  primi  per  importanza  numerica  e  notevol- 
mente si  distanziano  dagli  altri. 

Anche  per  i  Tribunali  espongo  le  cifre  che  concernono  altri 
provvedimenti  in  materia  contenziosa  e  di  volontaria  ed  onoraria 
giurisdizione.  In  complesso  questi  affari  raggiunsero  il  numero 
medio  annuo  di  101,236  e,  secondo  la  materia,  si  ripartivano  così: 


Separazioni  personali  di  coniugi   1,858 

Vendite  giudiziarie  di  immobili   5,678 

Fallimenti   2,558 

Provvedimenti  riguardanti: 

gli  atti  di  stato  civile   19,872 

la  patria  potestà   2,817 

la  correzione  dei  minorenni   20 

interdizioni   599 

inabilitazioni   100 

ciechi  e  sordomuti   5 

regime  dotale   10,365 

assenti   286 

società  commerciali  .  1,626 

Provvedimenti  di  altra  specie   55,452 


Questa  semplice  enumerazione  basta  a  dare  un'idea  del  molto 
lavoro  che  compiono  i  Tribunali  civili  in  aggiunta  a  quello  di  carat- 
tere strettamente  giudiziario  e  poiché  per  alcuni  dei  più  importanti 
argomenti  suindicati,  si  fanno  già  speciali  relazioni  alla  Commis- 
sione e  per  gli  altri  di  importanza  minore  non  parmi  opportuno 
un'analisi  più  particolareggiata,  lascio  questo  tema,  sospinto  in- 
nanzi anche  dalla  materia  che  tuttora  resta  da  esaminare.  E  passo 
senz'altro  a  considerare  il  lavoro  delle  Corti  di  appello  traendone 
gli  elementi  dal  prospetto  generale  che  segue  : 
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Lavoro  delle  Corti  d'appello. 


Prospetto  N.  8. 


COMPARTIMENTI  . 
e 

Distretti  di  Corte  d'appello 

Numero  meido  annuo  delle  sentenze  pronunziate 
nel  quinquennio  1898-1902 

civili 

penali 

In  complesso 

Cifre 
effettive 

Cifre 
propor- 
zionali 
a  1000 
abitanti 

Cifre 
effettive 

Cifre 
propor- 
zionali 

a  1000 
abitanti 

Cifre 
effettive 

propor- 
zionali 
a  1000 

abitanti 

920 

0.  72 

1  125 

0.  88 

2  045 

i.  60 

455 

0.38 

497 

0.41 

952 

0.79 

896 

0.35 

1  424 

0.55 

2  320 

0.90 

0.36 

1  92I 

0.  51 

3  272 

0.  87 

744 

0.32 

1  933 

0  8t 

2  677 

1. 16 

341 

0.21 

707 

0.43 

1  048 

0.63 

1  085 

0.  27 

2  640 

0.  67 

3  725 

0.  94 

552 

0. 17 

1  209 

0. 38 

1  761 

0.5$ 

HO 

0  20 

182 

0.33 

292 

0  53 

151 

0  25 

201 

0.33 

352 

0.58 

303 

0.23 

631 

0.48 

934 

0.71 

564 

0.23 

1  014 

0.41 

1  S78 

0  64 

158 

0.20 

431 

0.56 

589 

0.76 

324 

0.20 

1  017 

0.64 

1  341 

0.84 

482 

0.  20 

1  448 

0.  61 

1  930 

0.  57 

139 

0.24 

461 

0.81 

600 

1.06 

142 

0.27 

289 

0.55 

431 

0.83 

208 

0.31 

506 

0.75 

714 

1.06 

Marrho  ori  llmhrio 

489 

0.  28 

1  256 

0.71 

»  745 

0.99 

851 

0.74 

2  027 

1.77 

2  878 

2.52 

0. 33 

1  253 

I.  IO 

1  624 

1.43 

Campania  e  Molise  —  Napoli  .  . 

2  912 

0.81 

6  579 

1.82 

9  491 

2.63 

Basilicata  —  Potenza  

33i 

o.67 

677 

1.38 

1  008 

2.05 

985 

0. 50 

2  903 

1.48 

3  888 

1.98 

935 

0. 65 

1  975 

«•57 

2  910 

2.  02 

443 

0.80 

879 

1.60 

1  322- 

2.40 

803 

0.71 

1  814 

1.59 

2  617 

2.30 

1  337 

0.71 

2  704 

1.44 

4  041 

2.15 

2  583 

0.72 

5  397 

1.51 

7  980 

2.24 

358 

0. 42 

i  114 

1.40 

1  452 

1.S2 

Regno  .  .  . 

14  749 

0.45 

32  538 

0.99 

47  287 

1.43 
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Le  materie  civili  diedero  origine  a  14,749  sentenze  (0.  45  ogni 
1000  abitanti)  e  quelle  penali  a  32,538  (0.  99). 

Si  notano  relativamente  grossi  centri  di  lavoro  giudiziario  ci- 
vile nella  Campania  (0.  81),  nel  Lazio  (0.74),  nella  Sicilia  (0.72), 
e  nella  Liguria  (0.72),  e  un  lavoro  scarso  nelle  Corti  di  Venezia 
(0.  17),  della  Toscana  (0  20),  di  Brescia  (0.21),  dell'Emilia  (0.23). 
Alquanto  differenti  sono  i  risultati  se  si  guarda  al  lavoro  in  materia 
penale,  perchè  anche  quelle  Corti  dell'Italia  meridionale  che  nelle 
materie  civili  hanno  minor  lavoro,  come  Aquila  con  0.  33,  Cagliari 
con  0.  42,  Trani  con  0.  50,  si  uniformano  alle  Corti  delle  regioni 
contermini,  superando  tutte  il  rapporto  di  una  sentenza  per  1000 
ab.,  mentre  nessuna  delle  Corti  dell'Italia  centrale  e  settentrionale 
raggiunge  l'unità. 

Prese  insieme  le  due  categorie  di  sentenze  si  ha  un  totale  di 
47,287,  pari  a  1.43  per  1000  abitanti,  e  a  1970  in  media  per  ogni 
Corte. 

Secondo  il  numero  medio  annuo  di  sentenze  pronunziate  dalle 
singole  Corti  di  appello  si  formano  i  seguenti  gruppi: 
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Corti  d'appello  ci  assificate  secondo  il  numero  delle  sentenze. 
Prospetto  N.  9.  


COMPARTIMENTI 


Corti  di  appello  che  nel  quinquennio  1838-1902 
pronunziarono 
un  numero  medio  annuo  di  sentenze  civili  e  penali 


non 
superioi 
a 
300 


da 

da 

da 

da 

301 

501 

701 

1001 

a 

a 

a 

a 

500 

700 

10i.O 

5000 

oltre 

5000 


Numero 
delle 
Corti 

di 
appello 


Liguria  

Piemonte  

Lombardia  

Veneto  

Emilia  

Toscana  

Marche  ed  Umbria  

Lazio  

Abruzzi  

Campania  e  Molise  

Basilicata  

Puglie  

Calabrie  

Sicilia  

Sardegna  

» 

Regno  .  .  . 


15 


24 


23  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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Dal  prospetto  rilevasi  che  una  Corte  (quella  di  Parma)  pro- 
nunciò meno  di  300  sentenze  e  altre  due  (le  sezioni  di  Modena  e 
di  Macerata)  ne  proferirono  un  numero  compreso  fra  301  e  500. 
Due  stesero  più  di  500  sentenze,  ma  non  più  di  700;  3  più  di  700,  ma 
non  più  di  1000;  15  più  di  1000  e  meno  di  5000,  e  una  sola  (quella 
di  Napoli)  più  di  5000. 

Lo  scarso  lavoro  delle  due  Corti  emiliane,  appartenenti  agli 
ex  ducati,  e  in  generale,  delle  sezioni  staccate  di  Corte  d'appello, 
giustificherebbe  una  riforma  della  loro  circoscrizione,  che  è  anche 
consigliata,  per  le  Corti  dell'Emilia,  dalla  loro  vicinanza  e  dai  rapidi 
mezzi  di  comunicazione. 

A  fianco  delle  Corti  di  appello  stanno  le  Sezioni  di  accusa  (1)  e 
le  Corti  di  assise  (2),  per  le  quali  presento  il  prospetto  del  lavoro  da 
esse  compiuto,  avvicinandone  le  cifre  per  affinità  di  materia. 


(1)  11  numero  delle  Sezioni  d'accusa  (23)  non  è  uguale  a  quello  delle  Corti 
d'appello  (24)  perchè  la  sezione  di  Corte  d'appello  sedente  in  Macerata  non 
ha  sezione  d'accusa. 

(2)  Come  si  è  già  avvertito,  le  Corti  ordinarie  e  straordinarie  sono  com- 
plessivamente 110.  ni  questa  relazione  però  si  esamina  il  lavoro  di  106  soltanto 
perchè  3  Corti  straordinarie,  e  cioè  la  Corte  di  Lodi,  quella  di  Santa  Maria 
di  Capua  Vetere  e  quella  di  Avellino,  non  tennero  sessioni  quindicinali  nel 
quinquennio  considerato,  e  la  Corte  straordinaria  di  Lucerà  fu  convocata  una 
volta  soltanto  nel  1899  ed  emise  6  sentenze,  delle  quali  non  si  è  creduto  di 
dare  notizia  separata  per  la  esiguità  del  numero. 


t 
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Lavoro  delle  Sezioni  d'accusa  e  delle  Corti  d'assise. 


Prospetto  X.  IO. 


COMPARTIMENTI 
Distretti  di  Corte  di  appello 

Numero  medio  annuo  delle  sentenze  pronunziate 
nel  quinquennio  1898-902 

dalle  Sezioni  d'accusa 

dalle  Corti  d'assise 

Cifre 
effettive 

•  Cifre 
proporzionali 
a  10:)0 
abitanti 

Cifre 
effettive 

Cifre  prò 

a 

1000  abitanti 

porzionali 

In  media 
perogni  Corte 
d'assise  (1) 

1  intirìa    rvpnnuq 

164 

.  0.13 

73 

o.oé 

12 

105 

0  09 

44 

0.04 

15 

225 

0.09 

126 

0.05 

31 

330 

0  09 

170 

0  05 

2S 

M  il  ano 

io-i 

0. 08 

66 

0.03 

16 

Brescia 

91 

0.06 

47 

0.03 

12 

275 

0  07 

"3 

0.03 

14 

143 

0.04 

74 

0  02 

9 

26 

0.05 

16 

0.03 

8 

30 

0  05 

17 

0.03 

8 

87 

0.07 

58 

0.04 

14 

M3 

0.06 

91 

0.04 

1 1 

Lucca 

64 

o.os 

40 

0.05 

13 

118 

0.07 

70 

0.04 

17 

182 

0.05 

I  IO 

0. 05 

16 

116 

0.11 

40 

0.07 

13 

30 

0.06 

7 

58 

0.  09 

36 

0.05 

12 

Marche  ed  Umbria  

0.  IO 

106 

0.06 

1 1 

266 

0  23 

166 

o.is 

33 

221 

0.19 

i33 

0.12 

33 

Campania  e  Molise  —  Napoli.  .  . 

839 

0.23 

604 

0.17 

SS 

Basilicata  —  Potenza  

106 

0. 22 

98 

0.20 

49 

320 

o.ié 

201 

O.  IO 

40 

31S 

0.22 

220 

0.15 

130 

0.24 

55 

0.10 

55 

243 

0.21 

165 

0  15 

41 

479 

0.25 

367 

0.20 

52 

8J2 

0.24 

S87 

0 

49 

137 

0.17 

in 

0.14 

28 

Regno  .  .  . 

4  468 

0.14 

2  857 

0.09 

11 

(1)  Per  il  numero  delle  Corti  d'assise  ordinarie  e  straordinarie  veggasi  il  prospetto  n.  11. 


Le  Sezioni  d'accusa  danno  una  media  annua  di  4468  sentenze, 
equivalenti  a  0.  14  per  ogni  1000  abitanti  e  a  194  in  media  per  cia- 
scuna Corte,  e  il  maggior  numero,  in  cifre  effettive  e  assolute,  si 
osserva  nell'isola  di  Sicilia  la  quale  ne  conta  852,  pari  a  0.  24  per 
1000  abitanti.  Quindi  seguono  il  Lazio  e  la  Campania,  con  cifre  pro- 
porzionali uguali  (0.  23)  ma  risultanti  da  un  numero  assoluto  di 
sentenze  notevolmente  diverso,  essendovene  state  839  nella  Cam- 
pania e  sole  266  a  Roma.  Come  sempre  i  compartimenti  ove  si  ebbe 
un  maggior  numero  di  sentenze  sono  quelli  dell'Italia  meridionale, 
e,  fra  quelli  dell'Italia  settentrionale,  la  Liguria,  anche  per  queste 
sentenze,  si  distingue  dagli  altri  raggiungendo  una  media  di  0.13 
sentenze,  quasi  uguale  alla  media  del  Regno. 

Considerazioni  pressoché  identiche  possiamo  fare  esaminando 
le  cifre  delle  sentenze  (compresevi  le  ordinanze  di  assoluzione  per 
l'articolo  512  del  Codice  di  procedura  penale)  pronunziate  dalle 
Corti  di  assise,  per  le  quali  però  noteremo  anche  la  distribuzione 
media  del  lavoro  nei  singoli  distretti.  Le  106  Corti  ordinarie  e 
straordinarie  che  nel  quinquennio  1898-1902  tennero  sessioni  quin- 
dicinali, ebbero  ciascuna  in  media  un  lavoro  rappresentato  da  27 
sentenze;  ma  le  7  Corti  di  Palermo  arrivarono  a  52  e  le  11  Corti  del 
distretto  di  Napoli  e  l'unica  Corte  di  Messina  toccarono  il  massimo 
di  55.  Quasi  nullo  è  il  lavoro  nelle  Corti  dell'Italia  centrale  e  della 
settentrionale  dove  le  sole  Assise  del  distretto  di  Torino  raggiun- 
sero, e  superarono  anzi  di  poche  unità  la  media  del  Regno. 

Diamo,  anche  per  le  Corti  di  assise,  la  loro  classificazione  per 
gruppi  di  sentenze. 
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Corti  di  assise  classificate  secondo  il  numero  delle  sentenze. 


Prospetto  y.  11. 


COMPARTIMENTI 

e 

Distretti  di  Corte  di  appello 

Corti  di  assise  che  nel  quinquennio  1898-190?, 
pronunziarono 
un  numero  medio  annuo  di  sentenze 

Numero 
delle  Corti  di 

assise 

non 
supe- 
riore 
a  10 

 ! 

ira 
11  e  20 

tra 
21  e  30 

Ira 
31  e  50 

fra 
51  e  70 

fra 
71  e  100 

ordi- 

straor- 
dinarie 

Totale 

4 

2 

•• 

S 

i 

6 

1 

2 

3 

3 

1 

1 

1 

1 

4 

4 

Piemonte  

2 

2 

I 

i 

7 

7 

2 

1 

1 

4 

1 

5 

2 

1 

1 

4 

4 

Lombardia  

4 

2 

I 

i 

8 

i 

9 

4 

8 

8 

1 

1 

2 

2 

1 

1 

2 

2 

1 

3 

4 

4 

3 

S 

8 

8 

1 

2 

3 

3 

1 

2 

1 

4 

4 

2 

4 

i 

7 

7 

2 

1 

2 

1 

3 

3 

1 

2 

2 

4 

1 

2 

2 

1 

3 

3 

6 

4 

IO 

2 

I 

i 

i 

3 

2 

S 

i 

I 

ì 

" 

4 

4 

Campania  e  Molise  —  Napoli  .  . 

i 

3 

S 

2 

-  7 

6 

13 

i 

i 

i 

3 

i 

3 

3 

6 

i 

4 

2 

6 

9 

1 

1 

C\  sì  t  a  tì  ì  a 

i 

1 

1 

2 

2 

4 

2 

1 

1 

3 

4 

3 

7 

2 

i 

i 

2 

2 

4 

7 

S 

12 

2 

2 

2 

2 

4 

Regno  .  .  . 

29 

31 

10 

18 

12 

6 

79 

31 

(1)110 

(1)  Il  numero  delle  Corti  classificate  secondo  le  sentenze  pronunziate  è  di  106,  per  le  ragioni  indicate 
nella  nota  (2)  a  pag.  354. 
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Ventinove  Corti  non  giungono  a  fare  10  sentenze  all'anno; 
31  ne  fanno  un  numero  che  varia  fra  11  e  20;  dieci  tra  21  e  30; 
dieciotto  fra  31  e  50;  12  fra  51  e  70  e  6  fra  71  e  100. 

Quanto  al  numero  piuttosto  esiguo  di  queste  sentenze,  non 
bisogna  dimenticare  che  oggidì  le  Corti  di  assise  si  occupano  sol- 
tanto di  processi  gravi,  poiché  le  nuove  norme  di  competenza,  in- 
trodotte quando  fu  attuato  il  Codice  italiano,  hanno  sottratto  ad 
esse  una-notevole  parte  del  lavoro  che  prima  sbrigavano,  e  che  non 
si  può  a  questa  magistratura  applicare  i  criterii  indicati  per  le  altre 
fino  a  desiderare  la  soppressione  di  quelle  che  fossero  deficienti  ci 
lavoro,  poiché  queste  magistrature  sorgono  appunto  e  funzionano 
quando  e  dove  ne  è  sentito  il  bisogno,  e  sarebbe,  per  fortuna  d'Ita- 
lia, da  augurarsi  che  tutte  le  110  Corti  ordinarie  e  straordinarie 
potessero  in  un  non  lontano  avvenire  classificarsi  fra  quelle  che 
hanno  il  minimo  lavoro,  cioè  che  non  pronunziano  più  di  10  sen- 
tenze in  media  all'anno. 

Resta  che  esaminiamo  il  lavoro  delle  Corti  di  cassazione,  la 
suprema  nostra  Magistratura.  Per  esse  si  sono  compilati  i  pro- 
spetti X  e  XI  che  trovansi  in  fine  degli  allegati,  dal  primo  dei 
quali  si  rileva  che  nelle  materie  civili  furono  presentati  3217  ri- 
corsi e  ne  furono  definiti  3176,  pari  a  0.  10  ogni  1000  abitanti.  La 
Corte  di  Napoli  ne  ebbe  il  maggior  numero,  977  in  cifre  effettive, 
0.13  in  cifre  proporzionali,  seguita  dalla  Corte  di  Roma,  la  quale 
ne  definì  432  in  materia  di  cognizione  comune,  e  510  nelle  materie 
di  competenza  esclusiva.  Un  lavoro  piuttosto  scarso  trovasi  nella 
Corte  di  Firenze,  che  ha  esaurito  appena  186  ricorsi,  pari  a  0.  03 
ogni  1000  abitanti,  e  non  molto  rilevante,  in  cifre  assolute,  anche  in 
quella  di  Palermo  che  ne  definì  412,  i  quali  però  in  rapporto  alla 
popolazione  danno  una  proporzione  di  0.  12,  quasi  uguale  al  mas- 
simo della  Corte  di  Napoli. 

Quanto  alle  materie  penali  (prospetto  XI)  riservate  alla  cogni- 
zione esclusiva  della  Corte  di  Roma,  notasi  che  nel  quinquennio 
1898-1902  le  sentenze  per  ricorsi  in  materia  ordinaria  somma- 
rono in  media  a  11,775  pari  a  0.  36  ogni  1000  abitanti,  e  che  ve 
ne  furono  265,  ossia  0.  01  ogni  1000  abitanti,  per  conflitti;  40  per 
remissione  di  causa  da  una  ad  altra  Corte  a  motivo  di  legittima  su- 
spicione e  3  per  revisione. 

Ha  certamente  connessione  col  tema  che  ci  riguarda,  la  que- 
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stione,  tra  le  più  ardenti,  della  unificazione  di  queste  Corti  supreme 
anche  per  le  materie  civili,  ma  non  è  certo  da  considerazioni  di  la- 
voro più  o  meno  rilevante  nell'una  o  nell'altra  Corte,  che  si  pos- 
sono trarre  argomenti  in  appoggio  a  quella  tesi,  sibbene  da  alte 
considerazioni  giuridiche  e  politiche,  che  a  me  non  è  lecito  nem- 
meno sfiorare. 

Tuttavia  anche  la  forte  sproporzione  che  si  riscontra  nel  lavoro 
di  talune  Corti  di  cassazione,  gioverebbe  che  fosse  corretta  me- 
diante una  più  equa  e  razionale  divisione  del  lavoro,  e  a  ciò  si 
potrebbe  provvedere  con  un  opportuno  ritocco  della  rispettiva  cir- 
coscrizione territoriale. 

Siamo  così  giunti  al  termine  di  questa  corsa  a  traverso  migliaia 
e  migliaia  di  cifre,  per  la  quale  non  ho  soltanto  abusato,  ma  certa- 
mente esaurita  la  vostra  pazienza,  e  dovrei  ancora  invitarvi  ad 
un  riesame  riassuntivo  di  tutto  il  lavoro,  per  vedere  se  qualche 
conclusione  pratica  se  ne  possa  ricavare. 

Abbiamo  rilevato  insieme  che  vi  sono  Preture,  Tribunali  e 
anche  Corti,  il  cui  lavoro  è  pressoché  nullo  o  almeno  insignificante, 
e  dove  quindi  le  energie  intellettuali  dei  magistrati  che  vi  sono  pre- 
posti o  addetti,  non  possono  non  affievolirsi,  non  venendo  eser- 
citate in  quella  giusta  misura  che  è  condizione  della  conservazione 
di  qualsiasi  facoltà,  come  d'altro  canto  abbiamo  veduto  magistrature 
con  un  carico  di  lavoro  indubbiamente  eccessivo,  dove  la  fretta  quasi 
obbligatoria  nell'espletarlo  non  può  che  nuocere  alla  bontà  e  qualità 
del  lavoro  stesso. 

Ma,  ciò  nonostante,  io  non  oso  chiedere  a  voi  un  voto  esplicito 
di  soppressione  o  riduzione  delle  prime,  poiché  per  le  seconde  po- 
trebbe ravvisarsi  sufficiente  il  rimedio  della  assegnazione  ad  esse  di 
maggior  personale,  se  le  condizioni  finanziarie  e  lo  stato  della  cul- 
tura del  nostro  paese  potessero  consentire  questo  aumento. 

E  non  me  ne  sento  il  coraggio  perchè  altri  fattori,  come  già 
dissi  sul  principio  di  questa  relazione,  debbono  essere  presi  in  con- 
siderazione, se  si  vuole  provvedere  ad  una  saggia  riforma  delle 
circoscrizioni,  fattori  i  quali  non  possono  essere  giustamente 
valutati  che  collo  studio  di  ogni  singolo  caso.  Questo  compito  non 
poteva  essere  il  mio,  chè  anzi  una  relazione  statistica  deve  prescin- 
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dere  dai  casi  singoli,  e  trarre  le  sue  conclusioni  da  pluralità  di 
fatti. 

Tuttavia  le  molte  cifre  che  abbiamo  passate  in  rassegna  ci  auto- 
rizzano a  dichiarare  cori  tranquilla  coscienza  che  può  dirsi  anche 
statisticamente  dimostrata  la  necessità  di  riformare  le  circoscrizioni 
giudiziarie,  per  togliere  appunto  quei  difetti  che  si  rispecchiano  spe- 
cialmente nella  ineguale  distribuzione  del  lavoro,  e  poiché  giova 
sperare  che  siano  ripresi  tra  breve  gli  studi  per  la  riforma  dell'or- 
dinamento giudiziario,  sarebbe  bene  che  la  nostra  Commissione  av- 
vertisse fin  da  ora  l'opportunità  che  l'una  riforma  non  fosse  scom- 
pagnata dall'altra  e  tutte  e  due  insieme  fossero  condotte  innanzi,  per 
quel  vincolo  strettissimo  che  le  unisce.  Io  credo  che  un  saggio  or- 
dinamento giudiziario  abbia  come  presupposto  necessario  una  bene 
combinata  circoscrizione,  altrimenti  nell'applicazione  di  esso  si  corre 
rischio  di  perdere  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  erano  sperati,  e  credo 
inoltre  che  in  questo  modo  siano  facilitati  gli  studi  e  per  l'una  e  per 
l'altra  riforma,  data  la  comunanza  di  alcuni  elementi  che  giova 
quindi  studiare  contemporaneamente  sotto  il  duplice  aspetto. 

Per  queste  considerazioni,  io  prego  i  colleghi  di  votare  la  se- 
guente deliberazione: 

«  La  Commissione,  udita  la  lettura  della  relazione  sul  lavoro  delle 
«  Autorità  giudiziarie,  in  rapporto  alle  circoscrizioni,  persuasa  che 
«  queste  debbano  essere  modificate  per  eliminare  gli  inconvenienti, 
«  che  oggi  si  lamentano,  di  sedi  giudiziarie  quasi  prive  di  lavoro  e  di 
«  altre  dove  questo  è  in  misura  esuberante,  e  convinta  che  giovi 
«  attuare  insieme  le  riforme  delle  circoscrizioni  e  quella  dell'ordi- 
«  namento  giudiziario,  fa  voti  perchè  riprendendosi  gli  studi  ora 
«  interrotti  su  quest'ultimo  argomento,  siano  insieme  studiate  le 
«  riforme  più  convenienti  da  introdursi  nelle  circoscrizioni  giudi- 
«  ziarie  ». 


ALLEGATI. 
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Numero  medio  annuo  dei  procedimenti 

ESAURITI   DAGLI  UFFICI   DI  CONCILIAZIONE   NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 


Prospetto  I. 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 


Numero  degli  Uffici  di  con- 

dilazione 

Procedimenti  non  conten- 
ziosi —  Conciliazioni 

Procedimenti  contenziosi 

In  complesso 

Licenze  per  rilascio 
di  beni  immobili  non 
seguite  da  opposi- 
zione 

Cause  ordinarie  esau- 
rite per  transazione 
fuori  dall'udienza, 
per  abbandono,  ecc. 

Cause  ordinarie  con- 
ciliate all'udienza 

Cause    esaurite  con 

sentenza 

344 

1  127 

524 

23  710 

6  409 

15 

973 

47 

743 

508 

1  382 

473 

16  210 

8  261 

8 

278 

34 

604 

1 

153 

5  573 

375 

40  860 

13  694 

19 

097 

79 

599 

950 

5  591 

o 

429 

20  678 

8  156 

18 

816 

55 

670 

790 

6  644 

1 

773 

11  208 

8  056 

5 

587 

33 

268 

796 

10  961 

4 

633 

44  261 

24  248 

26 

533 

110 

636 

98 

462 

617 

4  456 

2  238 

2 

571 

10 

344 

91 

2  424 

1 

610 

4  992 

2  412 

1 

777 

13 

215 

79 

323 

681 

13  413 

2  711 

11 

585 

23 

713 

180 

1  380 

10 

744 

20  529 

5  234 

11 

172 

49 

059 

141 

1  553 

5 

659 

15  897 

4  383 

6 

430 

33 

927 

126 

293 

1 

259 

8  862 

2  939 

4 

990 

18 

348 

126 

402 

944 

13  160 

3  077 

6 

554 

24 

137 

158 

701 

543 

21  272 

5  332 

12 

059 

39 

907 

5:32 

2  955 

456 

43  459 

9  629 

53 

789 

110 

238 

324 

2  002 

1 

699 

38  973 

8  691 

43 

079 

94 

444 

783 

4  004 

11 

898 

114  577 

23  021 

128 

841 

237 

341 

126 

871 

899 

28  466 

4  770 

26 

871 

61 

877 

257 

2  983 

15 

801 

106  295 

24  294 

112 

557 

261 

930 

432 

2  079 

2 

204 

58  652 

12  961 

75 

613 

151 

509 

107 

823 

363 

29  038 

5  816 

21 

471 

57 

511 

111 

5  250 

3 

978 

43  379 

10  470 

45 

557 

103 

634 

193 

4  027 

6 

083 

65  497 

16  246 

83 

155 

180 

008 

367 

5  326 

39 

131  451 

27  386 

47 

406 

211 

603 

8 

472 

69  141 

75 

684 

919  295 

245  439 

794 

761 

2  104 

320 

Genova  

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

V(  nezia  

Parma  

Modena  (Sezione)  .  . 

Lucca  

Firenze 

Bologna  

Ancona  

Macerata  (Sezione)  . 
Perugia  (Sezione)  .  . 

Roma  

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione) .  . 

Trani  

Catanzaro  

Messina  

Catania  

Palermo  

Cagliari  

Regno  .  „ 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  II . 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

Distretto  di  Genova. 

46 

3 

49 

93 

142 

Castelnuovo  di  Garfagnana  .  .  . 

43 

1 

44 

66 

no 

27 

1 

28 

32 

60 

Totale  .  .  . 

116 

S 

121 

191 

312 

18 

1 

19 

27 

46 

139 

4 

143 

191 

334 

84 

3 

87 

81 

168 

82 

3 

85 

151 

236 

21 

1 

22 

29 

51 

67 

3 

70 

95 

165 

37 

1 

38 

34 

72 

Totale  .  .  . 

448 

16 

464 

608 

1  072 

42 

1 

43 

30 

73 

105 

13 

118 

125 

243 

22 

2 

24 

22 

46 

22 

2 

24 

19 

43 

60 

2 

62 

117 

179 

Totale  .  .  . 

251 

20 

271 

31? 

S84 

726 

6 

732 

732 

756 

17 

773 

773 

455 

9 

464 

464 

571 

23 

694 

694 

424 

12 

436 

436 

4  706 

4  706 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 
Segue  Prospetto  li.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

!  Totale 

penali 

53 

3 

56 

19 
i/6 

159 

10 

169 

154 

323 

36 

2 

38 

39 

77 

272 

11 

283 

322 

605 

27 

1 

28 

1  A 

14 

4£ 

130 

1 

131 

917 

o43 

50 

2 

52 

44 

Old 

113 

11 

124 

ADiC 

Totale  .  . 

3  872 

108 

3  93o 

J  696 

9  6?6 

83 

12 

95 

00 

I/o 

17 

1 

18 

18 

36 

404 

8 

412 

883 

1  295 

57 

2 

59 

79 

133 

22 

1 

23 

34 

57 

232 

9 

241 

271 

512 

Totale  .  .  . 

ui> 

31 
J  > 

848 

1  368 

2  216 

39 

1 

40 

47 

87 

78 

1 

79 

CO 

1U4 

111 

5 

116 

79 

195 

48 

5 

53 

69 

122 

132 

4 

136 

101 

237 

Totale  .  .  . 

408 

16 

424 

521 

74  J 

41 

3 

44 

32 

76 

96 

2 

9S 

72 

170 

Totale  .  .  . 

*37 

5 

142 

104 

246 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.    


PRETURE 


Sentenze 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

92 

5 

97 

75 

172 

28 

1 

29 

63 

92 

67 

6 

73 

106 

1 4  y 

217 

6 

223 

208 

4.31 

40 1 

123 

9 

137 

01 

1  OQ 

20 

1 

21 

33 

54 

126 

7 

133 

229 

362 

678 

35 

7i3 

775 

1  488 

88 

3 

91 

tifi 

yo 

10/ 

151 

11 

162 

oiy 

30 

4 

34 

fiQ 

318 

14 

332 

I  DO  I 

135 

11 

146 

183 

334 

722 

43 

765 

2  024 

2  789 

41 

6 

47 

59 

106 

14 

16 

46 

62 

18 

1 

19 

32 

51 

155 

10 

165 

285 

450 

43 

5 

48 

93 

141 

271 

24 

295 

S  r  s 

810 

191 

6 

197 

149 

316 

39 

1 

40 

36 

76 

48 

5 

53 

27 

80 

25 

1 

26 

40 

66 

25 

1 

26 

35 

61 

60 

3 

69  1 

74 

143 

Bordighera  

Ceriana  

Dolceacqua  

San  Remo  

Taggia  

T  rior  a  

Ventimiglia  

Totale 

Levanto  

Sarzana   

Sesta  Godano  

Spezia  1°  

Spezia  2°  

Totale 

Cairo  Montenotte  

Millesimo  

Sassello  

Savona   

Varazze  

Totale 

Distretto  di  Casale. 

Acqui  

Bistagno  

Bubbfo  

Carpeneto  

Molare  

Mombaruzzo  


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  11.  


Sentenze 


PRETURE 

in  primo 
grado 

civili 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

»  penali 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

138 

13 

151 

97 

248 

21 

21 

41 

62 

32 

1 

33 

33 

58 

4 

62 

67 

129 

Totale  .  .  . 

643 

SS 

678 

S99  , 

1  277 

Alessandria  1°  

316 

9 

325 

226 

551 

85 

5 

90 

139 

229 

29 

2 

31 

25 

56 

31 

1 

32 

28 

60 

34 

1 

35 

39 

74 

50 

5 

55 

66 

121 

16 

16 

16 

32 

San  Salvatore  Monferrato  .... 

37 

1 

33 

34 

72 

23 

1 

24 

14 

38 

37 

1 

38 

49 

87 

Totale  .  .  . 

658 

26 

684 

636 

1  320 

295 

18 

313 

204 

517 

n 

3 

75 

•110 

185 

119 

6 

125 

63 

188 

24 

1 

25 

31 

56 

27 

1 

28 

22 

50 

95 

6 

101 

83 

184 

138 

11 

149 

103 

252 

27 

1 

28 

35 

63 

36 

1 

.  37 

45 

82 

60 

2 

62 

59 

121 

35 

2 

37 

22 

59 

Totale  .  .  . 

928 

J2 

980 

777 

»  757 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


Sentenze 

DD  T?  TTTD  V 

riXEj  1  U  rC ej 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

1  Q 

0 
ss 

91 

Al 

45 

66 

&t 

0 
0 

6/ 

29 

56 

14 

1 

lo 

21 

36 

Q 

0 

18 

24 

Totale  .  .  . 

63 

6 

69 

"3 

182 

f^fìCf*lp    "IVI  CkYì  f(*WSltr\  1® 

11 

173 

134 

307 

r o  c  o  ì a   IV  f r\T\  farro  tn  9^ 

65 

2 

67 

57 

124 

19 

3 

22 

23 

45 

0 
s 

(CO 

21 

49 

IO 

a 
0 

SO 

72 

158 

72 

3 

75 

39 

114 

TV/T  n  n  t  i  £r  1  \fì 

18 

6 

24 

23 

47 

(~}(*n  \  m  ionn 

15 

1 

16 

28 

44 

12 

2 

14 

23 

37 

57 

3 

60 

32 

92 

Totale  .  .  . 

524 

41 

452 

1  017 

17 

2 

19 

23 

42 

60 

4 

64 

57 

121 

65 

2 

67 

12S 

195 

76 

5 

81 

86 

167 

15 

1 

16 

24 

40 

23 

1 

24 

52 

7d 

Totale  .  .  . 

2S6 

271 

370 

641 

16 

17 

23 

40 

24 

25 

19 

44 

89 

4 

93 

135 

228 

15 

15 

22 

37 

30 

31 

52 

83 

Totale  .  .  . 

i74 

7 

181 

2SI 

432 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Prktura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

r  tv  H/ 1  U  KHj 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

11 

1 

12 

27 

39 

38 

2 

40 

52 

92 

48 

2 

50 

78 

128 

40 

1 

41 

75 

116 

14 

3 

17 

35 

52 

San  Nazzano  de'  Burgondi  .... 

12 

1 

13 

24 

37 

61 

2 

63 

125 

183 

Totale  .  .  . 

224 

12 

236 

416 

6S2 

110 

5 

115 

123 

238 

83 

6 

89 

70 

159 

15 

1 

16 

34 

50 

19 

1 

20 

40 

60 

17 

1 

18 

27 

45 

Stradella  

62 

2 

64 

72 

136 

104 

g 

112 

175 

237 

Totale  .  .  . 

410 

434 

97  S 

Distretto  di  Torino. 

Alba  

134 

7 

141 

126 

267 

Bossolasco  ...      .  . 

24 

2 

26 

22 

43 

58 

5 

63 

77 

140 

67 

4 

71 

54 

125 

Cortemilia 

63 

4 

67 

54 

121 

29 

2 

31 

17 

4S 

60 

1 

61 

30 

91 

94 

4 

93 

107 

205 

11 

1 

12 

19 

31 

Totale  .  .  . 

S40 

30 

S7° 

506 

1  076 

24  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

91 

3 

94 

159 

253 

25 

1 

26 

42 

68 

47 

3 

50 

37 

87 

12 

12 

45 

57 

25 

! 

26 

44 

70 

Totale  .  .  . 

200 

8 

208 

327 

S3S 

49 

2 

51 

43 

94 

272 

13 

285 

247 

532 

36 

2 

33 

61 

9 

60 

2 

62 

0/ 

27 

1 

28 

33 

61 

43 

2 

45 

44 

89 

47 

2 

49 

37 

86 

49 

3 

52 

46 

98 

53 

53 

70 

123 

Totale  .  .  . 

636 

27 

663 

648 

1  311 

27 

1 

28 

48 

76 

6 

6 

34 

40 

20 

20 

40 

60 

48 

2 

50 

37 

87  • 

15 

1 

16 

39 

«>•> 

88 

4 

92 

157 

249 

27 

28 

50 

78 

38 

38 

47 

85 

34 

2 

36 

64 

100 

7 

7 

38 

45 

10 

10 

33 

43 

15 

1 

16 

11 

27 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.   


Pretura 


PRETURE 


Sentenze 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

27 

1 

28 

24 

52 

14 

14 

44 

58 

11 

11 

57 

68 

29 

4 

33 

52 

85 

416 

17 

433 

775 

1  208 

17 

17 

30 

47 

5 

5 

10 

15 

96 

6 

102 

192 

294 

7 

7 

30 

37 

"$ 

6 

131 

262 

393 

25 

1 

26 

28 

54 

9 

9 

58 

67 

49 

3 

52 

30 

82 

39 

2 

41 

69 

110 

100 

4 

104 

92 

196 

44 

3 

47 

32 

79 

42 

3 

45 

64 

109 

43 

4 

47 

55 

102 

34 

1 

35 

44 

79 

31 

1 

32 

41 

73 

40 

1 

41 

28 

69 

4Sé 

23 

479 

S4I 

1  020 

48 

2 

50 

41 

91 

15 

1 

16 

33 

49 

36 

3 

39 

31 

70 

74 

4 

78 

44 

122 

27 

27 

34 

61 

San  Damiano  Macra  

Tenda.  ....   

Valdieri  

Vinadio   

Totale  .  . 

Bannio  

Crodo   

Domodossola  

Santa  Maria  Maggiore  e  Crana 

Totale  .  . 

Azeglio  

Caluso  

Castellamonte  

Cuorgnè  

Ivrea   

Locana   

Pont  Canavese   

San  Giorgio  Canavese  

Settimo  Vittone  

Strambino  

Vico  Canavese  

Totale  .  . 

Bagnasco  

Bene  Vagienna  

Carrù  

Ceva  

Cherasco  
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


PRETURE 


Sentenz 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi* 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

36 

1 

37 

25 

62 

20 

21 

27 

48 

32 

2 

34 

54 

88 

129 

3 

132 

104 

236 

14 

1 

15 

27 

42 

26 

2 

28 

19 

47 

20 

2 

22 

22 

44 

18 

2 

20 

26 

46 

36 

2 

38 

32 

70 

18 

1 

19 

21 

40 

549 

27 

540 

1  116 

18 

19 

11 

30 

70 

4 

74 

89 

163 

21 

1 

22 

22 

44 

13 

1 

14 

19 

33 

205 

1 

206 

246 

452 

35 

2 

37 

48 

85 

28 

2 

30 

21 

51 

56 

2 

58 

45 

103 

446 

14 

460 

SOi 

961 

51 

2 

53 

43 

96 

20 

20 

35 

55 

99 

6 

105 

81 

186 

27 

27 

42 

69 

42 

2 

44 

73 

117 

16 

1 

17 

32 

49 

40 

1 

41 

61 

102 

295 

12 

307 

367 

674 

Dogliani  

Frabosa  Soprana   

Garessio  

Mondovì  

Monesiglio  

Murazzano  

Ormea  

Pamparato  

Vicoforte  di  Mondovì .... 
Villanova  Mondovì  

Totale 

Biandrate   

Borgom  anero  

Borgo  Ticino  

Borgo  Vercelli  

Novara  

Oleggio  

Orta  Novarese  

Romagnano  Sesia  

Totale 

Arona  

Canobbio  

Intra   

Lesa  

Omegna  

Ornavasso  

Pallanza  

Totale 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


pp  TTTTTR  Tf. 

Sentenze 

in  primo 
grado 

civili 

in  grado 

di 
appello 

Tn+alA 
-1-  Uiaic 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

8 

1 

9 

20 

29 

26 

2 

28 

83 

111 

9 

9 

31 

40 

16 

16 

27 

43 

9 

9 

15 

24 

22 

22 

26 

48 

9 

9 

17 

26 

84 

3 

87 

102 

189 

25 

1 

26 

77 

103 

21 

21 

37 

58 

Totale  .  .  . 

229 

7 

236 

43S 

671 

32 

1 

33 

41 

74 

21 

2 

23 

48 

71 

11 

2 

13 

21 

34 

33 

4 

37 

34 

71 

20 

1 

21 

58 

79 

29 

29 

42 

71 

97 

4 

101 

106 

207 

44 

3 

47 

47 

94 

43 

4 

47 

114 

16) 

34 

2 

36 

58 

94 

Totale  .  .  . 

364 

23 

387 

569 

9S6 

50 

3 

53 

68 

121 

19 

2 

21 

60 

SI 

24 

1 

25 

37 

62 

27 

27 

79 

106 

66 

3 

69 

83 

157 

Totale  .  .  . 

186 

9 

19$ 

332 

S*7 

—  374  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segne  Prospello  II.  


Sentenze 


PRETURE 

in  primo 
grado 

civili 

in  grado 
di 

apoello 

Totale 

penali 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

24 

3 

27 

28 

55 

13 

1 

14 

34 

48 

29 

3 

32 

73 

105 

15 

1 

16 

53 

69 

24 

2 

26 

46 

72 

124 

7 

131 

122 

253 

63 

2 

65 

95 

160 

55 

2 

57 

102 

159 

13 

13 

19 

32 

19 

1 

20 

42 

62 

40 

1 

41 

51 

92 

57 

6 

63 

61 

124 

10 

2 

12 

16 

28 

38 

2 

40 

43 

86 

42 

1 

43 

54 

97 

4 

4 

30 

34 

46 

2 

48 

66 

114 

31 

1 

32 

60 

92 

34 

1 

35 

38 

73 

477 

12 

489 

489 

313 

12 

325 

325 

610 

20 

630 

630 

OOà 

12 

O/O 

010 

645 

21 

666 

666 

242 

7 

249 

249 

400 

15 

415 

415 

4  763 

4  763 

23 

1 

24 

31 

55 

Totale  .  .  . 

3  754 

93» 

3  892 

S  830 

9  722 

-  375  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

34 

3 

37 

33 

70 

21 

21 

34 

55 

35 

2 

37 

52 

89 

Totale  .  .  . 

90 

5 

95 

119 

214 

17 

2 

19 

22 

41 

37 

4 

41 

46 

87 

90 

3 

93 

61 

154 

19 

19 

43 

62 

28 

i£>  1 

29 

78 

107 

40 

7 

47 

103 

150 

191 

11 

202 

257 

459 

Totale  .  .  . 

422 

28 

4jo 

610 

1  060 

Distretto  di  Milano. 

212 

3 

215 

3Rft 

103 

4 

107 

1.Aft 

255 

15 

15 

33 

48 

65 

2 

67 

111 
ili 

1*0 

Totale  .  .  . 

395 

9 

404 

457 

861 

28 

1 

29 

67 

9d 

24 

2 

26 

«fi 
00 

1 19 

25 

26 

8> 

108 

21 

2 

23 

53 

76 

150 

4 

154 

325 

479 

33 

33 

61 

94 

18 

1 

19 

43 

62 

33 

33 

52 

85 

42 

1 

43 

124 

167 

Totale  .  .  . 

374 

12 

3S6 

893 

1  279 

—  376  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segn«  Prospetto  11. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

6 

6 

53 

59 

101 

5 

106 

196 

302 

17 

17 

58 

75 

25 

25 

38 

63 

16 

., 

16 

53 

69 

Totale  .  .  . 

165 

5 

170 

398 

S68 

7 

7 

56 

63 

15 

1 

16 

74 

90 

80 

2 

82 

122 

204 

49 

4 

53 

266 

319 

8 

8 

22 

30 

12 

1 

13 

51 

64 

Totale  .  .  . 

171 

8 

179 

770 

21 

1 

22 

50 

72 

21 

1 

22 

78 

100 

29 

2 

31 

109 

140 

22 

22 

49 

71 

23 

23 

77 

10O 

15 

15 

68 

83 

13 

1 

14 

56 

70 

528 

13 

541 

541 

578 

15 

593 

593 

394 

11 

405 

405 

388 

19 

407 

407 

311 

9 

320 

320 

1  075 

24 

1  099 

1  099 

954 

37 

991 

991 

-  377  - 


Segue  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  li.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

too 

/DO 

755 

160 

4 

164 

164 

7  071 

7  071 

Totale  .  .  . 

5  268 

IS7 

s  425 

7  SS» 

12  983 

23 

1 

24 

43 

67 

42 

2 

44 

102 

146 

192 

3 

195 

647 

842 

38 

2 

40 

89 

129 

Totale  .  .  . 

295 

8 

881 

i  184 

23 

0 

25 

55 

80 

33 

3 

36 

120 

156 

111 

10 

121 

440 

561 

Totale  .  .  . 

167 

iS 

*  182 

6ij 

797 

10 

1 

11 

46 

57 

13 

] 

19 

123 

142 

13 

13 

76 

89 

91 

5 

96 

181 

277 

Ponte  in  Valtellina»  • 

18 

19 

111 

130 

87 

2 

89 

320. 

409 

45 

3 

48 

Ili 

159 

Totale  .  .  . 

282 

29$ 

968 

1  263 

25 

25 

50 

75 

25 

25 

32 

57 

66 

4  • 

70 

87 

157 

84 

4 

88 

149 

237 

144 

5 

149 

236 

385 

Totale  .  .  . 

344 

13 

357 

SS4 

911 

—  378  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li.  


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

Distretto  di  Brescia. 

26 

1 

27 

1 1 1 

138 

169 

7 

176 

506 

682 

69 

1 

70 

307 

377 

20 

2 

22 

88 

110 

46 

46 

138 

184 

25 

25 

67 

92 

T  ,/ìvpra 

16 

16 

101 

117 

IVI  «irti neri • 

17 

17 

197 

214 

22 

2 

24 

42 

66 

19 

19 

125 

144 

11 

1 

12 

96 

108 

22 

1 

23 

121 

144 

16 

2 

18 

121 

139 

63 

3 

66 

354 

420 

7 

7 

33 

40 

28 

1 

29 

,  190 

21 

Totale  .  .  . 

57^ 

21 

597 

2  S97 

ì  194 

24 

24 

81 

105 

25 

25 

127 

152 

8 

2 

10 

29 

39 

V  ì  i  A  *\  n  !» 

35 

] 

36 

111 

147 

Totale  .  .  . 

92 

3 

95 

34° 

443 

26 

1 

27 

154 

181 

23 

1 

24 

99 

123 

9 

9 

131 

140 

Totale  .  .  . 

58 

2 

éo 

384 

444 

—  379  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

enali 
pena  ì 

28 

3 

31 

105 

136 

13 

13 

84 

97 

156 

8 

164 

56S 

732 

112 

3 

115 

307 

422 

28 

1 

29 

169 

198 

26 

1 

27 

125 

152 

26 

26 

67 

93 

30 

2 

32 

150 

182 

35 

3 

39 

1*19 

1/1 

37 

3 

40 

158 

198 

25 

25 

104 

129 

32 

" , 

33 

225 

258 

25 

1 

26 

131 

157 

Totale  .  .  . 

574 

26 

6oo 

2  325 

2  92J 

57 

3 

60 

88 

148 

15 

15 

59 

74 

33 

1 

34 

103 

137 

7 

7 

32 

39 

Totale  .  .  . 

4 
\ 

ri6 

282 

76 

3 

79 

211 

290 

13 

1 

14 

110 

124 

15 

15 

49 

64 

Totale  .  .  . 

io4 

4 

108 

370 

478 

13 

13 

45 

58 

114 

3 

117 

372 

489 

36 

1 

37 

110 

147 

23 

23 

66 

89 

-  380  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

I  il     —  I  dUU 

'di 

3.pp©llo 

Totale 

penali 

15 

15 

51 

66 

27 

1 

28 

76 

104 

Totale  .  .  . 

228 

s 

233 

720 

953 

43 

1 

44 

63 

107 

104 

4 

108 

351 

459 

116 

3 

119 

179 

298 

Ostiglia  

29 

1 

30 

43 

73 

35 

2 

37 

59 

96 

San  Benedetto  Po=  . 

17 

2 

19 

52 

71 

Sermide                        .  . 

17 

1 

18 

46 

64 

Totale  .  .  . 

361 

375 

17) 

1  168 

11 

11 

32 

43 

18 

1 

19 

76 

95 

1 

1 1 

42 

53 

42 

1 

43 

231 

274 

11 

1 

12 

58 

70 

Totale  .  .  . 

92 

4 

96 

439 

535 

Distretto  di  Venezia. 

42 

3 

45 

140 

185 

75 

2 

77 

202 

279 

57 

4 

61 

120 

181 

Totale  .  .  . 

174 

9 

183 

462 

645 

57 

2 

59 

193 

252 

21 

1 

22 

35 

57 

69 

2 

71 

237 

308 

105 

2 

107 

122 

229 

31 

2 

33 

57 

90 

—  381  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO    1898  1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRTTTTTR  k 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

29 

29 

65 

94 

11 

1 

12 

44 

56 

46 

2 

48 

93 

141 

OC 

0 

ài 

73 

104 

Totale .  .  . 

397 

ij 

412 

919 

1  331 

45 

45 

1  :;o 
ioy 

28 

2 

30 

tu 

01 

yi 

41 

2 

43 

96 

139 

29 

2 

31 

86 

117 

63 

6 

69 

193 

262 

Tot&lG  •  •  • 

206 

12 

218 

S9S 

SI, 

75 

3 

78 

157 

235 

66 

1 

67 

165 

232 

65 

2 

67 

113 

ISO 

Totale  ... 

206 

6 

212 

43  5 

647 

24 

1 

25 

43 

68 

60 

2 

62 

93 

155 

30 

3 

33 

28 

.  61 

Totale  .  .  . 

114 

6 

120 

164 

284 

48 

2 

50 

89 

139 

40 

2 

42 

103 

145 

25 

5 

30 

85 

115 

Padova  1°  

136 

4 

140 

595 

735 

239 

7 

246 

1  037 

1  283 

110 

110 

207 

317 

52 

1 

53 

223 

276 

Totale  .  .  . 

650 

21 

671 

2  5  59 

3  010 

—  .382  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

49 

2 

51 

112 

163 

115 

3 

118 

186 

304 

106 

2 

108 

218 

326 

48 

3 

51 

119 

170 

101 

3 

104 

112 

216 

209 

9 

218 

198 

416 

Totale  .  .  . 

628 

22 

650 

94S 

1  J95 

50 

1 

51 

167 

218 

20 

2 

22 

58 

80 

49 

2 

51 

60 

111 

37 

37 

47 

84 

35 

1 

36 

47 

83 

19 

1 

20 

63 

83 

59 

2 

61 

55 

116 

66 

2 

68 

68 

136 

71 

2 

73 

189 

262 

Totale.  .  . 

406 

13 

419 

7S4 

1  173 

61 

2 

63 

142 

56 

2 

58 

95 

153 

228 

8 

236 

300 

536 

Totale  .  .  . 

34S 

12 

3S7 

474 

831 

41 

1 

42 

97 

139 

50 

1 

51 

95 

146 

42 

43 

252 

295 

177 

2 

179 

387 

566 

42 

1 

43 

150 

193 

Totale.  .  . 

352 

6 

358 

981 

1  339 

—  383  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  JI.  


PRETURE 


Sentenze 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

244 

22 

266 

262 

528 

113 

5 

118 

95 

213 

201 

6 

207 

155 

362 

29 

2 

31 

103 

139 

48 

1 

49 

258 

307 

205 

16 

221 

135 

356 

127 

9 

136 

124 

260 

241 

11 

252 

491 

743 

93 

12 

105 

195 

300 

i  301 

84 

1  385 

1  823 

3  208 

16 

1 

17 

106 

123 

71 

1 

72 

468 

540 

104 

104 

103 

207 

62 

62 

155 

217 

32 

1 

33 

72 

105 

44 

5 

49 

139 

18S 

42 

1 

43 

86 

129 

458 

5 

463 

463 

280 

3 

283 

283 

289 

3 

292 

292 

•• 

•• 

3  429 

3  429 

1  398 

20 

1  418 

4  SS8 

s  976 

35 

1 

36 

94 

130 

41 

1 

42 

119 

161 

18 

1 

19 

40 

59 

42 

3 

45 

90 

135 

70 

3 

73 

132 

205 

71 

2 

73 

141 

214 

52 

1 

53 

83 

136 

Cividale  del  Friuli  

Codroipo  

Gemona  

Latisana  

Palmanova  

San  Daniele  del  Friuli  .  .  . 

Tarcento  

Udine  1°  

Udine  2°  

Totale 

Cavarzere  

Chioggia  

Dolo  

Mestre  

Mirano  

Portogruaro  

San  Dona  di  Piave  

Venezia  1°  

Venezia  2°  

Venezia  3°  

Venezia  urbana  

Totale 

Bardolino  

Caprino  Veronese  

Grezzana  

Isola  della  Scala  

San  Pietro  in  Cariano  .  .  . 

Soave   

Tregnago  


—  384  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura, 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  11.  


PRETURE 


Sentenze 


civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

392 

6 

398 

398 

64 

0}  1 

65 

■    1  886 

65 
1  886 

29 

3 

32 

79 

111 

814 

22 

836 

2  664 

3  Soo 

53 

1 

54 

104 

158 

10 

20 

58 

73 

39 

4 

43 

118 

161 

96 

6 

102 

166 

268 

32 

2 

34 

82 

116 

58 

1 

59 

142 

201 

141 

2 

143 

375 

518 

48 

3 

51 

95 

146 

486 

20 

506 

1  140 

1  646 

65 

3 

68. 

70 

13S 

4 

4 

20 

24 

44 

1 

45 

64 

109 

"3 

4 

117 

iS4 

271 

49 

1 

50 

116 

166 

10 

10 

32 

42 

21 

1 

22 

26 

48 

15 

15 

27 

42 

19 

1 

20 

47 

67 

25 

26 

61 

87 

33 

33 

50 

83 

25 

1 

26 

24 

50 

Verona  1°  

Verona  2°  

Verona  urbana  

Villafranca  di  Verona.  .  .  .  , 

Totale 

Arzignano  

Barbarano  

Lonigo  

Schio  

Thiene.  

Valdagno  

Vicenza  1°  

Vicenza  2°  

Totale 

Distretto  di  Parma. 

Bedonia  

Berceto  

Borgotaro   

Totale 

Borgo  San  Donnino  

Busseto  

Calestano  

Colorno  

Corniglio  

Fornovo  di  Taro  

Langhirano  

Noceto  


—  385  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  11.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

162 

5 

167 

428 

595 

Parma  2°  

110 

6 

116 

369 

485 

22 

1 

23 

30 

53 

22 

2 

24 

57 

81 

36 

2 

3S 

47 

85 

Totale.  .  . 

549 

21 

S70 

1  }i4 

1  884 

22 

1 

1 

9^ 

co 

18 

41 

56 

2 

58 

69 

127 

65 

3 

68 

108 

176 

12 

33 

45 

26 

2 

28 

20 

48 

30 

1 

31 

66 

97 

57 

4 

61 

77 

100 

18 

1 

19 

56 

75 

119 

4 

123 

308 

431 

33 

2 

35 

30 

65 

51 

5 

56 

81 

137 

Totale .  .  . 

489 

2J 

514 

866 

1  380 

Distretto  di  Parma 

(Sezione  di  Modena). 

46 

1 

47 

102 

149 

42 

1 

43 

69 

112 

73 

1 

74 

130 

204 

109 

5 

114 

29S 

412 

76 

5 

SI 

241 

322 

27 

1 

28 

69 

97 

45 

3 

48 

119 

167 

Totale .  .  . 

418 

17 

435 

1  028 

1  465 

25  —  Annali  di  Statistica.  M 


—  386  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902, 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

12 

12 

29 

41 

34 

1 

35 

44 

79 

30 

30 

63 

93 

33 

34 

92 

126 

19 

19 

61 

80 

23 

1 

24 

56 

80 

Totale.  .  . 

3 

JS4 

34S 

499 

18 

18 

27 

45 

8 

8 

35 

43 

21 

1 

22 

32 

54 

9 

9 

83 

92 

44 

2 

46 

107 

153 

57 

2 

59 

ino 

161 

17 

17 

34 

51 

25 

1 

26 

32 

58 

104 

6 

110 

375 

485 

San  Polo  d'Enza  in  Caviano  .  .  . 

2i 

\ 

22 

46 

68 

42 

43 

86 

129 

23 

1 

24 

35 

59 

Totale.  .  . 

389 

404 

994 

1  398 

Distretto  di  Lucca. 

203 

4 

207 

207 

104 

1 

105 

105 

3  577 

3  577 

Totale.  .  . 

307 

J 

312 

3  577 

3  889 

—  387  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

m  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

10 

2 

12 

33 

45 

55 

1 

56 

226 

282 

61 

2 

63 

55 

118 

47 

1 

48 

87 

135 

350 

5 

355 

OoU 

rie:; 

Lucca.  Capannori 

241 

246 

216 

462 

MoDsumma.no  .... 

42 

42 

99 

141 

Pescia . 

108 

3 

111 

142 

253 

Pietrasanta 

91 

1 

92 

319 

411 

111 

3 

114 

167 

281 

Totale.  .  . 

i  n6 

23 

i  139 

I  07d. 

3  1 1 3 

Bagni  San  Giuliano. 

49 

1 

50 

105 

155 

58 

59 

112 

171 



22 

22 

84 

106 

29 

3 

32 

90 

122 

27 

1 

28 

45 

73 

306 

9 

315 

1  967 

2  282 

69 

2 

71 

208 

2:9 

Rosignano  Marittimo 

24 

i 

26 

60 

86 

24 

1 

25 

89 

114 

Totale  .  .  . 

608 

20 

628 

2  760 

3  388 

19 

19 

42 

61 

46 

3 

49 

137 

186 

Totale  .  .  . 

6S 

3 

68 

179 

•  247 

Campiglia  Marittima 

44 

2 

46 

75 

121 

72 

2 

74 

64 

13S 

23 

23 

70 

93 

—  388  - 

Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li. 


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
compi  6  s  si- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

17 

1 

18 

38 

56 

24 

1 

25 

71 

1 

96 

Totale  .  .  . 

180 

6 

186 

318 

$04 

Distretto  di  Firenze. 

128 

2 

130 

452 

582 

41 

2 

43 

158 

201 

49 

1 

50 

61 

111 

45 

1 

46 

140 

186 

29 

1 

30 

84 

114 

35 

2 

37 

59 

S6 

79 

4 

83 

224 

307 

29 

29 

81 

110 

61 

4 

65 

163 

228 

69 

3 

72 

185 

257 

33 

2 

35 

102 

137 

Totale  .  .  . 

598 

22 

620 

1  709 

2  329 

30 

! 

31 

164 

195 

47 

2 

49 

105 

154 

16 

16 

89 

105 

47 

2 

49 

152 

.  201 

609 

9 

618 

618 

627 

11 

638 

638 

289 

4 

293 

293 

8  379 

8  379 

13 

1 

14 

43 

57 

23 

1 

24 

39 

63 

39 

2 

41 

72 

113 

16 

1 

17 

76 

93 

22 

22 

91 

113 

-  389  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

187 

4 

191 

704 

895 

San  Casciano  Val  di  Pesa  .... 

17 

17 

48 

65 

12 

1 

13 

115 

128 

45 

2 

47 

74 

121 

Totale  .  .  . 

2  039 

41 

2  080 

10  151 

12  231 

37 

2 

39 

119 

158 

53 

2 

55 

49 

104 

74 

1 

75 

151 

226 

4 

4 

20 

24 

11 

11 

39 

50 

67 

2 

69 

109 

178 

48 

5 

53 

122 

175 

25 

2 

27 

85 

112 

OO 

1 

QO 

0» 

77 

116 

20 

1 

21 

91 

m 

23 

23 

42 

65 

Totale  .  .  . 

400 

16 

416 

904 

1  320 

19 

1 

20 

47 

67 

17 

1 

18 

45 

64 

5 

5 

37 

42 

19 

1 

20 

84 

104 

23 

0 

25 

36 

61 

Totile  .  .  . 

83 

S 

88 

250 

338 

203 

6 

209 

356 

565 

103 

3 

105 

118 

224 

28 

2 

30 

54* 

84 

Totale  .  .  . 

334 

11 

34S 

S2S 

873 

—  390  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

penali 

22 

1 

23 

78 

.01 

24 

24 

10 

130 

10 

1 

11 

35 

46 

28 

28 

109 

137 

Totale  .  .  . 

84 

2 

86 

328 

414 

46 

2 

48 

86 

134 

85 

3 

88 

184 

272 

53 

2 

55 

138 

193 

37 

1 

38 

67 

105 

Totale  .  .  . 

221 

8 

229 

47  S 

704 

25 

1 

26 

42 

68 

Chin  sdino  

8 

* 

8 

31 

39 

Colle  di  Val  d'Elsa  

23 

23 

41 

64 

20 

1 

21 

62 

83 

29 

29 

56 

85 

5 

5 

26 

31 

99 

3 

102 

368 

470 

Totale  .  .  . 

209 

S 

214 

626 

840 

Distretto  di  Bologna. 

57 

2 

59 

96 

155 

38 

38 

89 

127 

403 

12 

415 

415 

408 

8 

416 

416 

8  012 

8  012 

20 

20 

190 

210 

15 

15 

38 

53 

21 

21 

109 

130 

26 

1 

27 

80 

107 

-  391  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

84 

I 

85 

302 

387 

19 

19 

51 

70 

17 

17 

97 

114 

19 

1 

20 

95 

115 

San  Giovanni  in  Persiceto  .... 

34 

2 

36 

126 

162 

23 

23 

58 

81 

Totale  .  .  . 

i  184 

27 

1  211 

9  343 

10  SS4 

34 

1 

35 

107 

142 

19 

•• 

19 

58 

77 

Cento   

33 

33 

98 

131 

67 

4 

71 

183 

254 

13 

14 

266 

280 

43 

3 

46 

156 

202 

2C0 

1 

201 

788 

989 

110 

110 

267 

377 

32 

32 

111 

143 

Totale  .  .  . 

JSi 

IO 

$61 

2  oh 

2  59S 

23 

24 

86  . 

110 

121 

122 

669 

791 

23 

1 

24 

70 

94 

164 

166 

476 

642 

56 

57 

145 

202 

30 

31 

73 

104 

93 

94 

227 

321 

27 

28 

76 

104 

Sant'Arcangelo  di  Romagna  .  .  . 

17 

18 

47 

65 

29 

29 

96 

125 

16 

17 

49 

66 

Totale  .  .  . 

599 

11 

610 

2  014 

2  624 

-  392  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segua  Prospetto  11.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

38 

2 

40 

39 

79 

15 

15 

73 

88 

20 

2 

22 

50 

78 

105 

105 

287 

392 

17/1 

3 

177 

320 

497 

50 

1 

51 

193 

244 

53 

53 

185 

238 

Totale  .  .  . 

455 

8 

463 

1  153 

i  616 

Distretto  di  Ancona. 

103 

2 

105 

354 

459 

99 

2 

101 

474 

575 

41 

2 

43 

96 

139 

21 

1 

22 

81 

103 

75 

1 

76 

217 

293 

71 

2 

73 

211 

284 

16 

1 

17 

90 

107 

40 

2 

42 

69 

111 

60 

2 

62 

190  " 

252 

39 

2 

41 

91 

132 

70 

2 

72 

181 

253 

Totale  .  .  . 

635 

19 

654 

2  054 

2  70& 

60 

3 

63 

290 

353 

31 

1 

32 

64 

96 

49 

1 

50 

160 

210 

99 

2 

101 

265 

366 

Totale  .  .  . 

239 

7 

246 

779 

1  025 

-  393  - 


Segue  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospttto  li.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

43 

1 

44 

125 

169 

35 

2 

37 

109 

146 

30 

3 

33 

79 

112 

28 

2 

30 

30 

60 

San  T.prt 

29 

2 

31 

51 

82 

32 

3 

35 

54 

89 

oU 

1 

31 

47 

78 

oy 

1 

86 

126 

83 

3 

86 

188 

274 

Totale  .  .  . 

349 

18 

367- 

769 

1  136 

Distretto  di  Ancona. 

(Sezione  ài  Macerata). 

40 

1 

41 

98 

139 

36 

5 

41 

175 

216 

178 

16 

194 

426 

620 

57 

2 

59 

111 

170 

31 

2 

33 

no 

143 

San  Ben"de.t'o  del  Tronto  .... 

46 

2 

48 

156 

204 

Totale  .  .  . 

388 

28 

416 

1  076 

1  492 

171 

11 

182 

223 

405 

44 

1 

45 

107 

152 

28 

1 

29 

54 

83 

Totale  .  .  . 

243 

384 

640 

146 

5 

151 

193 

344 

49 

2 

51 

101 

152 

26 

4 

30 

56 

86 

—  394  — 


Seyue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

43 

3 

46 

116 

162 

22 

1 

23 

113 

136 

Santa  Vittoria  in  Matenano  .  .  . 

46 

5 

51 

76 

127 

Totale  .  .  . 

332 

20 

352 

6JJ 

1  007 

22 

1 

23 

79 

102 

60 

6 

66 

120 

186 

m 

2 

88 

134 

000 

21 

2 

23 

93 

116 

61 

1 

62 

.143 

205 

4o 

44 

72 

116 

66 

1 

67 

108 

175 

40 

5 

45 

75 

120 

105 

8 

113 

137 

250 

Treja  

31 

3 

34 

53 

87 

Totale  .  .  . 

5  3  S 

30 

1  014 

1  579 

Distretto  di  Ancona. 

(Sezione  di  Perugia) 

Città  della  Pieve  

65 

5 

70 

114 

184 

Fienile      .  .  . 

15 

1 

16 

63 

79 

48 

2 

50 

177 

227 

Totale  .  .  . 

128 

8 

136 

5S4 

490 

43 

4 

47 

118 

165 

75 

3 

78 

124 

202 

66 

2 

68 

142 

210 

211 

4 

215 

478 

693 

29 

30 

80 

110 

97 

3 

100 

281 

381 

—  395  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

i  ri  tìt*ì tn a 

grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

28 

1 

29 

124 

153 

45 

3 

48 

106 

154 

175 

3 

178 

437 

615 

157 

2 

159 

319 

478 

113 

2 

115 

207 

322 

33 

2 

35 

78 

113 

Totale  .  .  . 

i  072 

30 

1  102 

2  494 

3  S96 

35 

5 

40 

104 

144 

34 

2 

36 

59 

95 

42 

8 

50 

213 

263 

77 

7 

84 

171 

255 

135 

10 

145 

423 

568 

69 

9 

264 

342 

Totale  .  .  . 

392 

41 

433 

1  234 

1  667 

33 

1 

34 

94 

128 

27 

1 

So 

108 

136 

29 

1 

30 

62 

92 

11 

11 

71 

S2 

42 

5 

47 

123 

170 

128 

5 

133 

143 

276 

164 

9 

173 

530 

703 

245 

9 

254 

650 

904 

Totale  .  .  . 

679 

31 

710 

1  781 

2  491 

Distretto  di  Roma. 

73 

4 

77 

315 

392 

40 

6 

46 

150 

193 

39 

4 

43 

99 

142 

Totale  .  .  . 

152 

14 

166 

S*4 

730' 

—  396  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Set-Mie  Prospetto  II.  


PRETURE 


Sentenz 


civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

78 

2 

80 

264 

344 

100 

6 

106 

316 

422 

64 

13 

77 

318 

395 

57 

2 

59 

208 

267 

99 

17 

116 

221 

337 

93 

3 

96 

344 

440 

56 

5 

61 

247 

303 

70 

4 

74 

202 

276 

58 

8 

66 

398 

464 

69 

3 

72 

219 

291 

744 

63 

807 

2  737 

3  S44 

216 

6 

222 

288 

510 

55 

5 

60 

131 

191 

78 

2 

80 

110 

190 

56 

1 

57 

70 

127 

87 

5 

92 

192 

284 

402 

7 

409 

602 

1  cu 

73 

5 

78 

154 

232 

138 

8 

146 

140 

286 

209 

210 

134 

344 

81 

2 

83 

103 

136 

179 

5 

184 

221 

405 

71 

9 

80 

176 

256 

837 

13 

850 

850 

1  197 

17 

1  214 

1  214 

1  119 

23 

1  142 

1  142 

892 

45  . 

937 

937 

436 

9 

445 

445 

1  271 

15 

1  289 

33  851 

1  289 

33  851 

Alatri  

Anagni  : 

Ceccano   

Ceprano  

Ferentino  

Frosinone  

Guarcino  

Paliano  

Piperno   

Veroli  

Totale 

Albano  Laziale  

Arsoli  

Bracciano  

Campagnano  di  Roma.  .  .  . 
Castelnuovo  di  Porto  .... 

Frascati  

Genazzano  

Genzano  di  Roma  

Marino  

Mont^rotondo  

Palestnna  

Palombara  Sabina  

Roma  1°  (Monii)  

Roma  2°  (Trevi)  

Roma  3°  (Colonna)  

Roma  4°  (Ponte)  

Roma  5°  (Sant'Angelo,)  .  .  . 
Roma  6°  (Castro  Pretorio)  . 
Roma  P  urbana  
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898  1902. 

Segue  Prospetto  II.  


* 

PRETURE 

Sentenze 

in  primo 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

e  penali 
complessi- 
v  ctmcn  1 6 

•• 

24  364 

24  361 

Cor»  Vitn  RniYiann 

43 

4 

47 

101 

148 

102 

17 

119 

308 

427 

Tivoli  .... 

171 

13 

184 

439 

623 

Totale  .  .  . 

7  7i6 

212 

7  928 

61  384 

69  312 

78 

3 

81 

148 

229 

40 

3 

43 

205 

248 

206 

7 

213 

279 

492 

124 

8 

132 

194 

326 

68 

6 

74 

169 

243 

273 

6 

279 

403 

6S2 

Totale  .  .  . 

789 

33 

822 

1  398 

2  220 

49 

5 

54 

102 

156 

41 

2 

43 

96 

139 

63 

16 

79 

127 

206 

49 

2 

51 

78 

129 

50 

2 

52 

121 

173 

53 

53 

137 

190 

Soriano  nel  Cimino  

48 

4 

52 

241 

293 

37 

3 

40 

88 

128 

35 

5 

40 

92 

132 

63 

5 

68 

108 

176 

39 

4 

43 

120 

163 

128 

3 

131 

290 

421 

Totale  .  .  . 

6SS 

706 

1  600 

« 

2  306 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

li 
appello 

Totale 

penali 

Distretto  di  Aquila. 

77 

7 

84 

85 

169 

38 

3 

35 

155 

190 

399 

11 

410 

453 

863 

83 

5 

88 

105 

193 

33 

f  3 

36 

159 

195 

57 

4 

61 

224 

285 

86 

7 

93 

263 

356 

131 

13 

144 

309 

453 

27 

27 

100 

20 

2 

22 

106 

128 

28 

2 

30 

83 
00 

1 13 

ilo 

36 

6 

42 

175 

217 

53 

7 

60 

128 

188 

109 

4 

113 

174 

987 

114 

13 

127 

222 

349 

68 

6 

74 

201 

275 

Totale  .  .  . 

1  353 

93 

i  446 

2  981 

4  427 

235 

10 

245 

444 

689 

56 

3 

59 

178 

237 

132 

11 

143 

306 

449 

77 

6 

83 

206 

289 

60 

7 

67 

140 

207 

101 

4 

105 

318 

423 

87 

6 

93 

282 

375 

60 

14 

74 

246 

320 

• 

botale  .  .  . 

808 

éi 

869 

2  120 

2  989 

-  399  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  71.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

1  Ti   jD'  rn  H r» 

di 

appello 

Totale 

penali 

57 

4 

61 

134 

195 

224 

11 

235 

455 

690 

96 

10 

106 

316 

422 

84 

11 

95 

314 

409 

32 

2 

34 

139 

173 

S.  Valentino  in  Abruzzo  Citeriore  . 

37 

2 

39 

186 

225 

* 

56 

2 

58 

90 

148 

Totale  .  .  . 

S86 

42 

628 

1  634 

2  262 

67 

7 

74 

144 

218 

33 

2 

35 

108 

143 

59 

6 

65 

109 

174 

29 

4 

33 

76 

109 

Castiglione  Messer  Marino.  .  .  . 

30 

1 

31 

105 

136 

34 

3 

37 

102 

139 

56 

6 

62 

121 

183 

25 

2 

27 

57 

84 

174 

10 

184 

243 

427 

30 

2 

32 

86 

118 

111 

8 

119 

129 

248 

29 

1 

30 

74 

104 

32 

4 

36 

228 

264 

69 

4 

73 

117 

190 

31 

4 

35 

63 

98 

173 

9 

182 

270 

452 

52 

3 

55 

126 

181 

Totale  .  .  . 

i  034 

76 

1  no 

2  isS 

3  26S 

102 

4 

106 

265 

371 

38 

5 

43 

74 

117 

62 

3 

65 

1S6 

251 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

rn  li  1  U  tv  Hi 

civili 

e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

31 

1 

32 

90 

122 

75 

14 

89 

290 

379 

7 

7 

51 

58 

159 

1> 

170 

601 

771 

Totale  .  .  . 

474 

38 

512 

1  557 

2  069 

100 

8 

108 

151 

259 

55 

4 

59 

143 

202 

71 

3 

74 

291 

365 

42 

6 

48 

172 

220 

59 

3 

62 

115 

177 

19 

1 

20 

96 

116 

70 

2 

72 

158 

230 

35 

1 

36 

66 

102 

55 

4 

59 

216 

275 

57 

4 

61 

166 

227 

49 

4 

53 

79 

132 

65 

8 

73 

166 

239 

72 

8 

80 

<t  98 

178 

200 

7 

207 

364 

571 

60 

5 

65 

158 

223 

53 

6 

59 

314 

373 

Totale  .  .  . 

i  062 

74 

1  136 

2  7S3 

3  889 

Distretto  di  Napoli. 

53 

7 

60 

108 

16S 

106 

19 

125 

134 

259 

85 

7 

92 

204 

296 

109 

4 

113 

80 

193 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

125 

Q 

131 

101 

232 

41 

2 

53 

96 

62 

5 

67 

16S 

2S5 

Totale  .  .  . 

S8i 

So 

631 

848 

1  479 

89 

5 

94 

OO 

1  ^rt 

147 

8 

155 

Ivo 

<Uo 

384 

10 

394 

ODO 

757 

114 

5 

119 

19f> 
1<C\) 

.coy 

140 

15 

155 

dio 

468 

Chiusano  di  San  Domenico  .... 

132 

132 

110 

242 

SI 

7 

88 

301 

?89 

141 

Q 

147 

268 

415 

1  Qft 
lOO 

17 

153 

142 

295 

108 

1 1 
1 1 

1 19 

111 

230 

PS) 

5 

67 

95 

162 

Oo 

0 

6 

40 

144 

184 

ri\  n  f  r  n 

A 

31 

83 

114 

00 

35 

51 

86 

Totale  .  .  . 

I  634 

95 

1  729 

2  295 

4  024 

84 

6 

90 

114 

204 

494 

14 

508 

72S 

1  236 

29 

2 

31 

42 

73 

80 

1 

81 

159 

240 

25 

1 

26 

99 

125 

82 

8 

90 

171 

261 

90 

10 

1C0 

1=5 

255 

29 

3 

32 

74 

106 

47 

2 

.      .  49 

89 

13S 

72 

4 

76 

1:9 

215 

26  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

penali 

e  penali 
complessi- 
vamente 

52 

2 

54 

163 

217 

78 

2 

80 

155 

235 

29 

3 

32 

128 

160 

Cn«  +  'À  cr^tck    A  o?  finti 

49 

1 

50 

88 

138 

110 

5 

115 

152 

267 

Vi  tu  lnnn 

99 

5 

104 

169 

273 

Totale  .  .  . 

i  449 

69 

1  Si8 

2  625 

4  *4> 

58 

4 

62 

98 

160 

143 

11 

154 

292 

446 

47 

47 

174 

221 

33 

0 
0 

36 

82 

118 

31 

1 

32 

121 

153 

39 

9 

41 

93 

134 

45 

48 

140 

18S 

40 

0 
0 

43 

162 

205 

4 

00 

145 

178 

Totale  .  .  . 

465 

31 

496 

1  307 

i  803 

55 

6 

61 

90 

151 

80 

9 

89 

128 

217 

74 

6 

80 

96 

176 

40 

45 

106 

151 

89 

3 

92 

252 

344 

117 

8 

125 

202 

327 

33 

3 

36 

142 

178 

91 

4 

95 

110 

205 

112 

6 

118 

307 

425 

137 

12 

149 

247 

396 

94 

6 

100 

146 

246 

71 

5 

76 

127 

203 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospello  II.  


Sentenze 


PRETURE 


■ 

civili 

penali 

civili 

P      f  1  '  '  T  1  'l  '  i 
C      |  1      J  1    l  .  1 

complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

24 

2 

26 

87 

113 

66 

2 

68 

167 

235 

49 

3 

52 

126 

178 

123 

3 

131 

190 

321 

129 

11 

140 

274 

414 

i  389 

94 

1  483 

2  797 

4  280 

152 

157 

180 

337 

116 

10 

126 

209 

335 

10S 

6 

114 

161 

275 

64 

4 

68 

114 

182 

41 

S 

49 

94 

143 

87 

6 

93 

91 

184 

54 

5 

59 

134 

193 

53 

6 

59 

107 

166 

151 

9 

160 

209 

369 

99 

11 

110 

134 

244 

92  5 

70 

995 

1  433 

2  428 

46 

6 

52 

139 

191 

64 

4 

68 

157 

225 

36 

5 

41 

230 

271 

101 

17 

118 

279 

397 

140 

8 

14S 

277 

425 

47 

5 

52 

105 

157 

97 

4 

101 

266 

367 

35 

7 

42 

159 

201 

52 

6 

58 

117 

175 

618 

62 

6S0 

1  729 

2  409 

Ponza   

Roccamoufina  

Roccasecca   

Sessa  Aurunca  .  

Sora  

Totale 

Agnone  

Bojano  

Cantalupo  del  Sannio.  .  .  . 

Capracotta  

Carovilli  

Castellone  al  Volturno  .  .  . 

Forlì  del  Sannio  

Frosolone  

Isernia   

Ve  n  afro  

Totale 

Bonefro  

Casacalenda  

Civita  Campomarano  .... 

Guglionesi  

Larino  

Montefalcone  del  Sannio  .  . 

Palata  

Santa  Croce  di  Magliano  .  . 
Termoli  

Totale 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Seg.ie  Prospetto  li.  


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

• 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

100 

12 

112 

167  . 

279 

227 

14 

241 

324 

565 

151 

10 

161 

193 

354 

4 

79 

168 

247 

26 

2 

28 

44 

72 

149 

9 

158 

372 

530 

189 

9 

198 

396 

594 

105 

7 

112 

97 

209 

106 

g 

114 

269 

383 

108 

4 

112 

355 

467 

156 

10 

166 

269 

435 

170 

7 

177 

150 

327 

115 

8 

123 

252 

375 

Napoli  1°  (San  Ferdinando).  .  .  . 

929 

20 

949 

» 

949 

820 

7 

827 

827 

788 

9 

797 

» 

797 

Napoli  4°  (Monte  Calvario)  .... 

5S6 

5 

591 

591 

619 

8 

627 

» 

627 

AIA 
4/4 

AQÌ 

481 

358 

8 

ODO 

» 

366 

1  l!4 

12 

1  ICO 

•  * 

1  126 

o/y 

0 

385 

» 

385 

627 

16 

643 

643 

404 

3 

407 

* 

407 

473 

9 

482 

482 

» 

13  700 

13  700 

» 

» 

8  070 

8  070 

116 

5 

121 

223 

344 

37 

2 

39 

85 

124 

72 

72 

165 

237 

159 

8 

167 

248 

415 

211 

11 

.222 

302 

524 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

43 

4 

47 

47 

94 

97 

7 

104 

VA 

255 

41 

4 

45 

150 

195 

55 

3 

58 

61 

119 

46 

1 

47 

137 

184 

192 

7 

199 

367 

566 

184 

12 

196 

238 

434 

14 

14 

36 

50 

51 

3 

54 

76 

130 

Totale  .  .  . 

io  $66 

281 

I0  847 

27  112 

37  9S9 

38 

39 

85 

124 

Montesano  sulla  Marcellana  .  .  . 

18 

] 

19 

77 

96 

60 

3 

63 

126 

189 

84 

8 

92 

148 

240 

20 

1 

21 

63 

89 

64 

3 

67 

93 

160 

60 

4 

64 

175 

239 

Totale  .  .  . 

344 

)°) 

772 

1  137 

81 

4 

85 

133 

218 

98 

8 

106 

278 

334 

62 

5 

67 

87 

154 

68 

5 

73 

142 

215 

41 

4  . 

45 

125 

170 

75 

4 

79 

120 

199 

84 

4 

83 

163 

256 

63 

4 

67 

80 

147 

85 

2 

87 

121 

208 

39 

3 

42 

248 

290 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

76 

4 

80 

100 

180 

129 

9 

138 

207 

345 

Montecorvino  Rovella  

112 

g 

120 

181 

301 

166 

11 

177 

322 

499 

95 

U 

106 

169 

275 

59 

6 

65 

210 

275 

73 

5 

18 

182 

260 

333 

9 

342 

534 

876 

80 

2 

82 

146 

228 

40 

3 

'  43 

104 

147 

201 

14 

215 

274 

489 

29 

2 

31 

127 

158 

Totale  .  .  . 

2  089 

127 

2  216 

4  os8 

6  274 

65 

10 

75 

191 

266 

93 

5 

98 

214 

312 

302 

16 

318 

531 

849 

64 

6 

70 

130 

200 

39 

1 

40 

91 

131 

133' 

6 

139 

390 

529 

175 

6 

181 

391 

572 

120 

8 

128 

210 

338 

24 

2 

26 

52 

78 

94 

4 

98 

219 

317 

96 

6 

102 

370 

472 

,  82 

9 

91 

204 

295 

47 

4 

51 

98 

149 

250 

13 

263 

465 

728 

130 

6 

136 

161 

297 

124 

8 

132 

264 

396 

38 

6 

44 

101 

145 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


n  primo 
grado 


in  grado 
di 

appello 


penali 


Totale 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


148 

236 

306 

566 

2Ò5 

351 

383 

616 

274 

/  ù4> 

144 

15S 

215 

141 

177 

1  IO 

172 

QQ 

181 

iy/ 

298 

loo 

1U» 

236 

262 

ocia 

Oì'O 

1 19 

1 AQ 
lr>y 

410 

2  ISO 

61 

110 

51 

112 

S3 

109 

69 

87 

96 

121 

107 

177 

56 

100 

87 

138 

58 

83 

111 

195 

779 

i  237 

Pignataro  Maggiore  .  .  .  . 
Santa  Maria  Capua  Vetere. 

Teano  

Trentola  


Totale 


Andretta  

Aquilonia  

Bagnoli  lrpino  

Calabritto  

Frigento  

Lacedonia  

Montella  

Paternopoli  

Sant'Angelo  dei  Lombardi 
Teora  


Totale 


Camerota  

Castellabate  

Gioi  Cilento  

Laurino  

Laurito  

Pisciotta  

ollica  

Torchiara  

Torre  Orsaia  .  .  .  . 
Vallo  della  Lucania. 


Totale 


82 
164 

82 
227 

2  451 


56 
41 
34 
56 
75 
97 
53 
117 
125 
45 

699 

47 
57 
25 
18 
24 
65 
43 
49 
29 
82 

439 


6 
6 
4 
6 

138 


170 

86 
233 

2  369 


61 

57 
36 
59 
82 
101 
56 
134 
134 
50 


49 
61 
26 
1S 
25 
70 
44 
51 
30 
84 

438 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospettò  11.  


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

Distretto  di  Napoli. 

(Sezione  di  Potenza) 

55 

4 

59 

169 

228 

49 

3 

52 

1  ifi 

1  lo 

1  7l> 

41 

2 

43 

81 

89 

1 

90 

89 

179 

77 

1 

78 

99 

177 

39 

2 

41 

124 

46 

3 

49 

101 

150 

59 

5 

64 

104 

163 

78 

6 

84 

176 

260 

23 

4 

27 

58 

85 

13 

2 

15 

87 

102 

Totale  .  .  . 

569 

33 

602 

1  i6s 

1  767 

76 

6 

82 

165 

247 

76 

4 

80 

111 

191 

75 

5 

80 

99 

179 

43 

5 

48 

206 

2)4 

98 

10 

108 

204 

312 

107 

6 

113 

215 

328 

63 

3 

66 

100 

166 

184 

.  15 

199 

285 

484 

Totale  .  .  . 

722 

S4 

776 

1  38S 

2  161 

Bella  

64 

1 

65 

180 

245 

78 

4 

82 

151 

233 

231 

13 

244 

335 

579 

61 

5 

66 

101 

167 

94 

4 

93 

320 

418 
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Segue  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li.  


• 

Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

62 

7 

69 

120 

189 

99 

6 

105 

226 

331 

135 

10 

145 

179 

324 

Totale  .  .  . 

824 

S° 

874 

'  1  612 

2  486 

63 

3 

66 

147 

213 

76 

3 

79 

179 

258 

34 

2 

36 

88 

124 

13 

2 

15 

68 

83 

■  50 

2 

52 

55 

107 

80 

4 

84 

207 

291 

27 

1 

28 

55 

83 

42 

1 

43 

Oó 

1  fìR 
IVO 

48 

1 

49 

92 

141 

44 

3 

47 

1 15 

203 

8 

211 

303 

519 

91 

14 

105 

171 

276 

37 

1 

38 

70 

108 

67 

5 

72 

125 

197 

54 

4 

58 

102 

160 

Totale  .  .  . 

929 

54 

q8^ 

1  84S 

2  828 

Distretto  di  Tkani. 

94 

13 

107 

211 

318 

47 

5 

52 

343 

395 

200 

17 

217 

318 

535 

497 

42 

539 

436 

975 

235 

9 

244 

2S3 

527 

92 

16 

108 

275 

383 

71 

10 

81 

172 

253 
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Seyue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li.  


Sentenze 

civili 

civili 
e  penali 
'complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

36 

2 

38 

98 

136 

38 

2 

40 

90 

130 

47 

3 

50 

79 

129 

82 

8 

90 

168 

258 

77 

3 

80 

200 

280 

46 

47 

77 

124 

124 

6 

130 

186 

316 

81 

8 

89 

203 

292 

88 

5 

93 

97 

1?0 

79 

7 

86 

154 

240 

35 

1 

36 

66 

102 

69 

7 

76 

183 

259 

46 

0 

48 

121 

169 

49 

4 

53 

77 

130 

19 

2 

21 

47 

68 

61 

3 

64 

178 

242 

43 

3 

46 

105 

151 

37 

3 

40 

103 

143 

Totale  .  .  . 

i  293 

182 

2  47S 

4  27° 

6  745 

80 

g 

88 

231 

319 

180 

8 

188 

565 

753 

229 

35 

264 

227 

491 

81 

7 

.88 

197 

285 

54 

5 

59 

225 

284 

36 

4 

40 

77 

117 

87 

5 

92 

231 

323 

193 

50 

243 

700 

943 

171 

Q 

180 

288 

468 

454 

17 

471 

498 

969 

91 

15 

103 

1S7 

293 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

104 

8 

112 

175 

287 

54 

3 

57 

115 

172 

56 

4 

60 

153 

213 

91 

10 

101 

178 

279 

94 

4 

9S 

147 

245 

59 

2 

61 

124 

185 

55 

7 

62 

140 

202 

65 

5 

70 

111 

181 

93 

7 

100 

135 

235 

48 

9 

57 

193 

250 

100 

7 

107 

253 

360 

41 

2 

43 

82 

125 

84 

4 

88 

237 

325 

34 

1 

35 

109 

144 

Totale  .  .  . 

2  634 

236 

2  870 

5  578 

8  448 

85 

11 

96 

151 

247 

66 

4 

70 

84 

154 

53 

8 

61 

165 

226 

106 

5 

111 

143 

254 

74 

19 

93 

539 

632 

47 

6 

53 

69 

122 

120 

10 

130 

222 

352 

30 

6 

36 

104 

140 

283 

9 

292 

3S5 

677 

26 

1 

27 

94 

121 

485 

20 

505 

734 

1  239 

108 

9 

117 

300 

417 

55 

1 

56 

103 

159 

121 

13 

134 

453 

587 

110 

8 

118 

101 

219 

-  412  — 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

OD 

Q 

91 

174 

265 

fi<3 

7 

73 

228 

301 

95 

6 

101 

193 

294 

83 

4 

87 

13? 

224 

252 

14 

266 

553 

819 

A  fi 

9 
c 

48 

66 

114 

41 

3 

44 

158 

£02 

93 

4 

97 

179 

276 

173 

16 

189 

240 

429 

Troja  

92 

10 

102 

1  li 

414. 

89 

8 

97 

O/O 

59 

7 

66 

910 

414 

278 

49 

3 

5? 

155 

Totale  .  .  . 

2  992 

220 

3  212 

6  438 

9  éso 

76 

5 

81 

70 

151 

64 

5 

69 

204 

273 

71 

6 

77 

127 

204 

140 

8 

148 

327 

475 

207 

5 

212 

191 

403 

55 

10 

65 

124 

189 

74 

6 

80 

152 

232 

San  Giorgio  sotto  Taranto  .... 

126 

5 

131 

241 

372 

404 

27 

431 

1  074 

1  505 

Totale  .... 

1  217 

77 

1  294 

2  510 

3  80+ 

274 

11 

285 

421 

706 

405 

27 

432 

560 

992 

122 

7 

129 

202 

331 

271 

%) 

291 

292 

583 

184 

16 

200 

338 

538 

-  413  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO    1898  1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

134 

7 

141 

220 

361 

167 

14 

181 

255 

436 

141 

7 

148 

184 

332 

91 

4 

95 

201 

296 

116 

11 

127 

1?0 

317 

387 

18 

405 

532 

937 

Totale  .  .  . 

2  292 

142 

2  434 

3  39> 

S  829 

Distretto  di  Catanzaro. 

40 

27 

81 

108 

96 

5 

101 

157 

258 

98 

5 

103 

162 

265 

62 

5 

67 

90 

157 

57 

57 

93 

150 

33 

2 

35 

68 

103 

76 

7 

83 

66 

149 

42 

45 

93 

138 

fiori    fin  erti 

71 

7 

78 

172 

250 

76 

6 

82 

106 

1S8 

Totale  .  .  . 

637 

41 

678 

1  088 

1  766 

96 

10 

106 

312 

418 

65 

2 

67 

205 

272 

393 

16 

409 

680 

1  089 

143 

17 

160 

261 

421 

96 

8 

104 

159 

263 

49 

3 

52 

225 

277 

46 

3 

49 

145 

194 

52 

6 

58 

177 

235 

95 

10 

105 

159 

264 

49 

6 

55 

226 

2S1 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

■  civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

i 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

27 

3 

30 

86 

116 

33 

3 

39 

91 

130 

68 

6 

74 

81 

155 

32 

5 

37 

125 

162 

58 

13 

71 

105 

176 

41 

5 

46 

109 

155 

Totale  . 

I 

1 16 

1  462 

3 

4  608 

83 

4 

87 

189 

276 

19 

19 

55 

74 

51 

52 

106 

158 

71 

4 

75 

111 

186 

38 

4 

42 

160 

202 

36 

1 

37 

123 

160 

323 

7 

330 

467 

797 

21 

23 

48 

71 

60 

8 

68 

61 

129 

26 

1 

27 

86 

113 

33 

33 

43 

76 

52 

52 

80 

132 

80 

7 

87 

123 

210 

37 

40 

77 

117 

52 

2 

54 

79 

133 

39 

2 

41 

95 

136 

37 

1 

3S 

92 

130 

81 

6 

87 

268 

355 

97 

97 

136 

233 

26 

2 

28 

88 

116 

67 

2 

69 

121 

190 

62 

4 

66 

130 

196 

*    Totale  . 

1  391 

61 

i  452 

2  738 

4  '9° 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

86 

8 

94 

237 

331 

37 

8  - 

45 

187 

232 

80 

7 

87 

283 

370 

67 

7 

74 

376 

450 

120 

8 

128 

237 

365 

43 

5 

48 

335 

383 

52 

6 

58 

171 

229 

50 

10 

60 

168 

228 

Stilo  

77 

6 

83 

231 

314 

Totale  .  .  . 

612 

677 

2  225 

2  902 

46 

7 

53 

211 

264 

69 

4 

73 

224 

297 

188 

14 

202 

321 

523 

99 

18 

117 

246 

363 

116 

18 

134 

205 

339 

42 

7 

49 

338 

387 

49 

6 

55 

157 

212 

100 

8 

108 

184 

292 

Totale  .  .  . 

709 

82 

791 

1  886 

2  677 

34 

6 

40 

100 

140 

21 

1 

22 

48 

70 

Filadelfia  

75 

6 

81 

252 

333 

28 

29 

92 

121 

116 

10 

126 

175 

301 

30 

2 

32 

81 

113 

132 

9 

141 

220 

361 

25 

2 

27 

90 

117 

101 

2 

103 

236 

339 

59 

59 

127 

1S6 

Totale  .  .  . 

621 

39 

660 

2  081 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura. 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

93 

18 

111 

243 

354 

60 

2 

62 

178 

240 

125 

9 

134 

415 

549 

78 

11 

89 

231 

320 

186 

16 

202 

331 

533 

70 

7 

77 

OSI 

col 

328 

79 

11 

90 

249 

339 

66 

2 

68 

142 

210 

68 

10 

78 

247 

àio 

Totale  .  .  . 

82) 

86 

911 

2  287 

3  198 

35 

2 

37 

86 

123 

27 

1 

28 

187 

215 

53 

5 

58 

216 

274 

100 

9 

109 

295 

404 

116 

21 

137 

262 

399 

538 

14 

552 

857 

1  409 

35 

3 

38 

68 

106 

139 

27 

166 

295 

461 

Totale  .  .  . 

i  043 

82 

I  I2S 

2  266 

3  39i 

35 

3 

38 

66 

104 

39 

7 

46 

107 

153 

104 

8 

112 

201 

313 

16 

17 

73 

90 

12 

1 

13 

37 

50 

66 

6 

72 

110 

182 

68 

3 

71 

139 

210 

Totale  .  .  . 

340 

29 

369 

733 

1  102 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

Distretto  di  Messina. 

92 

4 

96 

193 

289 

133 

7 

140 

288 

428 

40 

3 

43 

106 

149 

83 

7 

90 

131 

221 

84 

3 

87 

195 

282 

485 

17 

502 

1  250 

1  752 

398 

7 

405 

802 

1  207 

182 

7 

189 

288 

477 

104 

6 

110 

226 

336 

125 

11 

136 

256 

392 

26 

1 

27 

87 

114 

59 

6 

65 

176 

241 

66 

6 

72 

135 

207 

67 

g 

75 

127 

202 

61 

2 

63 

150 

213 

51 

8 

59 

118 

177 

Totale  .  .  . 

2  O56 

103 

2  159 

4  S28 

6  687 

16 

2 

18 

92 

110 

75 

10 

85 

293 

378 

27 

28 

84 

112 

Santo  Stefano  di  Camastra.  .  .  . 

63 

7 

70 

193 

263 

Totale  .  .  . 

181 

20 

201 

662 

865 

89 

7 

96 

145 

241 

101 

8 

109 

245 

354 

32 

5 

37 

97 

134 

27  —  Annali  di  Statistica.  •  M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

128 

16 

144 

132 

276 

68 

4 

72 

159 

231 

59 

3 

62 

182 

244 

Totale  .  . 

477 

45 

S20 

960 

1  480 

T^TCTT)  L'TTH    TÌT         A  T*  A  "NTT  A 
Ulfel  riti  1  1  U    Ul  UAlAlllA. 

241 

L  il 

252 

461 

713 

84 

9 

93 

199 

292 

Militello  di  Val  di  Catania  .... 

112 

17 

129 

128 

257 

41 

2 

43 

133 

176 

28 

4 

32 

1  DO 

185 

32 

2 

34 

112 

146 

73 

2 

75 

ìou 

205 

Totale 

6ti 

47 

ojo 

I  316 

1  974 

104 

1 

105 

10/6 

9A7 

54 

3 

57 

1  r\~r 

lo* 

115 

9 

124 

179 
I/J5 

9QA 

avo 

82 

2 

84 

191 
(Zi 

106 

1 

107 

ini 

9ft« 
C\)ì> 

75 

30 

105 

loy 

9?  1 
Ali 

53 

2 

60 

79 

139 

419 

20 

439 

439 

721 

25 

746 

746 

Catania  3°  

279 

19 

298 

298 

2  105 

2  105 

256 

5 

261 

309 

570 

89 

8 

97 

104 

201 

59 

1 

60 

75 

135 

157 

5 

162 

185 

317 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

44 

5 

49 

1 1 1 

100 

97 
il 

2 

9Q 

Di? 

BQ 
OO 

97 

5 

102 

116 

218 

Totale  .  .  . 

2  742 

143 

2  885 

3  97S 

6  860 

AA 

2 

AfK 

4:0 

66 

112 

84 

7 

Ql 

78 

169 

ì\j\j 

10 

210 

197 

407 

a  crii  «a 

218 

19 

237 

228 

465 

Scicli 

oc 

0  / 

60 

127 

124 

6 

130 

1 18 

248 

276 

12 

288 

Oro 

540 

Totale  .  .  . 

i  008 

61 

1  069 

999 

2  068 

A  gira  

68 

K 

73 

225 

298 

86 

8 

94 

171 

265 

108 

108 

311 

4  iy 

52 

1 

53 

179 

QQO 

62 

1 

63 

184 

247 

72 

72 

129 

201 

Totale  .  .  . 

448 

15 

463 

1  199 

1  662 

56 

7 

63 

62 

125 

86 

6 

92 

137 

229 

Feria  

19 

3 

22 

93 

115 

114 

13 

127 

158 

285 

162 

11 

173 

296 

469 

Melilli  

15 

3 

18 

59 

77 

183 

12 

195 

466 

661 

56 

5 

61 

111 

172 

63 

6 

69 

185 

254 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


PRETURE 

Sentenze 

in  primo 
grado 

civili 

in  grado 
di 

[Totale 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

30 

1 

31 

92 

123 

260 

10 

270 

294 

564 

59 

9 

68 

114 

182 

Totale  .  .  . 

I  IO? 

86 

1  189 

2  067 

3  256 

Distretto  di  Palermo. 

Aidone        •  ....... 

56 

6 

62 

105 

167 

BarrafVanca 

56 

4 

60 

104 

164 

Butera  .... 

45 

3 

48 

89 

137 

313 

17 

330 

475 

805 

239 

13 

252 

294 

546 

Ivi  azzeri  no 

76 

5 

81 

166 

247 

Alussomeli  ...«•• 

39 

17 

56 

155 

211 

Ni  scemi                                  •  • 

86 

11 

97 

192 

289 

Piazza  Armerina  ••••••• 

123 

11 

134 

306 

440 

39 

4 

43 

120 

163 

66 

7 

73 

131 

204 

San  Cataldo 

46 

4 

.  50 

147 

197 

Santa  Caterina  Villarmosa.  .  .  . 

54 

4 

58 

122 

180 

34 

4 

38 

141 

179 

46 

8 

54 

141 

195 

165 

11 

176 

221 

397 

73 

7 

80 

96 

176 

44 

2 

46 

102 

148 

46 

3 

49 

105 

154 

Totale  .  .  . 

i  646 

141 

1  787 

j  212 

4  999 

101 

4 

105 

174 

279 

62 

2 

64 

116 

180 

27 

2 

29 

106 

135 

83 

14 

97 

192 

289 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

61 

\ 

62 

107 

169 

44 

6 

50 

75 

125 

63 

4 

67 

131 

198 

Gri  rgenti 

383 

13 

401 

869 

1  270 

221 

17 

238 

338 

576 

73 

1 

74 

292 

366 

57 

8 

65 

194 

259 

109 

9 

118 

210 

328 

26 

2 

28 

135 

163 

52 

2 

54 

78 

132 

Totale  .  .  . 

i  367 

■  8S 

1  452 

3  017 

4  4é9 

285 

7 

292 

240 

.  ■  532 

61 

10 

71 

141 

212 

199 

6 

205 

361 

566 

63 

5 

68 

151 

219 

39 

4 

43 

71 

114 

37 

3 

40 

107 

147 

154 

5 

159 

213 

372 

272 

3 

275 

271 

546 

679 

A\ 

700 

700 

677 

13 

690 

690 

395 

13 

408 

408 

1  Oli 

23 

1  034 

1  034 

501 

20 

521 

521 

4  220 

4  220 

496 

19 

515 

459 

974 

116 

7 

123 

154 

277 

47 

3 

50 

91 

141 

3 

3 

125 

128 

Totale  .  .  . 

5  035 

162 

J  i97 

6  604 

11  801 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

78 

3 

81 

136 

217 

39 

5 

44 

97 

141 

Caltabellotta 

107 

5 

112 

Od 

17^ 

38 

5 

43 

00 

SI 

31 

5 

36 

1<ÌA 

i/in 

Santa  Margherita  di  Belice.  .  .  . 

83 

3 

86 

1M 

J.6U 

919 
eie 

116 

7 

123 

OS 

i  oiaie  .  .  . 

492 

33 

S2S 

649 

I  174 

Alia 

00 

0 
c 

00 

107 

145 

0 
0 

OO 

65 

98 

Csist©  buono 

90 

0 

O/l 

135 

169 

f*.  a  f  Ck  ì  ri 

119 

0 

Ilo 

123 

241 

143 

6 

149 

118 

267 

48 

6 

54 

111 

165 

OO 

A  1 

65 

106 

80 

6 

86 

123 

209 

40 

3 

43 

59 

102 

47 

6 

53 

IX 

19^  " 

25 

6 

31 

85 

ilo 

34 

1 

35 

55 

20 

1 

21 

45 

OD 

152 

13 

165 

9«A 

col) 

Totale  ■ 

832 

69 

901 

1 423 

2  324 

207 

12 

219 

195 

414 

52 

1 

53 

93 

146 

186 

4 

190 

138 

328 

254 

11 

265 

385 

650 

12 

1 

13 

107 

120 

32 

3 

35 

52 

87 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 

p  6  n  <tl  i 

civili 
e  penali 
complessi 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

468 

5 

473 

647 

1 120 

165 

8 

173 

182 

355 

74 

75 

176 

251 

48 

5 

53 

137 

190 

92 

6 

98 

264 

362 

50 

5 

55 

112 

167 

336 

7 

343 

414 

757 

:  976 

69 

2  04S 

2  902 

4  947 

49 

11 

60 

243 

303 

233 

12 

245 

1  188 

1  433 

147 

7 

154 

897 

1  051 

18 

2 

20 

52 

72 

68 

9 

77 

236 

313 

35 

5 

40 

126 

166 

39 

2 

41 

112 

153 

80 

13 

93 

188 

281 

135 

15 

150 

550 

700 

79 

7 

86 

132 

213 

34 

10 

44 

88 

132 

85 

9 

94 

162 

256 

29 

7 

36 

125 

161 

55 

6 

61 

118 

179 

16 

6 

22 

84 

106 

220 

33 

253 

429 

682 

118 

6 

124 

191 

315 

37 

6 

43 

131 

174 

64 

6 

70 

166 

236 

54 

2 

56 

115 

171 

53 

7 

60 

140 

200 

Marsala  

Mazzara  del  Vallo  

Monte  San  Giuliano  

Pantelleria  

Partanna  

Salemi  

Trapani  

Totale  .  .  . 
Distretto  di  Cagliari. 

Aritzo  

Cagliari  1°  

Cagliari  2°  

Oarloforte  

Decimomannu  

Flumini  Maggiore  

Guasila  

Guspini  

Iglesias  

lsili.  

Laconi  

Mandas  

Muravera  

Nuraminis  

Pula  

Quarto  Sant'Elena  

Sanluri  

San  Niccolò  Gerrei  

Santadi  

Sant'Antioco  

Senorbi  .  .  .  ,   
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  11.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
*  e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

91 

10 

101 

114 

215 

29 

3 

32 

128 

160 

169 

29 

198 

226 

424 

46 

13 

59 

128 

187 

12 

2 

14 

56 

70 

80 

15 

95 

179 

274 

Totale  .  .  . 

2  075 

2  328 

6  304 

8  632 

46 

8 

54 

222 

276 

77 

5 

82 

314 

396 

49 

13 

62 

237 

299 

47 

5 

52 

168 

220 

Totale  .  .  . 

219 

3i 

2SO 

941 

1  191 

47 

10 

113 

17Q 

42 

7 

49 

129 

178 

49 

5 

54 

126 

180 

29 

S 

37 

131 

168 

100 

5 

105 

259 

364 

39 

15 

54 

169 

223 

60 

5 

65 

152 

217 

Totale  .  .  . 

366 

SS 

421 

1  079 

25 

2 

27 

101 

128 

62 

5 

67 

169 

236 

55 

12 

67 

231 

298 

82 

18 

100 

178 

27S 

61 

10 

71 

138 

209 
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Segue  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grfido 
di 

appello 

Totale 

penali 

123 

» 

123 

184 

307 

63 

12 

75 

112 

187 

Milis  

66 

11 

77 

163 

240 

77 

10 

87 

149 

236 

89 

16 

105 

199 

304 

55 

6 

61 

89 

150 

13 

1 

14 

48 

62 

27 

4 

31 

77 

108 

89 

9 

98 

144 

242 

135 

13 

148 

295 

443 

Totale  .  .  . 

I  022 

129 

1  isi 

2  277 

3  428 

56 

4 

60 

162 

222 

48 

9 

57 

98 

155 

52 

12 

64 

171 

235 

Bonorva 

124 

15 

139 

188 

327 

Castel  sardo 

48 

5 

53 

64 

117 

Itiri 

87 

11 

98 

119 

217 

38 

7 

45 

67 

112 

88 

8 

96 

108 

204 

49 

11 

60 

87 

147 

47 

3 

50 

47 

97 

47 

55 

108 

163 

126 

13 

139 

153 

292 

73 

12 

85 

145 

230 

63 

21 

84 

131 

215 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.   


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi* 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

25 

2 

27 

71 

98 

77 

15 

92 

135 

227 

190 

il 

131 

373 

504 

fiQ  A 

coi 

7 

291 

495 

786 

125 

7 

132 

257 

389 

75 

17 

92 

175 

267 

64 

3 

67 

120 

187 

Totale  .  .  . 

t  716 

201 

1  917 

?  274 

j  191 

Aggius  

28 

3 

31 

74 

105 

39 

3 

42 

57 

99 

26 

2 

28 

136 

164 

Tempio  Pausania  

69 

4 

73 

91 

164 

45 

3 

48 

78 

126 

Totale  .  .  . 

207 

222 

436 

658 

Pr 

o 
u 

v 
S 

3 
1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
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RETURE  CLASSIFICATE  PER  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  NUMERO  MEDIO  ANNUO 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
>spetto  III. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 

enali 
pena  ì 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

33  851 

33  851 

24  364 

24  364 

13  700 

13  700 

8  379 

8  379 

8  070 

8  070 

8  012 

8  012 

7  071 

7  071 

4  763 

4  763 

4  706 

4  706 

4  220 

4  220 

3  577 

3  577 

3  429 

3  429 

308 

9 

315 

1  967 

2  282 

2  105 

2  105 

1  886 

1  886 

485 

17 

502 

1  250 

1  752 

318 

14 

332 

1  349 

1  681 

404 

27 

431 

1  074 

1  505 

233 

12 

245 

1  188 

1  433 

538 

14 

552 

857 

1  409 

404 

8 

412 

883 

1  295 

1  274 

15 

1  289 

1  2S9 

239 

7 

246 

1  037 

1  283 

388 

13 

401 

869 

1  270 

485 

20 

505 

734 

1  239 

494 

14 

508 

728 

1  236 

1  197 

17 

1  214 

1  214 

398 

7 

405 

802 

1  207 

1  119 

23 

1  142 

1  142 

1  114 

12 

1  126 

1  126 

468 

5 

473 

647 

1  120 

1  075 

24 

1  099 

1  099 

Roma  1*  urbana. 
Roma  2a  urbana 
Napoli  la  urbana 
Firenze  urbana. 
Napoli  2a  urbana 
Bologna  urbana. 
Milano  urbana  . 
Torino  urbana  . 
Genova  urbana  . 
Palermo  urbana. 
Livorno  urbana. 
Venezia  urbana. 

Pisa  

Catania  urbana . 
Verona  urbana  . 
Messina  1°  .  .  . 
Spezia  1°  .  .  .  . 

Taranto  

Cagliari  1°  .  .  . 
Reggio  Calabria 

Carrara   

Roma  6°  

Padova  2°.  .  .  . 

Girgenti  

Foggia  

Benevento   .  .  . 

Roma  2°  

Messina  2°  .  .  . 

Roma  3°  

Napoli  8a  .  .  .  . 

Marsala  

Milano  6°  .  .  .  . 


o 

CD 
S 

a 
Z 

33 
34 
35 
36 
37 
33 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
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Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 
delle  sentenze  civili  e  penali  proferite  nel  quinquennio  1898-1902. 

e  Prospetto  II  f.  


Sentenze 


PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

393 

16 

400 

080 

1  089 

147 

7 

154 

897 

1  051 

1  ni  ì 

l  VII 

CO 

1  ffii 
1  Uj4 

1  034 

402 

7 

409 

602 

1  011 

405 

27 

4os 

560 

992 

954 

37 

991 

991 

200 

1 

201 

788 

989 

350 

5 

ODO 

630 

985 

497 

4<2 

539 

436 

975 

496 

19 

DIO 

459 

974 

454 

17 

471 

498 

969 

929 

20 

949 

949 

193 

50 

243 

700 

943 

892 

45 

937 

937 

387 

18 

405 

532 

937 

245 

9 

254 

C50 

904 

187 

4 

191 

704 

895 

333 

9 

342 

534 

876 

399 

U 

410 

453 

863 

837 

13 

850 

850 

302 

16 

318 

531 

849 

192 

3 

195 

647 

842 

820 

7 

827 

827 

252 

14 

266 

553 

819 

313 

17 

330 

475 

805 

323 

7 

330 

467 

797 

788 

9 

797 

797 

121 

122 

669 

791 

284 

7 

291 

495 

736 

756 

17 

773 

773 

159 

11 

170 

601 

771 

384 

10 

394 

363 

757 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

65 

336 

.  7 

343 

414 

757 

66 

736 

20 

756 

756 

67 

180 

8 

188 

565 

753 

68 

721 

25 

746 

746 

69 

241 

11 

252 

491 

743 

70 

136 

4 

140 

595 

735 

71 

156 

8 

164 

568 

732 

72 

726 

6 

732 

732 

73 

250 

13 

263 

465 

728 

74 

241 

11 

252 

461 

713 

75 

274 

U 

285 

421 

706 

76 

164 

9 

173 

530 

703 

77 

135 

15 

150 

550 

700 

78 

679 

21 

700 

700 

79 

671 

23 

694 

694 

80 

211 

4 

215 

478 

693 

81 

224 

11 

235 

455 

690 

82 

677 

13 

690 

690 

83 

235 

10 

245 

444 

689 

84 

169 

7 

176 

506 

6S2 

85 

220 

33 

253 

429 

682 

86 

273 

6 

279 

403 

682 

87 

283 

9 

292 

385 

677 

88 

645 

21 

666 

666 

89 

183 

12 

195 

466 

661 

90 

254 

11 

265 

385 

650 

91 

627 

16 

643 

643 

92 

164 

2 

166 

476 

642 

93 

627 

11 

638 

63S 

94 

74 

19 

93 

539 

632 

95 

610 

SO 

630 

630 

96 

619 

8 

627 

627 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  HI. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

i  u laiv 

171 

13 

184 

439 

623 

178 

16 

194 

426 

620 

609 

9 

618 

618 

227 

6 

233 

383 

616 

175 

3 

178 

437 

615 

272 

11 

283 

322 

605 

162 

5 

167 

428 

595 

189 

9 

198 

393 

594 

578 

15 

593 

593 

586 

5 

591 

591 

121 

13 

0  134 

453 

587 

271 

20 

291 

292 

583 

128 

2 

130 

452 

5S2 

231 

13 

244 

335 

579 

221 

17 

238 

338 

576 

99 

2 

101 

474 

575 

175 

6 

181 

391 

572 

200 

7 

207 

364 

571 

256 

5 

261 

309 

570 

135 

10 

145 

423 

56S 

199 

6 

205 

361 

566 

164 

6 

170 

396 

563 

192 

7 

199 

367 

566 

177 

2 

179 

387 

566 

227 

14 

241 

324 

565 

203 

6 

209 

356 

565 

260 

10 

270 

294 

564 

111 

10 

121 

440 

561 

316 

9 

325 

226 

551 

125 

9 

134 

415 

549 

239 

13 

252 

294 

546 

272 

3 

275 

271 

546 

Tivoli  

Ascoli  Piceno  

Firenze  1°  

Trentola  

Perugia  1°  

San  Pier  d'Arena  

Parma  1°  

Castellammare  di  Stabia  .  . 

Milano  2°  

Napoli  4°  

Monte  Sant'Angelo  

Canosa  di  Puglia  

Arezzo   

Melfi  

Licata.   

Ancona  2°  

Caserta  

Teramo  

Giarre  

Rieti  

Carini  

Santa  Maria  Capua  Vetere. 

Torre  Annunziata  

Treviso  1°  

Barra  

Pistoia  1°  

Siracusa  

Pavia  

Alessandria  1°  

Laureana  di  Borello  .  .  .  . 

Castrogiovanni  

Monreale  
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospello  III.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

129 

Milano  1°  .   

528 

13 

541 

541 

130 

71 

1 

72 

468 

540 

131 

276 

12 

288 

252 

540 

132 

184 

16 

200 

338 

538 

133 

228 

8 

236 

300 

536 

134 

Bari  1°   

200 

17 

217 

318 

DoD 

135 

186 

16 

202 

331 

DOO 

136 

285 

7 

292 

240 

OOZ 

137 

272 

13 

285 

247 

532 

138 

149 

9 

158 

372 

530 

139 

133 

6 

139 

390 

529 

140 

244 

22 

266 

262 

528 

141 

235 

9 

244 

eoo 

527 

142 

211 

11 

222 

524 

143 

188 

14 

202 

061 

523 

144 

501 

20 

521 

521 

14:) 

Pot6nz&  •••••••> 

203 

8 

211 

tJUS 

519 

146 

R  a  t*  ?  s\  n  j* 

151 

11 

162 

ot>i 

519 

147 

141 

2 

143 

OiO 

518 

148 

Asti  1° 

295 

18 

313 

517 

149 

232 

9 

241 

Oli 

512 

150 

216 

6 

222 

288 

151 

So  ccttrì  10 

120 

11 

131 

373 

504 

152 

166 

11 

177 

322 

499 

153 

174 

3 

177 

320 

497 

154 

206 

7 

213 

279 

492 

155 

229 

35 

264 

227 

491 

156 

114 

3 

117 

372 

4S9 

157 

201 

14 

215 

274 

489 

153 

477 

12 

489 

489 

159 

110 

6 

116 

369 

485 

160 

104 

6 

110 

375 

435 

—  432  — 


Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III» 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

161 

184 

15 

199 

285 

484 

162 

473 

9 

482 

482 

163 

474 

7 

481 

164 

150 

4 

154 

325 

479 

165 

157 

2 

159 

319 

478 

166 

182 

7 

189 

288 

477 

167 

140 

8 

148 

327 

475 

168 

89 

8 

97 

376 

169 

96 

6 

102 

370 

A-72. 

170 

99 

3 

102 

368 

4/U 

171 

162 

11 

173 

296 

A  AO 

4oy 

172 

140 

15 

155 

ola 

468 

173 

171 

9 

180 

988 
eoo 

468 

174 

108 

4 

112 

40/ 

175 

218 

19 

237 

998 

eco 

ARK 
403 

176 

455 

9 

464 

464 

177 

58 

8 

66 

^08 

464 

178 

458 

5 

463 

463 

179 

241 

5 

246 

91  fi 

ivo 

462 

180 

139 

27 

166 

90A 

4ol 

181 

103 

2 

105 

ODt 

459 

182 

104 

4 

108 

ODI 

459 

183 

191 

11 

202 

(SOI 

459 

184 

131 

13 

144 

309 

453 

185 

205 

1 

206 

246 

452 

186 

173 

9 

182 

270 

452 

187 

67 

7 

74 

376 

450 

188 

155 

10 

165 

285 

450 

189 

Celano  

132 

11 

143 

306 

449 

190 

143 

11 

154 

292 

446 

191 

436 

9 

445 

445 

192 

135 

13 

148 

295 

443 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

penali 

193 

93 

3 

96 

344 

440 

194 

123 

11 

134 

306 

440 

195 

419 

20 

439 

439 

196 

424 

12 

436 

436 

197 

Molfetta  

167 

14 

181 

255 

430 

193 

156 

10 

166 

269 

435 

199 

139 

4 

143 

291 

434 

200 

184 

12 

196 

238 

434 

201 

119 

4 

123 

308 

431 

202 

217 

6 

223 

208 

431 

203 

173 

16 

189 

240 

429 

204 

Barcellona  Pozzo  di  Gotto  .... 

133 

7 

140 

288 

428 

205 

174 

10 

184 

243 

427 

206 

102 

17 

119 

308 

427 

207 

112 

ó 

118 

307 

425 

20S 

140 

8. 

148 

277 

425 

209 

152 

13 

165 

260 

425 

210 

169 

29 

198 

226 

424 

211 

101 

4 

105 

318 

423 

212 

100 

6 

106 

316 

422 

213 

112 

3 

115 

307 

422 

214 

96 

10 

106 

310 

422 

215 

143 

17 

160 

261 

421 

216 

128 

3 

131 

290 

421 

217 

63 

3 

66 

354 

420 

218 

10S 

10S 

311 

419 

219 

96 

10 

106 

312 

418 

220 

94 

4 

98 

320 

418 

221 

108 

9 

117 

300 

417 

222 

408 

8 

416 

416 

223 

209 

9 

218 

198 

416 

224 

403 

12 

415 

415 

28  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
V£tH3  gii  te 

Numai 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

enali 
penai 

225 

141 

e 

147 

268 

415 

226 

159 

8 

167 

248 

415 

227 

Torino  7°  

400 

15 

415 

415 

228 

207 

12 

219 

195 

414 

229 

129 

11 

140 

274 

414 

230 

109 

5 

114 

298 

412 

231 

91 

1 

92 

319 

411 

232 

84 

11 

95 

314 

409 

233 

87 

2 

89 

320 

409 

234 

395 

13 

408 

•  • 

408 

235 

388 

19 

407 

407 

236 

200 

10 

210 

197 

407 

237 

404 

3 

407 

407 

238 

171 

11 

182 

223 

405 

239 

394 

11 

405 

405 

240 

179 

5 

184 

221 

405 

241 

100 

9 

109 

295 

404 

242 

207 

5 

212 

191 

403 

243 

116 

21 

137 

262 

399 

244 

392 

6 

398 

398 

245 

101 

17 

118 

279 

397 

246 

165 

11 

176 

221 

397 

247 

137 

12 

149 

247 

393 

248 

77 

5 

82 

314 

396 

249 

124 

8. 

132 

264 

396 

250 

Sant'Angelo  de' Lombardi  .... 

125 

9 

134 

262 

396 

251 

47 

5 

52 

343 

395 

252 

64 

13 

77 

318 

395 

253 

73 

4 

77 

315 

392 

251 

105 

105 

287 

392 

255 

125 

11 

136 

256 

392 

256 

81 

7 

88 

301 

389 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 
appello 

Totale 

penali 

257 

125 

7 

132 

257 

339 

258 

84 

1 

85 

302 

387 

259 

42 

7 

49 

338 

387 

260 

379 

6 

385 

385 

261 

144 

5 

149 

236 

385 

262 

98 

8 

106 

278 

384 

263 

92 

16 

108 

275 

383 

264 

106 

8 

114 

269 

383 

265 

43 

5 

48 

335 

383 

266 

97 

3 

100 

281 

381 

267 

212 

3 

215 

165 

380 

268 

75 

14 

89 

290 

379 

269 

75 

10 

85 

293 

37  8 

270 

69 

1 

70 

307 

377 

271 

110 

110 

267 

377 

272 

115 

8 

123 

252 

375 

273 

87 

6 

93 

282 

375 

274 

363 

12 

375 

375 

275 

53 

6 

59 

314 

373 

276 

154 

5 

159 

213 

372 

277 

San  Giorgio  sotto  Taranto  .... 

126 

5 

131 

241 

372 

278 

102 

4 

106 

265 

371 

279 

80 

7 

87 

283 

370 

280 

151 

9 

160 

209 

369 

281 

97 

4 

101 

266 

367 

282 

Marcii  "70 

358 

8 

366 

266 

283 

73 

1 

74 

292 

366 

284 

99 

2 

101 

265 

365 

285 

71 

3 

74 

291 

365 

286 

120 

8 

123 

237 

365 

287 

100 

K 

105 

259 

364 

283 

99 

18 

117 

246 

363 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 


c 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numer 

in  primo 
^r<xd  o 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

289 

201 

6 

207 

155 

362 

290 

92 

6 

98 

264 

362 

291 

126 

7 

133 

229 

362 

292 

134 

7 

141 

220 

361 

293 

132 

9 

141 

220 

361 

294 

100 

7 

107 

253 

360 

295 

86 

7 

93 

263 

356 

296 

205 

16 

221 

155 

356 

297 

165 

8 

173 

182 

355 

298 

81 

6 

87 

268 

355 

299 

151 

10 

161 

193 

354 

300 

93 

18 

111 

243 

354 

301 

101 

8 

109 

245 

354 

302 

60 

3 

63 

290 

353 

303 

Castelnuovo  della  Daunia  .... 

120 

10 

130 

222 

352 

304 

82 

4 

86 

265 

351 

305 

San  Demetrio  nei  Vestini  

114 

13 

127 

222 

349 

306 

130 

1 

131 

217 

348 

307 

157 

5 

162 

185 

347 

308 

191 

6 

197 

149 

346 

ouy 

129 

9 

138 

207 

345 

310 

78 

2 

80 

264 

344 

311 

89 

3 

92 

252 

344 

312 

146 

5 

151 

193 

344 

313 

209 

1 

210 

134 

344 

314 

116 

5 

121 

223 

344 

315 

69 

9 

78 

264 

342 

316 

116 

18 

134 

205 

339 

317 

79 

11 

90 

249 

339 

318 

101 

2 

103 

236 

339 

319 

120 

8 

128 

210 

333 

320 

152 

5 

157 

180 

337 

-  437  - 


Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

ó 

s 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

321 

99 

17 

116 

221 

337 

322 

104 

6 

110 

226 

336 

323 

116 

'  10 

126 

209 

335 

324 

135 

11 

146 

188 

334 

325 

75 

6 

81 

252 

333 

326 

141 

7 

148 

184 

332 

327 

86 

8 

94 

237 

331 

328 

122 

7 

129 

202 

331 

329 

99 

6 

105 

226 

331 

330 

Castellammare  del  Golfo  

186 

4 

190 

138 

328 

331 

70 

7 

77 

251 

328 

332 

109 

9 

118 

210 

328 

333 

107 

6 

113 

215 

328 

334 

124 

15 

139 

188 

327 

335 

117 

8 

125 

202 

327 

336 

170 

7 

177 

150 

327 

337 

106 

2 

108 

218 

326 

338 

124 

8 

132 

194 

326 

339 

68 

10 

78 

247 

325 

340 

313 

12 

325 

325 

341 

84 

4 

88 

237 

325 

342 

135 

10 

145 

179 

324 

343 

87 

5 

92 

231 

323 

344 

159 

10 

169 

154 

323 

345 

76 

5 

81 

241 

322 

346 

113 

2 

115 

207 

322 

347 

93 

1 

94 

227 

321 

348 

128 

3 

131 

ieo 

321 

349 

311 

9 

320 

320 

350 

78 

11 

89 

231 

320 

351 

60 

14 

74 

246 

320 

352 

80 

8 

88 

231 

319 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 

Numei 

ITI  VÌT1TYIA 
i  li    jJl  IHÌKJ 

grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

e  penali 
complessi- 
vamente 

353 

49 

4 

53 

266 

319 

354 

94 

13 

107 

211 

318 

355 

94 

4 

98 

219 

317 

356 

110 

110 

207 

317 

357 

116 

11 

127 

190 

317 

358 

124 

6 

130 

186 

316 

359 

118 

6 

124 

191 

315 

360 

Siilo  

77 

6 

83 

231 

314 

361 

104 

8 

112 

201 

313 

362 

68 

9 

77 

236 

313 

363 

93 

5 

98 

214 

312 

364 

98 

10 

108 

204 

312 

365 

69 

2 

71 

237 

308 

366 

56 

5 

61 

247 

308 

367 

162 

11 

173 

134 

307 

368 

• .  123 

123 

184 

307 

369 

79 

4 

83 

224 

307 

370 

48 

1 

49 

258 

307 

371 

115 

3 

118 

186 

304 

372 

89 

16 

105 

199 

304 

373 

49 

11 

60 

243 

303 

374 

101 

5 

106 

196 

302 

375 

116 

10 

126 

175 

301 

376 

112 

8 

120 

181 

301 

377 

66 

7 

73 

228 

301 

378 

93 

12 

105 

195 

300 

379 

Seui  

49 

13 

62 

237 

299 

380 

68 

5 

73 

225 

298 

381 

55 

12 

67 

231 

298 

382 

279 

19 

298 

298 

383 

97 

4 

101 

197 

293 

384 

116 

3 

119 

179 

293 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


© 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  gT&do 
di 

jippgllo 

Totale 

penali 

385 

69 

4 

73 

224 

297 

3S6 

130 

6 

136 

161 

297 

387 

115 

9 

124 

172 

295 

388 

85 

7 

92 

204 

296 

389 

91 

4 

95 

201 

296 

390 

82 

9 

91 

204 

295 

391 

42 

1 

43 

252 

295 

392 

136 

17 

153 

142 

295 

393 

96 

6 

102 

192 

294 

394 

95 

Q 

101 

193 

294 

395 

75 

1 

76 

217 

293 

396 

289 

4 

293 

293 

397 

91 

15 

106 

187 

293 

398 

48 

4 

52 

241 

293 

399 

84 

9 

93 

199 

292 

400 

81 

8 

89 

203 

292 

401 

126 

13 

139 

153 

292 

402 

100 

8 

108 

184 

292 

403 

289 

3 

292 

» 

292 

404 

80 

4 

84 

207 

291 

405 

69 

3 

72 

219 

291 

406 

76 

3 

79 

211 

290 

407 

39 

3 

42 

248 

290 

408 

Ali  

92 

4 

96 

193 

2S9 

409 

83 

14 

97 

tao 

oca 

410 

77 

6 

83 

206 

2S9 

411 

86 

11 

97 

192 

2S9 

412 

104 

8 

112 

175 

287 

413 

109 

4 

113 

174 

2S7 

414 

104 

8 

112 

175 

287 

415 

138 

8 

146 

140 

2S6 

416 

57 

4 

61 

224 

2S5 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Numer 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

o  Y\T\  Al  1  A 
ti  [  1  |  '  C  J  1U 

Totale 

penali 

417 

81 

7 

88 

197 

285 

418 

114 

13 

127 

158 

285 

419 

87 

5 

92 

192 

284 

420 

54 

5 

59 

225 

284 

421 

71 

2 

73 

211 

284 

422 

2S0 

3 

283 

283 

423 

55 

1 

56 

226 

282 

424 

84 

3 

87 

195 

282 

425 

80 

13 

93 

188 

281 

426 

49 

6 

55 

226 

281 

427 

111 

3 

114 

167 

231 

428 

13 

1 

14 

266 

280 

429 

77 

3 

80 

200 

280 

430 

100 

12 

112 

167 

279 

431 

101 

4 

105 

174 

279 

432 

75 

2 

77 

202 

279 

433 

91 

10 

101 

178 

279 

434 

69 

2 

71 

203 

279 

435 

82 

18 

100 

178 

278 

436 

59 

7 

66 

212 

278 

437 

49 

3 

52 

225 

277 

438 

91 

5 

96 

181 

277 

439 

116 

7 

123 

154 

277 

440 

83 

4 

87 

189 

276 

441 

46 

8 

54 

222 

4/0 

442 

128 

5 

133 

143 

276 

443 

70 

4 

74 

202 

276 

444 

52 

1 

53 

223 

276 

445 

128 

16 

144 

132 

276 

446 

91 

14 

105 

171 

276 

447' 

93 

4 

97 

179 

276 

448 

108 

6  . 

114 

161 

275 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


PRETURE 


Sentenz 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

55 

4 

59 

216 

275 

95 

11 

106 

169 

275 

59 

6 

65 

210 

275 

68 

6 

74 

201 

275 

75 

30 

105 

169 

274 

53 

5 

58 

216 

274 

42 

1 

43 

231 

274 

92 

10 

102 

172 

274 

.  83 

3 

86 

138 

274 

80 

15 

95 

179 

274 

64 

5 

69 

204 

273 

99 

5 

104 

169 

273 

65 

2 

67 

205 

272 

85 

3 

88 

184 

272 

36 

5 

41 

230 

271 

96 

6 

102 

166 

268 

104 

1 

105 

162 

267 

134 

7 

141 

126 

267 

57 

2 

59 

208 

267 

143 

6 

149 

118 

267 

110 

'  5 

115 

152 

267 

75 

17 

92 

175 

267 

65 

10 

75 

191 

266 

98 

5 

103 

162 

255 

86 

8 

94 

171 

265 

85 

6 

91 

174 

265 

46 

7 

53 

211 

264 

95 

10 

105 

159 

264 

32 

4 

36 

228 

264 

147 

8 

155 

10S 

263 

96 

8 

104 

159 

263 

42 

8 

50 

213 

263 

Montorio  al  Vomano 

Pagani  

Postiglione  

Sassa   

Bronte  

Calanna  

Salò  

Troja  

Urbino  

Villacidro  

Ginosa  

Vitulano  

Borgia  

Empoli  

Civita  Campomarano 

Schio  

Acireale  

Alba  

Ceprano  

Ciminna  

Solopaca  

Tiesi  

Acerra  

Castrovillari  

Centuripe  

Rodi  Garganico.  .  . 

Arena  

Gasperina  

Palena  

Atripalda  

Cirò  

Orvinio  , 
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Secftre  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  HI.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Nume] 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

481 

Santo  Stefano  di  Camastra.  .  .  . 

a*} 

OD 

4 

193 

263 

482 

71 

2 

Ti 

189 

262 

483 

63 

6 

oy 

193 

262 

484 

82 

8 

90 

171 

261 

485 

73 

5 

78 

182 

260 

486 

78 

6 

84 

176 

260 

487 

127 

9 

136 

124 

260 

488 

106 

19 

125 

134 

259 

489 

100 

8 

108 

151 

259 

490 

69 

7 

76 

183 

259 

491 

57 

8 

65 

194 

259 

492 

76 

3 

79 

179 

258 

493 

96 

5 

101 

157 

258 

494 

82 

8 

90 

168 

258 

495 

32 

1 

33 

225 

258 

496 

Militello  in  Val  di  Catania  .... 

112 

17 

129 

128 

257 

497 

69 

3 

72 

185 

257 

498 

84 

4 

88 

168 

256 

499 

85 

9 

94 

162 

256 

500 

71 

9 

80 

176 

256 

501 

103 

4 

107 

148 

255 

502 

Montesarchio  

90 

10 

100 

155 

255 

503 

77 

7 

84 

171 

255 

504 

97 

7 

104 

151 

255 

505 

106 

5 

111 

143 

254 

506 

67 

4 

71 

183 

254 

507 

43 

5 

48 

206 

254 

508 

63 

6 

69 

185 

254 

509 

91 

3 

94 

159 

253 

510 

71 

10 

81 

172 

253 

511 

124 

7 

131 

122 

253 

512 

108 

3 

111 

142 

253 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
com  pi  p  s  s  i 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  giado 
di 

appello 

Totale 

penali 

513 

70 

2 

72 

181 

253 

514 

57 

2 

59 

193 

252 

515 

138 

11 

149 

103 

252 

516 

60 

2 

62 

190 

252 

517 

113 

11 

124 

128 

252 

518 

74 

1 

75 

176 

251 

519 

62 

3 

65 

186 

251 

520 

48 

9 

57 

193 

230 

521 

71 

7 

78 

172 

250 

522 

105 

8 

113 

137 

250 

523 

88 

4 

92 

157 

249 

524 

242 

7 

249 

» 

249 

525 

138 

13 

151 

97 

248 

526 

111 

8 

119 

129 

24S 

527 

40 

3 

43 

205 

248 

528 

124 

6 

130 

118 

243 

529 

85 

11 

96 

151 

247 

530 

Caivano  

75 

4 

79 

168 

247 

531 

Ferrandina  

76 

6 

82 

165 

247 

532 

Mazzarino  

76 

5 

81 

166 

247 

533 

52 

1 

63 

184 

247 

534 

94 

6 

100 

146 

246 

r>35 

Bella  

64 

1 

65 

180 

245 

535 

94 

4 

98 

147 

245 

537 

50 

1 

51 

193 

244 

533 

59 

3 

62 

1S2 

244 

539 

99 

11 

110 

134 

244 

540 

105 

13 

118 

125 

243 

541 

68 

6 

74 

169 

243 

542 

Chiusano  di  San  Domenico  .... 

132 

132 

HO 

242 

543 

61 

3 

64 

178 

242 

544 

89 

9 

98 

144 

242 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898"  1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numer 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

penali 

545 

112 

6 

118 

123 

241 

546 

89 

7 

96 

145 

241 

547 

59  . 

6 

65 

176 

241 

548 

80 

1 

81 

159 

240 

549 

60 

2 

62 

178 

240 

550 

66 

11 

77 

163 

240 

551 

79 

7 

86 

154 

240 

553 

84 

8 

92 

148 

240 

553 

114 

5 

119 

120 

239 

554 

65 

8 

73 

166 

239 

555 

60 

4 

64 

175 

239 

556 

110 

5 

115 

123 

238 

557 

53 

» 

53 

185 

238 

558 

56 

3 

59 

178 

237 

559 

84 

4 

88 

149 

237 

560 

72 

» 

72 

165 

237 

561 

132 

4 

136 

101 

237 

562 

62 

5 

67 

169 

236 

563 

77 

10 

87 

149 

236 

564 

129 

3 

132 

104 

23 

565 

117 

17 

134 

102 

236 

566 

82 

6 

88 

148 

236 

567 

b 
o 

oo 

151 

236 

568 

64 

6 

70 

166 

236 

569 

52 

12 

64 

171 

235 

570 

52 

6 

58 

177 

235 

571 

75 

3 

78 

157 

235 

572 

62 

5 

67 

168 

235 

573 

66 

2 

68 

167 

235 

574 

93 

7 

100 

135 

235 

575 

San  Giorgio  la  Montagna  

78 

2 

80 

155 

235 

576 

78 

4 

82 

151 

233 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segrue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
co  m  p  le  ss  i~ 
vamente 

Nnmci 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

577 

97 

97 

136 

233 

578 

37 

8 

45 

187 

232 

579 

73 

5 

78 

154 

232 

580 

125 

6 

131 

101 

232 

581 

66 

1 

67 

165 

232 

582 

74 

6 

80 

152 

232 

583 

52 

1 

53 

179 

232 

584 

68 

4 

72 

159 

231 

585 

70 

2 

72 

158 

230 

586 

108 

11 

119 

111 

230 

587 

73 

12 

85 

145 

230 

588 

85 

5 

90 

139 

229 

589 

86 

6 

92 

137 

229 

590 

78 

3 

81 

148 

229 

591 

105 

2 

107 

122 

229 

592 

52 

6 

58 

171 

229 

593 

55 

4 

59 

169 

228 

594 

Poppi  -  

61 

4 

65 

163 

228 

595 

80 

2 

82 

146 

228 

596 

50 

10 

60 

168 

228 

597 

89 

4 

93 

135 

228 

598 

57 

4 

61 

166 

227 

599 

48 

2 

50 

177 

227 

600 

77 

15 

92 

135 

227 

601 

53 

8 

61 

165 

226 

602 

74 

1 

75 

151 

226 

603 

64 

4 

68 

157 

225 

604 

San  Valentino  in  Abruzzo  Cit.  .  . 

37 

2 

39 

186 

225 

605 

Pistoia  2e   

103 

3 

106 

US 

224 

606 

83 

4 

87 

137 

224 

607 

39 

15 

54 

169 

223 

608 

60 

5 

65 

158 

223 

—  446  — 


Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Pì'o^petlo  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

609 

56 

4 

60 

162 

222 

610 

86 

2 

88 

134 

611 

47 

» 

47 

174 

221 

612 

83 

7 

90 

131 

221 

613 

42 

6 

48 

172 

220 

614 

47 

5 

52 

168 

220 

615 

63 

5 

68 

lei 
IDI 

219 

616 

no 

8 

118 

101 

219 

617 

28 

1 

29 

190 

219 

618 

50 

1 

51 

167 

218 

619 

81 

4 

85 

133 

218 

620 

67 

7 

74 

144 

218 

621 

Isili  

79 

7 

86 

132 

218 

622 
623 

97 
80 

.  5 
9 

102 

89 

116 

19R 

218 
217 

624 

78 

3 

81 

136 

217 

625 

87 

11 

98 

217 

626 

62 

» 

62 

ÌOO 

217 

627 

36 

6 

42 

17^ 
I/O 

217 

628 

52 

2 

54 

ÌOO 

217 

629 

60 

5 

65 

917 
CI  1 

630 

36 

5 

41 

17^ 
I/O 

216 

631 

101 

3 

104 

AIO 

632 

41 

16 

57 

158 

215 

633 

27 

1 

28 

187 

215 

634 

68 

5 

73 

142 

215 

635 

63 

21 

84 

131 

215 

636 

72 

4 

76 

139 

215 

637 

91 

10 

101 

114 

215 

G38 

17 

» 

17 

197 

214 

639 

71 

2 

73 

141 

214 

6-10 

63 

3 

66 

147 

213 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  HI.  _____ 


PRETURE 


Sentenze 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

113 

5 

118 

95 

213 

56 

4 

60 

153 

213 

61 

2 

63 

150 

213 

61 

10 

71 

141 

212 

83 

3 

86 

126 

212 

49 

6 

55 

157 

212 

39 

17 

56 

155 

211 

20 

20 

190 

210 

66 

2 

68 

142 

210 

80 

7 

87 

123  ' 

210 

49 

1 

50 

160 

210 

68 

3 

71 

139 

.  210 

66 

2 

68 

142 

210 

61 

10 

71 

138 

209 

105 

7 

112 

97 

209 

80 

6 

86 

123 

209 

106 

1 

107 

101 

20S 

85 

2 

87 

121 

208 

116 

7 

123 

85 

20S 

104 

104 

103 

207 

60 

7 

67 

140 

207 

203 

4 

207 

207 

66 

6 

72 

135 

207 

97 

101 

106 

207 

63 

16 

79 

127 

206 

82 

2 

84 

121 

205 

91 

4 

95 

110 

205 

61 

1 

62 

143 

205 

70 

3 

73 

132 

205 

94 

4 

98 

107 

205 

40 

3 

43 

162 

205 

73 

2 

75 

130 

205 

Codroipo  

Nardo  

Santa  Teresa  di  Riva  .  .  . 

Bisacquino   

Santa  Margherita  di  Belice. 

Soriano  Calabro  

Mussomeli  , 

Budrio  

Città  di  Castello  

Paola  

Pergola  

San  Demetrio  Corone.  .  .  . 

Seminara  

Cuglieri  

Forio  d'Ischia  

Lercara  Friddi  

Biancavilla  

Eboli  

Sciacca  

Dolo  

Gioia  dei  Marsi  

Livorno  1°  

Rometta  

Saluzzo  

Civita  Castellana  

Belpasso  

Esperia  

Recanati  

San  Pietro  in  Cariano  .  .  . 

Santo  Stefano  Belbo  

Sepino  

Vizzini  , 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numej 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

Airola  

Codogno  

Conegliano  

Grò  Itagli  e  

Mirandola  

Nulvi   .  .  . 

Riesi  

San  Benedetto  del  Tronto 

Pontecorvo  

Bisenti  

Castiglione  del  Lago  .  .  . 

Cerzeto  

Copparo  

Meldola  

Poggiardo  

Sanla  Lucia  del  Mela.  .  . 

Serracapriola  

Bibbiena  

Figline  Val  d'Arno  .  .  .  . 

Linguaglossa  

Santa  Croce  di  Magliano. 

Troina  

Valdagno  

Cajazzo  

Senorbi   

Capaccio  

Brescia  3°  

F avara   

Lonato  

T  aggi  a  

San  Cataldo  

Vietri  di  Potenza  


84 

6 

90 

114 

204 

80 

2 

82 

122 

204 

45 

45 

159 

204 

71 

6 

77 

127 

204 

73 

1 

74 

v  130 

204 

88 

8 

96 

108 

201 

66 

7 

73 

131 

204 

46 

2 

48 

156 

204 

71 

5 

76 

127 

203 

55 

4 

59 

143 

202 

75 

3 

78 

124 

202 

38 

4 

42 

160 

202 

43 

3 

46 

156 

202 

56 

1 

57 

145 

202 

55 

7 

62 

140 

202 

67 

8 

75 

127 

202 

41 

3 

44 

158 

202 

41 

2 

43 

158 

201 

47 

2 

49 

152 

201 

89 

8 

97 

104 

201 

35 

7 

42 

159 

201 

72 

72 

129 

201 

58 

1 

59 

142 

m 

64 

6 

70 

130 

200 

53 

7 

60 

140 

200 

75 

4 

79 

120 

199 

28 

1 

29 

169 

198 

63 

4 

67 

131 

193 

37 

3 

40 

158 

19S 

128 

9 

137 

61 

198 

46 

4 

50 

147 

197 

67 

5 

72 

125 

197 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

peDal  i 

705 

40 

6 

46 

150 

196 

706 

100 

4 

104 

92 

196 

707 

62 

4 

66 

130 

196 

708 

33 

3 

36 

159 

195 

709 

30 

1 

31 

164 

195 

710 

57 

4 

61 

134 

195 

711 

65 

2 

67 

128 

195 

712 

111 

5 

116 

79 

195 

713 

41 

4 

45 

150 

195 

714 

46 

8 

54 

141 

195 

715 

82 

2 

84 

Ili 

195 

716 

46 

3 

49 

145 

194 

717 

83 

5 

88 

105 

193 

718 

54 

5 

59 

134 

193 

719 

53 

2 

55 

138 

193 

720 

109 

4 

113 

80 

193 

721 

42 

1 

43 

150 

193 

722 

53 

3 

56 

136 

192 

723 

55 

5 

60 

131 

191 

724 

46 

6 

52 

139 

191 

725 

76 

4 

80 

111 

191 

726 

32 

3 

35 

155 

190 

727 

78 

2 

80 

110 

190 

728 

88 

5 

93 

97 

190 

729 

48 

5 

53 

137 

190 

730 

53 

53 

137 

190 

731 

69 

4 

73 

117 

1P0 

732 

67 

2 

69 

121 

190 

733 

55 

10 

65 

124 

1S9 

734 

62 

7 

69 

120 

189 

735 

84 

3 

87 

102 

189 

736 

Polla  

29  —  Annali  di  Statistica. 

60 

3 

63 

126 

189 

M 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


o 
ti 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

05 

s 

a 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

717 

119 

6 

125 

OO 

188 

7QS 

53 

7 

60 

198 

loo 

7QO 

44 

5 

49 

1  QO 

1  Bo- 

7\C\ 
/4U 

45 

3 

48 

14U 

lsa 

lOO 

7  1 1 
/41 

76 

.  6  | 

82 

1Q8 

74,6 

61 

2 

63 

1  9^ 

713 
/4o 

8S 

3 

91 

yo 

187 
lo/ 

744 

63 

12 

75 

1 1* 

1  Q7 
10/ 

745 

46 

13 

59 

1  OQ 

746 

64 

3 

67 

19rt 

187 

lo/ 

747 

71 

4 

75 

111 

186 

7,12 

74o 

60 

6 

66 

19ft 

1  SA 
loO 

749 

45 

1 

46 

1  /in 
14U 

1  QA 

Ico 

750 

99 

6 

105 

ol 

186 

751 

81 

2 

83 

lUo 

186 

752 

46 

3 

49 

1  9"? 

lo/ 

186 

Joó 

59 

59 

197 
li  1 

loti 

754 

42 

3 

45 

14U 

loo 

755 

72 

3 

75 

1 1  r\ 
11U 

loD 

756 

28 

4 

32 

1 

IVO 

loo 

757 

59 

2 

61 

1  9/1 
1/4 

1  8^ 
10i> 

758 

87 

6 

93 

91 

Io4 

759 

65 

5 

70 

114 

184 

760 

46 

46 

138 

1S4 

761 

95 

6 

101 

83 

184 

762 

38 

2 

40 

144 

184 

763 

46 

1 

47 

137 

184 

76-1 

56 

6 

62 

121 

183 

765 

64 

4 

68 

114 

182 

766 

30 

2 

32 

150  * 

182 

767 

66 

6 

72 

110 

182 

768 

59 

9 

68 

114 

182 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III  


Sentenze 


p 

DDUTTTDP 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 

grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

769 

26 

1 

27 

154 

181 

770 

75 

7 

82 

99 

181 

771 

57 

4 

61 

120 

181 

772 

65 

5 

70 

111 

181 

773 

52 

3 

55 

126 

181 

774 

Altavilla  lrpina 

89 

5 

94 

86 

180 

775 

62 

2 

64 

116 

180 

776 

Dorgali                •  • 

49 

5 

54 

126 

180 

777 

AIa;ori.  . 

76 

4 

80 

100 

180 

778 

Monta0  nana.  .  . 

65 

2 

67 

113 

180 

779 

Santa  Caterina  Villarmosa  .... 

54 

4 

58 

122 

180 

780 

Dolceaccjua     •     ....        •  . 

67 

6 

73 

106 

179 

781 

60 

2 

62 

117 

179 

782 

89 

1 

90 

89 

179 

783 

75 

5 

80 

99 

179 

784 

55 

6 

61 

118 

179 

785 

34 

4 

38 

141 

179 

786 

83 

12 

95 

83 

178 

787 

/\+  ano 

42 

7 

49 

129 

178 

788 

33 

3 

36 

142 

178 

789 

\f  ei  «  <;  fl   \T  ?ì  ri  f  t  i  TY1 A 

67 

2 

69 

109 

178 

790 

Pinn  f»l  1  n 

72 

8 

80 

98 

178 

791 

Roccasccca 

49 

3 

52 

126 

178 

792 

65 

2 

67 

111 

178 

793 

29 

4 

33 

145 

178 

794 

34 

2 

36 

141 

177 

795 

59 

3 

62 

115 

177 

796 

77 

1 

78 

99 

177 

797 

65 

5 

70 

107 

177 

798 

51 

8 

59 

118 

177 

799 

74 

6 

80 

96 

176 

800 

65 

3 

6S 

10S 

176 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


Numero 

PRETURE 

civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

801 

41 

2 

43 

133 

176 

802 

58 

13 

71 

105 

176 

803 

63 

5 

68 

108 

176 

804 

73 

7 

80 

96 

176 

805 

107 

5 

112 

63 

175 

806 

48 

5 

53 

122 

175 

807 

66 

1 

67 

108 

175 

808 

52 

6 

58 

117 

175 

809 

59 

.6 

65 

109 

174 

810 

37 

6 

43 

131 

174 

811 

32 

2 

34 

139 

173 

812 

50 

2 

52 

121 

173 

813 

92 

5 

97 

75 

172 

814 

56 

3 

59 

113 

172 

815 

54 

3 

57 

115 

172 

816 

56 

5 

61 

111 

172 

817 

58 

1 

59 

112 

171 

818 

36 

3 

39 

132 

171 

819 

54 

2 

56 

115 

171 

820 

47 

10 

57 

113 

170 

821 

41 

4 

45 

125 

170 

822 

49 

3 

52 

118 

170 

823 

57 

2 

59 

111 

170 

821 

42 

5 

47 

123 

170 

825 

96 

2 

98 

72 

170 

826 

48 

3 

51 

119 

170 

827 

77 

7 

84 

85 

169 

828 

Cagli  

43 

1 

44 

125 

169 

829 

29 

5 

34 

135 

169 

830 

61 

1 

62 

107 

169 

831 

84 

7 

91 

78 

169 

832 

46 

2 

48 

121 

169 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  111.  


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
varnente 

£ 
s 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

833 

45 

5 

50 

119 

169 

834 

53 

7 

60 

108 

168 

835 

84 

3 

87 

81 

168 

836 

29 

8 

37 

131 

168 

837 

59 

5 

64 

104 

16S 

838 

56 

6 

62 

105 

167 

839 

42 

1 

43 

124 

167 

840 

61 

5 

66 

101 

167 

841 

76 

5 

81 

86 

167 

842 

50 

5 

55 

!is 

167 

843 

45 

3 

48 

119 

167 

844 

49 

1 

50 

116 

166 

845 

27 

27 

139 

166 

846 

35 

5 

40 

126 

166 

847 

53 

6 

59 

107 

166 

848 

63 

3 

66 

100 

166 

849 

43 

4 

47 

ìis 

165 

850 

48 

6 

54 

in 

165 

851 

67 

3 

70 

95 

165 

852 

54 

3 

57 

107 

164 

853 

56 

4 

60 

104 

164 

854 

26 

2 

28 

136 

164 

855 

160 

4 

164 

164 

856 

69 

4 

73 

91 

164 

857 

49 

2 

51 

112 

163 

858 

70 

4 

74 

89 

163 

859 

47 

8 

55 

108 

163 

860 

93 

4 

43 

120 

163 

861 

26 

2 

28 

135 

163 

862 

39 

4 

43 

120 

163 

863 

62 

5 

67 

95 

162 

864 

44 

3 

47 

115 

162 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

865 

43 

3 

46 

116 

162 

866 

San  Giovanni  in  Persiceto  .... 

34 

2 

36 

126 

162 

867 

32 

5 

37 

125 

162 

868 

41 

1 

42 

119 

161 

869 

57 

2 

59 

102 

161 

870 

39 

4 

43 

118 

161 

871 

29 

7 

36 

125 

161 

872 

43 

4 

47 

114 

161 

873 

58 

4 

62 

98 

160 

874 

36 

1 

37 

123 

160 

875 

63 

2 

65 

95 

160 

876 

44 

5 

49 

111 

160 

877 

29 

3 

32 

128 

160 

878 

29 

3 

32 

128 

160 

879 

64 

3 

67 

93 

160 

880 

54 

4 

58 

102 

160 

881 

83 

6 

89 

70 

159 

882 

55 

2 

57 

102 

159 

883 

55 

1 

56 

103 

159 

884 

45 

3 

48 

111 

159 

885 

51 

1 

52 

106 

158 

886 

37 

2 

39 

119 

158 

887 

53 

1 

54 

104 

158 

888 

78 

8 

86 

72 

158 

889 

29 

2 

31 

127 

158 

890 

62 

5 

67 

90 

157 

891 

66 

4 

70 

87 

157 

892 

47 

5 

52 

105 

157 

893 

66 

3 

69 

88 

157 

894 

25 

1 

26 

131 

157 

895 

49 

5 

54 

102 

156 

896 

3?, 

3 

36 

120 

156 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


PRETURE 


n  t  e  n  z  e 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

57 

2 

59 

96 

155 

49 

1 

50 

105 

155 

48 

9 

57 

98 

155 

60 

2 

62 

93 

155 

68 

6 

74 

81 

155 

41 

5 

40 

109 

155 

49 

3 

52 

103 

155 

66 

4 

70 

84 

154 

62 

5 

67 

87 

154 

47 

2 

49 

105 

154 

90 

3 

93 

61 

154 

45 

3 

48 

'  106 

154 

46 

3 

49 

105 

154 

39 

7 

46 

107 

153 

44 

2 

46 

107 

153 

39 

2 

41 

112 

153 

28 

1 

29 

124 

153 

56 

2 

58 

95 

153 

31 

1 

32 

121 

153 

25 

25 

127 

152 

26 

1 

27 

125 

152 

44 

1 

45 

107 

152 

4y 

2 

101 

152 

55 

6 

61 

90 

151 

40 

5 

45 

106 

151 

76 

5 

81 

70 

151 

43 

3 

46 

105 

151 

57 

57 

93 

150 

46 

3 

49 

101 

150 

55 

6 

61 

S9 

150 

40 

7 

47 

103 

150 

46 

1 

47 

102 

149 

! 

Bagni  della  Porretta  . 
Bagni  di  San  Giuliano 

Benetutti  

Legnago  

Squillace  

Tiriolo  

Volturara  Appula.  .  . 
Ascoli  Satriano  .... 

Baronissi  

Campi  Bisenzio  .... 

Gattinara  

Nocera  Umbra  .... 

Villarosa  

Cariati  

Correggio  

Guasila  

Magione  

Moggio  Udinese  .  .  . 

Riccia  

Casalmaggiore  .  .  .  . 

Chiari  

Matelica.  

Monte  Giorgio  

Alvito  

Atina  

Castellanota  

Sant'  Eramo  in  Colle  . 

Lungro  

Noepoli  

Santu  Lussurgiu  .  .  . 

Trino  

Carpi  
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

929 

40 

3 

43 

106 

149 

930 

47 

4 

51 

98 

149 

931 

76 

7 

83 

66 

149 

932 

57 

,  3 

60 

88 

148 

933 

43 

4 

47 

101 

148 

934 

56 

2 

58 

90 

148 

935 

44 

2 

46 

102 

148 

936 

63 

4 

67 

80 

147 

937 

36 

1 

37 

110 

147 

938 

37 

3 

40 

107 

147 

939 

49 

11 

60 

87 

147 

940 

Sant'Angelo  in  Fasanella  .... 

40 

3 

43 

104 

147 

941 

35 

1 

36 

111 

147 

942 

52 

1 

53 

93 

146 

943 

50 

1 

51 

95 

146 

944 

42 

2 

44 

102 

146 

945 

35 

2 

37 

109 

146 

946 

32 

2 

34 

112 

146 

947 

48 

3 

51 

95 

146 

948 

36 

2 

38 

107 

145 

949 

40 

2 

42 

103 

145 

950 

38 

6 

44 

101 

145 

951 

56 

61 

83 

144 

952 

35 

5 

40 

104 

144 

953 

19 

19 

125 

144 

954 

22 

1 

23 

121 

144 

955 

34 

1 

35 

109 

114 

956 

33 

2 

35 

108 

U3 

957 

41 

8 

49 

94 

143 

958 

66 

3 

69 

74 

143 

959 

31 

2 

33 

110 

113 

960 

32 

32 

111 

143 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 

V9.IT16  D 1 6 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

pena  ì 

961 

37 

3 

40 

103 

143 

962 

61 

2 

63 

79 

142 

963 

34 

1 

-  35 

107 

142 

964 

46 

3 

49 

93 

142 

965 

18 

1 

19 

123 

142 

966 

39 

4 

43 

99 

142 

967 

39 

5 

44 

97 

141 

J968 

42 

» 

42 

99 

141 

969 

48 

1 

49 

92 

141 

970 

46 

2 

48 

93 

141 

971 

47 

3 

50 

91 

141 

972 

43 

5 

48 

93 

141 

973 

58 

5 

63 

77 

140 

974 

29 

2 

31 

109 

140 

975 

30 

6 

36 

104 

140 

976 

34 

6 

40 

100 

140 

977 

9 

9 

131 

140 

978 

31 

5 

36 

104 

140 

979 

40 

1 

41 

98 

139 

980 

41 

2 

43 

96 

139 

981 

41 

1 

42 

97 

139 

982 

41 

2 

43 

96 

139 

983 

48 

2 

50 

89 

139 

984 

58 

2 

60 

79 

139 

985 

34 

3 

37 

102 

139 

986 

29 

2 

31 

108 

139 

987 

41 

2 

43 

96 

139 

9S8 

16 

2 

18 

121 

139 

989 

26 

1 

27 

111 

138 

990 

65 

3 

6S 

70 

138 

991 

72 

2 

'74 

64 

13S 

992 

57 

2 

59 

79 

138 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  £  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  111. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


Lugagnano  Val  d'Arda  .  .  .  . 

Oriolo  

Pcntelandolfo  

Sant'Agata  dei  Goti  

Torchiara  

Bufera  

Montichiari  

Rivergaro  

Rocca  San  Casciano  

San  Sepolcro  

Bagnolo  Mella  

Bevagna  

Casamassima  

Castiglion  Messer  Marino  .  . 

Occhiobello  

Rose  

Sant'Elpidio  a  Mare  

Stradella  

Tregnago  

Camaiore  

Campobello  di  Licata  

Isola  della  Scala  

Mascalucia  

Castelfiorentino  

Raccuia  

San  Giovanni  in  Galdo .  .  .  . 

Ro^liano  

Laconi  

Montalto  Uffugo  

Notaresco  

Sassoferrato  

Siculiana  


57 

4 

61 

77 

138 

42 

3 

45 

93 

138 

47 

2 

49 

89 

138 

49 

1 

50 

88 

138 

49 

2 

51 

87 

138 

45 

3 

48 

89 

137 

33 

1 

34 

103 

137 

51 

5 

56 

81 

137 

28 

28 

109 

137 

33 

2 

35 

102 

137 

28 

3 

^  31 

105 

136 

27 

1 

28 

108 

136 

36 

2 

38 

98 

133 

30 

1 

31 

105 

136 

66 

2 

68 

68 

136 

39 

2 

41 

95 

136 

22 

1 

23 

113 

136 

62 

2 

64 

72 

136 

52 

! 

53 

83 

136 

47 

1 

48 

87 

135 

27 

2 

29 

106 

135 

42 

3 

45 

90 

135 

59 

60 

75 

135 

46 

2 

48 

86 

134 

32 

5 

37 

97 

134 

39 

2 

41 

93 

134 

52 

2 

54 

79 

133 

34 

10 

44 

88 

132 

52 

52 

80 

132 

49 

4 

53 

79 

132 

39 

2 

41 

91 

132 

52 

2 

54 

78 

132 
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Sei/ u e  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

e  penali 
complessi- 
v  firn  Gnt  q 

Numer 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appeso 

Totale 

p  6  n  &  i  i 

Lv/iO 

35 

5 

40 

92 

132 

ÌU-O 

39 

40 

91 

131 

1097 

33 

33 

98 

131 

luco 

35 

\ 

36 

94 

130 

1029 

38 

40 

90 

130 

IUoU 

21 

21 

109 

130 

lUOl 

24 

24 

106 

130 

1032 

49 

53 

77 

130 

JUDO 

18 

j 

19 

111 

130 

San  Giovanni  in  Fiore  

37 

ì 

38 

92 

130 

LVàO 

36 

3 

39 

91 

130 

IV. jO 

51 

3 

54 

76 

130 

!Uo7 

47 

3 

50 

79 

129 

1038 

60 

2 

62 

67 

129 

1 A3Q 

60 

8 

68 

61 

129 

1040 

4P 

2 

51 

78 

129 

1041 

25 

25 

104 

129 

10 12 

42 

1 

43 

86 

129 

1043 

42 

l 

43 

86 

129 

1044 

58 

4 

62 

67 

129 

1045 

38 

2 

40 

89 

129 

1046 

25 

2 

27 

101 

128 

1047 

33 

1 

34 

94 

128 

1048 

17  i  a  m  i  o  tì  n  n  a 

20 

2 

22 

106 

128 

1049 

48 

2 

50 

7S 

12S 

1050 

53 

3 

56 

72 

12S 

1051 

12 

1 

13 

115 

128 

1052 

37 

3 

40 

SS 

128 

1053 

3 

3 

125 

12S 

1054 

38 

3S 

89 

127 

1055 

56 

2 

58 

69 

127 

1056 

56 

1 

57 

70 

127 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898'  1902. 
Segue  P<  ospetlo  III. 


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

i  n   Tiri tyì  a 
1 11    l'i  iiuu 

grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

enali 
penai 

1057 

Santa  Vittoria  in  Matenano  .  .  . 

46 

5 

1 

51 

76 

1  0 

105S 

62 

5 

67 

60 

127 

1059 

33 

1 

34 

92 

126 

1060 

45 

3 

48 

78 

126 

1061 

39 

1 

40 

86 

126 

1062 

56 

7 

63 

62 

125 

1063 

67 

4 

71 

z4 

125 

1064 

44 

6 

50 

75 

125 

1065 

25 

1 

26 

99 

125 

1066 

47 

6 

53 

72  • 

125 

1067 

•29 

29 

96 

125 

1063 

41 

2 

43 

82 

125 

1069 

34 

2 

36 

88 

124 

1070 

38 

1 

39 

85 

124 

1071 

65 

2 

67 

57 

124 

1072 

46 

1 

47 

77 

124 

1073 

41 

2 

43 

81 

124 

1074 

39 

2 

41 

83 

124 

1075 

57 

6 

63 

61 

124 

1076 

13 

1 

14 

110 

124 

1077 

37 

2 

39 

85 

124 

1073 

35 

2 

37 

86 

123 

1079 

16 

1 

17 

106 

123 

1080 

23 

1 

24 

99 

123 

1031 

53 

53 

70 

123 

1032 

30 

1 

31 

92 

123 

1083 

47 

6 

53 

69 

122 

1084 

74 

4 

78 

44 

122 

1085 

29 

3 

32 

90 

122 

1036 

48 

5 

53 

69 

122 

1037 

31 

1 

32 

90 

122 

1088 

50 

3 

53 

68 

121 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  HI. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Nnmei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

1039 

44 

2 

v~  46 

75 

121 

1090 

63 

4 

67 

54 

121 

1091 

26 

1 

27 

94 

121 

1092 

50 

5 

55 

66 

121 

1033 

60 

4 

64 

57 

121 

1094 

28 

1 

29 

92 

121 

1095 

24 

1 

25 

96 

121 

1096 

60 

2 

62 

59 

121 

1097 

45 

2 

47 

74 

121 

1098 

12 

1 

13 

107 

120 

1099 

40 

5 

45 

75 

120 

1100 

55 

3 

58 

61 

1Ì9 

1101 

61 

2 

63 

55 

118 

1102 

33 

3 

36 

82 

US 

1103 

30 

2 

32 

86 

1Ì8 

1104 

48 

5 

53 

64 

117 

1  ILO 

38 

4 

40 

77 

117 

1106 

38 

5 

43 

74 

117 

1 1U/ 

16 

16 

101 

117 

1108 

25 

2 

27 

90 

117 

1109 

42 

2 

44 

73 

117 

ino 

37 

3 

40 

77 

117 

1111 

29 

2 

31 

86 

117 

1112 

19 

1 

20 

96 

116 

1113 

59 

2 

61 

55 

116 

1114 

40 

1 

4L 

75 

116 

1115 

21 

2 

23 

93 

116 

1116 

25 

6 

31 

85 

116 

1117 

38 

1 

39 

77 

116 

1118 

43 

44 

72 

116 

1119 

27 

3 

30 

86 

116 

ir>o 

.26 

2 

28 

.  88 

115 
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Segue  PRETURE  CLASSIFICATE  PER  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  NUMERO  MEDIO  ANNUO 
DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

e  penali 
complessi- 
vamente 

Nume 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

1121 

32 

2 

34 

82 

116 

1122 

25 

5 

30 

85 

115 

1123 

19 

3 

22 

93 

115 

1124 

19 

1 

20 

95 

115 

1125 

Foiano  della  Chiana.  .  .  . 

29 

1 

30 

84 

114 

1126 

39 

4 

43 

71 

114 

1127 

17 

17 

97 

114 

1128 

Monte  Albano  d'Elicona  . 

26 

1 

27 

87 

114 

1129 

72 

3 

75 

39 

114 

1130 

46 

2 

48 

66 

114 

1131 

46 

2 

48 

66 

114 

1132 

29 

2 

31 

83 

1 14 

1133 

24 

1 

25 

89 

114 

1134 

26 

! 

27 

86 

113 

1135 

39 

2 

41 

72 

113 

1136 

28 

2 

30 

83 

113 

1137 

2 

32 

SI 

113 

113S 

22 

22 

91 

113 

1139 

24 

2 

26 

87 

113 

1140 

33 

2 

35 

78 

113 

1141 

24 

2 

26 

86 

112 

1142 

57 

4 

61 

51 

112 

1143 

44 

2 

46 

66 

112 

1144 

42 

1 

43 

69 

112 

1145 

30 

3 

33 

79 

112 

1146 

38 

7 

45 

67 

112 

1147 

25 

2 

27 

85 

112 

1148 

San  Fratello  

27 

1 

28 

84 

112 

1 1 49 

20 

1 

21 

91 

112 

1150 

49 

2 

51 

60 

111 

1 151 

49 

1 

50 

61 

111 

1152 

26 

2 

28 

83 

111 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

p 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

enali 
pena  i 

J153 

40 

2 

42 

69 

111 

1154 

29 

3 

32 

79 

111 

1155 

23 

1 

24 

86 

110 

1156 

47 

2 

49 

61 

110 

1157 

20 

2 

22 

8S 

110 

1158 

Castelnuovo  di  Garfagnana.  .  .  . 

43 

1 

44 

66 

110 

1159 

16 

2 

18 

92 

110 

1160 

39 

2 

41 

69 

110 

1161 

29 

1 

30 

80 

110 

1162 

29 

29 

81 

110 

1163 

44 

1 

45 

64 

109 

1164 

29 

4 

33 

76 

109 

1165 

25 

1 

26 

83 

109 

1166 

42 

3 

45 

64 

109 

1167 

• 

26 

1 

27 

81 

108 

1168 

25 

1 

26 

82 

108 

1169 

11 

1 

12 

96 

108 

1170 

27 

4 

31 

77 

108 

1171 

37 

1 

38 

70 

103 

1172 

50 

2 

52 

55 

107 

1173 

26 

1 

27 

80 

107 

1174 

43 

1 

44 

63 

107 

1175 

16 

17 

90 

107 

1176 

28 

1 

29 

78 

107 

1177 

41 

6 

47 

59 

106 

1178 

22 

22 

84 

106 

1179 

38 

5 

41 

65 

106 

1180 

42 

1 

43 

63 

106 

1181 

29 

3 

32 

74 

108 

1182 

27 

27 

79 

103 

1183 

16 

6 

22 

84 

106 

1184 

35 

3 

38 

6S 

106 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

1185 

28 

3 

31 

74 

105 

1186 

24 

24 

81 

105 

1187 

29 

3 

32 

73 

105 

1188 

16 

16 

89 

105 

1189 

104 

1 

105 

105 

1190 

32 

T 

33 

72 

105 

1191 

37 

1 

38 

67 

105 

1192 

35 

3 

38 

66 

104 

1193 

78 

1 

79 

25 

104 

1194 

53 

2 

55 

49 

104 

1195 

30 

1 

31 

73 

104 

1196 

29 

1 

30 

74 

104 

1197 

19 

1 

20 

84 

104 

1198 

27 

1 

28 

76 

104 

1199 

28 

3 

31 

73 

• 

104 

1200 

27 

1 

'  28 

76 

104 

1201 

21 

1 

22 

81 

103 

1202 

33 

2 

35 

68 

103 

1203 

56 

2 

58 

45 

103 

1204 

25 

! 

26 

77 

103 

1205 

22 

1 

23 

79 

102 

1206 

35 

1 

36 

66 

102 

1207 

35 

1 

36 

66 

102 

1208 

40 

3 

43 

59 

102 

1209 

40 

1 

41 

61 

102 

1210 

13 

2 

15 

87 

102 

1211 

43 

4 

47 

55 

102 

1212 

22 

1 

23 

78 

101 

1213 

21 

1 

22 

78 

100 

1214 

34 

2 

36 

64 

100 

1215 

23 

23 

77 

100 

1216 

43 

1 

44 

56 

100 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


o 

PR  TTTTTR  V 
i  x\     1  (J  rv.il/ 

civili 

civili 
e  penali 

o  c\  tyi  n  1  a  ^;  q  ì 

vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

1217 

39 

3 

42 

57 

99 

1218 

36 

2 

38 

61 

99 

1219 

30 

3 

33 

65 

98 

1220 

49 

3 

52 

46 

98 

1221 

25 

2 

27 

71 

98 

1222 

31 

4 

35 

63 

98 

1223 

13 

13 

84 

£7 

1224 

30 

1 

31 

66 

97 

1225 

47 

3 

50 

47 

97 

1226 

42 

1 

43 

54 

97 

12*7 

27 

1 

28 

69 

97 

1228 

28 

1 

29 

67 

96 

1229 

51 

2 

53 

43 

96 

1230 

31 

1 

32 

64 

96 

1231 

41 

2 

43 

53 

96 

1232 

Montesano  sulla  Marcellana  .  .  . 

18 

1 

19 

77 

96 

1233 

35 

2 

37 

59 

96 

1234 

35 

2 

37 

59 

96 

1235 

50 

2 

52 

44 

96 

1236 

24 

1 

25 

71 

96 

1237 

18 

1 

19 

76 

95 

1238 

34 

2 

36 

59 

95 

1239 

o 
e 

ol 

43 

94 

1240 

33 

33 

61 

94 

1241 

23 

1 

24 

70 

94 

1242 

29 

29 

65 

94 

1243 

43 

4 

47 

47 

94 

1244 

44 

3 

47 

47 

94 

1245 

34 

2 

36 

58 

94 

1246 

26 

26 

67 

93 

1247 

16 

";  j$ 

17 

76 

93 

1248 

30 

30 

63 

93 

30  --  Annali  di  Statistica. 


M 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numai 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

1249 

A6 

93 

70 

93 

1250 

oli 

62 

92 

1251 

Ce  rian  a 

28 

i 
1 

29 

63 

92 

1252 

9 

y 

83 

92 

1253 

a  51  Ti  A  i  n  rt 

/Co 

67 

92 

1254 

38 

9 

4U 

52 

92 

1255 

40 

41 

51 

92 

1256 

Rivoli 

Ol 

\ 

oc 

60 

92 

1257 

57 

o 
O 

oU 

32 

92 

1258 

48 

2 

L)U 

41 

91 

1259 

ou 

l 

ci 

30 

91 

1260 

do 

2 

ou 

61 

91 

1261 

15 

i 

lo 

74 

90 

1262 

O  rr*  n  fi  1  a  t  ì 

16 

i 

1  / 

73 

90 

1263 

T^1  ATI  7  54  Qn 

31 

o 
4 

oo 

oo 

57 

90 

1264 

34 

ì 
i 

OD 

55 

90 

1265 

Civi)  cri  1  J* 

43 

ò 

6 

45 

44 

89 

1266 

13 

io 

76 

89 

1267 

23 

93 

66 

89 

1268 

32 

o 
o 

o: 
OO 

54 

89 

1269 

20 

1 

91 
CI 

68 

89 

1270 

35 

07 

52 

89 

1271 

15 

15 

73 

88 

1272 

32 

2 

34 

54 

88 

1273 

27 

2 

29 

59 

88 

1274 

29 

1 

30 

58 

88 

1275 

39 

1 

40 

47 

87 

1276 

48 

2 

50 

37 

87 

1277 

37 

4 

41 

46 

87 

1278 

47 

3 

50 

37 

87 

1279 

25 

1 

26 

61 

87 

1280 

32 

3 

35 

52 

87 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  HI.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  pe nal  i 
complessi 
vamente 

« 
S 

s 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 
appello 

Totale 

penali 

1231 

1  c 
lo 

lo 

69 

87 

1282 

31 

3 

34 

53 

87 

1283 

37 

38 

49 

87 

1284 

47 

2 

49 

37 

86 

1285 

OA 

4 

30 
ou 

56 

86 

1286 

oo 

2 

40 

46 

'  86 

1287 

24 

2 

26 

60 

86 

128S 

Volturara  Irpina  .......... 

33 

2 

35 

51 

86 

12S9 

38 

QQ 
OO 

47 

85 

1290 

33 

OO 

52 

S5 

1291 

35 

2 

37 

48 

85 

1292 

Cd 

29 

56 

85 

1293 

io 

4. 

27 

58 

85 

1294 

QA 
OO 

2 

38 

47 

85 

1295 

OO 

4. 

33 

52 

85 

1296 

61 

37 
o/ 

47 

84 

1297 

Ili) 

2 

27 

57 

84 

1298 

28 

2 

30 

54 

84 

1299 

lo 

9 

15 

68 

83 

1300 

33 

33 
oo 

50 

83 

1301 

27 

1 

oo 
£o 

55 

83 

1302 

35 

1 

36 

47 

83 

1303 

19 

1 

20 

63 

83 

1304 

15 

15 

68 

83 

1305 

20 

1 

21 

62 

83 

1306 

28 

1 

29 

54 

83 

1307 

30 

1 

31 

52 

83 

1308 

49 

3 

52 

30 

S2 

1309 

11 

11 

71 

82 

1310 

35 

1 

37 

45 

82 

1311 

29 

2 

31 

51 

S2 

1312 

19 

2 

21 

60 

81 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  deckescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  Ilf.  


Sentenze 


c 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numet 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

1313 

38 

5 

43 

38 

81 

1314 

22 

2 

24 

57 

81 

1315 

23 

23 

5S 

81 

1316 

Ariano  nel  Polesine  

20 

2 

22 

58 

80 

1317 

23 

2 

25 

55 

80 

1318 

48 

5 

53 

27 

80 

1319 

19 

19 

61 

80 

1320 

23 

1 

24 

56 

80 

1321 

38 

% 

40 

39 

79 

1322 

44 

1 

16 

63 

79 

1323 

41 

1 

35 

44 

79 

1324 

15 

3 

47 

32 

79 

1325 

20 

1 

21 

58 

79 

1326 

34 

1 

35 

44 

79 

1327 

19 

1  • 

20 

58 

78 

1328 

20 

2 

22 

56 

78 

1329 

27 

1 

28 

50 

78 

1330 

24 

2 

26 

52 

78 

1331 

30 

1 

31 

47 

78 

1332' 

19 

•• 

19 

58 

77 

lóàà 

Melilli  

15 

3 

18 

59  , 

77 

1334 

36 

2 

38 

39 

77» 

1335 

41 

3 

44 

32 

76 

1336 

39 

40 

36 

76 

1337 

27 

1 

28 

48 

76 

1338 

21 

2 

23 

53 

76 

1339 

33 

33 

43 

76 

1340 

23 

1 

24 

52 

76 

1341 

25 

25 

50 

75 

134? 

17 

17 

58 

75 

1343 

18 

19 

56 

75 

1344 

Ajello  

19 

19 

55 

74 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sentenze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  ^rrcido 
di 

o  t^tìp  1 1  n 

Totale 

penali 

32 

1 

33 

41 

74 

1346 

34 

i 

35 

39 

74 

1347 

15 

15 

59 

74 

1348 

42 

i 

43 

30 

73 

1349 

29 

2 

31 

42 

73 

1350 

29 

1 

30 

43 

73 

1351 

27 

1 

28 

45 

73 

1352 

34 

1 

35 

38 

73 

1353 

31 

1 

32 

41 

73 

1354 

21 

1 

22 

50 

72 

1355 

26 

2 

28 

44 

72 

1356 

18 

2 

20 

52 

72 

1357 

24 

2 

26 

46 

72 

1358 

San  Salvatore  Monferrato  .... 

37 

1 

38 

34 

72 

1359 

37 

1 

38 

34 

72 

•  1360 

21 

2 

2i 

48 

71 

136! 

22 

22 

49 

71 

1362 

21 

2 

23 

48 

71 

1363 

33 

4 

37  ' 

34 

71 

1364 

29 

29 

42 

71 

1365 

17 

2 

19 

52 

71 

1366 

Ol 

o± 

0 

ol 

33 

70 

1367 

36 

3 

39 

31 

70 

1368 

21 

1 

22 

48 

70 

1359 

19 

19 

51 

70 

1370 

13 

1 

14 

56 

:o 

1371 

12 

2 

14 

56 

70 

1372 

25 

1 

26 

44 

70 

1373 

11 

12 

58 

70 

1374 

36 

2 

38 

32 

70 

1375 

15 

16 

53 

69 

1376 

27 

1 

27 

42 

69 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 


Numero 

PRETURE 

in  primo 
grado 

civili 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

1377 

16 

16 

53 

69 

1378 

40 

1 

41 

28 

69 

1379 

25 

1 

26 

42 

68 

1380 

25 

1 

26 

42 

68 

1381 

24 

1 

25 

43 

68, 

1382 

19 

2 

21 

47 

68 

1383 

San  Polo  d'Enza  in  Caviano  .  .  . 

21 

1 

22 

46 

68 

1384 

30 

4 

34 

34 

68 

1385 

11 

11 

57 

68 

1386 

9 

.. 

9 

58 

67 

1387 

23 

1 

24 

43 

67 

1388 

19 

1 

20 

47 

67 

1389 

19 

1 

20 

47 

67 

1390 

19 

2 

21 

45 

66 

1391 

25 

26 

40 

66 

1392 

22 

2 

24 

42 

66  % 

1393 

15 

15 

51 

66 

1394 

32 

1 

33 

33 

66 

1395 

20 

1 

21 

45 

66 

1396 

16 

?B  i 

17 

49 

66 

1397 

33 

2 

35 

30 

65 

1398 

Sant'Arcangelo  di  Romagna  .  .  . 

17 

1 

18 

47 

65 

1399 

San  Casciano  in  Val  di  Pesa.  .  . 

17 

17 

48 

65 

1100 

23 

23 

42 

65 

1401 

64 

1 

65 

65 

1402 

Colle  di  Val  d'Elsa  

23 

23 

41 

64 

1403 

17 

1 

18 

46 

64 

1404 

12 

1 

13 

51 

64 

1405 

17 

1 

18 

46 

64 

1406 

15 

15 

49 

64 

1407 

7 

7 

56 

63 

1408 

23 

1 

24 

39 

63 

• 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

© 

PR  TTTTTRR 

civili 

civili 
e  penali 
complessi 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

Totale 

penali 

1409 

25 

25 

38 

63 

1410 

27 

1 

28 

35 

63 

141 1 

36 

1 

37 

25 

62 

1412 

18 

1 

19 

43 

62 

lA  1  *} 
14  lo 

19 

1 

20 

42 

62 

1414 

24 

1 

25 

37 

62 

14ID 

19 

19 

43 

62 

1416 

14 

2 

16 

46 

62 

141  / 

21 

21 

41 

62 

i4Io 

13 

1 

14 

48 

62 

i4iy 

27 

27 

34 

61 

1420 

27 

1 

28 

33 

61 

1421 

19 

19 

42 

61 

1422 

25 

1 

26 

35 

61 

1423 

30 

3 

33 

28 

61 

1424 

23 

2 

25 

36 

61 

1425 

20 

20 

40 

60 

1426 

31 

1 

32 

28 

60 

1427 

27 

1 

28 

32 

60 

1428 

19 

1 

20 

40 

60 

1429 

28 

2 

30 

30 

60 

1430 

6* 

Q 

53 

59 

1431 

18 

1 

19 

40 

59 

1432 

23 

24 

35 

59 

1433 

35 

2- 

37 

22 

59 

1434 

13 

13 

45 

5S 

1435 

25 

X 

26 

32 

58 

1436 

7 

7 

51 

53 

1437 

14 

14 

44 

58 

1438 

21 

21 

37 

58 

1439 

21 

1 

22 

35 

57 

1440 

10 

11 

■  46 

57 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III.  


Sente  nze 


o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

pe  nali 

1441 

25 

25 

32 

57 

1442 

13 

1 

14 

43 

57 

1443 

22 

1 

23 

34 

57 

1444 

12 

12 

45 

57 

1445 

29 

2 

31 

25 

56- 

1446 

24 

1 

25 

31 

56 

1447 

11 

1 

12 

44 

56 

1448 

24 

3 

27 

29 

56 

1449 

17 

> 

18 

38 

56 

1450 

24 

3 

27 

28 

55 

1451 

20 

20 

35 

55 

1452 

15 

1 

16 

39 

55 

1453 

21 

21 

34 

55 

1454 

23 

1 

24 

31 

55 

1455 

25 

1 

26 

28 

54 

1456 

21 

1 

22 

32 

54 

1/1X7 
Hot 

20 

1 

21 

33 

54 

1458 

15 

15 

38 

53 

1459 

22 

1 

23 

30 

53 

140U 

10 

1 

11 

42 

53 

1461 

14 

3 

17 

35 

52 

1462 

27 

1 

28 

24 

52 

1463 

17 

17 

34 

51 

1464 

28 

2 

30 

21 

51 

1465 

21 

1 

22 

29 

51 

1466 

18 

l. 

19 

32 

51 

1467 

27 

1 

28 

22 

50 

1468 

15 

7 

16 

34 

50 

1469 

12 

1 

13 

37 

50 

1470 

11 

11 

39 

50 

1471 

25 

1 

26 

24 

50 

1472 

14 

14 

36 

50 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  £rra.do 
di 

a,ppe  Ho 

Totale 

15 

i 

16 

33 

49 

26 

2 

28 

21 

49 

16 

1 

17 

32 

49 

24 

2 

26 

22 

48 

21 

1 

22 

26 

48 

13 

1 

14 

34 

4S 

26 

2 

28 

20 

48 

20 

1 

21 

27 

48 

29 

2 

31 

17 

48 

22 

22 

26 

48 

15 

15 

33 

48 

17 

17 

30 

47 

18 

6 

24 

23 

47 

26 

2 

28 

19 

47 

22 

2 

24 

22 

46 

18 

1 

19 

27 

46 

10 

1 

11 

35 

46 

18 

2 

20 

26 

46 

10 

2 

12 

33 

45 

18 

18 

27 

45 

12 

12 

33 

45 

19 

3 

22 

23 

45 

7 

7 

38 

45 

17 

1 

18 

27 

45 

21 

1 

22 

99 
CU 

44 

15 

1 

16 

28 

44 

20 

2 

22 

22 

44 

24 

1 

25 

19 

44 

11 

11 

32 

43 

22 

2 

24 

19 

43 

8 

8 

35 

43 

16 

16 

27 

43 

Bene  Vagienna  

Mombello  Monferrato  .  .  . 

Ornavasso  

Bossolasco   

Calestano  

Carignano  

Ferriere  

Frabosa  Soprana   

Govone   

Perosa  Argentina  

Rho  

Bannio  

Montiglio  

Murazzano  , 

Andora  

Borzonasca    , 

Modigliana  

Pamparato  

Barga  

Brescello  

Carpaneto  

Gabiano  

Limone  Piemonte.  .  .  . 
Santa  Maria  della  Versa 

Borgo  Ticino  

Occimiano  

Ormea  

Sale  

Bagolino  , 

Calizzano  

Carpineti  

Fenestrelle  
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  HI. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

1505 

10 

10 

33 

43 

1506 

Bll  SS6tO 

10 

10 

32 

42 

1507 

C\z\  tìv\  a  tn  H'ArKa 

17 

9 

19 

23 

42 

1508 

Colorno 

15 

15 

27 

42 

1509 

14 

1 

15 

27 

42 

1510 

Pionzci 

5 

5 

37 

42 

1511 

Si  fi  v  i  ffTìnnp 

27 

1 

28 

14 

42 

1512 

Bardi 

22 

1 

23 

18 

41 

1513 

Cigliano. 

17 

2 

19 

22 

41 

1514 

Panano 

12 

■  .. 

12 

29 

41 

1515 

6 

6 

34 

40 

1516 

16 

1 

17 

23 

•  40 

1517 

Pn  yy\  i  o  n  o 

9 

9 

31 

40 

1518 

T-?  a o oh  Atta  T  ìciita 

15 

1 

16 

24 

40 

1519 

18 

1 

19 

21 

40 

1520 

7 

7 

33 

40 

1521 

ffl  "\f5*     TVT  il  TI  Sì 

11 

1 

12 

27 

39 

1522 

8 

8 

31 

39 

1523 

8 

2 

10 

29 

39 

1524 

7 

7 

32 

39 

1525 

23 

1 

24 

14 

38 

1526 

12 

2 

14 

23 

37 

1527 

Santa  Maria  Maggiore  e  Grana  . 

7 

7 

30 

37 

152S 

San  Nazzaro  dei  Burgondi  .... 

12 

13 

24 

37 

1529 

15 

15 

22 

37 

1530 

17 

1 

18 

18 

36 

1531 

14 

.1 

15 

21 

36 

1532 

11 

2 

13 

21 

34 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  III. 


Sentenze 

o 

PRETURE 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

Numei 

in  primo 
grado 

in  grado 
di 

appello 

Totale 

penali 

1533 

4 

4 

30 

34 

1534 

Borgo  Vercelli  

13 

1 

14 

19 

33 

1535 

13 

13 

19 

32 

1536 

16 

16 

16 

32 

1537 

5 

5 

26 

31 

1533 

Sommariva  del  Bosco  

11 

1 

12 

19 

31 

1539 

18 

1 

19 

11 

30 

1540 

8 

8 

22 

30 

1541 

8 

1 

9 

20 

29 

1542 

AT  nntsniirn                                   .    .   .  . 

10 

2 

12 

16 

28 

1543 

Prazzo 

15 

1 

16 

11 

27 

1544 

9 

9 

17 

26 

1545 

4 

9 

4 

20 

24 

1546 

4 

4 

20 

24 

1547 

9 

9 

15 

24 

1548 

6 

6 

18. 

24 

1549 

5 

5 

10 

15 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 
e  in  grado  d'appello  nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  IV. 


TRIBUNALI 


in 

Sentenze 
primo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

mples- 
e  sen- 

civili 

penali 

In  totale 

civili 

penali 

In  totale 

Somma  co 
siva  dell 
tenze 

71 

42 

113 

8 

20 

28 

141 

337 

110 

447 

5» 

63 

127 

574 

132 

103 

235 

29 

28 

57 

292 

2  274 

1  689 

3  963 

331 

341 

672 

4  635 

480 

196 

676 

50  ' 

88 

138 

814 

221 

119 

340 

101 

34 

135 

475 

48 

33 

81 

12 

8 

20 

101 

454 

293 

747 

91 

104 

195 

942 

468 

250 

718 

68 

119 

187 

905 

295 

194 

489 

46 

43 

89 

57S 

4  78o 

3  029 

7  809 

795 

855 

1  648 

9  457 

241 

183 

424 

72 

58 

130 

554 

272 

212 

484 

57 

93 

150 

634 

296 

225 

521 

91 

79 

170 

691 

25 

31 

56 

7 

10 

17 

73 

365 

142 

507 

60 

55 

115 

622 

156 

87 

243 

26 

28 

54 

297 

118 

70 

188 

23 

23 

46 

234 

269 

124 

393 

29 

40 

69 

462 

341 

169 

510 

51 

54 

105 

615 

2  083 

1  243 

3  326 

4.6 

440 

8j6 

4  182 

207 

158 

365 

50 

53 

102 

468 

90 

87 

177 

27 

19 

46 

223 

354 

251 

605 

85 

63 

148 

753 

Distretto  di  Genova. 

Castelnuovo  di  Garfagnana  .  .  . 

Chiavari  

Finalborgo  

Genova  

Massa  

Oneglia  

Pontremoli  

San  Remo  

Sarzana   

Savona  

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Gasale. 

Acqui  

Alessandria  

Asti  

Bobbio  

Casale  

Novi  Ligure  

Tortona  

Vigevano   

Voghera   

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Torino. 
Alba  

Aosta  

Biella  
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

E   IN   GRADO   D'APPELLO   NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Seeue  Prospetto  IV. 


TRIBUNALI 


in 

Sentenze 
pi  imo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

mples- 
e  sen- 

civili 

penali 

1 

In  totale 

civili 

penali 

In  totale  j 

Somma  co 
siva  dell 
tenze 

199 

210 

409 

49 

47 

96 

505 

63 

140 

208 

10 

15 

25 

233 

207 

161 

368 

42 

35 

77 

445 

243 

193 

436 

53 

66 

119 

555 

193 

189 

382 

38 

35 

73 

455 

120 

149 

269 

22 

25 

47 

316 

94 

164 

258 

38 

30 

68 

326 

245 

164 

409 

50 

45 

95 

504 

83 

123 

206 

21 

13 

34 

240 

1  734 

1  713 

3  447 

323 

348 

671 

4  118 

81 

65 

146 

11 

10 

21 

167 

170 

190 

360 

52 

55 

107 

467 

4  088 

3  957 

8  045 

871 

859 

1  730 

9  775 

205 

220 

425 

31 

49 

80 

505 

401 

384 

785 

41 

57 

98 

883 

129 

123 

252 

26 

22 

48 

300 

69 

139 

208 

16 

46 

62 

270 

2  387 

2  886 

5  273 

385 

373 

753 

6  031 

113 

158 

271 

27 

34 

61 

332 

83 

202 

285 

29 

45 

74 

359 

55 

192 

247 

21 

30 

51 

298 

175 

241 

416 

38 

33 

71 

4S7 

3  617 

4  54S 

8  162 

614 

689 

1  503 

9  46> 

347 

450 

797 

75 

149 

224 

1  021 

54 

78 

132 

9 

29 

33 

170 

Cuneo  

Domodossola  

Ivrea.  ...   

Mondovi  

Novara   

Pallanza  

Pinerolo   

Saluzzo  

Susa  

Torino  

Varallo  

Vercelli  

Totale  . 

Distretto  di  Milano. 

Busto  Arsizio  

Como  

Lecco  

Lodi  

Milano  

Monza  

Pavia  

Sondrio  

Varese  

Totale  . 

Distretto  di  Brescia. 

Bergamo  

Bozzolo  
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

E   IN   GRADO   D'APPELLO   NEL    QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  IV.  


Sentenze 
in  primo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

mples- 
e  sen- 

civili 

penali 

In  totale 

civili 

penali 

In  totale 

Somma  co 
siva  dell 
tenze 

20 

74 

94 

8 

20 

28 

122 

223 

669 

892 

45 

167 

212 

1  104 

50 

104 

154 

13 

27 

40 

194 

56 

78 

134 

15 

32 

47 

181 

124 

199 

323 

28 

83 

111 

434 

149 

186 

335 

33 

65 

98 

433 

43 

125 

168 

11 

33 

44 

212 

i  066 

1  963 

3  029 

237 

605 

842 

3  871 

80 

240 

320 

24 

29 

53 

373 

123 

265 

388 

33 

48 

81 

469 

102 

203 

305 

19 

31 

50 

355 

93 

144 

237 

17 

53 

70 

307 

62 

70 

132 

16 

20 

36 

168 

265 

432 

697 

37 

117 

154 

851 

186 

181 

367 

63 

49 

112 

479 

156 

216 

372 

22 

74 

96 

468 

99 

85 

184 

35 

31 

66 

250 

92 

236 

328 

23 

63 

86 

414 

398 

507 

905 

135 

117 

252 

1  157 

518 

985 

1  503 

61 

239 

300 

1  803 

393 

402 

795 

86 

118 

204 

999 

311 

358 

669 

44 

97 

141 

810 

2  878 

4  324 

7  202 

6x$ 

1  086 

1  701 

8  903 

TRIBUNALI 


Breno   

Brescia  

Castiglione  delle  Stiviere  .  . 

Crema  

Cremona  

Mantova  

Salò  .  

Totale  . 

Distretto  di  Venezia. 

Bassano   

Belluno  

Conegliano   . 

Este  

Legnago   

Padova  

Pordenone   

Rovigo  

Tolmezzo  

Treviso  

Udine  

Venezia  

Verona  

Vicenza  

Totale  . 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

E   IN   GRADO  D'APPELLO   NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  IV.  


Sentenze 
in  primo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

mples- 
e  sen- 

TRIBUNALI 

civili 

penali 

In  totale 

civili 

penali 

In  totale 

Somma  co 
siva  dell 
tenze 

Distretto  di  Parma. 

59 

40 

99 

12 

16 

28 

127 

306 

334 

640 

49 

75 

1  9/1 

1*4 

764 

31 1 

0 1 1 

<241 

e:- 0 

53 

lo 

l(CO 

O/O 

Totale  .  .  . 

676 

615 

I  29I 

114 

164 

278 

I  S69 

Distretto  di  Parma. 

(Sez.  di  Modena). 

296 

260 

556 

38 

86 

124 

680 

Pavullo  

73 

73 

146 

12 

25 

37 

183 

385 

248 

633 

51 

96 

147 

780 

Totale  .  .  . 

7S4 

581 

1  33S 

ini 

207 

308 

1  643 

Distretto  di  Lucca. 

331 

401 

732 

14 

136 

lOU 

882 

Lucca   

561 

364 

925 

58 

120 

1  /O 

1  103 

Pisa  

482 

249 

731 

45 

120 

165 

896 

45 

46 

91 

7 

21 

28 

119 

86 

160 

246 

11 

24 

35 

281 

Totale  .  .  . 

1  505 

2  725 

1 1  c 

556 

3  281 

Di<5TRìTTTn  ni  TTtt? 

ì-f loirvjcji  ivj    ui   x  IrirjlNZiili. 

254 

345 

599 

35 

140 

175 

774 

1  110 

1  004 

2  114 

110 

379 

489 

2  603 

202 

188 

390 

31 

83 

114 

504 

37 

84 

121 

7 

19 

26 

147 

151 

138 

289 

27 

55 

82 

371 

22 

88 

110 

6 

20 

26 

136 

179 

150 

329 

19 

41 

60 

3S9 

176 

167 

343 

11 

56 

67 

410 

Totale  .  .  . 

2  131 

2  164 

4  29S 

246 

793 

1  039 

S  334 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 
e  in  grado  d'appello  nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  IV. 


io 

Sentenze 
primo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

mples- 
e  sen- 

TRIBUNALI 

In  totale 

o  ~J 

o% 

civili 

penali 

civili 

penali 

In  tota 

ri  _  <E 

p  >  c 

|-a 

VI 

Distretto  di  Bologna. 

Bologna  

Ferrara  

Forlì  

Ravenna  

Totale  . 

Distretto  di  Ancona. 

Ancona  

Pesaro  

Urbino  

Totale  . 

Distretto  di  Ancona. 

(Sez.  di  Macerata). 

Ascoli  Piceno  

Camerino  

Fermo  

Macerata  

Totale  . 

Distretto  di  Ancona. 

(Sez.  di  Perugia). 

Orvieto  

Perugia  

Rieti  i  .  . 

Spoleto  

Totale  . 


860 

682 

1  542 

98 

238 

336 

1  878 

321 

378 

699 

33 

118 

151 

850 

446 

490 

936 

40 

130 

170 

1  106 

312 

260 

572 

35 

57 

92 

664 

939 

1  810 

3  749 

206 

S43 

749 

4  498 

340 

626 

966 

36 

197 

233 

1  199 

98 

223 

321 

20 

55 

75 

396 

122 

259 

381 

25 

69 

94 

475 

560 

1  108 

1  668 

81 

321 

402 

2  070 

142 

280 

422 

43 

182 

225 

647 

61 

93 

154 

19 

29 

48 

202 

201 

.  147 

348 

34 

75 

109 

457 

251 

498 

749 

52 

108 

160 

909 

1  018 

1  673 

148 

394 

54?- 

2  215 

55 

91 

146 

6 

63 

69 

215 

357 

514 

871 

63 

266 

329 

1  200 

112 

206 

318 

34 

158 

192 

510 

416 

318 

734 

54 

182 

236 

970 

940 

1  129 

2  069 

iS7 

669 

826 

2  895 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

E   IN   GRADO   D'APPELLO   NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  IV.   


TRIBUNALI 


Sentenze 
in  primo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

mples- 
e  sen- 

civili 

penali 

In  totale 

civili 

penali 

In  totale 

Summa  co; 
siva  dell 
tenze 

DÓ 

136 

189 

y 

45 

04 

243 

207 

486 

693 

36 

475 

511 

1  204 

2  479 

3  212 

5  691 

314 

1  427 

1  741 

7  432 

210 

344 

554 

60 

245 

305 

859 

217 

295 

512 

51 

191 

242 

754 

3  i6é 

4  473 

7  639 

470 

2  383 

2  853 

10  492 

420 

518 

938 

144 

437 

\ 

581 

1  519 

170 

356 

526 

87 

198 

285 

SII 

153 

343 

496 

44 

254 

298 

794 

268 

717 

985 

74 

371 

445 

1  430 

174 

281 

455 

49 

185 

234 

689 

317 

602 

919 

100 

618 

718 

1  637 

i  502 

2  817 

4  3*9 

498 

2  063 

2  561 

6  880 

218 

244 

462 

58 

153 

211 

673 

736 

728 

1  464 

104 

520 

624 

2  08S 

483 

1  018 

1  501 

154 

590 

744 

2  245 

186 

333 

519 

33 

253 

286 

805 

396 

720 

1  116 

154 

507 

661 

1  777 

226 

312 

538 

111 

292 

403 

941 

161 

303 

467 

47 

262 

309 

776 

5  477 

6  869 

12  346 

616 

2  894 

3  510 

15  856 

183 

197 

380 

31 

106 

137 

517 

1  165 

1  080 

2  245 

105 

816 

921 

3  166 

Distretto  di  Roma. 

Civitavecchia  .  .  '  

Frosinone  

Roma  

Velletri  

Viterbo  

Totale  . 

Distretto  di  Aquila. 

Aquila  

Avezzano  

Chieti  

Lanciano  

Sulmona  

Teramo  

Totale  . 

Distretto  di  Napoli. 


Ariano  di  Puglia. 

Avellino  

Benevento  .  .  .  . 
Campobasso  .  .  . 

Cassino  

Isernia   

Larino  

Napoli  

Sala  Consilina. 
Salerno  


31  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

E   IN   GRADO   D'APPELLO   NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  IV. 


TRIBUNALI 


Sentenze 
in  primo  grado 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


Santa  Maria  Capua  Vetere  .  . 
Sant'Angelo  dei  Lombardi.  .  . 

Vallo  della  Lucania  

Totale  .  . 

Distretto  di  Napoli. 

(Sez.  di  Potenza). 

Lagonegro  

Matera  

Melfi  

Potenza  

Totale  .  . 

Distretto  di  Trani. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  

Totale  .  . 

Distretto  di  Catanzaro. 

Castrovilìari  

Catanzaro  

Cosenza   

Gerace  

Monteleone  di  Calabria   .  .  .  . 

Nicastro   

Palmi  

Reggio  Calabria  

Rossano  

Totale  .  . 


975 

1  208 

2  183 

122 

1  084 

1  206 

3  381 

216 

336 

552 

77 

256 

333 

885 

226 

214 

440 

35 

110 

145 

585 

648 

24  213 

1  647 

7  843 

9  490 

33  703 

162 

259 

421 

46 

149 

195 

616 

197 

243 

440 

46 

116 

162 

602 

273 

361 

634 

60 

273 

333 

967 

447 

460 

907 

45 

255 

300 

1  207 

079 

1  323 

2  402 

197 

793 

990 

3  392 

030 

1  077 

2  107 

195 

613 

808 

2  915 

034 

1  488 

2  522 

209 

784 

993 

3  515 

164 

1  310 

2  474 

211 

1  044 

1  255 

3  729 

472 

612 

1  084 

66 

390 

456 

1  540 

095 

829 

1  924 

181 

707 

88S 

2  812 

79  S 

5  316 

IO  I  II 

862 

3  S38 

4  400 

14  su 

239 

326 

565 

62 

163 

230 

795 

507 

779 

1  286 

119 

624 

743 

2  029 

709 

737 

1  446 

126 

524 

650 

-2  096 

167 

392 

559 

72 

407 

479 

1  038 

247 

450 

697 

65 

362 

427 

1  124 

257 

396 

653 

49 

326 

375 

1  028 

354 

486 

840 

53 

486 

539 

1  379 

531 

531 

1  062 

86 

478 

564 

1  626 

176 

197 

373 

27 

110 

137 

510 

187 

4  294 

7  481 

659 

3  48J 

4  144 

11  625 

-  483  - 


Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

E  IN  GRADO    D'APPELLO   NEL   QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  IV.   


TRIBUNALI 


Sentenze 
in  primo  grado 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


Distretto  di  Messina. 

Messina  

Mi  stretta  

Patti   . 

Totale  . 

Distretto  di  Catania. 

Caltagirone  

Catania  

Modica  

Nicosia   

Siracusa   

Totale  . 

Distretto  di  Palermo. 

Caltanissetta  

Girgenti  

Palermo  

Sciacca  

Termini  Imerese  

Trapani  

Totale  . 

Distretto  di  Cagliari. 

Cagliari  

Lanusei  

Nuoro  

Oristano  

Sassari  

Tempio  Pausania  

Totale  . 

REGNO  . 


891 
81 


197 

1  414 

440 
126 
483 

2  66o 


389 
553 

l  714 
194 
297 
682 

3  829 

423 
28 
135 
162 
516 
81 
1  345 
60  993 


1  121 

199 
244 
r  564 

324 
1  536 
499 
338 
698 
3  395 

977 

1  010 

2  356 
239 
480 

1  036 

6  098 


1  299 
169 
280 
456 
671 
123 

2  998 

74  549 


2  012 
280 
382 

2  674 


521 
2  930 
939 
464 
1  181 
6  o$s 


1  563 
4  070 
433 
777 
1  718 
9  927 

1  722 
197 
415 
618 

1  187 
204 

4  343 
135  542 


15 
67 

290 

63 
213 
87 
35 
130 
528 


221 
135 
626 
70 
129 
125 
306 


197 
23 
47 
92 

110 
30 

499 
11  692 


938 
87 
195 
220 


312 
717 
271 
181 

462 
943 


550 
41S 

1  412 
76 
212 
444 

?  112 


957 
142 
172 
404 
496 
74 
2  245 

36  669 
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Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio  annuo 
complessivo  delle  sentenze  civili  e  penali  di  primo  e  secondo  grado 
proferite  nel  quinquennio  1898-1902. 


Prospetto  V. 


a 

Sentenze 

Sentenze 

o 

TRIBUNALI 

di  1° 

grado 

in  grado  d'appello 

Totale 

Numen 

civili 

penali 

civili 

penali 

1 

5  477 

6  869 

616 

2  894 

15  856 

2 

2  479 

3  212 

314 

1  427 

7  432 

3 

Pa]p  TMV1  Ci 

1  714 

2  356 

626 

1  412 

6  108 

4 

AllitXDO                                                  •    •  • 

2  387 

2  886 

385 

373 

6  031 

5 

2  274 

1  689 

331 

341 

4  635 

6 

1  734 

1  713 

323 

348 

4  118 

7 

1  414 

1  536 

213 

717 

3  S80 

8 

1  )64 

1  310 

211 

1  044 

3  729 

9 

1  034 

1  488 

209 

784 

3  515 

10 

Santa  Maria  Capua  Vetere.  .  .  . 

975 

1  208 

122 

1  084 

3  389 

11 

1  165 

1  OSO 

105 

816 

3  166 

12 

891 

1  121 

208 

938 

3  158 

13 

1  030 

1  077 

195 

613 

2  915 

14 

423 

1  299 

197 

957 

2  876 

15 

1  095 

829 

181 

707 

2  812 

16 

1  110 

1  004 

110 

379 

2  603 

17 

682 

1  036 

125 

444 

2  287 

18 

483 

1  018 

154 

590 

2  245 

19 

389 

977 

221 

550 

2  137 

20 

553 

1  010 

135 

418 

2  116 

21 

709 

737 

126 

524 

2  096 

22 

736 

728 

104 

520 

2  088 

23 

507 

779 

119 

624 

2  029 

24 

860 

682 

98 

238 

1  878 

25 

518 

985 

61 

239 

1  803 

20 

516 

671 

110 

496 

1  793 

27 

396 

720 

154 

507 

1  777 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  E  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  V. 


o 

c 

Sentenze 

Sentenze 

)  d'ori 

TRIBUNALI 

di  1° 

grado 

in  grado 

d'appello 

Totale 

<D 
g 

s 

z 

civili 

penali 

civili 

penali 

28 

483 

698 

130 

462 

1  773 

29 

317 

602 

100 

618 

1  637 

30 

531 

531 

86 

478 

1  040 

31 

472 

612 

66 

390 

1  540 

32 

420 

518 

144 

437 

1  519 

33 

268 

717 

74 

371 

1  430 

34 

354 

486 

53 

486 

1  379 

35 

440 

499 

87 

271 

1  297 

36 

447 

460 

45 

255 

1  207 

37 

207 

486 

36 

475 

1  204 

38 

357 

514 

63 

266 

1  200 

39 

340 

626 

36 

197 

1  199 

40 

398 

507 

135 

117 

1  157 

41 

Monteleone  di  Calabria  

247 

450 

65 

362 

1  124 

42 

297 

480 

129 

212 

1  118 

43 

162 

456 

92 

.404 

1  114 

44 

446 

490 

40 

130 

1  106 

45 

223 

669 

45 

167 

1  104 

46 

561 

364 

58 

120 

1  103 

47 

167 

392 

72 

407 

1  038 

48 

257 

396 

49 

326 

1  028 

49 

347 

450 

75 

149 

1  021 

50 

393 

402 

86 

118 

999 

51 

416 

318 

54 

182 

970 

52 

273 

361 

60 

273 

967 

53 

454 

293 

91 

104 

942 

54 

226 

312 

111 

292 

941 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  E  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898  1902. 

Segue  Prospetto  "V. 


TRIBUNALI 


Sentenze 
di  1°  grado 


civili 


penali 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


Totale 


251 

49S 

52 

108 

909 

468 

250 

68 

119 

905 

197 

324 

63 

312 

896 

482 

249 

45 

120 

896 

216 

336 

77 

256 

885 

401 

384 

41 

57 

883 

331 

401 

14 

136 

882 

210 

344 

'  60 

245 

859 

265 

432 

37 

117 

851 

321 

378 

33 

118 

850 

480 

196 

50 

88 

814 

170 

356 

87 

198 

811 

311 

358 

44 

97 

S10 

186 

333 

33 

253 

805 

239 

326 

62 

168 

795 

153 

343 

44 

254 

794 

385 

248 

51 

96 

780 

161 

306 

47 

262 

776 

254 

345 

35 

140 

774 

306 

334 

49 

75 

764 

217 

295 

51 

191 

754 

354 

251 

85 

63 

753 

296 

225 

91 

79 

691 

174 

281 

49 

185 

689 

296 

260 

38 

86 

689 

126 

338 

35 

181 

680 

311 

241 

53 

73 

678 

Macerata  

Sarzana  

Caltagirone  •.  

Pisa  

Sant'Angelo  de'  Lombardi 

Como  

Livorno   

Vellelri  

Padova   

Ferrara   

Massa  

Avezzano  

Vicenza  

Campobasso  

Casttovillari  

Chieti  

Reggio  Emilia  ...... 

Larino  

Arezzo   . 

Parma  

Viterbo  

Biella  

Asti   .  . 

Sulmona  

Modena  

Nicosia  

Piacenza   
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  E  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  V.   _ 


TRIBUNALI 


Sentenze 
di  1°  grado 


civili 


penali 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


Totale 


Ariano.  .  .  . 
Ravenna  .  . 
Ascoli.  .  .  . 

Patti  

Alessandria.  , 
Nuoro  .... 
Casale.  .  .  . 
Lagonegro.  . 
Voghera.  .  .  . 
Matera  .  .  .  . 
Vallo  Lucania. 
Sciacca  .  .  .  . 
Savona  .  .  .  . 
Chiavari.  .  .  . 
Mondovi.  .  .  . 

Acqui  

Sala  Consilina 

Rieti  

Rossano.  .  .  . 
Busto  Arsizio  . 

Cuneo  

Grosseto.  .  .  . 
Saluzzo  .  .  .  . 
Varese  .  .  .  . 
Pordenone.  .  . 

Urbino  

Oneglia  .  .  .  . 


91  8 
4  lo 

oaa 

444 

Do 

1  *A 
106 

rt7Q 
O/o 

«J14 

9AA 
40U 

OS 

0/ 

O04 

144 

280 

4d 

1  Q9 
lo4 

04/ 

1  oa 

444 

0/ 

lo^ 

IVO 

644 

272 

919 

^7 

0°. 
\)6 

634 

135 

9Qf> 
4ol) 

.4  7 
4  / 

1  70 

634 

365 

1/19 

OJ 

Oj 

622 

162 

46 

1 AQ 

i4y 

616 

341 

io» 

O 1 

04 

615 

197 

44o 

4o 

1 1  a 

1 10 

OU4 

226 

414 

oc 
OO 

1 1U 

585 

ÌQA 

iy4 

9QO 

4oy 

70 

/o 

579 

90C 

(Sito 

194 

46 

43 

O  <o 

907 

661 

ITO 

59 

Oo 

574 

243 

193 

53 

66 

CSC 
DOD 

441 

183 

72 

58 

554 

183 

197 

31 

106 

517 

112 

206 

34 

158 

510 

176 

197 

27 

110 

510 

205 

220 

31 

49 

505 

199 

210 

49 

47 

505 

202 

188 

31 

83 

504 

245 

164 

50 

45 

504 

175 

241 

38 

33 

487 

186 

181 

63 

49 

479 

122 

259 

25 

69 

475 

221 

119 

101 

54 

475 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  E  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  V, 


Numero  d'ordine 

TRIBUNALI 

Sentenze 
di  lo  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

Totale 

civili 

penali 

civili 

penali 

109 

123 

400 

33 

48 

469 

110 

207 

158 

50 

53 

463 

111 

156 

216 

oo 

74 

463 

112 

170 

IOA 

iyu 

DtS 

55 

467 

113 

"269 

19/1 
1^4 

90 

4U 

462 

114 

201 

14/ 

O  1 

75 

457 

115 

193 

189 

OQ 

OS 

35 

455 

116 

207 

161 

4/2 

OS 
OD 

445 

]  17 

124 

199 

co 

QO 

OO 

434 

118 

149 

185 

OO 
OO 

65 

433 

1 19 

92 

236 

90 
CO 

AO 

414 

176 

167 

1  1 

56 

410 

121 

98 

223 

©A 

su 

C" 

DO 

396 

122 

179 

150 

41 

339 

1  OQ 

81 

199 

lo 

0*7 
o  / 

382 

80 

240 

9A 
£4 

373 

125 

151 

138 

27 

55 

371 

126 

28 

169 

23 

142 

362 

127 

83 

202 

29 

45 

359 

128 

102 

203 

19 

31 

355 

129 

113 

158 

27 

34 

332 

130 

94 

154 

38 

30 

326 

m 

120 

149 

22 

25 

316 

132 

81 

123 

30 

74 

303 

133 

93 

144 

17 

53 

307 

134 

129 

123 

26 

22 

300 

135 

55 

192 

21 

30 

293 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  annuo 

MEDIO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  E  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  V. 


)  d'ordine 

Sentenze 
di  1°  grado 

Sentenze 
in  grado  d'appello 

Totale 

Numen 

civili 

penali 

civili 

penali 

136 

156 

87 

26 

28 

297 

137 

132 

103 

29 

28 

292 

138 

86 

160 

11 

24 

281 

139 

69 

139 

16 

46 

270 

140 

99 

85 

35 

31 

250 

141 

53 

136 

9 

45 

243 

142 

83 

123 

21 

13 

240 

143 

118 

70 

23 

23 

234 

144 

68 

140 

10 

15 

233 

145 

90 

87 

27 

19 

223 

146 

55 

91 

6 

63 

215 

147 

43 

125 

11 

33 

212 

148 

61 

93 

19 

29 

202 

149 

50 

104 

13 

27 

194 

150 

73 

73 

12 

25 

183 

151 

56 

78 

15 

32 

181 

152 

54 

78 

9 

29 

170 

153 

62 

70 

16 

20 

168 

154 

81 

65 

11 

10 

167 

155 

37 

84 

7 

19 

147 

156 

71 

42 

8 

20 

141 

57 

22 

88 

6 

20 

136 

158 

59 

40 

12 

16 

127 

159 

20 

74 

8 

20 

122 

160 

45 

46 

7 

21 

119 

161 

48 

33 

12 

8 

101 

162 

25 

31 

7 

10 

73 
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Lavori  degli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzione 
nel  quinquennio  1898-1902  (medie  annue). 


Prospetto  VI. 


TRIBUNALI 

ocedimenti  esau- 
ì ti  dal  P.  M. 

ruttorie  compiu- 
e  dagli  Ullici  di 
struzione 

TRIBUNALI 

ocedimenti  esau- 
iti  dal  P.  M. 

ruttorie  compiu- 
e  dagli  Utlici  di 
struzione 

03  " 

03  " 

1  047 

753 

Distretto  di  Genova. 

333 

Castelnuovo  di  Garfagnana  .  .  . 

273 

197 

933 

653 

859 

576 

1  023 

734 

518 

413 

974 

692 

6  533 

3  525 

514 

403 

1  325 

1  048 

874 

638 

559 

395 

841 

669 

243 

187 

602 

395 

1  333 

982 

6  237 

4  290 

1  529 

1  173 

231 

152 

853 

569 

994 

783 

Totale  .  .  . 

14  050 

9  065 

Totale  .  .  . 

17  $62 

12  397 

Distretto  di  Casale. 

Distretto  di  Milano. 

861 
1  553 
1  225 

176 
1  051 

567 

447 
1  021 
1  059 

708 
1  103 
809 
130 
666 
404 
327 
644 
682 

1  124 

1  964 
985 
1  083 
14  114 

1  145 

2  175 
1  020 
1  265 

679 
1  323 
438 
603 
6  093 
648 
634 
728 
600 

Totale  .  .  . 

7  96o 

S  473 

Totale  .  .  . 

24  87J 

ri  746 

Distretto  di  Torino. 

809 

570 

Distretto  di  Brescia. 

560 

365 

2  738 

2  036 

1  431 

897 

588 

425 
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Segue  Lavori  degli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzione 


nel  quinquennio  1898-1902  (medie  annue). 

Se^ue  Prospetto  VI.  


TRIBUNALI 

Procedimenti  esau- 
riti dal  P.  M. 

Istruttorie  compiu- 
te dagli  Uffici  di 
istruzione 

TRIBUNALI 

Procedimenti  esau- 
riti dal  P.  M. 

Istruttorie  compiu- 
te dagli  Uffici  di 
istruzione 

412 

5:91 

Distretto  di  Parma. 

> 

4  167 

2  537 

238 

197 

Castiglione  dille  Stiviere  ...» 

534 

405 

1  ";65 

1  243 

622 

313 

1  718 

1  253 

2  101 

771 

otale 

3  721 

2  693 

1  495 

1  057 

r> 

Distretto  di  ±  arma. 

Salò*  

586 

399 

(Sez.  di  Modena). 

\A  r\A  ari  51 

2  137 

1  353 

Totale  .  .  . 

1.5  24? 

8  234 

392 

319 

1  692 

1  317 

Distretto  di  Venezia. 

Totale  .  .  . 

4  221 

2  989 

941 

647 

Distretto  di  Lucca. 

1  ivo 

/al 

3  522 

1  360 

757 

501 

2  359 

1  568 

716 

518 

1  953 

1  221 

3S3 

284 

390 

185 

Volterra  

595 

413 

2  561 

1  565 

Totale 

8  819 

4  747 

1  015 

708 

1  459 

922 

Distratto  dt  F1jrfn7iì' 

Arezzo  

2  366 

1  433 

446 

423 

8  356 

3  792 

1  473 

1  105 

1  452 

1  043 

2  551 

1  780 

497 

382 

3  209 

2  347 

882 

5S6 

369 

323 

2  363 

1  P60 

828 

537 

1  765 

1  083 

1  018 

66J 

Totale  .  .  . 

20  802 

14  624 

Totale  .  .  . 

15  768 

S  767 

1 
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Segue  Lavori  degli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzione 
nel  quinquennio  1898-1902  (medie  annue). 

Segue  Prospetto  VI. 


TRIBUNALI 


S.3P8 


TRIBUNALI 


S3- 


Distretto  di  Bologna. 

Bologna  

Ferrara  

Forlì  

Ravenna  

Totale  . 

Distretto  di  Ancona. 

Ancona.  

Pesaro  * 

Urbino  

Totale  . 

Distretto  di  Ancona. 

(Sez.  di  Macerata). 

Ascoli  Piceno  

Camerino  

Fermo  

Macerata  

Totale  . 

Distretto  di  Ancona. 
(Sez.  di  Perugia). 

Orvieto  

Perugia  

Rieti  

Spoleto  , 

Totale  . 


5  530 
3  162 
2  293 
1  533 

12  518 


3  003 
922 
1  214 

S  144 


1  461 

493 
838 
1  630 

4  472 


459 
2  706 
1  556 
1  724 

6  44  j 


3  392 
2  220 
1  585 
1  278 

8  47S 


1  705 

585 
861 

3  151 


1  135 


1  036 
3  249 


312 
1  995 
1  105 

1  503 

4  9i5 


Distretto  di  Roma. 

Civitavecchia  

Frosinone  

Roma  

Velletri  

Viterbo  

Totale  .  . 
Distretto  di  Aquila. 

Aquila  

Avezzano  

Chieti  

Lanciano  

Sulmona  

Teramo  

Totale  .  . 

Distretto  di  Napoli. 

Ariano  di  Puglia  

Avellino  

Benevento  

Campobasso  

Cassino  

Isernia   

Larino  

Napoli  

Sala  Consilina  

Salerno.  .  .  '  

/ 


583 
3  214 
15  961 

1  797 

2  320 

23  875 


3  166 

2  141 
1  747 

3  050 
1  791 
3  721 

15  616 


1  410 
3  175 
3  828 
1  823 
3  766 

1  692 

2  007 
23  319 

1  056 
5  756 
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Segue  Lavori  degli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzione 
nel  quinquennio  1898-1902  (medie  annue). 

Segue  Prospetto  VI. 


TRIBUNALI 


"■5  . 
=  0. 


P13 


TRIBUNALI 


a  2. 


Santa  Maria  Capua  Vetere 
Sant'Angelo  dei  Lombardi. 
Vallo  della  Lucania  .  .  .  . 


Totale  . 

Distretto  di  Napoli. 
(Sez.  di  Potenza). 

Lagonegro   

Matera  .  .  .  ,  

Melfi  

Potenza  


Totale  .  . 
Distretto  di  Trani. 

Bari  

Lecce  

Lucerà  

Taranto  

Trani  

Totale  .  . 

Distretto  di  Catanzaro. 

Castrovillari  

Catanzaro  

Cosenza   

Gerace  

Monteloone  di  Calabria  .  .  .  . 

Ni  castro  .•  

Palmi  

Reggio  Calabria  

Rossano  

Totale  .  . 


6  048 
1  960 
1  137 

S6  977 


1  521 
1  824 
1  941 

%2  294 
7  58o 

6  102 

7  695 
7  287 

3  441 

4  064 
28  589 


1  358 
4  181 
3  464 

2  180 
2  297 

1  911 

2  765 
2  7S2 

907 
21  845 


5  039 
1  602 
914 

44  2)8 


1  291 

I  566 
1  679 

1  9)2 
6  488 

5  45S 

6  247 
6  110 

2  905 

3  779 
24  499 


1  043 
3  461 

2  806 
1  *91 
1  945 

1  686 

2  341 
2  404 

691 
18  268 


Distretto  di  Messina. 

Messina  , 

Mistretta  

Patti  

Totale  .  . 

Distretto-  di  Catania. 

Caltagirone  

Catania  

Modica .  .  .  

Nicosia   

Siracusa   

Totale  .  . 

Distretto  di  Palermo. 

Caltanissetta  

Girgenti  

Palermo  

Sciacca  

Termini  Imerese  

Trapani  

Totale  .  . 

Distretto  di  Cagliari. 

Cagliari  

Lanusei  

Nuoro  

Oristano  

Sassari  

Tempio  Pausania  

Totale  .  . 

REGNO  .  . 


5  063 
949 
1  355 
7  367 

1  947 

6 

1  872 

1  737 
3  507 

15  389 

5  413 

3  456 
10  505 

993 

2  509 

4  5Ì5 
27  391 

7  ! 

1  281 

2  161 

3  973 

4  759 
72S 

20  890 

385  099 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Corti  d'appello 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  "VII.  


Sentenze  in  materia 

civile  e  penale  complessivamente 

CORTI  DI  APPELLO 

civile 

penale 

Cifre 

Cifre  proporzionali 

effettive 

e  1000 
abitanti 

a  100 

920 

1  125 

2  045 

1.60 

29.06 

455 

497 

952 

0.79 

12.17 

Tonno 

896 

1  424 

2  320 

0.90 

9.56 

744 

1  933 

2  677 

1.16 

27  27 

341 

707 

1  048 

0. 63 

.  9.09 

Venezia 

552 

1  209 

1  761 

0.55 

7.17 

Putriti  a 

no 

182 

292 

0.53 

5.11 

151 

201 

352 

• 

0.58 

7.20 

158 

431 

589 

0.76 

12.11 

324 

1  017 

1  341 

0.84 

7.67 

303 

631 

934 

0.71 

9.24 

.Ancona 

139 

461 

600 

1.06 

12.41 

142 

289 

431 

0. 83 

8  83 

208 

506 

714 

1.06 

7.35 

851 

2  027 

2  878  • 

2.52 

23.82 

371 

1  253 

1  624 

1.43 

13.37 

2  912 

6  579 

9  491 

2.63 

45.90 

331 

677 

1  008 

2.05 

10  12 

985 

2  903 

3  888 

1.98 

20.34 

935 

1  975 

2  910 

2.02 

19.30 

443 

879 

1  322 

2.40 

40.97 

803 

1  814 

2  617 

2.30 

30.08 

1  337 

2  704 

4  041 

2.15 

29.26 

338 

1  114 

1  452 

1.82 

6.02 

REGNO  .  .  . 

14  749 

32  538 

47  287 

1.43 

16.49 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Sezioni  d'accusa 
nel  quinquennio  1898-1902  (escluse  quelle  in  procedimenti  speciali). 

Prospetto  Vili. 


SEZIONI  DI  ACCUSA 


Sentenze 


Cifre  effettive 


Cifre  proporzionali 


a  1000  abitanti 


100  kmq. 


Genova  

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Parma  

Modena  (Sezione)  

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Perugia  (Sezione)  

Roma  

Aquila  

Napoli  

Potenza  (Sezione)  

Trani  

Catanzaro  

Messina  

Catania  

Palermo  

Cagliari  

REGNO  .  . 


164 
105 
225 
182 
91 
143 
26 
30 
64 
118 
87 
116 
58 
266 
221 
839 
106 
320 
318 
130 
243 
479 
137 


0.13 
0.09 
0.09 
0.08 
0.06 
0.04 
0.05 
0.05 
0. 03 
0.07 
0.07 
0.11 
0.09 
0.23 
0.19 
0.23 
0.22 
0.16 
0.22 
0.24 
0.21 
0.25 
0.17 

0.14 


2.33 
1.34 
0.93 
1.85 
0.93 
0.58 
0.46 
0.61 
1.32 
0.68 
0  86 
1.19 
0.60 
2.20 
1.82 
4.06 
1.06 
1675 
2.11 
4.03 
2.79 
3. 47 
0.57 

1.56 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Corti  d'assise 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  IX.  


v 

CORTI  D'ASSISE 

Sentenze 

CORTI  D'ASSISE 

Sentenze 

Distretto  di  Genova. 

Distretto  di  Brescia. 

6 

12 

7 

24 

25 

Cremona  

5 

20 

6 

8 

Totale  .  .  . 

47 

7 

Totale  .  .  . 

/  ? 

Distretto  di  Venezia. 

Distretto  di  Gasale. 

6 

12 

20 

5 

17 

8 

7 

14 

Totale  .  .  . 

12 

44 

7 

Distretto  di  Torino. 

"Vicenza 

10 

37 

Totale  .  .  . 

74 

9 

51 

_ 

Distretto  di  tarma. 

29 

11 

5 

Totale  .  .  . 

126 

Totale  .  .  . 

16 

Distretto  di  Milano. 

15 

Distretto  di  Parma. 

42 

(Sez.  di  Modena). 

4 

11 

5 

6 

Totale  .  .  . 

66 

Totale  .   .  . 

17 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Corti  d'assise 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  IX.  


CORTI  D'ASSISE 

Sentenze 

CORTI  D'ASSISE 

Sentenze 

8 

Distretto  di  Lucca. 

7 

8 

19 

Totale  .  .  . 

3° 

13 

Distretto  di  Ancona. 

Totale  .  .  . 

(Sez.  di  Perugia;. 

40 

15 

Distretto  di  Firenze. 

15 

12 

6 

40 

Totale  .  .  . 

36 

7 

11 

Distretto  di  Roma. 

Totale  .  .  . 

70 

25 
13 

Distretto  di  Bologna. 

70 

17 

43 

7 

15 

17 

Totale  .  .  . 

166 

Distretto  di  Aquila. 

Totale  . 

cR 
5° 

61 

Distretto  di  Ancona. 

16 

26 

21 

7 

35 

7 

Totale  .  .  . 

133 

Totale  .  .  . 

40 

Distretto  di  Napoli. 

Distretto  di  Ancona. 

66 

(Sez.  di  Macerata). 

35 

11 

67 

4 

44 

32  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Corti  d'assise 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  IX.  


CORTI  D'ASSISE 

Sentenze 

CORTI  D'ASSISE 

Sentenze 

66 

30 

60 

18 

64 

20 

34 
79 

Totale  .  .  . 

220 

9 

Distretto  di  Messina. 

Santa  Maria  Capua  Vetere  .  .  . 

80 

30 

Totale  .  .  . 

604 

Distretto  di  Catania. 

79 

Distretto  di  Napoli. 

22 

(Sez.  di  Potenza). 

fiatoni?!           Qtparvrfì  ^ 

16 

58 

48 

40 

Totale  .  .  . 

16  j 

Totale  .  .  . 

98 

Distretto  di  Palermo. 

58 

Distretto  di  Trani. 

93 

38 

9 

12 

79 

65 

45 

10 

45 

41 

75 

Totale  .  .  . 

201 

Totale  .  .  . 
Distretto  di  Cagliari. 

367 

Distretto  di  Catanzaro. 

41 

49 

19 

19 

31 

21 

20 

42 

Totale  .  .  . 

11 1 

13 

8 

REGNO  .  .  . 

2  857 
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Ricorsi  presentati  e  decisi  dalle  Corti  di  Cassazione  in  materia  civile 
nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  X.   


Media  annuale  del  quinquennio  1S93-1902 

Ricorsi  esauriti 

c 

con  sentenza 

in  totale 

CORTI 

DI  CASSAZIONE 

ntati 

eS 
o 

:ionali 
inti 

Ricorsi  prese 

con  rinvio  di 
speciale  al 
Roma 

per  recesso 

di  inamissibi! 

di  rigetto  o  c 
sazione 

Cifre  effettiv< 

Cifre  propori 
a  1000  abiti 

Firenze 

193 

3 

13 

9 

161 

186 

0.03 

834 

37 

230 

51 

659 

977 

0.13 

in  materie  di  co- 

470 

g 

/U 

17 

316 

412 

0. 12 

gnizione  comune. 

463 

47 

18 

367 

432 

0  07 

Roma.  .  . 

in  materie  di  com- 

petenza esclusiva 

542 

4 

30 

43 

433 

510 

\    in  totale   

I  00) 

4 

li 

6i 

8oo 

942 

665 

10 

43 

20 

586 

659 

0.06 

Regno  .  .  . 

3  217 

63 

433 

158 

2  522 

3  176 

0.10 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  in  materia  penale  nel  quinquennio  1898-1902. 


Prospetto  XI. 


Sentenze 

SPECIE  DEI  GIUDIZI 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proporzionali 
a  1000 
abitanti 

11  775 

0.36 

265 

0.01 

40 

3 
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Su  alcuni  Istituti  complementari  del  Codice  penale 


Relatore:  LUCCHINI. 


Facendo  tesoro  di  quanto  era  stato  ripetutamente  rilevato  in 
seno  alla  nostra  Commissione  circa  la  deficente  applicazione  di  al- 
cuni istituti  del  codice  penale,  il  Ministro  della  Giustizia,  per  ren- 
dersi esatto  e  particolareggiato  conto  dello  stato  delle  cose  ed 
esser  poi  meglio  in  grado  «  di  provveder,  efficacemente,  a  che  la 
legge  ottenga  anche  in  questa  parte  la  dovuta  piena  attuazione  e  si 
conseguano  interamente  i  fini  preventivi  e  repressivi  voluti  dal 
legislatore  »,  con  sua  circolare  3  febbraio  1902  (allegato  I)  invitava 
i  signori  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  del  regno 
a  fornirgli  le  notizie  e  i  dati  richiesti  con  appositi  moduli  a  forma 
di  schede  individuali  (allegati  lì  a  VI). 

Gli  istituti  dei  quali  si  tratta  sono:  la  riprensione  giudiziale, 
sia  di  diritto  (art.  29,  ultimo  capov.,  cod.  pen.),  sia  facoltativa 
(art.  26  e  27),  l'arresto  in  casa  perle  donne  e  per  i  minorenni 
(art.  21,  capov.)  e  la  prestazione  d'opera  in  case  di  lavoro  o  in  lavori 
pubblici,  in  sostituzione  dell'arresto  (art.  22)  o  della  pena  pecuniaria 
(art.  19  e  24);  a  cui,  in  un  inciso  della  circolare  ministeriale,  venne 
pur  aggiuntala  consegna  domestica  (art.  53,  capov.,  e  54,  la  parte). 

Le  risposte  si  fecero  alquanto  attendere,  non  ostante  fosse 
fissato  il  termine  di  due  mesi,  e  giunsero  anche,  per  qualche  parte, 
incomplete.  Esse  riflettono  un  duplice  ordine  di  ricerche:  d'indole 
veramente  e  propriamente  statistica,  espresse  con  le  cifre  e  no- 
tizie richieste  nelle  schede  trasmesse  unitamente  alla  suindicata 
circolare;  di  carattere  informativo  ed  esplicativo  di  dette  cifre 
e  notizie,  mediante  separati  rapporti  dei  Procuratori  generali. 
Pochi  si  astennero  completamente  dal  trasmettere  tali  rapporti,  e 
son  quelli  di  Genova,  di  Casale  e  di  Ancona,  che  unirono  alle  schede 
un  semplice  foglio  di  accompagnamento.  Il  Procuratore  generale  di 
Trani  si  limitò  ad  allegarvi  le  singole  e  poche  osservazioni  dei 
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Procuratori  regi.  I  rapporti  più  magri  son  quelli  di  Brescia,  di  Ca- 
tanzaro, di  Messina  e  di  Palermo,  di  cui  il  Procuratore  generale  vi 
allega  pure  le  note  dei  regi  Procuratori.  I  più  studiati,  diffusi  e 
commendevoli  rapporti  sono  dei  Procuratori  generali  di  Torino,  di 
Milano,  di  Venezia,  di  Parma,  di  Roma,  di  Aquila  e  di  Catania. 

Verrò  riferendo  intorno  a  ciascun  istituto  con  la  scorta,  prima, 
dei  risultati  numerici  delle  schede  e,  poi,  delle  informazioni  illustra- 
tive dei  Procuratori  generali. 

I. 

Riprensione  giudiziale. 

Già  fin  dal  giugno  1894  il  senatore  Costa,  nella  sua  pregevole 
relazione  «  intorno  al  risultato  ottenuto  dall'  applicazione  pra- 
tica di  alcune  fra  le  nuove  istituzioni  del  codice  penale  »,  facea 
notare  come  assai  scarsamente  si  applicasse  la  riprensione  giudi- 
ziale, tanto  a*  termini  degli  articoli  26  e  27,  quanto  a'  termini  del- 
l'articolo 29,  massime  per  parte  dei  collegi,  che,  a  suo  dire, 
mostrarono  verso  di  essa  una  vera  ripugnanza.  Di  modo  che  i  Tri- 
bunali, che  già  nel  1890  non  aveano  applicata  la  riprensione  che  in 
soli  48  casi,  nel  triennio  successivo,  discendendo  ancora,  non  l'ap- 
plicarono, rispettivamente,  che  a  14,  6  e  2  condannati.  E  si  vede 
che  le  sorti  di  codesto  sostitutivo  penale  non  erano  migliorate, 
poiché  nell'ultimo  triennio  di  cui  è  pubblicata  la  statistica,  1898-99- 
900,  la  riprensione  dai  Tribunali  non  si  applicò,  rispettivamente,  che 
in  3,10  e  14  casi,  con  una  oscillazione  bensì  in  senso  inverso,  ma 
su  cifre  così  tenui  da  non  meritare  alcuna  considerazione. 

1  pretori  furono  più  larghi  nell'applicazione.  Neppur  essi  però 
in  soverchia  misura;  e  anche  da  parte  loro  la  cifra,  da  principio 
abbastanza  notevole,  si  andò  tosto  assottigliando,  per  rimaner  poi 
tanto  esigua  da  far  intendere  che  anch'essi  non  se  ne  occuparono 
di  troppo.  Nel  primo  triennio  ne  beneficarono,  rispettivamente, 
8580  (1890),  4876  (1891)  e  3239  (1892).  Poi,  nel  1893,  si  discese  an- 
cora a  2904,  e  il  numero  rimase  pressoché  invariato  negli  anni  se- 
guenti; cosicché  nell'ultimo  triennio  conosciuto  la  cifra  è  di  2582 
(1898),  2736  (1899)  e  2026  (1900).  Considerando  che  i  condannati 
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dai  pretori  a  pene,  che,  per  la  loro  specie  e  durata,  ammettono  il 
surrogato  della  riprensione  son  più  di  50,000,  la  proporzione  di 
quanti  ne  godono  è  fra  il  4  e  il  5  per  cento;  e  non  è  certamente 
elevata,  nè  soddisfacente. 

Deve  dirsi  non  soddisfacente,  perchè  non  sembra  verosimile 
che  nella  minima  delinquenza,  e  specialmente  in  materia  di  con- 
travvenzioni, siavi  un  numero  cosi  scarso  di  individui,  per  la  prima 
volta  incorsi  in  una  sanzione  penale,  meritevoli  d'indulgenza  e  in 
grado  di  profittare  del  beneficio  concesso  loro  dalla  legge  e  dal 
giudice;  come  non  sembra  verosimile  che  la  giovane  magistratura 
non  tenga  più  in  conto  una  specie  di  provvedimenti  tanto  apprezzata 
dai  dotti  e  dai  legislatori  di  altri  paesi,  dove,  o  sotto  questa  stessa 
forma  o  sotto  forme  analoghe,  è  ricevuta  e  largamente  applicata, 
coi  migliori  risultati'. 

Vediamo  però  cosa  ne  rivelino  le  cifre  raccolte  in  questa  in- 
chiesta e  cosa  ne  dicano  i  funzionari  all'uopo  interpellati. 

È  assai  notevole  il  fatto  di  una  grande  sperequazione  fra  l'alta 
e  media  Italia,  da  un  lato,  e  l'Italia  meridionale  e  insulare,  dall'altro 
lato. 

Lassù  il  totale  del  triennio  è  di  408  a  Casale,  1080  a  Torino, 
522  a  Brescia,  688  a  Venezia,  785  a  Firenze,  732  a  Bologna,  358  a 
Parma  Modena,  406  ad  Ancona-Perugia-Macerata:  fanno  ecce- 
zione i  paesi  più  industriali,  come  Genova  e  Milano,  dove  non  si 
contano  che,  rispettivamente,  196  e  383  individui  beneficati  dalla 
riprensione.  Ma  laggiù,  invece,  le  cose  precipitano,  in  modo  che  lo 
stesso  popolosissimo  distretto  di  Napoli-Potenza  non  ne  presenta, 
nel  triennio,  che  537,  per  scender  poi  a  257  nel  distretto  di  Aquila, 
a  151  qui  in  Roma,  e  quindi  a  147,  109,  108,  70,  73,  9,  nei  distretti 
rispettivamente  di  Palermo,  di  Cagliari,  di  Trani,  di  Catanzaro,  di 
Messina,  di  Catania,  sempre  nel  triennio  e  per  entrambe  le  cate- 
gorie di  riprensibili,  facoltativamente  e  obbligatoriamente.  Ed  è 
superfluo  metter  questa  cifra  in  relazione  con  la  popolazione,  es- 
sendo il  divario  troppo  rilevante  e  le  cifre  riferibili  a  troppo  estesi 
territori;  come  non  farebbe  che  risaltare  anche  più  enorme  raffron- 
tando le  suesposte  cifre  con  quelle  della  corrispondente  delinquenza, 
tanto  più  elevata  nel  sud  in  confronto  del  nord. 

È  dunque  la  più  alta  criminalità  che  dissuade  i  magistrati  del 
mezzogiorno  dall'usare  benignità  verso  i  malfattori,  anche  i  più 
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spiccioli?  Mi  manca  il  ,tempo  per  compier  la  non  facile  ricerca 
intorno  alla  severità  dimostrata  nell'inflizione  delle  pene.  Ma,  se 
prendo  per  paragone  i  dati  proporzionali  delle  condanne  e  dei 
proscioglimenti  e  quelli  delle  conferme  e  riforme  in  appello,  che 
posso  rilevare  dai  volumi  della  statistica  ufficiale,  sono  indotto  a 
credere  che  il  mezzogiorno  non  vinca  il  resto  d'Italia  nella  severità 
della  repressione. 

Infatti,  nel  1900,  la  percentuale  complessiva  delle  condanne, 
in  Piemonte  e  nelle  Marche  e  Umbria  è  del  45,  in  Lombardia  del 
46,  in  Liguria  del  48,  nel  Veneto  del  49,  e  poi,  ancora  più  alta,  del 
55  in  Toscana  e  nell'Emilia.  Al  contrario,  fatta  eccezione  del  Lazio, 
dove  sale  oltre  il  57,  passando  al  mezzogiorno,  la  vediamo  discen- 
dere al  43  in  Campania  e  Molise,  al  41  negli  Abruzzi,  al  40  nelle 
Puglie  e  in  Sicilia,  al  39  nelle  Calabrie,  al  33  in  Sardegna. 

E  cosi,  le  riforme  della  sentenza  contrarie  all'imputato  negli 
appelli  giudicati  complessivamente  dalle  Corti  e  dai  Tribunali  sono 
meno  assai  al  sud  che  al  nord.  Per  ogni  100  giudicati  si  va  dal  4 
negli  Abruzzi  e  dal  3  nelle  Calabrie  al  2  in  Basilicata,  nelle  Pu- 
glie, in  Sicilia,  per  giungere  all'I  in  Campania  e  Molise,  in  Sar- 
degna e,  questa  volta,  anche  nel  Lazio;  mentre,  da  quest'altra 
parte,  il  minimo  del  2^ lo  troviamo  in  Lombardia  e  in  Toscana,  per 
salire  al  3  nel  Veneto,  al  4  in  Liguria,  nell'Emilia,  nelle  Marche 
e  Umbria,  per  arrivare  quasi  al  6  in  Piemonte. 

Diversa  però  sembra  sia  la  causa  della  notata  sperequazione, 
come  cercherò  di  rilevare  più  innanzi. 

La  proporzione  fra  maschi  e  femmine  va  di  pari  passo  a  quella 
della  corrispondente  delinquenza.  Infatti,  abbiamo  complessiva- 
mente, nel  triennio,  fra  i  maggiorenni,  852  femmine,  al  confronto 
di  4290  maschi,  vale  a  dire  poco  più  di  un  sesto  delle  prime,  pre- 
cisamente come  le  femmine  stanno  ai  maschi  nella  delinquenza  col 
rapporto  percentuale  del  17.  19  (quinquennio  1891-95). 

Il  numero  dei  minorenni  ai  quali  venne  applicata  la  ripren- 
sione, fra  i  maschi,  ammonta  a  1935  contro  4290  adulti,  ossia  un 
terzo  del  totale,  mentre  i  minorenni  sono  il  23  per  cento  sul  totale 
dei  condannati.  E  in  certi  distretti,  come  a  Casale,  a  Torino,  a 
Roma,  a  Catanzaro,  arrivano  alla  metà;  in  altri  la  superano,  come  a 
Genova,  a  Milano,  a  Parma-Modena,  ad  Ancona-Macerata-Perugia, 
ad  Aquila,  a  Napoli-Potenza.  Invece  le  minorenni  furono  sole  82 
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di  fronte  a  852  adulte,  ossia  meno  di  un  decimo.  Non  saprei  spie- 
garmi questa  disparità  di  trattamento,  tenuto  pur  conto  che  le 
delinquenti  minorenni  sono  in  numero  proporzionalmente  inferiore 
ai  minorenni 

In  soli  1300  casi  la  pena  ordinaria  era  della  detenzione  o  del- 
l'arresto, e  in  tutti  gli  altri  trattavasi  di  pena  pecuniaria.  In  qualche 
distretto,  come  in  quelli  di  Torino,  di  Venezia,  di  Aquila,  la  cosa 
è  più  rilevante;  mentre  invece  è  da  notarsi  che  il  distretto  di  Fi- 
renze fa  una  singolarissima  eccezione  per  i  casi  di  pene  corporali 
(347),  che  rappresentano  quasi  un  terzo  di  tutto  il  regno. 

Dunque,  a  prescinder  da  Firenze,  in  tutto  il  resto  d'Italia  si 
applica  ai  minorenni  la  riprensione  non  per  evitar  loro  i  tristi  effetti 
del  carcere,  ma  soltanto  per  pietosa  considerazione  dell'età  novella. 
Eppure,  non  si  deve  credere  che  la  riprensione  debba  aver  maggior 
efficacia  rispetto  ai  minorenni,  che  per  indole  loro  sono  natural- 
mente meno  riflessivi  e  su  cui  le  vicende  della  vita  e  i  consigli 
altrui  lasciano  men  durevole  traccia. 

Ma  la  cifra  che  fa  impressione  e  maraviglia,  raffrontata  al 
numero  dei  minori  ammessi  al  godimento  del  surrogato  penale,  è 
quella  dei  casi  in  cui  fu  vincolata  la  riprensione  al  concorso  dei 
fideiussori  :  non  più  di  353  nel  triennio  e  in  tutto  il  regno. 

Ora,  già  non  si  spiega  come  in  soli  5085  casi  siasi  richiesta  la 
cauzione  imposta  sempre  dall'articolo  27  del  codice  penale,  quando 
la  riprensione  è  facoltativa,  mentre  i  casi  di  quest'ultima  furono 
6150.  O,  veramente,  lo  si  spiega  con  l'accertare  una  illegalità  com- 
messa, di  cui,  come  vedremo,  si  duole  qualche  Procuratore  gene- 
rale. Ma  è  ancor  più  grave  che,  di  fronte  a  2017  (tra  maschi  e  fem- 
mine), i  quali  ottennero  la  commutazione  della  pena,  più  spesso 
inoltre  pecuniaria,  in  riprensione  giudiziale,  si  abbiano  avuti  ap- 
pena 353  casi  nei  quali  si  richiese  il  concorso  del  fideiussore,  evi- 
dentemente necessario  per  un  minore  d'età. 

A  qualche  utile  e  importante  riflessione  darebbe  adito  la  ru- 
brica delle  professioni  esercitate  dai  condannati.  Mi  limiterò  a 
farne  una  sola:  la  grande  varietà  comparativa  dei  dati  da  distretto 
a  distretto.  Prevalgono  sensibilmente  gli  agricoltori  —  così  preva- 
lenti anche  nella  delinquenza  e  in  tutta  Italia  (53.  92  per  ogni  100 
condannati  nel  quinquennio  1891-95)  —  nei  distretti  di  Casale,  di  To- 
rino, di  Roma,  di  Aquila,  di  Napoli,  di  Messina;  prevalgono,  invece, 
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gli  esercenti  arti  e  mestieri  a  Milano,  a  Venezia,  a  Bologna,  a 
Palermo;  e  sono,  finalmente,  in  grande  prevalenza  nel  distretto  di 
Firenze  gli  esercenti  altre  professioni. 

Che  vi  sia  riluttanza  nell'applicare  la  riprensione,  lo  si  evince- 
rebbe anche  dal  fatto  che  la  si  ammise  generalmente  in  casi  di 
estrema  tenuità  dei  reati  e  delle  condanne.  Mentre  la  legge  consente 
di  sostituirla  alla  pena  della  detenzione  o  dell'arresto  sino  a  un 
mese,  e  della  pena  pecuniaria  sino  a  300  lire,  non  furono  che  27, 
sopra  1300,  i  casi  di  condanna  superiori  a  quindici  giorni,  e  123, 
sopra  5853,  quelli  superiori  alle  50  lire;  e  la  maggior  severità  anche 
questa  volta  si  avverte  nell'alta  Italia. 

Giusta  l'articolo  8  delle  disposizioni  d'attuazione  del  codice 
penale,  la  riprensione  deve  ricevere  esecuzione  in  una  udienza 
diversa  e  successiva  a  quella  nella  quale  venne  pronunziata  la  con- 
danna. Invece,  troviamo  che  in  ben  1362  casi  essa  venne  pronun- 
ziata nella  stessa  udienza  della  condanna.  Se  anche  volesse  sofisti- 
carsi sull'applicabilità  del  precetto  restrittivamente  alla  riprensione 
facoltativa  dell'articolo  26,  che  è  il  solo  richiamato  nell'articolo  8 
del  decreto  1°  dicembre  1889,  pur  detraendo  le  1006  riprensioni 
inflitte  ai  termini  dell'  articolo  29  codice  penale,  ne  rimangono 
ancora  parecchie  avvenute  in  ispreto  della  legge.  Al  qual  proposito 
vedremo  come  l'irregolarità  sia  stata  pure  avvertita  da  qualche 
Procuratore  generale;  sembrando  però  che  tutti  se  ne  siano 
accorti  piuttosto  tardi,  se  in  ogni  distretto,  qual  più,  qual  meno, 
fatta  eccezione  da  quello  di  Catania,  dove  in  tre  anni  non  si  ap- 
plicarono che  9  riprensioni,  il  monito  è  stato  fatto  all'udienza. 

Dall'altro  canto,  in  non  pochi  casi  nei  quali  la  riprensione 
fu  applicata  in  altra  udienza,  questa  venne  fissata  in  epoca  assai 
troppo  lontana  da  quella  della  condanna:  in  1948  a  distanza  di  un 
mese,  in  1614  a  distanza  anche  maggiore  di  un  mese.  Proprio  vero 
che  in  Italia  tutto  quello  che  s'attiene  all'amministrazione  della 
giustizia  porge  l'idea  dell'infinito!  Ma  il  peggio  poi  si  è  che  codeste 
dilazioni,  egualmente  comuni,  questa  volta,  in  tutte  le  regioni,  por- 
tarono non  raramente  per  conseguenza  l'inesecuzione  dell'atto  per 
sopravvenuta  amnistia  (173  casi)  o  per  altro  motivo  (51)  e  8  volte 
fìnanco,  a  quanto  pare,  per  dimenticanza  del  giudice, 

I  casi  nei  quali  la  riprensione  non  potè  effettuarsi  perchè  il  con- 
dannato non  si  presentò  a  riceverla  (anche  questo  il  più  spesso  cer- 
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tamente  per  essersi  indugiato  a  fissare  l'udienza  dell'applicazione), 
o  per  non  essersi  assoggettato  all'obbligo  di  pagare  l'ammenda,  o 
per  non  aver  presentato  i  chiesti  fideiussori,  furono  relativamente 
pochissimi:  128  i  primi,  2  i  secondi,  16  gli  ultimi. 

Così  pure  sono  estremamente  rari  i  casi  di  ricaduta,  nei  quali 
cioè  si  manifestò  inefficace  il  provvedimento:  16  in  tutta  Italia, 
2  dei  quali  oltre  il  termine  di  un  anno. 

Sulla  veridicità  ed  esattezza  di  questa  cifra  non  mi  faccio  illu- 
sioni. Alcuni  degli  stessi  Procuratori  generali,  come  quello  di  Ve- 
nezia, notano  l'insufficenza  delle  informazioni  della  polizia  e  dei  cer- 
tificati penali.  Analoga  osservazione  fece  il  Procuratore  del  Re  a 
Roma,  rilevando  la  mancanza  di  un  metodo  sicuro  per  riconoscere 
le  ricadute:  al  che  però  il  Procuratore  generale  del  distretto  oppor- 
tunamente risponde  che  la  sentenza  di  condanna  va  segnata,  come 
ogni  altra,  nel  casellario  giudiziale,  annotandovi  l'applicazione  del 
sostitutivo  penale;  e  quindi,  in  base  al  cartellino  del  casellario,  che 
per  l'Autorità  giudiziaria  non  soffre  esclusioni  di  condanne,  quando 
l'individuo  commetta  nuovo  reato  e  sia  per  il  medesimo  giudicato, 
non  dovrebbe  esso  sfuggire  alle  conseguenze  dell'infrazione.  E  ciò 
sta  bene;  dato  però,  e  non  concesso,  che  il  servizio  del  casellario 
funzioni  regolarmeute,  come  non  risulta  dalle  ripetute  inchieste 
fatte  in  proposito,  e  tenuto  conto  dell'opinione  di  taluni  Procu- 
ratori generali,  che  affermano  doversi  ricorrere  altresì  alle  infor- 
mazioni della  polizia. 

Rimangono  però  sempre  due  cose  a  sapersi  e  a  stabilirsi  :  la 
prima,  come  e  da  chi  si  applicherà,  in  caso  di  riprensione  facolta- 
tiva, la  sanzione  dell'articolo  27,  ossia  il  pagamento  dell'ammenda, 
cui  fu  vincolata  la  sospensione  della  prima  pena  ;  e  come  e  da  chi 
sarà  accertata  e  registrata  statisticamente  la  decadenza  incorsa  dal 
ripreso. 

Sul  primo  punto  dice  il  Procuratore  generale  di  Roma  che 
spetta  al  magistrato  giudicante  del  secondo  reato  dar  comunicazione, 
a  quello  che  conobbe  del  primo  di  condanna  e  impose  il  vincolo, 
della  sua  sentenza,  perchè  esso  provveda  a  che  abbia  corso  il  paga- 
mento della  somma  a  titolo  d'ammenda.  Questa,  per  verità,  a  me 
non  sembra  la  procedura  più  conveniente,  e  sopratutto  più  econo- 
mica. Non  vedo  ragione  di  tale  via  crucis  del  procedimento  e  quindi 
del  condannato,  che  dovrebbe  anche  aver  diritto  di  far  eventual- 
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mente  udire  le  proprie  ragioni  in  contrario.  E  poiché  le  disposizioni 
d'attuazione  non  parlano,  e  non  vi  sono  altre  norme  che  vi  contrad- 
dicano, a  me  parrebbe  più  acconcio  e  più  spedito  che  il  magistrato 
della  seconda  condanna  facesse  giustizia  di  tutta  la  causa,  e  quindi 
anche  della  cauzione  perduta  per  effetto  del  reato  di  cui  sta  giu- 
dicando. 

Sul  secondo  punto  la  risposta  è  facile,  a  una  imprescindibile 
condizione  peraltro,  che  cioè  il  metodo  processuale  per  l'accerta- 
mento della  decadenza  dal  benefìcio  e  della  pronunzia  d'eseguibilità 
della  cauzione  sia  uno  solo  per  tutto  il  regno,  e  che  più  propria- 
mente tale  cognizione  spetti,  come  io  penso,  al  giudice  dell'ultima 
condanna.  Qui  si  provvederà  pure  alla  registrazione  della  deca- 
denza. E  il  nuovo  cartellino  ch'è  stato  elaborato  e  che  dovrebbe 
attuarsi  con  la  riforma  amministrativa  del  casellario  giudiziario, 
discussa  e  proposta  dalla  nostra  Commissione,  cartellino  avente 
pure  la  funzione  statistica  in  sostituzione  dell'attuale  scheda  indivi- 
duale, provvederebbe,  con  apposita  rubrica,  a  raccogliere,  in  sede 
di  esecuzione  e  con  la  scorta  del  relativo  foglio  complementare, 
anche  codesta  notizia. 

Finché,  a  ogni  modo,  questo  non  si  faccia,  in  una  o  altra 
forma,  non  si  potrà  conoscer  niente  di  preciso  e  di  concreto  sulle 
vicende  e  sul  risultato  pratico  dell'istituto  in  esame.  Nè  sappiamo 
come,  in  difetto  di  una  procedura  organica  e  omogenea  per  accer- 
tare e  sanzionare  le  ricadute  e  per  farne  la  registrazione  statistica, 
possano  i  Procuratori  generali  di  Venezia  e  di  Lucca  e  il  Procura- 
tore del  Re  a  Teramo  avervi  supplito  mercè  le  informazioni  del- 
l'Autorità di  pubblica  siuurezza  o  dei  carabinieri  reali,  che  non  mi 
consta  tengano  registri  o  schedari  dei  nostri  minuscoli  delinquenti. 

In  conclusione,  convien  accettare  col  beneficio  dell'inventario 
la  constatazione  fatta  un  po'  alla  spiccia  da  parecchi  Procuratori 
generali  (di  Torino,  di  Venezia,  di  Lucca,  di  Firenze,  di  Roma, 
di  Aquila,  di  Napoli),  che  segnano:  nessuna  ricaduta.  Più  esatta- 
mente e  prudentemente  va  detto  che  non  risulta  delle  ricadute, 
avvertendo  nello  stesso  tempo  della  scarsa  attendibilità  di  tali  ri- 
sultanze. 

Nondimeno,  se  anche  taluno  o  parecchi  recidivi  sfuggissero  al 
controllo  giudiziario  e  statistico,  nella  massa  generale  non  può  non 
ritenersi  fondata  l'asserzione,  ripetuta  anche  dai  meno  favorevoli,  e 
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sono  i  più,  all'istituto,  che  coloro,  ai  quali  si  applica  la  riprensione 
giudiziale  in  luogo  della  pena  ordinaria,  non  sogliono  ricadere  in 
nuovi  reati,  e  perciò  non  smentiscono  gli  intenti  e  i  pronostici  del 
legislatore  che  l'ha  istituita. 

Sentiamo  ora  come  i  signori  Procuratori  generali  cerchino  di 
spiegare  la  grande  scarsità  dei  casi  di  applicazione  della  ripren- 
sione; poiché  son  tutti  d'accordo  nel  ritenere  quello  che  già  abbiamo 
veduto  balzare  agli  occhi  dal  numero  complessivo  delle  riprensioni 
applicate,  messe  a  confronto  dell'ammontare  delle  condanne  per 
cui  sarebbe  stata  possibile  la  loro  applicazione. 

Fra  le  cause  più  speciali  o  speciose  addotte  da  taluni  Procura- 
tori generali  (di  Milano,  di  Parma,  di  Bologna,  di  Catania,  di  Pa- 
lermo) va  segnalata  la  difficoltà  di  ottenere  la  malleveria  di  buona 
condotta,  che,  siccome  sappiamo  e  abbiamo  ricordato,  è  condi- 
zione indeclinabile  della  riprensione  facoltativa.  I  più,  dicesi,  non 
vi  si  prestano,  o  perchè  appartengono  all'infima  classe  dei  nullate- 
nenti o  miserabili,  o  perchè,  per  il  loro  ambiente  o  per  i  loro  rap- 
porti sociali,  non  sono  in  grado  di  presentare  fideiussori  accettabili. 

A  me  sembra  codesto  un  argomento  poco  plausibile.  Che,  nel 
fatto,  non  siasi  richiesta  spesso  la  cauzione  e  quasi  mai  il  fideius- 
sore, è  indiscutibile  :  lo  dicono  i  dati  raccolti,  e  lo  confermano  al- 
cuni Procuratori  generali  (di  Torino,  di  Lucca,  di  Roma,  di  Cagliari, 
e  i  Procuratori  del  Re  ad  Avezzano  e  a  Lecce).  Ma  questo  può  esser 
effetto  soltanto  di  negligenza  e  d'irriflessione,  nello  stesso  modo 
che  vi  furono  pretori  i  quali  invece  richiesero  la  cauzione  in  casi 
nei  quali  non  era  dovuta,  trattandosi  cioè  di  riprensione  obbliga- 
toria (Procuratori  generali  di  Torino  e  di  Roma).  Se  si  richiedesse 
la  cauzione  in  natura,  per  quanto  fosse  tenue,  la  difficoltà  avrebbe 
serio  fondamento;  ma  qui  non  si  tratta  che  di  assumer  un'obbli- 
gazione, alla  quale  non  può  far  ostacolo  la  povertà  dell'individuo, 
poiché,  in  caso  d'insolvibilità,  a  me  non  par  dubbio,  checché  ne 
pensi  il  Procuratore  generale  di  Bologna  e  sebbene  non  si  dica  in 
legge,  che  debba  convertirsi,  essendo  pagata  a  titolo  di  ammenda, 
in  arresto.  Così  dicasi  per  il  fideiussore,  che  non  è  di  obbligo,  sib- 
bene  facoltativo.  Ma  anche  all'operaio  e  al  bracciante  non  dovrebbe, 
infine,  tornar  malagevole  rintracciarne  alcuno  fra  le  loro  cono- 
scenze, dovendosi  naturalmente  trattare  di  persone  sostanzialmente 
oneste,  mai  condannate  per  delitti  o  per  contravvenzioni  di  qualche 
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entità,  che  perciò  godano  buona  riputazione,  e  di  cauzioni  tenui, 
che  non  sorpassino,  nella  generalità  dei  casi,  qualche  decina 
di  lire . 

La  malleveria  è  un  istituto  che  non  era  ignoto  nei  nostri  antichi 
Comuni,  e  funzionava  bene,  come  funziona  da  secoli,  con  ottimi 
risultati,  in  Inghilterra  e  nei  paesi  di  sua  derivazione,  dove  pure  la 
delinquenza  non  deve  essere  patrimonio  dei  ricchi  e  dove  pure, 
accanto  alle  grandi  agiatezze,  esistono  ancora  ed  esisteranno  sempre 
le  grandi  miserie. 

Perciò  non  ha  molto  valore  nemmeno  l'altra  obiezione,  che 
avrebbe  pure  costituito  una  delle  cause  ostative  a  un  uso  più  esteso 
della  riprensione  (Procurator  generale  di  Catania),  della  disparità  di 
trattamento  conseguente  a  un  precetto  che  si  attaglia  ad  alcune 
classi  sociali  e  non  ad  altre. 

È  lo  stesso  discorso  che  può  farsi  e  che  si  è  fatto,  a  maggior 
ragione,  delle  pene  pecuniarie.  Nessuno  può  disconoscere  il  valore 
dell'obiezione;  ma  nelle  istituzioni  sociali  non  vi  sono  e  non  vi 
possono  esser  l'assoluto  e  la  perfezione.  È  tutta  questione  di  mi- 
sura, di  criterio  e  di  adattamento  nell'applicazione,  per  evitarne 
più  che  sia  possibile  i  maggiori  inconvenienti  e  ottenerne  i  mag- 
giori benefici.  Come  per  le  pene  pecuniarie,  così  per  la  malleveria, 
il  giudice  deve  saper  far  buon  uso  della  discrezione  e  della  latitu- 
dine lasciate  al  suo  discernimento;  e  come  per  l'una,  così  pure  per 
l'altra  ci  sono,  in  caso  d'insolvenza,  le  sanzioni  e  i  surrogati.  D'al- 
tronde, la  malleveria  è  appunto  un  surrogato,  di  carattere  più  blando 
e  benigno,  della  pena  pecuniaria,  come  poi  sarebbe,  nella  sua  effet- 
tiva esecuzione,  la  prestazione  d'opera,  di  cui  ci  occuperemo. 

Se,  dunque,  non  ripugna  ed  è  inevitabile  infliggere  la  pena  pe- 
cuniaria anche  al  proletario,  e  più  ancora  dovrebbe  ripugnare  man- 
dare in  carcere  il  cittadino  per  una  lieve  contravvenzione,  non  do- 
vrebbe trovarsi  gran  difficoltà  e  meno  ancora  riluttanza  a  esigere 
anche  dal  non  abbiente  l'obbligazione  di  soddisfare  una  tenue 
somma  a  titolo  d'ammenda,  in  cambio  della  pena  ordinaria  da  cui 
si  manda  esente,  e  il  cui  pagamento  dipende  esclusivamente  dalla 
sua  condotta. 

Dicasi  che  siffatto  ingranaggio  di  sanzioni  non  è  nei  nostri  co- 
stumi e  che,  come  di  ogni  cosa  nuova,  si  trova  la  solita  resistenza 
mentale  e  funzionale  nel  farlo  agire.  Ma  la  ragion  d'essere  della 
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cauzione  de  bene  vivendo  e  della  stessa  fideiussione,  che  si  fonda  sullo 
spirito  di  solidarietà  sociale  e  di  umana  fratellanza  e  mutua  assi- 
stenza, è  tanto  evidente  e  provvida  e  santa,  che,  in  luogo  di  obie- 
zioni e  resistenze,  dovrebbe  trovar  larga  e  volonterosa  coopera- 
zione, specialmente  da  parte  dei  funzionari  a  cui  più  spetterebbe 
dar  man  forte  a  tutti  quegli  istituti  e  provvedimenti  che  mirano  alla 
tutela  dell'ordine  sociale  e  a  guarentire  l'osservanza  delle  leggi  col 
minor  dispendio  dei  mezzi  repressivi  e  coercitivi,  i  quali  recano  più 
danno  che  vantaggio  abusandone. 

Altra  causa  della  scarsa  applicazione  del  sostitutivo  in  disa- 
mina si  ravvisò,  sino  a  un  certo  tempo,  nella  giurisprudenza,  che 
la  riteneva  inibita  in  quelle  contravvenzioni  nelle  quali  una  parte 
delle  pene  pecuniarie  incorse  è  devoluta  agli  agenti  scopritori 
(Procuratore  generale  di  Torino  e  Procuratore  regio  di  Chieti).  E 
questa  fu  certamente  una  ragione  ostacolante  per  buon  numero  di 
trasgressioni,  come  in  materia  di  caccia,  forestale,  metrica,  di  la- 
voro dei  fanciulli,  di  requisizione  militare  dei  quadrupedi  e  via 
dicendo.  Ma  poi  venne  la  nuova  giurisprudenza,  sebbene  da  un  paio 
d'anni  soltanto  e  sebbene  ignorata  persino  da  qualche  altro  Procu- 
ratore generale  (di  Firenze);  e,  se  quella  fosse  stata  una  vera  e 
grave  causa  che  impedisse  una  più  generosa  concessione  del  bene- 
ficio, scomparendo  essa,  avremmo  dovuto  vederne  un  notevole 
incremento.  Invece,  le  cose  camminarono  come  prima. 

Un  ostacolo  alla  più  facile  e  ampia  applicazione  si  attribuisce 
(Procuratori  generali  di  Milano,  di  Venezia,  di  Parma,  di  Lucca,  di 
Catania)  e  si  deve  certamente  attribuire  ai  limiti  troppo  angusti  in 
cui  è  contenuto  l'istituto  e  alla  procedura  troppo  lunga  e  gravosa 
che  lo  deve  accompagnare. 

Questo  è  veramente  il  debole  dei  nostri  legislatori,  che  hanno 
paura  della  loro  ombra,  che  non  possono  e  non  vogliono  rifiutarsi 
di  accogliere  una  nuova  idea,  il  concetto  di  una  nuova  e  provvida 
riforma,  ma  ne  temono  esageratamente  le  conseguenze,  vogliono 
evitarne  tutti  gli  inconvenienti  e  gli  abusi,  un  po'  per  povertà  di 
spirito  e  per  mancanza  di  larghe  vedute  e  di  studi  moderni,  un  po' 
per  il  soverchio  discredito  in  cui  tengono  l'ambiente,  e  per  non 
volersi  affidar  troppo  alla  discrezione  dei  pubblici  funzionari  ;  e 
allora  finiscono  con  l'imbastire  delle  mezze  misure,  delle  norme 
ibride  e  che  non  stanno  in  piedi,  che  già  portano  impressa  la  scarsa 
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fiducia  di  chi  fece  la  legge  e  che  ben  poca  possono  ispirarne  in 
chi  è  chiamato  ad  applicarla.  Val  meglio  allora  non  farne  nulla 
e  lasciar  in  disparte  ogni  velleità  di  riforme. 

Io  infatti  ricordo  le  lotte  sostenute  per  far  accoglier  e  san- 
zionare codesti  istituti,  e  in  particolare  la  riprensione  giudiziale, 
sebbene  avesse  già  un  precedente  nel  codice  sardo,  e  la  malleve- 
ria; e  le  obiezioni  e  resistenze  tenaci  che  vi  si  opponevano.  E  ora 
penso  che  convenisse  rinunziarvi,  piuttosto  che  piegarsi  ad  accet- 
tare temperamenti  e  strettoie  messe  innanzi  da  coloro,  che,  non 
riuscendo  a  dar  loro  lo  sfratto,  riuscirono  però  a  restringerne  e 
immiserirne  così  la  portata  da  esautorarne  prima  il  credito  e  poi  la 
funzione. 

E  così,  dopo  aver  limitati  eccessivamente  i  casi  di  applicazione 
(che  la  giurisprudenza  viepiù  ancora  restrinse  nei  riguardi  del- 
l'articolo 29,  ritenuto  applicabile  soltanto  quando  debba  discendersi 
sotto  a  un  giorno  o  a  una  lira  di  pena),  si  è  stabilita  una  proce- 
dura molesta  e  affaticante,  che  costituisce  di  per  sè  e  senza  dubbio 
un  inciampo  a  una  normale  funzione  dell'istituto,  il  quale,  anziché 
beneficio,  può  diventar  maleficio  per  il  condannato,  che  deve  sotto- 
stare a  nuovi  atti,  a  nuovi  viaggi  e  a  nuove  perdite  di  tempo, 
senza  contare  l'aumento  di  lavoro  per  lo  stesso  magistrato  giudi- 
cante; onde  non  mancò  qualche  Procuratore  generale  (di  Roma  e  di 
Cagliari)  di  ravvisare,  anche  in  questo,  altra  delle  cause  ostacolanti 
un'applicazione  più  larga  del  provvedimento. 

La  causa  però,  che  più  comunemente  e  quasi  da  tutti  si  adduce 
(Procuratori  generali  di  Torino,  di  Milano,  di  Parma,  di  Lucca,  di 
Bologna,  di  Roma,  di  Aquila,  di  Napoli,  di  Trani,  di  Catanzaro,  di 
Messina,  di  Catania,  di  Palermo,  di  Cagliari),  è  l'opinione  generale 
invalsa  nei  magistrati  sull'inefficacia  della  riprensione.  Essa  (dice 
il  Procuratore  generale  di  Parma)  «  è  stata  ritenuta,  anzitutto,  di 
nessuna  efficacia,  tanto  ai  riguardi  di  colui  che  la  subisce,  perchè 
d'ordinario  deficente  di  quella  sensibilità  morale  atta  a  riceverne 
l'impressione  e  produrre  i  voluti  effetti,  quanto  ai  riguardi  della 
esemplarità,  che  avrebbe  bisogno  di  ambiente  e  di  coscienze  moral- 
mente più  elevate».  «Da  ciò  (prosegue)  è  natala  convinzione, 
forse  anche  esagerata,  che  la  sua  applicazione,  subiettivamente  e 
obiettivamente  considerata,  si  tradurrebbe,  nella  massima  parte 
dei  casi,  in  una  vera  impunità.  » 
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11  Procuratore  generale  di  Lucca  nota  che  «  niuna  o  pochis- 
sima impressione  esercita  la  reprimenda  nella  maggior  parte  dei 
condannati,  d'ordinario  appartenenti  alle  infime  classi  sociali,  i 
quali,  non  educati  e  di  poco  delicato  sentire,  non  vedono  nella  ri- 
prensione un  solenne  monito  moralizzatore,  di  cui  devonsi  adontare, 
ma  la  considerano  invece  come  una  gratuita  remissione  della  ri- 
portata condanna,  e  che  ripugna  al  più  gran  numero  dei  condan- 
nati il  sottostare  agli  obblighi  e  alle  formalità  sancite  negli  arti- 
coli 26  e  27  del  codice  penale  ». 

«  È  unanime  il  consenso  delle  Autorità  giudiziarie  del  distretto 
(dice  il  Procuratore  generale  di  Napoli)  nel  riconoscere,  in  gene- 
rale, la  quasi  assoluta  inapplicabilità  dell'istituto,  avuto  riguardo 
al  basso  livello  intellettuale  e  morale,  massime  in  queste  provincie, 
di  quella  parte  della  popolazione,  che  ordinariamente  delinque,  cioè 
operai  e  contadini,  che  accetterebbero  con  profonda  indifferenza, 
anzi  con  sorriso  canzonatorio,  la  riprensione  del  giudice,  la  quale, 
in  tal  modo,  non  sarebbe  un  sostitutivo  penale,  come  nell'intenzione 
del  legislatore,  ma  l'impunità  che  si  sostituisce  alla  pena  prece- 
dente. La  pena  dev'esser  sentita  come  dolore  fisico  o  morale,  e  il 
dolore  morale  non  è  possibile  in  animi  incolti  e  semi-selvaggi, 
abbrutiti  dall'ignoranza  e  dal  pregiudizio  e  alimentati  in  ambienti 
più  o  meno  avvelenati  e  corrotti,  in  cui  non  si  respira  che  odio 
contro  le  classi  superiori  e  contro  le  Autorità  sociali.  In  tale. stato 
degli  animi  la  pena,  per  esser  efficace,  non  può  esser  che  o 
restrittiva  della  libertà  personale  o  pecuniaria,  perchè  in  tal  modo 
è  colpito  sensibilmente  il  colpevole,  sia  nella  sua  integrità  perso* 
naie  e  patrimoniale,  sia  nel  danno  alla  propria  famiglia,  in  forma 
di  miseria  o  dolore.  » 

Osserva  il  Procuratore  generale  di  Catània  che  «  generalmente 
coloro  che  contravvengono  alle  disposizioni  della  legge  e  per  cui  si 
potrebbe  far  luogo  all'applicazione  del  sostitutivo  penale  della  ri- 
prensione, difettano  d'istruzione  e  poco  o  nulla  sentono  i  moniti 
morali,  sicché  infliggere  la  riprensione  reputasi  non  infliggere 
alcuna  pena  » . 

«  È  questa  (seguita  a  dire)  la  precipua  ragione  per  cui  rara- 
mente questo  istituto  supplementare  non  viene  quasi  affatto  ap- 
plicato. » 

«  EMnvero  (soggiunge  il  Procuratore  generale  di  Palermo),  se 


33  —  Annali  di  Statistica. 
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per  148  casi  soltanto  fu  applicata  la  riprensione  giudiziale,  ciò  è 
spiegabile,  primieramente,  perchè  non  si  crede  all'efficacia  di  tale 
provvedimento,  avuto  riguardo  all'educazione  e  grado  di  coltura 
della  maggior  parte  dei  condannati,  i  quali  non  tutti  comprendono 
l'importanza  di  siffatto  istituto,  che  esigerebbe  un  notevole  sviluppo 
intellettuale  ed  etico,  nonché  uno  squisito  sentimento  della  propria 
dignità  personale.  » 

E  il  Procuratore  generale  di  Cagliari  nota  che  «  non  sarebbe 
possibile  ai  giudici  di  procedere  con  maggior  larghezza  nell'applica- 
zione di  tale  istituto,  il  quale  può  aver  efficacia  emendatrice  sola- 
mente per  la  gente  dabbene  e  per  le  persone  che  sappiano  sentire 
il  freno  del  dovere  e  dell'onore,  oltre  che  della  moralità  ». 

Codesta  è  dunque  la  causa  principale  della  manchevole  appli- 
cazione: l'opinione  d'assoluta  inefficacia  repressiva  e  moralizzatrice 
della  riprensione  giudiziale. 

Ora,  io  mi  permetto  affermare  che  tutto  questo  rappresenta 
un  disorientamento  di  funzioni  e  si  fonda  sopra  un  grave  equivoco. 

In  primo  luogo,  è  lecito  chiedere  come  possa  il  magistrato 
far  dipender  dall'opinione,  per  quanto  profonda  e  radicata,  che 
abbia  intorno  all'utilità  di  un'istituzione  e  di  una  disposizione  di 
legge,  il  farne  o  meno  l'applicazione.  Domani,  adunque,  egli  sarà 
convinto,  e  a  maggior  ragione,  che  il  carcere  non  emenda,  ma 
perverte;  e  avrà  tutto  il  diritto  di  proscioglier  l'imputato;  ovvero 
opinerà  che  lo  spergiuro  o  l'adulterio  o  altro  fatto  che  la  legge 
qualifica  delitto  non  debba  incriminarsi,  ed  egli  si  reputerà  auto- 
rizzato ad  assolvere. 

Non  mi  sembra  che  ciò  sia  conforme  alla  più  retta  nozione 
delle  funzioni  giudiziarie  e  al  doveroso  rispetto  di  quelle  legislative, 
e  non  so  persuadermi  che  ciò  siasi  potuto  credere  e  affermare  se- 
riamente. 

Oltre  di  che,  pare  che  vi  sia  certa  contradizione  nel  rilevare  e 
trovar  lecito  e  plausibile  tale  argomento,  nello  stesso  tempo  che  si 
è  constatato,  eccedendo  anche  negli  apprezzamenti,  il  buon  esito 
dell'istituto  nei  casi  nei  quali  ricevette  applicazione. 

Ma  poi  non  è  esatto  che  la  riprensione  consista  in  un  semplice 
ammonimento,  del  quale  il  condannato  possa  ridersi.  Con  la  pro- 
nunzia della  riprensione  la  condanna  non  è  propriamente  messa 
nel  nulla,  cosicché  il  suo  effetto  concreto  e  sicuro  non  consista  che 
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nel  sancire  l'impunità.  L'articolo  26  è  inseparabile  dall'articolo  27: 
ciò  che  sembra  sia  stato  dimenticato  nei  Rapporti  in  esame,  quando 
si  fanno  a  proclamare  l'inefficacia  dell'istituto,  dopo  averne  consta- 
tato il  pratico  buon  successo.  Con  la  riprensione,  unita  alla  cau- 
zione o  malleveria,  non  è  che  o  differita  l'esecuzione  della  condanna 
alla  pena  ordinaria  o  trasformata  da  corporale  in  pecuniaria,  fa- 
cendo solo  dipendere  dalla  buona  condotta  dell'individuo,  per  un 
tempo  ben  determinato,  la  non  esecuzione  della  condanna  medesima. 

In  questo  sta  appunto  il  magistero  dell'istituto,  in  questo  la 
sua  provvidenza,  che  non  sancisce  impunità  di  sorta,  ma  promuove 
la  maggior  efficacia  della  legge  e  della  condanna,  mettendo  nelle 
mani  del  colpevole  il  mezzo  di  evitarne  il  rigore  e  di  evitare  nel 
tempo  stesso  alla  società  nuovi  disordini  e  nuovi  reati. 

Più  saviamente  però  il  Procuratore  generale  di  Bologna  no- 
tava: «  Senza  bisogno  di  trattenermi  troppo  sull'affermazione  che 
la  riprensione  non  abbia  efficacia  sulle  persone  di  poca  cultura,  le 
quali  non  comprenderebbero  bene  il  concetto  del  monito  e  che  ap- 
paia freno  maggiore  una  condanna,  sia  pur  mite,  all'ammenda  o 
all'arresto,  dirò  che,  se  non  la  forza  morale  del  monito,  varrà  la 
minaccia  dell'ammenda  da  soddisfarsi,  oltre  la  pena  eventualmente 
incorsa  per  il  nuovo  reato,  a  trattenere  il  condannato  da  una  rica- 
duta » . 

Quando  però  si  vede,  come  abbiamo  accennato,  che  i  signori 
Pretori  si  dimenticano  molto  spesso  d'ingiungere,  unitamente  alla 
riprensione,  la  malleveria,  o  la  ingiungono  in  somma  minore  di 
quella  della  pena  pecuniaria  cui  venne  sostituita  la  riprensione,  o 
fissano  dei  termini  eccessivamente  brevi  (Procuratore  generale  di 
Torino),  e  quando  si  vedono  confonder  tra  di  loro  la  riprensione 
dell'articolo  26  con  quella  dell'articolo  29  (Procuratori  generali  di 
Venezia,  di  Parma,  di  Roma,  di  Cagliari),  e  commettere  altri  gros- 
solani errori  denunziati  dai  Procuratori  generali,  di  alcuni  dei  quali 
ho  fatto  prima  cenno,  è  a  dubitarsi  assai  che  i  detti  magistrati  si 
sieno  astenuti  dal  far  più  ragionevole  e  normale  applicazione  del- 
l'istituto in  disputa  proprio  perchè  fossero  e  siano  convinti,  dopo 
un  serio  e  maturo  esame,  della  sua  inefficacia  (che  a  loro  non  spet- 
tava sentenziare),  o  non  piuttosto  per  incuria,  per  negligenza,  per 
quella  sciagurata  inerzia,  che  induce  troppa  gente  nel  nostro  paese, 
non  escluso  il  personale  giudiziario,  a  fare  il  minore  sforzo  possibile 
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e  a  scansare  le  maggiori  fatiche.  È  lo  stesso  Procuratore  generale 
di  Roma,  che,  riferendo  l'avviso  del  Procuratore  di  Velletri,  assai 
lealmente  e  francamente  lo  afferma;  e  gli  vanno  da  presso  quelli  di 
Parma  e  di  Cagliari. 

E  allora,  volgendo  nuovamente  l'occhio  alle  risultanze  statisti- 
che in  materia,  così  sensibilmente  diverse  da  una  regione  all'altra, 
vien  fatto  di  credere  che  l'estrema  parsimonia,  riscontrata  nel 
mezzogiorno  e  nelle  isole  nel  sostituire  il  monito  giudiziale  alla 
pena  ordinaria,  in  ragione  inversa  dell'intensità  criminosa  nelle  ri- 
spettive popolazioni,  non  dipenda  già  da  un  calcolo  di  maggior  se- 
verità nelPadeguare  le  pene,  ma,  prescindendo  da  altre  conside- 
razioni, da  quella  specie  di  esaurimento  fisico  e  mentale  che  deriva, 
forse,  da  un  lavoro  più  intenso  e  snervante  nell'applicazione  ordi- 
naria della  legge  e  che  produce  indifferenza  per  il  dettaglio  e  per  la 
ricerca  dei  provvedimenti  e  delle  sanzioni  individualmente  più 
appropriate.  E  al  lavoro  più  intenso  e  sproporzionato  contribuisce 
la  sperequazione  nelle  circoscrizioni  giudiziarie,  che  fu  messa  tanto 
in  risalto  nelle  discussioni  e  nelle  agitazioni  sollevate  dal  recente 
progetto  di  riforma  giudiziaria. 

Dall'intonazione  poi  degli  stessi  rapporti  dei  Procuratori  ge- 
nerali emerge  chiaro  com'essi  e  i  Procuratori  del  re  loro  dipen- 
denti sieno  stati,  generalmente,  muti  spettatori  di  questa  inerzia 
e  noncuranza  dei  magistrati,  dai  quali,  in  fin  dei  conti,  non  si  pos- 
sono esigere,  per  la  natura  del  loro  uffizio,  delle  vere  e  proprie 
iniziative,  massime  nell'applicazione  di  nuovi  e  complessi  istituti, 
che  richiedono  studio  e  cure  non  indifferenti. 

Anche  nell'esercizio  delle  potestà  discrezionali  loro  affidate 
dalla  legge,  i  secondi  vogliono  essere  stimolati,  eccitati  dai  primi, 
ai  quali  spetta  promuoverne  l'esercizio,  e  non  limitarsi  poi  a  se- 
gnalarne e  deplorarne  la  negligenza  e  l'incuria;  e  ciò,  sia  mediante 
istanze  e  requisitorie,  sia  mediante  istruzioni  e  richiami. 

E  risalendo  più  su  nelle  responsabilità,  non  si  può  non  ram- 
maricarsi che  il  Governo,  il  quale  ha  il  supremo  ufficio  di  curare 
l'esecuzione  delle  leggi,  che  già  prima  avrebbe  dovuto  predisporre  e 
avviare,  con  ogni  premura  e  accorgimento,  la  normale  funzione  di 
tali  istituti,  quando  poi,  e  da  tempo,  venne  edotto  di  tanta  rilassa- 
tezza, siasi  astenuto  dal  provvedere,  con  quell'azione  vigilante, 
direttiva  e  impulsiva  che  gli  compete,  non  di  certo,  s'intende,  verso 
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i  magistrati  giudicanti,  ma  verso  i  funzionari  che,  alla  lor  volta, 
devono  promuovere  l'applicazione  e  l'osservanza  della  legge. 

Perchè,  mi  giova  dirlo  con  le  saggie  parole  del  Procuratore 
generale  di  Parma,  urge,  «  tener  viva,  rispettando  il  morale  con- 
vincimento e  l'indipendenza  del  giudizio,  l'attenzione  del  magi- 
strato, onde  non  gli  sfuggano  i  casi  nei  quali  ricorre  l'obbligato- 
rietà del  surrogato,  e  tenergli  presente  esser  la  facoltà  di  cui  nel- 
l'articolo 26  discrezione,, non  arbitrio;  cosicché,  ove  le  circostanze 
del  fatto  e  quelle  personali  del  condannato  s'impongano,  quella  fa- 
coltà di  sostituire  la  riprensione  alla  pena  si  traduce  in  dovere  di 
sostituirla  ». 

n. 

Arresto  in  casa. 

Le  risultanze  statistiche  in  ordine  all'applicazione  del  capo- 
verso dell'articolo  21  codice  penale  non  sono  diverse  da  quelle 
concernenti  la  riprensione  giudiziale 

Rilevava  il  senatore  Costa  nella  sua  relazione  del  1893  come 
nel  primo  quadriennio  di  attuazione  del  nuovo  codice  penale  non 
fossero  stati  più  di  631  i  casi  nei  quali  il  magistrato  avesse  fatto 
uso  della  facoltà,  che  gli  attribuiva  la  predetta  disposizione,  di 
ammettere  le  donne  e  i  minorenni,  non  recidivi,  a  scontare  nella 
propria  abitazione  la  pena  di  non  oltre  un  mese  di  arresto.  Ma 
egli  stesso,  pur  lodando  il  concetto  del  codice  di  evitare  alle  donne 
e  ai  fanciulli  il  contatto  del  carcere,  si  mostrava  preoccupato  dei 
pericoli  di  un  provvedimento  «  che  contiene  in  sè  stesso  il  germe 
della  disuguaglianza,  risolvendosi  in  un  privilegio  degli  abbienti 
e  in  un'esacerbazione  di  pena  per  i  poveri  e  che  presenta  gravi 
difficoltà  di  proficua  sorveglianza  nell'esecuzione  ».  Onde  trovava 
plausibile  la  ritrosia  dei  magistrati  nel  giovarsene,  pur  auguran- 
dosi che  la  nuova  istituzione,  «  richiedendo  maturità  di  costumi 
civili,  traesse,  da  un  lento  e  graduale  sviluppo,  il  maggior  coeffi- 
ciente di  una  vitalità  perenne  e  rigogliosa  ». 

Pur  troppo  però,  neppure  il  lento  e  graduale  progresso  sembra 
sia  avvenuto.  Mentre  gli  accennati  631  casi  del  primo  quadriennio 
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si  ripartivano  anno  per  anno  così:  233  —  148  —  110  —  140,  nel 
quinquennio  (1895-99)  dell'attuale  inchiesta  si  ebbero  le  seguenti 
cifre  annuali  :  52  —  58  —  130  —  139  —  48,  cui  si  può  aggiungere 
anche  il  1900  con  126,  rimanendo  sempre  a  spiegarsi  la  differenza 
che  intercede  tra  le  cifre  ora  raccolte  e  quelle  delle  statistiche 
ufficiali,  che  per  il  quinquennio  predetto  darebbero  invece:  110  — - 
105  -  126  -  250  —  152. 

Comunque  sia,  fatto  sta  che  non  soltanto  rimane  escluso  un 
progresso  graduale,  ma,  a  parte  lo  sfogo  del  primo  anno,  la  ten- 
denza apparisce  in  senso  diametralmente  opposto,  tanto  più  avendo 
presente  il  numero  complessivo  dei  condannati  all'arresto  sino  a  un 
mese,  che  nel  1890  erano  di  circa  28,000,  e  ora  superano  i  34,000. 

I  427  dell'ultimo  quinquennio  si  ripartivano  fra  248  donne 
adulte,  che  dappertutto  sono  in  prevalenza,  e  179  minorenni,  di  en- 
trambi i  sessi,  dei  quali  13  sotto  i  14  anni,  111  fra  i  14  e  i  18,  e  i 
rimanenti  55  fra  i  18  e  i  21  anno,  anche  tra  questi,  però,  con  pre- 
valenza delle  femmine,  se  si  tien  conto  della  proporzione  esistente 
tra  maschi  e  femmine  nei  condannati  e  particolarmente  nei  mino- 
renni. 

Nella  rubrica  professionale  il  numero  più  rilevante  è  dato  dalle 
professioni  varie,  che  hanno  evidentemente  tratto  alle  donne,  non 
classificabili  in  quelle  specificate;  e  quindi  è  notevole  come  seguano 
subito  dopo  gli  individui  dediti  al  commercio,  col  maggior  contin- 
gente (83)  nel  distretto  di  Palermo,  e  precisamente  tutti  per  opera 
di  quel  pretore  urbano,  negli  anni  1896-98,  senza  che  però  il  Pro- 
curatore generale  del  distretto  ce  ne  porga  alcuna  spiegazione. 

Con  ciò  tuttavia  non  si  avvera  quanto  notava  il  sen.  Costa,  che 
cioè  la  maggior  frequenza  si  verifichi  nei  centri  maggiori.  Questo 
si  avverte  bensì  in  alcuni  distretti,  come  in  quelli  di  Genova  (dove 
il  capoluogo  ne  conta,  nel  quinquennio,  8  su  10),  di  Milano  (7  su  10), 
di  Parma  (6  su  8),  di  Napoli  (63  su  78),  di  Cagliari  (6  su  9);  ma 
non  in  tutti  gli  altri.  Nei  distretti  di  Venezia  e  di  Lucca  non  sono 
i  circondari  dei  capoluoghi  che  ne  contano  il  maggior  numero,  ma, 
rispettivamente,  Verona  (con  25  su  33)  e  Livorno  (con  6  su  8),  e 
probabilmente  per  opera  del  pretore  urbano.  In  quelli  poi  di  Ca- 
sale, di  Brescia  (1  solo  in  tutto  il  quinquennio),  di  Firenze,  di 
Aquila,  di  Trani,  di  Catanzaro,  di  Messina  (mai  neppur  uno),  e 
di  Catania  (1  solo),  non  è  segnato  alcun  caso  nel  circondario  del 
capoluogo. 
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In  complesso,  a  prescinder  dai  casi  sporadici  di  Palermo, 
dove  si  nota  qualche  più  notevole  applicazione  dell'arresto  in  casa 
è  in  Liguria  (10),  Piemonte  (39),  Veneto  (33),  Toscana  (24), 
Emilia  (63);  poi  viene  il  circondario  di  Napoli  con  63  casi;  e  in  tutto 
il  resto  d'Italia  sono  così  sparsi  e  perduti  nel  tempo  e  nello  spazio, 
da  non  potersi  fare  alcun  assegnamento  e  alcun  calcolo. 

Quanto  ai  risultati,  dalle  schede  statistiche  e  dal  loro  spoglio 
essi  sarebbero  tali  che  più  splendidi  (se  questo  è  lecito  dire,  in 
tanta  penuria  di  dati)  non  potrebbero  essere:  in  5  anni,  infatti,  non 
è  segnata  alcuna  trasgressione,  e  quindi  nessun  ripristino  di  pena 
ordinaria. 

È  bensì  vero  che  i  Procuratori  generali,  i  quali  ebbero  cura  di 
illustrare  le  cifre,  son  quasi  unanimi  (Torino,  Venezia,  Parma, 
Lucca,  Firenze,  Bologna,  Roma,  Aquila,  Napoli,  Trani,  Catanzaro, 
Messina,  Catania,  Palermo,  Cagliari)  nel  constatare  la  difficoltà 
della  vigilanza  e  dell'accertamento  delle  infrazioni;  ed  è  a  tale 
difficoltà  che  attribuiscono  una  delle  cause  per  cui  i  magistrati 
son  tanto  parsimoniosi  e  restii  nell'accordare  il  beneficio  dell'arti- 
colo 21. 

Il  Procuratore  generale  di  Venezia,  per  esempio,  ci  fa  sapere 
che  «  i  Procuratori  del  re  son  concordi  nel  rilevare  come  il  capo- 
verso dell'articolo  21  codice  penale  sia  di  assai  difficile,  se  non 
impossibile,  applicazione,  per  gli  ostacoli  che  si  frappongono  a  una 
doverosa  sorveglianza  da  esser  attivata  durante  l'espiazione  della 
pena  ». 

I  Procuratori  generali  di  Parma,  di  Bologna,  di  Firenze,  di 
Aquila  notano  tale  difficoltà  specialmente  per  la  campagna  e 
per  i  piccoli  centri,  quello  di  Roma  la  segnala  invece  rispetto  ai 
grandi  centri,  e  gli  altri  ne  discorrono  in  genere;  ma  tutti  per 
trarne  argomento  che  spiega  e  giustifica  la  scarsa  applicazione. 
La  preoccupazione  del  magistrato  è  tale  che  giunge  al  punto  di 
scarseggiarla  per  non  dare  un  sovracarico  agli  agenti  di  polizia. 
«  In  luoghi  dove  la  delinquenza  dà  non  poco  da  fare  agli  agenti 
della  pubblica  sicurezza,  forse  in  numero  non  adeguato  alle  esi- 
genze di  tale  servizio,  grave  carico  sarebbe  per  loro  quest'altro  di 
un'assidua  sorveglianza;  e  questo  riflesso  trattiene  egualmente  il 
giudicante,  forse  a  torto,  dall'adottare  un  tal  mezzo  sostitutivo  » 
(Proc.  gen.  di  Messina).  Non  diversamente  si  esprime  il  Procura- 
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tore  generale  di  Catania.  E  un  pretore  del  circondario  di  Termini 
Imerese  riferisce  «  esser  difficile  l'applicazione  dell'articolo  21, 
non  potendosi  distogliere  dal  servizio  di  pubblica  sicurezza  per  la 
necessaria  sorveglianza  i  pochi  carabinieri  di  stanza  nel  manda- 
mento ». 

L'altro  argomento,  che  dissuaderebbe  i  magistrati,  ossia,  più 
generalmente,  i  pretori,  da  tale  applicazione,  argomento  opposto 
fin  da  quando  si  trattava  di  adottare  o  meno  l'istituto  (che,  d'al- 
tronde, già  figurava  nel  codice  delle  Due  Sicilie  e  nel  codice  au- 
striaco), sarebbe  il  pericolo,  messo  innanzi,  come  abbiam  veduto, 
anche  dal  Costa,  che  il  provvedimento  diventi  derisorio  per  gli  uni 
e  aberrante  per  gli  altri.  Appunto  per  le  donne  di  casa  è  una  can- 
zonatura, si  dice,  condannarle  a  non  uscire;  e  riesce  invece  intol- 
lerabile per  coloro  che  non  posson  procurarsi  se  non  fuori  di  casa 
il  necessario  sostentamento  :  d'onde  il  suo  «  aspetto  aristocratico, 
potendo  unicamente  ed  efficacemente  applicarsi  a  persone  di  una 
certa  agiatezza  e  anche  di  una  certa  posizione  sociale  »  (Procuratore 
regio  di  Savona).  Nello  stesso  senso  si  esprimono  i  Procuratori  ge- 
nerali di  Lucca,  di  Catania  e  di  Cagliari.  Con  singolare  vivacità  si 
esprime  il  Procuratore  del  Re  a  Caltanissetta:  «All'efficacia  del- 
l'arresto in  casa  (egli  scrive)  nessuno  crede,  e  meno  di  tutti  i  col- 
pevoli, che  accoglierebbero  come  un  atto  d'indulgenza  e  che  sapreb- 
bero che  in  realtà  non  lo  si  espia  per  difetto  di  sorveglianza,  difetto 
irreparabile,  data  la  scarsezza  del  personale  destinato  ai  servizi  di 
sicurezza  ».  E  soggiunge  che  tale  istituto,  come  gli  altri  comple- 
mentari del  codice,  «  non  è  penetrato  nella  coscienza  delle  popola- 
zioni »,  e  ch'egli  non  lo  applicherebbe  che  a  titolo  di  grazia. 

Evidentemente,  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  sull'attendi- 
bilità di  tali  obiezioni  e  di  tali  critiche.  Se  v'è  una  considerazione 
a  fare,  è  quella  stessa  che  abbiam  fatto  a  proposito  della  riprensione 
giudiziale,  quanto  cioè  sia  increscevole  che  magistrati  e  funzionari 
del  Pubblico  Ministero  abbiano  trasformato  un  saggio  criterio  nel- 
l'esercizio della  potestà  che  conferisce  al  giudice  l'articolo  21  in 
un  motivo  di  preconcetto  e  di  avversione  all'istituto  provvidamente 
adottato  e  sanzionato  nel  vigente  codice  penale.  Poiché  gli  è  natu- 
rale e  giusto  che  il  giudice,  nel  farne  o  meno  l'applicazione,  tenga 
presenti  le  condizioni  personali  del  reo,  e  il  suo  ambiente  morale  e 
sociale,  e  anche,  fino  a  un  certo  punto,  la  possibilità  della  vigilanza 
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sull'esecuzione  del  precetto;  ma  esso  trascende  dal  suo  compito  e 
dalle  finalità  della  sua  funzione  quando  vi  si  dichiara  senz'altro, 
preventivamente,  in  massima  contrario,  per  le  difficoltà,  comunque 
gravi,  della  sorveglianza,  per  l'eventualità  dell'inesecuzione,  per 
i  possibili  inconvenienti,  nell'un  senso  o  nell'altro,  che  possan  de- 
rivarne. Per  ciò  stesso,  tornerò  a  dire,  il  giudice  dovrebbe  a  più 
forte  ragione  astenersi  dal  condannare  la  donna  e  il  minorenne  al 
carcere,  che,  appunto  nel  modo  in  cui  è  governato,  per  la  maggior 
parte  è  funesto  e  per  i  minorenni  e  per  le  donne  è  addirittura  esi- 
ziale. 

La  stessa  ingiustificabile  avversione  sarebbe  stata  rilevata  dal - 
l'Aschieri  nella  sua  eccellente  relazione  sulla  condizione  dei  mino- 
renni delinquenti,  traviati,  orfani  e  abbandonati  ;  avversione,  dei 
più,  che  si  estenderebbe  a  tutti  i  provvedimenti,  suggeriti  dalla 
scienza  odierna  per  attenuare  i  rigori  di  una  repressione  draconiana 
e  per  render  più  efficace  il  provvido  magistero  della  prevenzione. 

Giova  però  qui  pure  riportare  le  assennate  parole  del  Procu- 
ratore generale  di  Bologna,  che  cosi  si  esprime:  «  Si  è  detto  che 
l'arresto  in  casa  non  è  adeguata  punizione  per  le  donne  apparte- 
nenti a  famiglie  di  condizioni  economiche  agiate,  abituate  a  stare 
lungo  tempo  nella  propria  abitazione,  mentre  più  grave  danno  ne 
deriverebbe  alle  donne  e  ai  minori,  che  dalla  loro  opera  manuale 
e  dal  lavoro  dei  campi  traggono  esclusivamente  il  loro  sostenta- 
mento giornaliero. 

«  Ma  può  rispondersi  che,  nel  primo  caso,  l'efficacia  della  pu- 
nizione non  sta  nel  poco  danno  materiale  arrecato,  trattandosi  di 
una  punizione  tutta  morale,  e,  nel  secondo,  che  è  nella  facoltà  del 
giudice,  che  dagli  atti  processuali  desume  le  condizioni  speciali 
economiche  e  di  famiglia  del  giudicabile,  il  tralasciare  di  applicare 
l'arresto  in  casa,  quando  questo  ecceda  i  benefici  effetti  voluti  dalla 
legge. 

«  Non  sembra  poi  del  tutto  esatto  che  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze ordinanti  l'arresto  in  casa  sia  di  difficile  esecuzione,  spe- 
cialmente nei  luoghi,  ove,  a  differenza  dei  centri  principali,  più 
scarsa  è  la  forza  pubblica  che  possa  vigilarne  l'osservanza,  perchè, 
trattandosi,  giusto  appunto,  di  una  punizione  più  morale  che  altro, 
basta  che  il  condannato  sappia  della  proibizione  che  gli  vien  fatta 
di  abbandonare  la  propria  abitazione  e  del  pericolo  di  scontare  nei 
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modi  ordinari  il  proprio  arresto,  per  costituire  quel  continuo  timore 
dell'infrazione,  nel  quale  sta  la  punizione.  » 

Certamente,  dunque,  non  si  può  pretendere  che  il  provvedi- 
mento sia  prodigato  senza  misura  e  senza  criterio.  Ma,  come  in 
talune  provincie  e  in  taluni  circondari  ebbe  una  sufficiente  applica- 
zione, si  può  esigere  che  il  magistrato,  ogniqualvolta  ne  ricorra  il 
caso,  non  trascuri  di  esaminare  con  cura  e  scevro  da  preoccupa- 
zioni, più  o  meno  astratte  e  più  o  meno  fondate,  se  al  carcere, 
tanto  poco  giovevole  nelle  brevi  condanne  e  specialmente  per  le 
donne  e  per  i  fanciulli,  da  cui  è  bene,  è  doveroso  tener  lontano 
possibilmente  chi  ancora  non  ne  sperimentò  l'onta  e  la  tristezza, 
non  sia  più  conveniente  sostituire  un  modo  di  espiazione  più  ap- 
propriato e  meno  pericoloso,  che  è,  se  vuoisi,  soltanto  un  simu- 
lacro della  pena,  che  potrà  anche  qualche  volta  esser  deluso,  ma 
che  giova  a  preservare  la  donna  e  il  minorenne  da  guai  maggiori, 
permettendo  di  considerare,  in  qualche  maniera,  eseguita  la  con- 
danna, almeno  nel  suo  lato  morale. 

Sia  pure  che  talora,  e  spesso,  se  vuoisi,  trattandosi  di  delin- 
quenti minimi  e  primari,  assuma  l'aspetto  di  grazia,  così  pure  ri- 
sponderà al  concetto  della  legge,  in  un  indirizzo  più  moderno  e 
più  umano  del  magistero  punitivo.  E  ove,  per  conferirgli  maggior 
serietà  e  assicurare  più  efficace  vigilanza,  occorresse  spostare  gli 
agenti  di  polizia  da  qualche  altro  servizio,  fosse  anche  quello  di 
persecuzione  dei  famosi  pregiudicati  e  ammoniti,  ne  saranno  incom- 
parabili il  compenso  e  il  vantaggio  sociale  di  educare  le  popola- 
zioni a  meglio  apprezzare  il  bene  della  libertà  individuale  e  a  un 
senso  di  maggior  dignità  personale  e  di  pudore  civile.  Ciò  facendo 
e  secondando,  i  magistrati  e  i  funzionari  del  Pubblico  Ministero 
avranno  reso  un  segnalato  servizio  alla  causa  della  giustizia  e 
della  civiltà  e  meglio  adempiuto  i  doveri  del  loro  altissimo  ufficio. 

Ma  qui  pure,  come  per  la  riprensione,  ogni  discussione  sul 
valore  intrinseco  del  provvedimento  è  vana  e  fuor  di  luogo,  e  non 
serve  che  a  mascherare  la  vera  causa  della  scarsa  applicazione 
fattane,  consistente  sempre  nell'incuria,  nell'indifferenza,  nel- 
l'inerzia di  chi  è  chiamato  e  promuoverla  o  a  compierla. 
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III. 

Prestazione  d'opera. 

Apparentemente  son  due  i  provvedimenti  :  «  prestazione  di 
un'opera  determinata  a  servizio  dello  Stato,  della  Provincia  o  del 
Comune  »,  come  surrogato  della  detenzione  o  dell'arresto,  in  cui 
sia  stata  convertita  la  multa  o  l'ammenda  insoluta  (art.  19  e  24), 
e  «  casa  di  lavoro  o  prestazione  d'opera  in  lavori  di  pubblica  uti- 
lità »,  come  sarrogato  della  pena  dell'arresto  nei  casi  determinati 
dalla  legge  (art.  22),  ossia  in  quelli  dell'articolo  455  (mendicità)  e 
488  (ubbriachez^a).  Ma,  in  sostanza,  l'istituto  è  uno  solo,  ossia  la 
prestazione  d'operp,,  come  già  si  ripete  in  tutte  le  citate  disposi- 
zioni, o  in  case  di  lavoro  ovvero  in  lavori  a  servizio  di  una  pubblica 
Amministrazione  o  di  pubblica  utilità. 

L'unità  dell'istituto  è  anche  dimostrata  dalle  disposizioni  ese- 
cutive che  lo  integrano  nell'articolo  6  del  regio  decreto  1°  dicembre 
1889  per  l'attuazione  del  codice  penale,  giusta  le  quali  spetta  al 
Procuratore  del  Re  di  assegnare  il  condannato,  per  gli  effetti  dei 
detti  articoli  19  e  22',  e  assunte  le  opportune  informazioni  dall'Au- 
torità amministrativa  competente,  «  ai  lavori  ai  quali  sia  possibile 
destinarlo  »,  e  che  si  chiude  col  seguente  capoverso:  «  Speciali  di- 
sposizioni regolamentari  determinano  la  quota  da  concedere  al  con- 
dannato per  il  suo  sostentamento  e  quella  dovuta  allo  Stato  »  ;  ciò  a 

prescinder  dagli  «  speciali  regolamenti    rispetto  ai  diversi 

modi  di  esecuzione  delle  pene  »,  e  quindi  anche  per  l'esecuzione  di 
questi  surrogati,  preveduti  nel  seguente  articolo  19. 

Nè  le  une  disposizioni  nè  gli  altri  regolamenti  sono  ancora 
comparsi.  Ma,  quando  la  legge  esiste  e  ha  statuito,  se  è  deplorevole 
che  in  tanti  anni  non  siasi  trovato  modo  di  compilare  e  sancire  tali 
norme,  il  magistrato  e  il  funzionario  sono  egualmente  tenuti  a  farne 
o  promuoverne  l'applicazione  e  a  curarne,  nei  limiti  delle  loro  po- 
testà, l'osservanza. 

Non  potendo  quindi  condividere  la  meraviglia  del  senatore 
Costa  quando  rilevava  che,  pure  in  mancanza  delle  norme  regola- 
mentari, i  Tribunali  e  specialmente  i  Pretori  avessero,  nonostante, 
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ordinato  l'uria  o  l'altra  forma  del  provvedimento,  dovea  piuttosto 
esser  interessante  vedere  in  qual  modo  fosse  stato  dato  loro  ese- 
cuzione, anche  per  trarne  elementi  di  studio  nell'elaborazione  ap- 
punto di  tali  norme. 

Complessivamente,  nel  primo  quadriennio  i  casi  erano  stati  93 
nel  1890,  e  poi,  al  solito,  con  progressione  decrescente,  48  nel  1891, 
46  nel  1892  e  32  soltanto  nel  1893.  Nel  quinquennio  in  esame  i  casi 
sono  ancora  più  scarsi:  12  nel  1895,  3  nel  1896,  11  nel  1897,  26  nel 
1898  e  18  nel  1899. 

Nei  volumi  annuali  della  Statistica  giudiziaria  il  numero  dei 
casi  di  prestazione  d'opera,  tanto  in  case  di  lavoro,  quanto  in  lavori 
pubblici,  si  alza,  giova  dirlo,  a  vertiginose  altezze.  Prendendo 
l'ultimo  volume  pubblicato,  concernente  il  1900,  si  trovano  queste 
cifre: 

Arresto  scontato  in  case  di  lavoro  28 

»  »       mediante  prestazione  d'opera  .  19 

Pena  pecuniaria  scontata  con       »  »  .615 

Totale  .   .  .  662 

Son  cifre  addirittura  iperboliche.  Se  poi  si  guarda  agli  anni  pre- 
cedenti, quelle  della  commutazione  dell'arresto  variano  di  poco;  ma 
nelle  cifre  concernenti  la  conversione  delle  pene  pecuniarie  si  av- 
vertono salti  acrobatici  :  nel  1889  erano  249  casi,  209  nel  1898, 
346  nel  1897,  287  nel  1896,  e  soli  37  nel  1895.  Qual  calcolo  però  è 
lecito  fare  sulla  loro  veridicità  ? 

Lasciando  che  altri  faccia  le  melanconiche  considerazioni  che 
son  del  caso  sulla  fragilità  delle  risultanze  statistiche,  abbando- 
niamo i  dati  delle  pubblicazioni  annuali,  e  atteniamoci  a  quelli  del- 
l'inchiesta, che  io  son  ben  lungi  dal  ritenere  essi  pure  esatti,  ma 
che  per  lo  meno  si  presentano  assai  più  verosimili,  tenuto  conto 
della  natura  dell'istituto  per  sé  medesimo  e  delle  spiegazioni  date 
dai  funzionari  del  Pubblico  Ministero. 

Per  quanto  concerne  l'assegnazione  in  una  casa  di  lavoro,  nel 
quinquennio  1895-99,  non  si  avrebbero  avuti  che  5  casi,  dei  quali  :  1 
nel  1895,  1  nel  1896  e  3  nel  1899;  i  2  primi  nel  distretto  di  Bologna, 
gli  altri  3  in  quello  di  Torino;  4  adulti  e  1  minorenne,  tutti  maschi; 
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3  agricoltori  e  2  esercenti  arti  e  mestieri;  sempre  come  surrogato 
alla  pena  dell'arresto  non  oltre  i  quindici  giorni,  per  il  qual  tempo 
sarebbe  durata  l'assegnazione  dei  condannati;  avendo  poi  4  dei  con- 
dannati scontata  in  tal  modo  la  pena,  con  mercede  giornaliera  non 
oltre  1  lira;  il  5°  essendone  rimasto  esente  per  susseguita  amnistia. 

Il  Procuratore  generale  di  Bologna  illustra  i  due  casi  del  suo 
distretto,  facendoci  sapere  che  entrambi  avvennero  nel  manda- 
mento di  Saludecio,  l'uno  per  condanna  a  3  giorni,  l'altro  a  15  giorni 
di  arresto.  Ma  «  l'esecuzione  non  ebbe  luogo  per  mancanza  dei  re- 
lativi ospizi,  e  i  condannati  espiarono  la  propria  pena  nei  modi  ordi- 
nari». E  soggiunge:  «  Questa  fu  la  ragione  generale  per  la  quale 
si  dice  che  tale  istituto  non  potè  esser  applicato  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  non  porge  spiegazione  alcuna 
dei  due  casi  (il  terzo  è  quello  dell'amnistia)  registrati  nel  suo  di- 
stretto; ond'è  a  supporsi  che  abbiano  avuto  la  stessa  sorte  toccata 
a  quelli  di  Bologna.  Tant'è  vero  ch'egli  nota  come  «  nel  distretto 
non  esistano  case  di  tal  fatta,  che  possano  nei  loro  statuti  o  regola- 
menti accoglier  a  tale  scopo  i  condannati,  senzachè  gli  altri  stabi- 
limenti industriali  esistenti  si  abbiano  a  presumere  disposti  a  rice- 
verli ». 

Anche  i  Procuratori  generali  di  Brescia,  di  Venezia,  di  Parma, 
di  Lucca,  di  Roma,  di  Aquila,  di  Napoli,  di  Trani  (per  bocca  dei  Pro- 
curatori regi),  di  Catanzaro,  di  Messina,  di  Catania,  di  Palermo,  di 
Cagliari  riferiscono  che  nessun  ospizio  o  stabilimento  esiste  nei 
loro  distretti,  che  possa  all'uopo  servire;  d'onde  l'impossibilità  di 
applicare  il  primo  modo  di  succedaneo  preveduto  nell'articolo  22. 
La  maggior  parte  però  fanno  credere  due  cose:  che  per  essi  la  casa 
di  lavoro  debba  consistere  in  uno  stabilimento  destinato  proprio  a 
fare  scontare  la  pena  dell'arresto  nel  modo  indicato  nell'articolo  22, 
e  che  quindi  non  abbian  compiuto  tutte  le  indagini  necessarie  per  ac- 
certare se  veramente  esistano  nei  loro  distretti  ospizi  o  altri  istituti 
destinati,  s'intende,  ad  altro  fine,  più  o  meno  filantropico,  ma  in 
cui  potessero  impiegarsi  i  detti  condannati. 

È,  invero,  facile  l'intendere  che  sotto  l'espressione  di  «  casa 
di  lavoro  »  il  codice  non  volle  significare  uno  stabilimento  appo- 
sito e  che  s'intitoli  con  nome  siffatto,  ma  designare  semplice- 
mente, con  una  frase  generica,  un  istituto,  anche  affatto  privato, 
in  cui  sia  organizzato  il  lavoro  quale  soggetto  immediato  principale 
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della  fondazione.  Basta  che  tale  istituto  e  le  lavorazioni  che  vi  si 
fanno  sieno  tali  e  ordinati  in  tal  modo  da  consentirvi  l'assegna- 
zione dei  condannati  di  cui  trattasi:  mendicanti  e  persone  dedite  alla 
ubbriachezza;  salvo  che  in  avvenire  altre  leggi  possano  giovarsi  di 
quanto  dispone  l'articolo  22  e  aggiungere  altri  casi.  Non  è  agevole 
pensare  a  istituti  speciali  all'uopo,  anche  perchè  trattasi  di  condan- 
nati a  brevissime  pene,  di  pochi  giorni,  e  per  giunta  disseminati 
per  tutta  Italia. 

Sembra  però  inverosimile  che  in  ogni  distretto  non  esistano, 
fra  tante  opere  di  beneficenza,  asili,  ospizi,  ricoveri,  laboratori  e 
simili,  qualche  istituto  che  serva  o  possa  servire,  in  tutto  o  in  parte 
—  come  si  esprime  la  scheda  modello  E  (allegato  VI)  —  all'intento 
voluto. 

Sole  tre  di  tali  schede  c'informano  dell'esistenza  di  altrettanti 
istituti  a  Genova,  a  Milano  e  a  Catania. 

Per  Genova  è  segnalata  una  «  pia  casa  di  lavoro  »,  fondata 
nel  1880,  che  offre  «  un'occupazione  provvisoria  modestamente 
retribuita,  oltre  al  vitto  e  possibilmente  all'alloggio,  per  metter  in 
grado  le  persone  ammessevi  di  guadagnarsi  il  necessario  senza 
ripeterlo  dall'accattonaggio  o  da  altri  mezzi  illeciti  ».  E  va  benis- 
simo; sebbene  quel  Procuratore  generale  ci  abbia  privati  di  ogni 
altra  spiegazione  in  argomento  e  si  rimanga  quindi  con  la  curiosità 
di  sapere  come  mai  in  quella  città  non  si  sia  provveduto  a  trarne 
partito  e  a  farvi  applicazione  dell'articolo  22. 

A  Milano  è  indicato  il  «  ricovero  di  mendicità  » ,  dipendente  da 
quella  Congregazione  di  carità,  e  che  per  lo  statuto  suo  «  ammette 
i  ricoverati  in  base  alle  disposizioni  di  legge  relative  ai  mendicanti 
e  agli  inabili  al  lavoro».  Risponde  quindi  appuntino  al  fine.  Ma 
anche  nel  distretto  di  Milano,  dove  pure  non  saranno  mancate 
condanne  a'  termini  almeno  dell'art.  455  codice  penale,  non  emerge 
fatta  alcuna  applicazione  dell'art.  22.  Quel  Procuratore  generale  ne 
dà  la  spiegazione,  «  per  non  essersi  mai  provveduto  a  una  designa- 
zione delle  case  di  lavoro  »:  ciò  che  non  ci  sembra  fosse  necessario, 
per  le  ragioni  già  dette  innanzi. 

Per  Catania  si  fa  il  nome  di  un  «  reale  ospizio  di  beneficenza  », 
che  sarebbe  però  limitato  ad  accogliere  fanciulli  dai  7  ai  12  anni  in 
certe  determinate  condizioni,  fra  le  quali  potrebbe  aggiungersi 
anche  quella  di  cui  è  discorso;  tanto  più  che  vi  furono  pure  ag- 
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giunti,  per  speciale  convenzione  col  Governo,  i  minori  dell'art.  72 
legge  di  pubblica  sicurezza.  Quel  Procuratore  generale  si  limita  a 
notare  che  tale  istituto  «  non  pare  possa  servire  a  ufficio  di  casa  di 
lavoro  »,  anch'egli  forse  nel  presupposto  che  tali  case  di  lavoro  deb- 
bano essere  stabilimenti  speciali  e  appositi,  che  «  per  lo  meno  do- 
vrebbero esistere  in  ogni  capoluogo  di  circondario  ». 

Non  parlo  di  una  scheda  che  segnala  in  Abbiategrasso  (Mi- 
lano)  una  «  pia  casa  degli  incurabili  »,  destinata  a  «  dar  ricovero  a 
persone  affette  da  malattie  schifose  o  da  mala  conformazione  di 
corpo  e  imbecillità  di  mente  »:  opera  certamente  provvida  e  santa, 
ma  che  non  fa  evidentemente  per  il  caso  nostro. 

Giova  invece  ricordare  che  il  Procuratore  generale  di  Firenze, 
pur  non  avendo  trasmesso  schede  informative,  ci  fa  sapere  come  in 
quella  città  «potrebbero  iniziarsi  pratiche  con  l'Amministrazione 
della  «  pia  casa  di  lavoro  »  e  delle  opere  pie  a  essa  unite,  che  sono 
l'orfanotrofio  di  San  Filippo  Neri,  l'eredità  De  Poiret,  la  fondazione 
Liphart  e  la  fondazione  Peri;  istituzione  altamente  filantropica  e 
benemerita,  che  possiede  officine  poste  negli  edifizi  del  ricovero, 
alle  quali  sono  adibiti  tutti  i  ricoverati  che  abbiano  compiuto  l'età 
legale  e  non  siano  inabili  a  proficuo  lavoro.  Vero  è  che  lo  statuto 
organico  della  detta  opera  pia,  approvato  con  regio  decreto  12  gen- 
naio 1896,  stabilisce  nell'art.  31  che  non  possono  ammettersi  rico- 
verati per  scopo  di  correzione,  e  che  a  fortiori  dovrebbe  ritenersi 
esteso  il  divieto  allo  scopo  di  espiazione  di  pene,  ma  forse  con  l'os- 
servanza di  provvide  cautele,  intese  a  salvaguardare  la  moralità 
degli  altri  ricoverati  da  contatti  pericolosi,  una  parziale  modifica- 
zione di  quell'articolo  potrebbe  opportunamente  aprire  la  strada  al- 
l'esperimento del  ricordato  sostitutivo  penale.  » 

Finalmente,  ecco  una  nota  sana  e  promettente,  fra  quelle  che 
l'inchiesta  ministeriale  andava  ricercando  e  che  dovrebbe  avere  un 
seguito  anche  altrove.  E  ciò  qualora  i  signori  Procuratori  generali 
ci  mettessero  un  po'  più  di  buona  volontà  e  non  si  arrestassero  ai 
primi  ostacoli,  come  narra  aver  fatto  quello  di  Catanzaro,  che  aveva 
notato,  sin  dal  suo  giunger  colà,  la  mancanza  dell'istituto  in  que- 
stione (forse,  egli  pure  nell'idea  che  occorresse  proprio  un'apposita 
«  casa  di  lavoro  »),  e  «  si  era  prefisso  di  avvisare  al  modo  come 
meglio  colmare  la  lacuna»,  ma  poi,  «  avendo  notato  come,  in  gene- 
rale, mancasse  lo  spirito  di  associazione  e  d'iniziativa,  abbandonò 
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il  suo  divisamento  e  neppure  insistè  perchè  almeno  sorgessero  delle 
società  di  patronato  ». 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Venezia  segnala  un  asilo  a 
Verona,  «  fondato  allo  scopo  e  per  gli  effetti  dell'articolo  80  legge 
di  pubblica  sicurezza,  che  potrebbe  forse  servire  al  caso,  essendo 
in  esso  il  lavoro  obbligatorio  per  tutti  i  ricoverati  a  seconda  delle 
singolari  attitudini  e  delle  rispettive  capacità  e  partecipando  ognuno 
agli  utili  »,  e  a  un  orfanotrofio  in  Bassano,  «  che  forse  potrebbe 
prestarsi  alle  esigenze  di  una  casa  di  lavoro  ». 

Insomma,  dalle  poche  notizie  raccolte  si  può  desumere  che, 
approfondendo  un  po'  meglio  le  indagini,  gli  istituti  adatti  e  oppor- 
tuni salterebbero  fuori. 

Non  ci  sembra  poi  esatto  quanto  nota  il  Procuratore  generale 
di  Milano,  che  cioè  la  brevità  della  pena  renda  troppo  facile  il  caso 
ch'essa  già  sia  scontata  al  giunger  del  provvedimento  di  assegna- 
zione del  condannato,  arrestato  in  flagranza,  portato  a  giudizio  con 
citazione  direttissima  e  non  ammesso  a  libertà  provvisoria.  L'as- 
segnazione, come  abbiam  già  veduto,  per  l'articolo  6  del  decreto 
1°  dicembre  1889,  è  fatta  dal  Procuratore  del  Re;  e  quando  fòsse 
regolarmente  organizzato  questo  servizio,  nelle  ventiquattr'ore  il 
contravventore  potrebb'esser  arrestato,  giudicato  e  assegnato  al- 
l'istituto che  funziona  da  casa  di  lavoro. 

Più  numerosi  e  più  reali  sono  i  casi  di  assegnazione  a  lavori 
di  pubblica  utilità,  che  nel  quinquennio  1895-99  furono  65,  ripartiti 
così:  11,2,  11,  26,  15  e  distribuiti  un  po'  in  tutti  i  distretti,  ma  più 
specialmente  in  quelli  di  Casale,  di  Torino,  di  Milano  (però  5  casi 
in  un  sol  anno,  1898),  di  Parma,  di  Ancona,  di  Palermo  e  di  Ca- 
gliari. Quasi  tutti,  naturalmente,  maschi,  con  13  minorenni,  e  sole 
2  femmine;  28  agricoltori,  8  dediti  al  commercio,  12  alle  arti  e  me- 
stieri, 17  a  professioni  varie;  per  26  la  prestazione  venne  sostituita 
all'arresto  come  pena  principale,  per  8  all'ammenda  convertita  in 
arresto  e  per  31  alla  multa  convertita  in  detenzione.  Il  condannato 
venne  richiamato  a  scontare  la  pena  detentiva  ordinaria  in  3  casi  e 
per  intero,  e  quella  dell'ammenda  in  1  solo  caso;  per  cui  l'esito 
sarebbe  stato  più  che  soddisfacente. 

Interessante  e,  si  può  dire,  oggetto  principale  dell'inchiesta,  è 
di  sapere  a  quali  specie  di  lavori  siano  stati  assegnati  i  condannati. 

Si  compendiano  così:  1,  lavori  agricoli;  4, lavori  murari;  1,  arti 
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fabbrili;  11,  lavori  di  copiatura;  14,  lavori  stradali,  di  varia  na- 
tura, compreso  il  trasportar  ghiaia,  lo  spargerla  e  via  dicendo;  3,  as- 
sistenza a  lavori  stradali  o  altri  o  di  cantoniere;  1,  lavori  di  terraz- 
ziere; 3,  lavori  di  spazzamento;  2,  sgombro  di  macerie;  7,  opere  di 
bracciante;  4,  servizi  interni,  e  finalmente  14  (un  po'  troppi!)  lavori 
dichiarati  genericamente  di  pubblica  utilità  o  altrimenti  non  deter- 
minati. 

Come  si  vede,  non  manca  una  certa  varietà  nei  lavori  ai  quali 
vennero  destinati  i  condannati,  varietà  che  dimostra  come,  anche  in 
difetto  di  una  concreta  organizzazione  e  regolamentazione  della  ma- 
teria, possa  non  mancar  modo  di  attuare  quella  che  il  senatore 
Costa,  per  quanto  non  troppo  amico  di  novità,  non  esitava  a  chia- 
mar «  istituzione  provvida,  che  evita  il  danno  di  mettere  a  contatto 
nei  luoghi  di  pena  chi  non  è  pervertito  col  condannato  malvagio  e 
che  può  risparmiare  all'erario  il  mantenimento  di  non  pochi  con- 
dannati ».  E  vi  si  può  aggiungere,  mi  pare,  anche  il  beneficio  che  si 
rende  al  proletario,  di  non  metterlo  in  carcere  per  pochi  quattrini 
di  multa,  e  il  benefìcio  pure  che  si  rende  alla  causa  della  personalità 
umana  e  della  dignità  civile,  e  quindi  della  giustizia  e  della  sicurezza 
sociale.  E  quando  si  pensa  che  in  un  sol  anno  (1900)  ben  84,503 
condannati  alla  multa  o  all'ammenda  rimasero  insolventi  ed  ebbero 
convertita  la  pena  pecuniaria  in  pena  restrittiva  della  libertà  perso- 
nale, col  danno  e  le  beffe  per  il  pubblico  erario,  in  verità  pare  che 
metta  conto,  anche  da  questo  punto  di  vista,  studiare  e  porre  dili- 
gentemente in  opera  tutti  i  mezzi  possibili  per  scongiurare  tanta 
iattura. 

I  lavori  stradali  e  annessi  ai  medesimi,  quali  non  mancano, 
può  dirsi,  in  alcun  Comune,  son  quelli  che  si  trovano  più  alla  portata 
di  mano.  Così  il  Procuratore  generale  di  Roma  riferisce  di  un  con- 
dannato a  10  giorni  che  venne  adibito  ai  lavori  di  costruzione  di  una 
via  in  Albano  Laziale  e  che  vi  si  è  regolarmente  sottoposto  per  il 
corso  di  altrettanti  giorni.  Tutti  gli  altri,  compresi  quelli  di  copia- 
tura, probabilmente  negli  uffizi  comunali,  hanno  carattere  precario, 
quale  potea  ricorrere  in  assegnazioni  tanto  vaganti  e  improvvi- 
sate. Tuttavia  anche  codesti  esperimenti  sparsi  e  isolati  dimostrano 
che,  pur  mancando  ogni  preparazione  e  ogni  impulso  e  disciplina 
organica,  vi  è  modo  di  dar  attuazione  a  un  istituto  per  sè  stesso 
tutt'altro  che  piano  e  facile  —  così  che  in  quattordici  anni  non  si 
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è  ancora  riusciti  a  compilare  e  sanzionare  le  norme  regolamentari 
occorrenti,  quali  son  prevedute  nelle  ricordate  disposizioni  del  de- 
creto 1°  dicembre  1889. 

È  appunto  alla  mancanza  di  tali  norme  che  la  maggior  parte 
dei  Procuratori  generali  (Torino,  Milano,  Parma,  Firenze,  Bologna, 
Roma,  Messina,Catania)  attribuiscono  la  scarsità  dei  casi  di  appli- 
cazione: su  di  che  non  si  può  certamente  dissentire. 

Altra  causa  della  scarsità  è  che  s'ignora  persino  l'esistenza 
del  provvedimento  (Procuratori  generali  di  Torino,  di  Milano  e 
di  Cagliari),  d'onde  in  taluni  distretti  (Milano,  Parma,  Bologna, 
Firenze,  Roma,  Messina,  Catania,  Cagliari)  il  difetto  assoluto  o 
quasi  assoluto  di  domande.  Ma  questo  è  pure  l'effetto  naturale 
dell'incuria  generale  nel  promuoverne  l'attuazione,  come  rico- 
nosce il  Procuratore  generale  di  Torino,  che  giustamente  propone 
rendersi  edotto  il  condannato  della  facoltà  che  gli  compete  ai  ter- 
mini degli  articoli  19  e  24  del  codice  penale. 

Che  poi  sia  resa  questa  ancor  più  malagevole  dalla  difficoltà  di 
trovar  lavori  adatti  e  Amministrazioni  pubbliche  sollecite  a  coo- 
perarvi (Procuratori  generali  di  Milano,  Venezia,  Parma,  Firenze, 
Aquila),  non  può  mettersi  in  dubbio.  Narra  il  Procuratore  generale 
di  Firenze  che,  essendosi  presentate  in  quella  città  due  o  tre  do- 
mande di  prestazione  d'opera,  «  tutte  le  premure  fatte  dal  Procura- 
tore del  Re  presso  la  Prefettura  e  presso  le  Amministrazioni  pro- 
vinciale e  comunale  riuscirono  vane,  tanto  che  fu  necessario  far 
loro  espiare  la  pena  restrittiva  ».  Lo  credo;  come  credo  benissimo, 
col  Procuratore  generale,  che  «  i  lavori  di  pubblica  utilità,  essendo 
nella  massima  parte  affidati  ad  appaltatori  privati,  questi  mal  tolle- 
rano di  prendere  fra  i  loro  operai  dei  condannati,  che  naturalmente 
presentano  in  linea  di  operosità  e  subordinazione  minori  garanzie 
degli  altri,  che,  dotati  di  speciali  attitudini,  agiscono  per  proprio 
tornaconto  ». 

Ma,  appunto,  queste  son  cose  che  non  s'improvvisano  per  casi 
singoli,  e  che  richiedono  invece  una  preparazione  diligente,  assidua 
e  organica,  prima,  siamo  intesi,  per  opera  del  Governo,  e  quindi 
per  opera,  rispettivamente,  dei  Procuratori  generali  e  dei  Procu- 
ratori del  Re,  coadiuvati  opportunamente  dai  Prefetti  e  funzionari 
dipendenti  e  animati  da  quello  zelo  per  il  pubblico  bene,  per 
l'efficace  osservanza  e  applicazione  della  legge  e  per  il  consegui- 
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mento  dei  più  benefici  effetti  degli  istituti  sociali  di  repressione  e 
di  prevenzione,  da  cui  tanto  prestigio  e  tanto  favore  pubblico  e  po- 
polare verrebbe  al  loro  alto  e  provvido  ufficio  e  per  cui  non  man- 
cherebbe poi  la  più  geniale  e  simpatica  materia,  anche  da  questo 
lato,  ai  loro  discorsi  inaugurali,  che  tanto  a  torto  non  tengono  nel 
conto  che  meritano. 

Nè  deve  far  ostacolo  la  considerazione  che  già  sono  eccessiva- 
mente numerosi,  e  un  po'dappertutto,  i  disoccupati  onesti  e  incen- 
surati (Proc.  gen.  di  Parma  e  di  Firenze).  Con  questa  logica  con- 
verrebbe bandire  il  lavoro  anche  dagli  stabilimenti  penitenziari  e 
lasciar  morir  di  fame  i  condannati.  Come  lo  stesso  Procuratore  ge- 
nerale di  Parma  saviamente  osserva,  non  può  mancar  modo  «  di 
conciliare  questo  surrogato,  pur  esso  eminentemente  sociale,  con 
quella  specie  di  diritto,  che  ormai  si   va  riconoscendo  negli 

operai  ;  e  a  tutto  questo  dovrà  provvedere  il  regolamento, 

prescrivendo  a  quali  opere  dovrebbero  essere  più  specialmente 
occupati  i  condannati  in  parola,  in  qual  cifra  retribuiti,  in  qual 
modo  pagati,  ecc.  ecc.  ». 

È  codesta  l'altra  non  lieve  questione  che  si  affaccia,  che  rende 
malagevole  1'  attuazione  pratica  dell'istituto  e  a  cui  dovrebbero 
provvedere  le  norme  più  volte  ricordate  e  prevedute  nel  regio  de- 
creto del  1°  dicembre  1889. 

Non  è  già,  come  suppone  qualche  Procuratore  generale  (di 
Torino,  di  Napoli),  che  al  condannato  adibito  a  tali  lavori  debbasi 
negare  qualsiasi  mercede;  nel  qual  caso  s'intende  che,  oltre  all'ini- 
quità che  si  compirebbe,  si  renderebbe  odioso  il  provvedimento  e 
si  giustificherebbe  la  preferenza  data  al  carcere  (Proc.  gen.  di  Mi- 
lano, di  Napoli,  di  Cagliari);  come  si  giustifica  quel  condannato  di 
Cori  (Velletri),  di  cui  fa  cenno  il  Procuratore  generale  di  Roma, 
che,  non  ricevendo  alcuna  retribuzione  dal  Comune,  che  l'aveva 
assunto,  al  sesto  giorno  si  rifiutò  di  continuare  nel  lavoro,  e  non 
fu  giusto  fargli  poi  scontare  il  rimanente  in  carcere.  Ma  un  com- 
penso si  deve  dare,  che  serva,  per  quanto  scarsamente,  al  mante- 
nimento proprio  e  della  famiglia  (in  Italia  il  vivere,  specialmente 
in  campagna,  è  sempre,  pur  troppo,  a  buon  mercato),  non  esteso 
però  a  tutta  la  retribuzione  del  lavoro  —  e  in  ciò  il  trattamento 
del  condannato  si  differenzia  da  quello  dell'operaio  libero  —  riser- 
vandone una  parte  (come  già  vuole  l'articolo  6  delle  disposizioni 
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d'attuazione  del  codice  penale)  allo  Stato,  almeno  quando  si  tratti 
di  pene  pecuniarie,  che  sono  un  suo  diritto  e  credito.  Non  saprei 
però  per  qual  ragione  la  quota  concessa  al  condannato  non  dovesse 
mai  sorpassare  la  metà,  come  nota  il  Procuratore  generale  di  Ve- 
nezia. 

Nel  prospetto  III  è  dato  conto  anche  del  trattamento  fatto  in 
quei  pochi  casi  nei  quali  si  potè  rilevare  dalle  schede  la  mercede 
retribuita.  Emerge  che  a  tre  condannati  fu  corrisposto  un  salario 
di  una  lira;  a  uno  di  1.  50  e  a  due  di  oltre  2  lire.  Tre  condannati 
prestarono  la  loro  opera  gratuitamente. 

Affrettando  però  coi  voti  la  sanzione  delle  norme  regolamentari 
su  questo  punto,  non  si  dica  che  frattanto  sia  impossibile  determinare 
la  quota  di  mercede  da  lasciarsi  al  condannato  (Proc.  gen.  di  Aquila), 
come  non  approda  il  pretesto  che  manchino  lavori  cui  adibire 
i  condannati.  «  Sembra  impossibile,  dirò  col  Proc.  gen.  di  Bologna, 
che,  almeno  nei  luoghi  più  popolosi  e  commerciali,  non  si  trovino 
istituti  che  possano  adattarsi  come  case  di  lavoro,  e  quanto  ai  lavori 
pubblici,  specialmente  in  materia  di  strade,  arginature,  opere  mu- 
rarie, non  credo  che  ne  possano  mancare  ai  Comuni  e  alle  Pro- 
vincie. » 

E  il  fattone  esperimento,  per  quanto  informe,  manchevolissimo 
e  del  tutto  inorganico,  ne  ha  dato  la  prova. 

Riguardo  alle  norme  regolamentari  in  materia,  ricordo  uno 
schema  preparato  nei  primi  anni  di  attuazione  dèi  codice  penale, 
che  passò  anche  per  le  mie  mani,  dopo  essere  stato  preso  in  esame 
da  varie  Amministrazioni  e  dal  Consiglio  di  Stato.  Ma  era  tanto 
involuto  e  complesso  da  render  più  difficile  anziché  più  agevole 
l'applicazione  dell'istituto.  Esprimo  però  il  voto  che  tali  norme 
siano  concepite  e  dettate  nel  modo  più  semplice  e  generale,  senza 
scendere  a  troppi  particolari,  che  giova  lasciare  un  po'  alla  pratica 
e  all'esperienza,  sull'esempio  degli  altri  paesi,  dove  esiste  già  qual- 
cosa di  simile,  come  in  Prussia,  in  qualche  Cantone  svizzero  e  par- 
ticolarmente in  Francia. 


IV. 


Consegna  domestica. 

Aggiunto  evidentemente  all'ultim'ora,  figurava  nella  circolare 
ministerale  d'inchiesta  il  seguente  inciso:  «  Parimenti  giova  cono- 
scere in  qual  guisa  l'istituto  della  consegna  domestica  fu  attuato,  e 
con  quali  risultati  ». 

Così  isolata,  tale  ricerca,  sprovvista  d'ogni  chiarimento  e  non 
accompagnata  dai  corrispondenti  moduli,  facea  d'uopo  metterci  del 
buon  volere  anche  solo  per  intenderne  il  significato;  mentre  poi  si 
correva  rischio  di  disorientare  un'inchiesta,  che,  nel  suo  assieme, 
appariva  bene  e  opportunamente  predisposta. 

Non  si  potrebbe  quindi  far  alcuno  appunto  ai  Procuratori  ge- 
gerali  che  si  astennero  dal  tenerne  conto,  e  furono  i  più.  Vi  hanno 
risposto  soltanto  i  Procuratori  generali  di  Torino,  di  Milano,  di 
Venezia,  di  Lucca,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Catania  e  i  Procu- 
ratori del  Re  a  Lecce,  Palermo  e  Siracusa:  testimoniando  anche  in 
questo  caso  come  i  funzionari  del  mezzogiorno  si  disinteressino 
facilmente  di  quanto  non  s'attiene  all'esercizio  ordinario  delle  loro 
funzioni. 

Si  tratta  dunque  di  sapere  quale  applicazione  abbia  ricevuta 
la  disposizione  dell'articolo  53,  capoverso,  e  54,  la  parte,  del  codice 
penale,  per  cui  il  giudice,  in  caso  di  fatti  gravi,  invece  di  ordinare 
che  il  minorenne  degli  anni  nove  o  il  minore  degli  anni  quattordici 
e  maggiore  dei  nove,  che  risulti  aver  agito  senza  discernimento,  sia 
rinchiuso  in  un  istituto  di  educazione  e  di  correzione,  «  può  ingiun- 
gere ai  genitori,  o  a  coloro  che  abbian  obbligo  di  provvedere  all'e- 
ducazione del  minore,  di  vigilare  sulla  condotta  di  lui,  sotto  pena, 
in  caso  d'inosservanza  e  ove  il  minore  commetta  un  delitto  qual- 
siasi, di  un'ammenda  sino  a  lire  duemila  ». 

Anche  la  ricerca  così  singolare  sull'attuazione  di  tale  provvedi- 
mento, staccandola  da  quella  concernente  l'altro  provvedimento  che 
il  giudice  può  alternativamente  dare,  sì  l'uno  che  l'altro  rivestendo 
lo  stesso  carattere  complementare,  era  poco  plausibile.  D'altronde, 
quanto  concerne  esclusivamente  i  minorenni  merita  sia  trattato  e 
studiato  a  sè  e  in  modo  organico  e  completo. 
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Comunque  sia,  anche  la  statistica  ordinaria  ci  fa  sapere  che 
rari  assai  sono  i  casi  nei  quali  il  magistrato  fa  uso  della  facoltà  at- 
tribuitagli dalla  legge. 

Per  quanto  concerne  l'applicazione  dell'articolo  53,  capoverso, 
ecco  uno  specchietto  favoritomi,  con  l'usata  premura,  dalla  Dire- 
zione generale  della  statistica,  in  cui  stanno  le  domande  presentate 
al  presidente  del  Tribunale  civile  e  riguardanti  minori  degli  anni  9 
e  sordomuti  minori  degli  anni  14: 


ANNI 

Dai 
Pretori 

Dai 
Procuratori 
del  Re 

In  totale 

2 

31 

33 

6 

16 

22 

1901  

8 

10 

18 

Media  annua  .  .  . 

5 

19 

24 

Non  occorrono  commenti,  benché  mi  manchi  la  cifra  dei 
minori  dei  9  anni,  che  commisero  fatti  per  cui  l'articolo  53,  capo- 
verso, sarebbe  stato  applicabile. 

Alla  stessa  fonte  attinsi  quest'altra  tabella,  che  dà  il  numero 
dei  minorenni  prosciolti  per  mancanza  di  discernimento,  rispetto 
ai  quali  fu  ordinato  l'uno  o  l'altro  dei  provvedimenti  sotto  indicati: 


ANNI 

Ricovero  in  un  istituto 
di  educazione  e  di  correzione 
ordinato 

Consegna  ai  parenti 
ordinata 

dal 

Pretore 

dal 
Tribunale 

in  totale 

dal 
Pretore 

dal 
Tribunale 

in  totale 

11 

390 

401 

282 

108 

390 

13 

481 

494 

245 

135 

380 

18 

522 

540 

.244 

152 

396 

Media  annua  .  .  . 

i4 

464 

478 

257 

132 

389 
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Qui  non  manca  la  cifra  di  raffronto,  quella  cioè  dei  minorenni 
prosciolti  per  difetto  di  discernimento,  quale  si  desume  dal  volume 
delle  Notizie  complementari  alle  statistiche  giudiziarie  penali 
degli  anni  1890-95,  ed  è  di  circa  2000  per  anno,  con  tendenza  al- 
l'aumento. Per  cui,  circa  due  terzi  dei  prosciolti  sarebbero  stati  ab- 
bandonati a  loro  stessi. 

E  come  nei  riguardi  deg.i  altri  istituti  precedentemente  esami- 
nati, cosi  anche  riguardo  a  questo  le  cifre  della  statistica  ordinaria 
devono  esser  alquanto  esagerate,  se  dobbiam  credere  alle  risul- 
tanze della  presente  inchiesta,  per  quanto,  nel  caso  concreto,  af- 
fatto parziali. 

Dai  rapporti  dei  funzionari  del  Pubblico  Ministero  appren- 
diamo che,  dappertutto,  fu  scarsissimo  l'uso  di  questo  provvedi- 
mento: nei  cinque  anni,  12  nel  distretto  di  Torino,  3  in  quello  di 
Lucca.  Il  Procuratore  generale  di  Firenze  ci  fa  sapere  che  nessun 
caso  si  ebbe  nel  suo  distretto  per  quanto  concerne  l'articolo  53, 
mentre  qualche  rara  applicazione  ricevette  l'articolo  54.  E  nessun 
caso  si  sarebbe  avverato  nel  distretto  di  Catania  e  nei  circondari  di 
Palermo  e  di  Sciacca. 

Più  ottimista  di  tutti  è  il  Procuratore  generale  di  Venezia,  che 
non  riferisce  1'  ammontare  dei  casi  del  suo  distretto  e  neppure 
ne  denunzia  la  rarità,  ma  si  limita  a  constatare  come  «  i  risul- 
tati ottenuti  siano  stati  soddisfacenti,  perchè  in  nessun  caso  i 
genitori  o  i  tutori  vennero  condannati  per  aver  mancato  di  esercitare 
la  necessaria  vigilanza  e  i  minorenni,  dei  quali  fu  fatta  come  sopra 
la  consegna,  ebbero  a  ricadere  in  altri  reati  ». 

Neppure  vi  contraddice  il  Procuratore  generale  di  Milano,  che 
nota  come,  «  nei  rarissimi  casi  in  cui  venne  applicata,  abbia  dato 
risultati  apparentemente  buoni,  mai  essendosi  verificato  di  as- 
soggettare i  genitori,  o  coloro  che  avevano  l'obbligo  di  provvedere 
all'educazione  del  minore,  e  di  vigilare  alla  condotta  di  lui,  alla 
comminata  ammenda  fino  a  lire  duemila  ».  Egli  però  soggiunge 
come  «  anche  questo  sia  un  istituto  che  sembra  ispiri  poca  fiducia 
nel  magistrato,  forse  in  considerazione  che  già  nel  maggior  numero 
dei  casi  la  correzione  dei  minorenni  non  è  che  una  conseguenza 
della  trascurata  custodia  da  parte  dei  loro  parenti  ;  e  quindi  niun 
serio  affidamento  darebbe  la  formale  consegna,  sia  pure  accompa- 
gnata da  diffida  ». 
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Nè  opina  diversamente  quello  di  Bologna,  che,  constatando 
Fuso  limitatissimo  fattone  nel  suo  distretto,  nota  che  «  a  ciò  con- 
corse l'idea  della  difficoltà  di  conoscere  fino  a  qual  punto  possa  il 
magistrato  fare  affidamento  sull'educazione  domestica;  dappoiché 
è  da  ritenersi  che  quasi  tutti  i  rei  minori  degli  anni  9  o  minori  degli 
anni  14  senza  discernimento  appartengono  a  quella  categoria  di 
figli  di  persone  che  si  trovano  in  condizioni  tali  da  non  poter  eser- 
citare alcuna  sorveglianza  sui  medesimi  o  provvedere  alla  loro 
educazione,  il  più  delle  volte  perchè  ne  difettano  essi  stessi  ». 
Questo  ci  sembra  generalizzare  un  po'  troppo,  tanto  più  trattandosi 
di  un'affermazione  gratuita,  senza  corredo  di  dati  e  fatti;  mentre 
poi  il  Procuratore  generale  di  Lucca,  pur  avvertendo  che  «  non 
sono  frequenti  le  specie  che  si  prestino  a  quel  surrogato  e  meno 
ancora  i  casi  in  cui  l'adottarlo  offra  sufficiente  garanzia  »,  nondi- 
meno rileva  che  i  3  casi  occorsi  nel  suo  distretto  lo  furono  «  con 
buon  esito  ». 

Alla  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Firenze,  lamentando 
la  scarsa  applicazione  della  prima  parte  dell'articolo  54,  dice:  «  è  a 
sperarsi  che  per  l'avvenire  non  sia  completamente  trascurato  un 
provvedimento  che  pure  può  esser  produttivo  di  benefici  risul- 
tati ». 

E  il  ricordato  Procuratore  generale  di  Milano,  in  seguito  ai 
suaccennati  rilievi:  «  Certo  è  però  che  la  prova  di  assoggettare  i 
piccoli  delinquenti,  dopo  la  denunzia  fatta,  alla  consegna  domestica, 
non  dovrebbe  esser  tanto  avversata  e  trascurata  ». 

In  conclusione,  anche  per  questo  provvedimento,  come  per  gli 
altri  che  abbiamo  esaminato,  si  potranno  addurre  delle  scuse  e  dei 
pretesti,  che  hanno  senza  dubbio  un  fondamento  di  verità,  ma  che 
non  sono  altro  che  pretesti  per  scagionarsi  di  una  inerzia  e  di  una 
incuria,  che  sono  le  vere  cause  e  ragioni  dell'inattuazione,  com- 
pleta in  alcuni  distretti,  della  legge. 

Sotto  questo  riguardo  la  ricerca  aggiunta  da  ultimo  nell'inchie- 
sta ministeriale,  per  quanto  informe  e  sporadica,  non  è  stata  senza 
profitto,  confermando  lo  stesso  fenomeno  riscontrato  riguardo  agli 
altri  istituti  in  esame,  con  la  ripetizione  esatta  e  stereotipata  delle 
stesse  risultanze  e  degli  stessi  ragionamenti  sulle  loro  cause. 

Anche  codesto  però  della  diffida  ai  parevi  ti,  tutori  e  altri  respon- 
sabili della  condotta  dei  minorenni,  che  presenta  duplice  intento  e 
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duplice  interesse,  nel  senso  cioè  di  assicurare  il  miglior  presidio  per 
il  minorenne  e  per  la  società,  quando  la  persona  sovrastante  sia 
realmente  in  grado  di  dirigerne  e  vigilarne  gli  atti,  e  di  mettere  a 
dovere,  con  la  comminatoria  della  penalità  pecuniaria,  i  genitori 
poco  diligenti  e  curanti  e  fissarne  in  termini  concreti  la  responsa- 
bilità, codesto  istituto,  dico,  ha  certamente  mestieri,  per  essere 
attuato  acconciamente,  di  tutto  lo  studio  e  l'accorgimento  di  coloro 
che  son  chiamati  a  promuoverne  e  a  compierne  l'attuazione.  Si  fa 
presto  a  richiedere  e  a  pronunziare  una  condanna  o  un  prosciogli- 
mento, lavandosi  le  mani  di  tutto  il  rimanente;  ma  si  fa  presto  così 
pure  a  decidere  la  rovina  di  queste  misere  nuove  reclute  del  delitto, 
con  pregiudizio  incalcolabile  della  società;  mentre  poi,  da  un  lato, 
prosciolti  che  si  abbiano  ogni  anno  per  difetto  di  discernimento 
(limitandoci  a  questa  classe  di  minorenni)  gli  oltre  2000  individui 
d'età  inferiore  ai  14  anni,  non  c'è  posto  nei  riformatori  neppure  per 
una  decima  parte  di  loro,  e,  dall'altro  lato,  sarà  molto  più  conve- 
niente stimolare  la  responsabilità  e,  se  vuoisi,  anche  l'interesse  ma- 
teriale dei  genitori,  anziché  favorire,  come  troppo  si  favoriscono, 
l'infingardaggine  e  l'avarizia  loro,  dando  facile  ascolto  alle  domande 
di  ricovero  forzato  dei  figli  discoli  e  viziosi. 


Riassumendo  il  fin  qui  detto,  parmi  che  l'inchiesta  ministeriale 
sìa  stata  molto  opportuna  e  ci  abbia  illuminati  su  parecchie  cose, 
dimostrando  come  la  già  nota  scarsissima  attuazione  degli  istituti  in 
esame  non  dipenda  da  difetti  o  vizi  organici  degli  istituti  medesimi, 
ma,  in  parte,  da  condizioni  di  ambiente,  di  abitudini,  di  educazione, 
in  parte  ancora,  massime  per  la  prestazione  d'opera,  da  mancanza 
di  norme  direttive  e  regolamentari,  e  in  parte,  finalmente,  ma  per 
la  parte  maggiore,  da  difetto  d'impulso,  di  diligenza,  di  zelo  in  chi 
avrebbe  il  compito  di  curarne  l'attuazione;  quella  mancanza  di  zelo, 
di  diligenza  e  d'impulso  che  si  lamenta  in  tanti  altri  rami  della  pub- 
blica amministrazione,  non  esclusa,  in  generale,  la  giustizia,  che, 
indipendentemente  dal  valore  dei  magistrati  e  dei  giudicati,  tanto 
ne  soffre  e  ne  fa  soffrire  al  civile  consorzio. 

«  Le  cifre  raccolte  (così  concludeva  il  Procuratore  generale  di 
Milano)  mi  fanno  credere  che  la  parte  più  elaborata  del  codice  pe- 


—  538  — 


naie  non  sia  in  talune  disposizioni  abbastanza  studiata,  per  farne 
retta  e  opportuna  applicazione.  » 

E  alla  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Roma  chiudeva  il 
suo  rapporto  nel  seguente  modo:  «  Io  ritengo  che,  colmate  queste 
mancanze,  eliminate  queste  difficoltà  pratiche,  incitata  la  premura 
e  la  cura  di  coloro  che  devono  applicarli,  possano  i  detti  istituti 
trovare  nel  nostro  paese  quella  esatta  attuazione  che  è  necessaria 
per  dar  la  maggior  efficacia  repressiva  e  preventiva  alla  giustizia 
punitrice  ». 

«  A  dirimere  gli  ostacoli  per  risultati  più  estesi  (così  poneva 
termine  al  suo  dire  il  Procuratore  generale  di  Torino)  e  insieme  a 
rinvigorire  i  concetti  a  cui  quegli  istituti  s'ispirano,  ben  verranno 
quelle  norme  che  l'È.  V.  crederà  opportuno  d'impartire  all'uopo; 
e  intanto,  perchè  la  revisione  saggiamente  da  codesto  Ministero  di- 
sposta circa  il  modo  di  funzionare  degli  istituti  stessi  apprese  come 
non  sempre  esatta  sia  stata  l'osservanza  delle  statuizioni  che  già  la 
legge  contiene,  ho  provveduto  in  proposito  rivolgendo  ai  dipendenti 
Procuratori  del  Re  gli  opportuni  eccitamenti  per  quelle  disposizioni 
che  valgano  a  fare  che  il  pensiero  del  legislatore  non  venga  in  nes- 
suna parte  frustrato,  mediante  la  circolare  di  cui  unisco  copia.  » 

Ottimo  saggio,  che  meriterebbe  di  trovar  largo  seguito  e  più 
largo  sviluppo,  nel  senso  cioè  che  i  capi  d'ufficio  del  Pubblico  Mini- 
stero, opportunamente  diretti  dal  Governo,  si  facessero  autorevoli 
ed  efficaci  apostoli  di  tali  disposizioni  e  provvedimenti,  che  rappre- 
sentano una  delle  innovazioni  più  provvide  e  benefiche  del  codice, 
con  intenti  altamente  civili  e  moralizzatori  e  a  preludio  di  altre 
riforme  e  di  altri  progressi  nell'organismo  più  umanamente  repres- 
sivo e  preventivo  della  giustizia  penale,  in  cui  gli  altri  popoli  ci 
hanno  ormai  avanzati.  Ma  è  vano  esigere  che  i  magistrati  giudi- 
canti ne  curino  l'attuazione,  se  questa  non  sia  zelantemente  pro- 
mossa dal  Governo  e  dai  funzionari  cui  spetta  per  ufficio  promuo- 
vere l'applicazione  e  l'osservanza  delle  leggi,  e  non  soltanto  con 
istruzioni  e  circolari,  più  o  meno  acconciamente  studiate  ed  ela- 
borate e  che  molto  spesso  lasciano  il  tempo  che  trovano,  bensì  con 
un'azione  costante  e  perseverante  di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora,  coi 
mille  mezzi  di  cui  dispongono  negli  incessanti  loro  rapporti  con 
l'Autorità  giudiziaria. 
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E  quindi  io  propongo  all'esame  e  ai  voti  della  Commissione  le 
seguenti  risoluzioni: 

ritenuto  che  l'attuazione  pratica  degli  istituti  della  riprensione 
giudiziale,  dell'arresto  in  casa,  della  prestazione  d'opera  in  case  di 
lavoro  o  in  lavori  pubblici  e  della  consegna  domestica,  è  molto 
scarsa  e  inferiore  a  quella  che  potrebbero  e  dovrebbero  avere 
secondo  l'indole  e  gli  intendimenti  del  legislatore; 

ritenuto  che  tale  scarsità,  solo  per  quanto  concerne  la  presta- 
zione d'opera,  è  da  attribuirsi  in  parte  alla  mancanza  di  norme 
regolamentari  e,  per  quanto  concerne  la  riprensione,  alla  proce- 
dura complicata  e  gravosa  che  ne  regola  l'applicazione; 

reputa  necessarie,  affinchè  tali  istituti  siano  normalmente 
attuati  ed  entrino  nella  pratica  ordinaria  della  magistratura,  una 
azione  vigorosa,  zelante  e  continua  del  Governo  e  dei  rappresen- 
tanti del  Pubblico  Ministero,  e,  riguardo  alla  prestazione  d'opera, 
la  sollecita  promulgazione  delle  norme  regolamentari  volute  dagli 
articoli  6  e  19  del  regio  decreto  1°  dicembre  1889. 
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Prospetto  I. 


CONDANNATI  ALLA 


Condannati  alla  riprensione  giudiziale 

Condizioni 

nel 

1897 

nel 

189S 

nel 

1899 

nel  triennio 
1897-1899 

Sesso  ed  età 

«o 

9  del 

C.  P. 

% 

C.P. 

Articolo  26  e  27  del 
C.  P. 

C.  P. 

Alaschi 

Fémmine 

per  gli  artico 
e  27  del  C. 

per  l'articolo  2 
C.  P. 

Articoli  26  e  2 
C  P. 

Articolo  29  del 

Articoli  26  e  2' 

Articolo  29  del 

Articolo  29  del 

Maggiorenni 

Minorenni 

Maggiorenni 

Minorenni 

i 

2 

3 

4 

$ 

6 

7 

8 

9 

IO 

12 

52 

11 

45 

22 

51 

15 

148 

48 

97 

73 

23 

3 

134 

3 

94 

11 

150 

16 

378 

30 

255 

122 

25 

6 

298 

58 

315 

38 

279 

92 

892 

188 

672 

326 

74 

8 

97 

31 

76 

26 

107 

46 

280 

103 

219 

145 

19 

171 

38 

139 

17 

141 

16 

451 

71 

339 

120 

59 

4 

170 

82 

166 

44 

204 

22 

540 

148 

464 

132 

88 

4 

29 

8 

35 

12 

48 

14 

112 

34 

62 

68 

14 

2 

93 

45 

31 

17 

24 

2 

148 

64 

105 

76 

28 

3 

35 

ÓO 

i 
1 

53 

6 

124 

7 

69 

51 

10 

1 

170 

1 

425 

1 

185 

3 

780 

5 

469 

132 

174 

11 

232 

33 

196 

29 

182 

60 

610 

122 

414 

171 

135 

12 

33 

11 

49 

5 

22 

104 

16 

66 

39 

15 

23 

1 

28 

71 

10 

122 

11 

75 

42 

14 

2 

53 

48 

52' 

153 

83 

51 

16 

3 

49 

2 

40 

9 

26 

25 

115 

36 

83 

43 

9 

11 

88 

30 

50 

14 

61 

14 

199 

58 

150 

84 

19 

4 

179 

20 

102 

13 

153 

2 

434 

38 

269 

144 

59 

2 

29 

3 

11 

3 

17 

2 

57 

8 

38 

18 

9 

28 

2 

51 

1 

26 

105 

3 

72 

19 

14 

3 

27 

36 

13 

76 

42 

20 

13 

4 

1 

2 

68 
7 

73 
9 

60 

8 

3 

10 

1 

42 

1 

46 

1 

53 

4 

141 

6 

91 

37 

18 

1 

33 

5 

30 

5 

36 

99 

10 

83 

19 

7 

2  069 

385 

2  052 

272 

2  029 

343 

6  150 

1  006 

4  290 

1  935 

852 

82 

DISTRETTI 


di  Corte  d'appello 


Genova   

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Parma  

Modena  (sezione)  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (sezione) 
Perugia  (sezione)  . 

Roma  

Aquila  

Napoli  

Potenza  (sezione)  . 

Trani  

Catanzaro  

Messina  

Catania  

Palermo  

Cagliari  

Regno  . 
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RIPRENSIONE  GIUDIZIALE. 


personali 

rlei  condannati 

Pena  inflitta 

Professioni 

Detenzione 
0  arresto 

Pena  pecuniaria 

o 
'ti 

Fui 

indu- 

rimerei 

sreenti  profes- 
ioni  liberali 

-ara  0  r 

CD 

'3 

e  fino 

ietti  ull'a{ 
ira 

letti  alle 
trie 

letti  ai  cor 

;rcenti  art 
tieri 

0 

a 

sa 

0 
0 

1  a  15  gioì 

1  a  1  mes( 

ifino 

'  a  10  lire 

e  10  lire 
50  lire 

•e  50  lire 

< 

T3  CO 
< 

< 

co  00 

OH 

Alt 

a 

<j 
a 
ta 

0 
0 

a 

0 

0 

13 

16 

18 

19 

20 

21 

22 

24 

49 

34 

52 

61 

13 

100 

83 

•• 

170 

9 

34 

3 

120 

72 

45 

159 

204 

417 

16 

167 

5 

358 

117 

140 

549 

382 

9 

83 

2 

68 

3 

157 

70 

41 

168 

172 

2 

141 

1 

111 

1 

176 

92 

83 

•• 

269 

152 

18 

164 

19 

150 

3 

198 

154 

113 

392 

167 

10 

29 

21 

7J 

25 

45 

59 

40 

2 

86 

18 

81 

27 

13 

4 

153 

39 

3 

24 

1 

18 

63 

25 

21 

76 

34 

141 

1 

103 

5 

159 

377 

347 

316 

112 

11 

103 

10 

157 

1 

236 

222 

115 

458 

156 

3 

40 

1 

18 

2 

41 

18 

27 

66 

21 

6 

29 

20 

8 

59 

17 

17 

1 

67 

41 

7 

40 

12 

2 

69 

29 

23 

99 

29 

2 

72 

2 

10 

3 

22 

42 

23 

5 

69 

54 

122 

7 

21 

5 

72 

30 

28 

2 

140 

83 

4 

231 

6 

44 

3 

117 

73 

100 

12 

209 

139 

14 

29 

1 

12 

13 

10 

11 

2 

28 

22 

2 

27 

5 

16 

26 

34 

22 

49 

32 

5 

18 

2 

6 

27 

23 

11 

1 

42 

19 

3 

68 

1 

3 

1 

1 

6 

66 

1 

2 

1 

5 

1 

1 

7 

38 

4 

31 

4 

46 

24 

21 

64 

49 

13 

35 

18 

30 

26 

13 

54 

40 

2 

2  160 

88 

1  092 

48 

2  197 

1  574 

1  273 

27 

3  593 

2  137 

123 

Segue  Prospetto  I. 


Segue  CONDANNATI  ALLA 


Garanzie  in  caso 
di  trasgressione 

La  ripren 

Ammenda 

non  fu  applicata  per 

Diò  1  Khd  111 

di  Corte  d'appello 

2 

o 

co 

o 
a 

«H 

25 

oltre  30  lire 

.iì  Fideiussori 

non  essersi  il  con- 
g>     dannato  presen- 
tato all'udienza 

o 

a 

29 

.5 

co 
l 

30 

non  essersi  assog- 
^     gettato  all'obbli- 
go di  pagare  l'am- 
menda 

^  nonaverpresentato 
N  fideiussori 

e 
a 

.2 
°S 

M.2 
O 
S«2 

^ 

tr> 

Oh 

33 

o 

> 

o 

s 

o 
u 

<D 

34 

69 

43 

18 

1 

*  " 

11 

8 

5 

240 

93 

39 

2 

7 

2 

1 

6 

602 

275 

59 

8 

23 

3 

208 

61 

3 

4 

•  • 

1 

245 

151 

44 

3 

10 

355 

118 

12 

7 

1 

13 

~ 

96 

13 

13 

7 

1 

•  • 

*  * 

2 

90 

30 

3 

15 

1 

4 

66 

25 

6 

4 

3 

363 

66 

5 

19 

6 

7 

9 

283 

69 

24 

38 

5 

5 

11 

60 

19 

14 

3 

3 

Macerata  (sezione).  .  .  . 

63 

42 

4 

10 

1 

Perugia  (sezione)  .... 

121 

19 

1 

29 

44 

2 

•• 

5 

97 

43 

17 

3 

13 

3 

206 

102 

46 

4 

35 

7 

Potenza  (sezione)  .... 

23 

4 

5 

3 

25 

47 

5 

1 

36 

11 

9 

1 

1 

3 

2 

1 

70 

44 

9 

5 

11 

24 

38 

13 

3 

11 

Regno  .  .  . 

3  375 

1  357 

353 

128 

1 

173 

2 

16 

8 

51 
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RIPRENSIONE  GIUDIZIALE. 


sione 

Il  condannato  commise  un  nuovo  reato 

L'ammenda 

fu  applicata 

entro 

fu  pagata 

«3  ~  « 

n  ~  a 
a  s  a 
kl  a  -> 

in  udienza  diversa  a  distanza 

illastessa  udi 
in  cui  fu  prò 
ciata  la  condì 

.  una  setti- 
mana 

i  non  più  di 
15  giorni 

i  1  mese 

l  più  di  1  mese 

>  giorni 

mese 

mesi 

co 
<» 

S 

anno 

tre  1  anno 

il  condannate 

\\  fideiussore 

a 

'■a 

T3 

-a 

co 

«o 

0 

i  ) 

5  / 

38 

39 

40 

AI 

43 

44 

4*> 

A& 

4° 

47 

26 
26 

35 
43 

72 
78 

23 
156 

15 
87 

.. 

121 

68 

333 

343 

181 

2 

2 

23 

26 

46 

158 

125 

.. 

95 
86 

27 

65 

75 
93 

174 
234 

138 
187 

- 

1 
1 

4 

21 

20 

61 

30 

2 

2 

3 
2 

19 
10 

40 

20 

37 
40 

93 
52 

1 

•• 

503 

24 

44 

67 

107 

303 

47 

119 

114 

90 

1 

1 

14 

10 

5 

43 

42 

24 

5 

14 

53 

26 

1 

16 

6 
21 

26 
24 

92 
44 

28 
41 

2 

11 

36 

59 

79 

53 

39 

58 

105 

107 

118 

1 

2 

1 

1 

5 

17 

21 

8 

11 

5 

22 

34 

20 

26 

9 

4 

31 

15 

15 

3 

1 

2 
8 

68 

24 

4 

15 

40 

47 

19 

2 

10 

30 

34 

1  362 

570 

1  286 

1  948 

1  614 

1 

5 

4 

2 

7 

1 
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Prospetto  II. 


CONDANNATI  ALL' 


Condannati 

ammessi  a  scontare  la  pena  coll'arresto 

in  casa  negli  anni 

18S5 

1896 

1897 

1898 

1899 

g 

6 

2 

3 

1 

2 

5 

9 

4 

9 

5 

1 

1 

2 

1 

10 

7 

5 

7 

^ 

4 

1 

1 

1 

1 

5 

2 

2 

2 

5 

7 

1 

17 

7 

11 

21 

7 

1 

1 

2 

1 

1 

3 

9 

1 

1 

8 

4 

3 

6 

30 

34 

5 
2 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

15 

47 

43 

3 

3 

2 

4 

52 

58 

130 

139 

48 

DISTRETTI 


di  Corte  d'appello 


Condizioni 


Sesso 


Donne 
adulte 


Genova  

Casale  

Torino  

Milano  

Brescia  

Venezia  

Parma  

Modena  (sezione)  .  .  . 

Lucca  

Firenze  

Bologna  

Ancona  

Macerata  (sezione).  .  . 
Perugia  (sezione)  .  .  . 

Roma  

Aquila  

Napoli  

Potenza  (sezione).  .  .  . 

Trani  

Catanzaro  

Messina  

Catania  

Palermo  

Cagliari  

Regno 


248 
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ARRESTO  IN  CASA. 


personali  dei  condannati 


da  18  anni 
a  21  anni 


Professioni 


17 


46 


o  ri 

SI 


83. 
1 

144 


25 


59  161 


a  S 

O  Ci 


IS.S 


a. 

o 

ri  ^  t- 

a  ri 

ri  2  ^ 

a  <=  S 

o  a- 


379 


48 


Condannati 
i  quali  per  infrazione 
all'obbligo  loro  imposto 
scontarono  la  pena 
nei  modi  ordinari 


36  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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Prospetto  III.  CONDANNATI  ALLA 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 

Condannati 
alla  prestazione  d'opera 
negli  anni 

Condizioni 

Sesso 
Maschi 

ed  età 

Femmine 

1895 

i 

1895 

2 

1897 

3 

1898 

4 

1899 

5 

'a 
a 

V 

u 

*5b 

Su 
cs 

6 

>j  Minorenni 

00  Maggiorenni 

-o  Minorenni 

2 

2 

"l 

"l 

2 

"l 

4 

1 

3 

'*4 

4 

1 

6 

4 

"2 

5 

3 

2 

"l 

1 

"2 

"l 

3 

Parma  (e  sezione  di  Modena).  .  . 

"l 

1 

"2 

4 

2 

3 

4 

"l 

"l 

1 

"ì 

"2 

3 

"l 

1 

2 

4 

"3 

"6 

8 

"5 

2 

3 

'  4 

9 

Totale  .  .  . 

ii 

2 

11 

26 

15 

S° 

13 

2 

Segue  Prospetto  III.  Segue  CONDANNATI  ALLA 


Ente  per  conto  del  quale 

Durata 

fu  prestata  l'opera 

della  prestazione  d'opera 

DISTRETTI 

0 

<B 
CO 

"00 

'co 

di 

Corte  d'appello 

'Se 

a 

e 
S 

s 

£ 

'5 

<D 

IO 

eo 

a 

a 

si 

cj 

«3 

«o 

0 

e3 

t" 
0 

u 

a 

a 
0 

0 

0  ^ 

.S  3 

0 
.5 

0 

a 

0 
,  a 

a> 
t- 

OQ 

Ah 

s 

O 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

2 

1 

1 

5 

4 

1 

12 

10 

1 

"1 

5 

5 

1 

1 

3 

2 

1 

Parma  (e 

sezione  di  Modena).  .  . 

4 

4 

"l 

4 

3 

*  2 

1 

1 

3 

2 

'  '1 

Catanzaro 

2 

2 

"3 

5 

"5 

6 

'4 

■'3 

9 

7 

2 

Totale  .  .  . 

4 

S6 

J 

48 

13 

4 

(a)  Veggasi  a  pag.  42  la  specificazione  di  questi  lavori. 
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PRESTAZIONE  D'OPERA. 


personali  dei  condannati 

Pene 
alle  quali  venne 
sostituita 
la  prestazione  d'opera 

Specie 

della  prestazione  d'opera 

Professioni 

«  Addetti  all'a- 
°  gricoltura 

M  Addetti  all'in- 
dustria 

g 
o 

.5.2 

< 

Esercentipro- 
£  fessionilibe- 
rali 

M  Esercenti  arti 
*     0  mestieri 

<» 
0 

9 

ba 

u 

< 

Arresto  come 
pena  princi- 
pale 

Arresto  sosti- 
tuito  all'am- 
menda 

Detenzione  so- 
00  stìtuitaalla 
multa 

do 
d 

"E 

0  Lavori  murari 

~  Arti  fabbrili 

• 

'S  ci 

0 
> 

< 

23 

1 

2 

1 

l 

3 

1 

1 

"3 

1 

1 

5 

7 

1 

2 

"2 

3 

1 

8 

8 

4 

1 

3 

2 

1 

"l 

ì 

2 

3 

2 

"3 

3 

"l 

4 

1 

4 

3 

"l 

4 

1 

1 

2 

"l 

3 

3 

2 

2 

2 

'  '3 

"3 

"7 

1 

"l 

il 

'9 

4 
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2 

3 

6 
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8 
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8 

12 

17 

26 

8 
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PRESTAZIONE  D'OPERA. 


L'opera  pubblica 


fu  prestata 


non  fu  prestata 


37 


Mercede 
giornaliera 


Il  condannato  fu  chiamato 


a  scontare 

la  pena 
detentiva 


44 


a  pagare 
la  pena 
pecuniaria  della 


46 


Prospetto  IV. 


CASA  DI 


DISTRETTI 
di  Corte  d'appello 

Condannati 
ammessi  a  scontare  V  arresto 
in  una  casa  di  lavoro 
negli  anni 

Sesso 
Maschi 

ed  età 

Femmine 

1895 

1896 

2 

1897 

3 

1898 

4 

1899 

S 

'a 

i 

3 
u 
o 

bD 
ci 

6 

Minorenni 

oo  Maggiorenni 

ko  Minorenni 

3 

3 

1  i 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

I 

%  3 

4 

i 

Segue  Prospetto  IV.  Segue  CASA  DI 


Lavori  ai  quali  furono  assegnati 
i  condannati 

Durata  dei  lavori 

DISTRETTI 

di  Corte  d'appello 

Lavori  agri- 
coli 

Lavori  murari 

Arti  fabbrili 

Lavori  di  co- 
piatura 

Altri  lavori 

Fino  a  15  gior- 
ni 

Fino  a  lmese 

Fino  a  3  mesi 

Fino  a  6  mesi 

Oltre  6  mesi 

20 

21 

22 

23 

H 

26 

27 

28 

! 

3 

3  s 

2 

2 

Totale  .  .  . 

S 

S 

— 
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LAVORO. 


Condizioni  personali  dei  condannati 

Pena  inflitta 

P  rof  e 

s  s  i  o  n  i 

Arresto  per  la  durata 
di 

Addetti  all'a- 
gricoltura 

Addetti  all'in- 
dustria 

Addetti  al  com- 
mercio 

Esercenti  pro- 
fessioni li- 
berali 

Esercenti  arti 
o  mestieri 

Altre  o  ignote 

15  giorni 

1  mese 

Oltre  1  mese 

IO 

ii 

12 

H 

16 

18 

3 

2 

3 
2 

3 

2 

5 

LAVORO. 


I  lavori 


furono  prestati 
per  scontare 


non  furono  prestati 


s  g  s 

— .  03 

— ■  a  aj 

><D  S  % 

A  a  * 

o  a  _ 


Mercede  giornaliera 


Il  condannato 
fu  ammesso 
a.  scontare  l'arresto 
nei  modi  ordinari 


SÌ  43 

fa  s 

03 

a, 

38 
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PRESTAZIONE  D'OPERA. 

Lavori  ai  quali  furono  applicati  i  condannati  segnati  nella  colonna  23  del  prospetto  III. 


Distretti  di  Corte  di  appello 


^PTrrTTT1  r»TrT  r  avori 

Genova 

Casale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Venezia 

Parma 

Ancona 

Roma 

Napoli 

Catanzaro 

Palermo 

Cagliari 

o 
e 
o> 

CD 

ce 

Manutenzione  di  strade  pubbliche  e  altri 

1 

4 

1 

1 

1 

1 

9 

1 

1 

4 

l 

1 

4 

1 

1 

l 

1 

2 

1 

1 

2 

3 

1 

l 

1 

4 

2 

1 

7 

1 

2 

2 

1 

1 

3 

1 

2 

1 

2 

4 

14 

Totale  .  .  . 

1 

5 

8 

5 

1 

2 

4 

4 

1 

3 

2 

4 

8 

48 
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Allegato  I. 

Circolare  concernente  l'applicazione  di  alcuni  istituti 
del  Codice  penale. 


Roma,  3  febbraio  1902. 

Ripetutamente  fu  notato  nel  Parlamento  e  nella  Commissione 
per  la  Statistica  giudiziaria  che,  sebbene  siano  trascorsi  non  pochi 
anni  da  che  ebbe  attuazione  il  codice  penale  del  1890,  pure,  a  ca- 
gione della  deficiente  applicazione  di  alcuni  suoi  istituti,  parecchie 
importanti  disposizioni  del  medesimo  non  conseguono  i  loro  effetti 
salutari. 

Ora,  non  può  ammettersi  che  rimangano  più  a  lungo  quasi  let- 
tera morta  sanzioni  e  provvidenze  stabilite  dalla  legge  e  reputate 
dal  legislatore  necessarie  a  render  più  pratico,  equo  e  umano  il 
sistema  penale  e  a  conferire  la  maggiore  possibile  efficacia  repres- 
siva e  preventiva  alla  giustizia  punitrice. 

Gli  istituti  ai  quali  alludo,  e  sui  quali  richiamo  l'attenzione 
della  S.  V.  111. ma,  sono:  la  riprensione  giudiziale  di  diritto  (art.  29, 
ultimo  capoverso,  del  codice  penale)  o  facoltativa  (art.  26),  con- 
giunta a  malleveria  (art.  27);  l'arresto  in  casa  per  le  donne  e  per 
i  minorenni  (art.  21,  capoverso);  il  ricovero  in  una  casa  di  lavoro 
e  la  prestazione  d'opera  in  sostituzione  dell'arresto  (art.  22)  o  della 
pena  pecuniara  (art.  19  e  24). 

Secondo  la  statistica  del  1899,  sopra  271,848  condennati  dai 
pretori  alla  pena  della  detenzione  e  dell'arresto  non  superiore  a 
un  mese,  alla  multa  non  superiore  a  50  lire,  e  all'ammenda  fino  a 
300  lire,  la  riprensione  giudiziale  fu  applicata  solo  2736  volte,  e 
con  una  notevole  progressione  decrescente  in  confronto  dei  primi 
anni  dal  1890  in  poi.  Ed  è  degno  di  osservazione  che  nei  giudizi 
dei  Tribunali  non  si  ebbero  che  10  casi  di  riprensione  in  tutto  il 
regno  e  in  tutto  l'anno  1899. 
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Rispetto  agli  istituti  mancano  i  dati  per  un  calcolo  di  raffronto; 
male  cifre  assolute  di  152  arresti  in  casa,  di  40  assegnazioni  a  case 
di  lavoro  e  di  16  a  prestazione  d'opera  bastano  a  dimostrare  che 
questi  provvidi  sostitutivi  penali  sono  raramente  applicati. 

Nel  dubbio  che  difficoltà  pratiche  abbiano  potuto  influire  sulla 
loro  applicazione  e  che  sieno  mancate  quelle  cure  e  premure  che 
essi  all'uopo  richiedono,  è  mio  proposito  di  facilitare  l'osservanza 
della  legge  e  l'azione  dell'Autorità  giudiziaria  con  opportune  norme 
esplicative  e  direttive,  massime  per  ciò  che  concerne  le  case  di 
lavoro  e  la  prestazione  d'opera. 

Perciò  mi  rivolgo,  innanzi  tutto,  alla  S.  V.  111. ma  affinchè 
si  compiaccia  favorirmi  i  dati  e  le  informazioui  che  verrò  indi- 
cando. 

Rispetto  alla  riprensione  giudiziale,  importa  sapere  in  quanti 
casi  venne  applicata  per  gli  effetti  dell'articolo  29,  e  in  quanti  altri, 
e  in  sostituzione  di  quali  pene  e  per  quali  reati,  in  base  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  26  e  27;  e,  infine,  giova  conoscere  l'effetto 
pratico  di  tali  sanzioni  e  obbligazioni,  e  come  se  ne  accerti  l'adem- 
pimento. 

m  Uguali  indagini  si  presentano  opportune  intorno  alle  propor- 
zioni nelle  quali  siasi  accordato  o  negato  l'arresto  in  casa  sosti- 
tuito all'arresto  ordinario,  che  è  consigliato  quante  volte  lo  con- 
senta una  sufficiente  sorveglianza  nella  sua  esecuzione,  special- 
mente per  le  donne  e  per  i  minorenni  pericolosi. 

Parimenti  giova  conoscere  in  qual  guisa  l'istituto  della 
consegna  domestica  fu  attuato,  e  con  quali  risultati. 

Non  meno  utili  torneranno  le  notizie  circa  i  rari  casi  in  cui 
appariscono  applicati  gli  istituti  della  casa  di  lavoro  e  della  presta- 
-  zione  d'opera,  e  come  dovrebbero  e  potrebbero  essi  funzionare, 
nell'ipotesi  di  più  larga  e  razionale  attuazione.  A  questo  fine  desi- 
dero di  esser  informato  se  e  quali  ospizi  e  stabilimenti  esistano 
nei  singoli  distretti  che  sono  o  che  potrebbero,  in  tutto  o  in  parte, 
esser  atti  all'ufficio  di  casa  di  lavoro  o  di  prestazione  d'opera,  e 
con  quali  mercedi  e  modalità. 

Niuno  può  contestare  l'alto  intento  e  l'interesse  morale  e  civile 
di  rimuovere  i  tristi  effetti  della  disoccupazione,  dell'improba  men- 
dicità e  dell'alcoolismo,  temperando  la  repressione  col  benefico 
magistero  del  lavoro,  e  di  mitigare  la  disparità  di  trattamento  fra 


—  553  — 

le  varie  classi  e  condizioni  sociali  nell'esecuzione  delle  pene  pecu- 
niarie, adottando  per  i  proletari  insolventi  un  surrogato  più  tolle- 
rabile che  non  sia  quello  della  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale. 

Confido  che  le  indagini  per  le  quali  mi  rivolgo  alla  S.  V.  111. ma 
siano  compiute  con  accuratezza  e  sollecitudine,  onde  mi  sia  poi 
dato  modo  di  provvedere,  efficacemente,  a  che  la  legge  ottenga 
anche  in  questa  parte  la  dovuta  piena  attuazione  e  si  conseguano 
interamente  i  fini  preventivi  e  repressivi  voluti  dal  legislatore  (1). 


Il  Ministro 
Cocco-Ort  u. 


(1)  Nelle  schede  unite  alla  circolare  si  annoteranno  i  dati  e  le  no- 
tizie richieste  per  il  periodo  di  tempo  in  esse  rispettivamente  indicato 
e  si  assumeranno  le  opportune  informazioni  presso  le  Amministrazioni 
locali. 

Le  schede  dovranno  essere  rimandate  a  questo  Ministero  entro  il 
prossimo  venturo  marzo. 
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Allegato  II.  Mov.  A 

ISTITUTI  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


RIPRENSIONE  GIUDIZIALE 


Triennio  1897  99 


Pretura  di  

Tribunale  di  

Corte  d'Apppello  di 


(Cognome  e  nome)  

natr  .  .  il  18.  .  .  di  professione  

 venne  condannat.  .il  189.  .  .  per 

(titolo  del  reato)  preveduto  nel  ...  . 

(codice  o  legge)  ,  art  

(parte,  cap.  e  n,).  .  alla  pena  di  (specie)  

 per  (tempo  o  ammontare)  ;  alla 

quale  fu  sostituita  la  riprensione  giudiziale,  secondo  gli  art.  (26,  27  e  29)  

-inflitta  nell'udienza  del  18.  .  .  con  obbligazione  assunta  di  pagare 

a  titolo  di  ammenda  la  somme  di  lire  (senza  o  in)  concorso 

dei  fideiussori  signori  

se  entro  il  termine  di  commetta  altro  reato. 

.  .  1.  .  condannat .  .  si  presentò  all'udienza  fissata  del  

189.  . ,  accolse  con  rispetto  la  riprensione,  si  assoggettò  al  predetto  obbligo, 

 presentò  i  fideiussori  idonei  ;  e  quindi.  .  .  .  gli  venne  applicata  la  pena  stabilita 

nella  sentenza  per  il  reato  commesso, 

.  .  1  .  .  condannat.  .  commise  entro  il  termine  suddetto  il  reato  di  (specie)  .... 

 preveduto  nel  .  .  .  (codice  o  legge)  , 

art  (parte,  capov.  e  n.)  ;  e  quindi 

 fu  tenut  .  .  a  pagare  la  predetta  somma,  soddisfatta  a  norma  di  legge  da.  .  . 

(condannato  o  fideiussori).  

....  vi  fu  opposizione,  e  l'esito  ne  fu  


(  Visto) 


(Pretore  o  Procuratore  del  Re) 
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Allegato  III. 


Mod.  B 


ISTITUTI  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


ARRESTO  IN  CASA 


Quinquennio  1895-99 


Pretura  di  

Tribunale  di  

Corte  d'Appello  dì 


(Cognome  e  nome)  

nat.  .il  18  .  .  di  professione 


venne  condannai  .il  189.  .  alla  pena  dell'arresto  per  giorni  

da  scontarsi  nella  propria  abitazione,  sita  in  Comune  di  frazione 

di  ;  alla  quale  fu  poi  sostituita,  a  istanza  del.  .  condannat.  . ,  l'abitazione 

sita  in  Comune  di  frazione  di  

.  .  1.   .  condannat.  .  cominciò  a  scontare  la  pena  il  giorno  

189.  .  e  finì  di  scontarla  il  giorno  189  .  . 

Con  verbale  del  giorno  189.  .  venne  contestata  al.  .  . 

condannat.  .  la  infrazione  all'obbligo  imposto  .  .  .  ,  commessa  il  giorno  

189.  .  ;  e  quindi  il  Pretore,  con  decreto  del  giorno  189.  .  prescrisse 

che  la  pena  fosse  scontata  nei  modi  ordinari;  come  infatti  ebbe  luogo  il  giorno  

 189.  .  . 


{Visto), 


(Pretore  o  Procuratore  del  Re) 
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Allegato  IV. 


Mod.  C 


ISTITUTI  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


CASA  DI  LAVORO 


Quinquennio  1895-99 


Pretura  di  

Tribunale  di  ...  . 

Corte  d'Appello 
(Cognome  e  nome) .  . 


nat.  .il  18. . .  di  professione 


venne  condannai  .  il .   189..  alla  pena  dell'arresto 

per  giorni  ,  da  scontarsi  nella  casa 

di  lavoro  denominata  in  Comune 

di  .  Provincia  di  

.  .1. .  condannat. .  si  è  presentat. .  per  scontare  nel  modo  suddetto  la  pena  il  giorno 

 189. .  e  fu  assegnai  .  a  lavori  di  

 ,  con  la  mercede  giornaliera  di  lire  sino  al  giorno 

 189. .  in  cui  ha  finito  di  scontarla. 

{ovvero) 

. .  1. .  condannat. .  non  si  è  presentat. .  per  scontare  la  pena  nel  modo  suddetto  {ov- 
vero) essendosi  presentat..  per  scontarla  il  giorno  189..  cessò  di 

presentarsi  al  lavoro  il  giorno  189..;  e  quindi  con  verbale  del 

giorno  189. .  vedine  dichiarat. .  in  trasgressione,  e  con  decreto 

del  giorno  189. .  fu  diffidai. .  a  scontarla  nei  modi  ordinari,  come 

infatti  ebbe  luogo  il  giorno  189. . 


(  Visio) 


(Pretore  o  Procuratore  del  Re) 
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Allegato  V.  Mod.  D 

ISTITUÌ  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


PRESTAZIONE  D'OPERA 


Quinquennio  1895-99 


Pretura  di  

Tribunale  di  

Corte  d'Appello  di 


(Cognome  e  nome)  

nat.  .il  18  . .  di  professione 


venne  condannat.  .il  189. .  alla  pena  del  (specie)  

 per  (durata  o  ammontare)  

alla  quale  fu  sostituita,  a  istanza  del. . .  condannat. . ,  la  prestazione  d'opera  per  la  durata 
di  giorni .  /.  .  .  . 

Il  Procuratore  del  Re  in  ,  assunte  le  opportune 

informazioni  da  (Autorità  amministrativa  competente)  

 ,  assegnò  . .  1.  .  condannat. .  al  lavoro  di  

in  Comune  di  Provincia  di  

eseguito  per  conto  d.  .  .  (Stato,  Provincia  o  Comune).  . ^  

. .  1. .  condannat. .  si  è  presentat. .  per  scontare  nel  modo  suddetto  la  pena  il  giorno 

 189. . ,  riscuotendo  la  mercede  giornaliera  di  lire  , 

dalla  quale  vennero  detratte  lire  in  conto  di  pena,  come  da  atto  in  data 

 189. . ,  sino  al  giorno  189. . , 

in  cui  ha  finito  di  scontarla. 

[ovvero) 

. .  1. .  condannat.  .  non  si  è  presentat. .  per  scontare  la  pena  nel  modo  suddetto  [ov- 
vero) essendosi  presentat. .  per  scontarla  il  giorno  189. . ,  cessò  di 

presentarsi  al  lavoro  il  giorno  189. .  ;  e  quindi  con  verbale  del 

giorno.  189..  venne  dichiarai  .  in  trasgressione,  e  con  decreto 

del  giorno  189. .  fu  diffidai  .  a  scontarla  nei  modi  ordinari,  come 

infatti  ebbe  luogo  il  giorno  189. . 


(Visto) 


(Pretore  o  Procuratore  del  Re) 
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Allegato  VI. 


Mod.  E. 


ISTITUTI  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


INFORMAZIONI 


circa  le  istituzioni  esistenti  nel  circondario  o  mandamento,  che  servono  o  possono 
servire,  in  tutto  o  in  parte,  come  case  di  lavoro,  onde  ricoverarvi  i  condannati 
per  mendicità  giusta  l'art.  455  Codice  penale,  o  per  ubbriachezza  giusta  l'ar- 
ticolo 488  id.,  e  circa  i  lavori  nei  quali  può  applicarsi  la  prestazione  d'opera  in 
sostituzione  della  detenzione  o  dell'arresto,  in  cui  sia  stata  convertita  una  pena 
pecuniaria  insoluta  (art.  19  e  24  id.). 


Comune  di  Provincia  di 

Nome  dell'istituzione  

Autorità  o  ente  da  cui  dipende  


Direttore  

Fine  principale  propostosi  (trascrivere  le  disposizioni  fondamentali  dello  statuto).  .  . 


Posti  disponibili  

N°  effettivo  dei  ricoverati.  .  .  . 

maschi  femmine.  .  . 

Arti  e  mestieri  che  vi  esercitano. 


Retta  giornaliera 


Mercedi  (distinguendo  secondo  le  diverse  lavorazioni) 


Condizioni  speciali  di  ammissione  e  di  disciplina 


(  Visto), 


(Procuratore  del  Re). 


ALLEGATI. 
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I. 

Collegi  di  probi-viri  per  le  industrie. 


Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  i»  data  30  luglio 
1903,  H.  27,  Uff.  Stat.  «giud.  e  u.  1527,  riguardante  i  dati  sta- 
tistici dei  lavori  compiuti  dai  Collegi  di  probi-viri  (pub- 
blicata nel  Bollettino  Ufficiale  del  lìiinislcro  di  grazia  e  giw 
«tizia  e  dei  cititi  del  5  agosto  1903,  n.  28,  pag.  391). 

Con  circolare  del  16  agosto  1894,  n.  480/1327,  di  questo  Mini- 
stero (Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  22  ago- 
sto 1894,  n.  34,  pag.  377-379),  furono  stabiliti  i  modelli  dei  pro- 
spetti coi  quali  debbono  essere  raccolti  i  dati  statistici  circa  i  lavori 
attualmente  compiuti  dai  Collegi  di  probi-viri  delle  industrie,  se- 
condo è  prescritto  nell'articolo  75  del  Regolamento  approvato  col 
regio  decreto  26  aprile  1894,  n.  179. 

Fu  allora  ricordato  che  i  detti  prospetti,  accompagnati  da  note 
illustrative,  debbono  essere  trasmessi  dai  presidenti  dei  Collegi  di 
probi-viri  a  questo  Ministero  della  giustizia  col  mezzo  del  Procura- 
tore generale  del  distretto  di  Corte  d'appello  nella  cui  circoscri- 
zione hanno  sede  i  Collegi  medesimi. 

Inoltre  siccome  i  modelli  dei  prospetti  suaccennati  debbono  es- 
sere distribuiti  dalla  Direzione  generale  della  Statistica,  questa 
richiede  annualmente  ai  Procuratori  generali  l'elenco  dei  Collegi 
di  probi-viri,  che  funzionarono  nell'anno  e  trasmette  i  prospetti  oc- 
correnti per  raccogliere  le  relative  notizie  in  numero  di  tre  copie 
per  ciascun  Collegio  di  probi-viri.  Di  queste  tre  copie,  una  deve 
servire  come  minuta  ed  essere  conservata  presso  la  segreteria  del 
Collegio;  un'altra  deve  essere  trasmessa  a  questo  Ministero  insieme 
alle  note  illustrative,  nei  termini  dell'articolo  75  del'  Regolamento 
del  26  aprile  1894,  n.  179,  per  l'esecuzione  della  legge  sui  probi-viri; 
e  la  terza  deve  essere  spedita  alla  Direzione  generale  della  Stati- 
stica che,  giusta  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  2  e  3  regio 


36  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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decreto  7  ottobre  1900,  n.  350,  deve  provvedere  alla  compilazione 
delle  statistiche  giudiziarie. 

Si  è  dovuto  però  notare  che  la  trasmissione  dei  dati  statistici 
*  suaccennati  non  procede  con  sufficiente  regolarità;  e  infatti  da  molte 
Procure  generali  si  trascura  l'invio  di  una  copia  del  prospetto  a 
questo  Ministero,  e  meno  rare  eccezioni,  non  sono  accompagnati 
da  alcuna  nota  illustrativa  dei  presidenti  dei  Collegi  di  probi-viri , 
contro  quanto  è  prescritto  dal  ricordato  Regolamento  e  fu  avvertito 
con  la  circolare  ministeriale  surriferita;  venendo  così  a  mancare,  a 
chi  voglia  giudicare  dell'azione  dei  Collegi,  il  contributo  prezioso 
dell'esperienza  e  della  dottrina  di  chi  é*  parte  precipua  dell'opera 
di  essi. 

Anche  la  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile 
ebbe  di  recente  a  far  voti  per  uno  studio  più  completo  sul  funzio- 
namento dei  Collegi  di  probi-viri  delle  industrie,  attingendo  diret- 
tamente informazioni  e  notizie  dalle  presidenze  dei  detti  Collegi  e 
sollecitando  da  esse  qualche  succinta  relazione  periodica  per  illu- 
strare le  cifre  e  specialmente  per  chiarire  le  ragioni  che  provoca- 
rono l'azione  dei  singoli  Collegi. 

Trovo  quindi  opportuno  di  ricordare  che  una  copia  dei  pro- 
spetti, compilati  annualmente  da  ciascun  Collegio,  deve  essere  spe- 
dita dalle  SS.  LL.  Ill.me  a  questo  Ministero,  avvertendo  che  tale 
prospetto  numerico  dovrà  essere  sempre  accompagnato  da  qualche 
nota  esplicativa  redatta  dal  presidente  del  Collegio  sull'opera  del 
medesimo. 

Queste  note  non  debbono  limitarsi  ad  una  semplice  ed  arida  espo- 
sizione dei  dati  numerici,  al  quale  intento  risponde  sufficientemente 
il  prospetto  medesimo,  ma  debbono  più  specialmente  mettere  in 
rilievo  le  cause  e  le  circostanze  generali  e  locali,  che  a  giudizio  del 
presidente  del  Collegio  possono  avere  esercitato  qualche  influenza 
sulle  controversie  di  cui  ebbe  ad  occuparsi  il  tribunale  industriale, 
sia  come  giurìa,  sia  come  ufficio  di  conciliazione;  le  ragioni  per  cui  la 
istituzione  di  tale  magistratura  speciale  ha  trovato  maggiore  o  mi- 
nore favore  presso  le  popolazioni  in  mezzo  alle  quali  è  sorta  e  tutte 
quelle  altre  considerazioni  che  possono  portare  un  qualche  lume 
nello  studio  della  litigiosità  tra  padroni  ed  operai,  argomento  nelle 
odierne  condizioni  sociali  importantissimo,  inquantochè  riflette  una 
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delle  più  salienti  manifestazioni  dei  rapporti  tra  capitale  e  mano 
d'opera. 

Le  SS.  LL.  Ill.me  vorranno  compiacersi  di  ricordare  ai  signori 
presidenti  dei  Collegi  di  probi-viri  l'obbligo  loro  imposto  all'articolo 
75  del  citato  Regolamento  26  aprile  1894,  e  faranno  certamente 
opera  utilissima  se  alle  note  illustrative  dei  singoli  presidenti  ag- 
giungeranno quelle  maggiori  informazioni  che  riconosceranno  op.- 
portune  e  che  verranno  suggerite  dalla  loro  illuminata  competenza. 

Sarò  grato  di  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Pel  Ministro 
Talamo. 

lll.mi  signori  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  d'ap- 
pello del  Regno. 


IL 

Gratuito  patrocinio  delle  cause  civili. 


Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  in  data  21  dicem- 
bre 1903,  n.  2097,  Uff*.  Stat.  giud.,  e  n.  1530  del  Registro  Cir- 
colari, concernente  la  compilazione  delle  statistiche  per 
il  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  (pubblicata  nel 
Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  del  24  dicembre  1903,  n.  48,  pag.  650). 

Per  evitare  la  discordanza,  più  volte  segnalata,  fra  le  notizie 
contenute  nei  prospetti  uniti  ai  rapporti  annuali  sulle  cause  civili 
affidate  al  gratuito  patrocinio,  trasmessi  a  questo  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  giusta  la  circolare  del  31  ottobre  1893,  n.  1300, 
e  quelle  sul  medesimo  argomento  raccolte  coi  prospetti  annual- 
mente inviati  dalle  Autorità  giudiziarie  alla  Direzione  generale  della 
statistica,  furono  rivolti  ammonimenti  e  date  istruzioni  con  le  cir- 
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colari  ministeriali  del  26  dicembre  1896,  n.  919,  e  6  dicembre  1897, 
n.  1213,  senza  però  raggiungere  pienamente  lo  scopo  desiderato. 

Infatti  non  poche  discordanze  furono  rilevate  anche  con  la  re- 
lazione sul  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  durante  il  qua- 
driennio 1897-1900,  da  ultimo  presentata  alla  Commissione  por  la 
statistica  giudiziaria,  la  quale  fece  voti  affinchè  fosse  eliminato  tale 
inconveniente. 

Per  assecondare  questi  voti  ho  disposto  che  d'ora  innanzi,  co- 
minciando dal  corrente  anno,  la  Direzione  generale  della  statistica, 
nel  fornire  i  modelli  per  la  statistica  giudiziaria  civile,  mandi  alle 
singole  Procure  generali  presso  le  Corti  d'appello  una  copia  in  più 
delle  varie  tavole  sulle  quali  debbono  essere  raccolti  i  dati  riassun- 
tivi delle  notizie  statistiche  concernenti  le  cause  civili  affidate  al 
patrocinio  gratuito. 

Dovranno  quindi  essere  annualmente  compilati  tre  identici 
esemplari  di  queste  tavole  per  le  singole  magistrature,  e  cioè  uno 
da  conservare  nel  rispettivo  ufficio,  l'altro  da  spedire,  come  finora 
fu  fatto,  alla  Direzione  generale  della  statistica,  ed  il  terzo  dovrà 
servire  alla  compilazione  del  prescritto  rapporto  annuale  e,  insieme 
ad  esso,  dagl' Ill.mi  Procuratori  generali  verrà  trasmesso  a  questo 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  (Ufficio  per  la  statistica  giudiziaria). 

Faccio  all'uopo  sicuro  assegnamento  sull'autorevole  coopera- 
zione delle  SS.  LL.  Ill.me  cui  è  nota  l'importanza  e  l'utilità  di  questi 
accertamenti  statistici,  e  confido  che  vorranno  esercitare  un'assidua 
sorveglianza  affinchè  i  detti  prospetti  siano  compilati  con  la  più 
scrupolosa  esattezza. 

Attenderò  di  conoscere,  con  un  cenno  di  ricevimento  della  pre- 
sente circolare,  le  disposizioni  che  essi  avranno  date. 

Il  Ministro 
Ronchetti. 

Ill.mi  Sig.  Procuratori  Gene- 
rali presso  le  Corti  d'appello 
del  Regno. 
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III. 

Ricovero  dei  minorenni  per  correzione  paterna. 


Circolare  del  21  dicembre  1903,  n.  2098,  e  Uff.  Stat.  giud.  n.  1531 
del  Registro  Circolari,  concernente  il  ricovero  dei  mino- 
renni per  correzione  paterna  (Pubblicata  nel  Bollettino 
Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  ilei  culti  del 
24  dicembre  1903,  n.  48,  pag.  651). 

Con  le  circolari  ministeriali  del  24  giugno  e  del  2  luglio  1897, 
nn.  1052-1436  e  1059,  e  del  4  ottobre  1898,  n.  1508-1450,  fu  ordi- 
nato l'invio  a  questo  Ministero  di  grazia  e  giustizia  di  un  rapporto 
annuale  concernente  l'applicazione  in  ogni  distretto  di  Corte  d'ap- 
pello delle  disposizioni  sul  ricovero  dei  minorenni  per  correzione 
paterna. 

Le  notizie  statistiche  raccolte  in  appositi  prospetti,  che  accom- 
pagnano questi  rapporti  annuali,  sono  desunte  dalla  Tavola  I  dei 
registri  nominativi  pei  provvedimenti  riguardanti  la  patria  potestà. 
Per  questi  provvedimenti  è  poi  prescritta  una  relazione  triennale, 
la  quale  deve  illustrare  le  notizie  relative  a  ciascuno  di  essi,  e  quindi 
anche  quelle  concernenti  il  ricovero  per  correzione  paterna. 

Ma  si  è  dovuto  rilevare,  forse  per  l'accennata  coincidenza,  come 
sia  stato  talvolta  erroneamente  ritenuto  che  l'accennata  relazione 
triennale  sulla  patria  potestà  possa  assorbire  e  sostituire  nella  ri- 
cadenza del  triennio  la  speciale  relazione  sul  ricovero  dei  minorenni 
per  correzione  paterna,  e  così  quest'ulama  relazione  in  tale  ricor- 
renza non  sempre  è  inviata  da  tutte  le  Corti  di  appello. 

Debbo  quindi  ricordare,  giusta  quanto  fu  disposto  con  le  cir- 
colari surriferite,  che  le  relazioni  speciali  sul  ricovero  dei  mino- 
renni per  correzione  paterna  debbono  essere  costantemente  inviate 
a  questo  Ministero  di  grazia  e  giustizia  nel  febbraio  di  ogni  anno; 
mentre  la  relazione  triennale  su  tutti  i  provvedimenti  relativi  all'e- 
sercizio della  patria  potestà,  compreso  quindi  anche  il  ricovero  per 
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correzione  paterna,  deve  essere  inviata  nel  mese  di  marzo  succes- 
sivo al  triennio  compiuto. 

Queste  relazioni  triennali  comprendendo  tutti  gli  argomenti 
attinenti  alla  tutela  delle  persone  e  del  patrimonio  dei  minorenni 
sottoposti  alla  patria  potestà,  non  possono  consentire  un  largo  e 
particolareggiato  esame  del  ricovero  per  correzione  paterna,  quale 
è  richiesto  dalle  peculiari  circostanze  in  cui  si  svolge. 

Infatti,  oltre  la  esposizione  e  l'esame  delle  notizie  numerica- 
mente accertate  con  le  cifre  raccolte  negli  appositi  prospetti,  oc- 
corre estendere  la  ricerca  e  lo  studio  sulle  condizioni  della  famiglia 
e  dell'ambiente  ove  vivono  questi  minorenni  dei  quali  si  chiede  il 
ricovero,  sulla  procedura  seguita  nella  istruzione  delle  domande  di 
ricovero,  sulle  cautele  adottate  per  evitare  ogni  abuso.  Queste  in- 
formazioni e  questo  studio  possono  trovar  posto  soltanto  nei  rap- 
porti annuali  dei  Presidenti  dei  Tribunali  e  nelle  relazioni  dei  Primi 
Presidenti  delle  Corti  di  appello. 

Un  riassunto  di  queste  notizie  ed  osservazioni  potrà  bensì  es- 
sere compreso  nelle  relazioni  triennali  sulla  patria  potestà,  ma  è 
manifesto  che  tale  riassunto  non  può  esimere  dall'inviare  la  rela- 
zione speciale  sul  ricovero  dei  minorenni  anche  per  l'ultimo  anno 
del  triennio. 

Vorranno  LL.  SS.  Ill.me  provvedere  nei  sensi  suespressi, 
informandone  questo  Ministero,  affinchè  d'ora  innanzi  siano  meglio 
ed  integralmente  osservate  le  prescrizioni  date  tanto  con  le  ricordate 
circolari  2  luglio  1897,  n.  1059,  e  4  ottobre  1898,  n.  1508-1450-XX, 
quanto  con  quelle  del  24  giugno  1897,  n.  1435,  e  7  gennaio  1898, 
n.  1234-XIX. 

Il  Ministro 

R  O.N  C  H  E  T  T  I  . 

Ill.mi  Sig.  Primi  Presidenti 
delle  Corti  di  appello  del 
Regno. 


IV. 


Tutele  dei  minorenni. 


Fascicolo  N  

Pretura  di 


Tribunale  di .  .  . 
Corte  d'appello  di 


REGISTRO  SCHEDARIO  PER  LA  TUTELA  DI  MINORENNI 

JV.  progressivo   

Tutela  {Cognome). 

1°  Minorenni  sottoposti  a  tutela  (art.  345  C.  C): 


(  Legittimi 
Illegittimi 


COGNOME  E  NOME 

Paternità 

■ 

Data 
della  nascita 

Condizione 

(Dire 
se  è  agiata, 
modesta 
0  povera) 

Domicilio 

Convivenza 

(Indicare  se  il  minore 
convive  col  tutore, 
con  parenti,  presso 
altra  famiglia  0  se 
è  collocato  in  isti- 
tuto e  quale) 

2°  

4»  

5°  

6°  

i  Apertura  della  tutela  (art.  241  G.  C): 

Fatto  da  cui  ha  origine  la  tutela  

Data  di  esso  

Disposizione  di  legge  in  base  alia  quale  fu  aperta  la  tutela  

Persona  0  ufficio  che  ha  denunziato  il  fatto  (art.  250  C.  C.)  

Data  della  denunzia  

Trasferimento  della  tutela  da  altra  Pretura  (art.  249,  capov.,  C.  C): 
Pretura  da  cui  viene  trasferita  

Decreto  di  trasferimento  del  Tribunale  di  in  data  del  

Dichiarazione  del  tutore  per  il  trasferimento  (art.  347  C. :  C.)  

Data  in  cui  pervennero  gli  atti  

3°  Costituzione  del  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  (art.  249  ik  parte  e  261  G.G.): 

Data  (art.  256  la  p.  C.  C.)  

4°  Componenti  il  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  (art.  251  e  345  G.  G  ): 


Consulenti  .... 

Cognome 
e  nome 

Data 
della  nascita 

Condizione 

Domicilio 

Data 

dell'assun- 
zione 

dell'ufficio 

Titolo 
per  cui  fu 
nominato 

Cessazione 
dell'ufficio 

Se  il  tutore 
prestò 
cauzione 

0  fu 
dispensato 

(art,  *92 
e  293  C.  C.) 

Provvedi- 
menti 
ai  termini 
dell'art.  255 

del  C.  C 

Data 

Motivo 
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5°  Convocazioni  del  Consiglio  di  famiglia 


CONVOCAZIONE 
(art.  250  ult.  cap.,  257  e  345  C.  C.) 


promossa 


il 

giorno 
(data) 


DELIBERAZIONI 


Oggetto  e  sunto 
dei  provvedimenti 
(art.  345  C.  C.) 


Soggette  all'omologazione 


Promossa 


_  o 


10 


«  s  1.2 

a>  o  — 


12 
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o  di  tutela  e  sue  deliberazioni: 


(art.  293;  299  e  301  C.  C.) 


la  quale  fu 


o 

<D 

O 

» 

■a 

ci 

o 

to 

fl 

Dat 

13 

14 

15 

Decreto 
del  Tribunale 


g."o£  o 


T3  =  a  a 
O 


16 


s-  E  . 

_  o  o 


STATI  ANNUALI 
(art.  303  e  346  C.  C) 


Risultati 
della  gestione 


L.  c. 
20 


L.  c. 
21 


Variazioni 
patrimoniali 


L.  c. 

22 


23 


i 
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6°  Inventario  (art.  281  e  282  G.  G.)  : 

Data  dell'inventarip  generale  

Compilato  da       (notaio,  tutore,  cancelliere)  

Depositato  il  

Inventario  speciale  (art.  284  C.C.)  (per  stabilimenti  industriali,  commerciali,  ecc.):  Data  della  compi, 
lazione  Data  del  deposito  

7°  Patrimonio  inventariato  (art.  283  e  284  G.  G.)  : 


Attività 

Patrimo- 

Terreni 
e  fabbricati 

Stabilimenti 
industriali 
e 

commerciali 

Mobilio 

Denari 

Crediti 

Totale 

Passività 

nio 
netto 

Osservazioni 

Indicare  se  il  patrimonio  netto  appartiene  ai  minorenni  per  intero  ovvero  in 

parte,  cioè  nella  somma  di  lire  

Indicare  se  e  vi  è  curatore  speciale  ai  sensi  dell'art.  247  C.  C  

Se  fu  eseguito  il  deposito  di  numerario,  di  carte  al  portatore  o  di  oggetti  preziosi  (art.  287  C.  C.)  indicare 

la  specie  delle  cose  depositate  l'ammontare  

e  la  Cassa  o  istituto  in  cui  fu  eseguito  il  deposito  

Indicare  se  fu  fatta  la  conversione  dei  titoli  al  portatore  in  titoli  nominativi  (art.  298  C.  C.)  

8°  Minorenni  usciti  di  tutela: 


1°   per    (motivo)   data 

2°   per   (     »  )  

3°   per  (     »     )   .  » 

4°   per   (     »     )..;   » 

5°   per   (     »     )   » 

6°   .  .  per   (     »     )   » 


Trasferimento  della  tutela  ad  altra  Pretura  (art.  249  capov.  e  347  G.  G.) 


Pretura  alla  quale  venne  trasferita  

Tribunale  che  emise  il  decreto  

Data  del  decreto  

Dichiarazione  del  tutore  che  promosse  il  decreto 
Data  della  trasmissione  degli  atti  


10°  Chiusura  definitiva  della  tutela: 


Motivo  della  chiusura. 
Data  della  chiusura.  . 


Firma  del  Cancelliere 


Firma  del  Pretore 


—  571  — 


PROSPETTI. 


1.  —  Prospetto  numerico  delle  tutele  per  le  quali  fu  costituito  il  Consiglio 

di  famiglia  o  di  tutela  durante  Vanno. 

2.  —  Prospetto  numerico  delle  tutele  esistenti  al  1°  gennaio  dell'anno  .  .  . 

e  aperte  nel  corso  dell'anno. 
(Fatti  svoltisi  nell'anno). 


3.  —  Prospetto  numerico  del  movimento  annuale  delle  tutele  per  mino- 
renni. 
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Prospetto  numerico  delle  tutele  per  le  quali  fu  costituito 


Prosvetto  JV. 


MINORENNI 


FATTI  CHE  HANNO  DATO  r.UOGO  ALL'APERTURA 
della  tutela 


£  sa 


'ai  ojòS 


.2  t>cO 

—  ai  . 
^  /ri 


©O 

CU  • 
o    .  . 

.5  -fio* 

E  ci 
£2  ® 


o 


«5  oc 
5  £2 


CD 


co  Sp-I 


a- 


—  ^  o 

3 

7 


-  /  con  patrimonio 


I 


senza  patrimonio 


Totale  .  .  . 


-  /  con  patrimonio 


li 
lì 


senza  patrimonio 


Totale  .  .  . 


Totìle  genebale  .  .  . 
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L 


CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA  0  DI  TUTELA  DURANTE  L  ANNO 


dei 


DENUNZIA 
fatti  da  cui  ha  origine  la  tutela  eseguita 


da 
dello 


•  s 

2^ 


Ufficiali 
stato  civile 


10 


da  altri  obbligati 
(Congregazioni  di  carità, 

direzione  Ospizi 
e  Riformatori,  Cancellieri) 


CO  u 


16 


TEMPO 
decorso 
dalla  denuncia 
alla 
costituzione 
del  Consiglio 


20 


'2  S 


21 


22 


CONSIGLI 
di 

famiglia 
o 

di  tutela 
istituiti 


MINORENNI 
compresi 
in  ciascuna  tutela 


conviventi 


27 
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Pkospetto  numerico  delle  tutele  esistenti  al 

{Fatti  svoltisi 


Prospetto  N.  2. 


MINORENNI 


TUTELE  ESISTENTI  AL  1°  GENNAIO 
e  aperte  nel  corso  dell'anno 


con  patrimonio 


ADUNANZE  DEI  CONSIGLI 


10 


c3  N 

£5 


Adunanze 


su  richiesta 


12 


13 


14 


con  patrimonio 


senza  patrimonio 


Totale  .  .  . 


•g  |  con  patrimonio 


>-<  \  senza  patrimonio 


Totale  . 


Totale  generale  . 
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1°  GENNAIO  .  .  E  APERTE  NEL  CORSO  DELL'ANNO. 
durante  Vanno). 


'UTELARI 


successive 


Cu 
15 


DELIBERAZIONI    DEL  CONSIGLIO 
riguardami 


la  persona  del  minorenne 


t3  a 
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al  Tribunale 
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20 


il  patrimonio 
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o  .ti 
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24 
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l'esercizio 
di  commerci, 
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al  Tribunale 
con  esito 
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o 

ci 

o 

29 

30 
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Segue  Prospetto  N.  2. 


Segue  PROSPETTO  NUMERICO  DELLE  TUTELE  ESISTEI 

{Fatti  » 


MINORENNI 


DELIBERAZIONI 
soggette  all'omologazione 
(art.  293,  299,  301  C.  C.) 


Domande 
di  omologazione 


Provvedi- 
mento 
del 
Tribunale 


34 


presentate 


36 


37 


38 


I  NVENT ARI 
(art.  282  C.  C.) 


Depositati  presso  la  Pretura 
concernenti 
tutele  con  patrimonio 


40 


i  3000 
00  lire 

10,000  , 
00  lire 

i  25,000 
00  lire 

i  50,000 
300  lire 

più  d 
a  10,0 

-5° 

:2M 

*p.eJ 

o.  «i 

'22 

d 

ci 

«j 

13 

13 

41 

42 

43 

44 

45 


:  ò  ó  g 
;  --T3  * 

O  a) 


«u  2  Ih 

ai  -  f- 


con  patrimonio 


senza  patrimonio 


Totale  . 


con  patrimonio  . 


seDza  patrimonio 


Totale 


*''    Totale  gknkrale 
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1°  GENNAIO   ...   E  APERTE  NEL  CORSO  DELL' ANNO. 
^  durante  Vanno). 


STATI  ANNUALI 
dell'amministrazione  nelle  tutele 
con  patrimonio  (art.  303  C.  C.) 


presentati  nell'anno  al  Consiglio 


49 


? 

"3 

eS 

a 

uo 

a 

ci 

«3 

oc 

OD 
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E  «a 

nesi 
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«o 
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50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 


TUTORI 


57 


senza  cauzione  perchè  • 


5S 


dispensati  in  tutele 
con 
patrimonio 


59  j  60 


O   ^    O  ti    O  Vi 

o     1  in  o  o  o 


— <  o 


61 


-fi  in  O  2 
'S.«S  'p-.es 
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62  63 


64 


rimossi 
dall'ufficio 


06 


o 
69 


Osservazioni 


70 


37  —  Annali  di  Statistica. 


11 
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Pkospetto  numerico  del  movimento 


Prospetto  N.  3. 


CONSIGLI  DI  FAMIGLIA  0  DI  TUTELA 

o 

costituiti 

nel  corso 

cessati  n 

el  corso 

a 
a 

dell'anno 

dell'anno 
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a 
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a  « 

CD 

si 

ìflnitiv 

;r  tras 
Preti 

sistent 

'bD 

a. 

cu- 

« 

2 

3 

4 

5 

6 

con  patrimonio 


senza  patrimonio 


Totale 


con  patrimonio 


1  senza  patrimonio 


Totale  generale  .  .  . 
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ANNUALE  DELLE  TUTELE  PER  MINORENNI. 


MINORENNI 


che  cessarono  nell'anno  di  essere  sotto  tutela 


o  N 

•H  S 


os  .5 


Osservazioni 


15 
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V. 

Registri  dello  stato  civile. 


Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  in  data  del  21  di  - 
cembre  1903,  n.  2096,  XVIII  dell'Ufi".  Stat.  giud.  e  n.  1532 
Registro  Circolari,  riguardante  l'accertamento  delle  irrego- 
larità nella  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  (pubblicata 
nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e 

|       dei  culti  del  dicembre  1903,  n.  49,  pag.  681-689). 

Più  volte  questo  Ministero  ha  dovuto  eccitare  l'assidua  vigi- 
lanza delle  SS.  LL.  Ill.me  per  ottenere  che  siano  costantemente  e 
da  tutti  osservate  le  norme  concernenti  la  tenuta  dei  registri  dello 
stato  civile  al  fine  di  allontanare  da  essi  la  possibilità  di  errori  e  di 
irregolarità,  le  quali  scemano  la  fede  piena  ed  indiscutibile  che  i 
cittadini  e  lo  Stato  debbono  avere  in  quei  registri  nei  quali  è  con- 
sacrata la  prova  dei  fatti  naturali  e  giuridici  che  sono  base  dell'or- 
dinamento della  famiglia  e  della  società. 

Nondimeno  le  relazioni  annuali,  presentate  in  osservanza  del- 
l'articolo 131  del  regio  decreto  15  novembre  1865,  n.  3602,  rivelano 
tuttora  non  infrequenti,  nè  lievi  irregolarità,  onde  per  compiere  un 
più  esatto  accertamento  di  esse  fu  da  ultimo  prescritto  con  circo- 
lare ministeriale  del  7  luglio  1900,  n.  839,  XVIII/1475,  B-C,  un 
modulo  per  indicarvi  sistematicamente  ed  uniformemente  le  specie 
ed  il  numero  delle  irregolarità  riscontrate  dai  Pretori  nelle  verifi- 
cazioni quadrimestrali  e  dai  Procuratori  del  Re. 

L'esperimento  finora  fatto  ha  confermato  l'opportunità  di  tale 
innovazione,  rivelando  in  pari  tempo  come  alcuna  di  quelle  disposi- 
zioni possa  essere  utilmente  in  qualche  parte  completata. 

Perciò,  confermate  le  avvertenze  già  fatte  per  accertare  che 
siano  eseguite  le  prescritte  annotazioni  marginali  agli  atti  di  na- 
scita ed  assecondando  anche  i  voti  della  Commissione  per  la  Stati- 
stica giudiziaria  e  notarile,  dispongo  che  i  Pretori  cominciando 
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dalla  verificazione  quadrimestrale,  che  essi  dovranno  compiere  nei 
primi  quindici  giorni  del  maggio  1904,  segnino  le  irregolarità,  ri- 
scontrate nei  registri  dello  stato  civile,  in  prospetti  identici  ai  mo- 
delli uniti  alla  presente  circolare,  in  conformità  dei  quali  saranno 
pure  compilati  i  prospetti  riassuntivi  per  circondari  e  per  distretti 
di  Corte  di  Appello,  in  guisa  da  rendere  anche  possibili  sicuri  con- 
fronti fra  le  diverse  circoscrizioni. 

Negli  accennati  prospetti,  riguardanti  il  primo  le  irregolarità 
comuni  a  tutti  i  registri  dello  stato  civile,  e  gli  altri  quelle  speciali 
a  ciascun  registro,  sono  state  ordinate  e  descritte  nella  forma  più 
comprensiva  soltanto  le  irregolarità  risultate  più  frequenti  dalle  pre- 
cedenti indagini  e  potranno  quindi  essere  aggiunte  di  seguito,  nei 
prospetti  rispettivi,  la  descrizione  e  la  indicazione  delle  altre  irre- 
golarità meno  frequenti,  che  non  fossero  già  prevedute  nei  prospetti 
medesimi.  Inoltre  in  conformità  degli  uniti  modelli  dovrà  essere 
compilato,  ove  occorra,  separato  prospetto  per  le  irregolarità  che 
siano  riscontrate  nei  registri  di  cittadinanza  pei  quali  sembrò  su- 
perfluo, attesa  la  scarsità  delle  registrazioni,  di  indicare  fin  da  ora 
le  eventuali  infrazioni. 

I  Pretori  formeranno  l'elenco  delle  irregolarità  da  essi  accer- 
tate, separatamente  per  ogni  Comune  del  Mandamento  rispettivo, 
in  modo  che  possano  poi  essere  raggruppate  nei  prospetti  secondo 
le  specie  ivi  indicate,  segnandovi  a  fianco  il  numero  dei  Comuni  nei 
quali  ciascuna  irregolarità  fu  riscontrata.  I  prospetti  dovranno  es- 
sere dai  Pretori  inviati  al  Procuratore  del  Re  del  proprio  Circon- 
dario, il  quale  dovrà  riassumere  le  notizie  così  ricevute  dai  Pretori, 
e  completare  questo  riassumo  con  la  separata  indicazione  delle  irre- 
golarità accertate  dallo  stesso  ufficio  della  Regia  Procura  e  con  le 
indicazioni  riguardanti  i  procedimenti,  che  nei  termini  dell'articolo 
404  del  Codice  civile  siano  stati  istituiti  ed  esauriti  nell'anno  innanzi 
al  Tribunale  civile  e  nei  casi  di  reati,  innanzi  alle  altre  competenti 
Autorità  giudiziarie. 

Questo  riassunto  dovrà  essere  inviato  al  competente  Procu- 
ratore generale  della  Corte  di  appello,  che  a  sua  volta  provvederà 
per  formare  il  prospetto  riepilogativo  delle  notizie  ricevute  dalle 
dipendenti  regie  Procure  e  sui  risultati  così  riuniti  dovrà  poi  es- 
sere compilata  la  relazione  prescritta  dal  ricordato  articolo  131 
per  TOrdinamento  dello  stato  civile. 
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Le  notizie,  che  nei  modi  suindicati  debbono  essere  raccolte 
dai  Pretori  e  dai  Procuratori  del  Re,  dovranno  riferirsi  alle  irre- 
golarità accertate  nei  corso  di  ciascun  anno,  e  precisamente  colle 
verificazioni  dei  registri  dello  stato  civile  compiute  dal  maggio  al 
gennaio  successivo,  e  le  notizie  riguardanti  i  procedimenti  do- 
vranno riferirsi  a  quelli  definiti  in  ciascun  anno  dal  gennaio  a  tutto 
il  dicembre.  I  Procuratori  del  Re  cureranno  con  ogni  sollecitudine 
e  nei  primi  giorni  del  marzo  di  ciascun  anno,  la  trasmissione 
degli  atti,  prescritta  dal  ripetuto  articolo  131,  insieme  all'accen- 
nato prospetto  riassuntivo  e  i  signori  Procuratori  generali  vorranno 
provvedere  in  modo  che  le  loro  relazioni  giungano  al  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  (Ufficio  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile) 
mai  più  tardi  del  30  aprile  di  ciascun  anno,  unendo  a  corredo  del 
prospetto  riepilogativo  una  copia  dei  prospetti  riassuntivi  dei  sin- 
goli circondari. 

Confido  nell'autorità  e  nello  zelo  delle  SS.  LL.  Ill.me,  affinchè 
queste  disposizioni  abbiano  ovunque  pronta  e  rigorosa  applicazione, 
e  dei  provvedimenti  a  tale  uopo  dati  gradirò  d'essere  informato 
con  ogni  sollecitudine. 

Il  Ministro 
Ronchetti  . 


lll.mi  signori  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  di  ap- 
pello del  Regno. 
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REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE. 


Irregolarità  eomuni  a  tutti  i  registri. 


Prospetto  N.  1 


SPECIE 
delle  irregolarità 


Numero 
delle  irregolarità 
rilevate 


•SS 


S    —  O 

3  ÌC«3 

2 


Numero 
dei  procedimenti  esauriti 
nell'anno, 
per  irregolarità 
o  per  altre  infrazioni 
nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarazione 
di 

non  farsi  luogo 
a  procedimento 
o  di 
assoluzione 


condanna 


Vidimazione  dei  registri 

Mancanza  di  essa  (art.  357,  ccd.  civ.; 
16,  63  ord.  stat.  civ.)  

Tardiva  trasmissione  dei  registri  vi- 
dimati da  parte  dei  pres.dei  trib. 
(art.  357  cod.  civ  ;  16  ord.  stat.  civ.) 

Ordine  degli  atti 

Mancanza  d'ordine  progressivo,  cioè 
inserzione  di  atti  anteriori  dopo 
quelli  di  data  posteriore  (art. 358. 
cod. civ.;  17,  18,  ord.  stat.  civ.).  .  . 

Erronea  indicazione  del  numero  pro- 
gressivo degli  atti  (art.  358,  cod. 
civ.;  17rl8,  ord. stat. civ.)  

Forma  degli  atti 

Spazi  o  frazioni  di  linea  lasciati  in 
bianco  (art.  358,  cod.  civ;  18,  ord. 
stat. civ.)  

Quantità  o  date  espresse  in  cifre  e 
non  scritte  in  lettere  per  disteso 
(art. 35^,  cod.  civ.;  19,  ord.  stat.  civ.) 

Carattere  inintelligibile,  abbrevia- 
ture (art.  358,  cod. civ.,  20  ord.  stat. 
civ.)  

Abrasioni,  cancellature  o  macchie,  che 
impediscono  di  leggere  le  parole 
cancellate  o  macchiate  (art.  358, 
cod. civ.;  20,  ord. stat. civ.)  .  .  .  . 

Variazioni  od  aggiunte  su  spazio  an- 
nullato o  nelle  interlinee  e  non  a 
piè  dell'atto,  o  non  munite  dei- 
Y  approvato,  prima  della  firma  (ar- 
ticolo 358,  cod.  civ.;  20,  ord.  stat. 
civ.)  


Atti  incompleti 

Omessa  indicazione  del  motivo  per  il 
quale  un  atto  debba  rimanere  in- 
completo (art  24,  ord.  stat.  civ.)  . 

{Segue) 


REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE. 


Irregolarità  comuni  a  tutti  i  registri. 


Segue  Prospetto  N.  1 . 


Numero 
delle  irregolarità 
rilevate 

ini  nei  re- 
furono ri- 
sgolarità 

Numero 
dei  procedimenti  esauriti 
nell'aono, 
per  irregolarità 
o  per  altre  infrazioni 
nella  tenuta  dèi  registri,  con 

SPECIE 

® 

O 

Osservazioni 

delle  irregolarità 

dal  Pretore 

dal  Procur; 
del  Re 

Totale 

Numero  dei 
gistri  dei 
scontrate 

dichiarazione 
di 

non  farsi  luogo 
a  procedimento 
o  di 
assoluzione 

condanna 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

Nomi 

Indicazione  in  margine  di  nomi  di- 
versi da  quelli  scritti  nel  testo 
dell'atto  (art.  17  ord.  stat.  civ.)  .  . 

Mancanza  nel  testo  dell'atto  del  no- 
me delle  persone  alle  quali  esso 
si  riferisce  (art. 352,  cod.  civ.)  .  . 

Nomi  sbagliati  (art. 352,  cod. civ.)  .  . 

Data 

Omessa  o  errata  (art.  352,  cod. civ.)  . 

Ufficiale  dello  stato  civile 

Omessa  enunciazione  della  qualità  in 
cui  agisce,  quando  non  sia  il  sin- 
daco, od  omissione  della  data  della 
delegazione  (art.  16,  23,  ord.  stat. 
civ.)  

Erronea  indicazione  dell'ufficiale  di 
stato  civile  innanzi  al  quale  fu 
formato  l'atto  


Testimoni  e  dichiaranti 

Adibizione  abituale  delle  stesse  per- 
sone come  testimoni  

Testi  minorenni  (art.  351,  cod.  civ.)  . 

Omessa  indicazione  delle  generalità 
dei  testi  e  dei  dichiaranti  (arti-  * 
colo  353,  cod.  civ.)  

Firme 

Mancanza  od  inesattezze  delle  firme 
negli  atti  (art.  353,  cod.  civ.  ;  21 
ord.  stat.  civ.)  

Firme  di  ufficiali  dello  stato  civile, 
di  testi  o  di  dichiaranti  diversi  da 
quelli  indicati  nell'atto  (art.  353, 
cod.  civ.)  


{Segue) 


REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE 


Irregolarità  comuni  a  tutti  i  registri. 


Segue  Prospetto  N.  1 . 


SPECIE 
delle  irregolarità 

1 

r 

delle 

r 

g 

o 

O) 

U 
CU 

'tì 

2 

Sumere 
irrego 
ilevat( 

<D 
u 
o 

«d 

3 

fa 

93 

3 

) 

iarità 
> 

® 

o 
4 

Numero  dei  Comuni  nei  re- 
m      gistri  dei  quali  furono  ri- 
scontrate le  irregolarità 

Nui 

dei  proceditr 
nell'i 
per  irr« 
o  per  altre 
nella  tenuta  dt 

dichiarazione 
di 

non  farsi  luogo 
a  procedimento 
o  di 
assoluzione 

6 

nero 

enti  esauriti 
inno, 
golarità 
infrazioni 
i  registri,  con 

condanna 
7 

•2 

e 
9 

© 

8 

Trascrizione  di  atti 

Nomi  ed  atti  non  esattamente  tras- 
critti in  entrambi  gli  originali  dei 
registri  (art. 356,  cod.  civ.;  21,  ord. 

Omessa  trascrizione  di  atti  (art.  26, 
ord.stat.  civ.)  

Trascrizione  di  atti  in  forma  diversa 
da  quella  prescritta  (art.  26,  ord. 

Trascrizione  di  atti  in  una  parte  del 
registro  anziché  nell'altra  (arti- 
colo 26,  ord.stat. civ.)  

Inserzione  erronea 

Inserzione  di  atti  in  registro  diverso 
da  quello  cui  appartengono  .  .  . 

Documenti 

Mancanza  od  irregolarità  dei  volumi 
degli  allegati  (art.  361,  cod.  civ.; 

38,  64,  ord.  stat.  civ.)   . 

Omessa    o   imperretta  enunciazione 
dei  documenti  di  cui  occorre  far 
menzione  (art.  25-38,  ord. stat. civ.) 

-  Visto 

Atti  mancanti  del  visto  (art.  361,  cod. 

Mancanza  del  visto  per  l'inserzione 
degli  allegati  (art.  36!,  cod.  civ.; 

39,  ord.  stat.  civ  )  

-  Atti  e  documenti  in  lingua  stra- 

niera 

Omessa  traduzione  (art.  28,  43,  ord. 
stat.  civ.)  

Omissione  dell'autenticazione  o  del 
giuramento  dei  traduttori  (art.  43, 
ord.  stat.  civ.)  

(Segue) 
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REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE. 


Irregolarità  comuni  a  tutti  i  registri. 

Segue  Prospetto  N.  1 . 


SPECIE 
delle  irregolarità 


Numero 
delle  irregolarità 
rilevate 


a  o  <5 

c<2  bD 


Numero 
dei  procedimenti  esauriti 
nell'anno, 
per  irregolarità 
o  per  altre  infrazioni 
nella  teuuta  dei  registri,  con 


dichiarazione 
di 

non  farsi  luogo 
a  procedimento 
o  di 
assoluzione 


condanna 


Rettificazioni 


Omessa  annotazione  in  margine  delle 
sentenze  irrevocabili  di  rettifica- 
zione (art.  359,  403,  cod.  civ.;  96, 
107,  133  e  seg.,  ord.  stat.  civj  .  . 


Annullamento  di  atti 

Annullamento  di  atti  senza  indica- 
zione del  motivo  


Registri  -  Chiusura 

Omessa  od  irregolare  chiusura  dei 
registri  (art.  360,  cod.  civ.;  29,  ord. 
stat.  civ.)  

Indici  annuali 

Omessa  od  irregolare  compilazione 
degli  indici  annuali  (art.  30,  ord. 
stat.  civ.)  

Omesso  o  tardivo  deposito  degli  in- 
dici negli  archivi  del  Comune  e 
presso  la  cancelleria  del  tribu- 
nale (art.  30,  ord.  stat.  civ.)  .  .  . 


Indici  decennali 

Mancanza  od  irregolarità  dei  registri 
decennali  (art.  31,  ord.  stat.  civ.) 


Verifiche  dei  Pretori 

Omessa  indicazione  delle  verifiche 
l'atte  dai  Pretori  (art.  128,  ord. 
stat.  civ.)  

Atti  inscritti  dopo  la  verifica  del  Pre- 
tore con  data  anteriore  alla  me- 
desima  


RE  ai  STRI  DELLO  STATO  CIVILE. 


Irregolarità  nei  registri  dei  matrimonii. 


Prospetto  N.  2. 


delle 

Numero 
irregolarità 

ei  re- 
no ri- 
rità 

Numero 
dei  procedimenti  esauriti 

rilevat 

ini  n 
furo 
ìgola 

nell'anno, 
per  irregolarità 
o  per  altre  infrazioni 
nella  tenuta  dei  registri,  con 

SPECIE 

itore 

Comi 
quali 
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Pobblicazioni  —  Richiesta 

Irregolarità  nelle  dichiarazioni  per  ri- 
chieste di  pubblicazioni  (art.  70  e 
seg.  cod.  civ.;  67,  ord.  stat.  civ.)  . 

Omessa  indicazione  della  professione 
o  residenzadei  genitori  degli  sposi 
nelle  richieste  di  pubblicazioni 
(art.  67,  ord.  stat.  civ.)  

Omessa  indicazione  dei  comuni  in  cui 
debbono  farsi  le  pubblicazioni 
(art.  71,  cod.  civ.;  74,  ord.  stat.  civ.). 

Omessa  annotazione  in  margine  alla 
richiesta  delle  pubblicazioni,  delle 
rinunzie  o  delle  sentenze  relative 
al  giudizio  di  opposizione  (art.  93, 
ord.  stat.  civ.)  

Omissione  delle  formalità  prescritte 
per  la  richiesta  delle  pubblica- 

'  zioni  fatta  da  un  sordo-muto  (76, 
ord.  stat.  civ.)  

—  Verbale  di  richiesta 

Omessa  annotazione  dell'opposizione 
in  margine  al  verbale  di  richiesta 
delle  pubblicazioni  (art.  93,  ord. 
stat.  civ.)  

Omessa  inserzione  dell'atto  di  oppo- 
sizione al  matrimonio  fra  gli.  al- 
legati al  verbale  di  richiesta  delle 
pubblicazioni  (art.  93,  ord.  stat. 
civ.)  

—  Formalità  delle  pubblica- 
zioni 

Omessa  sospensione  delle  pubblica- 
zioni, od  omessa  denunzia  al  P.  M., 
conoscendo  un  impedimento  non 
dichiarato  (art.  124,  cod.  civ.;  90, 
ord.  stat.  civ.)  

Omessa  sospensione  delle  pubblica- 
zioni n"l  caso  di  opposizione  noti- 
ficata (art.  74-82  e  seg.,  cod.  civ.; 
92,  ord.  stat.  civ.)  


{Segue) 
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Pubblicazioni  —  Formalità  delle 
pubblicazioni 

Omessa  indicazione  della  ottenuta  di- 
spensa da  una  o  da  entrambe  le 
pubblicazioni  (art.  78,  cod.  civ.;  73, 
77,  ord.  stat.  civ.)  

Pubblicazioni  eseguite  senza  autenti- 
cazione delle  tirine  nel  caso  pre- 
visto dall'articolo  66  del  R.  D. 
15  novembre  1865,  n.  2602  (art.  66, 
ord.  stat.  civ.J   . 

Omissione  delle  formalità  prescritte 
per  l'affissione  delle  pubblicazioni 
alla  porta  della  casa  comunale 
(art.  72  e  seg.,  cod.  civ.;  86-87  ord. 
stat.  civ.)  

Omessa  pubblicazione  in  uno  dei  co- 
muni degli  sposi,  i  quali  abitino 
in  comuni  diversi  (art.  71,  cod. 
civ.;  85,  ord.  stat.  civ.)  

Inosservanza  del  termine  prescritto 
fra  l'una  e  l'altra  pubblicazione 
(art.  72,  cod.  civ.;  87,  89,  ord.  stat. 
civ.)  

Omessa  inserzione,  nel  registro,  del 
processo  verbale  delle  eseguite 
pubblicazioni  (art.  87,  ord.  stat. 
civ.j  

Dichiarazione  che  l'atto  di  pubblica- 
zione restò  affisso  due  giorni  in- 
vece di  tre  successivi  all'ultima 
pubblicazione  (art.  72,  cod.  civ.;  85, 
stat.  civ.)  

—  Registro  per  le  pubblicazioni 

Omessa  o  ritardata  trasmissione  al 
Procuratore  del  Re  del  registro 
per  le  pubblicazioni  (art.  61,  ord. 
stat.  civ.)  

Dispense  —  Età 

Matrimoni  di  persone  in  età  inferiore 
alla  minima  stabilita,  celebrati 
senza  ohe  risulti  dalla  dispensa 
(art.  55,  68,  79,  cod.  civ.;  68,  ord. 
stat.  civ.)  


(Segue) 
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Dispense  —  Parenti  ed  affini 
Matrimoni   fra  congiunti   od  affini, 
senza  provata  dispensa  (art.  58-59, 
60-68,  cod.  civ.;  67,  71,  ord.  stat. 

Consenso  al  matrimonio 

Mancanza  del  consenso  o  dell  indica- 
zione  della  concessione  di  esso 
da  parte  degli  ascendenti,  del  pa- 
dre adottivo,  del  consiglio  di  fa- 
miglia o  di  tutela,  al  matrimonio 
degli  sposi  che  ne  abbisognavano 
(articoli  74,79,  81,  125,  383  cod.  civ.; 
67;  70,  ord.  stat.  civ.)  

Stato  libero 

Omessa  giustificazione  dello  attuale 
stato  libero  per  chi  aveva  con- 
tratto precedente  matrimonio  (arti- 
colo 79,  cod.  civ  ;  67,  72  ord.  stat. 

Prove  insufficienti  dello  stato  libero 
(art.  79  cod.  civ.;  67,  72  ord.  stat. 

Ufficiale  dello  stato  civile 

Omessa  dichiarazione  dei  motivi  per 
cui  un  ufficiale  di  stato  civile,  ne 
richieda  un  altro  per  celebrare  il 
matrimonio    (art.  103,  ord.  stat. 

Celebrazione  del  matrimonio 

Celebrazione  del  matrimonio  dopo  i 
180  giorni  dalle  pubblicazioni  (arti- 

Sordo-mnti 

Omissione  delle  formalità  prescritte 
per  lo  sposo  sordo-muto  dagli  arti- 
coli 98  e  99  del  R.  D.  15  novembre 
1865,  n.  2602  (art  98,  99,  ord.  stat. 

{Segue) 
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Segue  Prospetto  N.  2. 


SPECIE 


delle  irregolarità 


Atto  di  matrimonio  —  Età  degli 

sposi 

Omessa  od  erronea  indicazione  della 
età  degli  sposi  (art.  79,  383,  cod. 
civ.;  67,  ord.  Stat.  civ.)  

—  Generalità  degli  sposi 

Omessa  indicazione  della  professione 
degli  sposi  o  di  altre  generalità 
(art.  70,  383,  ord.  stat.  civ.).  .  .  . 

—  Obblighi  di  leva 

Omessa  indicazione  se  lo  sposo  abbia 
soddisfatto  agli  obblighi  di  leva 
(art.  69,  ord.  stat.  civ.)  

—  Genitori  degli  sposi 

Omissione  delle  generalità  dei  geni- 
tori d^gli  sposi  (art.  70,  333,  cod. 
civ.;  67,  ord.  stat.  civ.)  

Omessa  indicazione  sei  genitori  siano 
coniugati  o  no  

—  Allegati 

Omessa  inserzione  fra  gli  allegati  al- 
l'atto di  matrimonio,  dui  docu- 
menti presentati  ed  allegati  ai 
verbali  di  richiesta  delle  pubbli- 
cazioni, (art.  79,  cod.  civ.;  88,  89, 
93,  ord.  stat.  civ.)  

—  Trasmissione  di  copia  ad  al- 
tro ufficio 

Omessa  o  ritardata  trasmissione  di 
copia  autentica  dell'atto  di  matri- 
monio all'uiiiciale  di  stato  civile 
nel  cui  distretto  risiede  uno  degli 
sposi  (art.  96,  cod.  civ.;  102,  ord. 
stat.  civ.)  

Matrimoni  dei  vedovi 

Omessa  indicazione  della  data  della 
morte  del  precedente  coniuge, 
(art.  79,  cod.  civ.;  72,  ord.  stat. 
civ.)  

[Segue) 
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Omessa  o   ritardata  informazione  al 
Pretore  del  matrimonio  delle  ve- 
dove (art.  101,  ord.  stat.  civ.).  .  . 

Matrimoni  in  extremis 

Omissione  delle  formalità  prescritte 
pel  matrimonio  in  extremis  per 
legittimare  la  prole  (art.  73,  cod. 

Avviso  al  Procuratore  del  Re 

Omesso  o  ritardato   avviso  della  ce- 
lebrazione di  matrimonio  al  Pro- 
curatore del  Re  presso  il  Tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  è  il 
comune  di  nascita  di  ciascuno 
degli  sposi  (art.  104.  cod.  stat. 

Prole  adulterina 

Riconoscimento  di  prcle  adulterina 
nell'atto  di  matrimonio  (art.  180, 
cod.  civ.;  100,  ord.  stat.  civ.)  .  .  . 

REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE. 
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Dichiarazioni  di  nascita 

Dichiarazioni  di  nascita  non  fatte  dal 
padre  senza  che  ne  risulti  il  mo- 
tivo (art  373,  cod.  civ.;  61,  ord.  stat. 
civ.)  

—  Dichiarazioni  tardive 

Dichiarazione  irregolarmente  ricevuta 
dopo  i  cinque  giorni  dalla  nascita 
(art.  371,  372,  cod.  civ.;  60,  ord.  stat. 
civ.)  

Dichiarazioni  fatte,  dopo  tre  giorni, 
dalla  direzione  dell'ospizio  cui  fu 
consegnato  il  fanciullo  (art.  378, 
cod.  civ.)  

Omesso  rapporto  al  Procuratore  del 
Re  delle  denunzie  tardive  (art.  60, 
ord.  stat.  civ.)  

Omessa  trascrizione  della  sentenza, 
che  autorizzò  l'ufficiale  di  stato  ci- 
vile a  ricevere  la  dichiarazione  tar- 
diva (art.  372,  cod.  civ.;  26,  61,  ord. 
stat.  civ.)  

—  Dichiarante  e  testimonio 

Adibizione  di  una  stessa  persona  come 
dichiarante  e  come  testimonio  (ar- 
ticoli 353,  373,  cod.  civ.)  

Presentazione  del  neonato 

Omessa  od  insufficiente  menzione  del 
motivo  per  il  quale  non  fu  pre- 
sentato il  neonato  o  dell'accerta- 
mento altrimenti  fatto  della  verità 
della  nascita  (art.  371,  cod.  civ.; 
55,  ord.  stat.  civ.)  

Dispense  dalla  presentazione  del  neo- 
nato non  giustificate  da  gravi  cir- 
costanze (art.  371,  cod.  civ.;  55, ord. 
stat.  civ.)  

Atto  di  na8CÌta  —  Luogo  della  na- 
scita 

Omessa  indicazione  della  casa  ove  av- 
venne la  nascita  (art.  352,371,387, 
cod.  civ.)  


{Segue) 
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Segue  Prospetto  N.  3. 
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Atto  di  nascita  —  Data  ed  ora 
Errori  nella  data  o  nell'ora  della  na- 
scita (art.  374,  cod.  civ.)  


—  Genitori 

Omessa  indicazione  che  i  genitori  sono 
coniugi,  per  le  nascite  dei  figli  le- 
gittimi (art.  375,  cod.  civ.)  

Omessa  indicazione  del  nome  o  della 
professione  dei  genitori  o  di  uno 
di  essi  (art.  375,  cod.  civ.)  

Indicazione  del  nome  dei  genitori  na- 
turali, senza  che  risulti  del  loro 
consenso  (art.  37ó,  cod.  civ.)   .  .  . 

Annotazioni  in  margine  —  Atti  di 
matrimonio 

Omessa  annotazione  in  margine  degli 
atti  di  matrimonio  (art.  54,  104,  ord. 
stat.  civ.)  

—  Cambiamento  od  aggiunta  di 
nome  o  di  cognome 

Omessa  annotazione  in  margine  dei  de- 
creti di  cambiamento  o  di  aggiunta 
di  nome  e  cognome  (art.  54,  124, 
ord.  stat.  civ.)  .  ;  

—  Titoli  di  nobiltà  o  predicato 

Omessa  annotazione,  in  margine,  dei 
decreti  di  concessione  di  titoli  di 
nobiltà  o  predicato  (art.  54.  125, 
ord.  stat.  civ.)  

—  Riconoscimento  di  figli  natu- 
rali 

Omessa  menzione,  in  margine,  degli 
atti  di  riconoscimento  (art.  3S2,  cod. 
civ.;  53,  4?<,  54,  ord.  stat.  civ.)  .  .  . 

—  Adozione  o  legittimazione 

Omessa  annotazione,  in  n  argine,  dei 
decreti  di  adozione  o  di  legittima- 
zione (art.  194,  200,  219,  cod.  civ.; 
n.  7,  53,  Si,  ord.  stat.  civ.)  

{Segue) 
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Figli  d'ignoti 

Cognomi  ridicoli,  rilevanti  l'origine, 
appartenenti  a  famiglie  conosciute, 
o  nomi  di  città,  imposti  ai  figli  di 
ignoti  (art.  58,  ord.  stat.  civ.)  .  .  . 

Omissione  di  formalità  da  parte  del- 
l'ufficiale dello  stato  civile  relati- 
vamente ai  bambini  da  consegnare 
a  privati  od  a  pubblici  ospizi  (ar- 
ticolo 59,  ord.  stat.  civ.).  ...... 

Nome  dato  dal  dichiarante  invece  che 
dall'ufficiale  dello  stato  civile  (ar- 
ticolo 58,  ord.  stat.  civ.)  

Omessa  indicazione  degli  oggetti  rin- 
venuti sui  trovatelli  (art.  377,  cod. 

Omissione  nelle  dicharazioni  fatte  al- 
l'ufficiale dello  stato  civile  dal- 
l'amministrazione dell'ospizio  cui 
fu  consegnato  il  fanciullo  (art. 378, 

Parti  multipli 

Omessa  indicazione  del  primo  nato  nei 
parti  multipli  (art.  374,  cod.  civ.)  . 

Nati-morti 

Omessa  presentazione,  senza  provata 
dispensagli  bambini  nati-morti  (ar- 
ticolo 374,  cod.  civ.;  55,  ord.  stat. 

Omissione  di  formalità  negli  atti  rela- 
tivi ai  bambini  nati-morti  (art.  56- 
57,  ord.  stat.  civ.)  

Atti  provenienti  dall'estero 

Omessa  trascrizione  di  atti  di  nascita 
provenienti  dall'estero   (art.  367, 

I 
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Prospetto  N. 


SPECIE 
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Generalità  del  defunto  —  Età 

Omessa  menzione  dell'età  del  defunto 
(art.  387,  cod.  civ.)  

—  Professione 

Omessa  menzione  dellaprofessione  del 
defunto  (art.  387,  cod.  civ.)  .... 

—  Genitori  del  defunto 

Omessa  menzione  dei  genitori  del  de- 
funto (art.  387,  cod.  civ.)  

Omesse  od  incomplete  generalità  dei 
genitori  del  defunto  (art.  387,  cod. 
civ.)  

Coniuge  del  defunto 

Omessa  indicazione  del  coniuge  su- 
perstite (art.  387,  cod.  civ.)  

Omessa  menzione  del  coniuge  prede- 
funto negli  atti  di  morte  dei  ve- 
dovi (art.  387,  cod.  civ.)  

Atti  di  morte  tardivamente  formati 

(Art.  386,  388,  393,  cod.  civ.)  

Autorizzazione  di  tumulazione 

Atti  di  morte  compiuti  sulla  sola  auto- 
rizzazione della  tumulazione  (arti- 
coli 355,  386,  389,  cod.  civ.)  .... 

Omessa  trascrizione  della  sentenza  che 
autorizza  a  ricevere  la  dichiara- 
zione di  morte  di  persone  sepolte 
senza  autorizzazione  dell'ufficiale 
di  stato  civile  (art.  385,  392,  cod. 
civ.;  112,  ord.  stat.  civ.)  

Orfani  minorenni 

Omessa  o  ritardata  informazione  al 
Pretore  circa  gli  orfani  minorenni, 
lasciati  Jal  defunto,  per  la  istitu- 
zione della  tutela  (art.  250,  cod. 
civ.;  113,  ord.  stat.  c.v.;  Circ.Minis. 
agr.  ind.  comm,,  15  novembre  1889, 
n.  355;  20  novembre  1891,  n.  372; 
25  novembre  1895,  n.  7286  e  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia,  15  di- 
cembre 1889,  n.  1230;  24  maggio 
1892,  n.  1266;  11  gennaio  1896,  nu- 
mero 1373)  
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VI. 

Esecuzione  delle  sentenze  penali. 


Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  in  data  21  di- 
cembre 1903,  n.  2095,  Ufficio  Statistica  giudiziaria  e  1533 
Registro  Circolari,  concernente  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze in  materia  penale,  pubblicata  nel  Bollettino  Ufficiale 
del  Ministero  di  Grafia  e  Giustizia  del  30  dicembre  1903, 
n.  49,  pag.  6so. 

Debbo  nuovamente  richiamare  l'attenzione  delle  SS.  LL.  Ill.me 
sulle  disposizioni  date  per  raccogliere  annualmente  notizie  stati- 
stiche sulle  sentenze  di  condanna  penale,  che  per  differenti  cagioni 
rimangono  ineseguite. 

Con  la  circolare  ministeriale  del  9  dicembre  1901,  n.  67-1924 
S.  G.-1512  R.  C,  si  volle  iniziare  tale  indagine  con  l'accertamento 
di  tutte  le  accennate  sentenze,  senza  eccezione  od  esclusione  al- 
cuna, che  erano  rimaste  per  qualsiasi  motivo  ineseguite  a  tutto 
l'anno  1900,  salvo  poi  rinnovare  uguale  indagine  per  gli  anni  suc- 
cessivi. 

Ma  la  raccolta  di  queste  notizie  non  fu  fatta  con  la  desiderata 
regolarità,  nè  in  modo  uniforme  e  completo. 

Per  ovviare  a  questi  inconvenienti,  dispongo  che  le  accennate 
notizie  per  Tanno  1903  siano  inviate  dai  Procuratori  generali, 
corredate  dalle  necessarie  spiegazioni,  come  già  fu  richiesto  con  la 
circolare  surriferita,  a  questo  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (Ufficio 
della  statistica  giudiziaria)  entro  il  1°  quadrimestre  dell'anno  1904, 
compilando  un  prospetto,  conforme  all'unito  modello,  nel  quale  do- 
vranno essere  indicate  tutte  le  sentenze  di  condanna  penale  per 
qualsivoglia  motivo  rimaste  ineseguite  al  3i  dicembre  1903,  qua- 
lunque sia  l'anno  nel  quale  divennero  irrevocabili,  a  fine  di  mettere 
così  la  base  delle  future  indagini  e  dei  successivi  confronti.  In  cia- 
scuno degli  anni  seguenti,  ed  entro  il  1°  bimestre,  dovrà  invece 
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essere  mandato,  nei  modi  e  con  le  spiegazioni  già  prescritte,  un 
elenco  nominativo  delle  sole  sentenze  di  condanna  penale  divenute 
esecutive  nell'anno  medesimo,  e  che  al  31  dicembre  di  quello  stesso 
anno  non  erano  state  ancora  eseguite. 

Per  integrare  queste  notizie  e  conoscere  esattamente  alla  fine 
di  ogni  anno  il  numero  totale  delle  sentenze  rimaste  ineseguite, 
dovrà  essere  compilato  ed  inviato  per  ogni  anno  successivo  al  1903, 
oltre  l'accennato  elenco  annuale  delle  sentenze  ineseguite,  anche 
un  elenco  nominativo  delle  sentenze  di  condanna  penale,  le  quali 
furono  già  segnate  come  ineseguite  nell'elenco  del  detto  anno  1903, 
o  in  alcuno  degli  elenchi  posteriori,  ma  che  poi  ebbero  esecuzione, 
o  sono  cadute  in  prescrizione  durante  l'anno  pel  quale  si  riferisce. 

All'uopo,  versola  fine  dell'anno  1904,  sarà  comunicato  il  mo- 
dello per  la  compilazione  dell'accennato  secondo  elenco  nominativo, 
che  per  ora  non  è  necessario. 

Evidente  è  la  speciale  importanza  della  indagine  che  si  riferisce 
all'anno  1903,  siccome  fondamentale  per  la  vigilanza  da  esercitare 
e  per  gli  studi  da  compiere  in  ciascuno  degli  anni  successivi,  e 
perciò  vivamente  raccomando  alle  SS.  LL.  la  più  diligente  cura 
nella  raccolta  delle  notizie. 

Il  Ministro 
Ronchetti  . 

Ai  signori  Procuratori  Gene- 
rali presso  le  Corti  d'appello 
e  Procuratori  del  Re  presso 
i  Tribunali  civili  e  penali. 
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